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VITE 

DI  PLVT AR  CO 

CHERONEO 

1 DE  GLI  HVOMINI  ILLVSTRI 

1 GRECIETROMANI.' 


Kuouamentc  tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi 
& altri . Et  diJigentemente  confrontate  co’  tetti  Greci 
per  M.  Lionardo  Ghinj. 

'Tn  Abbeìlimento  e delle  ^uali  , olir'  a Sommarij  del 

Dominicki,/»  t^uejìa  nojlra vlttma  imfrejjtone , vi 
mo  infértigli  argomenti  ^ le  annotationi  ii!f/SAN$oviN0:c]7* 
rhaièiamo  adornate  dt  figttre  tratte  dal  vino  e dal  naturale . 

Con  due  Tauole  copiofìjfme  : L’una  delle  cefi  notabili  l'altra  de'  nomi  delle 
Ctttà  , IJoUf  Marit  Laghi,  Fimi,  Monti,  & altri  luoghi  e paefi  illufìri . 

Con  la  dichiaratone  de  i peli  f e delle  monete , che  fi  vlàuano  da  gli  Andcbi  • 


PARTE  SECONDA. 


à. 


IN  VENETI  A. 

Felice  Val^rijto,  D L X X X ì ì • 
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dichiaratione 

ET  VALVTA  delle  MONETE 

ANTICHE  ROMANE, 

ridotta  al  pregio  di  qvelle 

DE'  TEMPI  NOSTRI. 

L Ducato  d’oro , o Fiorino  è piu  conformei 
alla  lega  dell’Oro  Romano,  cne  quel  de  gli 
Scudi, che  fi  battono  hoggi:  rdurremo  dun- 
que le  Monete  Romane  a quella  valuta.  U 
Ducato  d’oro  finilfimo  di  ventiquattro  ca- 
ratti,  è dipelò  di  tre  Danari,  cioè  di  vna 
Drama,fiche  nouantaTei  Ducati  doro  fian- 
co una  libra. 

La  moneta  dell’argento , con  laquale  valutiamo  l’oro , lalciando 
Ilare  l’altre,  perch’ella  è molto  limile  al  denaro  Romano  , lòri 
quella,  che  fi  chiama  Giulio  Papale,  o Romanelco.  De’ quali  Giu- 
li; prefupponiamo , che  ne  vadano  dieci  al  ducato , eflendo  quali 
lèmpreancoal  tempo  de’ Romani,  l’argento  inferiore  all’oro,  in 
proportione  decupla . Et  per  la  poca  differenza, che  il  Denario  Ro- 
mano antico,  & il  Giulio  Papale  moderno,hanno  inficine , pocnia- 
mo , che  fiano  equiuajenti , & tutti  di  tal  lega  & pelo , che  milurino 
dicci  volte  vna  Dramma  d’oro  fino,  com’è  l’oro  del  ducato  Vinitia' 
no , Fiorentino , & Genouelc  : & prefuppongo  ancora,  cheil  Giulio 
vaglia , come  vale , quaranta  quattrini , cioè  dieci  Baiocchi . 

Il  nummo  d’oro  Romano , era  della  lega  medefima , ma  di  pelò 
di  due  dramme  l’uno; onde  quarantaotto  Nummi  laccuano  una 
Libra  : fi  che  il  Nummo  Romano  valcua  due  Ducati  d’oro  V’initia- 
iii  ; ancora  che  in  certi  tempi  ciò  fi  mutalTe . Et  prefuppongo,  che 
j peli  delle  Libre  fiano  eguali  : benché  hoggi  la  libra  argentana 
Vinitiana,  Romanelca,  & Fiorcnrina,&altrc  d’altri  luoghi,  fiano 
alquanto  differenti  tra  loro , & che  in  quel  tempo  la  Libra  Romana 
contenelfc  in  le  cento  Dramme  appunto  ; o perche  detta  libra 
folle  maggiore, o perche  le  dramme  folfer  minori. 

a 2 La 


La  moneta  d’argento  Romano  fi  cHiamaua  Dénarid,  ptfrcìochè 
valcua  dieci  afli;&però era contra/cgnata di quefta figura X,oltra 
ogni  imaginechc  vi  fofle.  Et  tanto  hdaua  ogni  giorno  per  paga  a 
fbldati . 

Lo  Alle  era  di  Rame , & di  tal  lega , che  dieci  aflì  valeuano  vn  Dc- 
nario,  c vna  affé  valeua  quattro  quattrini  noftrali,  o ucro^uno 
Baiocco  Romanefco . 

Il  Scftcrtio  Nummo  pronuntiato  da  Latini  nel  genere  delma- 
/chio , Numus  Scftertius , era  moneta  picciola  d'argento  ,&  valeua 
due  affi  & mczo , cioè  dicci  quattrini , o due  baiocchi  & mezo,  che 
inibmma  è la  quarta  parte  d’un  Denaro. 

Il  Scftcrtio, prununtiato  Scftcrtiumncl  genere  del  neutro,  il- 
quale  chiamiamo  Scftcrtio  groflb,  a differenza  di  quel  di  /òpra , va- 
lcua mille  Scftcrtij  piccioli,  cioè  da  vinticinque  ducati  d’oro,&  quel 
meno , che  valeuano  gli  Scudi  vecchi  del  Sole  : fecondo  la  cui  valu- 
ta,&  delle  Monete  d’argento  di  Francìa,di  quei  tempi,fece  diligen- 
temétc  il  calculo  Guglielmo  Badco,alqualg  interamcte  mi  rimetto. 

Il  Talento  Athcnicfc,  ch’è quello  ch’èpiu  invfò,  ualeua  Iciccn- 
to  Ducati  d’oro.  Erano  altri  talenti  drpiu  fòrti»  & uarij, fecondo 
lavalutadcllc  Monete  di  diucrfi  Paefì. 

La  Dramma  Athcniele  è della  medefima  ualuta,  chel  Denaro 
Romano,  cioè  d'un Giulio  Papale. 

Sei  Oboli  fanno  vna  dramma.  . 

La  Mina  Athenicfe  fa  cinquanta  ducati  cToro.  . . 

DELLE  MISVRE. 

®L  Mcdimno  Athcnicfc  contiene  fci  modij  Romani . II 
. Modio  Romano  pela  dalle  vintiquattro  alle  vinti  fette 
libre  lottile, cioè  di  dodici  oncic  per  libra.  Il  Medim* 
no  contiene  due  A nforc , l'Anfora  due  V mc,&  tre  mo- 
dij. Et  chi  piu  diligentemente  vorrà  rrouare  quelle  mifurc»legga 
fi  Budeo  de  afte  & partibus  cius,  & dopo  lui  Arrigo  Glareano 
della  medefima  materia,  ai  quali  mi  riporto  in  tutto  & per  tutto. 
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tavola 

DI  MOLTI  NOMI  DI  PAESL 

ET  CITTA*, 

MARI,  promontori,  VENTI,  FlVMt, 
Monti, & luoglìi  illuftri,  co’ nomi  Moderni. 


A 

FRICA  &èvn’alrro Adru 
mèco  nella  Milia  cioè  Bof- 
fina.  7o.h 

Alcxia  ne  Seejuani  di  Fricia, 
da  Tolomeo  è nominata 
Regiaco:  borali  tiene, che  fia  Aufois . 
69.d 

Amano  monte,  hoggi  la  montagna  Nera . 

»7j.c 

Anlilla,  città  de  gli  Etoli , hoggi  detta  Vi- 
drignizza.  141.C 

Aniene  hume,  hoggi  detto  il  Teueronc . 

8 «.e 

Anio  fiume  in  PugliaprcUba  Orundufio. 

7fd 

Alba  città  dilatio,  hoggi  campagna  di 
Roma.  8èJi 

Apollonia  città  era  prelTo  alla  Velona,la- 
quale  fi  dicea  Aulon:béche  alcuni  s‘in> 

f;annino , tenendochc  Apollonia  folle 
aVelona.  7f.c 

Aralìè  fiumechepane  la  Media  dalla  Ar- 
menia . J ; 8'C 

Arimino  città  grande  della  Gallia  Cil'al- 
pina.  7i.g 

Argo  città  fopra  il  Pelopponefo , cioè  la 
Morea.  404.0 

Armenia  maggiore  8f  minore,  hoggi  To- 
feanamente  li  chiama  Ermmia.  a ; 7.a 
Anierni  popoli  della  Francia,hoggiil  Du 
cato  di  Borbone . é8.g 

Afcalone  fu  detta  Agrippina , hoggi  fi 
chiama  ScaJonia  lontana  da  Geruialem. 
miglia.po. 

Aiheuc  città  Greca  diftruttaylicefi  il  luo- 


go Sannes,  Se  Athine.  >7.b 

Atho,  hogsi  è detto  monte  Santo/k  mo- 
naci di  fan  Eafilio . 4S.h 

Acrocorintho  è un  poggio  fopra  Corin- 
tho  nella  Morea,  che  diuide  il  mare  B. 
geo,  & lo  Ionio . 4 

E 

A RI  L O N I A antichilfima  ck 
tàdell’Afliria,  hoggi  fi  chia- 
ma Bagadat.  ipi.b 

Bfundufio  città  in  Puglia, hoggi 
è detta  Brindili . 

Bebriaco,  terra  apprefib  a Cremona,hogk 
gi  la  Bina.  4j<^-f 

Berito,  città  della  Soria , hoggi  è Baruti . 
458.f 

Beotia  è parte  del  Pelopponefo,  cioè  del- 
la Morea.  144.0 

Borea  uemo  in  latino  fi  dice  Aquilo,  Se 
volgarmente  Greco  Tramontana,  j 1 à» 
Brixelio,  già  città  gcanJe  di  Lombardia  , 
bora  callclfo  Brel'cello. 

Bucefalia  città  apprefib  al  fiume  Idafpc. 

41- f 

Buthroto,  hoggi  Rutintrò , Se  fecondo  al 
cuni  c anco  nume  in  Calabria  poco  loa 
tano da  Locri.  m.d 

Bizantio,  hoggi  CoJlantinopoU.  106X 

C 

A D M E A , rocca  di  Thebe.S.f 
Cappailocia  è hoggi  comprela 
nella  TurchùySe  Natolia,ch’è 
TAfia  minore  i Sc  chiamali  il 
pacl'c 


<n 


T A V 

paefed'Afflafia.  *8j.e 

Caria  Prouincia  deirAfìaminore^ècom- 
preianellaNatolu.  *7j-d 

Carnuti,  è il  Ducato  di  Sciarrres  in  Fran- 
cia. 

Cartagine  nuoua  città  in  Ifpagna , hoggi 
detta  Carthageiia . 8 j .c 

O^io  mare , afrrimenu  Hircano  ; hoggi 
«letiodi  Eacchù.  86« 

Caucafo  monte , ilqualc  diuidc  l'India 
dalla  Scithia . 8<x 

Celti  hoggi  la  Francia , doue  fono  il  Du- 
cato Biiuricenfcidi  Borgogna , di  Bor- 
bone, d’ Aruernia,&  d’Orlicns . 1 5 x.e 
Cerdnalfola,  polla  al  dirimpetto  all'A- 
frica.  178^ 

Cheronea  città  di  Beotia, patria  di  Plutar- 
co. »4J-a 

Chio  Ifola,  li  chiama  bora  Scio . 1 1 o.f 

Cidno  fiume.  ijjt 

Cilicia,hoggi  Caramania . 1 i.e 

Circeo  citta  & Promontorio  in  Campa- 
gnadi  Koma,boggi  èdetto  Monte  Cir 
ccgli . 8 

Citherone  Monte  nella  Beotia,  conlàgra- 
to  a Libero  Padre . a 44.e 

Giudea;  che  hoggi  edmunementefi  chia- 
tnalaSoria.  349>d 

Clunìa  città  di  Spagna . 4j8>h 

Gommagena,il  paeie  d'Aleppe . 364-1 

Corcira,rirola  dt  Corfù . a 45>b 

Corimbo  città  nella  Morea,volgannenie 
ii  chiama  Corantho . S6^ 

Creta  lfola,non  piu  fi  dice,coroe  appref. 
fogli  antichi  buoni  fcrinori  volgari 
Cren  ; ma  da  Candia  nobilifiìtna  città 
di  detta  Ifola,  è ella  Candia  nominata. 

43I.C 

Cirene  città  d* Africa,  è quella  c’hoggidì 
da  uolgari  fi  chiama  la  torre  di  Bere- 
nice. 364/ 

D 

E L P H O città  di  Beotia  pref- 
fo  al  monte  Pamafo , dou’era 
il  Tempio d'Apollo.  49-d 
Dirachio  fu  già  detto  Epidau- 
no,&  hoggi  Diuazzo^.  73-f 


OLA 

C 

GINA  terra  Greca,hoggi  detì 
taLegina.  i68.e 

Piifratc  fiume  neirArmenia.a  i.a 
Efelo  città  nobilifiìmadeirAfia, 
che  bora  fi  chiama  Palata,  è nella  prò- 
uinciadellalonia.  3di.a 

Eno  città  della  IhAacia  . 130X 

Eroi), hoggi  il  paefedi  Lepanto,  aai.b 
Erechria  città  degli  Eioli  hoggi  è detta 
Cauo  bianco,&  Gnopoli . i05.b 

Euboia  Ifola,  fopra  laimale  è la  città  di 
Calcide , che  hoggi  fi  chiama  Negro- 
ponte.  104.C 

F 

ARO  Ifola  in  mero  il  mare  in- 
contra a Lidi  dell’Egitto. 1 8.2 
Faringe  vill^gioalle  radici  del 
monte  Acrurio,che  hoggi  fi 
chiama  Calata  • i a 6 Ji 

G 

A L A T I A prouincia  nobile  , 
& piena  di  grandi  città,cquel 
la,che  già  da  Galli  Gallogre- 
cia  nomi nata,hora da  uolgari 
fi  chiama  Cuteia.  »oo.g 

Gallia  Cilàlpina  hoggi,  è detta  Lombar- 
• dia.  61. d 

Gaza  ci  ttà  grandUIima  della  Siria . r 8.e 
Cranico  fiume.  io.g 

Gonfo  città  della  Theflàglia.  7S.e 

' H 

ELLESPONTO,  hoggi  fi 
chiama  lo  llretco  di  Gallipo- 
li. lo;X 

Heraclea città  Greca,  hoggi  è 
detta  Xenoxua . 3oi.e, 

Hidapfe  fiume  dcirindia  ritiene  il  nome 
4i.a 

Hippone  città  in  Barberia , ho^i  è detta 
Bona.  lyi.a 

Hircano  mare  Cafpio  & di  Bacchau.  3 > >b 


ILLI- 


TAVOLA 


N 


ILLIRICO  è la  Schiauonìa 
fra  terra , Si  altri  luoghi  cir- 
colanti. i4i.h 

Ionio  mare  , quello  li  tiene  cql 
mare  Adriatico  di  uerfo  TAIbania^bog 

fi  è detto  il  Golfo  di  Venecia.  Ulhmo, 
oggi  1‘filàmilo . 36^Ì 


ARISSA  citti  Greca  detta  da 
Terrazzani  Cremallea  diffe- 
renza di  quella  di  Thellaglia. 

^50.f 

leucade  città  capo  dell* Acarnania,hoggi 
detta  Santa  Maura  . 1 4 1 .b 

Lucca  città  antica  in  Tofcaiu  ritiene  il  no 
me  6é£ 

Lucani  popoli,horadellaBalilicata.i  j 5.1 
Lesbo  irol3,hoggi  li  chiama  Metelino. 

4 o I .b 

Licia  è quella  parte  della  Turchia  « che 
hoggi  è detta  Brignia . a 6.g 

Licaonia  Prouincia  deH’Alia  minore  tra 
il  Monte  Tauro  & la  Sicilia.  36^ 
Lingoni , hoggt  Langres  nel  Ducato  di 
Borgogna.  69. e 

Locri  preffò  a Rheggio  di  Calabria  mi- 
glia l'ettanta . 1 66.h 


M 


ACEDONIA  Prouincia  è 
conlìnara  dalla Thracia,  dal 
mare  Ionio  di  uerfo  Italia, 
dairAlbania,&  in  parte  dalla 
Dalmatia.  10.^ 

Media , hoggi  è nel  Paefe  del  Sophi , fi 
chiama  Summacchia&  Tizicha.  jii.g 
Mcgara  citta  in  Sicilia , hoggi  è detu  Au- 
guila,At  è quafi  disfatta . io6.h 

Meflèna  ciità,hoggi  detta  Mofeniga.j  »o.f 


Minoa  Terra  de  Cartagincli . 


179J 


Milano  città  dcllaOallia  (.ifalpina.i  30  c 
Milcto  Ifola  Greca,hoggi  è detta  Malaxo. 
1 i.c 

Milia  Prouincia  in  Alia  ,è  hoggi  detta  la 
Bollìna. 


A PO  LI  città  in  Tracia,hoggi 
detta  ChriHofoli.  ao9.b 
NarbonefeProuincia,  hoggi  li 
chiama  la  Prouenza.  4 40.tr 
Nifcea  città,  hoggi  detta  Nichea  nel  gol- 
fo di  Malea.  iotf.h 

Nomento  già  terra  de  Veientani  ritiene  il 
nome,&  hoggi  è de  Signori  Orfini.S  6.f 
Nerui  popoli  intorno  a Tomai . 6$.f 

Nicopoli  città  del l’EpirOjhoggi  Albania, 
c quali  neH'ellremità  d'elu  Prouincia, 
coli  da  Augullo  nominata,'in  memoria 
della  vittoria  ottenuta  contra  Marco 
Antonio. 

Norico  il  Ducato  di  Bauiéra . 


NEGGIO  monte  della  Fran- 
cia hoggi  Teonuilla. 

Oropo  città  nel  contado  d'Athe 
ne,hoggi  è detta  Sulàmo.  8 pia 
Olimo  città  nella  Marca  d’Ancóna,  ritie- 
ne anco  hoggi  il  nome . 59  b 

S 

AMPALONA  di  Spagna. 

1 5*7  b 

' Panhi,nelRegnodelSoli,hog- 
gi  li  dice  lexdi . aap.c 
Patra  città  nella  Achaia , hoggi  li  chia-  • 
maPatraflb.  apxJi 

Pellene  città  di  Macedonia ,boggi  è detta 
Tarco.  Ji^iz 

Pelulio  città  neir£gitto,hoggi  li  chiama^ 
Damiata.  33*£ 

Phila  città  in  Macedonia,  hoggi  data  Fi- 
li,!^ altri  dicono  Fello.  50  5.b 

Piacenza  città  in  Italia, colonia  de  Ro- 
mani . 45<5h 

Pireo  porto  di  Athene, hoggi  detto  porto 
Lione.  41  sX 

Fontho  Bithini , parte  del ^’Afia  minore, 
che  hoggi  è detta  Natòlia . 

PROMONTORI!. 

Lilibeo  in  Sicilia,  hoggi  detto  Capo  Bo- 
co.  189.C 

Mcr- 
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Mercurio  in  Africa.  >9f.c 

Pukhrio  in  Africa,  boggi  detto  Cauo 
Bello.  a04-h 

Apolline  in  Africa  , bora  detto  Capo  di 
Tencs,  oucro  Kifimar.  aa^-d 

Sunio  neU*Atica  detto  Cauo  delle  Colon 
ne  iiS.f 

Scilleo  nel  Contado  Hermonico,  hoggi 
detto  Cauo  Scilli . 35  a.f 

Toronc  in  Grecia  , hoggi  detto  Agiomi- 
ma.  30f.c 

Idalcain  Grecia,hoggiCauo  Malio.47  i.d 


V BICONE  /ìumefra Arimt- 
no  & Cefena,  hoggi  quelli 
di  uerfo  Arimino  lo  chiama- 
. noil  I'iI2àtello,&  quelli  di 
iieiibCefcoa  ilRugone.  O5.C 


Sicione  città  de  gli  Achei  , hoggi  è detta 
Balìlìca,&  Telchinia . 

Sinirna  città  hoggi  detta  le  Smirre  . 468.g 
Siagira  patria  d’Arinocele,hoggi  rouina* 
ta.  5134 


ARENTO  città, hoggi detn 
Taranto.  3^4^ 

Terracina  già  detta  Aufura.86« 
Tcuerone  mime  già  detto  Anie- 
8(5.e 

Thebe  cuti  di  Bcotia , hoggi  detta  Tiue, 
& Polimandria,&  Stibec . 8.e 

Thebe  città  della  Photioni  de,  fi  chiama 
h^giZiton.  8.e 

Theflalonica  è la  città  Metropolitana  di 
Thefiàglia  hoggi  Solonichi.  ijoi* 
Tibure  città  hoggi  detta  TiuolL  Stf.f 
Tiro  fi  dice  bora  Saitto.  J7.c 


ne. 


A L A M IN  A è ma  città  di  Ci 
pri , hora  chiamata  l-amago- 
lla.  Vogliono  alcuni.che  fan 
cica  Salamina  foflè  in  quel 
luogo,che  al  prefentefi  dice  da  \oiga- 
si  le  Saline , quali  che  fia  il  medefimo 
. Domc,ma  corrotto . ao.g 

Salaphia  città  ia  Puglia  nel  Ducato  di  Ba  . 
ri,hora  difirutta . 

Sciatto  città  in  Macedonia,  hoggi  detta 
Sriatto.  3 a. e 

ScithiahoggliaTaneria. 


lagyat  I B O N A fecondo  il  Biondo,  è 
hoggi  Bibbona  predo  a Cam- 
Sa'MK  piglia.  X7i.a 

Vtica  città  in  Africa  già  polb, 
oue  è hoggi  Fono  Farina,& prima  Bi- 
ferta.  «3-d 


’ A C I N T H O Ifola , hoggi  detta  il 
I Zante,dc  Signori  Venetiani.  389.3 
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COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

ETDEGNEDIMEMORIA. 

Che  fi  contengono  nella  Seconda  Parte  delle  vite 
di  Plutarco  per  ordine  d Wlfabeto. 


SANTI  DA,  occupali 

tirannide  di  legna  amaz* 
tar  Arato. 

Abbattimenti  fatti  da  AlciTait 
dro.  ao.g 

Abboccamento  di  Antonio, 
Lepido, & Otfauio,  J4°-i 

Abboccamento  tra  Ce&re  j ®t  Antómo,. 

Abeocreto  capitan  dc’Beoti)  amaxiato.4 1 1 .a 
Abodrirì  popolL  ^ ft9.b 

Accordo  tra  i congiurali.  l> 

Accordo  tra  i triunuirL 
Accula  contra  CtcfiphontC.  a44<n 

Accula  contra  Socrate.  49b-g 

Acufi.  4o.f 

Achei.  a4l.b 

Achei  rotti  ,&  medi  in  fuga.  4t9-c 

Achille  figliuolo  di  Pcleo.  473-h 

Accidente  leggiadramente  raccontato  dal 
Petrarca  ne  trionfi.  Ji4>c 

AciJio.  aio.f 

Accortezza  di  Cleopatra.^ . 341-c 

Accula  contra  Socrate.  49*-g 

Acqua  apprefentata  ad  Alefiàndro.  jo.g 
Acqua  apprelcntataad  Artolcrlcda  vn  villa. 

no,  jS}-® 

Acquifli  d’Alcllàndro  de'‘,luoghi  maritiihi 

I7.a 

Acrocorintho  preló da  Antigono.  4id.e 
Acrocorintho  prdb  da  Arato, & dato  io  guar. 

dia  a gli  Achei.  4id.e 

Acrobo  Macedone.  joo.c 

A Da  prefaper  madre  da  AJclIàndro  Magno^c 
fatta  Rema  di  Caria.  i^.d 

Adulterio  di  P.  CJodio.  fi  g 

Alhuuo  perde  gli  alloggiamenti.  8}.b 


da 


Demetrio 


J04.C 

mf 

394  h 
4i9.b 
4io.f 
aSJi 
lat.e 

j9.b 

jio.e 

377.C 

}66.h 

i9J.a 


Agatocle  ricorre  d Selcuco. 

Agatode  lèmprc  fupcrato 

ja4-c 

Agatocle  Signore  delle  Mole. 

Agelìlao  chiamato  in  Sp^a. 

Agcfilao  mandato  in  Egitto. 

Agia  , & Ariftomaco. 

Agide  Re  de’  Lacedemoni. 

Agitone. 

Agnonide. 

Agnelli  moftruofi. 

AgoRino  loda  Platone. 

Agrippa  fa  parentado  con  Attico. 

Agrippa  publicola. 

Aguato  alla  cala  di  Dione. 

Aiace , & Teucro  figliuoli  di  Telamone. 
47  3. b 

Acrippa  rifiutò  la  figliuola , e fi  lece  genero 
^dicefale.  377-c 

Albino maeftro  di  Carlo. 

Albuino.  J»4-h 

Alcuni  vogliono  che  Homero  foflc  da  t-ol<^ 
fone.  ^ 4dd.h 

Alcimene  Acheo. 

AIdcgifo  figliuolo  di  Defiderio  vinto  da  Fran 
cefi. 

Alefia, 

AlelTa  Laodiceno. 

Aleffandria.  città  d’Egitto  edificata  da  a lei. 
làodro  Magno.  * 

ALESSANDRO. 


A LESSaNDR  O amalato.  Ii.b 
Aindando  verlb  l’India  abbrucia  i ca* 
riagci.ja.a.Beuitorc.  & colei ico.  ^.b.CI  ia 
ttiòAciiille  felice,  lo.f.  Chiamato  da  De» 
b mollhcne 
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jro^heneranciullo.8.e.Chipde  agli  Atkci 
nief)  Deinoflhcnc,&altrLi44.c.v.  hiama 
to  Fghuclo  di  Oiouc.  1 9 d . Combatte  con 
iPcifì.  lo.h.  Combattendo  gli  fu  morto  il 
cauallo.  Il  b.  Coilumato , nel  mangiare 
i6.g  . Deliderofb  di  veder  rOccano.4^.a. 
D'eri  di  Tedici  anni  hebbe  il  gouerno  delia 
Macedonia.tf.e.'In  tti  di  venti  anni  lieble 
rin^rio.7. e Diede  la  gitatdia  della  Tua 
perfona  a Pcr(ìani.48.c.Oorml  nel  tempo, 
cheli  douca  ordinare  la  battaglia.  t).b. 
Entra  neirLdfrate . 4d.c.  Fa  pace  con  gli 
/theniclì.S.h.FefitO.}  i.d.Fcrito  da  Patio 
ji.d.Hebbe  Arifloteleihlòmitia  riueren- 
za.fi  c.Garronctto  dfebe  G dllcttaua.j.c.’ 
General  capitano  contra  PerG.9.b.G  iocan 
. do  alla  balla  quello  che  vide.49  b.Il  primo 

* i^rUrare  in  huirc.iag.Ouarito.ij.c.L'or 
‘ mi  contra  folito  a gran  pezza  del  giorno.. 

a^.b.Si  arn’a.aj  d.Atdeil  palazzo  di  Scr> 
^ fe.lz.c.'  Iberahfiiniódi  fiiatutura.  a?.d 
' Sopoitaiialallranczza  della  mailrc.i.8.g. 

' In  Hircania.i  j.'f.  LK«rali6ioio.  ^j.b.  Per 
''  ragion  di  Cahllliene  odiò  AriAotelc.f  i f. 
d.Pcrche  iton  G lafcutlè  bafdaie  da  Calù 
’ fihene.jS.e.  Per  niuna  cagione  lì.  Icuaua 
dalle  facende.  16  c.  Primo  IpinTc-contta  le 
chorre deTliebani.éT.t^àdO  nacque.i.h 
*^aG  vccifo  dal  padre.  6.g..  Riprende  la 
lalciuia  de’  lóldatL  z8  h.  Ruppe  gli  Sciti. 

c SiconGgliaconPIiotione.loz.a.Si  no 
Ara  cortcC;  vci  f 1 Photióiic.  109.3.  Soppor. 

• taua  la  Granezza  della  madre.  i8.g..  Tc- 

neua  la  Iliade  d'Homero  lòtto  il  capez- 
zale.^ (LTroppoG  vantaua.id.ll Va. in  Ba- 
bilonia. 4S.h. 

Aletlandropoli.  . ' • d.f 

AUelsippo  medico.  »9-C 

Ale&ia.  69.1l 

Altri  dilcgni  fatti  ita  luL  b6-C 

Altre  battaglie  di  Fonone.  it4.b 

Amano  monte.  xZj.e 

Airante  quidlo  che  è . f o6.f 

Amba Teiatori de’ Lacedemoni. 

Ambaiìciaturi  d’Alloliiogi.  i6l,C 

Ambafciaion  di  Carlo  a DcGdcrio.  jaih 
Ambalciatori di  Diooigio.  zSi.b 

Ad  balciatori  mandati  a Derreriio.  I9i.g 
Ambafeiatori  Siracufani  polli  ii>  prigione. 
iKi.e 

4ii)ba  .'datori  tomaao  x DcGdcrio  con  la  ri- 
lìxilla  di<..ai lo-  5^5.3 

Amoiortge.  6S.c 

-Aioicma  chcrMcrca. 


Amìcitìa  d’AtticQ  con  HortenGo.  4St  a 
Amiciria  de’ Re  ,&  TiiannL.  4>i.a 

Amicitia  troppoalle  volte caulàodio.  i44.g 
Aniicitiadi  tre  (òrtL  50i.f 

Aminta.  , ij.d 

Ammonirione  de  Caldei  ad  Alcirandro.4f.h. 
Ammutinamento  in  Libia  contra  Antonio. 
j65.g 

An  or  cafiiTsimo  d'Otta^ia.  j6o.e 

Amor  di  Antonio  in  Cleopatra.  J44-g 
Amor  di  Caone  verlb  il  fratello.  131-g 
Amor  di  Cleopatra  portato  ad  Amo.jzi  b 
Amordi  Cleopati a riiini d’Antonio.  744.R 
Amor  di  Demetrio  vcrlò  ij  padre.  1 88.h 
Amor  verfo  il  fratello.'  >■  g 

Amor  vcrlò  il  padre.  a8ó.n> 

Anapn  Gume.  iSo.e 

Anaiàrebo  lòphifla.  ” ‘ lo.fl 

Andiaria  madre  d’Ottauia.  447  A 

Andiocotto.  4i.g 

Aniceto  comprò  Platone,  & lo  rimandò  libe- 
ro in  Athenc.  504-f 

Anima  delTaniante  viucr  nel  corpo  d’altrui. 
^67.» 

Animai  qual  piu  aGuto  dei  mondo.  44.tf'. 
Animi  de’  Ibldati  inclinati  a Pirro,  j to  h 
Animo  intr»ido  di  Catone.  i4t  g 

Animo  di  xleuco  corrotto  da  inuidioG  - 
jxó.c 

Animo  empio  di  Catone.  67.1 

Anm»  inuitto  di  Cefare.  8 j.a 

Animo  di  Catone  nelle  cóle  dilperatc. 
Animo  inuitto  di  Photione.  iii.g 

AnunoGtà  e Gcurezza  di  AleG*andro.  ij.c. 
De’  Ibldat  i d’AlelTandro.  i ^.e.  1 o.b.Dc’  Ibi 
dati  di  Bruto.!  to  f De’ Ibldati  di  Antonio 
j6S.  f.  Oi  Catone.  1 59  n.  Di  Catone  efi’cn-. 
do  tinciullo.  I i4.  g. , t>i  Cefare.  86.  t Di 
Clcopatra.3S6.c.Lt  Ibflciéza  di  Artaftrft 
'j96.h.Ficra  de’i  ki].ti4Ji.  De  loldxti  di 
Antonio. 

A nio  nimico  di  Socrate.  498.f 

Anulcidaamazza  fc  GclTo.  394-R 

Antalcida  G^Iiuolo  di  Leonida.  194-^ 

Aniicaim!cdil.efaic.  83  d. 

Antigone.  47.0 

Antigone  Icbùua tradì  Pilota.  JJ-C. 

Amigiioia  città  auanti  detta  Mantioca. 4x9.3- 

antigono. 

NTI  G ON  O.  41  i.c. Dichiariti 
. Jl  Capitaoo.4i4.g.  Et  Dem.etrio  chia- 
mati Kc . xag,  L Fece  chiamare  Manti- 
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Ma  Antigonia.  419-  ^ Ingran  trauaglio. 
joé.g.  Maggior  Re  clic  fune  in  quel  tem. 
po.jotf.c.Prcfc  Acrocorintho.3ii.c.Padre 
di  >emctrio  in  penlicro  del  Tuo  cedimento 
delia  battaglia  a Salamina.a97.d.  Riceue 
Arato  honoratamente.  ^ 4t7  b 

Antilibano  luogo habitato  da  Arabi.  i7.b 
Antillo  maggior  figliuolo  di  Antonio  fatto 
niorirc  dia Cc&rc.  374-lt 

Antiocho  Afcalonita.  I98.g 

Antiocho  innamorato  di  Stratonica  matri- 
gna. jij.d 

Amipatro.  1 1 1 J 

Antipatro  dimanda  Demofthene  ,&  Hiperi- 
de.  nj.d. 

Antipatro  quello  (blcua  dire.  •9ì-à 

Antipatro  Tirio  ftoico  famigliar  di  Catone. 
liS.d 

Amiphiio.  ii{.d 

Antiphonte  promifTc  a Philippe  d’abbrucia- 
re l’Arlènale.  140% 

Antone  figliuolo  d'Hcrcolc  hauer  dato-  d no 
<.  me  alla  famiglia  de  gli  Antoni).  tja-h 
Wbitoma  nauc  di  Cleopatra.  }dj.d 

ANTONIO. 

Antonio  à Butlntr^  mi  lè  la  gior- 
nata con . icerone.x  1 i.d  A Audio  te- 
nuto di  fuori  dal  Senato.  9o.g.  Augure. 
347.C.  Chiamato  Racco  Charidota  , & 
Mclichioj4i.f  Bello  , & fimile  ad  Ucrco- 
lc.5  3 x.h.Capitan  dc’C  aualli  con  Gabinio. 
jji.c.Comprò  i beni  di  Gn.Pompeo.33dic 
Centra  Panhi.j fO.f Crudele  ,&  inhuma- 
no.34x.g.Dopolamortcdi  < clarcfi  nafeo 
fe.  337.C.  Diede  occafionedi  ammazr^c 
Celare.  jj7.a.  Piuidei  a i magiflrati  a Tuo 
modo.ijb.f.  Et  Cefare  non  prefentì  alla 
battaglia.!!  i.xEt  curione cacciati  di  Ro 
ma.7  xS.  Et  Lepido  fi  nalcolcro , imelà  la 
morte  di  Cefaic.9i.b.  Faccua  tacciatei 
cani.  379.  b.  Fece  l'impi  dà  contrai  con- 
giurati. 34i.b.  Fece  prigione  il  Re  d'Ar- 
mcnia.3C9.a.Fcrirre  le  llcllo.3’7i.g.  Fuggì 
a Ccpire.3 3 3.dGiunto  a t dare  con  le  lue 
genti.76.t  Guado  dcU’amor  di  ( Icopatra. 
ffo.h.Hcbbe  Antoniooratorcauolo.  331. 
a.Hcbbe  la  caccia  da  Fompeiani.  334.  g. 
Humano  in  Grecia.34i.d.In  Afia.34!.e.ln 
Damorato  di  Clcopatra.344.g.lDuuato  dal 
Re  di  Media  a ir.uuuere  di  nuouo  guerra  a 
i Parthi.35ii.  g.  Mandùa  Komaa  cacciar 
Octauia  di  cajx36a.e.Mandato  centra  Ca 


tilina.véo.g.  Moflè  il  popolo  a cApalsio  ne 
della  morte  di  Celare.  aoS-g.  Muoue  il  pò 
polo  alla  védetta  di  Cefare.33*.e.Nito  di 
Fuluia.377.b.  Mofìrò  ai  popolo  la  vefie  di 
Cefarc  infangiùnata.xoS  g.33S.e  Nipote 
di  Anto  nio  Oratorc.33  i.a.  Nella  fortuna 
auuerfa.!  39.b.  Non  volle  che  Attico  folle 
profcritto.437.b.Paira  il  fiume.  jj7.d.Pcr 
Cleopatra  laflà  l’imprefe.  339.J.  Perduto 
d'animo  368.g.PcrtwadiCiccrune  dichit 
rato  rubello.339  a.lVrlò  afiàtto  3-.  o.e.Po 
co  honeflo  con  le  mogli  altrui  334.f.Pcruc 
nuto  neirArmenia.3  j «.c.PorIc  vna  corona 
a Cefare.  87.  d.  Penato  alle  Icpolture  a 
Cleopatra . 3 7 x.h.  I ole  il  Diadcn.a  a Ce- 
lare. 3 37J>.  Ruppe  i PanhL3  j4.f.  Ritor- 
na alla'vitadilfoluta.  Segue  Cleopatra. 
367.b.Sc}elitoper  man  di  Clcopatra.37  5. 
a.Sfida  Cefare  a fingolarbatuglia.  371  d. 
Si  eficrcitò  in  Grecia  nella  gucrra,&  in  ar- 
rengarc  33  l e.  Stette  tie  giorni , che  non 
vide  Cleopatra . 3fi7..c.  Torna  in  Athenc 
con  poca  laude.  3 pS  h. Temuto  da  Cicero- 
ne !77.b.  Tribuno  della  plebe  fauorilcc 
Ccfate.333  c.  ViencaFuIuiain  habito di 
Icruo.  336.t.Vifia  Cleopatra  abbandonò  la 
caufa  , chealcoltaua.  tdiJi 

Apelle  non  contrafece  ben  il  color  iTAlcllàn 
dro.  3.* 

Apertura,  che  mandana  fuori  fuoco,  ij.b 
Api  vedute  llillar  mclcfulclabradi  ilato- 
nc  fanciullo.  89jJ> 

Apollocratc.  _ 1 '.J-C 

Apollodoro  Phalcreo  amico  di  Socrate.  1 49.C 
A pigioni  a prelà  di  Celare.  71.^ 

AppolloniatL 

Appollonide.  3^1'^ 

Apollonio  rhctorc.  • ff-A 

Appai ccchio  di  Antonio  , 8t  Cleopatra  cen- 
tra Cefare.  361'.» 

Apparecchio  d'Antonio  naualc.  3^4-^ 
Apparecchio  da  Cclàrc.  _ 364-C 

Acquiili  di  Aldlàndro  delle  città  di  maic. 
I7.a 

Aquile.  iiSo 

Ai|ut>grano  regia  di  Carlo . 733.» 

Acqiu  prefenuta  ad  Alcfiandra  30.g 
Arailchuine.  378** 

ARATO. 

A RATO  amaro  dagli  A chei.4id.f.AI« 
./A  leuato  in  Argo  404.C  At.e  le  all’arte  del 
. dlrc.404.  £ Capitan  de  gli  Ar^iui.  4i& 
b ! Co  m> 
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Conibatte  fopra  le  mura  d’Argo.  418.  e. 
Come  riccucflc  PhiIijTpo.  4i9-b.  Creato 
Capitano  de  gli  Achei.4i6.r.Difpone  libc-. 
rar  gli  Argini  di  lèruitù.  4itf.g.  Intraua- 
elio.4zf.c.Larciò andare  Archelao.  4ié.d. 
Lodato  da  tutti  1 philo(bphi.4i9.  c.  Màda 
Ambafetatori  a Cleomene.4i?.a.  Manda- 
to a chiamare  da  nimici.  41  ?.<l  Meflb  in 
fuga  da  Cleomene  4x  j.a  Non  r uol  accom 
pagnar  Filippo  alla  guerra  4j  t.c.  Entrato 
nella  città.407.a.Ottimo  maeflro  del  prin 
eipato  popolare,®  del  regno.4jo.e.Perchc 
bialimato.4xi.f  Saccheggia  il  paefe  degli 
AcheL4 1 «.f.Sc6lbrtatodall’imprelà.4oy.a 

Si  lenò;  daU'amicitia  di  Philippo . 45 1.  c. 
Va  a Sicionc.4xd.e.Va  itrouar  Tolomeo. 
4o8.h.Va  córcflcrcitoa  Cenchrea.4iS.h. 
Arcadia  occupata  da  Demetrio.  joj.c 

Archelao  capitan  dcU*elfefcito  d’Antigai». 

414-h 

Archtdamo  meflb  in  fuga  da  Dcmcuio  4 1 i.c 
Ardir  di  AleifandrOk  45-1’ 

Ardir  di  Selcuco  . ix4.h 

A rga  fòpranome  di  Dcmofliienc.  x j J .a 

Arga  che  lignifica.  x^f.a 

Argenti  mandaci  da  Cacone  a Roma.  I4t-  ^ 
Argia,®  \rillomacho.  **  4>9-* 

Arghii  accetuii  nellaj  Rcpublica  de^U  A- 
chei.  4xx.f 

'Argitti  fi  dannoa  Cleomene.  4xj  a 

Argiui  fbtto  la  fcrukù  d'ArìRomadto  non 
haueano  aimi.  4*A.g 

occupato  da  Demetribk  J®?-* 

Arideo  figRt’olo  di  Wùlippo  . j.f 

Artmino prefb  da  Ceiàrc.  ' ?x.g 

Ano  phUolbpho  honoracoda  Cciàrei  ;74-f 
Ari^uillo.  Éf.a 

Aitflarcho  grammatico  diflmfe  il  poema 
■ d’Homrrii.  4<f9‘* 

AriHandroindouino.  i7-d 

Ariftippo  Cireneo  nimico  dì  Platone'.  509.C 
' ArHlipro  nimico  di  Arato.  4>7  a 

A riftijmo ppcdiflc  i'inioiicitiatra  Platone, 
& Diomfio.  175 -h 

Ariiiobolo  Ibllcua  i Giudei,  ® è prefb.  ? j x.e 
Artfloco  nome  dt  Platone  ciléndr  CinciulloL 
49<5f 

AjiiloJcmomandatodj Demetrio  adAotL- 
pono.  X97.C 

AiiiU'deijioMilfcfia  x97-c 

Ariflogitonc  mariuuk>,^ftbariat  xoj.a 
Ari  floinaca,®  Arcta-  1 qtx.e 

Atif'.oiracw.  4xx.h 

Aiiitomaco  capitan  genctaJc 


Ariflonuco  ributtato.  _ ' 4x1.f1 

Arillophanc  nelle  Nebbie  dice  male  ^ So- 
crate. 498-g 

Ariflophane  Poeta.  »94-g 

Ariflofeno  difcepolo  d'Ariilotele.  5 i6.t 

Anflotele  nel  terzo  libro  della  poctira.4d{.c 
Ariflotelc  di  che  età  fi  morì . 9 iddi 

Arinotele  accuiàcodi  nonhauer  buona  opi- 
nione  de  gli  Dei.  _ Ji4-g 

Ariflo  eloquente  per  auttorità  di  Cicerone, 
f iS.h 

Anflotele  diligentifiimo.  5i9-C 

Ariflotelc  fuggi  il  giudicio.  J i6.e 

Ariflotelc  h<£bt  due  mogli.  } 1 f .a 

Ariflotelc  maeflro  di  Alcflandro . 5.b.  5 1 4-e 
Ariflotelc  perche  cagione  fi  mofle  a infegnar 
eloquenza.  fit.f 

Ariflotelc  perfetto  in  tutte  le  cofe.  4 1 9.b 

Ariflotelc  per  amor  d’Alcflandro  anele  alla 
medicina.  r-<l 

Ariflotelc  quando  cominciò  vdir  Platone. 
4ij.b 

Ariflotelc, quando  nacque.  4ijh 

Ariflotelc  riuerko  da  Alcrffandro.  fx 

Ariftot.  tredici  anni  infegnò  nel  Liceo.  4 i4.g 
Ariftrato.  409-e 

Armatur.a  d’Alcfland'ro.  x j.d 

Armenia  (bggiogata  da  Oinidio . 4dx.f 
Arfàmc  figliuolo  d’Artofcrfc  fatto  morir  dal 
fratello  Oebo.  40o.f 

Ardirà  del  tempio  di  Diana  Fphcfia,cqucllo 
che  ciò  fu  interpretato.  x.h 

Artagcrlc  ritupcra  Ciroi  j86-f 

Artagerfc  amarrato  da  Ciro,  jW.Ii 

Arte  di  Cleopatra  rerlb  Antonio.  J44-C 
Artemidoro  maeflro  ili  Rhctorica  . 90.6 

Arti  fimili  a fenfi.  xS7.a 

Aitoferfc  fece  morire  moki  Principi  pcrlb- 
fjictto.  397  a 

ArcoTcrlchaueBa  a fare  con  ma  delle  fgliiio- 
le.  394.C 

/rtoierfe  in  pciicolo  pea  b eonfpiration  de 
figimoli.  j99-a 

Aitufcife  Lungamano.  jKi.d 

Artolcri'e  Mcncnonc.  381. d 

Artoleifc  molila  amorcuofe'.izauci io  Amai- 
fida.  J94  c 

Anofcrlctolfe  p n-ogKcdiKrfcliuole.  394.2 
A*  tofctfc  rkolfea  Durico  Alpàfia;.  i9^'® 
Alerea  villaggiotlclla  Bcotiai  4^4.*> 

Alpafia amata  da  Dario.  J9f-® 

Alpctto  di  Senocratc.  1 1 4.0 

Afpido  nafcolb  tra  fogli  di  £chù  37<.b 
AflediodiTua.  tj.t 

Aflutii 


» 
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AftntiaJe Parti niwua.  jfiij.  Di  Antonio. 
^9.c.Dì  Arato.^ot-d.Di  Cc(àrc.£o.h.  Di 
Cleojjatra.  ; t 9.b.  Di  Dcinetrio  per  (aluar 
Mitruiatc.i^.i].  Di  Fraatc.  Di  O- 

■ thonc.44<  fcUi  Pompeo,  7ag 

Athenicfì  credendo  Arato  morto , quello  fe- 
cero. 4ii.e 

Atheniciì  fanno  intender  a Demnrio  che  n6 
fi  accodi  alla  cittd  loro . joS.e 

Atheniciì  non  riceuono  Demetrio  nella  cit-  . 

ti.  _ jo^.e 

Anthetx>doro  imbrio  lafciato  di  prigione . 
Anthenoduro  doico . i jo.C 

Vntcnodoro  uincitor  nc* giuochi fcenici.zo.h 
Athcnophanc  Athenielc.  xf.c 

Antillo  figliuolo  d’Antonio  morto  daCefà- 
re.  j74.h 

Atho  monte  della  Thraria . 48.h 

Attalo  detto  Filomctorc . ' 

Atteo,riuicra  occupata  da  Demetrio . 

i.  ATTICO. 

Attico  carifsimo  a Torquato , St  a 
C iccrone.  4Sj.b.  Come  pratticò con 
' Bruto.  4Stf.e.  Donaua  alle  contrarie  parti. 
4l5.f.Fanciullo.48}.a.Faceua  legeere  quà- 
io  fi  m.'inciaua.489.b.  Fanelbua  bene  grr- 
co.4Ì4.f.hebbe  amiciria  con  Hortenfio , a 
' Cicerone  . 490.C.  In  cafa  quanto  fpcndea. 
489-b.Non  .-ircettò  la  cittadinanza  d’Athe 
nc.484.  c.  f^eraua  virruoiàmente  per  na- 
tura. 4t>'7.c.  Ottenne  1 ordine  equcdrc.483. 
a.  One  fu  (cpolto.49r  g.Non  comportò  che 
fi  facclfc  ingiuria  a Antonio.  48é.g.  Predò 
• ' denari  a FuIuia.487.a.Perrhe  non  dnnian. 

‘ dògi.  honorL  4hf.b.  Fece  beneficio  a gli 
' Atheniciì . 483. d.  Fece  benefieij  a diuerfi. 

484.g.  Qundo  torno  à Roma.484.h.(^n 

to  hauea  cura  de  gli  amici.  4b8.g.  Sempre 
YcriJico. t * 9.C.  Sii ititò in Athenc. 48 3.d. 
Souer.nc  Mario  di  denari.  483. d 

Attilia  feconda  moglie  di  Catone.  1 1913 
Attilio  ugliatali  la  nuii  ittta,con  la  manca 
* rit-  mie  lo  feudo . ^ i.h 

Atto  crudele  di  AhriTandca  4i.a 

Atto  hiimanu  di  .^ntonio.  h 

Atolià  tolta  per  moglie  da  Anoterk  iuop». 

. J96.C 

Attui  vaio  goncnutordcIl’Afrin.  tj4.h 
A udacia  di  iccronc.  a 5 1 .c 

Audjtia  d’uaCcnturione  di  Ceiàte;  7 i"e 
Aredimento  beilo  del  medico.  3>f-a 
Augii  uncino  di  CciàWà 


Auertenza bella  di  Ceiarr . 
Aucrni,  & Carnutk 
Augni  io  a Cafsio. 

Angario  a Cicerone. 

Augurio  de  Corni. 

Augurio  apparlb  ad  Aletfandro. 


6im 

zib.h 

i*o.g 

49.a 

14» 


Aogulìa,&  Pampalonaprclè,&  (àccheggtace. 
5X7-b 

A nifi)  di  Celare . 7g.i 

Auifo  nuouode'Parthr. 

Auteontà  imperiale  onde  naca. 
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ABILONIA  nonproduteh&ì 
dcra.  itf.f 

Babilonia  occupata  da  Dcmeti  io» 

X91.C 

Babilonia  lòggetca  a vapori.  i6.c 

Bacco  sd  riàr  la  guerra,  & di  guerra  far  paco. 
x88.h 

Bacco  fi  portana  in  Elculina.  xitf.ff 

Bagno  di  Dario.  14^ 

Bacca  fopraftaitK  de  giuochi  fede  prellb  A> 
rclTandro.  43.(1 

Balena.  it7.a 

Balfamo  nalce  in  Giudea . 149  d 

, Bando  mandato  da  Pliotionc.  »t4.c 

Barbari  gelofi,&  Ibipcttofi  delle  DÓRC.397.(t 
Barione  moglie  d’AIclTandro  Magno  . 13.» 

Battaglia  di  Cefate,Sc  vittoria  contra  il  figli. 

uob  di  Pompeo.  t4.h 

Battaglia  di  Cefare  il  giouanc  con  Calsio)  Bc 
di  Antonio  con  Bruto.  ..  . 

Battaglia  naiialc  tra  Celare  il  giouane  , 8C 
Antonio.  i66.C 

Battaglia  tra  le  Itgiani  di  Vitellio,  & di  O- 
thunc.  460  £ 

Battaglie  di  Phot  ione.  1 1 4.!» 

Battalo  nome  di  Demuiihenet  *34>h 
Battalo  poeta  bfeiuo.  »34.h 

Bcbriacu  terra  pi  elfo  Cremona.  4j8.f 
Bella  A tcal  cilpolla  diScLeuco  a Demctito. 

fiS-c 

Beig»-  gf.e 

BollcrTa  di  C leopaira  . 3'44.f 

Bcn-.-fici  fatti  a ditictfi  da  Attico,  484.g 
Benefici  fatti  ib  Alctlaiufro  a fuoi  amici  19.0 
BcUtiiiimo  modo  di  cllbriarc  l’huomo  allo 
viltà.  4gi.a 

Benoiiolcnaa  ellcre  oteim»  prefidio  d’un  Re». 
gno.  43  t-b 

Bcotij . lOi.f 

Beoti]  baouo  differciua  con  gli  Atheniciì  de 

coa&iik 
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Confini.  loi.f 

Beoti)  ribellati  vn’altra  Volta  da  Demetrio. 

ti^.e 

Bcflialitd di  Catone.  i^i.d 

Berta  nudre  di  Carlo  Magno.  J)4-f 

Bibulo  guerr^fia  contrai  Partili.  jjj.c 

Bibulo  ingiuriato.  I4i.d 

Bibulo  rinchiulb  in  cala  confumè  il  Tuo  con- 
lòlato.  6i.d 

Bithiniaprefàda  Pharnace.  }>t.e 

Bithone  capitano  di  Demeuio.  41  c.d 
Bontà  d’Attico.  4X$.g 

Bontà  di  Celare. 

Bontà  di  Photione.  loj.d 

Biauura di  Cicerone.  ’ ' xjo.b 

Brt^cello città  d'Italia  fui  Pò.  45iJ.g 

Britoni  venuti  in  poter  de  Franceli . f ifi.e 

Buono  Itomaco  d'nuomini  nel  fatto  delle  don 
"«•  167.» 
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BRVTO  abbandona ritalia.  ito.  e.  A- 
irar.za  le  medc(imo.9j.a.ii7.a.  Audi- 
tor di  Cratippo.  1 1 Cieduto  figliuolo 
di  Cclàrc.xoo.e.  Et  Calsio  códannati.1 1 1. 
& EtCafsio  guerreggiano inlicme.  xoi.b. 
Et  Cafsio  perche  ivó  tollero  Cicerone  nel- 
la  conehira.  xoj.c.  Compolc  uno  Epitome 
: di  Polibio.ioo.e.Et  cópaeni  fuggono  di  Ro 
ma.  lo^.a.  Haueua  in  odio  la  Signoria,  8c 
Cafsio  colui  che  lìgnorcggiaua.iot.e.  Ciò 
uancrto  andò  in  Cipri  con  Catone  ig9.a. 
In  che  fu  fuperìore  a Djone.  X19.  a.  InUu- 
(Iriolb  infapcr  coglier  Crfaie  difai  irato. 
axo.d.In-p.-rò  philofbpliia.  i9‘'.g.lnllitui- 
todaCel'aiv  fecondo  hciedc.  8o.c.  Venne 
meno  per  la  fatica,  & per  il  freddo.  1 1 i.b. 
MelToal  eoucrno  della  Calila  Cifalpina. 
aoi.a.Neiruleima  giornata  non  vsò  molta 
prudentia.1  it.h.  Non  potè  naicondere  alla 
moglie  la  congiura.  io4.e.  Po  che  Icguicò 
. Ja  parte  Pon-peiana.  199.0.  Prclc  la  protet- 
tion del  Redi  Galatia.xoo.g. Prctorc.toi. 
Jj.Quello  che  Icrtlle  a ( icerone.zo9.d.  Rot 
to  itf.b.  Traditore.  ii9.d.  Vdiua  Cratippo 
infifolófia.  iio.g 

Biicephalo cauallo  donato  ad  AlelTandio.  4.? 
Bucephalopiclb,  & refiituito  ad  AlellandrOi 
JI.C 

Bue  melTo  i|i  furore . iF$.c 


API  SIA.  ■4o<5.f 

Cagione,  che  indulTc  Cicerone  al 
partir  di  Roma,&  ritornare. 
X77.C 

Cagione  della  dilcordia  tra  Celare  il  gioua- 
ne,&Antonio.  178.^ 

Cagione  della  guerra  A IclTandrina.  Si.b 

Cagione  che  mode  Celare  a prouocar  Clodio 
contra  Cicerone . xtfo.d 

Cagione  della  inin-.icitia  tra  Celare  , & Siili. 

44X 

Cagion  della  morte  d’Homcro.  4dd.g 

Cagione , poche  Atillocelcinlcgnòrhetori. 

ca.  .fi8if 

Caldei  indouini.  448  f 

Cale . 44.h 

Calidonia Taccheggiata  da  Arato.  4ii.a 
Calicle  Aihenida.  »4f-c 

Callimcdonc  lì  calia  fiior  della  città . 1 x x.f 

Callimedone  fuorulcitp  d’Athene  t’accolla 
adAntipatro.  14d.fi 

Callippo  entra  coronato  in  Siracufa,  19J.C 
Callillhcnc  amato  da  Arinotele.  y i^.c 
Callillhcne  amazzato  da  Alelfandi  o'.  5 1 j.c 

Callifthenc,&Anafarcho introdotto  adAleC 
fandro.  _ Jd.g 

Callillhene  ripuuto  da  AriRotcle  di  poco 
cerucllo . 37*d 

Calliflrato  Oratore . »jy-i 

Calphurnia  moglie  di  Celare.  61-c 

Calphurnio  Scipione  conlòlo.  141.I1 

Calunnia  dau  a Catone  da  Celare. 

Calunnia  data  ad  Alato. 

Calunnie  date  a Platone  da  DioniUo 
Calunnie  date  a Pompeo. 

Calunnie  date  a Dione. 

Caluifio  Sabino. 

Camarinei  fi  accompagnano  «ó  Dione  contra 
Dionigio. 

Cambifc,a  cui  lì  affogò  rdlet  cito. 

Caniulato. 

Cane  cTAlcflàndro. 

C anidio . 

Canidio  fi'ggc  di  notte,  & pianta  i Ibldati . 

}6*.( 

Caninio  Rcbulo  da  Celare  eletto  c51bIo.7  y.d 
tanomulìco.  44JX 

Cannoni  d’oro, & di  argento.  44  5 x 

Caphilìca  mulìco.  406  g 

Cappadocia  prcià  da  Pharnace.  81  e 

Cappadùci  Ibggiogatida  Alelfandro.  il.d 
Carabo  un  certo  huomo  iufulcntCy  & iniouci 


41*1 
y<M  d 
77-d 
I7i.f 

441 -a 


i9.a 

iiy.a 

id.g 

3«y.a 
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delh  libcrtd . tot.f 

Carcftùt&miicrù  ■eUVlTcrcito  d' Antonio. 

Careftia  in  Arhcne.  j i o.e 

Cardlia  ncU'cScrcito'di  Demetrio.  } t t.n 

Oriti  d'AriHuteic  ueifi»  la  fatrù  fti  amici 
jij.b 

CARLO. 

CIARLO  Ma^no  rontra  i Saturi  f 
j Alfcttionati  limo  a gli  amici.  ^j4.e. 
CoMincntifiimo  nel  mangiare,  & nel  bc. 
re.  5 24.h.Magno.  f 1 i.a.G  uerreggiò  con  te. 
roci  nauonl  In  tjuaranta  lette  anni 
fece  h 'guerre Tue.  oj.  b.  Liberò  l’Italia 
dalle opprclrioni  di  Barbari. vaf.b.Libcrò 
Cierulaiem  da  Barbari,  f^j.a.  Non  tacca 
guerra  fenza  l’aiuto  di  Dio.vitf.h.  PalTa  il 
Pò.  { 1 4.f.  Riedificò  F iorenza.  5 j x.g.Si  dilec 
taua  luiimurecntc  della  caccu.  f ;4.e.  Li. 
bcralirsimo.  C34.g.  Religiofiiàinio  ^54.!). 
Vince  i Beneuctlj  I bii Vince  i Velarabrl 
{ 19.C.  Viene  in  Italia  in  aiuto  di  Papa  Leo 
ne.  irj-b 

Carmania.  4f.b 

Ofa  c’hebbe  Africo.  * 48f.h 

Cji'ca  pruno  a ferir  Celare.  9©.g 

Calèdi  Photioiie.  ito.f 

Cafo  aucnuto  in  DemoAhene.  »48-g 

Calpio  m.ire piu  dolce  degli  altri,  ■ j i.b 
Calia  di  Dario.  i g.f 

Callandro  ridendoli  de  i Barbari , che  adora- 
uano  .AlcilàudrOj  fu  da  lui  punito.  49.C 

CASSIO. 

C'A  S S I O affettionatoa  Bruto  i98.e.' 
a Amar.zò  lc  ficlP>.  9i.g.Eia  in  lòfiiet- 
toa  Ccfarc.  toi.d..Et  Bruto  1!  abboccano 
inficine.  1 1 j.a.  H.iuuto  in  Ibfpetto  da  Cefa 
rc,88.f.Prcndc  nibladi  Rhodi.  1 14.fi  Pre- 
tore.loi.a.  (.Jwllo,  che  (fcnlàlTc  delle  vi- 
fioni.  1 i7.b.Sccua.«i.h.Sira'cconciIia  con 
Biiito.ioz.h.  Ritirato Ibpra  vn  monte  per 
veder  il  fiircelfo  delle  fuc  "cml  1 1 1.  J.liic. 
cclfo  delle  lue  gcnti.aa  i.d.  Si  fa  ainazr  arc 
aai.e.Rotto.  aii.c 

Catikna  con  l’cllcrcito  tagliato  a pezzi.. 
i^4.h 

CatiJma  delibera  amazxar  Ciccronc.if9.a 
Ottliiu  vfeito  di  Roma.  aòo.g 


CATONE  IL  GIOVANE.  T 

CATONE  accusò  L.  Murena. ijf.i. 
Amato  da  Ibldati.  ijo-h.  Amazzò  le 
fteflb.Sj.d.  Approu^todal  Senato  per  giu- 
llo cittadino.!  jS.g.  Acclbin  gun  riputa- 
tione.  i40.e.Attelca’precctti  o#cal^it  y.if ., 
Attefc  alla  cloquentu . itj.d.  ConfigUa 
. Scipione  a non  combattere,  i^.d.  Conli- 
glialìa  dato  fidare  nelle  mani  di  coloro  , 
arai  hauca  facto  iiuiufla  guerra.  15  i.d. 
Come  fi  vendico  di  Pompeo.  i49.c.Contra 
Celare.  141.C.  Da  fanciullo  Icucro.  114. 
c.  Di  Cicerone.  84. e.  Dimanda  il  Tri. 
bunato.  1 j {.b.Dimanda  il  Conlblato.  iti. 
a.Ektto  arbitro.  i48-g.  Fanciullo  hebbe 
animo  di  amazzar  Siila.  iiS.b.  Ferito  in 
vn  braccio . 1 4d^.  FcriTce  fc  niedelìmo  con 
la  Ipada.iéi.e.Giouancmorto.  iit.c.Heb 
bc  famigliarità  con  AntipacroTirio  Stoico 
is8.c.Honorato  da  Pompeo. i^i.d.  inedà 
la  more:  di  Pompeo , ouc  fi  condulic.  154. 
c.lnnàti  la  morte  legge  il  libro  di  Platone 
dciranima.  1 6 i.a. Lodato  di  baucr  rifiuca- 
. to il  paitntado  diPompco.  141.3.  Lodò  il 
Conlolato  di  Cicerone,  t Manda  via 
‘ Cicerone.  i4;.b. Militò  lòtto  Gallia  Preto- 
re ii9.a.Nonoitcnne  iIConlblato.it  i.r. 
Nominato  ili  prouerbio.  1^4.!).  PrediAe  a 
l’ompco , che  Ccfarc  fi  armarebbe  alla 
fua  ruina.i47.dJ’rediilc  Iccolè, c’hauea- 
noad  eirete.i47.3.Piiir.aavenirinScna- 
tDj&.vicimo  à vfeirc.  1 34.t-Qucllorc  1 jx. 
h.Hiccuuto  in  Roma  con  lionorc.  I4ti>.  Ri 
fiutò  I doni  del  Re  Deiotato.  1 4x.g.Rifiuta 
il  pui  entado  di  Pompeo.  140^1.  Riprclb  da 
Pompeo  , in  t|uai  cole  riprende  lut.  i49.g. 
Segui  Poni^>eo  nella  gucira  c1uilc.1t3.a- 
Scnfprc  inccrueniua  nu  Senato.  13  3.1!  Se. 
Hcro  re  i giudici^ , piaccuole  nc  i coAumi. 

1 3é.fi,S,«llb  fprezzato  da  molti  1 3 i.b.Tri 
buno  de'  Soldati  va  in  Macedonia,  i X9.b. 
Turbato  per  la.  inlblcnza  di  Scipione, 
If6.c 

Catulo  Lutatio  parlò  contra  Celare . j^.a 
Cauallodi  Celare.  d 

Caudifij  pooull  39ò'f 

C aunij  fui  fanti  3<8.f 

Cccilio.  ^tf-^ 

Ccciiu,<c  Valente  prelcro  Talpl.  4ttf-fi 

Cclcitto.  3®3'* 

Celiò  con  pericolo.  46  i.b 

Cena  di  l leopatra ad  A ntonio.  344-e 

Cena  vltiina  di  Catone.  i6o.c 

Cene 


tavola 


(kne  di  Alcffuidro  magnl£c1iet  i6.e 

Ccpione.  tit  c 

Ccrcuulibbili  Libia.  178.^ 

CESARE 

("'e  S a R e accusò  Dolobella. 7 )r.b. a ]t- 
prcrcnraMgli  la  tefla  di  Poirpco  pian- 
8o.h.AdàJico  da  giouaiii , di’crano  all» 
guardia  di  Cicerone.  ^S.f.  A uamò  tutti  gli 
.altri  guerrieri  .6  t.g.  Buono  canalcatorc. 
Comirandò  , che  Bruto  follè  (àluo.ioo  c. 
Conlblo  la  quarta  volta,  jq.b.  b^g.Cor- 
refle  Taniw . 8ó.f.  Corroir.pc  i nugillrati. 
7o.f.Creato  conlblo  con  Bi{nile.Ai.a.Crea 
to  Dittatore  in  vita . $7.  a. '.Dclìderolb di 
tegnarc.tfo.e  J>icde  per  mogìic  Giulia  Tua 
figliuola  aPompco.  61  c.Diinanda  il  Con- 
lbIato.7o.h.Fd^  76.I1.  ElcttoConlblo.Si. 
f Elooiientc  di  natura.  76i>.  Fece  vn'ora. 
rione  in  lode  della  n^oglic  f6J.fecK  veni, 
re  ale  Cleopatra. 8 i.b.Giouinetto  diman- 
dò il  Saccrdotio , & fu  ributtato.  74.f.Giun 
toal  (iufneRubicone.7a.g.  Incolpato  nella 
«ongìura  di  Catilina  . x6j.  b.  In  habito 
trionfale  Ha  a vedere  i giuochi.87.c.In  die 
ei  giorni  hn)  il  pontc.67  b.Interueniua  nel 
le  Icaramuccic  comra  Pompeo  . 76.g.  In 
quanta  calamità  fi  trouaua  dopo  la  rotta 
liauuta  da  Ponqico  78.0.  Innamorato  di 
Clcopatra.8i.c.  1 iberale.76.g. Mandato  in 
Hirpagna.79.d.Non honora  il  Senato.6i.e. 
Notando  liiiuò  i comentari.  8x.c.  Paflir  il 
Rhcno.67a>.  Perche  mollo  ccwitra  Cicero- 
ne. Perche  pianfc  villa  i’imaginc 

d*.A)ellandio.6c.f.  I erdonùà  Bruto , da  cui 
fu  vccilb.  8o.£  Pcrièguita  Pompeo.  80  h. 
Prelc  glialloggiarenti  di  Pompeo.  70.f. 
Prel'c  i Corfidi,  c’haiieano  prcfolui.74.h. 
Prclbda  Corlàli.74.g. Procura  la  pace  con 
. Pomfroo . 74.fi  Primo  che  vinic  la  Spagna 
do.f.C^i^to  amaua  Bruto*  c per  t)ualca. 
gio.nc.xoojc.  Raccollè  Cicerone amorcuol 
n'ente.i77.b.Ripudiò  la  moglie. x68.fi  Ri- 
tardato dctTandaie  in  Senato.xot.b.  Rup. 

re  Pharnare.  Kx.f  S'appareccliiaua  à far 
impicfii  contra  larthi  86.c.  S'acqutllòla 
ten'*iKiIcnza  della  plebe  7 f.c.Saliitato  Re 
da  alcuni. S6.ii.Saiuò  i Comimentari).8x  c. 
S guita  EompCo.  74.fi  Si  rallegrò,  che 
Bruto  folle  làliio.  xoo.g  . Toglie  i denari 
del  publico  . 74  g.  Ttiolrphando  l'vltima 
volta  diede  dolore  al  popolo.64.h.  Vnloro- 
Io  & prudente  nella  guerra.  6 idi.  VciHito 


in  Iblpitione  di  farli  Re.7i.b.Vincifornda 
erauò  Attica487.d.Voleua  Dolobella fuf 
ic  conlblo.  jj6.h.  Ville  anni  cinquantafei . 
9x.f 

CESAREI!  GIOVANE 
/^E  S A R E adottato  per  figliuolo  da 
\a  Gaio  Ce  làie.xo9C.Antorio,  & I-^i* 
do  diuidono  fra  le  l’Imperio  Romano.  Di- 
mlda  i denari  ad  Aiitonio.478.g.  Compia. 
re  ad  Antonio, che  fi  amaizi  Cicerone. 
x6j.d.Detto prima  C .Otuuio.xo9.c  Fat.. 
to  conlblo.  iix.fi  Figliuolo  d'vna  Ibrclla 
di  Gaio  ( efare.xpg.c.  In  Alcllàndria.771. 
c.In  Apollonia atccle  allciettcìc  97  g.In 
Athcnc.  jót.C  Inulta  Amonioa  pigliar 
pqito  in  Italia  i64.f.Infolpctto  della  con 
giura  16 j.b.I.oda  Ciccione  nello  Antica, 
tonc.  X77  c.Libcrù  Ligario  conili  etto  dal 
la  eloquenza  d4Cicerone.x7  7,d.Magnifica 
mente  fece  Icpclir  Cleopatra,  j 77.a  fLuda 
Cicerone.  x8 1 .c.  Odiato  per  i gran  tributi. 
566.h.Quanto  amaua  Attico.401  b.  Kitor 
nato  d’Apolioniaa  Roma  quello,  che  fere 
3 j8.g.  Si  accolla  a Cicerone,  j 79  a Supc- 
nor  ad  Antonio  in  tutte  le  cole.  Temuto 
da  ogn’vno.x  i x.  f.Veniitoa  Roma  prelc  il' 
nome  di  Celare.  109.C.  Venuto  in  dilicor. 
dia  con  Antonio.  x79-c.  Vincitore  contea 
Antonio  in  tuttelccofe.  74>  «I 

Cefarione  figliuolo  del  primo  Celare  fatto 
O'oiirc  da  Cefare.  774.^ 

Cethego  hebbe  carico  di  fbrnire  la  congiura. 
77-a 

Chabria  combatte  contra  NaCù).  ^oc.f 
Cbarctc.  38.I1 

Chaictc  cap:tan  generale.  107. d 

Charcte  oratore.  98.h 

Cbaictc  fiume.  4i!.f 

Cluribdi  pcricololà.  1 74-^ 

t haricic  chiamato  in  giudicio.  1 1 x.g 

Charidemo  Athcniclè.  107.0 

Charimciic  Ibopre  la  congiura  . 416.I1 

Clii  primo  iniegnò  lettere  à Platone . 496-b 
ebani  ia  icaldato  nella  colera  fi  fcordaiia  del- 
l’vlficio  del  capitano.  99-C 

Chrilà  cirti  46^.c 

Cbrilcida  figliuola  di  Chrilè.  46«.e 
Clinic  faccrdorcd’Apolline-  468.C 

Ciiniogono  acculàtur  di  Rofeio.  x7x.f 

CICE  RONE. 

C'ICERONE  abietto, & pulìlbnimo. 

, X7i.b  Accompagnato  da  molti.i  7 8.b. 
x6o.c.An.ò,&  fauori  tutti  i lctterati.x67.c 

Apprclc 
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ApprcTe  ! notni <11  tutti  i rlttadini . if 4.5. 
CacciÀ  Antonio  di  Roma.i79.a.Chianuto 
liberatore  ,8t  edificator  di  Roma. 
Chiamato  traditore  da  Pompeo  il  giouane 
a7j.b.Confolo.a78.f..  Conobbe  Panimo  di 
Celare. 5 f-d-Compolc  cinquecento  verfi  in 
Tna  notte,  aytf.c.  Condannato  da  Clodk). 
i7t.a.Conquai  modi  fortifica  la  complef- 
fion  del  Ilio  corpo.it5.d. Conforta  Catone 
a non  opporli  al  popolo.  i4i.f.  Corteggiato 
da  molti.itó.e.  Declamò  in  Greco,  afj.b. 
Difcfc Manlio  ij6.g. DifcfeMilone,  che 
• hauca  vccifoClodio.i7a.f.Difelè  Murena 
1 3 6.e.Difefe  Rofeio.  131  .g.Difegnò  ferine 
re  Phiftoria  del  la  patria  . » 7d.e . Doto  la  ' 
Monarchia  ditofi  ad  inicgnare.i/f.d.blet 
toaugure  e proconfolo  inCilicia.  i7.t-h. 
Faceto  ne  Tuoi  aringhi.  af4C.  Fanciullo 
hauuto  in  ammiratione.it  r.d.Fatto  con- 
lòlo  i^d.h.Feccconofcerc  a latini  vocabo-  ' 
li  non  intefi.ijj.d.  Figliuolo  di  Cicerone, 
aio.g.  Fortificò  la  complcfsione  del  Tuo  ' 
corpo.  itt>l-  Gettò  a terra  letauoledcl 
tribunato  di  Clodio.  171.fi  Hebbe  difetti 
'nella pronuntia.ijj.d.  InAthene  i7j.d. 
Inclinato  alla  Poefix  1 1 i.e.IngSnato  daCe 
làiegiouane.  179.8.  Inuentor delle  ziffo. 
re.  1 ;($.h.  Liberaliliimo  in  lodardiuerfi. 
itf  t J>.  Loda  Platone  fopra  tutti  i Philofo. 
phi.  1 09  (L  Militò  lòtto  Siila.  141.fi  Non 
prendeua  denari  ncll'auocarc.  it4.h.  Non 
vi  in  Senato  chiamato  d.i  M.  Antonio.177. 
d.  Oue  hebbe  il  cognome . 1 4 1 . b.  Perche 
nomò  le  orationi  conrra  Antonio  filippi. 
ehe.iòt.c.  Paurofo.  171.  h-  Perche  non  fu 
eletto  nella  congiura contra  Cefare.i7d.g 
Prclcper  moglie  una  fanciulla.  »76.&(^i 
do  nacqne.14  1 (LReuocato  dallo  efsiglio. 
171.C.  RifiutòTcrentia.i76.fi  Troppo  ad- 
dolorato toc  la  morte  della  figlia.  i7^.h. 
Troppo  faceto.i8i.fi  Salutato  Imperatore 
dafoldati.i7t.c.  Scancellò  la  legge  de  Tri 
buni.14S.fi  SibccollòaPompeo.i74fi  Si 
affatica  di  riconciliare  Cefare,  & Pompeo. 
174-c.  71/  c.  Si  faccua  beffe  dell’apparato 
diPompco.i74.g.Ottenneda  Celàiedian 
dar  foco  luogotenente  nella  Francia.  i6^.c 
Troppo  fi  fottomellé  al  fauor  di  Cefare. 
178.0.  Vditor  di  Apollonio  a Rhodi.  44.1 
Cidno  fiume.  y .a 

Cille  capitan  di  Tolomeo  fupcrato  da  De. 

metrio.  19c.l1 

Cimbro . 90.g 

Cingonio  Varrone.  44»-d 


Cinna  iwn  lafciato  arringar’  contra  Cefare 

107.C 

Cipri  dato  in  feruitli  al  Re  de  Perii . 47  J.h 

Cipri  dato  nelle  mani  di  Cleopatra  da  Anto- 
nio.  ?49<1 

Ciro.  3li.c.474  e 

Ciro  errò  non  per  ignoranza, ne  per  dapocag- 
gine . J 

Ciro  gittò  da  cauallo  ArtofCTic . j 86.h 
Ciro  in  ligua  Perfiana  fi  chiama  il  Solc.3  8 i.e 
Ciro  fatto  capitano  delle  contrade  maritime 
della  lidia. 

Cirofcrito.  J^7-C 

Ciro  traniportato  dal  cauallo  nel  mezo  de’ 
nimicL 

Cirrheftica.  J*4-S 

Citti  in  memoria  di  Bucefalo,  «td’un  cane 
edificate.  4^-f 

città  Se  popoli  fòggiogati  da  Celare.  69.1 
Claudio  Rufo.  4f4K 

Claudio  Cefare.  • 44i-o 

Clcudio  Nerone  onde  nacque.  J77-^ 

Cleante  medico,  & Buta  liberti  di  Catone*, 

i^i.d 

Clearcho  amico  di  Dione  fatto  morire.  391. 
Clemcnr  a di  Cefare . 74-® 

Cleomenc  comandò  che  colà  veruna  non  folle 
toccata  de  Arato.  416 1 

Cleona.  ,4>9-* 

Cleona  aggiùta  allo  flato  de  gli  Achci.4iS.g 
Clontino  abbandona  Thcbe . ^ jió.f 

Cleopatra  trouò  il  morfo  dclTalpìdo  amaz- 
zar  altrui  lenza  dolore.  ■ J7o-(' 

Cleopatra  ftpclita  magnificamente . J 77-» 
Clinia  padre  d' Arato.  40J-^ 

Clito.  34.h.itlX 

Cloilia  moglie  di  Cefare  il  giouane.  }4®'S 

CLODIO. 

C'tODIO.  438.fi  Aoifa'Bnito  dell* 
y vittoria  di  mare. tt4.g.Bruciò  la  cala  , 

Se  villa  di  Cicerone  . i7t.C.  Conoftiutom 
cafa  di  Celare . 49.b.  C hiamato  in  giudi, 
ciò.  44.c.Confpiiò  contra  Cicerone. i6S.e. 
Innamorato  della  moglie  di  Cefaie  i6S.e. 
Creato  tribuno  nel  coniblato  di  Celale.^  1. 
c.  Si  oppone  aPompco.i7i.d.S’tra  impac- 
ciato con  tre  Ibrellc.  i68.h.  Fatto  tribuno 
della  plclic.  i4i.h.  Manda  Catone  in  Ci- 
pri. i43.b.  Tirato  ingiudicio  da  Milone. 
»7x.e 

Cnidij  hanno  la  libertà  da  Celate.  *o.h 

Coccio  figliuolo  del  fratello  d’Othoi«  4£».h  '• 

e Cegno- 
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Cojjnome  «li  Cicerone.  x j i.b 

Coito , & fonno  faceuan  penlàre  Aleflandio, 
che  fullì  mortale . if.d 

Colonie  menate  da  Celare.  8j.c 

Collonna  indorata  in  Roma.  449-> 

Colpa  del  triunuirato  JataadAntònio.]4o.h 
Cololii  di  Lumcne,  & d'Attak  in  Attiene. 
j6ì  d 

Cor.'battimento  della  Roccx  4i4-g 
Combattimento  ncU’eiTercito  d’Alcflandio. 
ai.f 

Con’n'andar  altrui  elTcre  cofadiuina.  lae 
Come  lì  die  far  a mantener  i flati  97.b 
Comparatione  del corpoairunionc . 4itf.g 
CoD'paiatione  prelà  da  gli  animali,  che  veg- 
gono bene  di  notte.  408  g 

comparatione  prclà  dalla  nane.  1 1 j.d 
Comparatione  bcllifsima.  1 T7.b.4So.g 
C^paratione  prefa  dalle  cofe,  che  prello  s’ac- 
cendono. iy7.b 

Comparatione  prelà  dal  male.  gi.d 

Onr  paratione  prelà  da  quelli,  clianno  male 
aeliwcbl 

Conditioni  «late  da  Antipatro  a gli  Athe- 
nicli.  tjg.f 

Cordition  di  Cefarc  nel  mangiare.  ^4.0 
Congiura  di  Catilina.  ' ij7.a 

Congiura  fatta  da  Arato  contraAriflomaco. 
416J1 

Congiurati  amazzano  Celàre.  xodJi 
Congiurati  «leliberano  «li  aflaltar  Celàre . 
xo4.h 

Congiurati  morto  Celàrc/i  ridullcro  in  Ca- 
pitolio,  io7.b 

Cononc. 

Conone  and^  ad  habitat  in  Cipri  477-<l 
Conone  Capitano  contraLaccdcmonl478.g 
CompIelsionediCelàie.  6j.c 

Conndio.  6x.e 

Configli  dati  a Othone.  414-g 

Conlìglio  di  Catone,  che  la  Rep.lì  commetti 
a Pompeo.  I { i.f 

Coniglio  di  Catone  ottimo , ma  non  auiien- 
turato.  di.d 

Conlìglio  di  Parmcnione.  1 1 a 

Conligtiodi  Tolomeo  a Demetrio.  19^-g 
Conlìglio  raunato  in  Egeo.  4x6  n 

Confoli  eleggcuano  i miniflri  publicl  4^9.b 
Contefa  in  &nato  tra  Celate  , & Catone  . ' 
I37.a 

Comeià  di  Celare  con  Antonio  per  ia  falute 
di  Cicerone.  X79.c 

Conrin  ente  qual  lìa.  489-a 

CoQt  incnzad’AldTandro.  ija 


OLA 

Contrailo  nato  nel  Confolato  di  Cicerone . 
X57.C 

Conuiti,&  Ipettacoli  di  Celare.  §4.f 

Conuito  d’Alcflàndro , nel  quale  propofe  la 
corona  a chi  piu  bceua.  47.3 

Cornuto  di  Lamia.  jod.a 

Conuito  di  Tigcllino.  444-t 

Conuitoflittoda  Antigono  ad  Arato.  4x7.d 
Conuito  fatto  da  Dione . 177.C 

Corcirei.  141  b 

Corriere  a cui  da  vn  lupo  fu  tolte  le  lettere 

che  portaua  a Dionigio . _ 1^9.0 

Corintni  mettono  a làccho  i beni  d’Arato  , 
477-a. 

Corinthi.  »4i.b 

Corintho  occupato  da  Demetrio . j o j;.c 

Corintho  colonia  di  Celàre  . 8f  .c 

Cornelio  Dolobella . _ 37  f.d 

Comificio  acculàtor  di  Bruto. 

Corona  ordinata  à Paufania  per  haucr  amaz. 

zato  Filippo.  X4j.b 

Corfaleti  di  Zoilo,di  gagliardi&ima  tempra: 
joi.a 

Corui  apparii  aCicerone . xSo.f 

Corni  moflrano  la  flrada  ad  Alcllàndro.i^c 
Corno  di  marmo.  x67.b 

Cofeonio  rccilb  con  Galba  . 8t/ 

Coflanza  di  Photione.  loj^l 

Coflanza  di  Platone . }Oj.a 

Coflumc  d'Aldramlro  nel  uudicare.jo.f.Mcl 
le  donne  Dcxlonc:  x.f.  De  gli  Re  nell’en- 
trare nel  paefe  de’  rcrlì.4é.g  De  Luperca- 
li. f jz.a.Della  Plebe  .a6.f.  Del  popolo  nel 
dar  gli  honor  i.  1 o i .b.  De'  Se  iti  quado  han- 
no n«lto  beuuto.x99d>.Diqucgli,ch’cra- 
no  per  ti  iomphare . 6o.g 

Collumi  d’Ariltotclc.  f I4.h.  Della  moltitu- 
dine.41 7.b.  Del  popolo  in  dar  eli  honori 
loi.b.  Di  Catone.  IX S.f.  Di^mciiio. 
xSS.g.  Di  Euagoia  . 476  h.  Di  Photione. 

3S.g.  Et  ingegno  di  Dione.  167.  b.  Et  ir  o- 
cllia  diPutone  497.  a.  Et  vita  d’Ariflip- 
po.  41 7. c.  Fanno  a ciafcuno  lalbrtuna  . 
488.e 

Crabilo  garzone  bcllirsimo.  jj.c 

CralTo , e altri  andarono  a cala  di  Ciccione 

C rallino  Centurione  di  Cefarc  ?9.b 
Cratcllo  c Hermogenc  niacllri  di  Platone . 

499.b 

Cratcpliilolòphoambafciatorc  a Demetrio 

Cratelipoli  donna  btllilsima.  *93’^ 

Cremona.  4)8.a 

Crafpi- 
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Crobilo  bcllifiùno  ganone.  i j.c 

Crotoniati . * J ^ 

Crudeltà  d’Antonio.  |J  i.» 

Crudeltà  gr.-ndifsima. 

Crudeltà  de  alcuni ;Re  per  afiieurarfi  del  Re 
gno.  »89-b 

Crudeltà  v fata  a Photione  nella  morte.  1 1 j.b 
Oeiia  medico.  J*?:® 

Ctdta  interuennealla  guerra  ch’egli  fcrifle. 

j84-h 

Ctelia  della  morte  di  Ciro. 
Ctef^honteaccufato.  a44-d 

Ctefippo  figliuolo  di  Cabria.  i oo.f 

Ctefeoio.  ^ 

Cunei  cacciati  da  gli  Etoli.  4^9*^ 

Cunace  luogo , oue  fi  fece  la  battaglia.  >8 { .c 
Cuochi  ottimi  cfTcr  la  fatica , & la  pariinio- 
nia.  1 1 J 

Cura  della  ria  Appia  c6meifa  a Cefarc.f  d.g 
Curione  Oc  Antonio  fautori  di  Celare,  yx.f 

De  littera  D 

A N D A M I honorato  da  Alel^ 
fandro.  _ 6.e 

Dap^aggine  onde  nalce.  }9d.g 
Dario.  ii.g 

Dario  frollato  paflato  da  molte  ferite . ji-z 
Dario  condannato  alla  morte. 

Dario  dimanda  in  dom  Alpalia.  J97.C 
Dario inllituico  nel  regno.  J97-b 

Dea  bona  adorata  da  Romani.  ^ 8.h 
Debiti  d’Antonio. 

Dcfonefucceflcad  Albuino.  5xt.a 

Decreto  de  gli  Atheniefi.  )9}.d.joj  a 
Deidamia prela  pnioglie  da  Demetrio, joj.c 
DeiotaroRe.  i}xi' 

Deliberation  di  Cicerone.  xSo.f 

Dcliberation  di  Cefare  x79.d 

Delitie  de  i Ibldati.  x8.g 

Delitie  dell’Afa.  34x.t 

Demade.  9f.d 

Demade  Ambafeiatore  d’Aleflàndro.  X48.g 
Demade  Arilbafciatore  in  Macedonia.  X44.g 
Demade  alK>niigliaua  l’eflercito  dopo  la  mor 
, te  di  AlellàiMro  a un  Ciclope  accecato. 
^ 337.C 

Demade  oratore  inuincibile.  X37.d 

Denurato . d.h 

Demarato  quello , che  dillé  ad  Alciraodro 

Demctriade  città. 

Dcmccxiadc  tribù.  3®J-9 


DEMETRIO. 


Demetrio.  iji.c.  4ji.a.Aiijdta 

Scleuco  fprouiilo . yx4.g.  A tempo  di 
pace  dilToluto.x99.b.Auilato  di  tradimen. 
to.j  I x.g  Chiamato  capitan  generale  della 
Grecia.  303. d.  Chiamato  efpugnator  delle 
eitt.à.x88.e.Chiamato  per  racquiflar  Athe 
ne.3  lo.e.Contra  CalTandro.^oa.e.  Centra 
gli  Etoli. I i7.c.C'ontra  i Beoti).  ji  j.d.Con 
tra  iLacedemoni.3 1 i.e.ContraPiiTO.3  J7. 
d.Contra  Seleuco.j  14.0.  Di  diuerfe  parti 
afraltato.3io.f.Daprincipiocortelè.x89.b 
Di  nuouo  afledia  Athene.jxx.c.  Di/pone 
liberare  Athene.41  i.d  Di  nono  prepara  la 
euerra.jx  i.c.Dùhonefio  con  fanciulle , 4t 
bnciulli.3oo.g.  Et  Aleflàndro  cercano  di 
tradirli  l’un  1’altro.jij.a.Fa  chiamar  Sicio 
ne  del  fuo  nome.303.d  Ferito  nel  vilb.3 10 
È Figliuolo  di  Antigono.’x88.g.  Figliuolo 
di  Philippo.43  3 .c.Ciouanetto  vinto,  x 90.f, 
In  che  cola  più  eccellcnte.30o.e.Mcna  l'ef 
fèrcito  a Tharlb.j  1 3.a.Menato  in  Chero- 
nefo.  jxd.f.  Nell’IAhmo.  30#.  h.  Nel  Pelo- 
pfinefo.i^o  J.c.  j io.e.Vl  ^nignamite  a gli 
atheniefi.3U.c.Pcripatetico.i6o.e.Pcrtrop 
po  ardire  perde  la  vittoriaror.b.Phalereo 
Stentiate  a morte,  i x x.f.  Piglia  di  nuouo 
Thebc.  3 1 7.b.  Prende  per  moglie  Tholo. 
meide figliuola  diTolomeo.  jo9.d.3xx.g. 
Quanto  trai^lbto  dalla  fortuna. 3 11. i 
RmituifeeaThebani  lalibertà.3Xx.e.Rc. 
fiiiiifcc  le  leggi  a gli  Athciue(i.x9j.c.  Sac- 
cheggia t^inda.309.b.S’aboccacon  Seleu 
co.>o9.c.Supcrbo.3i8.f.  Vuol  ammazzar 
lèfte^o.  jxfi.b 

Demo.  _ _ 303.6 

Demochare  cacciato  in  elsiglio.  303 -b 
Démodé. 

Democrito  Abderita  fiori  nel  tempo  di  Piato 
ne.  49^*6 

Demodeto.  307.* 

Demoph ilo  Epicuro  vccilò  dal  figliuolo  «a 
Photione.  i66.g 

Democrato  Rhodiano  lafciato  di  prigione. 
iioJ’ 


D 


DEMOSTHENE. 
EMOSTHENE  auaro.xSf.c.An 

bafeiaroread  Aleflàndro.  x44.g.  A m. 

bafeiatori a Thcbani.  xj i.c.Come  fi ccci- 
tò  allo  Audio  dcH’eloqucnza.  x tJ.d.Chi.  - 
tua  Alefiàndro fanciullo  e garzonetto.h 
c X Cor. 
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Conotto  da  Harpaìocli  diede  brocca. 
a4(.b.  Debole  di  compleftione  at9.c.  Dee 
to  Batolo  da  fanciuUo.i3|{  a.r>iede  b Ro. 
caad  Harpalo.x4^.b.  Situegì  di  prigione. 
a4(.d.Confinato.i5d.f.Fu  detto  Arga.x  j 

f.  Qiiainò  Focionc  Ipada  delle  fuc  parole. 
xfS.c.Cittate  le  armi  fuggì.  X4x.g.  Ho|io. 
rato.xj9.a.Immueabilc.xi9.b.  Timido  nel 
dii^e.x  i7.a.Supcrù  tutti  gli  eloquenti. x8x. 
c.Modciìo  in  toccar  le  lììc  lodi  x I x.g.Non 
ralorolb  in  guerra.x  d.Oflinato, & vedi 
tatiuo.x  j9.a.  Prima  per  necelsità  (ì  mcllc 
aiiocare.x}{.d.Qiùdo  lì  diede  alla  Kepub, 

. xjSJi.  Ra«  volte  (liircdrimprouilla.x3d. 
b.Richiamat'>dalloelxiglio.x46.e.(.2,^ti 
anni  haueua  quando  accusò  Mioia.xjk.h. 
Si  opponeua  a l’hilippo . x40.i1. 

Denaridati  a Bruto.  xii.a. 

Denari  di  Celare  dati  in  lèrbo  ad  Antonio 
jjS.f 

Denaio  detto  quadrante.  ^ xdS.h 

Dephone  fuccefle  ad  Albino.  _ 515.* 

Deiiderio  vltimo  Re  de’  Longobardipreló  da 
Carlo  Magno.  T^4-E 

Detti  di  Photionc.  lox.g 

DETTO  diPbtone.  fod.b.  Bello  d’A- 
lefl'andro.  )8.f.  D’Agefilao.  394.5. D'A- 
lelbndro  paflando  primo  il  Granico.  lo.f. 
D'Antipatro  di  Dcmadc  , & di  Photio. 
ne.  ii8.e.  D’Euripide.  X9d.  c.  D'He- 
lìo|do.44j.d.DiDenurato.i8.h.Di  Demo, 
flhene  in  colera  centra  Pallade.  X4d.e.  Di 
. EuripIdc.]78.b.DiPliocioncmordacc.iox 

g.  Di  Pindaro.403.b.  Di  Platone  dello  ar. 
ricchirc.71ae.D1  Simonide.4xo.a.  Di  So. 
pbocle.398.l1.  Mordace  di  Catula  x^9.a 

puloghi  di  Platone.  f ox  c 

Diaru  Aneti.  X96.f. 

Diana  Ephclia.  x.h 

Dicoma  Re  de’  Getti.  \6  yb 

DilTcrenza  de  i Poeti , & de  gli  oratorL.’ 
47i..e 

Diflcrenza  tra  l’iiuomo  dotte  , & l’ignoran- 
te. jo8.f 

Dificrenxa  tra  Pidiea,.&  Demolì  hcnc.x4d.g. 
DìFmì  di  Dcmolllibne.  xjd  e 

DilHcultà  ne'  Ibldati  che-  faliuano  Ibpi  a le 
muraglie;  4o£.h 

DifKcuki  grandi&ima  nclb  vita  Humana 
,4S4-c  • ^ 

Diligenza  di  Cai  Io  in  aounaafiarci  figlinoli 
tjj.b 

Dimandc  di  Cleopatra.  9 

Diuico  capitano  de  gli  Achei  4o|d> 


Dimoni).  . - t66.t 

Dinarcho  con  rupplici)  (cannate.  ixo.n 

Dione  Icrittor  di  Ciro.  j8£.h 

Dio  commun  padre  di  tutti.  19.C 

Diofi  adotta  per  figliuoli  i migliori.  19.C 
Diogene  intuTogato  da  Aiefl^ro.  9.C 

DIONE. 

Dione  conforta  ìDionìgio  a impar^ 
lettere.  170.fi  Dato  alla  philofopliia. 
i73.c.Defidcratoda  Siracufani.i7é Ji.  Di. 
fce^Iodi  Pbtonc.i^7Ì*.  Fatto  cittadino 
da  Lacedemoni.  1 8x.c. Ferito  combattende 
iSx.e.Hauuto  in  gran  flima.9X.g.Inuidb« 
to  da  Cortigiani.  ié8.h.  Mandato  ipcllb  in 
ambalciarc.  i6i.e.  Odiato  da  Siracufani. 
1 S7.a  Prende  Siracufa.  1 S7.b.Prerc  per  mo 
glie  Creta. i«8.f  Ricco  ,&  fplendido.  173. 
a.Saluò  Platone.  30}.d.Soccorrc  Siracufa 
189.C.  Vinto  da  Farnacc.  i9i.b.Vcnutoin 
lòl^tto  de’  Siracufani.  1 84.6.  Vxò  b fortu- 
M «^on  temperanza,  ^ 191.C 

DIONIGIO. 

DI  O N I G I O con  Dione.  ror.a.Co» 

ottanta  naui  in  Italia.  179  ^- 
manda  a marinari,  che  Dione  Ila  ooi  iato 
in  Italia  17  x.h  Conimanda,  che  Pbtonq 
fia  moi  to,ò  venduto.  168  e.  Dcfidcrofo  di 
Pbtone.174.fi  II  giouanc, che elTerciti j f»T 
cca  wo.e.U  vecchio,  icitf.h.ll  vecchio  pa*» 
rofo  d’cflcre  ammazzato.  i,70.e.Lafciò  an- 
dar natone.  vod/.Mada  per  Platone.  171.» 
Molto  dcfideiaua  Platone.  174  fi  Siimaitr 
poco  datimi.  xx9.c.Tiranna  103x7 
Dkinifodoro  daTrt7cnc.  403.b 

Diiagio  nel  campo  di  Celare,  Si  di  Amo. 

nio:.  • X14X 

Dil*cp>olidi  Ariflotele , 31d.fi 

Dt'cepoli  di  Platone.  500.lt 

Dilcói  danza  tra  AriflotelcAf  rbtonc.5i7.» 
Difcoidia  tra  ifucceflc>rid’Alcflrandro.x9a<! 
Difcoi  die  nuouc  tra  Celare , & Antonio . 
jdo.h 

Dishor.ellà  " 3 '9-® 

Dishoncftd  di  Demetrio.  3®*  g 

Dilegni  diuerli  de'  cangiurati  eontra  Cefa. 

re.  ÌÌ7-C. 

Diuinìti  ncll’huomo  che  colà  fia  . 4&d.g 

Dineifi  fatti  di  AlelTandro.  i x.f 

Diuerfifinillri  auguri.  axag 

Diuifione  quanuiucc  da  acoiMfceTC  !c  cofèl 
• 50Xj8  Dùù~ 
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foix 


Diuifionevfata  rfa  Platone. 

Ditierfi  pareri  nel  canopo  di  Bruto  del  far 

«inrnata  . Il8.f 


389-b 

39i.h 

47i.e 

«b 

71.C 

74-e 


giornata . 

Diuerfc  pene  fatte  dar  a diuern. 

Diucrft  opinioni . ’ _ 

Diucrfità  de  gliomi  agli  Oratori. 
Dolòbella  acc uiatò da  Ccfare. 

Domanda  di  Ccfare  al  Senato. 

'Domitio. 

Domitio  eompetitor  di  Graffi), Sedi  Po«pe<x 
Md.f 

Domitio  Enobarbo.  Jfa-b 

Donne , che  impararono  phnoTujdiia  da  Pla- 
tone. foi.b 

Doni  dati  a Cario,cTiaueua  tagliato  la  gam- 
baaCiro-.  '•  389.6 

Doni  fatti  a Cleopatra  da  Antonio . 3 49-<l 
Doni  fattida  Artolcrfe. 

Doni  fatti  dal  Re  ad  Arato.  ' 4®9.d 

Dono  del  figliuolo  d'Antonio  a Phrlota.345 .b 
Dorica  Armocratia . 403  c 

Dormir  troppo  biafimato,  jo.f 

Dottrina  d’Ariftotclc . fi7  « 

Dottrina  di  Platone  raria . Ji7  C 

Dragone  veduto  ripofar  preffi)  Olimpia,  i.d 
Dromichetc  lafciò  Lifimacho  da  le  prcl» . 


317.6 

Dromoclide  ordinatione  che  fece. 
Duri. 

Duri . 

Dui  fratelli  Gemelli  di  Corinthow 
De  littera  E 


i9y.c 

9-d 

9«g 

4»i.t 


AGO  finto  da  Poeti  giudicar  le 
anime.  473* 

Eaco  nacque  da  Gioue.  47  i.b 

EccliiTe  della  Luna , I77.e 

Ecdclo  Megalopolitano  auditore  di  Arclie- 

filao.  370-g 

Ecreatidc  Sophifta  lalciato  di  prigione.  1 lae 
Edonide  donne.  ».b 

Edui  vinti  da  Gefare. 

Eginetij&  Hcrimioni  fanno  lega  c6  gli  Achei. 
4»».f 

Egitti)  coolcruano  i eorpùchc  non  li  giiafla- 
no.  494-g 

Effigie  di  Aranx  404<o 

Elepharnte  di  Poro . 4i.e 

Eleganua  deH'oratione  di  Platone  493. d 
Eloquenza  di  Cicerone . - i}>.g 

Empedocle  A^riguKin»  vidé  nc  tempi  <fi 

Platone  a93*d 

Eoipictà  d’AatOBÌOj8c  Lepidok  ^ 340 


Eniadi.  H-b 

Enimma  propoflo  ad  Homeio  da  PelcatorL 

a66.{ 

F.paphrodico . 37  4a 

Epicarmo  , & Sephironc  y de  qiialifi  dilettò 
Platone . 499-b 

Epigethi  donna  bcUifiima  fatta  prigioncrik 
4io.h 

Epigramma  di  Ciro.  4d.g 

Epigramma  in  lode  d’Homero  4^7  a 

Epigramma  Ibprail ftuolcio di  Carlo.  533.4 
Epigramma  lòtto  la  flatua  di  Dcmollhcnc. 

i4i>.f  I 

Epigrammi  di  Platone.  49^8.e 

Epigrammi  di  Theoaito  centra  Arilloicle. 

313-d 

Epigrammi  ferini  fopra  la  Icpoltura  di  Pia» 
tono . 3 1 »X 

EpHlole  Greche  di  Cicerone^ 

F.picaphio  di  Timone. 

Ergine.  4i3.d.4ii.e 

Eropo  Macedone. 

E rote  feruo  d’Antonio  amazza  le  ileilò.  j 7 i.g 
Errar  commellb  da  Annibaie. 

Errar  commello  da  Antonio.  3(3o.f 

Errar  commclTo  da  Pompeo  per  giudicio  di 
Ccfare.  79.b 

Error  di  Catone.  i4J.a 

Error  per  giudicio  di  Celare  commeflo  da. 
Pompeo. 

Efchine . _ 144-b 

Efcufatioir  d'Antonio  de’  Tuoi  errori . 3 30.i1 

Ellcropio  della  boati  di  Attico.  4^7.1> 

Elfcmpio  delle  cortefie  d'Antonio.  333,x 

Eiitrcito  di  Dcmollhcne.i3d.g.  D’Antonio. 

Lf4.g.Di  Ciro.384.g.Di  nuoue  cento  mi» 

L pcrlbne.jSj.b.  Et  armata  di  Demetrio. 
319.C.  Odia  Galba.  Z33.^ 

Efopo  Tragrdo.  »33‘‘^ 

Erpedirione  per  la  liberti  da  Greci.  191.4 

Eufranore  ingegnere . 4“  3-^ 

E V A G O R A. 

EV  A G O R A con  cinquanta  huomini  fi 
pone  all’imprefadi  ritornar  nella  px» 
tiia.474.g.  Difcelbdagli  Earidi . 47?.  b. 
Antepolio  a tutti  1 GrccL  4taf.  Et  Coi» 
ne  fi  danno  a liberar  gli  Atlieoicli  di  Icrui 
tà.47  8.e.Fanciullo  47  j.iLOttcnnc  il  regno 
di  Ciph.47  3.j.  Orna  la  città  di  molte  co 
f&77.a.  Rclillc  alle  forze  del  Re  de  Perfi. 
479-b 

Euclide  geomcua  dilccpoio  di  Socrate  , 8t 

mac» 


Off 


è 
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aulirò  di  Pbtene.  %ri* 

Eademo  Cipriotto.  I77.a 

Eudoffo  Gnidio  AAroIogo  qnSdo  fiori  49^.6 
Eunuco  dilcopre  la  congiura  di  Tcnbazo , & 
di  Dario  centra  il  p*^  J99-* 

Euphranore  ingegnere.  ■ 4of-c 

Enphrantide  Sacerdote. 

Erali Arato  medico.^  ji4-> 

Euricle  Lacedetnonio.  jtf7-l> 

Euripide. 

Euripide  amalato  medicato  con  l'acqua  del 
mare . 499-<^ 

Euripide  accompagnò  Platone  nello  Egitto. 

DclitteraF 


nix 

?«9-* 

488.I1 

jji.d 

47J.d 

49^•l> 


I A B I O ralente . 440.g.4  j7.b 

Facultl  d’ Arinotele.  ji4.h 

Faculti  di  Cicerone. 

Failloda  Zacintho. 

Famiglia  di  cafa  «T Attico. 

Famiglia  di  Photionc.  , 

Panugliirità  d'Antonio  con  Curionc 
Fanciullezia  di  Eoagora. 

Fanciullezza  di  Fiatone.  _ -ryi— 

Fatti  d’ AleAandro  fubito  nceuuto  1 Im^o. 
8.c.D*Aiato.4i6.e.Di  Ccfare  centra  Pom- 
peo.? f .b.  Di  Euagora.48o.c.  Di  Photionc. 
lOJ.C 

Fauola  di  Cclarco.  « 49*  f 

Fauola  di  Elòpo.  ^ 4to.e 

Fattola  raccontata  da  Photionc.  1 o i .d 

Fa uon io  terribile.  *t7-g 

Fauonio  dimanda  a Pompeo  che  adempì  la 

brauura  della  promeflà.  7?.b 

FauAo  figliuolo  di  Siila  indebiuto  . 167. d 
Fcbre  ueniitaad  AleAandro . ?o.f 

Feliciti  in  che  ccnfiAc.  *39*1* 

Feliciti  infperata  venuta  ad  Arato.  4^9-* 
Feliciti  per  la  maggior  parte  confiAc  nella 
difjiofitionc  dell  animo*.  _ *33"^ 

Fermezza  ,&  temperanza  di  Platone  uerfo 
Scnocratc.  ^2^’* 

lem)  fitto  ncUPAò  lòtto  la  poppa  d’Alefian- 
dio.  4?d 

FcAialc  madre  di  AriAotcle  quando  nacque. 


c i3.b 

FcAe,&  giuochi  chiamati  Arifioteli . j M.b 
'Fichi  apprefentati  a Cleopatra.  j7i.f 

Filedono.  5o6.h 

Fila  nìoglie  di  Demetrio  fi  uccide  col  ucleno. 

31I.C 

Filologo  difeopre  Cicerone.  xSo.h 

Filarco  hiAorioo  . 4»J'* 


Fieli  noli  come  fi  haim  a gouenure . f o?.a.' 
D'Antonio  hauuti  da  Cleopatra,  j co.c.  Di 
Carlomano  fi  danno  a Cario,  f De- 
metrio. jx6.f 

Figliuolo  bxAardo  di  Carlo  lece  trattato  d’a- 
mazzarlo.  fj4.fi 

Figliuolo  d' Arato  con  bella  maniera  ripren. 

de  FiUppo.  43od> 

Pieliuolo  di  Catone  non  vuole  abbandonare 
l'iAefib  padre.  . i6o.e 

Figliuolo  di  Catone  diAbluto.  tdx.h 

Filippo  Confòlo.  I4f-d 

Filipix)  alpramete  riprende  Alefijwdro.  7.a 
Feltdono.  jod.h 

Filippo  Acarnano.  i jui 

Filota  Figliuolo  di  Parmcnione.  x8.h 

Pilota  prelò,&  me  Ab  al  martorio.  j4.g 
Fiorei^  redificata  da  Carlo  Magno . 

Fiume  d'acqua  mortifera.  Ifd.h 

Fiacco  Munatio  condennatoi  i ; o.h 

Flauio.e  La  beone.  **6.g 

Flauio,&  Maculo  triSiinL  8?.d 

Flauio  Francefe  condottier  ncll'efiercito  di 
Antonio.  j 5 f ,d 

Flauto  Sabino  fratello  di  Velpafiano.  456.fi 
FloArato.  374  fi 

Fotino  fatto  amazzar  da  Cefarc.  8 1 .d 

Fonte  in  Licia.  i i.d 

Forma.&  Aatura  d'Ari Aotele . 5 1 4.g 

Fonte  di  liquor  molto  grado  d'odore  di  guAo 
fimtle  all'olio.  J9.C 

Fortezza  d'Arato.  4i6.b 

Fortezze  de  gli  fiati.  i7oJ» 

Fortuna'contraria  a configli  diDemoAhenc. 

X4i.d 

Fortuna  hauer  in  Tuo  poter  la  pofiànza  nelle 
guerre.  >9*-K 

Forza  della  orationc.  47 1 .e 

Fraate  Re  de  Parthl  3fl-* 

Frutti  apprefentati  ad  Aleflàndro.  j j.a 

Franchezza  de  Othone.  4dj.b 

Fuga  d'Antipatro  in  Lamia,  i ij.b.  De  Ger- 
manLdj.b.Di  Cicerone. xSo.e.  Di  Cleopa- 
tra. j67.a.diDark>.x  j.h.  di  Demetrio,  j x 5.8' 
Fugita  di  Demetrio.  *93-* 

Fuluia  moglie  di  Antonio.  334.C 

Funerale  di  Arato.  43X.h 

Fuoco  attaccatofi  in  un  fanciullo.  x j.d 
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Alo  Antonio.  *f7-d 

Gaio  Ccfare  Imperadore  dopo  Ti 
borio.  439'<^ 

Gaio  Cornelio  augure.  8ag 

Gaio 
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Oa»  figliuolo  di  Germanico . . j77»e 

Gaio  Virgin©  ingrato  verfo  Cicerone.i7i.a 
Caugameli  doue  AlelTandro  («ce  rna  gran 
giornata  con  Dario.  aa.g 

C ALB A. 

Gal B a acquiflò infàmia. 44].d.Man. 
rueto.4}7.kParentedi  Liuia  moglie 
diOrare.4j7-a-Salutato  Impcratore.4i7. 
d.  Sprcr.zato.  44^.b.  Sulpitie  ricchifjtmo 
4 j7.a.Non  vuote  infiituir  hercde  Otbone 
^ fuoi  denari.  44<$-g 

Callia  aflcgnaua  Ccfare  per  cinque  anni 
i.d 

Gagliardia  e forze  del  corpo  di  Platone. 

-497.a 

Gandaritt , e Perlij.  41  g 

Gange  fiume.  4i.g 

GarójUia  fiume.  _ 

Gara  della  Sirta.  ig.e 

Gedro'fij.  4fd 

Gelliarto.  44i.b 

Gellio  Pretore;  , ' la^.a 

Gelone.  idS.f 

Geminio.  ^ i^ì-* 

Genere  hmnane  quanto  fij  obligato  ad  Ari. 

ftotile.  JiS.e 

Genio  di  Bruto  apparutogli  la'lecondarolta 

***•? 

Genti  d' A rato  fàlifconoh  muraglia.  40d.f 
Genti  di  Parthi  quante  furono. 

Genti  di  Libia  ammutinate  contra  Antonio. 

Germani  morti  da  Celare  in  battaglia.  6fx 
Gelilo.  141.C 

Giartc  contrada  fertile.  1 8 f .c 

Gierufalem  liberata  da  Carlo  Magno.  } ^ ^.a 
GinnofophifiL  44.e 

Gìocoik»  che  fin.  9i$.g 

Giornata  a Granone.  X40.n 

Giornata  fra  Carlo  , & Defiderio.  51  j.d 
Giornata  vinta  contra  Vindice.  44{.a 

Giorno  o notte  qual  fia  flato  prima.  44.0 
Giouani  piu  facili  al  credere , che  i vecchi 
xi7.f 

Giudicio  d'Alcflàndro.  4d7.b 

Giudicio  d’Antonio  circa  Bruto.  aij.d 

Giudicio  di  Bucchore.  305. d 

Giudicio  di  Plutarco. 

Giudicio  di  Thcopliraflo,  di  Demollhcne. 
»l7.d 

Giulu  quando  fi  mori  6j.d 

CiuaoAico  recide  P ìTone.  444<c 


Giulio  Callido  poeta  elegante.  0S.g 
Giulio  Pretore  nelTAfia. 

Giunio  Bruto.  I97.d 

Giunio  , & Tua  natura.  44o.h 

Giunio  Sillano.  ac>i.e 

0>uno  Bruto  fece  Ugliar  la  ’tcAa  a due  Tuoi 
figliuoli.  ìqo.r 

Giunio  Tito.  44c.l1 

Giuochi  fatti  fare  ìa  Bruto.  i jo.f 

Giuramento  di  Calippo  . t94*b 

Giuramento  di  Cicerone.  atf4-b 

Giuftitia  di  Catone.  1 ( i .d 

Giufìitia  odiata.  I48.h 

Glaucio  medico.  4S.f 

Gloria  deH'artc  Rhetorica  riferbata  a Cicc. 

rone.  a{i.e 

Gloria  troppo  defiderata  da  Cicerone,  afej.a . 
Golfo  di  mare.  j i.a 

Golfo  del  mare  Oceano.  _ j X9.b 

Gonata  fbpranonie  d’ Antigono.  fi4T 

Gordia  cind-regale  di  Mida  prelà  da  AleC 
fandro.  la.f 

Gorgia  Rhetorico.  i6f.d 

Gottofrido  morto  da  un  Tuo  fèruidore.7}oJi 
Gouemo  d'Athene  dato  aPhotione.  107 .c 
Gouerno  de  i vecchi  quanto  fia  rcile  alle  Re. 

publiche.  (7.C 

Gouemo  di  Euagora  477.R 

Grandezza  de  Romani  { j i .4 

Cranio.  tfj.b 

Cranico  fiume.  io.f 

Gratina  in  qual  era  Arato.  4id.f 

Grecia  come  per  forza  inelpugnabile.  4C7al 
Guafeogu.  3»7.e 

Guafeoni  vinti  ,& puniti  da  Carlo.  fiS.e 
Guerra  contra  Nortmanni.fjag.D’Aleiiàn. 
dio  contra  Poro  da  lui  fcritta.4  i.a.  In  Ita. 
lia.ti<.e  Oi  Carlo  contra  Dcfideriaci». 
g.Di  Carlo  contra  eli  Aquilani  fi  i.X  Di 
Carlo  Contra  gli  Hunni.  719  c.  Di  Car. 
lo  contra  Sa(roni.5i{.d.In  lralia.4.  Moflà 
daArtolcriégliaEgittij.  395.d.Primacbe 
fece  Celare  nella  Calila.  6i.( 

Gucrino  hebbe  opinione  che  i quarao  libri 
della  Rhetorica  ad  Hcrennio  fbllèro  di  Ci 


cerone. 
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[ABITO  vfàtoda Alefiàndro^ 
quando.  ji.d 

Hacademia  villa  d’Athene.  foo.e 
Hadrlmo  Pontefice  opprcilo  da 
Longobardi.  5rf.b 

Haiicarnallbcitcdprclà  da  Alcllàndro.  1 t.c 

Hall. 
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Halieanulb  cìtti  aéèéiata  da  Tolomeo  tol. 
ragli  da  Demetrio. 

Harpalo.  a4f.a 

Ucbéuana  citt^  della  Media.  ^ 

Hcdcra  in  quai  luoghi  nafee.  * x6( 

Helena  le  n'andò  con  Alefiandro.  J}4-e 
Hcliconc  Ciziceno  prediiTc  reclidé  del  Sole. 

Hel^  luogo  d'Arcadia.  }<>4.b 

Hcloti  Villani.  x<7.d 

Hel'.ictij  vinti  da  Celare.  tf4.g 

Hcplicllione.  a8.f 

}kphciltone,&  Cratcro  amari  da  Aleffan- 
dro.  ij.a 

Hcraclide.  I7j.g.i«9-t> 

Hcrarl:de  eletto  capitano  deirarmata.i83.b 
Hcraclide , e Theodote  chiedono  perdono  a 
Dione.  190.0 

Hcraclide  generai  di  mare.  191J 

Hcraclico  Ephelìo.  500.^ 

Herba  di  ftrana  virtù.  jff.c 

Hetetinio',  & Popilio  mandati  per  vccidere 
Cicerone.  xko.h 

Hcrcoprefo  da  Arato.  4>5>d 

Herrcionei  fecero  lega  con  gli  AchcL4xx.f 
Herrrociate  mandato  da  Artorléfe  in  Grecia 

J93.d 

Heriv.occne  maeftro  di  Platone.  f09.b 

Hcrmolao  congiura  contra  Aleflàndro.  jS.f 
Hei^Rc  di  Giudea  dd  aiuto  ad  Antonio. 
364-6 

Herode  tradì  Antonio.  370  h 

Hciodoto  Hillorico.  496.e 

Hcro  madie  di  Califlhcne  cugina  d’Ariiiote 

le* 

Herrico  ,&  Geroldo  capium  Fnocdi.fjo., 
Heruli  aflalirooo  ritalia.  3X4.h' 

Hehodo.  443-<* 

Hcfa  fiume.  jxò.g 

Hettore  vccifb  da  Achille.  468? 

Hidafpc  fiume.  4t-h 

Hilderico.  3XI.C 

Himeneo  in  qnai  nozze  prima  da  gli  Dei  can 
tato.  47J-h 

Hìperide.  ii3-a 

Hipparino.  i66.h.to3.d 

Hippocrate  Coo  medico  quando  fiori.  496  e 
Hipponiaco.  ió6X 

Hipponc.  _ _ iSj.c 

Hippone  cittd  di  Lucania.  x 7 1 .a 


H 


HOMERO. 

O M E R O a che  tcn-po  foflé  non  fi  fa. 
468JiJPachinacquc.4d3.c.  Onde  fu 


detto.4df.c.  Perche  finA  gli  Dei  parlar 
con  gli  huomini.  469.fi  Quando  nacque. 
4é7.D.Tcnuto  da  alcuni  edere  flato  da  Co. 
lophone.  4Òd.b 

Honor  , & infamia  muouere  gli  huomini 

3X5.C 

Honor  fatto  verfo  Othone  da  Soldati  iSjx 
Hoihiolo  di  Dinnifio.  ' Ì80J1 

Hortenfio  dimandai  Catone'.  Marcii  Tua  mo.  ' 
glie.  i37.d 

Hortenfio  (cannato.  xixii 

Humanitàdi  Alcllandro  vcrfòla  madre  la 
moglie  & le  figliuole  di  Dario.  i4.h 
Humanità  di  Antonio  viàta  nella  Grecia.  - 

34i.d 

Humaniri  d'Antonio]  verlò  Lepido.  339-e 
Humanità  di  Ccfarc.  373-^ 

Huomini  che  paiono  Tuaiii,  dcnelpmticola 
re  fono  afpri.iix.f.  Defidcrofi  di  gloriar 
quello  che defidcrano.47i.b  Digmo/^tit 
na  ornarono  Platone, 3 1 i.b.  Di  fiaflb  flato  . 
haueracquiflaro  grandi  Impcri].478.h.Ta 
gliati  a pezzi , & fatti  prigioni^da  t efàrc. 
dx.g.Tutti  eflere  lòtto  l'Impciiodi  Dio.  , 
XO.C.  Tutti  cficre  obligati  ad  Ariflotrle.  f 
5 ^8.e  _ > 

Huqmo  incontrato  da  Celare  prima  che  ve-  > 
niffe  a battaglia  con  Antonio.  . |4d.e 
Hunni  vinti  da  Carlo.  - 330.0  1 

Humuldo  . vinco  da  Carlo.  fix.C 

De  littera  I 

} 

ACHO  cioèil  padre  Baccho. 

I lé.g 

lalilò  figura  da  Ptocliogenc  dipi» 
ta.  30I.C 

Ificrate  quello  che  dice  del  fòJdato  pagato. 

431-J,.  . , 

Il  Rcgnojè  la  maggior  cofa  tri  beni  humani- 

473-1’ 

Il  Sole  fi  dimoflra  pallido.  ^i.h 

Iliade  d'Hotnerochumata  da  Alcllandro  via 
tico  dell'arte  della  guerra.  j.d 

Imbolcaca.  414-1^ 

Imbofeata  de’  Guafeoni.  ' f X7.c 

Imbolcata  di  Cccinna.  437-e 

Imperatori  che  li  dclTero  compagni  nel  l'Im. 

j^rio.  53x.f  • 

Imperatori  quando  furono  creatL  3 ? t -d 
Imperi]  acquiftati  piu  toflo  con  amore,,  che  ' 
con  lorza. 

Imperio  in  tre  anni  tolto  a LacedemonL 
479-I» 

Itrpcrio 
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Imperio  ^AMtipatro'  enUkle.  ii/.b 
Imperio  del  ponete  leltituico  da  Carlo. y;  i.b 
Impietd  d’Antonio.  J79-C 

Imprcfà  di  Arato  d’Acrocorintho.  4ii.a 
Imprefa  di  Carlo  della  Spanai.  y ir.a 

Imprcfa  di  Carlo  in  Gicru (aleni.  yjj  > 

Imprelà  di  Cefare  nella  Britannia.  67. b 
Imprudenza  d’Antonio.  y^y  b 

Incendio, & vccilìone  in  Siracufa.  ib&.h 
Indouini.  ttfi.a 

Indouini  predilTero  a Cicerone  l’elìiglio  do- 
uereiTerbreue.  t7i.b 

Indouino  a Cefare.  78.g.88.h 

Indouino  quello  che  promette  a Cefàrc.  SS.h 
Infingardag^ac  e pigritia  naturale  del  Re. 
Infirmifà  diDemctrio.  ja4.f(tfj.b 

Infirmiti  nel  campo  di  Celare.  77.C 

Inganno  di  Solsi.  i84.e 

Ingegni  buoni  nafeono  in  ogni  luogo . ajy.b 
Ingrani  rari  producono  gran  vinù , 8c  gran 
vitij.  xS8Ì 

Ingegno  diuino  & valor  di  Cdàrc  ebe  in  un 
giorno  prefé  tre  eflcrciti . 8j.c 

Iiigcgt»  veloce,mcnioria  debile . 

Ingiuria  colà  degna  d’ognibiafimo.  lya.e 
Ingiuria  fatta  a Teribazo.  398.f 

InunicitiafraEfchinc,&Platone.  yog-c 
In  quàta  gratin  era  Arato  appreliò  gli  Achei 
4id.f 

Infcrittione  della  (épultura  d'Othone.4^ ^.d 
Infcgne  trenta  due  ni  Celare  prclb  da  Pom- 

, J?*°*  76.h 

Inlolenza  d'Antonio . 

Inlblenzadi  Flauio. 

Infolenza  di  Marcello . 

Infolenza  di  Demetrio. 

Inlblenza  de  Pompeiani 
Intcrtenimenti  d'AlelTandro. 

Intrepidi  ti  d'animo  di  Platone . 

Intiepiditi  di  Photionc. 

Inujdia  portata  ad  Arato, 
tmiidia  poitata  a Cicerone 
Io  I lòia. 

Ioalo  fc  udier  di  AlelTandro  . 

Iphicrateqlio  che  dille  del  Ibldato  pagato  . 
Iplì,&Tcteriti  popoli  di  Gernian.67.c(4yy.d 
Im.  yoy.b 

Ira  della  plebe  contra  Galba.  444.5 

Ileo  nueArodi  Dcmollhene,  ayy.c 

Ilinenia  Thebano . i88.a 

liberate per  quanto  pregio  inlcenaua.  xir.c 
Ilbla  detta  Scilultri . 44.J 

Ifporo  di  Nerone  chiamato  Poppco  . 440.C 
Italia  da  quai  Barbari  allàlita.  5 * y-c 


_ k 


?4i.a 

m-J 

7i.a 

J04.f 

7l.f 

l6.e 

f04-f 

ii4.e 

4yo.e 

idy.a 

4dy.c 

49-c 


Irhomanta  luogo  fòrte. 
Ithurio,A  Barbio. 

Tuba  Re  fupcrbirjinio . 
ludea  produce  il  Ballàmo. 
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4Ji.a 

44&.g 

iyy.a 

549«J 


aoj.d 


ABEONE. 

Labieno  fugge  da  Cefarcl,  & vi  a 
Pompeo. 

Labieno  occupa  l’Alìa . 44l.f 

Lachaie  condannato  da  Antonio  di  aflàlsina. 
mento. 

Lacharc  tiranno  abbandona  Athene.  j i o.h 
Lacrito  RiKtorico.  *47.a 

Lamenti  di  Cleopatra  ueU'elfcquic  di  Anto- 
n«o. 

Lamia  donna  famolà.  »97-b 

La  moglie  di  Dario  bclifsima.  1 y ji 

Lampriaauolo  di  Plutarcho.  144  h 

La  iella  e la  mano  di  Cicerone  polla  lu  i ro. 
Ari. 

Lalchenia  Màrinea  difcepola  di  Platone.yotb 
La  tròppo  amicitia  è alle  uoltc  cagione  <ii  ge- 
nerare odio.  1 44  g 

I echeo  prefo  da  Arato.  4 1 y.a 

Loco  fiume.  yaq.* 

legge  de'  Romani  contra  Papa  Leone,  y3c.l1 
Lega  di  Scleuco,&  altri  Re.  j lox 

Legge  di  CaMne  di  quelli,  ch’erano eletti  a i 
inagillrati.j48.e.  Di  Celare  di  diuidcr  le 
pollcfsionL  1 4i.g.  De  gli  Egineti,  che  nin- 
no Athenielc  capitalTc  in  Egina.  yo4  e.El^ 
(ere  Re  di  tutti.y  io.f.  De  i forcftieri , che 
non  andalTero  a giuochi  publici  del  Tea- 
tro.  iis.f 

Leggi  che  niun  Capitano  innanzi  al  triom- 
pho  entri  in  Roma . 141.0 

Lcntulo  dipoAo  dalla  pretura  . iSi  £ 

Ientulo,&  altri  congiurati  Arangolati.id4.e 

ql.b 
ibi.e 
iH.h 
Z9.a 
yo7.c 
49<i» 
ii8  h 
ydi.a 


Lentulu  Spinthere  amazzato. 

Lentulo  Surra. 

Leonato. 

Leone  abbattuto  da  AlelTandro. 

Leone  illiiflre  Athenielc . 

Leon  morto  da  vn’ Afino. 

Lepida  moglie  di  Catone  il  giouane. 

Lepido  leuaio  dairimpcrio. 

Lepido, Celai  c,  Se  Antonio  diuidono  fra  le  le 
prouincic.  j4©.f 

Lelìadc  riprende  Arato  . 41  i.g 

Lettera  che  auifaua  il  trattato  di  Catilina. 

lyq  d.Di  AlcHandio,  jj.e. 

1 co  ni  da.  1 S.c.i’armcnione.  i y.c.PeuceAa.3o.c 
d Di 


;T  ^ 'Y 

niiAft'hita  i Dionino.50<$.c.Di  Bruto  a Ci 
cerone.  io9.<].&  altre  ad  Attico.i  t j d.Per. 
gameni,&  a Sami.SiX  Di  Ccfarc  ad  An. 

; tonio.&j.c.  Di  Celare  ferina  conti  a Cato. 

* rié.ijx.e.  DiCleomenea  gli  Achci.4ij.b. 
Di  Cleopatra  ji  Celare.  1 7 6.g  di  Dione  por 
tata  a Dionigio  i7x.g.Di  Dionigio  a Dio- 

• oc.  1 7 ).b.  Di  Phili  ppo  ad  Ariftotclc.  j 1 4.® 
Lettere  di  Bruto.  loS.n.  De  congiurati  verni. 

te  in  mano  del  Conlòlo.i<5i.c.  Cheauifa- 
uano  del  trattato  di  Cacilina.  «L  Di 
' Cefare  al  popolo  plcntacc.7  i.d.  Di  Olim- 
^piaad  AlelTandro . x8.f 

Leuradij.  X4i.b 

Liberalitàd’AlelTandro . io.e.  D'AlclTandro 
_ vinta  dalla  parCmonia  di  Photione.  1 1 o.e. 

. D'Antonio  j a.Di  Arato.4n.a.  Di  At- 
tico non  fu  ne  a tcmpc),nc  con  ailutia.4y7. 
d Di  Demetrio  vcrlo  i Romani . jooJi 
l.^reria  Pergamena.  x.h 

latro  prclèntato  à Cefare  nel  qual  erade- 
, fcritta  la  congiura.  9o.e 

Libro  greco , il  quale,  tratta  del  confolato  di 
Cicerone . 49o.h 

L^ri, ^ Icritti  (TAttico.  490.I1 

Libri  raccolti  da  Aleffandro.  j c' 

Libri  feritei  da  Ariftotclc . f 1 9-d 

I^iniò  condannato.  ifó.f 

Llcooc  Comedo  riccue  dicci  talenti  da  AleL 
làndro  . x 1 .a  ' 

Lidia.  tSx.g 

Liguri  dannale  naui,&  le  urte  loro  ad  Emi- 
^lio.  _ fi4.e 

Lignaggio  di  Catone.  ix|.d 

1 ignaegio  di  Cicerone.  x { i.b 

Lignaggio  di  Diohc. 

Limneo  muore  per  diùendere  AIcllàndro.'4  j.c 
limno.  Macedone  fece  trattato  dt  amazzar 
Alcli'aiidio.  ;4.e 

Lingoni.  - 6g.» 

Linino  amazzato da  Pilota.  j4.f 

Lilìadcriprcndc  Arato.  4xt.c 

Liliadc  Mcgalopolicano  lafcia  fa'  tirannide. 

Ltlimaclio  Acharnano.  4.f 

Li^nvacboprclb  da  Dronvichete.  }tdg 
Lift  macho  piocura  la  oiortc  di  Demeu  io. 
.346  h 

Liaiu  hiflof ico,  . ’ 8o.h 

Locridc  faccheggiata da  Arato.  4ii..a 
Lode  diCccinna. 

Lodi  demeriti  di  Carlo  Magno.  5Jt.g 
LoJou  co  fatto  da  Carlo  cbiamat  Angullo. 

Sis-c 


Loggia  di  Pompeo.  - • • : aofn 

Longobardi  onde  verniero.  SX4J1 

Lucio  Cotta  Cenlbic.  xd7.c 

Lucio  Pclla.  • xiAJi 

Lucilio.  j xxj.e 

Luoghi  acquiftati. da  Carlo.  ^ 533-k 

Luogo  ,oue  fu  Icpolto  Arato.  4jx.h 

Lupercali.  ®7.e 

Lupo. 

1 uttatio  Catulo. 
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ACEDO  NI  A partita  fra  Pir- 
rho , & Liftmacho.  3 x i ,b 

Macedoni  falutano  DcnKtrioper 
' Re , & lo  conducono  in  Macedonia. 

Macedoni  non  fpiciiano  nel  mefe  di  Giugno 
menar  fuora  rclTcrcito.  ,io.g 

Machinc  di  Demetrio.  joo.h 

Madie  di  Antonio.  33 

Madre  di  C icerone.  »fi.a 

M.idic,& figliuoli  di  Demetrio  liberati  da 
Tolomeo  3*3‘^ 

Maefiro  primo  di  Platone.  49^-® 

Magi. 

Magiftrati  condutti  da  Othonea  diucru. 
453-<l 

Magiftrati  din  oflrano  i coftumi  di  ciafcuno* 
x8ja 

MagiKinimitàd'Alcftandro  fanciullo.  j.e. 
Magnanimità  d’vna  «ccebia.  jll.h 

Magnanima  riljrafta  d'Àleflandro . xx.h 
Magnanimità  di  Catone.  l35-b 

Magnanimità  di  vn  lóldato  di  Cefare.  63  a 
Magnanimità  di  viu  vecchia.  3 « 9 H 

Mago  d’Egitto  quello  che  diftea  Antonia 
347  d 

Malatia  di  Attico.  491  d 

M.ilattadi  Cefare.  34i.d 

Malli  popoli  bcllicoft  d'india.  43-a 

M and.xto  di  Ccfaic  ad  Antonia 
Manlio  accufato.  xtb.g 

Manlio  cjpodc  foldatidi  Sfila.  x^l.n 
M.'iiitre  di  Antonio  cattiuc  & tirannefehe. 

j7t>f 

Marcello. 

MARCO. 


M 


A RCO  Antonio  madb  le  reliquie  di 
Bruto  alla  madre  , & alla  moglie. 
XX7.C.  Antonio  in  habito  di  fcruitorefi 
apprc.'cntò  a Fnluia.3  }6.f  Ortauio.  1 59.0. 
Lolio.ij^.b.Rubiio.ij  £.c.  Sillano,& De- 
lio 


n A V O ^ A 


'lio hiftoric«k  t ' ^ 

MarJo.  3T?.a 

Mat«donio. 

Mario  Celiò.  41  >•* 

Mario  L elio  ricenuto  4a  Othon».  ?•« 

Marita.  170/ 

Martiale  tribuno  de'  ibidati.  449tb 

li^flàritie  di  caia  d’ Attico.  489.3 

Medio  inulta  Aleilàndroa  mangiar  con  e(To 
luL 

Medinno.  484-C 

Megalopolitani.  ^ 

Mcgareii.  I4l.b 

Meaiiione  patrigno  di  Cleoraene.  4x4.0 
Mele  attico  ottimo.  >9f.b 

Melito  accuiàtor  di  Socrate.  49$.g 

Memoriale  prelcntato  a Cciàre  della  congiu- 
ra. 9o.e 

Mcnalopo.  aj9J> 

Menandro  Comico.  la.e 

Mena  corfale  a Scilo  Pompeo.  347.C 

Meonida.  4Ì 

Mercedonio  mefe.  td.g 

M eiàbare  di  crudcl  fupplicio  morto.  3 9 i.e 
Mctaphi£cau  ^.d 

Metello  Tribuno.  ijg.f 

Meli  rio  Floro.  461.C 

Midio  inulta  AleiTandro  a mangiarcon  eife 
hii.  fo.c 

Mila  4{.  fanti  di  Pompeo  contra  mila  1 a.  di 
Cefare.  78.f 

Mileto  cirtd  prefada  Aleilàndm,  ai.e 
MiltiaJc.  X9f.d 

Milone  aiiiLice.  a7j.a 

Milon:  arcufa  dodio.  x7x.c 

Milone  recide  Clodio.  X7x.g 

Mitra  Theifalo.  J77.a 

Mimallone  donne.  x.f 

Minoa  terra  de’  Carthagiflciù  t79.a 

Munacio sdegnato  contea  Catone.  I44>f 
Mifera  calamiti  dell'clcrcito  di  Antonio. 

Milcria  di  Antonio.  7^9.3 

Mifcria  di  A ntonio,& Cleopatra.  }73.b 
Mifteri , quando  lì  celebrauano.  704.f 

Mitridate  quello, che  dicea  di  Galba.  44?.e 
Mitridate  rizzò  a Platone  rna  ilatua.  7 1 i.b 
Milione  Macedone.  ii4.f 

Modeflia  di  -^rato.  410.C 

Modo  di  cercar  i Re.  j j<».g 

Modi  di  mortale  fari!  immortale.  44,f 
Mudo  col  quale  iia  amato  vn  Principe.  44.Ì 
Modo  di  dire  AGarico. 

Modo  di  eshortare.  . 48u.a 


Modo  di  procedere  di  EnagoA.  ’ ' 474  .a'-' 
Moglie  di Tafsilone..  fx8.gr 

Moglie  di  Dione  partorì  un  bambine  io  pt«-  ; 

gione.  I9f.a 

MuIoiTo  fatto  prigione  da  Macedoni  i of  .e 

MokccofeGmili  furono 'tra  DcmolUieae,  « 
Cicerone. 

Moneta  PerGana.  ' i9)-^ 

Monte  Atbo.  4SJ1 

MORTE. 

Morte  arprllsima  di  Beflb.  J14L 
D’Abantida-404.f.  D’Asnonide  acca  ' 
fator di  Photionc  i xj.c . D’Arbuino.9xf  Ju 
D’Alellandro-, j i jdr.  D’Antigono.  jo7.d. 
D'alcuni  triAL  444.C.  D'Antiptro.  1 19.3. 

' D’Arato.43t.c.D’AriAippo.  419.3  D’Ari- 
Anmaebo.  416.I1.  Di  AriAomacaSt  Arcta. 
195^1  D’Arralèric.jSd.g.  D’Attico.49x.f. . 
.^Ua  moglie  di  Dario,  x i.a.  D’Artolèrfc. 
400.f.  Del  Re  di  Cipri . 474./.  Denimid' 
d'Arato.4{o.i.Di  BcAbl3'i.a.  Di  Bucefalo.' 
,4x  J.  Di  Cabria.'tooX  L>i  Calano.46.h.Di 
Calippo.tot.c.  Di  Cario.j89  d.  Di  «.  arlq. 
f^t.tLDiCalIàndro.  jiae.  DiCatooeil 
.gioitane,  xxf.c.  DiCefare.9i.a.  K Ceiàrc 
nonpuciuta  adogniunD.91.  d.  Di  Cicei«»  ' 
ne.x8i.a.  Di  Cicerone  degna  di  compaiàà» 
ne.  xS^e.  Di  Ciro.  j88.e.  Di  Cleopatra. 
Di  Clito.  j6.f.  Di  Dario.  199.C.»  i.a.  Di 
Deidamia.309.c.Di  Dcmade.i  i8.1i.x48.h. 
Di  Demctri<Mx7.c.  Di  DemoAhcne.xi7- 
b.x47.a.  Di  Dinarcho.  ixo.h.  Di  Dione. 
I9f.a.  Di  EphcAione.47.£  DclGgliuol  di 
Dione.  194X  Di  Flauto  Gallo.  jf4.f.Di 
Fuluia.346.g.  Gloriofadcl  ^liuolodi  Ca 
tODC.  16  t.a.Di  Galbx  4to.f.  Di  Hcraclide. 
193.C.D1  Hiccte.  i.9{.iLDì  LiGadc  4x3.1L 
Di  Mithridate.  390.6 . Di  Ncronc.439.a. 
De  Niniici  di  Arato.43x.f  Di  OrGdio.460i 
f.Di  Óiljindo.  5x8.  e.  Di  NinGdio . 44x.h. 
Di*  Philip|».x4i.b  .DiPhiliA0.1S5.a-Di 

Philologo.xS I .f.Di Photione. i x 3-a.Di  Pia 
tone.5 1 1 c.Di  Polide.504.g.Di  Porcia.xxT 
d.Di  <^intofrateUodfCicerone.xSo  e.Di 

Rofarie.5  i.b.Dcl  Re.474-f.'^«  S3cratc.499; 
a.Di  SPICÌII0.439.C  Di  Tcrihazo.399.bDi 
TiHhpr.ernc. 

Morti  per  bere  troppo  nel  conuito  d’Aleffan- 
dro.  47.* 

Motti  arguti  di  DemoAhcnc. 

Motti  <4  Cicerone.  • . . 

Motti  di  Cicerone  rfaii.  centra  gl’inimicr. 

. .»d7-*  , ..  »,  : 

d a Mima- 


T A \ 

Manaòo  (ì  sdegnò  fontra  Catone.  i44.f 

Mnnichla  rocca  d'Athene.  i jó.e 

Murena faluò  Catone. 

De  littcra  N 

ATVRA  di  maligni.  47 1 ^ 
Natura  di  Antonio.  54a.h 

Natura  di  Arato . 4oS.e 

Natura  e (orma  d'Attico.  48j.b 
Natura  di  Artofer/è . ■’  jltj.a 

Natura  di  Carlo, Sccollumi , & Satura,  ^.c 
Natura  di  Cafsio.  toiS 

Natura  di  Cafsio  , & Bruto.  i ij.b 

Natura  di  Catone.  is7.e 

Natura  dì  Othone,& di  Vitellia  4f1-d 
Natura  di  Photione.  9S.R 

Natura  di  Teribazo. 

Nane  Athcnicfc  prefà  da  Demetrio.  3 to.g 
Nane  di  Tolomeo  Philopatro  di  quaranta  re- 
mi. 319  d 

Naui  di  Demetrio.  3io.f 

Naui  fatte  da  Demetrio.  joo.f 

Nauicationi,  Se  viaggio  (TAIeflàndro  . 4d.e. 
Nauiiio  di  Cleopatra.  34?.d 

Nebb.'a  leuata  dalla  marina  commoda  aU'Im 
prefa  d’Arata  -1  414.C 

NÀbie  comedia  tTAriftophane. 

Nerone  Germanico  «nde  nacque.  ' ' 377.d 
Nerone  fece  vedere  le  faculti  di  Galba.438.f 
_ N^uij.  6f.d 

Nicànore  genero  d’Ariflntcle.  1 1 9.a 

Nicarcho  bilàuolo  di  Plutarchot.  g 

Nicànore.  ii9.a 

Nicea  in  lettica con  pompa  reale.  4i»-g 
Nicocle  olfcruaoa  gli  andamenti  di  Arato. 

.404  ? 

Nifoele  v/ci  (àluo  della  città.  407.C 

Nicocle  tranrferifee  la  tirannide  in  (è 'Beffo. 
.4®4g 

Ni’codcmo  .MeflCTio.  a39-b 

Nicoiradio  figliuolo  d’Ariflotele-  J 1 J.b 
Nicon’acho  padre  d’Ariflotcle . 4 » J b 

Nicoj'ort.  364  g 

NinfrfioS.ibfno.  4J^-g 

NinÉdio  Sabino  queffo  , che  dimandana. 
441  a.b 

Ninfiilio  amazzato.  44s.I1 

N|fa  citti  40.f 

Ni/ca  cinta  di  muro  da  Pbotione.  io6.h 
Nipfio  mette Siracufa  a facce.  iM.h 

NipfTo  Napolitano.  i87.a 

N:trno  nelle  armi  poterfi  aateporre  a Celare. 

' dt.f 

Ki  B ccure  paludi.  ' 


OLA 

Niuna fera  piu  crudele  delPhuMno.  '' 

Nonnio.  a74.h' 

Nondoucr  prò  metter  quello  che  non  fi  può  ' 

attendere.  489.4 

Notte appoflata da  congiurati  sdi.b  ’ 

Numatio  liberato  di  giudicioda  Cicerone. 
itSd.e 

Numero  delle  genti  d'Alcflàndro  contra  Perfi 

Numero  de’  foldati  dell'efTcrcito  d’Antoniò. 

Numero  de  Germani  iiccifìin  battaglia. tfj.b 
Numida  apportatore  di  lettere  449*d 
Nuoua  aflutia  de  Parthi  344*d 

Nuoua guerra  fufeitata  contra  Ccfàre.68g 
Nuouc  venute  ad  Antonio.  J46.f 

Nuoue  dilómicitic  tra  Cefare  de  Antonio 
360J1 

Nuouo  auilb  del Partho,  347.3' 

' t 

De  littcra  O 

CCISORI  di  Cefare  fi  riduf- 
fero  nel  Capitoliow  so7.b 

Occhi  noflri  effere  tutta  lufTuria. 
jooJ 

Ocho  molto  amaro  dal  paJjc.  .399-d 

Ocho  fi  pone  in  animo  di  far  aniazzare  Arto- . 

ferfe  fuo  padre.  397*l> 

Odio  di  Antonio  contra  Cicerone  onde  nae 
qoe.  33«*c 

Odio  contra  Dione.  » g 

Odio,&  inuidia  leuata  contra  Cefare  . SS.g 
Odoacro  Rcde  Torcilinghi  ^ 4?*f 

Odore, che  vfeiua  dalle  carni  <T A lefsàdro.3.  b 
Off  ciò  fecondo  alcuni  del  foldoto . 43<  d* 

Officio  di  Ibldato.  d!.b 

Officio  di  Re.  3’9* 

Olimpia  ainazz.S  Clecpatra.  7.e 

Olimpo  medico  di  Cleopatra.  _ J7  4b 
Olio  dato  da  gli  Dei  a gli  hnemini  per  con. 

fortarc  il  corpo.  39. d 

Omphalc  Icua  la  mazTza,kpellca  Hercole. 
37kh 

Onde  fi  galera  Phumore  del  foco.  xS.é 
Onde  Htinicro  prefie  il  principio  della  guer- 
ra Troiana.  4AS.f 

Oneegio  monte.  ' .4»^.g 

Oncficrito  philofopho  difcepolodi  Diogene 
Cinico.  44** 

Onomaibo  hlrerto  d'Othone  448-g 

Openionc,chc  AlcfTandro  foife  uelenato.  yo.f 
Openione  d’Attico  diqueili,  ebea’introincr- 
Kuanoae’tiauagliciuik.  4si.c 

Opc- 
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Mk>ne  di  ^ 4ii-c 

Ópenk>ne  rparfi  tra  foldatì  di  Otbone.  4tfae 
Opcnioni  uarie  della  patria  d’Homero.44S.h 
O^ra  della  morte  di  Celare  intitolata  Bru. 

to . »98-*i 

Opere  di  Cicerone.  aSa.e 

Opere  di  Platone.  J®»-® 

Oracoli  della  battaglia  di  Thennodontc . 
i4a.f 

Oracoli  coperti  di  paura^  di  vitti. 

Oracolo  ad  Aledàndroi.itf  ,b.A  gli  Athcnien. 

iid.h.  A Cicerone.  Di  Dodona.  I id.h. Ad 

Homero.4^j.d.Di  Delfo. loi.c.Di  Apolli- 
nemadatoa  Filippo. a. g. Di  Apolline.xtf.g 
Delb  Sibilla  della  fcpoltura  d'Arató. 
Oratione  di  Catone.i^.d.  D’Antonio  nel  Se 
nato  di  dimenticarli  le  dilcordie  . f^S.e. 
D'Arato  a Philippo.  Di  Catone  il  giouane 
a i Romani  in  Vtica.i  ftf.g.  Di  Dario  a gli 
Dei.  1 i.e.Di  Focione  do[m  la  pace  £>tta 
Filippo.io7.d.DiPhotione.  loS.g 

Orationi  di  E^mofthene  compofle  per  altri. 
x4o.f 

Oratori , de  quai  Cicerone  hebbe  prattka. 

Ordinatione  di  Dromoelide.  } i i.c 

Ordine  Se  modo  che  tencua  Euagora  nc  le  co 
té  fue,  i.c.DeU’cflercito  de’Parthi.^t  i. 
c.  Delle  genti  di  Alcffandto  per  corrbatte- 
. re  có  Dario.  1 4-e.  DeH’elTcrcito  di  Pompeo 
. contra  Ccfàrc.79.a.DclIc  genti  d’Antonio. 
j^4.h.  Delle  genti  di  Celare  contra  Pom- 
peo.7  S.h.Dcl  Senato  dopò  la  morte  di  Ce- 
rai e.  91. c.  Di  Platone.  5oi.h 

Origine  d’AlclTandro.  t.a 

Origine  della  guerra  tra  Cellue,'&  Pompctx 
I5i.f 

Origine  di  Bruto . 198.6 

Orlodate  ammazzato  da  AlelTandro  . 40.C 

Olìarthe  vccilò  da  AlclTandio.  4d.f 

Olò  fiume.  59-d 

Oftante  fratello  d’ Arto  Icrlè.  jVi.d 

Ofiinatiooc  douer  elTer  fchifara.  1 69.C 

OTHONE. 

OTHONE.  t5&.£44fj>.  Awazzalè 
niedcfimo.4d|.b.  Chiamato  Ccfarc,e 
Augullo.449.a.Errò  atomare  aBrefccllÀ 
459.b.  Impadronito  dcll'eirercito.  449-g. 
Mcltò  da  G.il  ba  fucceifore.  44^.g.  Non  ac> 
tettò  il cooEglio  di  Gallo.  4c8.g.Mo<kfl& 
454.e.  Saluù  i congiurati  dalle  mani  dei 
~ i)idati.455.a.Scriuca  Vitcllio.455  d.Vic- 


ne  iircampo  a Bebn'.iC0k.- 
Ottania  al  fratello.  ?49d« 

Ottauia  data  per  moglie  ad  Antonio.  54AJ1 
Ouauio  figliuolo  d’una  nipote  di  Celòrc. 
*09.6 

Otre  apprelèn^te  al  Re. 

De  littera  P 

A CHINO.  i7J.g 

Patienza  di  Celare.  6}X 

Padre  d’Antonio.  ) ) > d> 

Paflagonia  e Cappatfocia  foggio- 

gate  da  Aleffandro . i x.g 

Paefe  d’Oriti.  45.8 

Palazzo  de  Serie  abbruciato  da  AlelEuulro. 

X7.C 

Pabzzo  di  Roma  in  poco  tempo  bebbe  quat- 
tro Impcradori.  ^ 4jd.f 

Palea  trasferilcc  la  tirannide  in  le  fleflò-to^X 
Palladeprelèntata  nel  Capitolio  da  Cicero. 

ne.  a7oA 

Pallia  capo  del  Regno.  f t4.f 

Popilio  txna . aSoJt 

ParadoBe . xjtf.e 

Paragone  di  Dione,  Se  di  Bruto.  d.e 

Paragone  di  Euagora  con  molti  huomini  ec- 
celienti.  47I.l> 

Paragone  di  Pbotionc  a Catone.  98.6 

Parenudo  di  Platone. 

Parer  di  Catone  che  la  guerra  lì  menalfein 
lungo.  ifj.b 

Pare»  di  Celare  ne  i congiurati.  xtf  j.b 

Parer  di  Sillano  uc  i congiuratL  x6  j.x 

Parer  di  Titiano.  4diJt 

Parmcnione  portaua  iauidiaad  Aleflàndro. 

Parmcnione  amazzato  in  Media. 

Parmcnione  tenuto  nella  battaglia  córra  Da- 
rio vigliacco.  if.e 

Parilàtiuc  donna  crudclìlTTma.  79I>C’ 

Parlanicntodi  Aiufarcho  ad  Aleflàndro. 
Parlamento  di  Caliiio  con  Bruto.  xxi.c 

Parlamento  di  Caiiìo  con  Mcflala.  xxx.Ia 

Parlamento  Ji  Celare  a i IbldatL  7 8.g 


Parlamento  di  Platone  con  Dioiiifio.  foj.c 
l'arlan.cnto  tra  Celare  & Antonio,  eSeRo 
Pompeoi  J4?.b 

Parlamento  d'A rato  a COrinthL  415X 
Parbre  aflbmigliato  a i denari.  99.b 

Parlar  Di  Catone.  ix8x 

Parole  argute  di  Hibrca^  ?4z-g.  Cbe  diceua 
Demollcnc.99.b.Di  Aleflàndro  auree.  }7.l> 
D’Ale^ndio  aDciretno.t  I .g.  D’AleC- 
> £ubli<x 
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fàrerJote  J’Amonc.ig.c.D’An- 
'»igbno.iqo.h.  Di  Antonio.  t4i.fc.  D’Anti- 
jono  al  padre.}  ly.a.D'Antonio difperatc. 

■ J71. e Argute  Jfi  Timone.j^g.b.  D’Attico. 
49i.e.De  (bjdati  di  Catone  i ^ 7.0.  Di  Ca- 
>tone  al  figliuolo,  che  gli  Haueua  Icuata  la 
lpada.i($i  b.DiBruto.iij.d.  Di  Bruto  nel 
negar  le  cofe  ingiuflc.  ioo  h.  DiCalsio? 
Bruto  del  tiranno  103  .^.Di  Catilina  dette 
Ihel  Senato. x^9.b.Di  Catone.  1 f ^.g.Di  Ce 
(àrepalTando  iIRubicone.71-b.D1  Celare 
‘■a  Metello  Tribuna  7+.g.  Di  Celate  a un 
Hocchiero.7É  e.Di  Celare  dette  a marina- 
ti ehe  lo  c6duceuano  nel  fiunic.76.e.pi  Ce 
lire  nella  vittoria  cétra  i figliuoli  di  Pom- 
•pco.l4.l1.D1  <..1io  dette  ad  AldTandro.jf.C 

Di  Celare  ìntelà  la  morte  di  Catone.  i6i.h 

■ t>i  Demoflhenc.i4o.e,Di  Dione.  ikS.e.Di 
1 ’ Dione  a foldati.  1 90.fi  Di  Dione  fprcitan- 

■ do  la  vìta.ì94-g.  Dì  Dìonigio  a Platone. 
' ‘ty’f  .c.  Dì  Demetrio.  i«.l.  Di  Geminio. 

• jdj.a.  Di  C.^Iba.444  p.  pi  Liictlio  ad  An- 
tonio.xxé  e.Di  Luiilìo  aBruto.ti^.c.  Del 

’inrdicoaScIeuco.  ji4h.  Dette  da  Mebn- 
thio.iio.c.  DiQliancaTìmagoKi.}9tf.a. 

• Di  Othonc-4Ài.fi.  DiPbilippo  ad  Alcffan- 
“ dro.4.a.Di  Pliilota  vane.  jj.c.Di  Photionc 
' iii.h.ixi.d  DiPortiaaBruto.»o4.b.  Di 

■ Quinto  Ligarioa  Bruto  loj.b.  Di  Telia. 

‘ i^f.InbiafitrodiDcmctrio.3oy^Scrit 
' teprelToIa  llatua  di  Bruto,  tox.g  Troua- 

• te  nel  tribunal  di  Bruto  . 

Éarthi  alfialtano  Antonio.  c 

Partbi  fi  dilettano  d’j^uTTare dardi.  jw.f 

Partito  di  Antonio  che  le  ordinationi  di  Ce- 

■ raic’doucireroflar  in  piedi.  3J7-d 

Partito  fatto  da  Tribuni. 

Partito  jKricolofbprcfb da  Cefarc.  75.d 

Palco  amazvato  da  Nicoclc . 404** 

Patìcnza  di  Ccfarc.  ^3-^ 

Patti  di  Arato.  4i6.e 

Parrei  cacciati  da  eli  EtolL  4a9  ‘’ 

Patrimonio  di  DemoTlhene . *3^t 

Patroclo  ftioi to  da  Hettotc.  id8.fi 

Paulino  biafimato.  4J7-«1 

Paura  de  Ibldati  (TOthone.  4di.c 

Paura  ucnuta  aCalTandro.  49-'^ 

Paufania  amazzò  Filippo.  7-b 

Paufania  medico.  H-c 

Pedia  di  Scnophonie  perche  daini  fcritta. 
509.  a - 

Pegno  poli*  tra  Philippo,St  A Icfl'andi  o.  4-b 
Pcleo  figliuolo  di  Eaco  combatte  coi Ccn- 
uuii.  473-b 


Peleo  hebbe  per  moglie  "Hrcti  • 47 
1 eleo  marito  di  Tberi . • 473  A ^ 

Pelufiociniprera  da  Antohib.,  SJuf' 

Pena  ordinata  da  Pompeo  coatra  i rubatori 
del  commune.  1 fo.g 

Penediuerlèdateadiuerlì.  J89.0' 

Penelope  nioglie  di  Lifim.icho . ?04.e  ’ 

Penuria  nell’ellército  di  Gdàic.  gj.a  / 

Penfiero  di  Cleopatra . jAJ.h 

Penficro  di  Demetrio.  j 1 9.C 

Pentimento  d’Alcflàndro  d'haucr  amazzato 
dito.  3^g 

Perdita.  lo.e 

Perche  Catone  rifiutò  il  parentado  di  Pom- 
peo. I49.a 

Perdita  dell’Imperio.  379-*l^ 

Pericoli  di  Celare.  81. d 

Pericolo  d’AlelTandro . 4f,c 

Peiipatcìici  onde  detti.  1 4.f 

Perico  fuggi  a Ccnchrea.  41  ^.d 

Perfeo  come  punifee  coloro  ehe  auuelcnano 
altrui.  793'b' 

Pel  Iòne  acculate  da  Demioll  bene.  140.C 
Pclbdoro  gouernator  della  Caria.  7 a 

Petronio  Tertuliano.  443*a 

Phailo  valoiolò  lotutore.  ai..b 

Phallioda  Zacintho- 

Pharm.acufia  Ilòla.  44. 

Pharnace  riuolta  l’animo  all’ Armenia  mino- 
re . 8i.e 

Phila  moglie  di  Demetrio  t’ucadc  col  uele- 
no.  |»i.b 

PHILIPP©. 

Philipp©  Atamano  medico  confò- 
lo.i^.e.  Fece  impazzare  il  figliuolo -di 
Arato.43j.a.  Richiamato  in  Grecia.4i9.d 
Riprende  A!cirandir>.4i6.c.  Suborna  Tae- 
ronc  nd  auelenare  Arato  . 4ji.d.7.a.  Vc- 
eifiìdaPaulània.  41S.fi 

Phìiillo.  7-a 

PhiliUo  cacciato  di  Sicilia.  r 7 1 .b 

Philolao  primo , che  Ibrilse  delle  colè  •di  Eb 
thagora . 

Filologo  difcopre  Cicerone.  iSali 

Philomidc  Lampreo  . i io.e 

Philofòphi  piu  nobili  addimandafi  gli  Aca> 
demici.  fito-8 

PhiloRrato . 3 7 4-S 

PH©TI©NE. 

PH  © T I © N E amato  da  confederatL 
iO|.d.Capitanoairimprera  di  Euboia. 
i04.LChiamatoin  gindicìa  fio.g.  Coo- 

daniutt 
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* <ljtiiMitojrhv«itekitx.&  Et  altri  ecccllmti 
- huomini  ledati  a vfò  d'aiTaisini  iix.f.Gio. 
uanetto  niiìitòfotto  Chabria.9<).r.  Hebbe 
fona  in  pcrruaderc.99.x  Incofa  ingiufla 
nó  vuol  difendere  il  genero.  1 1 x.g.In  odio, 
& difpiezzo  ad  ogn’uno.naf.  Mandato  a 
difendere  Biz.antio  . io6.f.  Poucro.  io9.d. 
t^aranta  cinque  volte  fu  Capitano  gene- 
rale. 1 9 i.a. A (|uelli  che gli'portarono dma 
ri.iii.d.  Rihuta  i doni  di  Meni  Ilo.  (i7.<L 
Securo  delle  parole  di  Demodhcne.  i jS.e. 
Sempre  fprexiòlc  ricchezze.  u8.f. Vaiolo 
Ib,  Se  prudente.  loo  e.  Vuoi  piu  predo  rice- 
aere,  che  fai  e ingiuria.  119J. 

Piaceri  di  Euagora.  477. a 

Pian  di  Turino.  fij-c 

Piaceuolezza  d’Antonio.  J4f-d 

Pictd  d'Aledandro , } i.a . D’Antieono  vcriò 
Demetrio.3id.g.D’Attico.49ahDi  Giulia 
verfo  il  fratello.  }4o.g.Di  Demcti  io.j  7 S.g. 
Di  .Sclcuco  vcriò  il  figliuolo,  j i j.c.Et  libe- 
caliti  di  Demetrio.  a97.c 

Pipino  padre  di  Orlo.  {ii.a 

Pirro  in  aiuto  d'Aleflandr*.  t^a.f 

Pirro  Re  de  gli  Epiroti.  jitf.h 

Pirro  vince&ntaucho.  y 1 t.e 

Piljde  Thelpio.  j t4<e 

Pilone.  140.f.447.d 

Pilóne  fi  accompagna  con  (òlJati  ch’erano 

a guardia  del  le  corte.  449.C 

Pittori  pigliano  la  Ibciugluza  della  feccia  1 ,b 
Pittura  di  Protogcnc.  30i,c 

PLATONE. 

PLATONE  andò  al  figliuolo  di  Dioni. 
eio.}04.g.  Andò  a Cirene  a Theodoro 
Math  cmatico.499.c.Andò  in  Egitto  a licer 
doti,  &indouini.499d.  Andò  in  Italia  ad 
Archita  Tarcntino.  499.&  Abbruciò  le  fue 
poclìc.497.d.  Andò  in  Locri  a Philolao, 
Timeo , 8c  Eiirito.99ad.  Andò  in  Mcgara 
ad  Euclide.499.c.  Andò  in  diuerfe  prouin. 
eie  per  imparar  dottrina,  jto.f.  Cominciò 
J’orationc  in  difenlìon  di  Socrate,  & fu  im. 
pcdttc.49S.h.Comparàdo  Scnocrate  ad  Ali 
fiotclc  qiidio  folca  dire.  ^oS/Da  capotor 
na  a Dionigio.  1 74.h.Dicea  non  minor  vir- 
tù cilére  rol>cdire,chc’l  oommandare.4]d. 
C.Flo.]uentil5Ìmo.  j 1 7.b.  Tre  volte  andò  in 
Sicilia.Pu  tre  volte  alla  guerra , con  laude. 
jot.g.Giunto  in  Sicilia.  17  i.d.In  pericolo 
di  vica.foj.a.Inrcgnòphilolòphiaa  Dioni- 
gio.joj.b,.  La^tcìza  volta  vi  a Diooigiow 


lOf.c.Nacqne  inEgtna.49(f.f.  Onde  detta/' 
496.g  Ol'curò  tuttri  difcefxrlidi  Socrate. 
5 1 o.c.  Perche  al'hàdonò  i maneggi  della  Tua 
Kcpub.fo6.f.  Peiche  non feqe inentionc di 
Scnophonte.^oS.h.Quando  nacque.  49d.e. 
Quello  , che biafimaua.  5o8.g.  C^anto  fu 
Rimato.;  lo.h.Si  diede  alla  pittura,  & alla 
poefia497.b.  Si  innamorò  di  Stella.  497,d. 
Venduto  in  Egina.  168.  c.  Venduto  in  Ani.- 
cetq.  504.5 

Plebe  in  fauor  di  Clodio.  ;9.e 

Plifiarcho  ingiuriato.  3°9.C 

Plifiarcho  fiatcllo  di  Call'andre.  3<>9.C 
Plutarco  moflradihauer  diuilè  quelle  vite  in 
librL  a34-e 

Plutarco  parla  di  fe  medefimo.  '^33-d 

Plutarco  vecchio  ùrparò  la  lingua  Latina. 
»3?d 

Plutarco  propone  quello  intende  feriuer  dì 
Euagoia.  57X.* 

Poemi  compolli  centra  Nerone.  437.0 

Poemi  d'Homcro  , e quello  che  contengan* 
4/9-h 

Polibur.  4t4;b 

Polemone  di  Ponto  mandò  aiuto  ad  Aotonìo; 

conti  a Cefarc  A ugu  Ho.  3*3-6' 

Poemi com{x>lli  contra  Nerone,  437.C 

Pplidc  apprelì'o  ad  Fgina  melTc  in  terra  Puto> 
ne  per  venderlo.  y04.e 

Polipcrcome.  1 1 9.b 

Pompe  di  Demetrio.  j 1 8.b 

Poppea.  44j,f 

Ponipca  rifiutò  il  marito.  44{.d 

Pompedio  Scillone.  IA7.5 

POMPEO..  ' 

POM  PEO  Scia  maggior  parte  de  cirt3«' 
dim  abbàdonaoo  Roma.7  j.c.  Eletto  còlo 
lo.  I ;o.e.Flcttolblo  Còlòlo.  1 5o.c.Ft  altij 
vanno  a trouar  Cefarc  a 1 ucca.66.fEt  Cofi 
foli  patroni  di  Ronu.73.b.Fa  prattiche  pcf 
l'ucccdcra  Ccfaie.7i.a.Fauorifcc  Clodio^ 
I4i.b.  Fece  Bibulo  generale  dcllarmara 
conti  a Cefarc.  1 j^.d.  Mentì.  1+7.  a.  Negli, 
gente  in  app.irccchiarfi  comra  * cfare.  714 
c.Nonfi  latcìò  parlate  di  Ciccronc.x70.fe 
Si Icuò incontro  d Catone.  i^i.d.Tcmeua 
della  prefenza  di  Catone  1 5 4 J.Và  a Brun, 
dulio. 

Póic  fatto  edificar  da  Carlo  fui  Rheno.  fjf» 
Popea.  4^^.b 

Popilio  I cna  ragionò  un  pezzo  con  ( cfàre 
priouchccglj  aodalle  in  Senato.  xo6.e 

Popola 


k. 
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Ifepolo  KotnaM  corrotto.  7o.f 

Porcia  di  alto  cuore.  104.3 

Porcia  iTK^ltc  di  Bruto.  loj.d 

Porcia  lollata  in  vno  (finimeitte.  loo.e 
Porpora  Hcrmionica.  itf.f 

Portamenti  cattiui  di  Philippo.  4Jo.g 
Portamento  rlàco  da  AlctUndro  'c  «jnando. 
ji.d 

Potenza,  & grandezza  di  Demetrio , & di 
Antonio. 

Poter  di  DemoAhene  prcfTo'i  magiArati. 
i4i.d 

IVaTij  fanno  làcrificio  fecondo  il  coAumede 
Greci.  4t.g 

Precetto,  che  diede  Catone  al  figliuolo,  itf  o.f 
Rcghi  di  a Demetrio  Scleuco. 

PrcPa di  Desiderio.  )X4.K 

PrefadiTiro.  i7.d 

FrcAezza  di  Cefare  ne  i uiaggL  «j.d 
Pretura  data  a Catone.  >45<c 

Pretura  di  Cicerone.  tf6x 

Primo  fegno  del  fauorc  del  popolo  verfi»  Cefa- 
re. <o.e 

Principi}  delle  coft  dui.  jot.f 

Principio  della  congiura]  tribuixo  a CaAio. 
ii8.f 

Proculeio  entra  a Cleopatra.  3 7 4-C 

Proculeio  mandato  da  Cefiire  a Cleopatra. 
Ì73-^ 

Procuio  goAb  nello  accaii^arfi.  419-c 

Prodezze  d’Aleflandra  i4.g 

Prodezze  d’Antonio.  J34g 

Prodigi}  apparfi  auàti  la  morte  di  Cefare.si.e 
Ffodigij  molto  grandi.  447 -o 

Prodigio.  Agnello  nato  con  rna  corona  in 
tcAa  & due  tralci  di  vite. }9.b. Aquila  tolto 
vn  Dardo  a vn  foldato  lo  portò  in  aria 
178.C.  Aquile  c6  grande  impeto  palTarono 
apprcllò  il  campo  di  Bruto.  1 1 8.e.  Aquile 
combatterono  infieme  (òpra  gli  cllcrciti  di 
Antonio, &di  Bruto. ai4.h.  Armonie, & 
canti  vditi  in  AlefTandriajtfi.d. Afino  man 
fueto  co  calci  hauer  vocilo  vn  feroce  Leo- 
ne.49.b.Baccholeuatoda  venti  cafcA^tfj. 
«LBnglie  vfeitedinuno  alla  Vittoiiain 
Capitolio.  4{^.e.  Bue  mefle  lòttolbpra  il 
thcatro.t86.e.Colofsi  di  Eumene, & d’At- 
talo  gittati  a terra  dal  vento . t-d.  Core 
della  vittima  nel  làcrificare  non  troiuto 
da  Celare . 88.g . Corpo  di  Clcarco  cllère 
Aato  coperto  dal  vento  di  fabbia  ,&  prcAo 
nacque  fopra  vn  bofeo.  J9t.g.  Corui  c»m. 
battendo,&  ferendoli  cadeuano  nel  cofpct- 
to  d'AleUiuidro . 49.3.  Corui  moArano  la 


Arada  ad  Aleffandro . r9.c.  Coatra  AIe& 
£indro.49.a.  Fiamma  arcela  in  mano  d’un 
ragazzo.  88.  g.  Fiamma  vlcita  dalle  cene- 
ri morte  a6a.b.Gcnio  cattiuo  di  Bruto  ap- 
parfogli.  9j.a.ai7.x  Huomini  feonofeiuti 
appaiò.  8K.g.  Inl^na  prima  veduta  piena 
d'api,  a a4.h. Lampi  del  cielcrvcduti  feorre- 
re.S8.g.  Loggia  ruinata  fjS.c.  Mare  tutto 
vn  giorno  hauer  hau'iro  acoua  dolce.  1 7 8.C. 
Pctaro  città  inghiottita  dalla  tetrxjSj  c. 
Ponte  , & Pala  d’oro  a Magontia  tocchi 
dal  folgore . Porcellini  nati  lènza 
orecchie.  i78.c.Rondini nella  naue  di  Cleo 
patra  cacciano  le  altre, che  uicrano.3tfj  d. 
&Ic  dimoAratofi  pallido  nclb  morte  di 
Cefare.oa.h.  Statua  di  Antonio  per  molti 
giorni  ludò.ji$3.d.Splcndor  di  fuoco  appar- 
to a Cefare.  7S-h.  Statua  di  Gaio  Cefare 
voltatali  da  le.  4y6.c.  Statua  d’Orpheodi 
legno  hauer  fudato.9.d.Stclla  crinita  dopo 
la  morte  di  Celare  npparfa  9i.g . Strepiti 
di  notte  vditi.88.g.Tcmpio  d’HercoIe  pcr- 
colTodal  fulmine,  & abbruciato. 

Teucre  gonfiato  maranigJiofiimentc.4}6.e 
Tribuno  de  lòldati , al  qual  il  braccio  gli 
gocciolò  di  fuaue  odore.aa4.h.Tuoni,bale 
ni  ,piogcic,  che  fegno  moArorono.447.<L 
Vccelli  lolcari  c|ulerono  in  piazzx  S8.C. 
Venti, e tuoni  impedifeono  la  clcttione 
d'altri  Capitani.  i86x. 

promeflc  di  CeGre a Cleopatra.  370.I1 
pronoAichi  delle  donne  de  Germani,  /ifx 
pronuntia  di  Demo  Aliene.  aj6.f 

pronuntia  quanto  importi  aH'oratorc.i  j4.g. 
pronuntia  di  Artico  nelle  cole  latine . 4S4.f 
proprieti  delle  leggi.  I90.g 

I>rofcrittionc.  379.0 

protheo  huonio  faceto.  xg.f 

Protagora.  479-a 

Proucroio,  Adamantini  IcgamL  itf9.b.  Di 
Crifippq . Chi  loderà  ilpadrc,fè  non  i figli, 
uoli  telici.  40}  a.  Conofei  ce  Aeflo.  114  e. 
Genio  cattiuo  1 i7.g.Ne  anco  le  l’iAclio  Ca 
tene  il  direfie.  1 3 4-h.  Porco  i legnar  a Miner 
ua.foi.g  Portar  Ciuctte  adAthcnc.5oi.e. 
Saper  di  Lucema.33.htf.  Vino  è la  verità. 
i87.d.Vlàr  la  piazza.  334.!* 

Proferittionc.  37lJ> 

Prudenza  di  Catone.  1 39  d 

Prudenza  e benignità  di  Cefare.  tf.» 

Pfilli  mcdicauani  morii  de' IcrpcmtL  i{4.h 

Puhiio  Clodio  cittadino  fcdittolò.  >34*g 

Publio  Cotta.  3tf7ji 

Publio  ScAio.  3tf7 

Dcllx 
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DeL’ttm^ 

VADRANTtA  Ibrclla  4i 
Clodiù.’’-'  “•  i^8.h 

Qtón»  Siili  nimaflé  Cefarc  cA 

Tèndo  fanciullo.  f4.f 

Quante  «tfj  épojJólJ  lì«fiogA  Celare . 6i.g 
Qual’è  U vera  quiete  d«ratlRT».  4?6.f 

Qual  fu  la  maggior  cofa  clicfaceilèEuagn. 

fa.  480.C 

Qiulc  ha  prefb  piu  mogli  o Demetrio  o An 
t'ònio.  370-a 

QuaAta  gente  haueua  Ccfarc  quatido  alfaltò 
Arimmo.  7t.f 

Q^to  Catone  fullé  amato  da  i lóldati.  1 jo.g 
QMlilònolcforterv.c  de?li  flati.  ijoh 
Qùello  che  Alcflandro delideraua.  j.e 

Quello  che  apparile  dopò  la  morte  di  Celare. 
q».h 

QttUo  che  del  Sole  dicono  i Mathematici; 
'9?:» 

Quelloche  aunenne  1 Catone.  97  d 

Quello  che  diceua  Demoflhene  de  Focione, 
'99*  , . 

QuclUche  lòno  d’ingegno  veloce  non  hanno 
arnolta  memoria . 141  e 

Quello  che  Catone  diceua  in  le  medelìmo. 

Quello  che  diflcro  alcuni  di  Demoflhene. 
aj7.e 

Quello  che  fu  dettoà  Cicerone  circa  alle  fue 
attieni.  tf4.f 

Quello  che  certo  Tribuno  de*  lòldati  difléad 
Antonio.  JdT.c 

(^elloche  fa  dire  la  imbriacauinc.  jqo.f 
Quello  che  ueniua  detto  a Calba. 

Quercia  d’Aleflandro. 

QMlìtid’Alcflandro. 

^Queflionidi  fifolòfia. 
f^iete  vera  deiranimo. 

Quinto  Cccilio  aio  d’ Attico.  -r— r~ 

Quinto  Cicerone  hebbe  per  moglie  una  (ò. 

rella  di  Attico.  4&f.a 

Quinto  Cicerone  in  gran  pericolo  per  il  fra- 
tcllo.  171X 

v^into  Hortenlìo  amico  di  Catone,  i »7.c 
^ntoLigario.  »oj.b 

Quinto  Ligai  io  liberato  da  Ccfarc  per  la 
«o^uenz a di  Cicerone,  • »7J.d 


44i.d 

6.f 

44-e 

ido.g 

47«.C 

4!<4.h 
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De  lirtera  R 

AGIONAMENTO  di  Fotione. 

99J 


Ragione  elegge  I utile', & fìtteti eomnrié. 
xSf.'Ì 

Rato  io  portato  in  coniglio  di  Siraculà.  184.! 
Raflégna  fitta  ih  Roma . 84Ìf 

Re  dcPcili  nundò  ambafeiatori  «Carlo. 

RebelliondeSaflbni.  fiS( 

Regia  di  Paolo.  4jo.e 

Regno  la  maggior  cofa  de  beni  humaiii.47d.f 
Regno  lontano  dalla  Tanta  compagnia , pieno 
di  perfìdia.  aSq.a 

Religion  de  Macedoni.  _ t o.g 

Remedi  .vlàti  da  Dcmellhene  ne  i difetti, 
z?8.e  ' - 

RepublicadiPlatone.  fi7-c 

Republictié  quali  félief.  'fók.c 

Rhetorica  Tei  itta  da!Ariflotele.  f 1 1 .t 

Rhintace  vrccllodi  perfìa.  i9^-h 

Rhodogulie  lìgliiiola'd’ArtòlhrIé  maritata  ad 
Orerà . 

Ricchezze  di  Dario  1 - i4'S 

Ricchezze  della  madre  di  Ciro.  t^j.a 

Ribcliion  deSaflóni.  4*7>f 

Rimedi  viati  da  Demoflhene  contra  i difetti 
chceflb  haueua . ajS.Cf 

Riprenflon'  flirta  da  Photiohe  a rn  fbldato . 

•*»h 

Riparo  ingegniolò contra  Parthi.  ' jf  T>h’ 
Riin  c cicaleria  propria  di  Cicerone.  aSa-g 

Rifb  fmifurato  legno  di  pania,  497>3 

Rilpofla  della  moglie  di  Photionc.  ilo.h 

Ritpofl.-i  della  Sibilla -ad  Alefl'andr».  9 c 

Rilpofla  d' Arato  circa  il  facriiìcio  di  Phillp- 
w.  48«.h 

Rnjmfla  di  Catone  a Pompeo , che  addiman- 
daua  Tua  figlia  per  moglie.  <49-^ 

Rilpofla  di  Catone,  a quelli  che  voleuano  che 
pregaflc  Celai  c.  ida« 

Rilpofla  di  Cefare a Catulo.  f7.e 

RifpofladiCiccroae.  x66.e 

Rtluofla  di  Fraate  . Jfa-g 

Rifjx>ria  bella  della  moglie  di  Fock>ne.i  io.h 
Rilpofla  di  Pbotionc.  io..f 

Rilpofla  di  Pl-.otione  a Dcmade.  1 1 t.b 

Rilpofla  di  Pbotiunc  ad  Harpalo  , che  lo  uo- 


lea  corrompere  con  denari.  i n.d 

Rilpofla  di  Platone  a Dionigio.  f ofh 

Rilpolta  di  Platone  a gli  c ircnei.  fod-g  . 

RilpofladiPoro  ad  Alcflandro,  4x.e 

Rilpofla  ben  ena  di  elcuco.  |i4h 

Rilpofla  di  SclcucoaDcn.ctrio,  jaj.d 

Ritorno  di  Carlo  in  Francia,  5J^*f 

Rudiani.  6 

Rolàoc^dicui  Ale£àadio«’ini:am''irò.  jt.h 
c U o.anc 
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RflAneji'auida  <TAle<r>n(!ro.  fiii 

Rofcio  Comico  ofléruato  da  Cicerone  nella 
protiincÙL 

l^ca  d'Antonio  ÌQinare.idS.e.Dc  f . 
di  De'  Beoti).  1 1 j.b.  Di  Celare  in  mare. 
ix4.f.DiDario.i4.f.  De’ FrancelL  fxy.d. 
pi  Othoniani.4tf  o.g.  Di  Poro.  41.  d.  Di 
jPompeo.8o.e.De*  Parthi.5  } i.d.  Di  Scatis- 
' no.j{i.a.Di Tolomeo.  xy?.! 

Rilbcria  de  Soldati,  4xo.f 

Rubicone  Fumé.  g^.c 

Ruma  de' Saflbni.  5xd.g 

J . ;L  i . 

De  littera  S 

-li 

ACRIF|,CARE  alle  gratk, 
che  Fenilica , 507.d 

SacriFci  alla  Dea  Bona , t S Jh 

SacriFri  alla  Dea  Bona  in  calàdi 
Celare.  jg.h 

Sacrifici  alla  Dea  Bona  ia  cala  di  Cicerone. 

x^.f  " 

Sacrario  d*  Arato.  4»7iCf 

Salaoùna  città  di  cipti  da  chi  edificata.47  ^ bi 
Salamiiu.  . . X9d.h 

Sangue  paterno  d’AlelTandro  c id» 

Santità  de' collumi  di  Euagora.  477-^ 
Sapiente  è lo  imitatore,  conolcitore,dc  ama- 
tore di  Dio,  . , 509.d 

Sardi  » & due  altre  cittiprclè  da  Aleflandró. 

itf  -, 

Sarmento  ragauino  di  Celare. 

Statilo  Hiflrioneammcdò  DciBoflfaene.a  j6.P 
Scoladi  Alinotele.  J*4-f 

Scola  aflesuata  da  AleOàndro  ad  Arifiotcle.’ 
,.b^ 

Scienza  contcmplatiua  allaqnaldettcopera 
AlelIàndroMagno.  ^.b 

Sciocchezza  di  Caliio.  aod.g 

Scipiopc  Suocero  di  Pbmpeo.  7i.d 

Sdegno  di  Alcllàndro.  jtfx 

Sdegno  di  Demecrio  contra  i Rhodiani. 30 1 .b 
Sdcgnoili  Lifimacho.  J04.e 

Sdegno  tra  Catone, St  Ciceronc.  i4A.e 

^59»>.do  errore  di  Bruto.  xo*.f 

Seditioni. 

ScditKy,  nata  nel  concbiudere  il  ritorno  di  * 
Cicerone.  * x7i.e  f 

^n^chedimoftranaouelìano  fiumi.  j{7.c  1 
«gni  de  eli  amanti.  ji4.g  1 

Segui  della  vittoria  di  CeTare.  80  g 'I 

Selene©  contra  Dcmetrkx  j tó.e 

Sclcuco  entrato  in  Babilonia.  aq  t.l> 

Sckuco  tenuto  di  ftonefe:.  . 


Sempronio  in  dHélV~^i:Oa|ba.  ^ 4fo.f 
Senato  ordin^che  gli  vccilòri  di  Celare  fof. 

lèroprcmiatk'  , '•  <•  ^ v oo7.d 
Senatori  giurano  nella  leggq.di  Celare.  x4x.e 
SenatorijinoctoCqra^fuggono. 

Senocle  oratore . ...l , . 

Senocratephiloibpbocapo^gli  ambalpa. 

tori  AthcoieliaTh4!& itf  C 
Scnophane.  1,  . , .1  jUic 

Scnophonte  morfe  Platone.  {P9-b 

Senli.  I »$7<t> 

Sentenza  per  li  Principi  da  fcriuerlì  in  lette- 
re d'oro.  30^9 

Sentenza , che  Fopre  virtuole  non  damxt  Rti- 
Utà  quando  altrui  non  le  imita.  ..jdfOk 
Sentenza , chefia  difificil  colà  nell'atdont ci- 
uili,non  participar  de  gli  aAètti.  <7  tic 
$epolrhri  al  tempio  d'iudc.  ]7i<c 

Scrapione.  ,,  ijg.e 

Serborride  paludi . ;■  3}4*^ 

Serpe.  4<7*C 

^uilia  lòrella  di  Catone  amica  di  Ccùn > 
ij7.b  't-  ■/ 

SeruilialbrelladiCarone.  If).e 

Scruo  impedim  di  andar  a Celare,  li  Sq.!' 
Sello  Pompeo . j 47ia 

Sjctte  mila  caualieri  di  Pompeo  contra  mille 
diCefarc.  7*-f 

Sette  Arinoteli  dilccpoli  di  Fiatone.  301.0. 
Seuerità  di  Catone.  130J1 

Seutha.&Technone.  4oj.b 

Sciame  di  pMchic,&  altri  prodigi] . 1 7 7-d 

Sicioncrhtà.  4°3-* 

Sicioiietlluflre  di  lettere, & di  pittnre.409-b 
Sicione  occupato  da  Demetrio.  3°3  ^ 

Siila  amico  a Catone.  ix3.a 

Sinalo.  _ I79-* 

Simulacro  di  Diana  . 4X  i.a 

Simulationc  di  Pompeo.  7o  g 

Scipione  Hiplèo  e Milone  domandano  il  C6- 
iolaco . _ _ 1 49-d 

Scipioni  fatali  «cU'hauer  vittoria  in  Africa, 
nt-c 

Siraculà  prcià . i87.b 

Sirarulàni  contea  Dione.  i W.g 

Siraculàni  fiigeono  la  Icconda  volta . 186. b 
Siraculànimandanoper  Dione.'  i87.c 
Silimctfare.  ' • 40.4 

Socrate  AtbcnìclcRhetorico.  497.0 

Socrate  condannato  morì  di  veleno  inprigio* 
ne . 499» 

Sofifma  del  figlii'olo  di  Antonio . 345<b 

Segni  che  dimoUFaiib  dou6  fono  fiulnaiC . 
3J7-C 

Sogno 
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i’AleffanJrt.'ty'xiS.g.M.a.  Di  Anti- 
gono.tSa.c.Di  Antonio  jjS.n.Di  Calphiir. 
nia  mo^e  di  Cefàre.99.b.  Di  Ccfarc.7  j.a. 
DiCi(erone.i78.f.DiCinna.»  c.DiDarto 
I »di.Di  Demetrio.307^.  Di  DcnwAhenc. 
i ' %47.b.Di  Mcdio.i9^a. D'Olimpia  madre 
d’Alefiandro.x.c  Di  Philipp©,  x.d.  Di  Pom- 
petf.78.e.Di  Socrate.  49I-< 

Soldati , che  furon  raccolti  di  N^^44f.b 
Soldati  di  Celare  dicono  mal  di  lui.  7{.b 
Soldati  di  Cefare  mangiano  radici.  yé.g 
Soldati  di  Demetrio  entrano  nella  citti  ot 
' Thebe.  _ t i7-h 

Soldati  voleuano  amazzar  i conuitati  da  O- 
' thone , &^li  li  faluà.  ; '•  i 4f1-^ 
Soldati  in  Vtica  non  voglion  combattere  cen- 
tra Celare.  ifS.f 

Soldato  d'Otbone  Innna  le  llellb.  4dx.f 
Somiglianza' di  colliiini  poter  piu'nell’amirù* 
tla,  chc’l  parentado.  49f*3 

Somiglianza  tra  Demoilhow  ,lt  Ciccrooc. 

i4t.h 

Sophifina  del  figliuolo  d’Antonio.  }4T  A 
Sophocle.  9d.c 

Sophoc le  delb  fortuna  di  Menelao. 

Sophocle  poeta  tragico.  494.C 

SorcUa  di  Abaoti^  laluò  li  vita  a Arato.” 
404.6 

Sorella  di  Attico  maritata  a Q.  Cicerone. 
48, .a 

Songenc  famigliare  di  Demetno.  ja,.a 

Solpetto  d’Antonio  lópra  Cleopatra,  j 7 iT 
So&cttodiCelàre  in  Bruto  ,Bt£a&io.ioijd' 
Scisi  . ' itjxl 

Sofsi  condannato  alla  morte.  1 1 84  g 

Spada  di  Celare  attaccata  in  un  tempiò.d9d> 
Sparatone  Rhodiano  lalciato.di  prigione. 

1 lo.e 

Speufippo.  ' ' t7j.d 

Sphingc.  i,,.b 

Spitridaie.  ii.a 

Spurina.  1 .s  4,<J» 

^umMelin' adirando  alla  tirUitidc  fu  ve. 

. cilbdaHala  Seruilio.  198.6 

Stagira  patria  d’Arìftotclc.  ftj-» 

Stagira  redificata  da  Alcflindro.  ,.b 

Stagira  ruinau  da'  Filippo.  , i ,.b 

Staherate.  ' 48,g 

Stati  come  fi  debbono}  mantenere.  97.S 

Smtilio  imitator  di  Catone.  j . tóo.e  ' 

Statilio  vi'inr’iraaBpode  aìAiirL'  >,aa0.h 

Stattra  moglie  del  Re.  * j84.e 

Smmu  d'Aeliilte  oriate  diSgMirlaode  da  AleP 
(andrò,  tej.  D’Antonio,  tdi.c.  Di  Attion. 


4f 4.C.DÌ  Bruto  qoal  fiieeiS  i Re.iei:gr| 
Catone  il  giouane.  itfi.g.  Di  Cefare.So 
Di  Cleopatra. j77;b.  Di  ConoiW.47l.g.  D 
Demofthenc.a48.f.  Di  Euagora.478.e.  Dì 
Homero.46d.'g.  Di  Platon®. , l r.g.Di  Pom* 
peo.xof.a.  Di  Serlè.xdJi.  DI  Sorrate  fatta 
per  ma  di  Lilìppo.,99.b.DiTheodetto.ix.f 
Statue  di  Mario  fatte  rizzar  da  Celare  nd  Ca 
pitolìo.  56.h 

Statura  di  Poro.  * 41. i 

Statura  di  Serie.  ^ X6.h 

Statura , & bellezza  di  Deroetrìó.  a88.g 

Statata  di  AlelTandro.  j.a 

Scaturadi  Carlo  Magno.  13 3-* 

Stella  Crinitta.  ^a.g 

Stilpone  Filolbfb.  >77.< 

Siragema  d’AlelIàndra 
Statocle.  394A 

Srratonica  rimaritata  ad  Antiocho.  jij.a 

Studio’di  filolbfia  quellothe  operi.  481.6 

SiKccfibri  d’Aleflà^nocrudelL  189^1 

Sufi  lòggiogata  da  Alefiàodm . ad.b 

i 

DclittemTi: 

A MIN  Ai  '1  i ’ t»4.r 

'Taplbcitti.  l'd-Wv  = 8,.b 

Talnle.  • ^ 40tf 

Taltilonepucadi  Bauiera.  ,x8.g' 
Talsilonefi  rendea  Carlo.  5^941 

’rbuolc  d’argento  nei  iheiòrildi  Carlo.,  j4.f 
Tcchnonc  famiglio  di  Arato.  4 1 j.b 

Tebnxine,  8c  Pclco  figlhroli  di  Baco.  475.0 

'Temperanza  d’Attico.  489^1’ 

Tempio  della  Clcmentia  dedicato  a Celare. 
5*,.b 

Tempio  di  Diana  di  Efefb. 

Tempio  di  Gioue  Mammone.  190 

Tempio  di  Gioue  Statore.  ado.g 

Tempio  edificato  in  Egina.  47J>> 

Tempio  Porcio.  ixó.e 

Temporale , che  amazzò  gran  parte  dell'eia 
fercico  d’ AlelTandro.  ,9.d 

Tempo  nclqaai  debbo  vibere  Thaòmo.  44.f 
Tcrcntia  nimica  di  Clodio.  x68.g 

Tcrmodonte  fiume.  X4x.f 

Tcftadi  donatala  lènti  di  Patiobio 

4,i.b 

TiefiaJi  Galba  lópra vna  lancia.  4,o.g; 

Telia  di  Giuniopcr  denari  cóceduta  alla  figh- 
! uola.  • ■ - 'f . 4,*-h 

Tcfladi  Pilóne. recata  ad  Othone.  4,o-g 

’TèAa , demani  di  Cicei«ne'pofle>fópra  i Ro. 
dki.".  l'aAoaJ  '■  ..  ' it-i.b 

« a T.- 


t A V 

Teflamcnt^  iTAntonf#.  ?•  , 

Teflamento  il’Ariftotelc.  5<7.a 

TcUau'cnto  di  Ccfere.  xoS.f 

Teflamemo  di  Carlo.  jjtf.e 

Teufty i onde  hebbero  origine.  47 j b 

Thaide  meretrice.  a7.b 

Theagcno  morto  per  la  libertà  della  Grecia. 
J.h 

Thebani.  a4«-c 

Tliebe  data  a Demetrio.  j'ó.f 

Thebe prefa  da  Aleffandro.  8.f 

Thoocrito  Chiofcrijrc  vnoEpigrania  centra 
. Arinotele.  , ti^d 

Thcpdoto  confortò  URed*£ghto,cheamaz. 

zaffe  Pompeo.  “ a i j.d 

*thcofane  de  Lcrboi.  ^74  R 

Tbefilo.  . ' 

‘Slieofraflo  eletto  per  getKroda  Ariftotcle. 

Theo^jflo,  8c  Mcntdemo  da  Arinotele  ante- 
pofliagl’altri  fuoidilcepoli.  5id.g 

Tcrcntia ambitio&  r'.-  .. 

Teribazzo.  J9<.c 

Tbermodonte  fiume;' li;:'  X4t-c 

Theflàlia  afl'alita  da  Pirrho.  3<7-d 

Thcti  figliuola  di  NcreO.!' f A *r3t7j.a 
ThfO  madre  d’Achille ’.tii  ■ 44S.f 

Tigeliinoamazza  té  medefiiiw.  . 4)4-f 

l^imago/acondlnnatoagU  Atheniefi. 
’TimMitc  Pitorc.  f'-  ' 4ii.b 

Timarone , & Dercillida  capitani  de*  Greci.' 

CJ9J.C  ..  , 

Timeo, &Ephoforiprefi  daPlutarcho.iSfJi 
Timolea  mati  ona  illuflre*  l.g 

Timorlca,  atClitU.  409 d 

Timoctate  abbandonato.  iSo.e 

Timoerate  fii  intendere  a Diooigio  la  venuti' 
di  Dione.  I79.b 

Timocrate  fupgì  della  città.  180J 

Timone  quando  fii. 

Timoaia  cala  d’Antonia.  j?o.e 

Timonide. 

Tiribazo.  396/ 

Tuibazoiàliiò  Ajtofèrfce  IoefTercko.994.f 
Tirioazo  incita  Dario  centra  il  padre.  ^98  g 
Tirspiefb.  »7al 

Thirco  da  Cefàre  mandata  aanbalciatoie  a 
C leopatra.  J70.h 

Titiaiw  capiuixk  ' i4tS.r 

Titiiiio.  aikifi 

Thiniofi  amazza  da  fé  Hcd«.  xix  f 

Tùia  qneflore.  Jf4!f 

Tito  dt€rotone.  x6t-.c 

TuoySi  plasco  lalciaao  Amomo^£  actoili^ 


il 


ó t X 

no  a CeTarc.  ,, 

Tito  Giugnio.  ■ r • 4J7.d 

Tolomeo  cacciato  della  Sina.  xqt.b 

■Tolomeo  di  Cipri  t’auclenò  da  fe  fle^ 

■Tolomeo eccellente  indouino. 

Torina  luogo  d’Epiro.  j64.g 

Torquato  c «.  iceronc  con  diicepoli  di  Attico. 
48?  b ó' 

Torre  di  Pbligppto.  4od.e 

Tradinientoeontra  Dione.  194.0 

Tradimento  fatto  da  Parifatidr.  ^yi.g 

Trattato  di  Fuluia  feoperto  a Cicerone  xéo.f 
Trtbatio  a Cicerone.  x74-f 

■Tre  nuntij  a Filippo  felici  in  vn  m.edcfimo 
giorno.  .1  3'*’ 

Trebonio  commanda , chcCaroncfia  impri. 

gionato.  147.C' 

Tregua  con  Dione  fatta  dal  figliuolo  di  Dio.^ 
Qtgto.  191.4 

Trenta  mila  fanciulli  fatti  allcuarc  «TAklTan. 

dro.  47-C 

Trenta  due  inlcgne  di  Cefare  vennero  nelle- 
r mani  aPompeo.  7d.h 

Tribunato,  non  eiletido  il  Dittatore  in  Roma 

; primo  macillrato. 

TrtMno  de  ioldlti  quello  che  diRé  ad  Anto- 
nio. 3^5  ^ 

TrÙMnpho  d’Antooiot  |f8.g 

Triompho  di  Celare.  84.0 

Triorepho  di  Cdatù  il  giotianc.  377** 
Triomphodt  Ventidio.  348.0 

Tiiumuirì  partono  le  utouicie  fra  loro.x  1 x.g 
Trpiagioucò  a.cauallo.  tx7-4 

Troiani  rifiutarono  di  rendere  Hciena.4A7<d’ 
Tumulto  nel  campo  di  Demento.  '3x1.0 
Tumulto  pclTcdercita  d'Antonio.  3-f 

De  litterx  V 


A C V O vocabolo  di  Cicerone.' 
X7<e 

Valeo:  (TAntbuio  «cli’cfibi'citodi: 


.i-M 

ir! 

• 1 


33f  • 
.Itx.C 

09.b 
4X4g 
di  Caltfibcno. 


Cefare, 

Valor  di  Dione.  ' f 
Vanità  di  AjrucinL 
Vandali  affaltarooo  Flralix 
VaricopcnioiK  della  morte 

Varo"^lfeoo.  4<o:f*; 

Varie  epcntone  meetc  dì  AleEàtdio*' 
»o.f 

Vanct^nio»  tkKe  Monte  di  Dctnèfilicue.’ 

TauBi» 


T A ^ 

Vatinia  irf7.g 

V/Kcio  di  mello  che  fcrìtie  IT^iftoria.  m.c 
Vccellino  di  Peifa  chiamato  Rbtncace.  j9z.h 
Vccello  volando  ralèntòla  Ipada  d'Aleflan- 
dro.  iS.e 

Vccilìone  de  Neruif.  gé.e 

Vna  delle  piaceitolezzc  di  Antonio.  34;. d 
Vn  Partho  dilrapre  ringanoo  dc'co/npagni. 

Vendetta  della  morte  di  Cefare.  91. g 
▼etieno  dato  da  Tanrione  ad  Arato.  431.0 
Venni,  vidi , vinfi.  %],J 

Ventidio  vincitor  de  Parthi.  348.e 

Vet  go^na  iiot^condéqirft  inpgni  cti.  497.8 
Verità  ricetearfi  ^acllc  pronieirc.  489-d 

Vene.''  V.  -->11  . ■»  7 

Verrc  in  quanto  coadamuto.  nj.b 

Verfi  d'Areitiloco.  ; ' ' looji 

Verfi di  Medea  tragedia.  ' 7.c 

Verlì  Sibillini.  c 

Vcrtincetorige  prigione  70.0 

Vclpanano.  ^ 4<<.e 

Veftimento  di  Catone.  ’ nk.g 

Veftirdi  Detnetrio.  ' li8.c 

Vttìcio  di  Capitano.  ''  ^..b 

VtEciodi  Re.  , 3io.a 

yfficio  di  quello rhe  (criuc  THilloria.  133.C 

VMcio  lècondo  alcuni  del  faldato.  4Jt.d 

Viaggi  diuerfi  di  Platone.  49^0 

Viaggio  d'Antonio  partito  da  Parthi.  jfj.b 

Vibio  ingrato  verfo  Cicerone.  17  i.a 

Vicello,  & Afiaticho.  44d.f 

Vicenza  prcià  da  Lombaidi.  S»4.h 

Villani  chiafflatiHeloti.  tl7!d 

Villano  che  apprefentò  l’acqua  a Artofei  fe. 

iSj.c 

Villa  detta  Academia  fooS 

Villa  di  Cicerone  in  Arpma.  ift.c 

Villapcio  detto  bianca 
Viltà  dianimodi  Cicerone  169  d 

Vindice amazza  fc  flellik  AtS  e 

Virilità  di  Enagora. 

Vireimo.  , 

Virginio  Rufo.  404-cldI;S 


P X A 

g'‘«riadiModena.48<t . 

Virtù  di  Dione. 

Virtù  di  Euagora  & delPauim* , & del  corpo 

474-c  > ^ 

Virtù  & piacere. 

yifion  apparfa  a^  balia  di  Ciceroue  a » i c 
Viuon  di  Antonio.  9><ik 

Vifìon  di  Dione. 

V ita  detta  conimorienti.  ?7  a f 

d’Antonio  dishonefla.  3J^-C 

Vita  di  Catone  il  giouane  a che  afiimitiiata. 

97-d  ® 

Vita  di  Demetrio  in  poter  di  Scleucaii7.a 
Vita  di  Dione.  173.* 

Vite  (h  Plutarcho  diuilè  in  libri.  ■ 3Z4.C 
Vitcllio.  4+7.l> 

Vittellio  chiamato  Imneradore.  447.0 
Vitclliohaueua  prclò  l’aultoria  Imperiale 

«J.C 

Viti)  ^ PhUippo.  4,o.f 

V itiofa  vita  di  Antom'o.  » » ».a 

Vittoria  di  AleiTandro.  ii.c.i6.b 

Vittoria  di  Ccf.»ie  d4.g.d8.e.8x.e 

Vittori  di  Phovionc.  I04,h  i i.|T 

Vittoria  di  Demetrio  contraSclcuco.  »i4.e 
Viucre  di  Cefàre  qual  era.  4 c 

Viui  à morti  eircrc  piu.  44  e 

Vlilléniàdatoa  Ilioa  domàdar  Helena.4d7.1I 
Vimbricw  predice  la  morte  a Calila.  4+l!h 
Voce  di  Cicerone  aja.h 

Voconio.  • 

Volunnio,af altri mmicì  vccifi.  xi3.b 

Vrna.ouc  erano  le  ceneri  diDemetrio.3i/.4 
Vn  ibidato  amazza  fé  flclló.  4dae 

Vfànza  di  non  portar  lume  di  aotte 
Vtica  cittì 

Vtica,&  Adrimeato.  «J*.!*/ 

De  littcra  2 

ZA C I N T H 1 adalifcono  Dione 
Zenone  Cictele  joi.d 

Zenone  Stoica  oA  Iv 

,Ti'.a 


li  fincdelU  Tauola della  Seconda  Partcdclic 
Vite  di  Plutarco, 


-'•it 


•9 


tavola 


]^GLI  AVTORI  CITATT 

DA  PLVTARro. 


In  quefta  Seconda  Pane . 


-■  .-.V 


ijT-e 

AvicUde. 


LESSANDRO 

Magno.  4J.C 
Alefaincne  Sci- 
reo . 5oi.d 
Anti£ane  poeta. 


3V.£_ 

46t.h 


J3i4_ 

4<8.h 

jij: 


Amigcnc . 

Antunarho  / 

AntipatToPbeta’, 

Apollonio. 

Archi  loco. 

Arili  arco. 

Arillobolo. 

Arillobolo  CalEindrco.  i44.g 
Ariflunc  Chio.  aj7.a 

Ariftofane  Poeta.  »94-B 

Arinotele . ^oi.a 

PclitteraB 

BUVTO.  ai9.f 

DclittetaC 

CAUI?^ACH0.3«9.<J 

Calilio.  3^4.6 

CaliAJiene.  i44T~ 

Cali/lrato.  *SS-^ 

Cefare  il  giouan&  3 ij.e 

Caridemo. 

Chare. 

Charete. 

Charetc  di  Mitilene. 

Charete  liàDgclco. 

Chrilìppo. 

Cicerone. 

Claudio  Ru^ 

Clitarcho. 

Crare. 

Crobilo. 

Ctdìa. 

Ctclcbio. 


De  littera  D 

DAMONE.  t44.f 

Demetrio  Magnclio. 

»4og 

Demetrio  Talcrco. 
Demorharc . 

DcmofUieiie. 

Dinia . 

Dtnonc. 

Diogene. 

Dione 


at8.e 

497-c 

4J9j^ 

jSéìEI 

4‘)d-e 

tSj.c 

463^ 


Menandre. 
MenippoCari,  , 
Munatio. 

De  littera  K 


. ■*'  ;V 

>-OA, 

'145^ 


NICAldDÌo.,4ii[U: 
Nicomede  Mefleitie.i 
»J9-b  c 'Il  .i 
De  littera  O „ 

Olimpo. 

Oneficrito.  y.j 

Oppio.  . - 644 

De  littera  P 

DHI-UPPO  Calcidc» 

3».« 

,a.e 
46«.h 

»46S 
,ae 


at4-t  Jt  le. 
i.d.i44.f  Philippo  Ilàngcico . 


Fhilon  Thebano. 
Pindaro  Poeta. 
Pithea. 

Policrito . 
Polieuto. 


Polsidonio  philolòphu-a-fij2_ 
Publio  Volunnio  plulolbphtv 

as4.c 

De  littera  $- 
Q E N O C L E Adramitev 


Dionìlio  Magnello . 

Dionilìo  Thracio. 

Dionilbdoro, 

Duri. 

'De  litcra  E 

T7  M P E p OCLE  Acri- 
gentino.  -• 

Efialte. 

Sforo. 

Efchilo. 

Erchine. 

Eudollb  da  Gnido. 

Euripide. 

De  littera  E 

FAVORINO. 

Filocrate. 

Filarco . 

Filippidc. 

De  littera  G 

GORGIA  Rhetorico.  x^j.d 
De  littera  H 

HECAXEO  Eritreo. 

Hcrmippo.  >47'J 

Hipcride , 147. a 

Dclittera  L_  Tumnidc* 

Linceo  Samio . 304,1  ToToiwo  . 

Lieti) uo ■ a^4.f  Tucidide. 

Lamaeo  Mirrteno.  137^  De  littera  V- 

Dc  littera  M Vtilunmu  philolòpho 

Marco  Appio.  a^7.b  Dc  littera Z 

Maifia.  a*i.c  Zenone  Elcatc. 


4ai_i 

I44f 

4èfijL 

?U'*1 

ij9.a 

42^ 

4^T 

joi.d  i3  no. 
lao.h  Simonide . 

Sophoclc . 

304.g._  Socrate  Atheniclc . 
Socrate  Rhctorico . 

Dc  littera  T 

•^eglo. 

I TheopomfA,'. 

. 1 héofrallo. 

Thrafca . 

1- 


4<?8.h 

49tf.e 

491<* 

496-9 


fOI.d 


»37.d 

i|ZX_ 

184.I1 

ajjA 

XÌ^J 

JCX.4— 


TAVOLA  DELLE  VITE 

DE  GLI  HVOMINI  ILLVSTRI, 


che  fi  contengono  nella  Seconda  Parte, 


I Arato. 

] ArUlotde. 
* Artofèrlc. 
Carlo  Magano . 

Catone  Vttcenfc. 
Demetrio . 
Demodhene. 

Djonc. 

Ebagora 


iLessandko  Magno. 

a carte.  z 

40^ 
SU 
581 
511 
i»5 
187 

1^5 
*71 


Gaio  Celare. 

Galba. 

Homcro. 

Marco  Antonio. 

Marco  Bruto. 

Marco  Tullio  Qcerone* 
Othone. 

Focìone. 

Platone . 

Pomponio  Attico  • 


54 

4^5 

4<5S 

751 

*5» 

477 

9S 

494 

487 


Sommario  della  Vita  di  Alejfandro  Magno . 


LESSANDRO  Magno  fu  figliuolo  di  Philipp  Re  di  Macedonia  & d’Olim* 
pia,  ma  fii  (limato  figliuol  di  òiouc  Hanunonc . Hebbe  Tuo  padre  il  d t ch’è*  nac. 
que,  tre  licttfsime  nuouc . Fu  di  complefsione  molto  calda,  & perciò  gran  bcui. 
torc  & colerico  fuor  di  modo . Il  fuo  Maeftro  fu  Leonida , & Lifimacho.  Imparò 
Philo(bphia  da  Arinotele,  a coi  ^li  fece  benefici  & fauori  grandilsimi.  Dopò  la  morte  di 
Philippo  Tuo  padre , cÀcndo  rimalo  giouanetto  Aleffandro/ecc  la  prima  imprefa  contra  Sir- 
moRc  dcTrilx3lli,&  lo  vinfe  j & poi  contra  Thebani,  la  cui  città  ruinò  adatto.  VifitòDio. 
gene  in  Corintho, dotte  Aldiàndrobcbbe  a dire , che  (è  non  (offe  fiato  AJcfsandr^  haureb. 
^ volato  eficr  Dioecne . Andò  contra  i Perfi  , & gli  vinfe , A prima  ch’egliandalle,  donò  Se 
dififibui  ciò  ch’eglihaueua  a gli  amici  Tuoi.  Fu  a vedere  la  (tatua  d’AchUle,&mofiròd’ha> 
nere  innidia  nonai  ualor  di  lut , ma  alla  (òtte,  che  gli  haucua  dato  Hbmeropcr  uomba  de* 
fuoiùtti.  Fu  a Gordio  (edia  reale  dell'antico  Re  M ida,  & non  potendo  feiorre  il  nodo  intri. 
cato,  che  v'era,  lo  tagliò  con  la  Spada . Fece  la  feconda  ciomata  con  Dario  , & lo  vin/è , Se 
hebbe  nelle  roani  la  madre,  la  moglie  ,&  due  figliuole  tUlui;  vcrlb  lequali  vsò  continebza  , 
liberalità, & modefiia  gran^fiima . Acquiflò  Cipro, & tutta  la  Phcnicia  d'accordo,  fuor,cho 
Tiro,  che  fi  gli  refe  poi  dopò  vn  lungo  alTcdio.  Elscndo  per  edificare  vna’cittàgrandifiima, 
hebbe  in  vifione  Homero,che  gli  inlcgnòil  luogo,A  doue  Tbaueiia  afare,che  fu  Alcfiandria 
in  Egitto.  Andando  avifitarcil  tempio  di  Giouc  Hammone,hcbbc felicità  grandifsima  con 
tutto  J (uo  esercito  in  aucl  pericolo(ò  viaggio.  Rifiutò bonorattlsimc  conditioni iTaccor. 
do,  che  gli  etano  offerte  da  Dario  ; A dicendogli  Parmenior.c  , che  s’egli  (bfìe  fiato  Alelran. 
dro,  riiauiebbc accettate}  A io,fi)ggiunlc  Alcfsandro,s'io  fofti  Parmenionc.  Moire  la  tenta 
volta  conira  Dario,c1iaucua  un  ciscrcito  d'un  milione  di  )«r(bnc , A Io  ruppe  affatto:  laqual 
vittoria  gli  diede  ITmperio  di  tutta  la  Perfia . A bbruciò  per  compiacere  a Thaide  fitmofifsi. 
ma  meretrice  il  palazzo  reale  di  SeTfe,Ane  fu  bufimato . Ixi  .'cguitò  undici  giorni  Dario^ 
A finaimenterhebbe  nelle  mani,nu  morto.  Scopcrlè  un  tradimento,  che  gli  era  ordinato 
cótta  da  Ph ilota  figliuolo  di  Panncnione,che  ne  fu  punito.Amazzò  Clito  per  colcra,c  infiien 
toda  luiipoineprefe  canto  dolorc,chc  fu  pcramazzarfi  da  (e  fiefto.  Fece  morire  ancoC^ 
lificne  Pnilofbpho  A parcnce^d'Arifiocelc,ilquaIe  gU  era  venuto  a nota  per  la  fua  troppa  fe. 
bcrità  A liberta  difaucllare.  Hebbe  guerra  col  Re  Poro,  A louinlb;poi  gli  vsògrao  corte, 
fia.  Guerreggiando  co’ Malli  popoli  della  India,  fu  ferito  di  raecta,A  mofiiògranpatienza. 
Dolfcgli  fuor  di  modo  la  morte  cTEphcfiionc,  A feccgli  infinito  bonorc  nel  mortorio.  Andò 
in  Babilonia  cantra  il  voler  de  .gli  indouini  ,^cbc  nc  lo  (configliauano , A quiui  ammalane» 
moti  con  Ibfpitionc  di  veleno  . 
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AlelTandro  cognomituto  Magno  fùe. 
ccflè  nel  Regno  a Filippo  fijo  padre  d’etl 
d’anni  io-  Delìderofo  d’acquirfarii  l’Afia, 
donò  tutto  il  fuo  patrimonio  c'haueua  ùì 
Europa  a gli  amici, dicendo  che  gli  bafta- 
ua  rA/ia.  Fece  l’imprefà  contra  Dario, il- 
quale  hatiendo  grandifsimo  numero  di 
gente  perde  la  giornata.Prere  la  moglie, 
la  madre,«c  le  frgliuole,«f  le  honorò  già- 
demete.  Haucuail  fuoeflèrcitodi  itooo 
fanti,&  di  4^oacaualli.I  fuoi  Ibldati  era- 
no tutti  veterani , & piu  toflo  Capitani 
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LA  VITAD’ ALESSANDRO  MAGNO.  X 

A Re  di  grandlfs^iclicità,  fu  negli  anni  del  Mondo  36x8.0  innanz  i alla  uenuca  ài 
Chriflo  3 34.annL  Parla  di  qucAo  huomo  eccellente  alla  diflefà  luftinoin  multi 
Inoghi.Scrihe  la  fua  Hiiloria  Qu.Curtio  fra  molti  alerone  fa  memoria  lofcfib  net- 
rantirhità. 

Olendo  io  scrivere  in  q^vesto  yoht' 
me  la  vita  del  ^ ^efìandro  & dì  Cefare , Uqtud  ruppe  jj  pj^ 

Tompeo  ; per  la  delle  (o/è , che  mi  fi  parano  tarco. 

hmamfii  pormi  di  non  fare  altrofcheyn  poco  di  fiufa  col 
lettorei  che  fe  io  mo7;jmdone  ajpà/pme,  non  racconterò 
dafiuna  delle  lor  famofiffime  coje,  non  mi  uoglia  per  ciò 
riprendere  ; percioche  noi  non  firmamo'  hifiorie , ma  yi- 
^ te.  dira  di  queHo , tutti  i chiaritimi  fatti  non  moRrano  interamente  la  >ir* 

tàe'uitiialtrui,ma  fbelTeuolte  una  minima  cofà,una  parola,  & gualche  Imo-  compacaii 
tOMetlio  tì  conotcère  i coRumi  delle  perlòne,  che  oCir^mti  nitnici  morti  in  hot  prefa^  Pit- 
t^liaJe  irandifKme  giornate  mnte^&  le  città  prete  non  fanno.  Si  come  adugue  tori 
fanno  i pittori,  iqudinon  tenendo  conto  deWalm parti  del  corpo, pigliano  le 
fotmglian'^  deila  faccia  & dalla  formadel  uolto,  doueRàTindicio  decoflumi;  Sanguepater 
co  fi  a me  ancora  debbe  efier  lecito , di  piglia»  e i fegrù  de  gli  animi,per  megp  dW  e heb 

cffhfignificédo  la  ulta  dell'uno  et  l’ altro,l^cudo  a gli  altri  le gràde'gge  et  le  f ìk. 

fatte  da  loro  inguerra.^nÒ  è dubbio  alcMno,chel'fangue  paterno  d ./tlefiàdro  ha 
utie  orbine  da  HercolepCarano,e’l»ttatemo  da Eaeo  perT^ottolemo.  Filip-  >• 

Le  yite  di  Tlutarcopartcz,  a po 


* i jt  r 1 r ^ 

ftndo  jpenanetttfdìcefitheficèi/à  rrifitioÌHSanc/thràcìa  hifìemetÓlhppì^  P 
delLqualfanciuOa,rima/afen^fadre&  fttt':^a  madre  egli  erà'itmmoràto,& 
poi  confentendo  a cjò  ^r^bafratello  diUi  ,fila  prefi  per  moj^lie . Efsendo 
hm  'i^ma^e  cofieijpofatay  innanzi auella  notte,  ch’ella  s’accompagnò  in  camera  col 

«ITl'cVTndr'o  tnarito,  gli  porne  di  fognare , che  facendofi  un  gran  tuono,  un  folgore  lentrafse 
Magno  e di  incofpo,dalamilcolpoefsendi(ii6auàn^àtoungranfuoio,s'allargòpoiearfi^ 
Filippo  fuo  jóifsimo paefi . Filippo  anch^lipohc’hebbemenato  lamogliejògnòd'hatterle 
padre . fugeUato  il  corpo  con  uno  anello,  la  cui  fcultura,ficondo  che  gli  eraparutojjo- 

uea  la  imagine  d'yn  L eone . Ter  toquale  fogno  hauendo  gli  altri  indouini  in- 
terpretato,che  Filippo  haueua  con  grandifshna  diiigenT^  a guardar  la  moglie, 
^riHandro  Tehniffeo  affermò,  che  la  donna  eragramda  : percioche  le  cofe  uoté 
non  fi  fogliano  fugelìare,&  eh  ellahaurebbe  partorito  uno  anhnojò  bambino,  F 
& dotato  della  natura  deheone.  Fu  ueduto  una  uolta  un  drago  ripofarft  ap- 
preffo  il  corpo  d Olimpia  che  dornùua.laquol  cofa  dicefi  che  grandemente  ffenfi 
l’amore  & la  beniuolvga  di  Filippo,tato  che  fpefse  notte  fuggì  d' impacciar  fi  c$ 
lei:o  perch'egli  hauefse  paura  di  lei  S qualche  malia  & fattura,  o ch’egli  Oure 
per  certa  religione  lajciafie  la  prattica  di  lei  qualche  Dio . .Altri  fono,  che  di 
r ft  d)  *P*^^‘*^*^f^^‘*S‘°nanointalmodo . In  quel  paefi  tutte  le  donne,che  fit  chiama 
IcDo^cDo  ^ MimxUone, per  antica  ufan^  infpirate  dalla  Deità  ÌOrfeo& 

donc  é Bacco, molte  cofe  fanno, come  e donne  Edonide,&  ejuelle  altre  chiamate  Tre 

fce,che  habitano  nelle  balge  del  monte  Emo,dallequalt  pare  chè  fia  diriuato  que 
fio  nome  Trefeeo , cioè  grandemente  & di  continuo  adorar  gli  Dei . Ter- 
che  Olimpia  defiderofifiima  (tefier  inff  irata  da  quelle  Deità,  celebraua  i lo-  ® 
ro  folenni  facrificij  con  un  certo  molto  ^rribile,&  barbarefeo  modo . Terda-r- 
che  intorno  a’  thirfimetteua  ella  grandtftirtù  & mà furti firpijquali  molte  no/ 

te  rodrucciolandoper  lehellere  & fieri  abbigliamenti , e abbracciando  ithirfi 
• & le  ghirlande  donnefche,  metteuano  agli  huomini  a un  tempo  tdatauiglia,  O*' 

ffauento.  Ma  Filippo  poi  che  per  quefìa  cagione  hebbe  mandató  Cherorii  ‘Me-  ' 
Oracolo  d’A  galopolitanoaDelfo,glifurecato  quefio oracolo  da  .Apolline xbm  efso gli  com 
polline  mada  mandaua,chefacefseficrificioadHammone,&  fopra  tutto  riuerijsequeflo  Diot^ 

IO  aFilippo.  eh’ effohaueua  perduto  r uno  de  gli  occhiyCol  quale  perlafefiura  dellaporue, 

egli  hauea  ueduto  il  Dio  in  forma  di  drago  ufare  con  OUmpia-Olmpia  ancoelUt , 

(fi  come  ferine  Eratonhene)ad.Aleffandrofi>loquandoegiiandaua  allaguer- 
rafeoperfi  il ficreto  del  fuo  nafcimento:f  dogli  dtffe,che faceffe  buono  animo  rt  i" 
' A'cITandro  nafcimento.-4lcuni dicono, ch’effqcio Jùg&iig^findo  direjnoìt  cefi 

quando  nac-  ff^^à.maipiu  .Alefiandra  di  pormi  in  odioaCi^one?T^acque  Sdltfiàndrp  atre 
que.  dici  del  meje  Hecatombeone,che  i Macedoni  ch  'umano  Loo,Ù'  noi  Giugno.:  e in 

quel  dì  proprio  arfi  ancora  il  Tempio  di  Diana  Efefiafi  come  gridò  quello  He 
Arfura  del  gefita  Magnefitoàl  cui  grido  fu  tato  terribile,etfreddo,chedoueaffegner  quel fuo 

^.Tercioche'  diceua,che  il  Tèpio  di  Diana  meritamente  era  arjó;perch  elianti 
'■a*"e  magiet  ficee 

che  CIÒ  fu  in  mdouinàdoahe  quello  incido  minacciaua  dell  altre  calamità,  bat- 

acrpccuto . tìdofi  il  nifi  corredano  gridàdo,cbe  quel  giorno  era  nata  unagrà pelle, et  ruhut 

. del 


DI  ^LE.SS^XPKO  m^ct^o. 

Ji  deir^(ìa.i^lhora  hauendo  Tilippo  prelà  la  tittà  di  Toti(!ta,iili  uennero  a un 
trattone  meflixhe  rii  lUiru  in  una  gran  battaglia  erano  iìatti  rotti  da  Tome 
mone^Ho capitano, èr  che Ifuo cauaìlo era  ttato  ùincitorein  Olimpia,e'lten^o, 
ch’era  nato  ^Mefiandro. Ter  lequai  coji  effendo  tutto  lieto  h'itippo,cotne  fi  con- 
tutttua,gCindowHÌ molto  piu  lo  allegrarono,  & gli  diedero  maggiore lj>eran::^a, 
affermando, che  quel  bambino  nato  in  tre  uittorie, farebbe  fiato  inuincibile.  La 
Statura  del  fuo  corpo  fi  conojce  beniffmo  per  le  imagini  di  lui  fatte  da  Lifippo, 
dacuijblo  ancora  uolle  effèr  ritratto.Egltfu  imitato  poi  da  molti  amidéf  juc~ 
cefforifuoi.  Egiipiegaua  un  poco  il  collo  a man  manca,& girauafpejìo  gli  oc- 
chi:&  quel  marauigliofo  artefice  diligentemente  conjèruò  ancoragli  occhi  hwm 
dì.lrla  spelte  quando  lo  dipinfe  col  folgore  in  mano,  non  contrafece  bene  il  co- 
B lorfuoiperciocne  lo  fece  bruno  & fcuroinuifo,doueft  dice,ch‘eifudicolorbià 
co  . il  roffore,  ch’egli  hauea  mefcolato  con  la  bianchegr^^  iUuflraua  il  uolto 
e'I petto  di  lui. Leggefi  ne'  Comentarij d^AriHofino,  chele  membra  e'I  uifo  fuo 
mandauanofuora  cefi  foauiffimo  odore,  che  in  fin  le  camicie  erano  piene  di finui 
tà  marauigÙoJà.  Et  la  cagion  di  ciò  forfè  fu  una  certa  temperatura  é corf^iSihe 
boUtuadun  caldo  naturale.Tercioche  effendo  finaltito(come  diceTheofraflo) 
l'humore  dal  calore,biJògnacbe  nenajca foaue  odore  Itper  qutfia  cagione  iluo 
ghi  caldi  & arfi  delmondo,produconoaffaiffme& finijiime  drogherie.  Tercbe 
il  sole  afciuga  C humorejl  quale  fida  galla  nelle  parti  fuperiori,  come  materia 
della  corrutione.Truouajfi  eoe  .Alefjandro  per  io  calore  dei  corpo  fu  gran  beuito 
re,&  lOlerico.Quando  egli  eragari^netto  fu  molto  modeflo,  ilquale  come  che 
C nell' altre  cofè  fujse  molto  libero  e uogliofo, a’  piaceri  del corpo,flaua  affai  co 
tinente  & faldo,toccandogli  con  gran  temperante.  Fu  defiderofo  Ìhonore,tà 
to  ch’oHra  l età  fua  moSìraua  una  certa  granita  & grandette  d'animo  in  lui . 
Tercioch'egli  non  baueua grata  ogni  maniera  d'honore,  ne  da  ogni  perfòna,  ca- 
rne Filippo flquate proiuraua  (tacqmSìaruirtù  d’ eloquente  fon  ornamenti  fo- 
fislici,ér  faceua  flampare  le  uittorie  Curuli d’olmpia  nelle  monete.  Domando 
gli  alcuni  fuoi  famigliane  egli  uolentieri.farebbe  corfo  nello  fladio  Olimpico 
{percioche  egli  era  benifiimo  in  gambe)  uolentieri,éfi  egli /io  hauefti  gliBft 
che facefjero  a correr  meco.Ma  ancorché  egli mofìraffe  dthauer  i animo  tutto 
cotrario  lontano  da  ogii  maniera  di  lottatori/rouafi  nondimeno,  ch'egli  fe- 
' ee  affossimi  contrafb  non  folamente  di  tragelli,di  pifèri,&  di  fonatori  diCetbe 
re,ma  ancora  di  Toeti  Heroici,&  molte  caccio, <ir  battaglie  di  mat^^e.  Ma  non 
D fi  curò  già  molto  di  fare  fpettacoli gli  gladiatoti,ne  dilottatori.  Effendo  per 
auueturaeffente  Filippo,uennero  .Ambafeiadori  dal  I{e  deTerfi,  iquali  efso  al- 
loggiò,&  accorerò, molto  tanto  che  fece  con  loro  famigliaritaò'  amicitia,et 
efti  fi  marauìgliauMo  di  lui, che  non  cercaffe  mai  di  japer  cofa  alcuna  baff  à ne  fa 
ciuUefca,ma  fbligentemente gli  ricercaua,  o della  lunghet't^a  delle  ute , o de'  i»o« 
didfuiaggidipafjare  neW.Afia  fùperiore  ,&  molte  cofe  ancora  gli  doman- 
dauafiora fòpra il Es,com’egli fi portauacontra inimici,  horafoprai  Terfi, 
■cbeforre,o  chepotem^fuffèla  loro . DeUeqwà  cofe  marauigliatifi  molto  que- 
gli .Amffàadoritfimerono  nulla  la  nobile  uebemengfldi  Filippo,  riffet- 


Tre  nuntiia 
Filippo  felici 
in  un  meJcfi 
mo  giorno. 
Statura  d'A- 
Icflandro. 
Lifìppo. 

A pelle  nó  co 
irafece  bene 
il  colore  d’A 
Icflàndto. 


Odore  ufeiua 
dalle  carni  dì 
Aleflandro . 

Il  med.  bcui> 
tote  c coleri 
co. 
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Magnanimi, 
tà  d'Alcflàn. 
dro  fanciul' 
lo. 
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Quello,  che 


Leonida. 


to  alla pronteì!p^&  fn^nìficen^a  di  tpuflqfanciifUo.  Ogtd uoltacbe/mim-  £. 
detta, che  Filippo  bauea  prefa  o ^HaJche  Cittd^o  Vàttftta  Otaria,  jn  gualche  me 
morabit  giornata,non  fé  ne  rallegrauamoìtoima  uolgendoft  a'fuoi compagni,  di 
ceua^rateUi,mio  padre  piglierà  ogni  cofa,  tanto  che  non  mi  rimarrà  piu  che  fa- 
re cofa  alcuna  honorata,ne  itlufì^  con  effo  uoLVercioche  egli  non  baueua  de-, 
fiderio  alcuno  di  piaceri, ’o  di  danari,  ma  folo  di  mrtù  & digloria;  & ijuanto, 
maggiori  (acuità  egli  riceueua  del  padre,  tanto  ftimaua  egli  che  gli  haueffe  a ri 
manere  dafar  manco.Ter  laqual  cofa  nel  crefcergli  lo  ftatOfauifando  che  gli  fu/ 
fe  tolta  toccafione  del  far  deÙ'impreJè.non  defideraua  ricchet^:^e,non  delitie  et 
p'uceri,ma guerre  & battaglie,^  afpiraua  a un  principato, ond' egli potefìe  ac 
eglidcudera  quifìar  gloria.Ter  laqual  coft  fu  data  lacwradilm(comebenftdoueua)adaf~ 

faijfimi  balij, pedanti,  & maeliri.Sopra  di  tutti  era  il  nu^ior  Leonida , huomo  p 
molto  riguardeuole  per  feuerità  di  colìumi,e  anco  parente  di  olhnpia.  Coiìui 
hauendo  a noia  il  nome  di  Tedante,  il  cui  ufficio  era  per  altro  chiariffmo  e ho- 
no^otoìper  rifletto  della  dignità  & del  parentado  era  chiamato  dagli  altrigo- 
Lifimacho.  t*^*S>tiore,& guida  d'^leffandro.  Ma  Lifimacbodinatione.Acamane,&‘ in 
-,  nome,&  in  efitto  era  pedante,  llquale  non  hauendo  altre  gentilesca  in  lui, fi 

non  ch'egli  chiamauafeflefio  Fenice,  .Aleffandro  .Achille,  & Filippo Teleo, 
era  molto  amato;  & già  per  ciò  s'haueua  acquiRatoil  fecondo  luogo.  Ora  ha- 
Burefalo  ea-  uendoFdonicoTheffalo  condotto  attendere  Bucefalo  a Filippo  per  tredici  ta- 
uallo  domato  lenti,menato  in  Campagna  per  prouarlo,  fu  riputato  caiiallo  molto  terribile 
«TAlcflàndio.  (onequel  che  non  fi  Iqfriauacaualcare  da  ninno  di  coloro,  eh’ erano  q 

con  Filippo,ne  fi  lafciauafar  coregge^  faceua  Stare  ogniun  difioRo.Tercbe 
hauendo  ciòmoUo  per  male  Filippo,  & commandando  che  quel  cauallo  gli fuf- 
filettato  dinans'i,  come  indomito  affatto;  .Alefiandro  ch’era  quiuiperauuentu- 
ra,difie:che  brano  cauallo  è que{ìo,che  non  è tonofeinto  da  toSìoro, mentre  che 
per  ignorans^a  gir  per  dapocaggine  non  lo  fumo  adoperare.  QjuSìa  parola  pri- 
ma udÌFilippo,&  nondiffe  nulla.MatnttaniafparlandonepnreA'tfiandro,et 
j . battendolo  per  male  Filippo,gli  diffe;tu  biafimi  coloro, c’hanno  piu  tempo  di  te» 

....  - come  fi  tu  fvffi  & piu  fauio,& piu  gagliardo  di  loro  in  domare  quello  cauallo  ? 

Et  egli  .tUhora  ; questo  cauallo  almeno  mi  dà  il  cuore  di  maneggiarlo  affai  me- 
gliodiloro.  ItFilippo  alui,& fi tnnd  fai,chepena-puoitupagare della  tua 
Pegno  doBo  prefuntionei  lo,  rifpofi.Alefiandro,&  giurò  per  tìoiie,  pagherò  il  pregio  del  H 
e ?1  un  rifo,toflo  chefuStabwto  il  co/io, corfe  .Aleffandro , & 

egli  non*  do^  pigH-ndo  U cauallo  per  la  briglia,lo  mife  incontra  il  Sole  : penioch  ^libaucua  ■ 
maua  ilcaual  auuertito,che l cauallo  quando e’uedeua  trauagliarl’ombia^he  glieradinan- 
lo<  giàmpefuerfkua,  &faceale  pascit-Utsuendolo  poi  estremamente  ueggeSP** 

tounpoco,&  piaceuolmentemenatoglilamano  fùlla groppa;  poiché  nondime 
no  lo  uide  anhnofo , trfoffiare  & sbiiffare,gettatafi  a poco  a poco  indietro  la 
uefieyS’alT^ògiouenilmente  iCun  fidto,&  montò  fecuro  a cauallo.  Tercbe  fin- 

SI  Stancarlo, ne  con  buffe , ne  con  fpronate,  poi  che  tirandogli  la  briglia, uide , 
’egli  non  curaua  punto  le  minacele,  & hauea  gran  uoglia  di  correre ;gli  la- 
■fiiò  la  briglia,  & gagliardamente  Slrin^dolo  & gridando  con  buone  franate 

gU 
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ji^  J^tde  MM gran  carriera^tet» pròna  cheto  Filippo, come  quelchauetia^- 

ranonU  canallogU  ftc^e  qwdchenule;  ma  poi  che  sAlejianiro  tutto  auegro 
& brano  rÌHolJèlabri^;tutti  coloro,ch'eran  qmm,al‘^aronom gratti ffimo  ParoI<  «fan. 
grido, ma  il  padre  fi  dice,  cbepianjèper  all^m^a;  & quando  eglifiefèjo  ha- 
ài  infronte,dicend<^lr,prouediti  biggmaid'  uno  altro  ì{egno,cbe  ti  fi  conuen- 
ga.perciothela  Macedonianonticape’  Ma  ueggendo  e^già,che,Alefiandra 
era  iòtgegno  ofibiato,&  ch'eglinonuoleua  efser  fiondo,  ma  peri  facilmente 
con  la  regione  s'accommodaua  àia  yhtù,  s’ingegnaua  di  portar/}  fico  piuto^ 
fio per/ùadendo,cbe  comandando. Ma  in  injegnano  poi,&in  ammaefirarto,ha^ 
nendopoca  fidene'maeflri  dellamMfica&  Selle  arti  liberali,  perciocb’egli  ha* 
uea  bifogno  d'una  certa  maggiore  opera  & diligenza , & [come  dice  Sofocle  ) Sofocle. 

B di  freno  & di  piu  cHodi  : mandò  a chiamare  il  nobuilBmo  » & dotti/limo  (òpra 
nàti  gli  altri  filofofi UriSìotele,  afiegnandoli  belli/^  & honorati  premi  con 
uenientiràa  fuagrandez^.'Percioch'egliredificò  Sti^a patria  et ^riBotele 
deftrutta  dalui,&mrhtujei  cittadini  ^arfi  qui  & ld,&  quegli  ancora  ch’era  ™|fandlo. 
no  /chiaui.^jfegni  lor  dùnque  una  fenolo,  ch'era  il  Timfeo  apprefso  la  città  di  Scola  airràna 
Atiega,  donefinoalé  dtboggi  fono  ancorale  jèàedimarmo  iUriHotele,le  taad  Alefaa 
lo^ie,eilno^i  dat^eggtare.Tmouafi,cbe,Alefiandrononfolamenteattefe  *?**• 
m^bicaeema  "Politica , ma  ancora  a occultet& piu  grani  dijiipline , leqnali 
da  filofofi  erano  chiamate  acroamatipbe,&  epoptidje,per  rftereafcoUate , & Uqt^c  dkde 
nednte,&  non  sin/ignanano  altrimenti  ed  vulgo.  Tercioebe  efiendo  già  pafia-  opera  Akflà* 
to  ^efsandro  in  .àfia,  & hanendo  òttefo  che  ^riflotele  baueua piéUcati  eden  àto. 

C nilibridiqutflamateria,  gli  fcrifieHapoco  troppo  liberamente  nnaletteraéi 
filofifiaàiqtttfio  tenore.  ,Alefiemdro(td  Pinotele  felicità.  Tunonhaipunto 
fatto  bene/i  pnblicare  le  difc'tpline^cnlatine.TerciocheJn  quale  altra  copi  fa  ■ xriloide. 
ròwdaphécheglialtrijèqnegli/uidine'qnaliio  fonoammaefirato,camincie~ 
tòno  aefier  communi  a tutti?  Perche  io  norreipmtoflouòicergli  altridifcien 
di  /ingoiar  di/ciolina,cbe  Ì imperio. Stà /ano. [Onde .Aritiotàe  lo  con/ò- 
la  circa  epuenofuodefiderio  digloriafcufitndofi,che  quei  libri  eh’ egli  haneapu~ 
blicatixranepiunemeno,come  /inonglibanefsepublicaii.Etueramèteiltrat 
tato  deprima  filefofia,  laquale  non  è punto  utile  ne  a in/^are,ne  ahnpa-^ 
farecolorotcbe  da  principio  fono  eruditi,  è comeun  certo  efiemplaretrafcrit- 
to.Fu  uàefiandro  ancora  Hudiofo  dellamedicina,  & hi  do  bebbe  eglifipragli 

J>  àtri  .Arinotele  auttore.  Tertioche  non  /blamente  fu  fiudiofo  di  contemplare  f^t^wd/tpet 

queUa  di/ciplina, ma ancoramedicò  gli  amici /ùoiammalatiìO"  ordinò  certi  ri-  amord^AlcC 
medie ofieruathni di cibiycome fi ^uedere dalle fueepiilole.  EtefiendoM-  fanarolkdtò 
ìtitanirq  de/iderofo  mólto  à leggere  & {imparare  fecefi  correggere  da  .Ari-  *“ 

Rot'de , e imparò  la  lliada  ^tìomero ,,  laquaeegli  /alena  Wmare  & chiamare 
il  uiatico  delt arte  della  guerrai&(comefcriueOnefìcrate)utò  di  tenerlafem- 
prtòifiemetolpugule/òttoilguauciale . "F{on  hanendo  egli  in.^fia,  doue 
egli  erOtCopìa  diltbri,pertal  cagionemandò  a pigliarne  da  Harpale,  ilqualegli 
mandò  i libri  da  FiliHo,&  molte  tragedie  di  Euripide,di  Sofocle,&  £ è/chilo,t 
i ditbiràbi  ancora  di  FUofeno.  Hauldo  egli  da  principio  .^flotele  ingrmri- 
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AUfTindro  Keren^ffòUint  ihesch'eglH'mauacomeJuo padreiperdothedaPiUp^obaue-  £ 
hfbbe  A iifto  haiiuto  il  modo  & la  cagione  dei  uìuere,&  da  Arinotele  del benutuere.Ma 

Ina  rìucr^  prefeùoi  fifPetto  diluiynon  perògli  fece  dljpiacere  alcuno, ma  allentando  quel- 
' la  dolce  beniuolen'3'a  & infinito  amore,che gli portaua,  mofiraua  fegni  aanb- 
mo  alquanto  alterato  con  tra  di  lui . Ma  però  quel  naturale  & proprio  :^lo  e 
ardore  della  filofofia,  no  gli  ufitua  punto  del  petto.  DtllaqualcoJateHhnoniotte 
fanno, l hon/Ore,  ch'e'fecead^na}archo,e  i cinquanta  talenti,  ch'egli  mandò  a 
Alcflàndro  di  Senocrate.Et  Dandóni & Calano, ch'egli  honorò,  & hebbe  molto  cari.Ora  ft~ 
età  di  i6  jnni  cendoguerra  Filippo  contea  iBrgantif,  & offendo aìlhor a ^leffandro  inetàdd 
lafciato  a j tMUÙ,gli  fu  ù^ìato  ilgouemo  del  regno  di  Macedonia,  Fpppeegliallhora 
in  battagliai  Megarefì,  che  s erano  ribellati  da  lui.  Vrefapoich'e^hebbela 
città,&  cacciatone  i Barbari  per  for:^a,  ui  mifead  habitare  buomini  didiuerfi  p 
AlcITandropo  nationi,&  chiamò  la  città,Alefiandr(tpoliJntdruenne  anco  a quella  battaglia, 
li.  che  fufattacontrai  Greci  in  Cheronea,&  diceftch'  egli  fu  il  primo , che  ffinfi 

contea  la  coborte  fura  deThebani.Hoggifi  mofhra  ancora  una  quercia  antica 
Ale^àdro  pn  fui  fiume  Cefifojaqudefì  chiamala  quercia  <t^lefiandro,percioche  fidiceche 
«a  la  coborte  quiui.Et  poco  difioHou'è  H Jholcro  de'Macedoni.Ter  lequai  co~ 

Thebana.  Jt Pioppo,  com'ébenuerifimilefiaueuapojto  grandiffìmo  amore alfighuolo'.& , 
Quercia  d’A-  t»olto  s‘allegraua,cbe  i Macedoni  ihiamauano  .Aleffandro  Bf,  & lui  Capitano,  f'  "■ 
. IcCandro.  Ora  effondo  nate  queiìioni  in  cajà  per  gli  amori, & per  le  nog^  di  FilippOitam  ' 

to  che  la  moglie  dèi  Bf  & V altre  donne  maluolentieri  fi  comportauano  infiiemr, 
eranui  dentro  querele grandi,&gare,&(UfcordieJlequaU erano tuttamaaccre- 
feiute  didlaflrane3^,gelofia,& ferocità  et animo  et  Olimpia,  laquale  era  quella  Q " 
chemetteua Jù.Alfffandro.Et.Attalo  mife  attiffìma  cagione dinhnicitia frale  ' 
ntnfge  di  Cleopatra, della  quale  prima  Filippo  era  flato  innamorato,quando  «/- 
la  era  fanciuUa,& poi  la prefe per  moglie.Verciocbe  Uttalo  fratello  della  m*. 
ire  dellafanciulla  effendo  ebbro  al  cornato , confortaua  i Macedonia  prega* 
gli  dei,cbe  di  Filippo  tr  di  Cleopatra  lafciajfero  nafeere  legittimo  herede,  che 
Aleffandro  ti-  fiucedefle  nel  regno.Terlaqual  cofa  entrando  in  colera  .4lefsandro , o fielerato 
*a  ad**A  dunque  ti  pare  ch'io  fia  baflardot  &fHbho  prefi  una  ta^^a  & gliele 

e fu  quafi  dai  nuuentò  nel  capo.Leuandofi  poi fii  Filippo  mife  mano  alla  jpada,  e andò  contro 
padre  Dccifo.  oilffsandropnaperla  buona  fortuna  dell' uno  & t altroegli  cafiò  Ò"  cofitrail 
furore  e'luitto  il  colpo  andò  noto . Mlllìora  .Aleffandro  uolgendofigli  con  le 
villanie,difie;Signori,quesU  è colui,che  apparecchiando  di prfftare  d'Europa  in  „ 
,Afita,&  di  falcare  <f  >«  lettp  in  uno  altro  letto  uicino , è caduto  in  terra  hocco  ” 
ne.  Dopò  quesla  quisUone  fatta  per  furòr  di  uino,.Alefsandro  menò  ficco  (flint-  j 
Semarato.  pia,&  la  lafiiò  in  Epiro  egli  fi  rhnafe  in  llliria . In  quel  tempo  Dentar ato 

da  Corinto  fuorufiito  della  patria,andò  a ueder  Filippo , con  cui  egi  haueuagri 
famigliarità.  llquale  poicheglihebbe  tocco  Umano , & dettogli  le  parole  a- 
moreuoli,  come  i Greci  erano  ben  £ accordo  fra  loro  : dr  Demarato  gli  riffo- 
fiipoco  0 nullai^ortaate,o  Filippo, pigliar  cura  delU  Grecia, ilquale  bairipie 
naia  tua  propria  cajà  di  tante  dijcordie  & fciagttre.'Perlaqual  cofa  rautggen- 
dofi  Filippo, mandò  Demarato  a pregare  vdlefiandrd^cbetorruiffe.Defideraa^ 
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A dà  poi  ftfoioro  Signore  della  Caria,  fare  anticìck  & lega  con  FilippOt&  dar 
per  moglie  la  fiufigliiiolamaggiore  ad  ^rrideo  figliuol  é Filippo,  mandò 
fonico  in  Macedonia . Ter  quefia  cofa  & gli  amici,  & la  madre  teneuano 
pratticbe  & ragionamenti  grandi  con  ^leffandroipercioche  Filippo  con  ia  rt-  * 

putatione  di  qMelparentado,&  conia  Jiu  grandn^a  confortai^  ^rrideoa 
pigliare  ilregno.  Terche^leffandro  tutto  turbato  perquefìe  ci^e, mandò  rj 
Theffalo  hinrione  in  Caria,a  dijpor  Ttfodoro , che  ributtando  ^'pdto,  tlquaie 
erabaflardo  & fuor  dì  ceruello,face{fe  feto  quelmatrmoTtio.  ^tiopntuo  . 

pìacqueaffaìpiuche'lprmoaTefodoroOndeciointen^doFilippOj^^ 

*■  J maltòloT  doìtltiilCO^  . ..  w 


B làtfdro,alpramente  lo  ripreje,cr  dijseguuna carua  cu  viuanie,cmamanm/to  ifan 
aardo  e indegno  de'prejènti  beni,  poi  cb'eglitramaua  difarfigenero  dunhuo^ 
modiCariahrferuod  m l{e  Barbaro.  ScriJJ'cpoiaCorintbijichegUmMéif- 
firo  quel  Theffalo  prefo&  legato.CoFbrinfe  poi  a partir  di  Macedonia  gli  altri 
fuoi  eguali,Harpato,Ìfearcho,Frigio,&  Tolomeo,  iquali  ependo  poirichiam^ 
ti  daMl^andro.  furono  da  lui  molto  bonorati.  Ora  effendo  Boto  sfondato  & 
tùtuperato  Taufaniaper  injligatione  i,Attato  & di  Cleopatra,  & nonpoten-  piufanù  a. 
do  dicià  fare  alcuna  uendetta,ama:^7^ò  Filippo.  Delta  cui  morte  grandiffima  mazzo  Filip- 
cagione  ne  fu  dataaOUmpìaab'ellabaueffea  ciò  confortato  &prouocatomol-  po- 
to il  giouanetto,cb'era  infuriato  & pieno  di  mal  talento.  Hebbene  .Aleya^o 

^ ancora egUqualchecalonnia:perciocbeeffendogliuenutoinnan^iTauJaniad^ 

^ pò  quella  iùolenga,che  gli  era  Hata  fatta,&dolut off  molto  con  effolui,duefis 

che  JtleffandÀO  gli  recitò  quel  lambito  della  tragedia  di  Medea  ; Tragedia 

, , ilfìiocero,  il  marito,  &lamogliemco, 

, , Et  tutti  quei,  che  incuria  gli  bauean  fatto, 

^ ^ Tunì  fecondo  il  torto,  elmetto  loro» 

Ma  nondimeno  »Aleffandro  hauendo  trottato  coloro , che  haueuano  tenuto  olimpia  a. 
' mano  nellamorte  del  fxdre,  gli  fece  morire:& s'adirò  con  Olimpia,  percìre  in  mazaòcleo. 
alTeirza  di  lui  ella  baueua  trattata  molto  male  Cleopatra^ . .Aleffandro  in  età  pa  tw-  . 

^Ziannìbebbeunolmperiopienó  ilnmdia,  &^ognipartedigrandif- 
ftmiodii&  pericoli  circondato.  Teraoche  le  proumcie  C-nationiutcìnede  p 

i Barbari  mal  uolentieri  comportauano  quella  feruìtk  : ma  tuttaiaa  amir auano  imperio. 

D 4 rihauere  gli  antichi  dominij  & Siati  loro . Tercioebe  hauendo  Filippo  oc- 
cupau  la  Grecia  con  Farmi, & non  hauendo  bauuto  niun  tempo  iti  accomodar.- 
la&  metterU  in  pace,  ma  folamente  effendo  mutate  & trauagliate  lecofe , & 
per  le  polite  uanità  tutte  fottofopra,  Sera  motto.  Hauendo  dunque  la  condt- 

tionedd quei tempìmeffa gran pauraa' Macedoni flimauano  neceffano,che .A- 

lefandro  Usciate  da  patte  le  cofe  della  Grecia,non  tfapefor^a  a niuno,  &con 

mtoreuolegT^a& clemenza  fac^eitiracquìaarfti Barbari cbes'eranonb^  <. 

lati  da  luijiigliàdo  poi  occafione  di  rinouare  le  cofe  fecondo  il  tempo.Ma.Al^  .. 

fandro  effendo  di  contrario  parere,  deliberò  piu  toflodifenikre&confei^re^^ 

■ regno  co  ardire  & con  gràda^  dìanimo.  Teraoche  quando  egU  bauefje  aller 


ciallo 

2oac. 


8 tu  y ÌT  Jl 

Mo  punto  ieff olte:^4  itlt animo  fuoJiimaua,€be  tutti fnbito fi Jàrehbcno  le-  E 
Fati  i'AM-  tiatitOHtradilui.  ^atmanio  egli  dunque fubito  uno  effercito,r^e»òimoiù~  . 
baita.  menti  & legume  de'  Barbari  fino  all  iHrotdoue  attaccata  unagranbattt^lia, 

. fùperò  Shmo  BedeTribalIi.  HoMendopoiintefi.chei  Thebanifi  moueuano 

a ribellione,  & che  gli  ^theniefi  erano  in  lega  con  loro:  Ipinfe  incontanente  le 
Jùegenti  per  leTermopile,dicendo  tuttama;ch'eglifi  uoleuafar  conofcereper 
buomo  fottolemkra  d\Atbene:perciocheDemoìlbene, quando  egU  era  inllli- 
' Demofthenc  contri  iTriballiJoJòleua chiamar  fanciuUo:& poi  ht  Theffagliagargo^ 

chiama  Alef-  netto.^tndofi  egli  dunque  accampato  allemuradìTbebe,  & dondolar  tempo 
Tandro  fan-  apenp«KeamMtarconjftglio,domandòcheglidefieronellemaniFenice,&'Pro 
' g*r*  thite;&poicheftconciliafiero  coneffolmgli  dichiarò  liberi, facendo  ire  il  ban- 
do a jùon  dà  trombagli  incontro  i Thebanigli  domandarono  Filata,  e .Antip»-  F 
tro-Bandàrono  poi  per  publico  editto/he  tutti  coloro,che  uoleuano,  che  la  Gre- 
eia  fùfie  libera  Ji  doueffero  accompagnar  con  efioloro-^llhora.Aleftandro  nù“ 
fii  Lacedemoni  ÌHbattaglia.Combatterono  i Thebani  con  forge  grandi,  canna 
lore,&  animofonente  contro  i nimicijquali  erano  molti  piu  digran  lunga,  che  i 
Thebaniln  queflo  mego  efiendo  qfsaliti iThebanialie /palle  ^'Macedoni,  che 
erano  in  guardia  della  rocca  Cadmeafurono  tagliati  a peggiin  battagUa.La  eh 
^ntche  prefa  A ^ faccheggfata,&  ndnata fino  a'  fondamenti.'^Uaqual  cofa  lafpe 

€ (àccheggia.  ranga,e’t  configlio  d'^Alefiandrofit  queiìotchei  Greci fpauentati per  cefi  fatto 
«.  cqfò  & tmore,/i  iìefiero  in  ripofo,defiderando  egli  per  altro  di  compiacere  & 

gratificarli  a'  corfiederatiàqualib'iafimauano  iThebanuTercioche  fi  dice, che  i Q 
Foc^  e iTlateefi  lamentandofi  deTbebani, andarono  a trouarlo.  Ora  fuorché 
i facerdotì  & gli  amici  de'  Macedom^'l  cafato  di  ’Pindaro,&  queUi  che  ‘haueua 
no  dijconfortato quella  ribellione,tuttigliuendèffbefw'ouo  amanerotrentanU 
la  perfòne,&  piu  di  fri  mila  ne  furono  morti.  In  quella  calamità  di  Tbebe, ab- 
Timoclca  illu  ^uni  Thraci  efiendo  entrati  in  capi  dì  T imocleajueramente  cb'iari(fmia  & hone- 
tne  mattona,  gujfipiajnatronaficcheggiarono  lefacultà  fite.Él  Capitano  loro,mentre  che  gli 
altri  fuaUgkuano  la caJà,poiche  t hebbe sforgatapninutamente la  domandò  sei 
la  haueua  in  luogo  alcuno  nq/cojò  oro,o  argento.  Et  e/fa  confefiandogli  ddhauer- 
nejlo  menò fola  nel  giardino,  & mofhandogli  un pog^  gli  difse,  come  efsendo 
prefilacittà,ellak'hauearipofloriccbegzedigrandiJlfiuto  ucdore.  Terchechi- 
' ’ nandofi  il  Capitano,per  confiderar  me^o  il  luogo, la  donna  che  figli  era  mefia  H 
dietro^e  lo  trafile  dentro, &Ì’amaggò  tonmoltijàjfi^cbe  diagli gittò  addofso, 
Efiendo  ella  poi  menata  da  quei  Thraci  legata  dinangi  ad  .Alefiandro  neli  ajpet- 
to  & uelP  andar fito  mollraua  fegrti  di grandà/fima  di^à  & ualor e, andando  fi 
cura,e  anhnofit  fra  i Capitani:domandandole  pai  .Mefiandro,chi  ellaera.gliti- 
‘ Ipofi, ch'era  fiata  fiore  Ila  di  Tbeagenejlquale  efiendo  Capitan  generale  era  mer 

to  a eberonea  combattendo  in  bottiglia  cantra  Filippo  per  laìibertà  della  Gre 
Alcflàndrofc  piaciuto  ad  .Alefiandro  la  rifòofia,  e't  belio  tutoli 

ce  pace  c6  gB  figbuoU.  Fece  pace  con  gli  Sttoeniefi , bencb’e/si  b*- 

Atbeoiefi.  uefiero  hauutopermale  ilcafo  diTbebe,  Tercioebe  bauendo  eglinoafare 
tette  ftfie /blenni,  labmHMO  lafiiate  fiate  per  cameni  quel  difpiacae , 
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A tcnfranie  immiti  baneuano  trattato  qmmti  Thebani  erano  rìfw^i  ì» 

ultbene.  Ma  oche  fiifie^l^androjicondo  il  coHime  del  Leone  gii  ^^ato-  * 

finelfuroretO  cb' egli  pur  uol^e  aggiungere  wia  tlementiffimagratia  awiacne- 
éelìffima  tojàmn  folamente  no  s'adirò  punto  fongli^meniefi,ma  ancora  com 
mandò  lorojche  bauefiero  atra  delie  cofè  de'  Creciipertioth' effi ioli,quando\gU 
Dei  hauefferofatto  altro  di  luijàrebbero  fiati  fignori  della  Grecia,  I^cefìanco- 
ta,cbepmuoìtepoigCincrebbe  deUadiJpatiade' Tbebanit&chea  molti  di 
loro  usò  gran  cumargaSoleua  poi  dar  la  colpa  alla  colera  del  padre  Bacco  del 
kmortediClito,cheegjlifèceamanarelfendo ebbro,  & deltbauer  rifiutata 
Macedoni  in  India/t  come  quegli,che  non  efiendo  anco  finita  laguena,no’luo 
leuano  firuire,trpoco  flimauano  lagloria  tUlMÌ,"Hemaipiu  ninno  di  queiTbe 
B bani.cbe  auangarono  alla  mina  della  patria, gli  cbi^  indarno  coja  alcuna.  Ora  AlcfUdro  gc 
effendofi  raunati  i Greci  nell’) fimo,  e ordinando  di  far  f imprefit  contra  iTerfi , 
t/tle[fandrofufatto  Ct^itangeneralè.llqualebauendohastuto molti filo[ofi,&  * 

de'  primi  hmommi  della  città  Jqualigliueniuano  incontra  & fi  rallegrauono  fe 
. €0 , fìimò  cbe  Diogene  Sinoprjè  fu^e  ancora  egli  per  farii  medefimo , ilqualefi 
trouauaólihoraln  Corimbo.  Ma  egli  facendo poca  fiima  d'^AlefiandrOf  fi  fiaua 
ociofo  in  Cranio.Terche  effondo  ito  quiui  jtleffxndrojlo  trouò  ch'egli  era  proHe 
i fo  nella  fua  botte  allo  picchio  del  Sole,  llquale  come  uide  unire  tanti  huomini 
illufìri  fi  cantò  un  poco,&  riceuette  .Aleffandro-llquale  battendolo  famigliar- 
mentefàlutato  glidomandò/eglihauea  bijogno  di  cofa  alcuna.  Et  Diogene  a lui  Diogene  i«t« 
Q lettati  un  poro, non  mi  torre  il  Sole.  Dicono  cbe  .Aleffandro  prefe  tamo  piacere  rogito  da 
& marauiglia  a tot  tratto  di  quefia  fiaerbia,  & magnanimità  di  Diogene , cbe  Aieflàudw. 
.quando  e^ifipartiu^acendofene  beffe  & burlando  gli  amici  fHOÌ,diffi,uerami 
te  s'io  nonfufsi  .Aleffandro , io  uorrei  efier  Diogetu.Ora  uolendo  egli  per  conto 
di  quella  imprefa  hauereil  parere  dell' oracolo  Andò  a Delfo.Erano  peranuentu- 
raallhorai  giorni infelici.ne' quali  quello  oracolo  bauea per  ufàngq  di  no  fauci 
lare.TerlaqualcofabauendoegliprimapregatalaSibillaflaqualenegauadiho  /uj» 
uoler  rifondere  ad  .Aleffandro  per  .Amb4ciadore,e  fi  difendeua  con  legger  fio  ^ ^ 

.tirandola  coHtrafùauogliaJa  menò  nel  tempio.  Tercb'ellaeffendouinta  dalla  |^(f)[a<lro.  ' 
improntitudine  di otlefsand.ro ^liddfsr,figliuol  mh^ufèi  inmtto.Ondeotlefsan- 
drobauendo  bauuta  quella  parola, difse,cb'egli non  haueua  bifògno  idtro  ora- 
'X)  colo^ch'eglibaueabaumo dalàl orocoloah'egUd^tdkraua.Egliandòprùal  Prodigi).  ) 
[^ercitOfdouefraglialtriprodigifdegliDei,cheft  uiderofu  ueàrta  ancorala 
■ SÙtua  iOtfeo  fatta  diciprefio  cb'é  in  Libetbri.chelùdauardJbora.Tercb'efsen 
do  attentato  ogniunoper  quel  prodigio,  .Arifiandro  difse^he  dourfsero  fiore 
di  buono  animo  jgerebe  i fatti  di  .Aleffandro  fkrebbono  fiati  in  fèmpitema  me- 
moria,perciocbe  haurebbono  dato  grandifsimo /udore  et  fatica  a'  potti,&  steli  NomerojW 
amatori  delle MMfe.llnumtrodeUefuegeticoloro,cheéconomtno,uogbono^e  ' ^ 

fùfsero  trenta  mda fanti,  & cinque  mìa  cauolli:  et  quei  che  dicon  piu,fcriuono 
. che  furono  tritaquattronttlafanti,et  quattronùlaioMallr.et  dice  .Arifiobulo^ 
tbe  a uolere  mitenae  qllo  rfsercito  no  haueuano  ueitouaglia  fètió  f ftttSta  tali 
.fifii)mf(rm,tbebfmàm»(Umangiaxefolametttep<rtrm«fforni.  Etone- 
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• fi^o^^ì^i^ltfsanirofhce  debito  dugento talenti,  liquide (tncòv che op~  « 
^ffo  ^ tante  di ffictdtiyCófi  difficili  co/e  tentafte,  dicefi  nondimeno:che prima 
eb’eglimontafiein  tme,confitderando  bene  le  facoltà  degli  amciCuoi,  a chidor 
liofili  di  no-pnpodere,  achiunavilla^chi  entrate  di  icafcy  e ad  alcuni  gabelle,  ealtre 
• Tercbehauendo  egli  già  confianate  & quafi  éUShibiàte  le  ricche^ 
jrefoicc».  t^,,Terdiccaglidifie,o  I{e,eate  cbermane  i Et rilbondendozU ,Alefs^  , 
^Oj^sofi  riferbaua per  je le (berimre . ,AÌlbora  Terdicca.quefìa  fperarr^a 
e per  efier  conmune  ancor aa  noi  tuoi  Joldati.  Rjfiutando  dunque  Ter  die  ca  un 
<;  Podere,  che  gli  era  fiato  <fiegnato,il  medefimo fecero  ancora  alcuni  altri  amici. 

Ma  tuttada  a chiunque  prejè,ò  gli  domandò, fece  grandiffimi  piacer . Oraba--  . 

AldTandro  confmate,& didìruttelefacHltà  di  Macedoniajmof 

Aitmb  felice  diffiofitiofi  danhnopajiòl  Hellefponto.  .Andando  poi  F 

Achille  per  ri  a llione , confolennejacrificio  ,honorò  Minerua  &gliheroi . spogliatofi  poi 
Ipeiio  di  Ho  ignudo,&yntofibene,tome s'ufàua,corfeintomoaliaìiatuad\AchiUe,&  Por 
Bieio.  ji  ghirlande,chiamaHdolofelice,percbe  mentre  e'  tdfie,  hebbe  fi  fedele  ami- 

co,&  poiché  fumon  < cofi gran  trombetto  delle fueuirtà.  Efiendo  egli  poi  en- 
' ued^  la  cittàfu  domandat o da  non  sò  chi,  s'eglibauea  caro  di  uedere 

la  lira  di  Taris, egli  rif^oft,cbe  non  fi  ewaua  altrimenti  di  vederla,ma  cercò  be  - 

abauere  la  cethara  S .Achille, con  laquale  egli  falena  cantare  i fattiAir  le  prò- 
incede  gUburmùniualorofi.  In  queHo  mero  hauedoi  Capitani  di  Dario  mef- 
Granico  fio  ^ ""  grande  efier  cito,  e ordinato  lefchiere  in  battagliaal  uaUcare  del' 

me . paf»e  Cranico,comefefH/iero  fiate  le  porte  delt.Afia,  coloro  che  uoleuanoen- 

■ trarmnon  ooteuanop4sar finga  uenireagiornata.EtoltTaciòU  fHriadel Su- G 
”*fp^fondo,&pienduqua,&l'afirega(adeU'altrariua,laqualenonfi 
Religionede’  fi>^Za battaglia, baueuano  jpauentate afiaiffime perfine . C'eranoan- 

Macedonì . cora  di  queglt^quaU  uoleuano  che  s ofieruafse  la  religione  del  mefe  di  Defiojl- 
j t ^"^^l"‘^^''fl’*^yP‘f"<^^ei^dÌMacedonia  nonfoleuanodi  quel  tempo 
”^fi^''^^^^<^‘^f^^  Ma,Alffiandro  facilmente  corre/se  quefia  cofa,  S- 

frarc  in  fini  ”*^’^‘*”’^^f^'‘  f'‘^‘f>^f^f‘ir‘fO”do,ArtennfitOAÌoèun'Jt^^ 

permettendoTarrnemone,che[itentafierofi  fatti  pericoli^erciocbe  allhoragU 
pareua,  che fufie  molto  tardi,difie,  che  tneUefponto  fi  farebbe  arro/fito  per  la 
uergognafe  hauendolo  pofiato  lui,bauefie  poi  paura  del  fiume  Cranico . Et  ciò 
det^pigUandofiòito  /eco  tredici  bande  di  caualli,  entrò  nel  fiume.  Doue/pin- 
gendo  egU  mnaniu  Caualieri  armati  contro  i luoghi  dirupati,&cÓtra  le  faet-  H 
te<k  nmci,&  tirmdologià  la furiadel fiume,  pareua , ch'egli  piu  toHo  Me 
turato  dapa^ta, che  lodato  da  ragione  o da  configlio  a metterfi in  fifatti  pe- 
. rojfb  egltfufuora,  a pena  baueua  egli  congrandiffima  fatica  & diffi- 
c^tdprefala  rtua(perciocbetlluogoeramoUe,  e fdrucdolofo  per  molto  fango 
cheu  enjquandotn  unfubitoprhna  cb'eglipotefie  metterei/uoi  foldatiinbat 
Aleflàndro  combatter  co  uimiciAbe  gli  ueniuano  addofio  molto  ferraci. 

aombaiKco' ^riocbeglmo  mettendo  alti ffime grida,  & Stingendo  cauaUi  contro  cauidU 

SlUUCi  • Mopfatono  ItltìSlCÌÉJttatiali  Ùfirrh^furAttn  ^ iìocchi  0 
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^ mettendo  altiytme  grida , & fpingendo  caualli  et 

'BdopraronolelanckfequaUpoichefurono  rotte,miferomano  a gU  Hocchi. Orà 
uenendo  molti  mmtctaddpfio  dituifperciocb’egliera  molto  viilofo  per  lo  feu- 
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A do, & per  lo  cmìere  della  celata , laquale  era  di  quà  tr  di  là  fornita  dì  grandi  e 
bianchiffimi  pennacchi)fu  tocco  da  vn  dardo,  che  gli  fu  tirato  nella  commejfura 
della  cora^jna  non  però  ferito . leggendo  egli  poi,  che  I^efàce  & Spithri» 
date  condottieri  del  f{e,t'erano  moffi  a un  tempo  per  urtarlo  , confato  Spithri- 
date^infe  contro  I{hej'ace,& poi  ch'egli  hebo e rottala  lancia  nella  cora^T'a  f 
eh' egli  haueua  in  d^o,;mijè  mano  alla  (pada.  offendo  eglino  dunque  Teenuti in 
Quello  modo  alle  mani,Spithridate  ^fingendoli  addo/Jo  il  cauallo  per  fianco,  co 
yna  b orbare fca  fture  gli  fracafiò  il  citmére,gittandone  la  metà  in  terra  t&U 
celata  a fatica  foflenneil  colpo'^alche  la  fiore  gli  rafintò  i capegli.  tx  mentre  ^ithrìtbteii 
che  Spitbridate  per  menargli  uno  dtro  colpo,  quel  gran  Clitoloimpe- 

dìfcbe  lo  pafsò  fuorfuora  co  uno  dardo . Et  ,Alejfandro  anch'egli  amasio  l{be~  Alcllàadto. 
B ptee  conta  fpada , Hora  tffendofì  in  cofi  fatti  frangenti  attaccata  una  battaglia 
4 cauallo,la  falange  Tdacedonua  era  già  paffata,& le  fanterieentrauano  in  cam 
po . La  onde  i nemici, anchorche  fu^o gt^Uardi,  fecero  poco  teilat  ma  tutti 
yoltarono  le fpalle fuorché  i Greci,  erano  cofioro  foldatiprouifionatiàquali n-, 
tìrandofi  (òpra  un  certo  poggioli  raccomandauano  alla  fede  i,Aleffandro.  Aia 
egli  affaltandogli  piu  toho  cori  furore,che  con  configlio,gUfumorto  fitto  il  ca  AdAIefiSdro 
ttallo/nanongià Bucefalo, con  vnailoccati^cb’eglihebbene' fianchi.  Qwui fu  [“ 
grandijfmoilnumero  de'feriti&di  morti,perciocbe  s' era  attaccata  labatta- 
glia  con  buomini  difperitìi  & ydentijfimi . Tercioche  fi  dicet  che  vi  moriro- 
no uenti mila  faldati  di  ouei  di  Dario,&  due  mila  & cinquecento  caualUi  dotte  ■ 

delT effercito  d .Aleffanaro  non  furono  morti  piu  che  trentaquattro  buomini,de' 

C nuali  fcrÌHe.Ariiiobtdo;  che  vi  fiaono  none  fanti  a piedi.  .A  iqudifece  egli  Ymotih  di 
fare  flatue  di  bron^ per  man  di  iJftppo . Da  quella  vittoria  diltribuendo  egli  Alt(&adro  « 
le  (paglie  fra  i Creci,a  gli  .Athenieft  mandò  trecento  targhe  de'  prigioni  ,&a 
tutte  l’altre(poglie,certo  un  poco  ambitiofamente,feceporre  quello  titolo  mar 
gnificoi^Iefiàndro  figliuolo  di  Tilippo-,etiGrerifingai  Lacedemoni,  hanno  tol  ' , 

te  quelle  (paglie  a’  barbari  habitatori  dell’ .Afta.  Ma  le  tagptf  de'nimicije por-  ' 
porCf&  qu fi  tutte  Idtre  cofi  ftmili,cti  egli  baueaguadagnate,fuor  che  alcu- 
ne poche , le  mandò  alla  madre . Qijella  battaglia  fu  di  grande  importanza  al-  Sardi  prcQi  di 
• fimprefid.Aleffan<lro.  Tercioche  egliprefi5ardi,ch'eracome  un  balUone & Aieflandro. 
unriparo  dell'  Imperio  maritimo  de'  Barbari, &acquiHò  dimolte  altre  cofi . 

Due  città  file,  cioè  Halicamqfi  & Mileto,  fi  teneuano  contra  di  lui, ma  egli  af-  ^ • 

filtOndole,le  ptefi  per  forza.  Soggiogati  tutti  ivicinit$lauafifiefi  nell' animo 
j)fiocircaaquello,cljegli  reslauadafare.  Tercioche  egli  talhor a con  grandàffi- 
ma  diligenza  fi  uolgeua  contra  Dario, per  vedere  a taf  tratto  quel,  dbaueua  a 
^ere  di  tutta  timprefr,&  talhora  era  uolto  alle  cofi  del  mare,accioche  effendo 
egli  in  effe  prima  esercitato &siabilito^opoteffe  poi  meglio  a(faltare.  In  lic'ta  ... . 
e vnafonteapprt(foaSanto,laquale effendo allboramolto  pìenadi acqua , & 
da  fe  fleffa  trMOCcando, dicono  che  uennefu  a galla  unatauola  di  bronzo,  nel- 
iaquale  alcuni  caratteri  di  lettere  antichifjme  diceuano^ome  il  Bggno  de'Terfi 
baueiia  q effere  difl  rutto } & rouinato  da'  Greci . Doue  pigliando  egli  magpor  ^ 

animo  per  quello , s affittò  a uoltrfiggiogarela  contrada  naritimafino  alla 

fenicia  a 
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fttàcU  & JU  Cilicla.  Ma  lofiraccorrere  ch'ali fece  In  TaHfilia,dledegrài‘  ^ 
de  occaftone  & marauiglia  di  fcrinertad  ajjiàffim  hifiorià  ; (he  per  md  certa 
fòrte  dinina  quel  mare, che  per  altro  i/entpre  infuriato  & tempeSlofo,  cedeffe 
ad  ,/deffandro,  folendo  radifftme  Molte  auuenire , chele  bal^e  & i gioghi  dirtt- 
•Icntodro  p^i  ficoperti  di  poco  & fottìi  ghiaccio . Ciò  dichiarò  Monandro  in  una 

Cvmico.  (ita  Come<ba,quandouolendomofirar  un’atto  di  pan  marauiglia,  difje* 

y » lluanto  è queUo  atto  ct^leJJandro  degno  : 
y , Che  fi  cercando  io  -nò  {alcun  mio  amico , 
y y Ecco  che  a forte  e'nù  fi  para  auanti:  rt 

1 t*  Et  fi  varcar  conuianmio  mare,  o fiume  t • 

> y Mhracolofamente  il  varco  s’apre . 

Ma  ^Aleffandro  nelle  fue  lettere  non  facendo  mentione  icdcuna  td  maraui- 
tlia,dice,ch’egli  andò  per  un  luogo  chiamato  Scala,&pafiò  per  Fafilide . ' 

laqual  città  e^tndofifirmato  parecchi  giorni,  & quimbauendo  ueduto  tma  Ha 
tua  ritta  in  piana  é Tbeodetto  ch’era  già  morto  (cofiui  era  nato  in  Efelide) 
quiui  dopò  cena  hauendo  ben  beuutojiafiiuamente  ballò,  & gli  gettò  addoffo  di 
. mdté ghirlande, facendoglicofiper burlabeliijfmohonore,percioche^era 

,■  Hato  compagno  negli  HuiideUa  Filofofia  fitto  vn  medefimo  maefiro  ,AriHo~ 

IKaerfi  fatti  tde.  Dopò  quefloprefiilpaefide’  Tifidi,  iquali  haueuano  hauuto  ardire  £ 
di  AleliSdro.  fargli  contrafioi  domò  la  Frigia,&  la  città  di  Gordh  refidem^a  reale  dell anti- 
co Midoydoue  egli  uide  quel  vulgato  carro  intricato  nella  Jcon^  {un  cor- 
molo,delquale  fi  ragionaua  & piceamente  credeuafi per  tutti  i Barbari , che 
a ' chi  feioglieua  quel ttodo,baueua a ejfer Signor  ditutto'l  mondo.  7(pn poten-  Q 
do  dunque  .Alefiandro  difirkare  quel  nodo , nefiqiendo  trouare  il  bandolo , lo  • 
tagliò  con  la  fhada.  Et  tadiato  che  Chehbe,dìcono,  die fituiiero  molti  capì. 

Ma  .AriHobmo  t^erma,  megli  era  ageuolifsimo  da  fiiorre. , percioebe  leuato 
. fiiora  il  chiodo,  colqude  s'attacca  il  giogo  al  timone,  tirò  poi  fuora  il  dogo, 

Teogonia  & la  Cappadoàa . In  queHo  metfl  hauendo  intefi 
E f^i<mre  I*  >"orteéMennone fiquale  ^endovalentifsimo  Capitano  delTarmata  di Da- 
da%c&lro.  rio,conmoltiimpedimenti&contrani,cheglifaceuafiMpedÌMaleuittorie{jt- 

Itfiandro  fi  r^fi  tanto  piu  di  menar  r tfiercito  file  parti  di  fipra.  Mentrecbp  * 
Dario . StUfianèro  faceua  queHe  cofi . Dario  confidandofi  molto  nel  pan  numero 
'delle  fue  genti , vfiì  col  campo  di  Sufi . Terdoch’ egli  menaua  fico  [d  cento 
^nodlDa  niilaperfiue.  Dicefi  ancora:  ch’egli  fi  coifidò  in  un^no  eh' e’ fece fiqufie  da 
gtindoumiglifupiu  tofio  dicbiaratoperpiacergli,  checonla  verità.  Percio- 
cb'egli  fógno  diuedere^ngrandifiimo  fuoco,  ch’abbrucciaua  tutta  la falm^e 
Macedonica^  .ytlefiatdro,cbe  lo  firuiua,utfHto  con  quello  habito  indcfso,ch‘e 
gU  folca  ffà  portare  fervendo  fi  • llqualc  .Alefsandro  fi  toHo,cbe  fu  entrato 

nel  tempio  di  Bdogli fiarue  dimandi . Con  queHe  cofi  pormi  che  lo  Iddio  fi* 
gnipcafie  le  cofi  de'  Macedoni  dovere  efiere  ilhfiri,&  che  alefsandro  eraper 
acquiHjreil  B!^o  {.Afiafi  come  Dario  diminfirofib’egU  era  fatto  BeJ  hn- 
ueua  ufurpatojm  toHo  farebbe  morto  con  gran  gloria . Egli  p'tgUaua  ancora 

magffore^am;a,peixbedimerattdotroppo./JefsandrQÌucilìcia,lotqfsaua 
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A dì  codardia . Ma  la  caj^ìone  della  fua  dimora  era  la  infermità  \ ch'egli  hauea 

prefà perle  grandi(fimefatiche;o  ( canx  dicono  <dcuni)il'Jìume Cidno , nclqutd  CMno  fiume. 
fiume  freddifshno  egli  era  entrato  per  Umor  fi . Et  al  riparo  di  quefìa  infermità 
efiendo  difperati  gli  altri  Mediciàqnali  lìimaiiano , che'l  pericolo  fitjìe  affai  pi» 
gagliwdo  di  qual  fi  voglia  rimedio,&  uoltandofi  la  cofain  contrariojtemeua  la 
càlonnia  de'  Macedoni;  v’andò  Filippo  Scarnano,  ilquale  benché  aachora  egli  ^ *I'PP® 
uedeffe  la  diffiatltà  della  cofa, nondimeno  confìdatofi  neWanùcitia , per  laqsMc 
tronandofi  il  in  fifnal  termine^li  pareua formale  a non  metterfi  anco  egli  al 

pericolo  connnuneper\lefireme  qualità  d'ejperimentiffi  miji  a tentarci  rimedit 
& cofi  (pur eh' egli  fufie pat unte)  adirando  egli  di  uolereinteruenìre  allaui- 
eina  battagliagli  promifè  di  guarirlo  toHo  con  fùe  medicine . In  quello  net^o 
gU  venne  unaJettera  di  campo  mandatigli  da  Varmenione,  nellaquale  lo  face- 
tta auifàtoì  chefitguardafie da  Filippo.  Tercioche  gli faceua  intendere;  che 
DarioI baueua  corrotto  con  grandmimi  doni  ,& altra  ciò  gli  haueua promeffò 
una  fua  figliuola  per  moglie',  percioch'egli  faceffe  morire  Jileffandro . Laqual 
lettera  come  .Aleffandro  thebbe  letta , fenga  moflrarla  a ninno  depi  amici 
& famigliari  fuoija  mife  fotto  il  guanciale . Entrando  poi  dentro  i famigliari 
Juoi,&  Filippo  portandogli  la  medicina  col  bicchiere:  .Aleffandro  datagli  /aAnimofiti  e 
letteutAo  'tmofo  ,&  ficurofengahauer  di  lui  alcun  fofpetto,prefe  il  biccMere , *** 

Era  a ueder  etó  cqfà  digrandifiima  marauiglia , perche  mentre  che'l  Medico  ®* 

leggeua  la  lettera,egli  prefe  la  medicina , & tnàndì  fi  guardauano  tm  t'alerò» 

^ manoncon  unmedefimovijò . Tercioche  il  uifo  p'taceuole  & aperto  d.Alej^ 
fandro  uerfo  Filippo, gli  molìrauaramoreuolegga  & la  fede,  ch'egli  haueuain 
lui^a  il  Medico  sbigottito  per  quella  calonnia,oorainMOcando  & chiamando 
in  tefUmoniogli  Dei,  ali^ua  le  mani  al  cielo  ,ehora  abbandonandofi  fui  letto, 
tutto  pien  ditrauagUo  pregaua.Aleff'andro,  che  gli  uoleffe  credere,  & fior  di 
buono  animo.  Et  in  nero  da  principio  hauendo  la  medicina  aff  alito  il  corpo,  lo 
trauagliò  & affiiffe  di  tal  maniera,chetoltogli  la  noce , & r'imafogli  un  debo- 
lifimo  fenthnentOipame  qua  fi  che  fi  moriffe . Ma  poco  tipo  dipoi  rjfendofi  ri- 
bautao,& rip’tgliatofi  le  jorge.fi  lafiiò  vedere  a’  Macedoni . Tercioche pareus 
ch'efii  prima  non  fiderò  mai  perfinire  di  crucciarfi.  Era  nel  capo  di  Dario  un  g„jri,o . 
rifuggito  Macedone,c‘haueua  nome .Aminta,ilquale conofceuabenifi'tmo lana  ^ 

D tura  d'  .Aleffandro.  Colini  veggendo,  che  Dario  s’affrettaua  per  affaltare  .Atef  ^ minta, 
fitndro  allo  tiretto  Jo pregò.che  afpetttfffe  il  nimico  in  campagne  latghifiime  et 
piane^ìauendo  egli  da  combattere  con  tante  genti  contra  molto  poche.  Ma  ri- 
fondendogli Dario, com’effòdubitaua.che  .Aleffandro  e inimici  no  fuggiffero, 
gli difff.di  quetio  non bauer paura  alcuna,  perciocbeegli  fi  menerà  da  Jeper 
uenire  a tremarti,  & fcrfeche infino  ad  bora  s è moffo,&  ne  mene.  T<ionpeTd  ' ' 

il  configlio  d .Aminta  piacque  al  I{e,ma  andò  col  capo  in  Cilicia.  E .Aleffandro 
andò  contra  di  lui  in  Siria.  Ma  non  effendo  incontrati  per  il  buio  dellanoite,CO' 
me  fu  fatto  giorno  ritornarono  a dietro . Terche  .Aleffandro  efiendo  tutto  d- 
Icgro  dellaoccafìone,cbefi gli  erapre[èntata,procuraua  d incontrare  il  nimico 
allo  tirato*  Tifi  altra  forte  s'dlegraua  manco  DarÌQ,£efiaeufcìtodeUe  foci 

de 
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ie'mónth&^sere Patoil primoafar gliaUog^umenti . VermcVeglì  hatuA  g 
già  inteja  U commodità  de  luoghi, perche  hauendogli  ueduti  tffer  vicini  alla  ma 
rinajea’monti,eancoper  rifpetto  del  fiume  Tindaro,  conofteua  che  non  erano 
Ordine  delle  apropofitoperlacaualleria^datuttelepartihaueuano luogo  ageuoleperlo 
gentid'AlcT.  numero  de'  nhttici . Et  ^lefsanèro  hauendopUt  uantaggio  del  luogo  per 

cSba'tter  cm  fortuna,mife 'm  battaglia  le fue  genti  per  hautr  vittoria  . Et  e fi 

Dario.  yèw/o  inferior  di  numero  a'  Barbari, per  non  ejsere  tolto  in  meo^  da  loro,  met- 

tendo il  corno  finiSìroper  fianco  contrail  deflro  de'  nimici,mife  i Barbari  in  fu 
. ga:doue  combattendo  egli  fra  i primi, toccò  una  fioccata  in  una  cofcia,&  come 
ferine  Chare,da  Darioìpercioch' egli  àce,che  amendue  i furono  infiemealle 
mani . Ma  ,Alefsandro  fcriuendo  ad  ,Antipatro  il  cafa  di  quella  giornata , non 
tauisò  dacuieglihauéfse  tocco  la  ferita,ancorch’ egli  fcriuefte,  come  egli  hauea  p 
Itona  di  Da  hauuta  una  fioccata  in  una  cofeia  « ma  però  fenga  pericolo  . Fu  quella  vittoria 
gl  oriojk,percioche  ui furono  morti  cento  dieci  nula  Barbari . Dario  fi  faluò  f ugr 
gendo  da  quattro  o cinque  fìadif . Ma  ,4lefiandro  hauendo prefa  la  carretta  et 
l’arco  di  luife  ne  tornò  agli  alloggiamenti,doue  trono  i Macedonijquali  porta- 
vano & raunauano  infieme  grandiffme  riccheg^ge  de’  Barbari.! anali  per  efier 
moltopiuefpeditialla  battaglia, haueuano baciate  quafttutte  le  oattaifie 
gli  arnefi  loro  a Damafeo.  Coloro  haueuano  mefso  da  parte  per  .Alefsandro  il 
patbglion  di  Dario  pieno  di  denari, é fplendidìfiimi  ornamenti , & di  arnefi  di 
grandifsima  ualuta.  Spogliatefì  poi  l armi,&  fubito  entrando  nel  bagno,andia- 
mo,éfie,a  lavarci  il  fudore  della  battaglia  nel  bagno  di  Dario . .A  cui  difie  un 
fuo  famigliare,non  per  Giouepiu  bagno  di  Dario,ma  tC Alefsandro  -.perciocbe  le  Q 
Ricchcsze  di  fatuità  e beni  del  uinto,bifògna  cbefi<mo,&  fi  chiamino  del  uincitore.Ora  qui- 
ui  uide  egli  i uafi &gli  dabaflri,&  ciafeun' altra  cofa  fornita  di  molto  oro,& 
come  gli  unguenti  e i profumi  Ipirauanoé  dentro  un  certo  odor  divino.  Entran 
io  poi  in  camera  difopra  magnificamente,fabricata,  poich'egli  uide  il  letto , U 
taude,&  tutto  fatto  con  marauigliofo  omamento,riuoltoa  gli  amici  difie, que- 
llo dunque  fi  chiamava  efier  Bg  ? ifiendo  egli  per  voler  cenategli  fu  fatto  in- 
la  madre,&  la  moglie, & due  fanciulle  figliuole  di  Dario  gli  erano 
^ menate  prigioniere , & ch'elle  bauendo  veduto  la  caretta  & l’arco  di  DariOt 

, penfandofich'eglifufiemorto,p'ungeuano&fìlametttauanomoltoforte.Al^ 

, fàndro  flato  pen/ojo  unpeg7^o,&  mofio  piu  a compaftione  della  fòrte  loro, che 

egli  non  s’era  rallegrato  per  le  fue  venture,  mandò  loro  a dire  per  Leonato;  co-  „ 
me  Dario  non  era  morto,  cb’efse  non  doueuano  hauer  paura  d Alefiandro  : 

percioche  e cambatteua  con  Dario  per  lo  reame  ch'elleno  haurebbono  ha- 
uuto  da  lui  tutto  l'honore,&le  dignità,ch'efse  haueuano  da  Dario, quando  egli 
Humaniti  di  era  in  iflato . Lequaliparole  efsendoparfemolto  amoreuoli  & humane  a lorOf 
AlcftSdro  »er  eh' erano  &donne,&  pr^ioniere, trovarono  poi  anco  gli  effetti  pieni  ibumani- 
h m d'amoreuoleg^a.  Tercioebe  Alefiàdro  lafciò  loro  fepeUre  tutti  quei  Ter- 

le  *"fieae'  'di  vollero, Cf  pigliare  Hefli,e  ornamenti  delia predaper fargli  honore . 

Dario . punto  della  pompa  ne  delT honor'aila  famiglia,angi  elle  haueua- 

no molto piumagnifico  & dotàùofo  ogni  cofa  deWuJàto . Ma  quel,  che  fu  cofa 
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A betiìjjima  & della  ^atia  nde,queìie  donne  nobili , & modefUfsime 

& prigionere,non  ìtdiroho,ne  uidero^e  intefero  coja  alcuna dishonePa  daluì^ 
necomein  campo  dinimici,manepiunemeno  selle  fusero  Hate  in  facrìtem- 
pifX  in  camere  nonesìifsime  di  dom^elle  furono  faine, fem^  ejìer  pur  uedute  da 
muno.Etueramenxe  fttrouafcritto,chelamogUe  di  Dario  auan:^à  tutte  l altre  la  moglie  Hi 
]{einedileggiadriaÌirdibelle3'7;a,comeanco  Dario  dimaefìà  &bellifsimapre  DJiio.bclliilì 
fenxatnnfetuttiglihnominidelfuotempo;&  che  le  fanciulle  famigliarono  mol-  *“** 
toil  padre,&  lamadre.  ,^le(fandro  dunque  riputando  atto  reale  uincere piu 
Fio  le  medefimo,che  i ìHmieì^ne  tjuefte  ne  alcuna  altra  donna  toccò  innan^  alle 
no^efuonhe  ^efina.Cofteidopò  lamorte  di  Mennone  effóndo  rimafiuedouot  jj 

fu prepiaDamàfcOtdonna  affai  bene  erudita  nelle  lettere  Greche,  di  foauifsimi  Alcflandro. 
B cofìumiifiglinola  d',Arrnba:^o^cfuale  bauea  hauuto  R^tauolo fuo  materno.  Ter 
ebe  JtlrffandroinckandoloatiòTartìienionttty  ueggendola  bellifsima  &no~ 
kilmenit  natajbtbbea  farffcoytàmejcriue.AriSìobulo.  Maueggendo  eglipoi 
ì'dtte  pri^onertffòleua  dir  per  burla  Je  fanciulle  diTerfia  fonai  dolori  de  ili 
occhi.  Et  mettendo  egli  la  tUrtk  della  contìnen'ga  & ternperangajua  all'incon 
ho  àe  ìoj^ettacolo  della  loro  bellegp^y  paffaua  oltre,  & leguaxdau»  come  fhf 
tuemorte.  'StriuendogU  Filojeno  CapitastdeW armata,  che  Theodoro  Tarenti- 
no  haueua  npprtffo  d luiduebelliftiìnifimciullidauendere,&  domandandogli 
beffagli uoleua  comperare, pidò maltese,  & domandògli  amici  fuoi ,che  . 
iUshonesiàbaueuammconofciutainlMÌ  FS.olèn»,percheegUbaueffè  a metter-  !■ 

_ gli  innanzi  (imil  merce  fcrikendo  anco  a Fdofeno,  dopò  mólte  uillaniecbe 
^ gli  differì  fece  Stendere, che  mandaffe  allamàl'horaTbeodoro  inpemeconUt 
fuamercantia.  Diffifimilmente  un  carico  di  uillaniaftun  certo  giouanetto,cbe  Crohilo  bel 
bauea  nome  jtgnoneàltfualegli  haueafcritto,com‘egli  uolea  comperare  un  Cro  liiTìmogano 
bilo  da  Corinto  bèllifsimo  gatgone,& portario  a lui.  Intendendo, che  Damo- 
ne  & TimotheoMacedoni  haueuano  sformato  le  mogli  di  alcuni  cb'eranopil- 
dati  foUo  Tarmenione,glifcriffi,  commandogli,cheJè  coloro  erano  conum- 

ti,gli faceffecrudelmentemorirecomebeftiedmnofedthumana  generatione. 

' In  quella  lettera  ragionando  di  femedefmo,fcriffe  queHe  parole  formali. 
jononpurmirifolftehnonuolereuederlamogliediDariotmanonuolliancbo 
afcoltarle  parole  di  coiaro,fbc m’hanno  lodatala  belletta  di  lei.  IMeua,cbe 
da  due  cofe  principalmente  conoff  euatCefferehuotno  mortale,  cioè  daldortmre 
D & iall'ulare  iptàcert  amorofi:  quaft  che  (ola  la  infermità  della  mtura  Jia  cagio 
ne detuhancoestiiae de’  diletti, che I buomo  fi pren^'.  fu  coFìwnatifsimo  «ài» 
torà  del  corpo  érm  cibojaqnal  coja  moffro  egli  in  molte  fiueparole,&  jpecial 
mente  in  quelle, eh' egli  difsead.Ada,laquale  bauendola  efso  prefa  per  madre, fe 
rema  di  Carta . Terciocb’ellaper  moHrare  uerfo  dilui  maggiore  amoreuoler- 
:^a,glimandò  moltiintmgoli& molte  dilicatifsime  uiuande,&  finalmente  d- 
euni  eccellentifiimi  cuochi  & fornai  : ma.Meffandro  le  mandò  a direi  che  non 
haueua  bifogno  punto dìefti:  perciocb'egli  haueua  affai  migliori  cuochi , che 
gli  bauea  dati  Leonida  fuo  maeHro  : perche  al  ^Ctnare  beueua  il  maggio  > ch'd 
faccuak  notte fC dia  cena  la  parfimomdd4efi^e.Umedefimo  aaeiho , difn 
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piti  uolte  htmeiM  meffefottofopra  le  u^e  de’ueHmtnti  & anttft  mìei, ptr  £ 
uedere,fe  permuentura  ma  madre  bme/fepoflo  alcuna  cojà,  che  fu(3e  troppo 
diiicata . uiluìno  ancora  era  egli  molto  meno  inclinato  di  auel  che  fi  credeko. 
Laqual  cofafuperò  creduta  altrimenti;  perciochea  ciafcun  bicchiere  confuma- 
AlefsSdro  f *^tglimoltom^ior ternpoinragìonare,che  in  bere,  tirando ftrnpreilragìo~ 
niuna  cagio-  namento  in  lungo  ; & ciò  faceua  egli  quando  egli  haueua  molto  odo  & conu- 
ncfìlcuÀmai  moditàdi  tempo,  perche  tte  il  vino,  neilJonn},ne  i giuochi^  leno^^fpet- 
dalle  faccndc.  tacolo  dcun  non  lo  leuarono  mai  ^Uefacende^come  gli  altri  Capitani.,  TeHi~ 
monione  rende  la  uita  fua,nelcurBremfsimo  fpatio  egli  fece  afiaifione,& gran- 
. difdmecofe.  Quando  egli  era  feioperato  fito^tocneglt  s da  leuàtòfaltò fa- 
" *?AÌd&n.  » f*  ^ tauola , & definaua . Conftmauapoi  il  giorno  o a caccia, 

' o/o  compartiuain  accommodar  le  cofitorendeua  ragione  a' foldatifi leggeua,  F 
Et'fe  pure  egli  faceua  qualche  maggio , che  molto  non  lo  fhignejfe , tamra  o 
tiraua  d'arco,  o imparaua  a falire,  e a feendere  da  yelocifiime  carrette . Mot- 
te uolte  ancora  andana  a caccia  di  yoipi,&  d >ccelli,come  fi  può  uedere  da' fuoi 
'giirnàlt  l'MtTquando  egti  era  al^aB^ùmento  ,poìthestrà  ynto  &.  lauato, 
domandaua  a'  fornai  e a fiwchi  fuoi;  fi  UtQtM  tra  ancora a.oidmrf'ZTpoi 
molto  tardi,  &agrandebora  dd  notte  fi  metteuaatauola per  cettore  .Mkck- 
bilefu  la  cura,e'l  rjfi>etto  S lui  nel  eonfiderare  leniuandefier  non  parere  ch't- 
. gli  haueffe  ddHribtùto  nuda  fuor  di  propofito,  ne  finita  ragione . Tiraua  egli  in 
lungo U bere  ragionando  tcomes'dgia  detto.  Et  quello  I{e,  che  per  altro  era 
perfona  di  dolcifiima  conuerfatione,  & uago  £ ogni  legffadria,  uenendo  altrui  a 
noia  per  troppo  yantarfi,  fi  L^daua  trafportarr,  come  qual  fi  uogliamnimo  q 
, foldaio,fiuo  aU'arri^anga,  tanto  che  gii  adulatori  lo  calpeflmiano,  e in  un  cer- 
tomodolo  caualcauano:  laqual  cofafitquafilaprinc'tpMrmia  de'fuoifauoriti, 

•>  ■ iquali  non  uoleuano  ne  contraftare  con  gli  adulatori^  anco  offender  lui . Ter- 
^dochetuna  di  quelle  cofi  erabrutta, &l’altrapericolofit . .Alcunauolta  efi 
findofi  lunato  dopòbereftmetteua  aripojàrefinoa'piegp  giorno.  Ettadma 
anco  confumauatutto‘1  giomoin  dormire.  Dilettaua/i  ancora  fipoco  di  cibi 
efquifiti,ch'^endogli  fp^e  uolte  portate  di  maree  pefei,  coltre  rarijsimeyi- 
toediAW-  uande,dillréuendole  fi-agli  amici  fitoi,  nonfiferbauanuUaperfe.  Lefite  cene 
goifiebe  magnifiche,& molto  piufontuofi,quando  egli  hebbe  accre- 

fc'mto  a Jùo  Imperio . Et  finalmente  effende  edenqarriuate  fino  alla  fomma  di 
cento  mine  i-n. j:  -rr/^.  j--v  ,■ 

terminata  i 
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gliuoli,&  le  mogli  de'  Terfi.  Dede  qim  cofe  diede grandifiimap^e  a'  caualieri 
TheffaU,iquali  y erano  Unti  mandati  in  pruoua,percioch’egli  erano  huomini he 
Morati,  & y alenti  Joldati . .Arricchì  ancora  il  rimanente  ded  effercito . Etf» 
adhora,cheiMacedomhauendoaffaggiiaol‘oro,largentoJe  donne, & le deli- 
tk  de*  Barbari.fi  come  fanno  i cani,quàdo  efsi  bino  fiutatalatraccia  della  fiera, 
incominciarono  a cacciare,  peri  orme  loro  andar  cercando  le  ricebegge  de' 

Tcrfi,  Dopò  quello , .Altfiandro  efsendoft  rifoluto  d uolereprima  mettere Jn 
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A ftairoU  cofedel  nutreyuetmeroi^  propri,*  dargli  Cipri,  & tutta  la  Fenicia,  A'quW  di 
^ mfuorcbeTiro.  Ttrche  deliberando  egli i'affediarTiro,per fette  mefi  le  ten- 
ttt  intorno  & trincee  & macchine, & dugento  galee.  In  emiìo  megp  dormen- 
do,  fognò  di  uedere  Hercole,  ilquale  poiché  pin  Molte  I hebbe  cbianuto,glipop-  , 

gena  la  mano  della  muraglia . .A  molti  buomim  di  Tiro  ancora  dife  apollo  a 

VI  fogno, ch’egli  andauaa  trouare  ^Alefiandro  ; percioche  non  gli  piaceua  qud 
thè ft  faceua  nella  città  <.Eperàò  comes’tfsi  ÌbaMe(feraaronato  oerhuomo  ri- 
fiiggitojegando  con  catene  & con  chiodi  la  foa  fìat  uà  dlla  b<fo,  lo  chiamauano 
JìleffanMiìa.  yn’ nitrofilo  fece  .Àleffandro  dormendo:  tir  ciófu;chegli  Sogno  di  A- 
parue  di  uedere  un  ^arirodlanaù  in  atto  difchergaregjti  faceua  fefla  di  difcojto,  Idundro . 
tir  uolendoeffo  pigliarlo  jif aggina . Et  finalmente  poi  c’hebbe  bene  fchergito 
fjf  burlatogli  venne  alle  mani . Domandato  fopra di  eiò  gfindomù,efsi parti- 
B*  toàlnomeindueparti,glidifferocofotMoltoapropoftto:Sa,cioi,tua,Tiro,fo-  f®? 

tà Jdofirafi  ancorahoggi  ^el  fonte,appreffò  Hquide  pome  ad  .Alefiandro  di  8‘‘ Arab*. 

•vedere  il  Satiro , DHratldo  qudlo  ajfedio,  eglifecel^imprefacontragU  .Arabi, 
iqnalihabitano  t .Aniilibano,  nella  quale  egli  fu  a gran  pericolo  delia  aita  per 
rifletto  diUfimacù  fuo  pedante.  Tercioch’egliuoUe  ir  Jeco,ditendo,  ch  e’ non 
era  ne  pegffore,nepiu  uecchio  di  Fenice.  Vokhefu  giuntoa  monti,finontando 
dacaualloycomincioire  a’piedi,€rpàglialtri  eranomoltolontani,  quando fo- 
prqgiugnendo  ilbuio,&  rfsendogMuicima’ nhuicijhoraconfortando,&  bora 
auifandolo/ion  poteva  fopportare  d'abbandonar  Lifmaco  uecchio , & fianco 
perlafatica,t^cofia pocoapoco  allontanatofì da  Juoi,fu lafiiato  hmgi  dal- 
l efiercito  con  pochi  eompagni,talcbe flette  quella  notte  congrandiflimofmddù 
C in  luoghi  molto  afori . Hauendo  egli  ueduto  allhora  di  lontano  quà  & là  molti 
fuochi  de’  Barbari,per  confolare  in  qualche  parte  i Macedoni  nel  difagio  dove  fi 
trouauano,confidàdofineWefler  beneingambe,&  neUohauer  buona  lena,  dor- 
rendogiunfe  a coloro, che  gli  erano  piu  apprefto . Qtmù  hauendo  amaggati  con  * *** 

la  fonda  due  Barbari,che  fideuano  al  fuoco , & dato  di  mano  a un  tiggone  ri- ■*“ 
tornò  a’  fuoi.  Patto  dunque  Jubito  un  granfuoco,alcuni  de’  nhnici  sbigottiti  per 
lapauraji  mijèro  infuga,e  alcuni,che gli  ^saltarono  .voltarono  lefoaUepl  rima-  y^(j-<dio  di  Tl 
vente  della  notte  fletterò  ftcuri.  C ofi  racconta  Chare . L’afsedio  in  T irò  pafsò  r©. 
in  quello  modo.Hauendo  .Alefsandro  dopò  molte  fatiche  djtratejafiiata  la  mag 
rior  parte  deU’^ercito  in  ripofo,maperò,  acciocheH  nimico  non  iflefse  ociofo, 

, lafciatine alcuni  idlaguardiadeilemura,tittdouino.Ariflandro  hauendo  fieri-  Ariftandro 
I>  ficate  le  vittime, conobbe  i fogni, per  liquali  bauèdo  prefo  maggiore  animo,  prc-  • 

difse  a coloro  che  gli  erano  intomo,che  in  ogni  modo  quel  mefe  la  cittàfarebbe 
venuta  nrile  lor  mani . Ter  laqual  cofa  hauèdo  eglino  cominciato  co  gridi  fimo 
rifo  a farfi  beffe  di  lui,  (percioche  quello  era  f ultimo  di  del  mefe  ) .Alefsandro 
che  lo  vedeva  fiat  mego  fopra  di  fe,fi  come  quegli  chefompre  hauea  filmato  mol 
toi  fuoipronoflichi,cómandò,cbe  quelgiorno  nbftcontafseperiLtrìtefimo,ma 
perii  uent'ottefmo.  Fatto  polii  fogno  còla  tromba,  ffsaipiugagliardamente,  _ - _ 

ch'egli  non  hauea  prima  deliberato,dieiletafsalto  alle  mura.  Laqud  tofaefien  ^ 

dofi  ualorofmite  cominciata,&  còcorrtndoui preflamète  l'efiercito  a dar foc- 
y ite  di  TlutarcQ.  b corjo,  ^ 


f corfotgli  huomni  di  Tiro  fi  abbandonarono  per  d^^atii  & e^/fnel  nontf  . 

Gint  cittì  prejè  la  città  . Dopò  queiìo  combattendo  ^teffandro  Ga^a  cittàgranafsxma  ^ 
M** "*f>n  Soria,yna :^oUa  tU  terra  gli  calcò  /òpra  mialpaUa  mandatagli giA  danno 

M U rpàìladi  • £fl^dofipoi  tfueflo  yccMo fermato  fopraynamaccbina,^n:^aanuO’ 
AlefTandro.  dtrfine  ,s  intricò  ne' nodi  delle  foni . Ter  laqual  cofani  fìandro  prediffe  ai 
tAlefsandro  là  ferita  della  fpaìla,&  la  yittoria  ch'egli  baueua  a pigliar  la  città; 

& cofi  aimenne.  Mandando  egli  poi  a donare  ad  Compia,  tp’ a Cleopatra,  tT  a 
gli  amiciydelie  ff)oglie  de  nhnici,ricordandofi  duna  certa  fj>erS:(a,ch'egli  batiea 
già  hamua  mando  egli  tra  fanààUojnundò  a donare  a Leonida fuo  maeShro  eia  - 
qnecento  traenti  ilncenfo,  & tento  di  Mirra . Tercioebe  fi  dice,  come  facrifi~ 
tondo  pà  ^^andro,& pigliando  adamendnelemani  l'incenfo  per  honorar 
gli  Beigli  difje  alihora  Leonida , o ^lefptndro , quando  tu  farai  fignore  di  quei  . ^ 
paefi,che  produconl’incenfò,&  tuallbora  douittofàmite  ne fbenderai^nahora  “ 
fa  mafìeritia  delle  cofe.  oiUhora  ^effandrogU  fcriffe  in  queflo  modo , T^pi  ti 
Cafla  di  Da.  mandiamo  gran  douitìad  incerto, & di  nùrraacciocbe  tu  nonfiaphtfcarfòuer 
rio.  fo  gli  Dei . Effendogli portata  innamfi  una  cr^fettina,  laquaìe  era  Sìimata  che 

fufiela  piufontuofa  & lapiuomatacofà  fra  le  ricebeg^  di  Dario , domandò  a 
gli  amici fiuoi,quel  che  patena  loro  che  meritrffedeffenùpoflo  dentro.  Ter  che 
nofhandogli  molti,ch'ella  fi  farebbe  potuta  adoperare  a molti  bifogni,  quefla 
cafjetta,  d^  ^Irfsanirojinàrà  beniffimo  a riporre  la  Iliade  t Homero, 

Sìa  cofar^ermano  per  veramolti  autori  degni  di  fede.  Mafe  fonvere  quelleco 
fè,che  dicono  gli  .Ale(iandrini,che  hanno  figiàtato  Heraclidefa)  fon  (Sopenhne, 

' - - f fee  Homero  non  fufie  pigo,ne  dijùtil  compagno  a dar  configlio  ad  .AleQand/o. 

Terciochehauendo  egli  acquiflato  l'Egtto , difègnaua  di  uolere  edificar  una  “ 
àttà  Greca^agnfica,&  popolofa, alla  quale  egli  uoleua  porre  ù (ito  nome.  Et 
a far  ciòper  configlio  degli  architetti, prtfe  egu  gande  (patio  di  terreno , doue 
? •*  ' ^ ella  baueua  a edificarfi.  Fece  poi  la  notte  un  marauigliofo  fogno,&  ciò  fu;  che 

vedere  un  uecebio  molto  honoratoj  & di  belUffimafìatura^qualegU 
eflandio  . ^ 

t , Giace  vn'lfola  gande  in  mts^o'l  mare, 

' , , C’hoggi  fi  chiama  Faro  ; Cr  fiede  appiatto 

, , Incontra  a’  lidi  deW Egitto . 

Subito  ltuan<ù)fi  adunque  andò  a Faro , laquale  in  quel  tipo  era  tmlfola  poco 
o 2>..ir  difopra  alla  foce  di  Canopo, & bora  con  uno  argnei  fatta  terra ferma-.queSìa  ^ 

. . jfolaaguifadicoronaeraunolflhmOycheiCognilatohaueaunamedefima  lar.- 
gbeotp^.  Euui  vngran  porto  in  ^a,cbe  abbraccia  un  lago  e'I  mar  morto,  Ter^ 
che./tlelfandro  hmedo  còfiderato  il  bdhffimo  fito  di  quel  luggo,difie,  ueramen 
te  Homero  in  tutte  l' altre  cofi  marauigliofofa  ancora famffimo  architetto.Fece 
adunque  difignar  quiui  la  figura  delia  citta  conueniente  a queSìo  luogo.Tercbe 
mancando  a ciò  fare  terra  manca , tirarono  un  cerchio  girato  con  la farina  nel 
piano  del  capo  nero,le  cui  linee  tirate  diritto  futno  la  Città  di  dentro  agui/à  di 
-«T  una  ueSìe.  Ora  fiondo  a veder  il  He  la  forma  di  quella  fitta  co  gan  rbUttoJn- 

finiti  gandi  vccelli  di  piu  forti  uerièdo  dal  b^o  uicino,& dal  fiume  amododun 

nugulo. 


Dì  l£^Cr^O.  cip 

tuigolo^MUronoin  qttellMò^o^aUbe  n5ml^àmx>nopmtodifarma.1!lylta»-- 
gterio  titrhò  molto  ^leflandro:ma  vl'mdouini gli  diflero,che  Hejfe  di  buon'am-, 
mo^tràoch'egU  ecb^catia  una  cittàjatpiak  era  per  ^fèr  ricchi ftima,& per  pa- 
pere diuerfi  buomini.  Dopò  e/u^o  hauendo  lanciato  la  cura  che  fi  lauoraffe,^  Tempio  di 
mdòal  Tempio  di  Giout  Hammone^amente  l$mgo  •pìaggio,duro  & pìen^  Hammone 
fatica, nu^mamenteper  due pericoliiprima^ catefiia  d acqua, per  laquale 
il  paefe  è defèrto  per  ilbatio  di  molte  giornate*  altro  pericolo  è, fé  caminando  per 
quella  aperta  & profonda  arena  finente  alenare  un  grofio  uìtodi  megpgior 
no,come  fi  dice,che  interuenne  all' efsercito  di  Cambifi.  Vercioche  queflo  uento 
aliando grandtfsimi  monti  d arena, ricoperji  & affogò  in  quel  piano  cinquanta 
. mila perfone.  Lequali  cofe ancora  chefufiero  nftierate  quafi  d.t  tutti Jòlo  ^Alef 
2 fandro  non  fi  potè  ffauenta-  e da  quei  ch’egli  haueua  cominciato . Vercioche  la 
fortunajaqualeera  fauoreiiole^  fuoidifsegni,  gli  crffceua  tuttauia  ma^ior 
anhno,& finche s efseauiuanol'hnprefè,.erafpinto  da  unainMÌtta&  animofà  * fo* 
conteJà,con  laquale  egli uiolentemente  sforgaua  non  folo  inimici,  ma  i luoghi  e 
ilempi  ancora . In  quel uia^gio gliMuti , co’qualil  iddio  ageuolò  le  éfficultà 
fue,acquiiìarono  qfsai  piu  /tie,che  non  fecero  gli  oracoli,  iquali  thebber  poi  : 
angiin  un  certo  modo  acquiiìarono  fedeagli  oratoti  iilefii . Et  per  la  prima, 
Umoltitudine  ddlacque,&le  continue  pioggia  lo  liberarono  dalla  paura  della 
fete,&ffenfero  il granfècco dell'arena, taquale quando furafiodatainfieme,  fu 
huaua  un  jìaue  uento. e uno  aere  migliore.  Hauendopoi  le  guide  perduto  i fen-> 
tiericonfufi,& già  commc'iatoafinarrìrfìtuenendqfi  perciò  a dijperdeteicom-  corui  mo. 
pugni  perch’ e' non fitpeuano  la uia,hafsi per  cojà certa,  che  i cor uiuolandogli  Ararono  la 
hnangiglimofirarono  la firada,&affettaronocoloro,cbefèguiuMo  piu  tardi.  ftraJa  ai  A- 
Ma  ancora,quel  cb'è  cofamolto piumarau'^liojà,fcriue  Calliiihene,cbe  quefii  j£ff»ndro  del 
iorui  la  notte  col  canto,e  con  le  grida  rhni/èro  coloro  ch‘eranojniarriti,infutla  Gl'^eHam 
liradaajèguitarl’ormede’ compagni  .Vajsato  finalmente  il  defèrto,  come  egli  mone. 
entrò  nel  Tempio  di  Hammonejl  Sacerdote  lo  fidato  da  parte  di  Gioue,comefuo 
padre.  Et  domandandogli  .Alefsandroffe  alcuno  di  coloro,  c'haueuano  amag^a- 
to  fuopadrejerapfftato  fengacaHigo,U  Sacerdote  gli  difse,. eh' egli  parliate  di 
altro-.percioche  il  padre  filo  non  era  huomo  mortale.  Mutando  poi  parlare , lo  Parole  d’A. 
domandò  ,s  egli  haueaprefo  uendetta  di  tutti  coloro,  c’haueuano  morto  Filippo,  l'ATandro  col 
s’egli  haueua  a efter  Signore  di  tutto’l  mondo.  .A  cui  rifpofe  I oracolo  diuino,  Hammone**' 
_ che cofibaueua aeffere ,C che  pienamente t'era  fattalauendettadi Filippo  4 
® Verlaqud  cofaofferfe  a Cioue  cofedigranéfsima  ualuta , & arricchì  i Sacer^ 
doti  di  denari . lèueRe  fon  qu'ellecofe,  che  afiaijsimi  fcrittorihanno  firitto  do 
gli  oracoli  d Hammone . Ma  Aleffandro  firiuendo  dia  madre , le  fece  intende^  ^ 

re,th'egli  haueua  certi  vaticinjj  jéereti , iquali  quando  e’fufie  tornato,gli  ba- 
ierebbe colfferiti  con  leifola.  Dicono  akum;che'l  Jacerdote^ntre  che  lofalu- 
tauu  in  Creco,&  amoreuolmente  lo  uoleua  chiamareuutììn,  cioè.figliuolino,  Aleflàndro 
come  quel  ch'era  Barbaroffallando  nel  fuono  dell  ultima  lettera,  lo  chiamò 
/m>  cioéfigliuol  di  Cioue . Doue  Aieffandro  molto  volentieri  udì  l'errore  di  gi,u^  qìo 
quella  par^,come  per  augurio  4 Laonde  finito  fi  diuulgò  ùer  tutti;  ch’egli  ut. 
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erufUtò  Aùtmtòfi^ÌMoldi  GionedMltorétolo.  HtMtltdo cffUirSta  Mtora  £ 
Vfimmone  filofofoin  Efilto,diee{i  che  gli  piacque  moicomiirf^li  dirti  che  tutti 
ffihuommi  fono  folto  l'Imperio  di  tìio.  Et  però  affemuua,  (Ite  I haupr, Signor. i 

ib  ^'”f''>’^  rÌ€,e'lcommSdartaltruiteraco/k  diuina.  DeUequMicpfè ancora Joleuanadito^- 

■*'  damente  Fiiotofare , &■  dijput^e;  che  Di^Vadre  di  tutte  leperfone , s'haaeua 

adottati  per  figliuoli  tutti  i migliori . Ora  ^l^andro  rifidandcfi  molto  nel-“ 
ftfferfigliuol  di  Diottra  molto  infoiente  verfòi  Barbari.  Ma  co' Greci  molto 
ntodetiamentee^  parCamentert^onauadella/uadiuinitd,  eccetto  .quando  egli, 
fcriueua  agli Mthemtftin  fauor  di  Samo  : veramente  tdifì'egli , io,  non  ùi  diedi 
iiberacofi  bonorata  città:  ma  udì  la  riceueHe  da  colui,  ilquale  fi  chiamaua  al- . 
Ihora  Signore  padre  mio;  intendendo  di  Filippo . vltimamentf  quando  e* 
fu  ferito  (tuna  freccia  tvenendofi  meno  per  la  grauegga  del  dolore  ^ornici  difi  F 
seglitil  jàngueych'efce  iella  feritatcfangue^&nonichor.  , . . 

y t Simile  a quel,  che  fpargon  de' lor  corpi  ■ ^ 

, , CliDei  Felici* 

Effendo  uenuto  un  gran  tuono,che  hauea  fìordito  ogn'uno,frouoffi  perauuerF* 
tura  prefente  iAnafarcho  fofisìa  y ilquale  gli  difjè,  & tu  figliuoldi  Cioue, 
quando  farai  altrettanto  i»  Metà  ridendo  Mlefiandro,rifpoJè , io  non  ttoglioy 
come  tu  di,  fpauentargli  amici  miei,  poiché  tu  ti  fai  beffe  delle  mie  cene  peribe 
tu  non  uedi  in  tamia  poHi  i capi  di  Satrapi , ma  pefei . Terche  hauendo  giàit 
JVe  mandato  a donare  oleum  pefciolini  ad  Hefèflione , dicefi , che  .Anffarcho 
i*i  hebbea dire  qitelie parole,  qiufiych’egli  fprtggaffe,& fi faceffe beffe  dicolo-  Q 
ro , iquali  perfeguendo  con  gran  pericolo  e fatica  le  cofe  Uluflri  & honorate, 
Ahhiuìmen  fin^^tcquiUarfi  niunoopochiffimo  diletto , non  pigliano  punto  piu  , che  gii  ■* 
li  Ta^i  far  da  diri,  frutto  di  piacere . Da  quello,  che  di  fopra  s'è  detto , chiaramente  fi  può[ 
Alcuàndio . ugjgrr,  ch'Mleffandro  nonper  fiuperbia,  o per  ingutria,  ma  con  l'openione  della, 

. . dàtinità  fòggiogò  gli  altri  • Bromato  i Egitto  in  Fenicia,  ordinò  facrificij  & 

pompe  a glt  Dei , Mtlhora  fece  fare  alcuni  abbattimenti  ordinari  & giuochi 
fienici,  iquali  furono  molto  magmfici  non  folamente  per  l'apparato , ma  per 
l^ettò  di  coloro,  che  vinteruennero . là  queSìi  tai giuochi  factuano  lajpe- 
Jaiffe  di  Cipro  ,fi  come  anco  in  Mthene  coloro , che  fòrtifeono  le  tribù . Vi 
''  ' fit  honoratamentt &molto  magnificamente  combattuto  fra  gli  ahrida'ìffi 
eocr  conte  daSalatmna,  &daTafurateSolio.  M co  fioro  toccò  per  forte  H 
thouerè a infìruire  nobiliffimi  biUrioni,  Taficrate  cioè  adMthgnodoro,e  a 
Tlicocreonte  a un  di  Tbfffaglia,  a cui  Mleffandro  faceua  grandiffimo  f nuore,  ne 
però  fece  conofcerel’affettionee'l  fauorfùo,  prima  che  Mtlfenodoro  nonfudb- 
chiarato  umeitàre,  qua  fi  con  tutte  le  voci . Mllhora  egli  partendo  difie , che 
^rouaua  quanto  igmdicrhaueuano  fententiato , ma  per  non  vedere  uinto  il 
Hieffalo,dibHonifttmauogliahaMrebbetoUoa  perdereparte  del  fuoregno, 
HaHendo.poigliMthemeficondannato  \Athenodoro,perciothe  egli  non  era  in- 
, teruenutó  a gmachi  dì  Bacebo;  pregando  effoàPfi  che  firiueffe  in  fauor  fuo,egli 
non  uoBe  farlo , mabenglipagòdifùolàcondannagione.  Mentre,  che  Dcone 
) Scarfenfi,reck3do  in  tbeatro  era  molto  lodatolo  fi  nel  recitare franùfe  un  uerfit 
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Mr„eaaeomedu,doMenemuaacbìedere  duci taUntiVercbe  ^ìe  fiandrorìdendo 
eommando, che  9li  fiderò  dati,  ycmeroùoialsàambafcmdort  mndatida  Da 
rio  per  rifcattare  i prigioni, cor^  teucre  del  P^jieUe  (ptaligh  promettena  àea 
tJitalenti^mtat,Ali*,fh'dàLqHXdolì:.EM[r4te,&^m^ 
iefJirgU  amico  & compagno.  Terche  haueado  egU  conferite  quefle  cojecon 
gScifiioi.  TarmeHÌontgUdt(fc,siofnffi^efandrof^^^^  quefìe^  ^aStonc 
%ioni:&  .Aleffkndro  a Imeio  ancora, s loffi  ad  AlX  ' 

mnxefcrinè*  Dario,cl)eglidpiieJfe  andar  da.  lm,ch  fogUhatuebbc  téfate  tot-  ^ 

ttÌamoreHoltne  delm9ndoi&fenonuoteHa,ch'eglifHbuo  farebbe  ifofl/ro-  Morte  ddU 

uar  lui.  Et  incontanente  fi  pentì  dbauereincofnincuto,perciochein  quelui-tg-  moglie  di  Da 
giomorì  U mogUedìDariofoprapartoa  Dettaqual morte  egU  moHrò  publica  “»• 
mente grandfsimo  dolore, percioche  gli  pareua  ibauer perduta  beliifstmaocca 

B jìone  di  far  eonofeere  la  benignità  fua.  intanto  un  certo  Eunuco  camerieri  del’ 

U0na:unoiÌqueUichefHprefoconlei»che hauea nomeTireo,fuggmdo  àca  ' 

po,e  correndo  quanto  piu  poteuajopra  un  coMallo/miò  a trouarDarro,&  fece-  , , . 

vU  intenderela  morte  della  moglie.  Terche  Dario  battendofi  U capo,  & lama-  , 

tandofi  della  fortuna  de  Terfiani^oichtla  moglie  &forft  del  . nonfda’ 

vunteèìà{faprigionerihmamortaancorapriuadeUefequureaU.  Soggiunfe .il’  Darii  lanuo 
ìhoraT'treo,  certo, ol{e  Signor  rmo,  per  conto  dd  mortorio  & jdi  tutto  qmiio  ua  della  mor 
honore,che  fi  poffa  farea  R^ina,tu  non  bai  a chiamar  pefiima  lafortuna  de  Ter  te  dell*  «*ina 
fi.Terciocbe  alla  I{eina  Statira/nentre  ch'ella  è uiifuta,e  a tua  madre, e alle  tue 
figliuolenonèmancato  maiUjèruigio &lofptendore  delle riccbei^e,& di  tut 
te  quelle  cofe,cb'ellefoleuano  hauer  prima fenon  iluedere  Utuoa^ttofaqual 

C coja  il poffente  Dio  Oromafde  toHo  reiìiiuirà  ancora  lore.Ekanco  auàdo  ella  è 
morta^à  hauuto  tuttigli  honori  del  mondo^antoche  le  borirne  del  nimico,  an 
corabannohonorm  lamorte  di  lei.  Terciacbe.Alefiandroficome  egli  iter- 
ribile  in  battaglia,  coft  poi,ch'egli  hà  acquislata  la  uittorùr,  è tutto  amoreuole 
&humano.  ydendoquesleeofi  Dariomoleflato  dagrandiffhno  dilpiacere  €r 
Uauaglio  d animo  fi  come  quegli, che  fi^ettaua  di  qualche  cofa  laida  & disbone 
Sia, meni  f Eunuco  nellapiu  ripoSìa  parte  delfuo  padiglione, & figli  difeife  an- 
cora tumitando  lafortuna  de’ Terfiani,nonfei\ fatto  della  fattion  Macedonica^ 
fe  fu  nthd  per  tuo  jignore,io  ti  prego  & feongiuro  per  queflo  grande fplendof 
di  Sole,&  perla  deflra  reale, dimmi  fon  queSìe  le  minori  mifirie  ch'io  piango 
■ Statira,opuruiuettdom'bà  ella  fatto  moltopiumifero,ch'io  non  fono,  fi  ch’io 

D mi  debba  chiamare  il  piu  infelice  Rf,  che fia  al  mondoptr  efsermi  abbattuto  a 
crudele  & acerbo  nimico  i Orcbejigno  dhoneftà  & di  caHimoniai  aueflo,cht 
UH giouane  fioritohabbia  fatto  tanto  honoreaUa  moglie  dì  un  nimico  f Egli  non 
haueua  ancora  finito  difauelUre,che  T irto  gettando  figli  a piedi , humilmente 
lo  pregata,  ch’egli  non  uolefsebaucre  fi  cattiua  openione,ft  per  non  fare  ingiu- 
ria ad  ^l^andro,  & per  non  dar  queflo  carico  allaforella,  e moglie  fua  già 
morta, & pernonpriuar  femedefmio  in  tanto  fuo  trauaglio.dìun  grandtfii- 
mo  conforto,  ch’egli  fufie  Slato  mnto  daUap.u  honorata perfètta , che  la  natu- 
ra creaffe.  Ta^uileffandro  meritaua  grandifiimalode,cheglt  ba^amui 
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firata  maggior  continenza  ver/ò  U donne  Terfìane  prigionere , thè  fòrttn^  E 
toatrag/i  huonùni , Et  co/i  con  un  terribilgfuramento  confermò  cpteiU  coJe,et 
lamodefiiadr^kfsandroneUaltrecoJi . ^lihora Dario  nfcito  fuóra  a' fuoi 
Oiatione  di  famigliari,atXando  le  marnai  cielo  dictfr^che ori  in  tptefiotnodo.O  Deinataii 

Uatio  a 1 &realifatetnigratia,>iprego,chefìcomeioriceMeigidlietirshnafortuna,‘coft 

• w lapofsateliituire  & lafiiarla  ncchifsirmea  tohro,the  dopò  mtuerranno,ac- 

^ cieche  ac  ^ui  fiondo  io  nittoria  con  eguai  merito  habbia  occafìone  di  rendere  ad> 

>^lefsandra^uellegratie,ch'ìohòriceuMtedatuinèllemiferiedeUeeofeTnie:& 
l'irli  f'fglf^P>^gi>tntoiltempofatale,&cofièùarfo<dlaDeaJ{mufi,eaIlamutd-^ 

. a i.  n tione  delie  co/i,  che  l' imperio  di  Ter  fu  habbia  a mutar fi,e  ire  in  rtdna,io  prego, 

che  ninno  alerò  fegga  nel  figgio(U  tiro, fiéor,  che  ,ydlefsandro.  Cofi  fcriuono^ 

. faifshm  fcrittot  'hch  egli  difie  &fece*  ^^andro  batéendo  foggu^ato  tuttofi  p 

^ -I, ^fia,cb'é  di  qua  dall  Eufrate,mofse  il  campo  contro  Dario,Hquale  ne-  < 

w nell'dTW.  yy  nottafna  con  un  milione  difoldati . Inqueflo  mego  uenne  nuoua,che 

cito  di  AJef-  '^‘*>^”<^<^f*pÌMuole7^neU'tfsercito,cioi,cheifoldatiper burla s'era^ 
&ndro . no  diuift  in  due parti,&  a ciajcuna parte  haueuano  dato  nn  Capitano , & f uno 
chiamato  ^lefsandro  , &taltro  Dario.  Et  hauendo  eglino  cominciato  a tom- 
' battere  in/ieme  prima  con  gpUe  di  terra , &poi  con  le  pugna,  la  mifchia  s’era 

_ ,rt,i  , talmenterifcddata,chegiàmolti  incomintiauano  adoperar  & /affi  tir  patii 

A-ì'  ■ ^Ubora,Alefsandro  conmandò , che  i due  Capitani  generali  contbattefsero  in  - ' 

fieme  l'un  cifra  P altro  . De’  quali  egli  armò  quel  che  fi  chiamano  .Alefiandroi  * 

& F'ilot<yDario,iìandol  efiercito  a leederlabattaglia,  quafi  come  augurio  di 
quel,chehaueuaauenire.  Fu  combattuto  valorofiotate,&  colui, che  fi  chiama-  Q 
ua  ,Altfiandro,rimafe  uincitore.  »/f  colini  poi  ,Alefiandro  donò  dodeci  uillaggi, 
tr  unueflmentoaUaTer/iana.  CofidiceEratofìhene.  Fecefi  poi  una  grandi f 
» Oaugameli  , /ima  giornata  con  Dar  iotton  in.Arhela,comeficTÌuon  molti, main  Gaugameli . 
feleu^a  hngua  Terfiana,fignifica  cafadi  Cameto , iaqualegia  fi  dice, 

gran  giorna  fi*^<bficatadaun  certo  I{eàlqkale  era  fuggito  dalle  mani  de’ nbnici  fopraun 

tacó  bario.  camtlo,^!^  che  alla  cura  tir /j>e/a  di  quellaaftegnòtentratadi  certi 

ydlaggì.  Del  mefe  di  .Ago/lo  incominciandofi  i mifierif  in  .Aliene,  o/curò  là 
luna.  L undecima  notte  poi  efiendofi  pre/intati  gli  t/serciti l’uno  alla  uiiìa.det- 
t altro,  Dario  tenne  le  fine  genti  in  arme,eir  l’andana  riueggédo  co'  Inmi  accefii 
Et  .AÌe/]andro  mentre  che  i Macedoni  ripo/àuano  > focena  facrificio  dinanzi  al 
/ito  padiglione  con ^risìandroindouino&facrifieeucale  vittime  a Febo . Ma  H 
poichei  famigliati  fuoipiuvectbi,&Varmeìàoneìn/raglialtri  bebberovedu  i ; 
■"  to  tutto^  l pa^,cb'è  troll  'Ffifate,  c monti  de'  Coràitni , rilucere  del  fuoco  de’ 
Barbari,  oltra  ciò  uno  incdrto  grido  & un  terribil  romore  ri/onare  /nor  de 
gli  tdloggiamentifCome  da  un  grandifiimo  uiare/narauigliatifi  del  gran  numero 
loro /ìebbero  ragionamento  in/iemeidicendo,come neramente  e/fi  haneuano  una 
grande  & difficile  tmpre/à  alle  mani,  t'e'uoteuano  nenirea  giornata  in  campa- 
Magnanima  P>tt  aperta  cd  tantagtnte.  Forniti  poi  i/àcrifictj, andarono  atrouareil  l{e,etlo 

*/^<tltafie inimici  dinotte:percioche  ’m  queflo  modo  egli 
Aleaaadro.  bauebbe  nafcofo  col  buioa’ firn  fidati, in  grandifiimo  ^attento  della  battaglia, 
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A (hes'baueaafdre.MatgUriaofeloro  quél  motto  vulgato  Jonon^^ 
relauittoria,  llqual  detto  fu  giudicato  da  alcuni  troppo  giouenile  & boriofot 
A' egli  in  mctrto  modo  motteggiafse,trouandoft  in  coftgranfrangente.jAlcu- 
ni  V erano  che  penfauano,ch’efsendoe^i  allhora  entrato  in  ifperan:^  & in  co 
fidenMjndouinafse  benifsimo  quel  che  haueua  a uenhe,  & cV egli  non  uolefse 
dare  alcuna  occaftonea  Dariff^h'efsendo  ùnto,  egli s'arrifchiafstm' altra  uoltA 
d pDf  giornata  Jncolpando  questa  rotta  alla  notte,e  rd  buio,  fi  come  tuUa  gior~ 
nata  àinangi  egli  haueua  incolpato  il  mare,  i monti,  e luoghi  flretti  . Tercio^ 
che  ritrouandofi  Dario  cofi  gagliardo  con  tato  numero  di  gente  in  fi  largo  pae-L 
fe  ,percareiìiad'huomini,  o dtarme,  non  eraperr^utarlagiornataJàlHofeue- 
nend  a battaglia,&  facendo  l'ultimo  sfondo , non  togUeua  la  jperanga  e Hot 
•R  granSfirmo  ardire  a'  uinti.  Efiendofigli  amici  poipartiti,  d Rsfimifè  ador-  AlflTindro 
mire  nel  fua  paàglione , doue  il  rimanente  di  quella  natte,conìra  l'ufangafua , » 

dicefi  ch’egli  dormì  fi  (òdojcheifuoicondottieriiflefii  fi  ne  marauigliaroHO  mal 

to,&‘ gid  facendofi giorno,  commandarono  a’  faldati,  che  douefsero  mangiare,  giorno. 
tr  rinfrefcarfit . Vofcia  foUecttandogli  il  tempo,  entrò  dentro  Tarmenione  « & 
gli  andò  al  letto,eÌr  dueo  tre  uolte  lo  chiamò  per  nome,  llqualeefiendofidfflo, 
dicefi  che  lo  domandò  in  queflo  modo,  or  che  fciagura  è queila,  tu  dormi  ficuro 
concofigran  jomo,quafi  che  tu  nonfia  per  combattere  horainuna  grandifii- 
magiomata,ma  honaUrimentr,chefituhaueffigiàvintof  ^llbora  ,^lefian-‘ 
dro  in  atto  di  ridere  gli  difse,or  non  ti  pare  egli,che  noi  babbiamo  uinto,  poiché 
, noi  fiamo  liberati  dal  trauaglio  dalla  fatica , Shauere  tuttauiaa  ir  dietro  a 
C Dario, ilquale  ne  uà  innanzi  per  quello  paeje  deferto,  douegli  fugge  lagiormf 
tal  7{pnfolamente  dunque  innanzi  la  battàglia, ma  nel  pericolo  ancora  mo~ 

arò  la  gran  colìanga,& confidenza  deWanimo  fuo  > Tercioche  mentre , che  la 

cauaUer'ta  de  Battriani  con  gran  fitrìa , ^ con  gramtiffime  forge  andò  a inue- 

aire  i Macedoni, nel  fimi flro  corno, ch'era  gouernatodaTarmcttme/icòbattè  .^,,,0,.; 

con  motto  àfordine,^  cofufione.Haueuapoi  Mageomand^o  fitto  degli  altri  . 

caualli,iquali afiaitafsero  coloro  eh' erano  rimafi  allaguardia  delle  bagaglie.  F.J- 

fendo  dunque  Tarmenione  dall  una  gir  l’altra  parte  turbato , mandò  a dire  ad 

tAlefiàdro,chefi  fubito  dalia  prima  fronte  delia  battaglia  nofpignetiano  innanzi 

huomkiuólorofid  ficcorreregliulthni,&'gtialloggiameti,&  le  bagaglie  fireb 

bona  hea fiacco.  Quafi  in  quel medefimo  tempo  .Alefsaniro  dMa  a fiuoiilfignù 
p d'attaccare  la  battagUa../illhora  baiando  hauuto  il  me  fio  di  Tarmenione,difi 
fe,cb’eglierafuordifiaefso,&  nonfàpeuaquelcb’e  fifacefie,^  per  efierfi 
sbigottitoìnonfiricordaua  cornei  vincitori  s’acquiaanolefi^ulta^  nimci,e.i 

vinti  no  hanno  a tener  cura  di  bagaglie,  non  di  denari, ii5  (Ufibiaui,mafilamert  -«a 

te  come  ualotofamentecòbattendo,pofiano  faregloriifit  morte.  Tot  eh  e^i beo 

he  data  queflarij^oaa  aTarmenionefim'tfe  la  celata.  Tercioche  di  già  t hauea 

mefsa  l altra  armadura  dentro  del pa(tigUone,w prima  un  giacca  Siciliano , poi  AlriTandro 

una  corazza  doppìa,ch'egli hauea  hauuta  d^efpoglie  d'Jfso'.  La  celata  di fer-  fi  arma. 

ro  riluceuapiu  chepuro  argento, & era  fattapermandiTheofilo,la  difefada^ 

la  collottolaerapur  diferro, formtadigioie.ia^uda  era  ecctUentiffimacofidt 
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tempera,  come  iiìeggìerexKa.che gli  era flata  donata  dal  He  de*  Citiet.ufindo  £ 
egli  in  battaglia  la  fpada piu  eh' altra  arme,&  falena  adoperarlaa  pnntTquando 
egli  entraua  in  battaglia.  Tortana  ancora  una  belliffima  cintura , dilettandoli 
. p iu  tosto  della  uaghe^ja  & deli' artificio  /no, che  del  re  fio  deli'armadmra , per- 
doch'ella  era  fatta  per  mano  dell’antico  tìelicone  : & gliele  hautua  donata  la 
città  di  H^di.  Ora  .AlefJ'andro  mentre, ch'egli  o metteua  le  fchiere  in  ordinan- 
O'a,o  faceua  animo  a'  foldati,oparlaua  loro  in  publico,o  caualcaua  intorno  riiug 
gendo  il  campo, per  ufar  rifletto  a Bucefalo,pigliaua  un  altro  cauallo,  percioche 
tf  urlio  era  hoggimai  attempato  Ji^uando  e’  uoleua  entrare  inéattaglia  i/èlofè~ 
tecondurre,&  fubitomontouuisù,&  jpinfe  mnam^ijhauendo prima  fatta  una 
grande  orationea  Theffali,e  a’  CrecL  Iqualipoi  chebbero  prefo  animo  , tutti 
■ i'  : gridarono  a gara, che  uoleuano  andare  a trouarei  Barbari.  ^Uhora  ^leflan  Jl 

dro  pigliando  la  lancia  dalla  man  manca,  con  la  ritta(come  ferine  CaìliUhene) 
pregò  gli  Dei;che  fe  ueramente  egli  era  figliuol  di  Gioue,de[fe  aiuto  & fortegp^a 
Angutio  ap.  a’  fitoi . L’ìndouino  ^iHandro  con  un  ueflimento  bianco  indoffo,  & con  una 
^ d' oro  in  capo  caualcandogli  appreffo^ofirò  un' .Aquila  in  alto  fu  i ca 

*"  pod'utlefiandrojlaqualecalaua giù  uolandoitinttocontra inimici.  Con  quel~ 
la  •pitia  crebbe ^andiffima  jperain^,&  animo  a tuttr.per  laqual  cofà  i caualiel 
ri  confortandoli  l yn  l'altro, fpinfero  correndo  contra  i nimici;tanto  che  la  fa- 
lange  pareua  a punto  che  ondeggiaffe . 1 Barbari  innan:^i  che  i primi  ueniffero 
alle  mani  cominciarono  a uoltare,tanto,cbe  i uincitori  diedero  la  carica  a colo- 
ro chefuggiuano.  .Aleffandro  perfeguitò  i ùnti  fino  alla  battaglia  di  mei^o  do-  q 
ti  era  Dario.  "Percioche  hauendolo  ueduto  di  lontano  lo  riconobbe,  che  riluce- 
uatutto  in  mrgp  laguardiafua,ch'erabellilfinmbuomo^ande  diperfona  fopra 
malta  carretta,  & circondato  da  una  febiera  di  brauiffimi  cauaHeriJqualifla- 
no  ntornoalla  carretta  in  battaglia  appareethiati  a rieeuere  il  nimii  o.  Ma  ef 
Frodcua  di  Aleffandro  ueduto  molto  terribile  Ì apprtffoiperfegùtò  coloro,cbe  fuggi 

AkiTandro.'  fino  allo  fquadrone  de'  ùmici, tanto  che Ipaueniò  quegli  ancora,  che  heb- 

bero  ardimento  di  far  tefìa . 1 ualoroft  & più  forti,eflendo  morti  innan-^i  a gli 
occhi  del  I[e,&  cadendo  quiiiiimpediuano  coloro, che  uolcuàfuggirr,tanto , che 
le  fchiere  ammontate  di  quei,che  morìuano,baueuano  accerchiato  i caualli.  Da 
rio  fi  uedeua  ogni  cofain  pericolo,  e in  ruina:  laguardia,cb'tgli  bauea  intorno  al 
lafua  perjona,era  tagliata  a pestpft  : & lacarrettanonft  potea  punto  ntuouere  H 
ne uoUare,tanta  era  la  quantitade'  morti, che  intricaua  le  ruote . Et  i cauaUi  , 
anchora  impaniati  in  tanti  corpi  morti,biuicuano  co'  falli  trattogiù  il  carrettie 
re . In  quello  Dario  lajciata  la  carretta  & t armijmontando  (come  fi  di 
Toga  di  Da  ce)  foprauna  caualla,laqualtpureallhorahaueuafigliato,  fuggendo  cercòdi 
rio.  faluarfi.  UqualeperQ.parue,cbenonfuffealtrimtnttperifsampare,fèica- 

ualh,  che  furono  dinuouo  mandati  da  "Parmnione,  rum  bauefjero  richiamato 
' .Alefjandro,  perciocb'vff'o  gli numS  a dire, che  tuttauia  fjungeua  innanzi  di 
i.-.  molta  gente,  & che  inimici  non  s’arrendeitatto  anchora.  Sono  alcuni , che 

biafimano  T>armeùone,dicendo  che  in  quella  batti^baegli  fu  uigliacco  & poi 
$rone,  oper  rifletto  dtUarùrefdqualtboggimùper  la  uccebie^a  cominciaua 
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A amJiHfart'li,o(com  racconta  Cailisìhene)percb' egli  hautna  iauidia  alla  gran- 
diT-^a  d ^ItJjMdro.  Ter  Uqual cofa ^Uffandro  iacrefcendoglì  d efer  richia- 
mato,maperò  coprendo  ilpto  dolore  à fpldatiycommandòycbe  non  s anuei^(^e 
piuniunot&finjèdinon  uolergli  ir  piu  dietro  ^<Cr  fece  finare  a taccolta  quaft 
che  la  notte  già  Ipart^è  la  battaglia  . Cofi  andando  egli  per /occorrere  coloto 
,ebe  n'baucuM  bifogno , intefe  per  la  uia,  come  i nimici  erano  rotti  affatto , ér 
meffi  in  fuga.  Crede ft  per  fermo;  cbe  col  fine  di  questa  battaglia,  tutto  l'impt-  ^ 

fio  de  Tct/ì  ruinajje  affatto  • ^UboTa  nAleffandro  ektamato^'  dell  ^fiajtcc 
facrìficii  con  magnifiche  Ipefe.  Donò  poi  a gli  amici  riccbe:^e,caji , & prin- 
cipatì  tjeriffe  ancora gloriofianente  a Creò,  corneali  era  per  cancellar  tutU  viiiori»  dì 
le  tiranniey&  reiiituir  la  libertà  a ogn  uno. Et  particulamente^romife  a Via  A Icflandro. 

B teefi,cb‘egLbaurebberifattalacittàtoro.perciocbeghtipadriloroerano  pati 
in  compagnia  de'  Greci,per  difendere  la  libertà.  Mandò  ancorain  Italiaa’  Cro 
tornati  gran  parte  delle  foglie, ( honore  & gloria  di  Failo,ualorofo  & forte  lot  Ciotonuu  . 
tatore,’lqffqJe  nella  guerra  de’Medi,quandogli  altri  Italiani  abandonarono  i Gre 
ei, con  una  propria  'galea  nauicò  a Sdamina, per  entrare  a parte  di  quel  perico~ 
io,  tanto  offeruauaegli  con  grande  Hudio  & amoreuolet^  tutte  l'opere  uir- 
tuofe.  Efiendo  poi  entrato  nel  paefe  di  BabiloniaJaqualejubitofigli  eraane- 
fa^trouò  nel  territorio  d Ecbatani  una  apertura  della  terra, laqual  di  contìnuo 
gettauafuoto,di  cb'egbftmarauigliò grandemente.  Toco  lontano  di  quiuifor  mandauafuo 
ve  da  tutte  Ibore,  il  ’Nafta.cdn  una  jnan  uena,  itquale  efiendo  molto  fimile  al  ri  fu<xo. 
bitume, par  che  fìa  tanto  ji^etlo  alfuoco,  cbe  prima  ch'egli  tocchi  la  fiamma, 

^ fpefieuolte  conio  fflendor  del  fuo  lume  accende  t aere  éme^fi.  Terche  uo- 
lendo  i Bai  bari  moHrarelafor^a  & lanatura  di  queiìa  cojà.poi  thebbero  ba* 
vnatoDnpoto  con  effo  l'androne,  che  andaua  all  alloggiamento  del  l{e , nel  far  i , , 

dell' alba poSìofi  alla fine  di  quello,  opprtfiarono  lefacelline  a quelle  gocciole . 

^ pena  furono  accejile  prime  ; che  a poco  a poco  la  fiamma  appigliandofi  am 
tratio,corfe  alla  fine  deliaItro,talche  l'androne  abbrucciaua  tutto.E  rasa  un  cer 
to  .Atheniefe,chekaucuanome  .Atbenofane,ilquaIe  foleua  ungere  & lauareLx 
perfona  del  R^,&  trattenerlo  anchora  congiochi,  & con  piaceuolr:^ge  • Co- 
iìui  ueggendo  nel  bagno  un  fanciullo  con  .Alefiandro.  iiquate  hauea  nomeSte-  A thenofane 
fono, neramente  dipiaceuoleafiettofilquale  doUifiimamente càtaua,difie;vuoi  Aihcnicfc. 

D tu,o  l{e, cbe  noilacciamopruouacU  qut fio  unguento  in  Isìefanoi  Tercioche 
fi  dando  fuoco  a lui  non  fi  potrà  fpegnerejo  dirò  neramente,  che  la  natura  S ef- 
fo fia  gagharda,e  ineffugnabile . '^Uaqual  cofa  facilmente  hauendo 
tito  il  fanciullo  ; a pena  egli  fu  "unto  & tocco  i ol  lume , che  toma  fiamma  gli 

fiutò  aUauita,&  tanto  fuoco  s'accejèyche  .Alefiandro  tutto  fuffefo  dubitò  qua-  fa„ciuUo. 

' fi,  tb’egli  non  capitafie  male  : & fe perauentura  non  fuffe-co  flati  quiui  alluni 
huominifiquali  prefìamente  gligittarono  addoffo  di  molti  uafi  d acqua,  non 
Jifitrebbe  potuto  (occorrere,  cheli  fuoco  digià,l'haurebbe  tutto  occupato  no- 
jnechein  queflo  modo  anchora  U corpo  delfamiullo  dogni  parte  auantpaio. 
apenacon  gramblfimafaticafipotefieammor^are.  Truouaji  ben  poi , cb  egli 

jaaafe  tutto  fiorpiato  dellemembra.  Meritamente  dunque  alcuni  dando  Je- 
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-^aUa  fmola^emano  tpufìo  efiert  il  Meleno,col  tp4ole pjcrÌHe:  che  Medeam  8 
fi  la  coro»a,&  la  «f  fle  celebrata  netie  tragedie.  Vercioch' elleno  non  saccefero 
da  loro  Re/fifi^  non  tjuandoaccoflandoftgli  la  fiamma , auamparonó  tutte  a >« 
trmo.Terche  i r agp  & la  furia  del  fuoco/nt^randofi  di  lontano^  alcuni  cor 
p dóno  filante  il  lume, e' l calore, & ad  alcuni  altri,  che  hanno  un  certo  grafi 
fi  ^continuatohumoreiapportanoftccitàfpirabile,i<iuali  raccogliendo  il firua 
Kit  fi  gene  ejfi  la  materia.Sono  le  perfine  in  dubbiojn  che  modo 

ra  l'humore  la  fiamma  auampando  foflìa  perdutilo  humido , taquate 

df  I fuoco  det  W da  quel  terreno  una  natura  graffa,  che  genera  fuoco. Tercioche  Babilonia,  i 
to  di  fopra.  molto  figgetta  ^napori^anto  clyefiefie  uolte  le  granella  deWorgo  poRo  in  ter- 
ra fidianofu  nell’aia,  quaft , che  quei  luoghigonfi  per  un  certo  humore  hauefi 
jcTo  un  poljOyche  fiutié  Gli  huofnini  dtl  pa  tjè  ùncota^qHando  fon  tjucigYan  cal~  ^ 
di4ormono  fopra  otri  pieni  ePacqua.tìarpalo,  ilqualeera  Rato  lafciato  Gouer- 
”‘*tore  di  quel  paefifiaueafimito  ipalagp  reali  e'giardini  (tarbofcetli,che  no- 
fionoin  Creciasiqualihauendoui tutti  allignato  bene,  fola  thellera non s’appi- 
' ,ilqualefubitol  amagjò,  perche  ella  non  comportaua 

’*  temperie ipercioche  quel paefe  è caldiffimo , douel  hellera  ama  i luoghi 

^ddi.Ora  queRedigreffioni,quandoelle  fi  fanno  con  qualche  modeflia  faranno 
^ forfè  mane  o rrprefe  da  pi  huòrmni  fiueri.  .^lefiandro  hauendo  figgiogato  Sufi, 

T u palagTfp  Beale, quarantamila  talenti  di  denari. & mafìeritie  di  gr^- 

m?on?ca.  dijjimo ualore,ch  erano  quaà  in  numero  infinito.QuiuiJuronotrouàti ancora, 

cinquemila  talenti  di  porpora  llermionica.  Laquale  effendoRataripoRaetn- 
tonouantaanni,manteneuaancorail  colornuouo,&  frefeo  del  fiore. Et  lacagio  ^ 
ne  di  ciò  die  onoahefu^erche  la  tintura  della  roffa  fifa  col  mele,  & della  b)an 
ca  confolio  bianco:& cofi  in  effe, quando  elle  hanno  ilmedefimo  tempo , fine- 
nti puro  & lucido  fplendore.  Dinone  racconta, che  quei  Hj:  cauando  l’acqua 
j /iih'o,/ó/f«<wo  riporla  nel  theforo  per  far  conofeere  in  quel  mo 

do  la  grandegga  del  I{^no  loro,Uquale  abbracciauaogni  cófa  . Ora , non  pò- 
^ tendo  .^lefìandro  entrar  nella  Verfia  , parte  per  t^regga  de'  luoghi,  & 

parte  per  alcuni  nobUiffimi  Terjìani  , iquali  teneuano  guardati  i pafsi 
( p^aoche  Dario  era' già  fuggito  ) ritrouò  una  certa  guida , che  ue  lo  mi- 
J*  ^onpoco  efiercito  . CoRui  poffidena  due  linguaggi , che  il  padre 
fii  dt  Ucta,&  la  madre  Terfiana;del  quale, quando  .Aleffandro  era  ancor  fan- 
auUo  , l'(^acolod\ApolUnehauea  predettoi  iheandando  .Altjfandro  contra  i H 
Terfiani.baurebbe  hauuto  per  guida  un  di  Licia.  S^iui  hauendo  egli  acquUlk- 
topaefe,fice  anuggaregran  quantità  dhuominiprefi , iquali  fcriue,  che  furo- 
no <«»ag^ndijuacommifsione,pcrchecofiglipartuatcheglimcttc{iebene. 
Iguìui  racconta  egU,chetrouò  tanti  danari, quanti  eglihauea  trouati  a Sufi.Di- 

cefipotfcbelericchegge,  & gli  altri  arnefi  furono  tanti,  che  caricarono  dieci 
muli,&  cinque  nnlacameli.  Hauendo  poi  ueduta  una  grande  Ratua 
a Serje,  laquale  dalla  moltitudine  dì  coloro  eh' trono  entrati  nel palagrp  Bea- 

f)^fRetauituperqJèmientegettatafittoJòpra,fifermòa  quella;  & ridonan- 
do fico, tome  s egli  fvffi  Rato  uiuo^gli  dijfè', debbo  io  però  taf  darti  cofiper  ter^ 
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A ra, per  ifuellahiiprefitche  tu facefli  contri  la  Crecia,o  pur  ti  riderò  io  per  amor 
deÙagrandes^a  deW animo  tuo , & deU'altre  tue  *trtùìStato  poi  fra  fe  Sìeffo 
lungo  Ipatio  di  tempo  penfando,fi  partì  di  quitti,  F olendo  potrisìorare  un  poto 
i fitoi /òldati(percioche era  diuerno )flette quiui  quattro meft.Ora  effendofi U. 
prima  uolta  ^lejfandro  mejìo  a fidere  fitto  la  Molta  <T oro  del  fegffo  reale  J)e 
mirato  Corinthiojùo  molto  affettionato,etgid  amico  del  padre, uenèdogli  le  la 
grhne  agli  occbi,come  fanno  auecthr,  diceft , che  gli  ragionò  in  qtteiio  modo.  Dcnunto 
Di  quatitogran  piacere  fi  trouanopriuii  Greci^quali  finouenutia  mortefiri,  qucljache 
nache  habbiano potutò  uedere ,AltPandro,federe nel  fig^ di  Dario. ymen-  <l'<readl  AleC 
do  egli  poi  perfeguitar  Darioper  pigliarft  piacere , attefe  molto  abereinfieme 
con  gli  amici.In  quella  lafciuia  interuennero  anco  le  Donne  inuitate  dà loro  ama  . . 

dori  fra  lequali  fu  la  farnoftfsimaTbaide,  di  patria  oitbeniefe,  laquale  fufemù-  * 

na  di  Tolomeo, che  fu  poi  ‘Ép.  CÓUeJ  bora  piaceuolmenie  lodando  ^léjjan^, 

& bora  facendogli  uet^  & careXKf,(oft  fra  il  bere , cadde  in  un  certo  ragio- 
namentojlqitale,  ancor  che  conueniffe  aU  uJìuga  & coflume  della  patria  fua^ 
non  fu  però  d' animo  donefco.Tercioche  ella  difie  àbauerriceMutOfinquelgior^ 
no,gratiffimo  frutto  di  quelle  faticbe,cb'eUahatteadurateauenìre  in.Afia,  ueg 
gendo ft  tanto accaregjatadetxtroifuperbiffimipalag.:^i  de  Ver fianii  tua  bene 
haurebbe  prefo  molto  maggior  piacere  fe  ancora  effa  perifpaffo , bauejfe  potu„  ^ 
to  cacciar  fuoco  nel  palat^o  di  Serfe , ilquale  bauea  già  abbrucciato.Athent 
fiapatria.  .Allbora  fiondo dl{e  a uederta,  ella  accefi una  fiaccola, accioche 
_ fi  hauefie  a ragionare  fra  gli  huomini;che  le  donne , lequali  erano  fiate  con  .At 
^ lejj-indrù,  haueuano  prefamaggior  uendettaper  la  Creda,  cìte  non baueuano 

già  fatto  quelli  antichi  Capitani  delle  gentidimare,  & diterra.  Dette  queflt  AIcfTandro 
parole,leuoffiauntratto  unafeSìa,e  un  remore  grandiffmo.Efiendo poi .Alef  arde  ilpaiaz 
/andrò  confortato  a fi  gran  dishonefìà  da' compagni/t  leuò  su  in  piedi,  & inco^ 
tonato  portando  il  lume  innanzi,  era  il  capo  & la  guida:  gli  altri  di  mano  in 
mano  con  grida  & bagordo  gli  andauanocbetro , cacciando  fuoco  nelpalag^, 

Terchei  Macedoni  bauendo  ciò  fentito,  anch'eglino  prefìamente  corjèroquiui 
col  fuocQ.Vtrciocb'efsi  fferauano,  ch'egli  haue/fe già  animo  di  uoler  ritornare 
alla  patria,&  che  non  doueffe  uolere  pratticar  piu  fra  Barbari;  & perciò  fi  fufie 
wofio  adabbxMCciareipalxt^i.Dicono  alcuni;  che  ciò  fu  fatto  fenica  commifiio 
ne  del  B£,&  alcuni  altri,  pur  come  s'é  detto.  Ma  ben  fi  saper  certo  ; che  torlo 
D gliene  increbbe,&  cotmandò, che  fi  ffegneffe  il  fuoco,Oraeffendo  Lileffandro 

liberal ifsimo  di  fua  natura,  tanto  piu  acrebbe  la  liberalità,  quanto  piu  allargò  fu  j starti 
l’imperio.  yfauaeglipronte'g^neldonarlecofe,laqualeèquellafilachefi 
Meramente  grati  i doni,  EX  intorno  a ciò  cibafierà  farmentioneiakune  p0“  ■ r 

che  ,ma  peròcofe  honorate.  il  Capitano  de'Veoni  bauendogli  mofiro  il  capo 
ch'egli  hauea  tagliato  a un  de'nhnici,  0 Bjegli  di^e,appref}ò  dtnoi  a chi  fà  fimil 
prefente,fi  fuol  donare  una  tag^a  d'oto.  Mlllma  Aleffandro  ridendo , diffe  ; 
Iflta^gas'ufadidar  nota  ,ma  ioteladò  piena  di  vino,  yn  certo  Macedone; 
fi  mandaua  ‘mnanjj  un  mulo  carico  àoro  del  I{e,  & perche  la  befiia  era  /2r«c> 
tq,eglifcaricatola,  cominciò  a portar  la  fomma,  Verebe  ,4leffandro  veg- 
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ge$tdolo  Jcopptare  fatto  quel  ^ejh , poi  thè  sauuìde  che  colui  lo  uolem  por  gin-  £ 
fo portalo  ancora  un  poco  ptu,gli  dijfr,finoal  tuo  alloggiamento . Gliincre^ 
fieua  molto  piu,  che  non  gli  fufìe  doìnandato , chef  donare  altruiiperò  fcrijìe  a 
Focione  ^theniefe  dicendogli, che  non  l'haurebbehowao  piu  per  amico, s’ egli 
rifiutauaijùoi  doni,  v/f  un  certo giouinetto, che  hauea  nome  Serapione , ilquale 
fòleuagiocar  feto  alla  palla, perche  nonglihauea  chieflo  nulla,non  diedemdla. 
Toi giocando  Serapione,& mandando  la  palla  agli  altri,  gli  dijfeil  F^itunon 
la  mandi  a me;SerapionegU  rifpofiiperche  tu  non  la  domandi,  del  che  effendofi 
egli  rifotgli  donò  in  grofso.  Era  Trofeo  un  certo  huomo  ueramente  faceto , & 
1^0  garbato, con  cui  parendo  che  .Alefs.indro  fifufse  adirato, gli  amici  lo  prf 
froteo  huo-  gauano  per  lui,  & efio piangeua;taUhe  ^leftandrogli  difseich'egli  era  ritor- 
ino Taceto.  natoingratia Jèco../tlmoraTroteo ahùsdamnì  qualche Jègno,che ciò chetumi  “ 
di  fia  uero,e  .Alefsandrogli  fecefubito  contare  cinque  tmenti.  Ora  quante  gra- 
dirne ricchegge  eglidonafsedfamigliari&  feruidbmfuoi  , e a coloro  eh  egli 
haueua  a guardia  ddla  fua  perfona,fi  può  uedere  per  una  lettera  d Olimpia  a lui  ; 
che  dice  coft-.Fà  beneficio  a gli  amici,eaccrefci  in  ilplendore  di  gloria  con  altri 
modi, ma  di  prefentetu  fai  tutti  I{etuoi  pariM  quali  mentre  che  tu  acquisii  mol 
te  anticitie,te  mede  fimo  tafei  téandonato  & foto.  Ora  fcriuendoglijpejfe  uolte 
(^impia  di  quello  tenore,egliteneua  le  lettere  afcojè,  fuor  eh  una  uolta  fola,che 
leggenda  HefeH  ione,  come  egli  foleua,  uru  lettera  aperta, nonglie  lo  uietò  al- 
trimenti, ma  però  col  fuo  anello  gli  fuggellòlabocca . Fra  i Baroni  di  Dario 
^eraiìaro-pn  Mageo  huomo  di  grandifji^  dignità,  uil  figiuol  di coHm 
che  hauea  una  prefettura,  vn  altra  ne  hauea  aggiunta  Aleffandro  ; laquale  ri-  G 
■,t/  fiutando  il  giouinetto, difseio  l{e  Signor  mio,non  cera  già  piu  che  un  Dario, e!r 
tu  hai  fatto  molti  .Alefsandri.Donò  aVarmenione  thabitatione  diBagooi  nel- 
laquale  dicefi , ch’egli  trouò  mille  talenti  delle  uefìi  de'Suftani . Scriuendo  ai 
,Antipairoj’auisò  ; ih' egli  fi facefsebuoni(fima  guardia  alla  fua  perfino , ptr- 
cioche  egli  intendeuoi  che  gli  era  fatto  vn  tradimento.  Mandò  a donare  tnol- 
ttcofiàllamadre,&  le  commandòichenonsintromettefse  molto  nelle  fa- 
tende,  & non  fiuolefse  trauagliare  nelle  cofe  della  guerra.  Dalla  quale  ef- 
fèndo  egli  grauemente  rìprefo , portaua  in  pace  la  fìraneg^  di  lei . Leggendo 
fopportauaìa  egli  una  Uolta  vna  lunga  lettera  firitta  ad. Hntipatro  contrala  madre,difseiCO 
fìranczra  del  me  .Antipatro  non  fapeua,  che  una  fola  lagrima  della  madre  haurebbe  cancel- 
Deìì^e^de’fol  /»« /ewre.  leggendo  egli  poi , come  ifuoii erano  dati  affatto  a H 

tutti  gli  agi  & delitie  del  mondo , & fintuofiffimamente  uiueuano.fraiquali 
Agnone.  .AgnoneTeio  portaua  bullette  (toro  fittole  fianeUe ;che Leonnatofi  faceua 
Leonnaio.  portare  la  poluerefin  et  Egitto  a'  Cinnafi  da  parecchi  Camelli  ; & Pilota  quan- 
lilou.  fgif  era  per  andare  alla  caccia,  per  ifiatio  di  cento  iìadi  metteua  padi- 

glioni (toro  & di  grandifsima  -paluta  , & molti  altri  ancora,  iquali  adope- 
rando preciofi  profumi  per  unger  fi  & lauarft,  come  fi  fujfe  iìato  olio , men*- 
uano  attorno  con  e[fo  loro  & camerieri  & altri  che  gli  vngeuano,  pòi 
. che  gli  bebbe  tutti amoreuolmente  & fecondo  il cofiume  de  Ftlofifi •riprefi.gU 

faueilò  in  quefto  modo-fdicendoicome  egli  fi  maroHigliam  moUoAh'egltno  iqua- 
.i  ' ' li 
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li  bitumalo  >bito  tante  & tali  battaglie^n  firkortbtffafò  ,che  < clolro  che  ili 
canogli  altri^iu  dilicatamtnte  dormono  che  gli  Haniéi,&  no>t^Hedettatio,par 
ragonando  la  maniera  del  >iuer  loro  con  tjneUa  de  Verfiam  ; che  non  c i sofie 
pÌM/erMlJe,che  lahtffuria,neniunaconneniente  À J{ec}ìe  iljndare delle'  fati- 
thè  . lo  che  modo  alcun  di  loro  hawrebbe  goueraato  il fico  cauallo,o  manegffo 
to  la  lancialo  mffaft,la  celata  in  teHa  poi  che  per  efferne  diufino^on  toccano 
pnre  ilfuocarifiimojorpoconlemanii  Otrnon  fapete uoi^chen  fine  della  vit- 
toria é quello,  di  nonmosìrare  i hauer  trasferito  in  noi  coftumi,  & fopfre  \dtt 
nkmei  i.  Et  cofi  gl  infiammaua  piu  tàavirtà,  quando  egli  alla  guerra,  o nelle 
cacckgli vinceua tuui^  fopportare le faticbe,e i ddfagu  Hauendo ^lefiaudro  j.  . , 
abbattuto  un  Lione  di  marauigliojagrandexgaoino  ^mbafeiadore  di  Spartani, 

B che  perauentura  era  quiuigU  di/fe  i bella  cofa  per  Dio  farebbe  iìata,o  >AlefJan-  fandto . 
dro,cbe  tu  hauefsi  cmbattuto  per  f Imperia  con  un lione,  La  hiHoria  di  que- 
lla caccia  fr  attaccata  da-Cratero  io  Delfo,  ebebaueaie  figure  fatte  di  brongpf 
Eranui  i cani, e ,AUfiqttdro  che  afialtaua  jl  Lione, & Cratero,cbe  [aiutauatdeir 
W quali  - figure  parte  ne  feteLifippo  df  parte  Leochare.  jl  queflo  modo  men- 
tre chp^Alefiàdro  parte  f effercitarfi  nelle fatiche,& parte  per  incitare  i fuoi  al 
la  virfitfienftteUa  amolti  pericoli,  gli  anfàcifuoiinfuperbiti  per  le  riccheg^e, 

&[ogni uolta  piuiotenii  aU'ocio  , & agliagijsaueuano per  male  tante  guerre, 

& tanti  maggi,  & quindi  a poco  a poco  pafiauano  a dire  o^ni  male  & 'uitupe- 
rio  di  lui  : lequaiic^  egli  per  una  certa grandifshna  fismanità  che  era  in  lui , >~ 

modefì amente,  & amoreuolmente  da  principio  comportaua  ; dicendo  ; ch'era 
cofa  da  fU,vdirti  bijrmare.quando  tubai  fatto  altrui  beneficio.  Tutti  quS- 
ti  i bencfict,cl}'eglifec.ea  gliàmici  fitoi  ancorché  piccioli,  fono  indici/  &fegnidi  Benefici  <f  A.' 
gran  bcmuoltnga  di  d' honore . De'  quali  ci  ballerà  raccontarne  alcuni  po-  l‘flàndro  far. 
chi,  Efiindo  fiato  ferito  & mor ficaio  Teucefìa  da  vno  orfo,  & hauendo  fot-  ‘ **“ 

Xo  faptr  ciò  agli  altri,  ma  non  ad  ,/tlefsandro,  tjfo  gli  fcriffe,&  molto  fi  dolfe  di  ^ '"f 

lui,dicendo}fio  ra  mi  fcriui,come  tu  fiai,&  fi  aie  un  de  componi  thaurà  abandte- 
nato  alla  caccia/tcciochefiapunìto,com’e' merita.  Scr^'e  ad  Hefeflionejlqua-  ' 

lefinouauaaffinte  per  cofi  import antianentr e, eh' egli  & alcuni  altri  traua- 
gliauano  un  gatto  mamone  per  iftbergo,  che  Cratere  incontrando  fi  nel  dardo 
di  Terdicca,era  fiato  ferito  nell  vna,&  f altra  cofeia . adendo  che  Teucefia 
jj  era  guarito  duna  certa  Jùa  infermitàjcrifje  ad  ,/llefippo  medico, & ringratiollo 
■ molto:  efiendo  Cratere  aminalato,peT.un  certo  fogno  fece  alami  facrtficq  per 
lm,&' ausò  ancora  lw,chefactjfiil  mede  fono.  Taujània  medico  s'apparecchìa- 
ua  di  dar  l’elleboro  a Cratero,percbe  olltfiandro,  fi  tome  quegli, eoe  gli  uoleua 
gran  bene , tauisò  in  che  modo  gli  douena  dar  quella  medicina . Fere  porre 
in  prigione  Efialtt  & Cijfoàqualì  erano  fiati  i primi  a fargli  intendere  thè  Har- 
palo  erafuggito,dicendo,tb'efsiglihaueuanoappofìoiljalfo.Hauendoegti  dot 
telicen:^agli  ammalati  & vecchi  di  poter Jene  tornare  a cajk  , Eurilocho 
Igeo  fi  fece  poi  re  fra  gli  ammalati  : mapoiche  fu  conojàuto,  ch'egli  non  bouea 
irfermUà  alcuna , confidò , ch’egli  era  innamorato  di  T defippa,  & diffic  ; che 
fuu  tendo  ejfa,  la  uoleua  atjompagnm  per  maxe^  • “Penbe  .Altjfandro  do- 

man- 
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mandoHdoUeimdìtioneiìilehpoicb’tgli  mtejè,  com'ella}pra  fènma  lìbera  t £ 
iliffe,  Enrilocbotfa  conto  che  ancora  io  ti  fta  compagno  in  uoler  bene  a coRei  > 
fìrperò  cerca  di  femurU  o con  prrfenti,o  con  buone  parole, poiché  eUainata 
libera.  Et  neramente  bene  fpeffò  ci  poffiamo  farnarauigliadi^ueflohnom  , 
thè  percento  de  gli  amici,  per  cofi fatte  cofè  eglimettejfe  cura  diligetr^a  in 
i/criuerlettere:ficome  fii,<}uandoeglidiligent^tmamntecommandò,chef$cer 
taffe  d'un  ragai^^lP  ^ Selencojhjualeera  finito  in  Cilicia.  Lodò  grandemen- 
te antoraTencefla^ercbe  egli  haneaprefo  7(iconefiruo  di Cratero. incerta 
fernoierameffoin]ranchigia,inunternpio,  perlaqualcofà  jcriffe  a Megabi- 
, ’^otthefelo  poteuatirarfuor  del  tempio  Jo  piglialfetma  nel  tempio  non  gUfit-' 

di  cefìealcuna  fors'a.Da prona  (juandoegli  faceuaragione nelle  catfe  criminali  » 
Alcflandro  mitre  che  faccufatore  arringaua,con  unamano  foleua  turarfiuno  orecchio, per  F ■ 
nel  giudic»-  Nerbarla  Ubera  da  ogni  calùnnia  a colui, che  eraaccupito.Ma  in  procedo  di  tem 
pole  jptfìe  calonniejeqmdi  da  neri  tfordij  ancora  hauenano  acatàSUuo  fede  di 
mem^ognejo  fecero  diuentaxe  molto  frano  : «S*  fopra  tutto  ujciua  di  fè  sìeffb 
mell  udirfiuiUaneggiare:&  perciò  fi  faceta  hujòrabile  ,&  duro:  tanto  haueua 
eglipìn  cara  lagloria,che  la  uita  e’ l Imperio . Ora  effendo  egli  per  douerefar  la 
ten^a  uolia giornata  conJ)ario,&  mouendo  il  campo  cantra  di  Uà,  gli  fu  fatto 
intenderr,  com'egli  era  flato prtfo  da  Beffo , allbora  domandò  egli  oUra  te  lor 
paghe  due  milatalentia'TheJfaU.egUrimandò  a cafa.  Mahauendo  egli  fatto  ef“ 
pri  & lunghiffmi  uiaggi  in  perfiguitar  Dario( perciochein  dieci  giorni  fece  cS 
un  cauail^lo  quattrocento , & piu  TnìgUa)quafi  tutto  l'effercito  haueuapati- 
to  .tffaijjtmo,majftmqmertte  per  luoghi fetida  acqua  Jote  una  certa  banda  di  Ma  ^ 

. cedoni  portando  fu'muU  di  molti  otri  d'acqua  dal fumé,  s’incontrò  in  ,Aleffan- 

dro.  Tercbe  effendo  là  fui  me^  giorno,  &ueggendoe(f, eh  e’ia  faceta  male 
* perla  fete,fubito  empierono  una  celata\itacqua,  &glie  laportarono.Doman* 

jkc(|ni  prtTen  dandogli  efftpoiia  cui  portauano  quella  dcqua,gli  r^o/èroia'lor  figliuotvqua- 
tata  ad  Alef-  /,•  cbfero  efiijè  bora  noi  perderemo  ( Dio  ti  dia  lunga  vita )noi ne  rifaremo  de  gli 
altri.  Hauendo  egli  ciò  intefò-,come  hebbeprefala  celatain  mano  ,gHardandp 
quanti  camàieri  egli  hauea  intorno  abbafò  il  capo,  & filìegU  occhi  aW  acqua , 
polla  refìitut  fem^a  bere  altrimenti  ; & ringratiato  coloro,chegUel‘haueuano 
iata,difje:  fe  berò  io  foto,  quefli  altri  faranno  di  malauoglia.  Doue  ueggendo 
i caualieri  la  continenza  &'grandezj^a  d'animo  di  lui,  tutti  con  grande  fperan 
za  gridarono  ; che  t'bauea  da  an^e  ,&cffogU  haueua  a guidare]  & fubito  H 
franarono  i caualJi . Tercioch'elfi diceuano  ; come  non  pareua  loro  durar  fa- 
tica,ne  finalmente  efferfuggetti  afta  morte,  fin  eh' baueuano  coft  fatto  Bgeon. 
toro.  Fecero  dunque  tutti  buono  animo  éf  grande  a p^are  ognidìfagio. 

OrUf  per  quel  che  fi  dice, effendo  entrati  feffanta  buominùj'oli  infteme  col  nel 

campo  di  Dario' ài' era  già  mefio  in  rotta , calpefìando gran  quantità  d oro  • 
argento , che  era  per  terra;  èt  fprezzgndo  anco  molte  carrette  di  fanciulli  et 
di  donne  abandonate  da’ carrettieri,  fi  mijero  a perjèguitare  folamente  i baro- 
tti,che  fuggiuano,  tra’ quali  credeuano  che  fufe  Dario  ancora . Ma  finalmen- 
te trouarono  Dario  pinato  da  molte  ferite , difiejò  pila  carretta,  che  dona  i 

tratti. 
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A trattì,iltiualebaMendo  beHutotm  poco  (facoltà  fr^atcbe  gli  died£  ’PoUHrtto,  Dario  trou* 
li  difle;o  perjhna  cortefe  fu  chi  tu  ti  HOglU , quejio  è Cultimo  sformo  deUamia 
fciagma^ch'io  non  ti  pofio  degnamente  rendere  U merito  di  tanto  beneficio , che 
tum'hai  fatto, ma  renderattelo  ^leffdndro,  & ad  utleffmdrogfi  Dei  per  UJm 
grande hmanità  & clemen^uerfo  la  madre,Umoglie^e'figlm>Uf^iiali{uale 
tudarai  per  me  il  pegno  di  quefla  nùa  mano.Cofidicendo  ef^i,&  pigkmdo  To-  Morte  di  Da 
UfirtUo  per  mano, fi  morì.  Ora  ^fiandra gìttgitendo  don  egli  era,gli increbbe  ,io. 
grandemente  della  morte  dilui,&  trattofi  di  dofo  la  ueiie^'omò  a fito  corpo.  Pier  i di  Alef 
Et  finalmente  tfiendogli  uennto  Beffo  nelle  maiijo  fece  fipwtare  : perchcbe  ® ^ 

bauendo  chinati  piuinfiemeduealberigrandi,eallHno  & l'altro  legate  le  par  <uiBcflb 

Il  del  corpo,  gli  rimandò  in  fu  Con  tanta  furia , che  le  membra  fi  flracciarono, 

B & chi  in  quà  & ehi  in  li  andarono  ff  arfè . ^Ilhora  bauendo  fiato  otnme  il 
corpo  di  Dario  ^ornamenti  reali,lo  mandò  olla  madre.  Eecffipoi  grandi(fimo 
■famigliare  il  fratello  dilui,che  hauea  nome  hJàthreSìuiudipartito  col  fiore  del“ 
f effe)  cito  fuofe  n'andòin  Hircania,  doue  bauendo  neduto  un  golfo  érnarenon 
punto  minore  del  Tonto , ma  molto  piu  dolce  deglialtri mari,  non  n bauendo  Qoifg  im 
potuto  intendere  cofàalcunadicertoftpensò  ch'egli  fufietma  parte  della  pabtde  re. 
Meotide.Ma  nondimeno  i Fifici  integro  benifiimo  Ut  uerità  ^quella  cofààqua- 
li lungo  tempo  innanzi  queilaeffeditioned^dleffandro  fcriffero‘,chede  quatti^  ^ 
golfi  efieriori  dell' Oceano, iquali  entrano  nel  mediterraneo  Jl  tMre  Hircano,cbe^ 
fi  chiama  anco  Cafpio,èptuukino  al  Mento  di  Borea.  Quim  bauendo  alcuni  Bocefii!o^e 
barbari  affollato au  improuifo  i feruitori  daSlaUa,  menarono uiailcau^Bu^  tnlt^d  AIrf 
^ cefalo.  Laquìl  cofahebbe  tanto  per  male  .AÌefiandro , che  fi  nonio 

nano,  minacciò  loro  per  un  trombetto , ch'egli  haurebbe  tagliato  ape^i  mti 
loro,&  le  lor  mogli,e  figliuoli.Ter  laqual  cofa  efii  jùbito  ^i  ritornarono  H cor  ^ 

uaUOiÙ“  gli  diedero  nelle  tnnni  le  città  loro»  Et  poich  egli  bebbe  amorenobneit^ 
te  faueUato  con  efioloro,gU  diede  il pretmo  del  cauaUo.che  haueuano  prefò../^ 
dò  poi  in  Tarthìas  dona  fiondo  in  ocia.primafi  mifi  in  daffo  un  uaRimetUO  bar,-, 
baro,  0 per accommodarfi  a' coiiumi  di  quel  paefi; perche  lhabito,e’lcoflume 
del  paefièdigran  fort^a  a mitigare  gli  anirm  delle  perfonef  per  tentare  in  que  ' 
fio  modo  gli  animi  de'Macedom , iquali  a poco  a poco  fi  sfor^^wi auexgargfi 
alafciare  l'ufanxe della  patria,  accioche eglino  con  piu  moderlia  comporti 
fero  dadorarlo.7ion  fipotdperòmai^lporreaportarePbabito  di  Media  troù 
D po  barbaro , & lontano  dall  ufo  commune,fempre  rifiutando  le  aaafiride  ,U,,  . jj 
candi , & la  tiara,ma  gentilmente  temperando  un  certo  portamento  di  mago  * •.  ■ > 

fra  ilverfiano  e iMed^qurde  fi  tome  era  piu  leggiadro  di  quello, cofierapim  • 
bonorato  di  quello . £^el  portamento  vsò  egli primanellaraunanga  déBar-- 
bari,  e in  cafa  con  gli  amici.dipoi  per  tutto  quando  egli  caualcaua,  & quando  Portamento 
eglirendeuaragione,fiuedeuacolmedefimoornamentoindoffo.  Eractàmol- 
tonoiofòauederertMacedonhnondimenohonorandoeglinoconmarauigliagra  ^ 

de  tir  honorandoUuirtà  di  luifiìimauano,cbefifife  da  concedergli  alcuna  cofa 
per  piacere,eSr  per  gloriaOra  benché  egli  poco  diàgi  bmtefie  tocco  una  feritadi  Alcflàndrofii 
una  freccia  in  una  g^Ot&fufie  Siato  gtofio  duna  fidata  nel  collo  fanto  che  rito. 
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Rette  imgranpe^o  che  non  vide  lume  da  gli  ocM,  non  però  fece  mal  fine  w 
d entrare onimofimeHte ne' pericoli.  Taffatoilfiume  OrefartejUjualeeglicre- 
deua,chefùfse  U Tonai,  ruppe  gli  Scithi,& gli  cacciò  fino  a cento  Radi,  non  po- 
tendogli feguitar  piu  oltre  per  fii^o  dicorpo,ch'egUhauea....  iluìm  iUcono  mot 
tifcheP.ytma]^  uenea  trovarlo, fra  iquali  fono  Clitarcho,  'Policrito,Oneftcri 
to„4ntrgtne,ft  ìfiro.Ma  o*rifiobtdo,Cbartle  quadruplatone, Tolomeo, ^dticli 
dt,¥doTbcbttno,¥ilippolfengel(o,Hecatto  Eretrieo,¥tlippoChalcidenfe,et  Du- 
ri daSamofiriuono,  checiò  fu  unafintione/C  quali  par  ihe  .Alefsandro  dia  te- 
Rimonioanch  egii:ilqualefcriuenioogni  cofa ad  .Antipatro , dice ,chell{edi 
Scithiaglibauea prom^saimafùa figliuolapermoglie,ma  della^mai^one  note 
fece  mentione  alcuna^  Di  lÀauntempopoileggendoOneficritoaLifìma- 
f ho, che  regnaua  allbora  Jil  quarto  libro,  nelqude  è fcritto  di  quella  ^magone,  ^ 
diceft,che  Ufmacho  ridendo  cqfi  un  poco, gli  hebbe  a dite:  & dove  era  io  alibo 
rai  A queRa  cofifta  cbi  ui  créda  fi  no, no  perciò  flimerà  ne  piu  ne  meno  AÌefr 
fandro.  Ora  dubitando  egli,chei  Macedoni  per  tauuenhre  tncrefiendo  loro  la 
guerra,nonglimancafsero  tra  lemMÌ,lafciando  quiui  il  rimanente  della  molti- 
tudine,&  col  fine  deltefiercito  menando  fico  uentimila fanti,  & tre  mila  canai 
Ufi  n’andò  in  Hircoftia.A  i quali  ragionando  egli  inpubLco,difie,coin’egli  l’era 
moRratoa' Barbari,comeinfogno,douelenoi  ci  partiremo  con  l'hauer  fòla- 
mente  trauagliate  le  cofidtlT  Afta,efiifubito  ci  correranno  adiofso,  comefe 
noi fufs'mo  donne.  Ma  però  chi  vuol  partire,parta,  difi  egli;  poi  fi  uantò,che 
bauendoegli  foggiogatofiil  mondo  co’ Macedoni , era  poi  Rato  abandonato  con 
gli  anaci,  & co'  foUaliuolontari.  Quefle  cefi  fcrifse  egli  in  una  fua  letteraad  G 
Antipatro,quafì  con  le  medefime  parole.^ . Aggiungeuifi  di  piu,  come  tutti  i 
Jòldatigridarono,che  uolentieri  I baùrebbono  figuito per  tuttò,douegh  hauefi 
fimenatt.  Toicb' egUbebbe corretti queRi con  tale  artificio,  il reflo  dellatur 
ha  facile  a guidare,gli andò  apprefio.Hauendo  egU poi confiderato  benifi'imoil 
eoflume  degli  huomiai  del  patfi,  gli  tr^erì  ancora  allo  Macedoniche, 

temprando  lalorcompa^ia,aidfkndo  di  poter  piu  facilmente  acqtàflare  Impe- 
rio con  amoreuoltg;ga,  ebe  per  porga,  mafimamente  quanihegli  fufie  flato 
■^fioflo.Scelfi  dunque  anc  ora  tritamilafanciulU,e  commandò , tbe  fifiero  loro 
infunate  lettere  Gncbefi  a maneggiar  l'armi  aWufanga  di  Macedonia, hauendo 
4 do  ordinati  afiaifiiminiaeRri.Hauido  egUgiduedutoa  un  conuito  unabellif- 
■fona  donna,  che  bauea  nome  Hjfine,  t’innamorò  dileifiaqualcofaperò  nò  par  H 
uedtfionuemrfiafuoicoflumi.  Terciocbeil  matrimonio  di  lei  acquìRò  gran- 
demente ad  Alefsandro  la  fede  & la  beninolenga  dd  barbari,  iquali  erano  fd- 
leuattafpnMga  dicofe  nuoue,nelqual matrimonio  e^i usò  tanta  bontftd,cb‘efi 
fèndo  egUfieramente  innamorato  di  quefia  donna,  non  la  toccò  prima, fi  non  co 
me  i concefio  dalle  legp.  yeggendo,  che  de  fuoi  principali  amici  EfeRione,& 
Cratero,qneRo riteneua l'ufanga  deUapatria,& queUo  lodaua  etmùtaualanm 
tatione,Aiefs3dro  per  n^o  di  quello  altro  dona  rifpofie&  rendeua  ragione  i 
barbari,  (&  permego  di  queRo  altro  a Greche  d Macedoni.  Etpercioch  egli 
tmauagràdeutete  HfiftionejCfJionorjoui  Ctatero^uno  di  loto  cbùuuauaamì- 
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A Ì9  i^leffaidro,& l’altro  del  V-  "Per/aqual  cofahauendonlino  dimolte  ga- 
re fralorojpeffi  volte  (jutHionoMono  infieme.  EvnavoUa  fra  faltrtm  India  Hefeftlone  c 
hanendo  tratte  lejpade,  erano  venutialle  mani  tperche  trAendomddqnà  & di 
UgU amici  a dare  aiuto  all' vno&^altrotpreilamente  ni fopraghm/i.AlePatv  Aieflia 

éeofbronando  il  cauaUo,&  diffe  alla  [coperta  grandiffima  vtUatùa  ad  Hefefìio- 
m,coiamandotopaggp,&bMordo;&  dicendogli , che  quando  egl  i nonhauef- 
/ibauMto  ^leffandrononjàrebbe  Rato  da  nulla.  Tirato  anco  da  parte  Crater» 
gli  difse  una  carta  di  villanie.  Hauendoglhoi  riconciliati  inpeme,giuri  per  Hà- 
uone  & per  gli  altri  Dette  affernù;ch'e(jo  uoleua  tormeglio^hea  tutti  gli  huo 
mni  del  mondo.  Maji per  Cauuenire  gli  haueffèphttrouatià  queRionare  injie- 
mcigli  hawrebbe  ornatisti amenduCtO  almeno  u pròno,  che  hauefie  cominciato. 

B Ter  laqualcofadiceftyche  coRoroneperburla.nedadoueromons'off'eJèro  mai 

piu  t un  l'altro.  Haueua  Tarmenione  un  figliuolo, che  fi  chiamaua  Pilota,  huomo  Pilota  ^lu* 
digrandifihnaripktationefrai  Macedoni,  fi  come  quegli,ch‘era  Rimatofortifsi  <!■  Panae*' 
mo  & valentifsimo  della  jùa perfòna,  & corteji  & amoreuote,  quanto  alcuno 
altro  dopò  ^lefiàdro.Terch’efiédogli  domandato  denari  daun  fuo  amico,&  ha 
mudo  ordinato  xhe  gli fufierodattalfùo  maeflrodict^  difse;che  nonnehaue- 
no.  .A  cui  Pilota  difie;&  che  è quel  che  tu  di  i or  non  hai  tu  ninna  tagp^a,ne 
tàunaueRei  CoRuitfaltereg^a  (Canhno,digrandeg;gadtricche7^^e,iromatitì- 
todicorpot&  ditutti  gli  altri  modi  della  fuauitafi  portava  molto  piu  odiofit- 
mente,che  non  fi  richiedeva  al  coRumedegli  huominipriuati;tanto  cheperuaa 

C certafua  boriai  animo  grande,  & per  certe  fue  maniere  Jcioccbe  &lpiaceuoli 
a ogniuno,Tera  ac  qui  fiato  pandifiòna  inuidia  & fofpetto.  Ter  laqucd  t oja  di- 
eefitche  Tarmenione  gli  hebbe  ralhora  a direi  bgliuolmio,  tu  mi  riefci  tuttavia 
peggio.  CoRui  erajfiàmolto  primauenuto  in  foretto  ad  .Alefiaudro-.percioche, 
poi  che  Dario  era  Rato  vinto  in  Cilicia,  & doppo  la  preda  che  s’eraacquiRata 
a Damafcoiefiendofi  menati  molti  prigioni  in  campo,  uifu  trouatafragli  altri 
ma  certa  [chiava  di  nation  Tidnea , bellifiima  donna  f chehauea  nome  Anti- 
gone. CoSlei  venne  alle  mani  di  Pilota  : ilauale  mentre  ch’egli  era  a tavola  [eco , 
tomeufadifareunpouanettoaunafua  favorita, un  poco  troppo  liberamente 
fiuantauadhauer  fatto  molte honoratepruoue  alla  guerra,  dicendo , che  tutto 
ciò  che  valorofamente  vi  fi  era  fattola  fiato  opera  o di  lui,  o del  padre.  Dice-  pjrole  wnt 

D uaancorot  che  Alefiandro , ilqualeegli  chiamaua  giovanetto , haueua  titolo  ' 

ài  He  peropera&  megploro . Haueudo  ciò  ,la  donna  conferito  a un  jùo  iit- 
iuunorato,&  colm  a un  altro,  come  fi  fà  & finalmente  efiendo  arrivato  quel 
ragionaueuto  a Cratero,  egli  menò  la  donna  ad  Alefiandro  . llquale  poiché 

tbebbe  afcoltata,  le  commandò,ch' ella  attendefie  pure  trattener  Piota  come  ^ 

f)leua,&  do  che  ne  traheuagliele  uenifte  ariferòe  • Dove  pilota  non  Jàpen- 
do  di  queRi  tronelli,che  gli  erano  apparecchiati  continuava  pure  la  pratica  ^ 

I Antigone, [ciochijsimamente  in  quel  meT^o  per  i[degno,&per  vanto  molte  ^ 

€0’e  contro  Alefsandro  fparlando.Aleftandro  ancor  chea  Pilota  finsero  appofii 
gravi  delitti,deiiberò  nondimeno  fior  cheto,&  voler  contenerfi,  o ch'egli  ciò  fa- 
Ujfieper  ricetto  del  grande  amore^b’egli  portauaa  Tarmenione, o pur  perche 
Levile  di  TlutarcQ  , Torte  ì,  e egli 
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ej^li  temefft  della gratiMfSima glòria  &potem^a  loro].  In  (jueltemhò  un  certo  g 
Macedone  di  chàlaHrayChehaueanome  Linmo, faceva  "pn  trattato  di  aman^ar 
^lefptndro,alla<iualcoJàfare  difègnaua  d'hauer  per  compagno  TangioiUnetto 
chiamato 'tjkotnachotdi  cui  egli  erainnamorato',  ma  non  Molenda  egliaccon- 
jentìrui  fcoperfe-la  cojka  Baiino  fito fratello  é ìlqHole  andando  a trottar  Pilota 
glidomandòtcbe  lo  Moleffe  introdurre  infieme  con  fiio  fratello  ad  .Aleffandro  i 
perciochegli  baucuano  a fatellare  per  cofa  di  grande  importan^.  Filotajnon  fi' 
fièpercheiUm glimifè dentro altrimentì,diceodOithél P^ehauena  altre  faconde 
drmaggiùTemportan^a.  Et  ritornati  un'altra  uoltaglifu  fatto  il  mede  fimo, 
"Per^  eglino  perla  ìnfilerrt?  di  Filotayfi  rittolferoaunoaltroydalquale  effen- 
do'eglino fubitotnefsi  in  camera  d .Aleffandro/:om’bebbero  accùfitto  Lhnnogli  ^ 
fecero  intendere  ancora  ciò  che  Filota  hatiea  fatto  loro;  ch'effondo  flato  ricerca  ' ' 
due  Molte  glihauea  fempreributtati.  Quella  cofa  dijpiactfue  grandemente  ad  V 
\/ileffandr(r.  Ffiendopoimandatodaluia'pigliar  LhnnOy  & menarglielo  in- 
nanzi,perche  egli  fece  contro fio,  & fi  difefe  . Ter  laqual  cojk  molto' 

f adirò  uile fiandra, perche  egli  hebbe  [bfpetto  eh' ^ non  Fhauefse  amat^ato  in 
quel  modo,acciocheilfuo  tradimento  nonfiuenifie  afcoprhe,  Efiendopoigra* 
aementc  Jdegnato  contro  Filota  fece  uenhrfi  innanzi  tutti  coloro,  che  gli  portai' 
Mano  odio  antico  Jquali pubicamente  dicevano  ,<be'l  I{e  era  ben  da  pcco,rcgli  ’ 
credeuayche  lìmno  dtalafìreo  hauefie  hauuto  ardire  di  fargli  cofi  gran  tradimi 
tu^arbe  colmerà  un  certo  miniflro.aniQpiutofio  inflrummto  ì vnamaggiof' 
fotentfa.  Et  ohe  quella  congiura  fi  doueuainuefligare  incoloro^i  qualitor-  •> 
naua  molto  bene, eh' ella ftefie  afeofà.  Hauendo  dunque  il  dato  orecchie  a co- 
fi  gran  ragionamenti  & fo^ettijrfinite  calonnie  fi JcoperJèro  cantra  Filota  » G 
Fu  prefo  poiFtlota,&  mefio  almartorio  allaprefem^degliamici,&  udlefsan'‘\ 
dro  ftaua  dietro  J panni  dar^rggo  a udire. llquale  mitre  che  tkiferabilmcte  gri-  j 
daua,eìrfiraccom3daua  ad  Be)'efbone,ddtono,ch'.AlefiaMdra  gidifie,  efiendo  * 
tu  tanto  molle  & ejfenùnato,  ò Filota,tome  ti  daua  egiil  cuore,diportia  figrS' 
dtimprefa^.  Morto  thè  fu  Filota,  fidritofumandatoTarmenione  in  Media,  &\ 
quiuiancb'efso fatto  morire,buomo,chebauea  tenuto  compagnia  a Fiippo  in  ■ 
afiaifsimeintpreJè,&chefraglihHomini  uecchi  falò  egli  era  Fiato,  che  princò-'. 

• palmente  bauea confortato  ,Alefstmdro ap fiore  in.jdfia,Ditre figliuoli, ch'e- 
gli haueahauutUn  quella  fpeditione,  due  pò  n erano  flati  mor  ti  combattendo,  ' ^ 
jmgliocchidelpaiTeidyéglifuantttifXtdoinfiemecolttrgO''.  Ter^quesìt  dofe 
grande  ffauento  entrò  in  molti fanùgliarid'^Altfiandro,  &mafsitnatnente  in 
jintipatro,ilquale  mandandogli fuoi  mefii,frcefegretameHt  e lega  tongli  EtoU. 
CoHoroper  hauerdiFìruttigtiEniadi;haMeuano  gran  paura  d .Alefiandro,U- 
quale  hauendo  intejàladiflruttionedi  quella  n'atione,hauena giurato  ch'egli,& 
non  i figliuoli  degli  Fniadd,  n baierebbe  fatto  vendetta.  Voto  époi  flguìii  cafo' 
di  cÌito,tlqualefe farà  dUtgentemente  (onfideratodàràgiuddoatodi nùggior  crù> 
deità, cbe'lfattodiFilotai&ficonragionefi  porrà  mente  al' tempo  ér  alla 
. caufa  fi  trouerà,che  fu  fatto  non  per  volontà  del  l{p,  ma  per  ifciagùraperfiochei 
Clito per  iraf&perkbbriacchcgp^a  diedemateria,& Qccafìoneallafuamor- 

• . r.  . te. 
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A te-httofapi^sh  di  qneiio  modo.  Erano  Hati  portatialcHni frutti  al  I{e  della  ri  Frmrìapprt» 
mera  di  Creciatiquali  effendo^li  molto  pìaciuti,& parfi  belli(fim,mandà  a chia 
mar  CUtOyperche  glie  le uoleuamojlrare,&  fargliene  anco  parte.  Cofluiface-  " 
uaaUbora  facrificio,&  tafiiando fiate, andò  a trouare  il  ordinando , che  gli 

fujfero  portate  dietro  tre  pecore  di  quelle, che  s'haueuano  a facrificare.  Tercbe 
jllefiandrobauendo  ueduto  qnel prodigio, mandato  a cbiamar gli indouini,./iri 
Sandro  & Cleom.jnte Spartano, lo  raccontò  loro.  Doue  affermandoft  effi,  cbe 
ciò  era  mal  fógno, fubito  coramandò,  cbe  fi  rinottoffe  ilfacrificio  per  cUto  : per~ 
che  tre giorminnan:^!  egli batiea  fatto  uno  ^auentofo  fogno.Verciocbe gli  era  jj  ^ 

parjo  di  uedere  Olito  fidere  tra  i figliuoli  diVarmenione  uefiìto  a bruno,  & Jcflìndro. 
tutti  morti.  'ì^qnbaueuaperò  Olito tmcora fornito  U facrificio,poi  cbe  .A- 
B leffandro  hebbe  facrificato  a Oafìore  Ó"  ToUuce,Olito  Henne  a cena.  Doue  poi 
che  fi  fu  molto  ben  bevuto , e tratta  la  fete,  cantaronfi  certi  verfi  di  vn  certo 
TraHÌcOfO( come  dicono  alcuni ) di  Tierione,  i quali  egU  per  burla  e per  uitupe- 
rio  bauea  compoHi  cantra  i condottieri  dt' Mactdoni,nuouamente  rotti  da  Bar- 
bari.Laqual  ccfà  dijpiacendo  fuor  di  modo  agli  buomini  attempati,cb’eran  qui 
uUquai  dicendogli  uillania,interrompeuanoil  Poeta  e'I  cantore;  .Alefiandro, et 
alcuni  altri  con  cfioluipigUandone  grandiffimo  piacere  Jo  confortavano  pure  , 
ch'e'cantaffe.  M.t  Olito,cb' era giàcarico  di uino,& di  natura  firano,&  bigar~  '•" 

ro,l'baueiia  molto  permaledicendo cb'tracofàdisbone3a,cbefranimici Bar-  / ’ ' 
bari,fi  dicefiemalede' Macedoni, iqualieranodamoltopMche  coloro,  cbe  gli  ‘ 
fcbemiuano , ancorché  baueffero  nauuto  mala  fòrte  . .Allhora  uilefjàndro 
C dicendo-,che  dito  s’aiutaua  da  fe  Seffo, chiamando  mala  forte  la  uiltà-,  fatando 

fu  dito , difie  ; & pur  quella  paura  & uiltà  ha  faluata  la  ulta  a te  figliuol  de  Parole  Ingiù 
gli deiMquale  già  uokaui  le  jpalle  a Spitridate.il  fàt^ue,&  le  ferite  de'Mace-  f’oFc  di  dito 
doni  t'hanno  condotto  a tale,che  ufurpandoti  Mammone  per  padre  fai  rifiutato  4*"*  *** 
Tilippo..Adirato  per  queSe  parole  .Aleffandro,gli  diffe;quando,o  fcelerato  huo 
mo,  tu  fparti in  quello  modo  di  noi,  foUemindoi  Macedoni  a feditione,tld.v  a 
intendere  d andarne  fempre  allegro  i .Allhora  dito  a lui;  ne  hora,o  .Aleffan-  ' ' “ 

drojìamo  noialiegri,hauendo  acquiliato  fi  fatti  premi  delle  fatiche  noUre.Ma 
ben  fi  poffono  chiamar  felici  coloro,iquali  fon  morti  prima  c'habbiano  uedutoi 
Macedoni  percofii  con  le  verghe  de  Medi,&noi pregare  i Terfiani,che  cifaceffe 
P ro  bavere  udièga  al  l{e.Mentre,che  dito  troppo  liheranuteq3e,&fimili  altre 
^ parole  diceua,d'Mlelfandro,icopagni  d'Mlefsàdro  fi  leuaronofit  elo  riprefero; 
eti  vecchi  acquetarono  il  tumulto, cbe  s’era  leuato.Mlibora  Mieffandro,riuolt0 
a Senodocho  Cardiano,&  .Artemio  Colofonio  difie;non  uipare  egli  di  uedere, 
chei  Greci  fra  i Macedoni  fiano  come  Semidei,  che  ludano  frale  beHie  i 
E dito  fenga  cedergli  punto , diffe  ad  .Ateflandro  ; cbe  attendeffe  pure  a dire 

Ìjuel,  che  glipareua,manon  chiamafjè  già  a mangiar  fòco  buomini  liberi,  iqua 
i hanno  libertà  di  fauellare ,ma  facefie  fua  uitaco’Barbari,& con  glifcbiar 
vi  y iquali  aàoraffero  la  cintura  Terfiana,  & l babito  biatuo..  Perche  .Ar 
leffandro  impatieute  & colerico  bauendogli  fcagliata  una  méta , & nn  effa 
(oUtrCUtOycercaua  della  fpada,laquale  di  già  un  certo  fuo  fidente,  chiamar 
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to  ^rìflofa»e  ^^eanajiofà.  DoueuoUndo  gli  mUtì  ritenerle  con  prkgbìt  j 
egli  fatto  fuoroychiamando  con  grido  Macedonico  la  guardia  fua.  Et  ciò  era fo- 
gno di  gran  twnidto.Hauendo  egli  poi  commandato  al  trombetto,  che  fonaffe  » 

^ ttfgitndoych'efpo  M'andatialento,&pareua,  che  non  uoleffe  dar  nella  trom- 
bdyfi  gli  mili  intorno  &lo  fonàmolto  ben  conle  pugna.  Ma  fine  cofìuinef» 
lodatOyperche  ^li  era  flato  cagione, thè  nonfi  tenace  tumulto  in  campo,  dito, 
eflendo  tuttauia  piu  rijcaldato  nel  ddrty  €Tnon  uolendo  in  alcun  modo  ufcir  di 
fòla, effendone finalmente  a fatica  ffinto  fuor  da  gli  amici,  "p' entrò  per  un  altro 
porta,congran  temerità&  oHinaùone , recitando  quel  lambito  (f  Euripide  io 
perlonad .And>omacha\  Quanti  cofiumi  rei  uengono  in  Grecia-,.  ^Hhora 
Mefìandro  tolto  dimano  a unfergente  una  arma  dhafla,  abbattendoft  in  di- 
to Mqualealgauala  portiera  per  entrare-dò pafsò  fuor  fuora.llqualejubito  con  ^ 
un  grà  grido, et  co  fòjfiri  cadde  in  terra,Ù  moìiffi.Verche  f ubilo  cadde  tira  ad 
.MeflandrOfiìr  egli  ritornato  in  fefle(io;&  poiché  cófiderando  fra  fi  mcdefìmCf 
ql  ch’egli hauea  fatto, uideflar  cheti  tutti  coloro,ch'eran  quim/ratto  fubito  l'ar 
mi  fuor  della  ferita  del  morto, fi  l haurebbe  cacciata  nellagola.fe  ifuoi  Jergèti  n3  i 
gliele  haueffero  tolta  di  mano,&jpintolo  in  camera  per  ^rga.Tuttaqlla  notte  \ 
còfimtò  eglijbora  gridando, & hora  lamentando  & piangendo ;tanto  cheflrac  ' 
co  tìifflittOysEgafautUarputod  altro  dì  tiene, come  mutofoanettèdo  folamite 
grani foJpiri,&  pianti.  TerchegU  amici  fuoi,temendo  di  quel  fuo  flar  cheto, en- 
trarono in  cameraperfon^  Ma  egU non  uolle  udirei  loro  ragionamenti.  Ma 
poiché  U diuitto  MiUandroglP^hebbe  raccontato , come  tutto  quello , che  era 
auuenuto^molto  tempo  innan:^}  tra  flato  ordinato  da'fati,  comefipoteacc-  G 
prendere  dal  fog^  di  cLito,&  da  gli  altri  prodigij-,  parue,  che  il  dolor  gli paf- 
fifte  un poco.Ter  laqual  cofa  fu  m^o  dentro  Caliifihene  filo fofo, parente  d’U^ 
riflotele,&  infieme  con  Im  MafiarcboMderita.  Doue  Caliifihene,  con  hone- 
fle  ragioniyhauendo  cominciato  a fMcttare,con  una  certa  fòawtàgirando  il  fuo 
ragionamento  deilTomente,  gli  mitigaua  il  dolore.  Ma  .Anafarcho  da  prin- 
cipio t’hauea  prefa  una  certa  fua  propria,  & partiadare  maniera  di  filojò- 
fare  i per  laquate  egli  era  Himato  ùtfolente , & che  poco  preg^affi  i pari  fuoi  ; 
Ctflui  ficbitOjchefu  entrato  dentro  cominciò  a gridare,  i queflo  quell' Meffàu- 
éro  , ilquale , effendo  temuto  & riuerito  da  tutto' l mondo , miftramtnte  fi  fii 
piangendo,  come  uno  fchiauo,  temendo  le  leggi,&  le  riprenfioni  de  gli  huomi- 
ni  ^ ai  quali  egli  doueua  hauer  podio  fe  medefimo  per  legge,  &ttrmineé  H , 
giuiUtia,per -quella  maitSlà,  ch’egli  ottiene,  effendo  y it torio fo  , & non 
yedlirfi  animo  feruilt,  lafciandoft  vincere  dal  defidcrio  duna  certa  yanaglo- 
ritu . Ornott  fai  tù,  che’ l douere&  la  ragione  flanno  appreffo a Gioue,  ac- 
fioche  tu  conofea,  che  tutto  metto , chti  f{e  fanno , èletito &giuilo  ì Con 
quelle  parole  .Ancdàrcho  confolò  aflai  l animo  mal  difpoflo  del  m , ma  però  in 
molte cofè fece i coSlnmi del  E^piudilicatì  & piutridli,  & acquiilò grande- 
mente la  natia  dì  luijòiafmando  la  pr attica  di  Cattiflhene,come  troppo ^ieuole 
tr  Hoiofi,  per  lafeuerità  fua.  Ifj'endofi  poi  mtffo  una  uolta  in  ragionamento  n 

ttna,cirtaledìagionideS anno  t&la  temperie  dell' aere,  diconosebe  Cottiftbe- 
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nt  apfrrouò  topenìone  di  coloro,  ì<fuali  uogliono,che  t ^ta  fta  phi  fredda,  che 
" la  Grecia^  controllando  oflinatamente  ^najàrcho , gli  ddfie;bi fogna  pure,  che 
tu  mi  confeffi , che  queiìi  luoghi  fino  molto  piu  freddile  quelli,percioche  qui- 
m tu  paflaui  tutto' tuerno  con  una  fchiamna  intorno  : & qtà  dormi  inuolto  i» 
tretapeti.  Quefla  cofi punfi  fuor  dimodo -4nafircho , tSf  diede grandiffimo 
dolore  agli  altri  fifiili,  e adulatori;  perciocheeffindo  egli  molto  honorato  da  i 
giouani,per  la  tlegant^a  del  fio  parlare,  dilettaua  parimente  ancoragli  buomi- 
ni  attempati^erche  lo  uedeuano  contentarfi  di  fi  mede  fimo  a bene,  & honora- 
tornente  uiuere.confermaua  ancora  una  >uigataoccafione  del  fio  "piaggio,  di- 
cendo ; che  per  una  certa  fua  magnificem^a  (t animo  egli  era  uenuto  a trouare 
^leffandro,  per  rimetterei  cittadini,  &perfarerihabitarla  fua  patria. 
ejfindo  egli  odiato  per  lagloria  &opeoion  fua,  daua  taf  bora  occafione  a colo- 
B ro,che  gliuoleuanomale , di  fiarl^q^  lui.  Tercioebe  efiendo  egli  multato  in 
qualche  lu^ofiefse  uolte  t ifiutaua  3andaruit&  fi  pure  ui  and^ , per  gra- 
niti e perfientio,  mofirtm  di  non  lodare  alcuna  cofa,&  finalmtnte,coe  niuna 
cofi  non  gli  piace/fi.  Diconà  adun<jur,ch'una  uolta  Stlefimidro  gli  bebbe  a dire; 

I , io  odiai fimprel'ouom,ch’e(ìer  puoi  detto 
> I Saggio,nesdper  fi  cefi  alcuna. 

Ifiendogli  commandato  a un  conmtoìcbegli  raccontaffi  le  lodede' Macedoni, 
ficefìtcbe  con  fi  gran  fiume  tf  eloquenza  ornò  quefla  ctfi,cbe  leuandofi  tutti  fi 
in  piedi  cÒgrandilfima  allegrerà, e feHa,gHgittarono  adderò  di  molte  ghirlan- . 
de.  Difieallhora  ./lleffviéro:ueramenteogniuno,cbe(come  dice  Euripide  ) 

, , Ha  trouato  di  dir  degno  figgetto , 

C , , Tqpn  haurà  per  dir  ben  troppa  fatica . 

Ma  accioche  tu  moitri  meglio  le  forvdeUa  tua  eloquenza,  comincia  un 
poco  a dir  male  de  Macedoni , affine  cb'effi  conojeendo  gli  errori  loroji  ffiorri- 
no ^emendargli.  CaUiiUìene adunque efiendofìriuolto adheil contrario, eti- 
beramente  dicendo  molti  delitti  de' Macedoni,moflrò  come  lo  Imperio  di  Filip- 
pp  ieraaccrefiiutoperle  difiordie , & fiditioni della  Grecia  : & diffiuerfi  di 
quefiotenore. 

\ , , hYalito  inhonor  thuom  triHo  anebora , 

, , Se  la  difiordia  fi  mantiene  in  feggio . 
laqual  eofa  gli  concitò  contra  groue,&  acerbo  odio  de' Macedom..AW>ora 
I ,4lef}andro  difie , come CMiibenehaueuamoiho  non  grauità  d’orare,  ma 
D odio  grande  contra  i Macedoni.  Et  cofi  firiue  Hermippo;  che  Stroibo  lettor  di  ^ 

Calltsìhene raccontò  queBe  cofi  ad  .Ariflotele.y eggendo  poi  CaUiflhene,cbe  il  puma  di  m 
I{e  glihauealeuatoCamore  & la  gratta  fua,nel  partir  da  lui, due  e tre  notte  gU  co  cciucUo/ 
diffit  queiii  perfi  i 

, , Morì  Tatroclo  ancora,  Hqnal  giàfue 
, , Tiuuaiorofi  qfiai,chetunonfii. 

Meritamente  dunque  dieeua^rifìotele,che  Callifìhene  ancor  ch'egli  haueffe 
gran  forga,&  elóquenganeldire,eraperòSpococeruello.lfifionfortando  egli 
dunquecbunacertat^egT^  feuerità  di  filofofia;cbe non t adorale .Aleffanr  ‘ 
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dro  (òloegB^  qitel,chtpitbUemlftedi(eiia  quelle  eoJè,chei primi  e phmecchi  E 
de' Macedoni  ton  ^am  /degno  (t animo  chetamente portamno  in  pace.  Ter  la- 
^nd  cojà  banendo  egli  iellato  ma  quel  cofìmne  d'adorare,  liberi  in  quelmodo  i 
Greci  dona  una  gra  nde  infamia^  .Aleffandro  da  una  molto  maggiorr.  & a Ji 
mede/ìmo procacciò  danno,&rmna,efiendoftiforgato  ditorgimdaqntlpropo^ 
filo  il  Bf  piu  tofio  per  forg^che  con  configlio . Scritte  Cbarete  da  Mitilene  ; 
che  battendo  ^lefjandro  beuuto  in  un  certo  conuito,porje  latagga  un  de'fitoifa 
miliari, itquale,poi  chel  hebbeprefa,primafileuò  fu  uoltandofi  agli  Dei  dome 
ftici,e poi  innamfi,cbe  beefie  adorà,poi  baciò  .Alejjandro,etfi  ritornò  a /edere: 


per  fitpr».  p 

fciaifi  baciar  nome  Fidane, di/3e  al  Beinolo  baciart;pe/0fg^b'egli  folonont'bàuoluto  adora- 
da  Califtbe  re.Ver  la  qual  cofuAl^andro,  diceft,cbenS  fi  lafciòbaciare,&  Callifihenegri 
dado  di/fefio  me  n andrò  dSque  co  un  bacìo  meno.Ter  quefli  tà  /ógni  (tanhno  al 
Cerato  fu  dato  fede  a Hefèfiionejlquale  di/fr,come  Call^hene  baueapromeffo 
d‘adorarlo,&  poi  nonl’hauea  fatto.Fecerfipoi  innatrgii  Lifimachi,  &gli^. 

■>  gnonijquali  affermauano.che  il  Soffia  andana  attorno  tutto  altero,&  gonfio, 
carnet  egli  haue/fe  abboffiao  la  tirannia,&  che  igiouani  concorreuano  a luti  et 
gli faceuano fauore,  & lui/hlo  fra  tantemigliaia  cbiamauano  buomo  libero. 

Et  perciò  effendofi  poi  /copertala  congiura  i Hermolao  cantra  .Aleffandro , 
piu  uerifimilmente  parue,cbe  gli apponeffero  tal  delitto.  Terciocbebauendogli 
non  sò  chi  domàdato,che  ma  egli  haueua  a tenere  a farfi  famofiffìmo,  adamag-  Q 
:^are,'-i/po/i  ^li,uno  buomo  illufirif/imo.  Et  confortando  egli  a mettere  a effetto 
l mprefàgU  di/fiìcbe  egli  non  haueffi  paura  degli  apparati  d'oro,  ma  fi  ricor- 
dafie  che  egli  affaltana  un' buomo  fuggetto,comegli  Jtri,alleinferimtà  ,&  d-, 
leferite.T{pn  fi  trouò  ninno  de’ compagni  d Hermolao,  itquale  ancora  nelteflre 
ma  neceffitdde’tormenti,fi  potefie  maicoiìringerea  con/èfiar  nulla  cantra  Cd 
liiihene.  Et  .Aleffandro  fcriuendo  fubito  a Cratero,  ad.Attalo,&  ad  .Aletta  » 
dìffe;che  igiouanettijquali  erano  iiatime/fi  al  martorio  & epaminati,  haueua- 
nocoiffèfiato  dhauere  conànciatotalcofa,mai^ermato,  che  nosbaueuano 
Varifo  ^^^^‘^‘*'*^'>”binoco»fapéuole.  yltimamente  fcriuendo  ad  .AWipatro}  dopò  molte 
ni  dellarmòr  cantra  CaUifihene,  diffej  giouani  furono  lapidati  da  Macedoni,maio 

«ediCaJitthc  pnnkò  bene  anco  il  Filofofo,&coloro,cbethanno  mandato,  & tutti  quei,clx  H 
ac.  ' hanno  dato  ricetto  a’miei  traditori.  Douemanifenamente  uenneamoftrarela 

colera /ùa  cantra  .Arifiotele,  appreffoilquale  come fuo parente  eraiìatodle- 
uato  Callifihene:perciocbe  Hero  madre  di  luiffìt  cugma  di  .AriihteleScriuono 
alcHnh,che  .Alefiandro  lo  fece  impiccare  ; altriich’egli  moiì  di  (ho  male  inpri- 
gione.charete  raccontai  che  poi  ch'egli  fu  prtfò,  fntenuto  fette  mefi  ne'ccppi, 
accioche  fùfie  condannato  in  configlio publtco  alla prefenga  dutriiÌotele,et  che 
di  quei giorni,(be  .Aleffandro  toccò  una  feritaiapreffo  ipopoli  MddiOfiiraci 
Detto  di  De  >n  India, che  CalliHhene  fi  morì  di pugp^o,& éfiiftiéo, per  effire  troppo griffjh. 
naraiho.  Mainutro  quetìecofeauuenneropoi.  Demratoda  Corhubo  huomogiàmotto 

uecebio^ 


ut  ^LE  S g M ì9 

A mdHO^tidoite  perctiriofaÀ,  & per  piacere  atroiurt  ^l^andto,tMtrtAe 
hHaMaguardando^^c;  che  (jnel Grecierano priui d im grandiffimo diletto , r- 
tpudi  erano  mortiprima,  chebauefiero  Mdnto  ^effan^o  fèdere  nel  feggio  di 
Darìo.Et  uenendoamorte , non  riportò  altro  frutto  della  beniuolengadil  ^e , Alef$5Jro  p« 
fduoAe^Al^andro  gli  fece  un  Jontnof^mo  mortorio  : & Ceffercito  gli  fece 
una  Rottura  rileuata  iti  grandiffimo  circuito, &cJta  bene  ottanta  braccia:  & b"uc*iare*ic»r 
Uretiqmefue  con  unahonoratiShna  carretta,  furono  portate  fino  allamarina.  ruggì. 
Efiendo  Meffandropoi  per  douere  min  India , & ueggendo  teffercito  carico 
tr  tardo  per  tagrandegga  deUapreda,toilo  che  uenneH pomo,mifi  fuoco  pri- 
mane' carìaggi  fuoi,&’  dffitoi  famgtiari,ch’ erano  apparecchiati;poi  comtnan- 
dò,che  t'abb^iafiero  ancora  gli  altri  dtfMacedoniCofì  dubbiofo  configlio  htb 

8 be'granàffimo  fuccefio-.percioche  efiendoneiìaà  pochi,  cui  ne  increfcefie,gli  - , 

altri  come  infpirati  da  Diopolgando  noci  & grida  molto  atlegre,prefèro  folamen 
te  le  cofejche  piagli  faceuano  bifogno,&  tutte  l altre  abbruciarono.  Et  ciò  fe- 
ce tanto  maggiore  animo  ad  ^lefiandro,  il  quale  era  da  fe  tutto  atamofi>,& pie 
di  furore:&  haueagià  cominciato  a mettere  fpauento  a’juoi  fi  come  quegli, che 
nòn perdonauaa  ninno, chehautfie errato.  Terche  fra  gli (dtrijegU  fecemori- 
re  un  defamigliarifHoi.cbehaueanomeMenandro,  ch'era  alla  guardia  d un  cat 
Hello , perche  non  uolle  Harui.Eteglimedefimo  amaggò  con  una  freccia  Or-  Anelli  «o. 
'-fpdate  Barbaro,  ilquale  dera  ribellato  da  lui.ln  quello  mrrouna  certa  pecora  ftruofi. 
pa  torì  uno  agnello,  ilqucde  haueua  in  teila  il  colore  <it  la  forma  duna  corona , 
tr  di  quà,&  dilÀ,due  come  te^coli.  Terch’eftendogli  difpiaciuto  quel prodi- 

C gioft  fece  purificare  a certi  Babiloni , iqualiegli  faìna  menar  fècoùer  tal  ca-  ’ 

ff  one.Difseallhora  a gli  amici  fùoi;cb' egli  nonfi  turbaua  per  conto  fuo,  ma  per 
ricetto  loroftemendo,  che  la  fortuna  dopò  ha  non  facefie  He  qualche  uitupe- 
rofa,&  uil^sima  perfona.7^^quaJ  cofa  egli  non  iflette però  molto  fhfbefò  del- 
tanimo  fuo  ,perciocbe  un’altro  piu  lieto  prodigio,che  fluide  poi,  gli  leuò  ogni 
maninconia.  Terche cauando  un  certo  Macedone, che bauea nome  Trofenó,il- 
quale  era  fhpra  la  guardia  delle  bagaglie,un  luogoperlo  padiglione  del  Hj  ap- 
prefio  il  fiume  Ofo,trouò  una  fonte  di  liquoremoltografto.Et  fubitoafiaggia- 
to,ufcendo  egli  chiaro  & lucidale  dodore,ne  di  guflo  pareua,  cbefufie  pun-  „ guAo  fi. 
tod^erente  dall  olio, an^i  era  apunto  delmedefimo  fflendore  &’grafiegga:et  milc  all'olio. 

I>  quel  ch'era  nu^ior  marauigliafn  tutto  quel parfe  non  fi  truoua  uno  uliuo.  ni- 
ellane or  ; ebetacqua  del  fiume  Ofo  i tanto  grafia , ch'ella  unge  la  pelle , e’I 
corpo  di  coloro , cbeftlauano  con  efia . Ora  quanto  gran  piacere  p'tgtiafse^- 
lefiand.ro  di  quel  prodigio,  lo  mofhrò  chiaramente  in  quel  ch'ali  fcTifiead,An 
tipatro  ;dicendoi  ch’e^  bauea  riceuuto  queflo  grandi  fimo  dono  da  gli  Deim- 
mortali„Allhora  gli  indouinigli  predifiero;  c^  quella  e^ditione  farebbe  Ha- 
tabonoratiftima,maalfra  & piena  dimoiti  enfi,  Terciochegli  Deihanno  dato 
l olio  agli  huormni  per  rimedio  delie  fatiche.  Moltipericm  dunque  gli  inter. 
uennero  nelle  battaglie,  tocco  di  grani  ferite;  & la  careHia  delle  uettouaghefe  -,5 
ce  gràdifiimo  dóno  a'fiioi. peno  afprifiimotèporalegUamagp^ògrà parte  deir ef  Percrcito  di 
fèrcito.  Masfort^andofi  egli  di  uincere  la  fortuna  còl  ardire,  & le  forge  con  la  Aleflindro. 
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>irtu,  rknaàHé  ch’agli  huomm  valorofi  cojk  alcuna  'non  poteffi  rtfi!lerei&  fi  ^ 
■ contraglianimofiHoncifuùenulìadiforte^edificuroabaflan^a^.  Hauendo 
egli  mefìo  Ci^edio  alla  citta  di  Sifmtthre,doue  era  vn’ajbrijjimo  J^o,reggen- 
do  i fotdati  flax  di  mala  yoglia,  dicefi, ch'egli  domandò  Ojiartrf  di  che  animo  fufse 
Simethre  : rifpondendogli  OffiartCf  ch’egli  era  il  piu  timido  huomo  del  mondo  : tu 
veramente  mi  fai  intendere,  difie  eglr,che  la  pietra  è ageuoleaprenderfipoiche 
tu  mi  di,che  colui, che  l'hi  in  guardia,è  debole  & paurofo.Et  cofi apunto  auuen^ 
neiùerciotbe  thebbe  fetr^a  fatiche,fpauentando  Siftmetre  con  le  minaccie.^c~ 
eoflando  egli  a vn’altro  non  punto  meno  dirupato  fafso^giouentù  Macedoni» 
ea  chiamò  per  nomevn,  che  fi  chiamaua  ^lefsandro,&  gli  difie,tuhai  a fare 
atti  di  valorofofoldatofe  non  per  altro  riJpetto,per  virtù  di  quello  nome.Efseu 
do  poi  morto  quel  giouanetto  valorofamente  combattendo,^lefsandro  ne  fin-  p 
tìgrand^mo  dijpiacere.  Dando  egli  poi  lo  afialto  a Tqjfif  & reggendo,  che  i 
foldati  erano  ibigottiti,  percioche  lungo  quella  torre  corre  un  fiume  profondo, 
fólti  innanzi  »Alefsandro,&  difie,o  fciagurato  me,  perche  non  imparai  io  mai 
a nuotare  f & fubito  dato  di  mano  a vno  feudo, & mefsouifi  fopra,pafsò  altra. 
ÌÌhìhì  fornita  la  battagliagli  vennero  humilmente  ambafeiadori  delle  città  afte 
diateàquali  tofio,che  tàdero  queslo  terribile  huomo  armato,  iìettero  come  sbi 
gottiti  & fuor  diloro  : fiataji  poi  arrecare  una fedia  fece  federe  fopra  efsailp'm 
attempato  de  gli  ,^4mbafiiadori,che  hauea  nome  ,Acufi.  ^Uhora  .Acifi mora 
uigliandofì  dello  fplendore ^Ua clemem^  diluirli  domandò,  che  poffiamo 
noifareperacquifiarelatuabeniuolengai  Et iAlrfsandro a Im,  fi  i cittadini  q 
faranno  te  lor  Trinc'tpe,  & a me  mandaranno  cento  huomini ualentiffimi.Ter-  ; 
efef  Acufi  ridendo  gli  difte^o  fignoreggierò  con  maggior  riputatione,  s'io  ti  mà- 
derò  i peggiori, che  ui fiano^  non  imigliori.  Eraui  altra  di  ciò  Tafiile  huomo  di 
fingolarfipiem^  ilquale, fotta  il fuo  Imperio  baueua  la  maggior  porta  dell  In- 
diafaqwde  non  è punto  minore  di  tutto  C E^itto,jiaefi  ilqume  ha  ai  grafsifiime 
pafcione,&  terreno  douitiofò  di  biade.  Conni  efsendo  ucnuto  a falutare  .Alefii 
drogliéfse,di  che  cofi  habbiamo  noia  far  guerra  infieme  fi  tu  non  fii  uenuto 
fa  torci  Cacqua,o  il  cibo  necefiario  anoii  perlequali  due  cofè gli  huomini  ua- 
lorofi,&  fiau  hanno  daguerregffore.  Vercioche  s’io  fin  piu  ricco  e piu  douitio- 
fo  éteào  vengo  apparecchiato  per  farti  beneficio,&  siofin  inferìoreatefam- 
mi  tu  beneficio  e utile  a me-.perche  io.  non  rifiuto  d'bauertene  quello  obligo , che  H 
mifteonuiene’.  Di  quefla  cofi  rallegratoft  molto  .Alefsandro,amortuolmi- 
te  abbratciollo . Et  poi  gli  difie,  tu  aedi forfè,  che  noi  fiamo  fatti  amici  finga 
guerra  con  mtfia  familiarità  di  parole  . Ma  tu  fii  in  errore  i pei  cioche  io 
lu’ingegnno  benché  tu  non  vinca^ . Et  con  efio  teco  mi  sformerò  di  guerreg- 
giare lA quello  modo,  che  benché  tu  fia huomo  da  bene  & di  fingoLm  amo- 
reuole^a , infarti  firwgio  non  vorrò  efser  da  te  vinto . Quindi  .Alefsandro 
hauendo  ritenuti  da  lui  molti  pr  e finti  & a lui  fattone  ancora  molti,ultimami- 
teglimandòmiUe  talenti  in  denari  contanti . La  qual  cofi  dando  grandifiimo 
dolore  agli  amici fuoi,gU  fece  d’altra  parte  affettionatifiimii  Barbari.Voiche  al 
euni foldati  pagati  & bdlicofifiimi  indiani  col  prefidto  iorobonoratamte  heb- 
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V herod^eJèlétìtiàifuendograHdifsimo  danno  a' Macedotth^Uftadro  conefso- 
^ loro  fece  alarne  connentioni  il  vna  certa  terra,  & poi  quando  e/si  fi  partiuano, 
glibebheneUemani,e!r  tutti  gli  tagliò  a pt]^i.  i^ue/io  atto  crudele  diede  mac- 
fbia  alle  cojè  di  guerra,  da  lui  fiate  gÌMÌìamente,&  con  dignità  reale.7/e  di  mi-  “ ^ 
uoreimpedhnentogli  furono  ifilo/ofijqualibiafimauano  alcuni  l{e,  che /egli 
erano  arrefi,&  foieatauano  alcuni  popoli  nobili  a riBellionef  de' quali  Filofofi 
egli  ne  fece  impiccar  parecchi.  laguerra,  ch'egli  fece  contra  Tore,  s intende 
per  le/ùelettere.Tercioch’egi/criue,cbe  correndo  Ufiune  Hidafpe  innube  fra  , 

glie/serciti,Toro  hauendo  me/sigli  Elefantiaeneua  di  continuo  guardato-ilpaf-  ftntta  perle 
fo,&  .Alefiandro  ogni  notte  facendo  continui  flrepìti,&  romori,  aueg^ò  i/ùoi  lettere  d’A- 
foldati,a  non  bauer  paura  de’Barbari.Eteglipoiuna  notte  di  uemo,che  non 
2 eralumediluna  ,pa(iòin  una  certa  ifoletta  lontano  da' nimici  con  una  banda 
fcelta  di fanti^  di  fortifiimi  cauallhdoue  com'egli  fubito  fugiunto,ci  uno  a/frifi.  > 

fimo  temporale  uenne  da  Cielo  unagrofsifiima  piog^,&  fuocbi,&  fulgori,  ad- 
dofso  a'  /bldati,chen'abbruciarono,&  difcrtaron  molti  di  loro,  Tercbe  ciò  utg 
gendo  .Ale/sandrojipartt  dell ifolat&pafiò  fuUariua  dak'altra  parte.  Era 
grofio  l Hida/j>eje  gonSo,per  le pioggie  del  uerno,tanto,chc  hauendo  egli  parte 
rotti  gli  argini  fi  fece  la  uiaper  onde  ptfiaua  lagran  correnliadel  fiume.  Qui- 
ui  giunto  Stlefsandro,  poiché  finalmente,  & con  gran  fatica  hehbe  trovato  il 
guado  fcruccioleuolei  & di  quà,&  di  là./ifio  nell' onde,  dicefi , ch'egli  hehbe  a 
dire  in  quello  modo,Credete  uoi,o  ,Athenie/i,che  per  efier  lodato  uoi,iomi 
fia  me/io  a co/i  /atti  pericoli  i Co/i  faine  Oieficrito . Ma  .Ale fiandre  dice,cbs 
C i faldati  lafciando  Siarle  barche  pamegptonde^hegU  arriuauano  fino  alle  pop 
pepaftarono  con/ armilarnne  rotto  : & egli  con  la  canaUeria  andò  due  mi- 
glia, & meT^o  innanzi  alla fantaia  . Et  quel  con/iglio  non  fu  punto  fuor  di  *;> 

propofito . Terciocbefei  nimici  la/taHuano,efio  facilmente  gli  barn  ebbe 
uinti  co'  cavalli,  & fe  la  falange  fufse  fiata  coiìrettaritirarfi,le  /irebbe  giunta 
in/òccor/ò  lafanteria . Cofi  appunto  antenne  d' ma  delle  due,  Tercbeefsen- 
do/i  eglino  incontrati  in  m^e  cavalli, & in  fe/santa  carrette,gli  mifse  in /ùgat&  i 

prefela  carrette,  tagliando  a peggi  quattrocento  cavalli.  Toro  cime  hebbe 
intefo,  che otlejiandro  era  pafiatogli ^'mfe  contra  tutte  le  genti,  lafciando  foU 
dati,cbeiuipedilsero  il pqfso a'  Macedoni.  .Mefiandro  temendo  gli  Elefanti, 

P & lamolciludine d^nimici,glifpinfe  contrailcomo  fimiìro, & commandòa 
glialirifcbeqfttdta/seroildeflro.  Terche  inimici  dall’ vna,&l  altra  parte  pie- 
gando fi  ritirarono  a gli  Elefanti, per  ributtare  color o,cbe gli  venivano  addofio  . 

con  gran  furia.  Et  cofi  attaccata  la  battagliata  fatica  in  otto  bore  furono  rot- 
ti i nimici . Cofi  fmue  .Mefsandro  iilefso,  auttor  di  quella  battaglia , in  una 
^lettaa,ch'egli  ferine  di  quella  guerra . Molti  jerittoti  affermano,  che 
Toro  era  grande  quattro  braccia,  t?  un  palmo  ,& la  grandtgga  fuariffon-  statura  del 
àeua  a quella  deW  Biffante,  ch'egli  cavale  ava  , ancborche  l Eie/ ante  fufie  mcdcCmo. 
grandifsmo  ; ilquale  animale  mofhi  vna  certa  mhrabil  prudenza  , cr  di- 
JeorJò.  Tercioibe eftendo il l(e  antborafaluo,iff'uriattdoruinaua,&met- 
teuajòttofopra  i tùtmcìjm poich'egli  s'accorjt } ch'ali  era  ferito  i’afiaifsm  ; 
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Firfintcdi  dàrS,temeHdo,^‘egUnoHgUcad^ Ì4Ìdofio^po(oapoe9  fi'thM,  &s'in-  5 
ginocchio  in  terra . Et  pian  piano  poi  con  la  probofcide  gli  canaua  t'armi  del 
. . corpo.  Trefo  che  fuVoro^mandandogU  utùffmèro  i in  che  modo  egli  uolem 
Kn«niina*"dl  trattatogli rifpofijècoado  la  di^tà  reale.Et  r^ejjo  doaùdandogli/e- 

gliuolena  ^ealcunaaltra  cofOtOgni  cofa,difi' eglU  fi  contiene  in  tpieflaparolot 
dignità  reale,  Terlaqnat  copt^Meffandro  non  Jòlamente  lolafciòBpdelpa^t 
ch'egli  hauea  prma;ma  ancoragli  accrebbe  C Imprioi  mettendogli  fiato  certi 
popoli  Jujkali  fono  chiamati  .Autonomi, eh' ufano  le  leggi  loro,  & •piuono  libe- 
ri. Diedepoiilguaflo  a un  grandi/Jimo  paeJé,douefi  dice,  che  erano  quindici 
nationi,&  oltra  ciò  cinque  mila  buone  terre,  & affamimi  uiliagp . .Acqui^ 
ancore  un'altro  paefe,tre  uolte  nuggior  di  queSio,é  cui  diede  il gouemo  a Fi- 
Mortrdi  Bu  ^ippo,cmico,&  compagno fuo.  Di  quella  guerra,Bucefdo  non  fmtito, ma  come  F 
«falò.  fcriuono  molti,morì  ejjendo  lungo  tempo  medicato  d^e  ferite, ch*egli  haueua. 

Scriue  Oneficrito, ch’egli  morì  confumato  dallaueccbiaia,& dalle  fatiche. Ter- 
cioche  egli  morì  ìd  trenta  anni,deUa  cui  morte  grandemente  fi  dolfe  .AleJJandro, 
non  alti  menti, che  s' egli  hauejfe  perduto  uno  amico , & famigliar  fuo . Edificò 
Cittì  edifita  una  Città,cbefi  chiamò  Bucefalia  appreffo  al  fiume  Hid^e,&  effèndogti  anco 
ta  in  nKino  morto  un  cane  chiamato  Verità,  eh  egli  s'haueua  allenato , & uoleuagli  gran 
l'*iun’al'ra  ^tne^H  edificò  una  Città  del  fuo  nome.  Quello  racconta  Sotione,dicendod  ha 
«Tuo  «me . ^ ^ Totamone  Lesbio . Ver  quella  guerra,  ch'egli  fece  cantra  Torot 

i Macedoni  s’auuilirono  d animo  Jaqual  co/àgli  riteneua,  che  non paffaffe- 

. ro piu  adentro  nell' India, ricordandofi  eglino  ben’ffmo , con  quanta  fatica  effi 

bautuano  rotto  teffercito  di Voro,con  utntimila  fanti,&con  duemila  canai-  G 
li . Et  perciò  auuiandogli  .Alejfandro  a Daffare  il  fiume  Cange,  efii  con  tutte  le 
G Ige  fiume,  forge  loro  fi  tirauano  adietro . Vercioche  baueuano  intefo , che  quel fiume  era 
largo  quattro  milk,  & alto  cento  palmi  ; & che  le  riue  dall'altra  parte  erano 
fomite  i armi,dicaualli,& di  Elianti.  Vercioche  s'intendeua,  & non  era  bu- 
gjk,cbei  He  de'  Gandariti,&  de'  Vresijs’erano  fermati  quiui,con  ottantamila 
canaUi^e éugentomdafanti/itto mila  carrette,&  Jet  mila  beUicofifsinù  Elefau 
ti.  Verche  .Androcottojlqualepoco  dopai  fu  He  qmui , donò  a Seleuco  cinque- 
cento Elefanti . E il  medefimo  jcorfe  tutta  tinàia,  menando  fico  fiicento  mila 
buomini,co'  quali  mttoriofo  foggiogò  ogni  cofa . .Alejfandro  dunque,prima  per 
ira,&per  dolore  Rette, che  nonuolleufcir  del  Vagilione:  &(hfie,  ch’egli  non  ' 
yolie  Jàper  grado  ueruno  a' faldati  di  quelle  cofi,c'haueuaHO  fatte,  fi  non  ptfia-  ^ 
uailàangeAche' riputaua  di  confifsarepublicamente ctefiere  uinto yi’egli ri- 
tornaua  in  quel  modo  adietro,  Tlellaqual  cofà,fubitogliamict  fuoi furono  a luif 
cominciarono  a confolarlo,& apprtfso  i foldati  con  lagrime,  & con  gridai 
glifùpplicauano  alla  porta . Ter  quelle  cofe  efsendo  placato  .Alefsandro,  riti- 
rò adietro  l'rfserdtofiauèdo  prima  fatto  molte  cefi  flmulate,  & piene  d’ingan 
no  per  acqui flargloria:perciocbe  égli  lafciò  per  tutto  arme  maggiori , le  man- 
patoieplu  alte  de’  caualii,e’ freiù  piu  graui  ancora . Edificò  altari  agli  Dei  » 
iquali infino  al  dà  iho^i  ancora  da’  de  Vresij,  quando  ui  pajsano  apprefio, 

fono  riueruilquali  m^mo  facrificio  fecondo  il  coRume  de'  Creci . .Androcot- 

to  quan- 
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to  {fuando  egli  era  aìieoragioiianetto,haMea  veduto  ^Alefsandro,coHui  ultima- 
mente Atfieuolte  foleua  dire,  come  era  mancato  pochijjimo , che^efsandro 
nonftfujseinftgnoritodd  tutto^er  rifletto  delia  maluagità,&  vHtàdiJàngue  Ale(Tjti,<r» 
del  f^Jlifuale  era  odiato,&Are:^ato  da’ fuoi-Hauendo  egli  poi  gran  de  fiderio 
di  ueder  l'Oceano , mandò  dcune  nani  fornite  diremi,  e barche  armate  a certi 
fiumijper  far/i  conduceré  apoco  a poco.,  niella  nauigalione.che  non  fu  affet- 
to tranquilla, ne  finga  tratuglio, occupò  .Al^sandro  in  molte  battaglie . Ter- 
che  afsaltando  egli  le  città,  nel pafsarui  apprefso,&  fmontando  in  terra,  iogm  Malli  popoli 
eofà  fi  fece  Signore.  Et  poco  mancò,th' egli  non  fìfse  tagliato  apegjgi  da'  "Po-  bcUicoG  d’in 
foli  Malli, qt^per  quel,che  fi  dice  fono  i piu  beUicofi  popoli  de^  India . Ver- 
cioche  bauendo  egli  con  te  freccie  leuato  gli  huomini  della  terra  dalla  difefà  del- 
B le  mura  fu ‘U  primo  a montare  con  te  fiale  fulla  muraglia.  Lequali fiale,  quando 
furono  rotte, trouandofi  ininiicidentro  fitto  le  mura,  hauendo  egli  tocco  ddle 
ferite  da  qua  chlerano  a bafto,con  pochifiimi  foldaH  fifiagtiò  nel  mego  de'  ni- 
mici,doue  efsendofiegliperauuentura  ferino, dimenando  t'armi  rilucenti^  Bar 
bariparendo  loro  di uedetevn'httomoafiaip‘iuuenerabile,&  degno  diriueren- 
ga,^rli  huomini  non  fono,  fi  difordinarono , & fnifiro  infida  : ma  poiché  lo  ^ - 

videvi^compagnato  fi  tornente  da  due  fildaxi  con  gli  feudi,  itogni  parte  gli 
furoqokddofio  contarmi  in,hafla,c!rainfififaàUjome,clfe^ifidifendeffe^ 
niffimo^  da  toro,  .Alcuni  per  poco  fiatioJontano  tirSdo  torco  ^ tirò  una  frec- 
cia con  tanta  forga,  e con  tanta  furia,tsbÈtuffandogli  la  coragX^  > fi gfi  piantò 
— fono  t offa  della  poppa.  Doue  cadendo  egli  interra  per  quella  ferita, colm,cbe 
^ thaueua  jperito,gli  fu  totìo  addoffo  con  la  ff oda  ignuda,  ,All' incontro  fi  mife- 
roTeuceiia.& Limneo perdifèndereil  Bg,de'  quali effendo morto  Lìmneo,& 
tuno,&  t altro  ferito  foto  Taucetìa  tiene  falda  combattendo . Et  .Al^andro  pericolo  di 
amaggò  il  Barbaroima  hauendo  tocco  parecchie  ferite,  & fra  tdtre  una  nella  Alcflàndio . 
toìlottolafacconò  al  muro  tanto,che  i nimici  lo  uedeffero, finche  gli  uenne  tu- 
tomo  lina  banda  di  Macedom,ìquali  hauendo  egli  perduto  i fentimenti,lopop- 
tarono  alt  alloggiamento , tanto  che  fubitoando  lanuoua  per  tutto  t effereito, 
tome  il  BE  era  morto,  lùfficilmente,&  con  gran  fatica  fu  tagliato  il  legno  del-  • • 

la  freccia  con  la  figa  :& finalmente  a pena  ^ogliatofi  la  coragga,i  Medici  fi 
occuparono  in  traigli  il  ferrò,  che  figli  era  tutto  fitto  nelt  oflo , llqual  ferro 
dicefi  ;ch’ era  largo  tre  Ìta,& lungo  quattro,  T>erlaqualcofii  mentre  ebeUfet^ 

Di  rofi  traheua  fuori,  ,Al^andro  uenne  talmente  meno,  che  poco  mancò  eh' egli 
non  moriffe , Ma  nondimeno  trattogli  fuori  il  fèrro,  & ribaiiuto  i fentimenti, 
campò  dal  peritolo.  Ora  andando  molto  in  lungo  la  fùa  malattia  in  eafà,  per 
dieta  di  mangiare  & per  medicine,  i Macedoni  cominciarono^  far  tumulto  si 
campo , perciothe  effi  uoleuano  vedere  il  l{e  toro.  Come  ciò  intefi  .Aleffàn- 
i'0,miffofi  indoffo  il  ueSìmento  reilefierificò  a gU  Dei,  & di  nuouo  ritornò  fitto 
nell' alloggiamento . Tacendofipoi  portare  attorno  Mlettica,fòggiogdnelp^  to'ìa*** 
fare  affaifimi luoghi  & città grandiffime,  Hebbenellemam  ancora  éeà gin- 
HofofiBiJquali  erano  fiati  auttori  di  far  ribellare  Sabba,  & fatto  infiniti  danni 
a Macedoni;  iqnaìi  &anofififU  erano  aaui&  mito prgnti  a rifondere  fùc- 

untamente. 
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Cinnofo  fidi  cintamente  • Egli  propofe  dme(Heloro  alarne  tpieWoni  dubblaje;  & fece  loto  J 
intenderctcbe  qwd  d'effi  non  hoMcffi  rifiiósìo  bene , prima  thanrebbe  fatto  mo- 
rire,& gUaltri  poi  di  mano  in  mano,  Etfopra  ciò  fece  giudice  un  dt  loro,Hqua- 
le  era  il  piu  >ecchio  di  tutti . Effendo  dunque  domaniuo  il  primo  , s‘eil:  (li- 
maua,che  fujfero  piu  i -piui,  od  i morti, rijpoli,i  uiui , perciocbe  i morti  non  fon  • 
piu.  Et  domandando  il  fecon  do, chi  nodrtua  mqggion  bejUe , o la  terra , od  U 
mare:rifpofe:la terraipercìoche limare épartedeUa terra,  llterj'ojkdoman» 
dato,  qual  fulie  d piuaìtuto  animai  del  mondo , ri[poJè , quel  che  non  è ancor* 
eonofiulio  gali  huomo . Domandò  il  quarto, con  che conliglìo ejrih^uófol~ 
lecitato  Sabba  a rtbèIUrfi:rifpofi,accioch'egUuiutffe  bene,o  moritfe  male.  Do- 
mandàdo  il  quinto,quaÌglipareua  che  fufètlatouprmoJTiit^M 
no,  rijpofi  egli,  dun  dì  plinto , Marauigliandoft  di  ciò  HEje  igUSffè,  che  do-  ^ 
monaco  ejso  coje  dubbioje , hifognaua  anco  che  lo  r^oiìe  fufsero  ofatre . Et 
'perciò  hauendo  egli  mutato  proponhnento,domandò  il  feHo,irt  che  modo  colm, 
c’haueuagrandiffimo  imperiojioteua  acquiiìarfigrandiffima  beneuolenxadal- 
leperlone:dtlse,ozni  uolta  cbeglijìa  ottmOtCr  non  terrìbile . De  gU  altri  tre 
domandò  a uno,in  che  modo  uiìbuomofipQteua  fare  Dio:ri{po]i,ogniuqlfacbe 
egli  farà  cofe  maggiori  delle  forze  Rumane , ,Àu>tdtro,chegli parea~pm  {or 
te.  0 la  morte.o  la  ulta:  Uguale  SìseJa  ulta,  lacuale  tante  aui«rfità&  viagure 
fopporta . .All  ultimo , quanto  viuere  thuomo  f ilmiate  gli  rUpoJè,  fin 
ch'egli  iìimi  la  morte  migliore  della  uiu . ÈSuolto  poi  al  giudice  , gli  con- 
mandò, cneglidefsejèntengai  ilqmle  hauendo  dctto^hel’ uno  baueua  ri^osio 
peggio,thel<dtroglidiJie,tuJarai  dunque  il  primo  a morire , che  hai  giudicato  G 
inquetlomodOiMat  no  joggiunfe  egli,o  buono  faluo  Je  tu  non  >uoi  mancar- 

mi della  tua  parolaùlquale  dicetà  di  uoler far  morire  colui,  che  fùfse  fato  il  pri 
mo  a rifonder  male . Doue  finalmente  gli  lajciò  ir  tutti,  hauendo  fatto  loro 
di beUijshttipreJènti . Mandò  poiOueftcrito , a trouare  quei  Gimofofifli,  iquali 
uiueuano  ritirati  ingrandiftima fama . Era  Oneficrito fut^fo  anch’egli,c’baue- 
ua  imparato  da  Diogene  Cinico . {{acconta  co  fìui , che  con  afpriftime  uillanie 
gli  fu  commandato  da  Calano,  ch'egli  fi  jpogliq(se  le  uefii , accioch' egli  udifie 
mnudo  le  fiue  parole , altrimenti  non  uoleua  fauellare  con  efiolui , quando  egli 
^se  bene  anco  flato  mandato  daCioue . Dice  bene*,  che  Dandomi  parlò  con 
maggiore  humanitd,&  che  hauendo  egli  udito  molte  cofi  di  Socrate  > di  Vitha- 
gora  & di  Diogenegli  commandò  come  huomini  digrandifiimo  ingegno  Jquali  ff 
frano  uifiuti  con  tanto  rifpetto  delle  leggi.  .Alcuni  altri  raccontano , che  Dan- 
domi altro  non  lUfie,  che  quefla  parola  fila..  * Terche  conto  .Alefsandro  i ue- 
nuto  fin  qui  facendo  tanto  maggio  ì Tqfsile  confortò  Calano , ch'egli  andafie 
a trouare  .Alefsandro . Coflui  haueua  nome  Sfine . Ma  percch’egli  qfaua  di- 
re a tutti  coloro  ch'egliincontraua.  Cale,  che  vuol  dir  filue  in  lingua  Indk- 
na,  i Greci  gli  pofiro  nome  Calano . Qjufìo  i quello,  chepropofi  una  certa  fi- 
fuilitudine  circa  il  principato  ad  Alefsandro.Terciocbe  hauendo  egli  fatto oor 
far  quiui  una  pelle  di  bue  ficca  cr  marcia^ominciò  andar  co'  piedi  fu  gli  eftre-, 
mi  d efsaiperche  mentre  una  parte  td^s^sauaj,' altra  fi  ueniua  di^mdo,et  cefi, 
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fi  m»Jhò  tgS  cmìnando /òpra  cìafcnna  parte\dì  (pitUaJìnche  hauenio  ocatpato  U 
mezo  itUa^lUìftctpnalnmte  tMtel'dtrtpartifermaflTquaft  che  con  tpitl- 
la  jìmilitk^neegli  vòle/ìe  fignificartiche  s'haiituaa  fcorrtre  illativo  del  regnOf 
tr  ibe^l^andro  non  donena  farttofi  Inarbi  >iaggi.7^MÌcando  poi  peri  fiu- 
mi alla  >olta  del  nutre, vi  confimò  fette  mrjt  di  tempo.  Dotte  efiendo  entrato  co 
k nani  arrinòa  una  certa  ifola,  latjitale  egli  chiama  SciUtJìri,ma  gli altri,Tfil- 
tuci.  ilmuifinontando  in  terrafoicbe fornita  Jàcrficij,egti  hebbe  confiderato 
U fito  del  mare  & della  riuiera  quanto  ni  fi  polena  he, pregi  gli  Dei  : che  doppo  ‘ 

Ini  ninno  bnomopafiafie  i termini  dellajna  efpeditione.I^itomandofine  poi  com 
mandòtche  t armata  nauicaffe  a man  ritta  lungo  il paefe  dell  India, or dinandoni 
T^earcboper  Cap  'Uano,e  Oneficrito  per gonernatore.Et  egli  caminando  per  ter- 
ra  per  lopaefe  de  gli  Oriti,ridotto  a eshrema  careSìia  di  tutte  le  coCeperdi  gran 

B numero  deWeffertito,  tanto  che  egli  non  ritornò  <t India  pure  la  quarta  parte 
delie  genti,  don'nli  banca  prima  cento  venti  mila  fanti,&  quindicimila  cauH- 
li.  ’Paciocb'ejfi  morirono  tra  d'infermità,da^ro  viuere,(hzranihjfmi  caldi 
ingranfeccOf&dijfame.  Tercb'ejfiandauano  per  paefe  iierile  e incolto  dbuo 
minitcheviuono  àvfo  di  befiie.Hanno  cosìoro  pochifiimi&‘  deboHjfinù  bran- 
chi di  pecore  Jeqnali  efiendo  auegge  a mangiare  folamentepefci  marini,  hanno 
■vna carne corrottaj& cattiuadamangìare.  Tafiòegliquei  luoghi  congrandif- 
fma  fatica^  però  in  feffantagiorni,& giunfe  in  Cedrofia,doue  i ì{e&gouer-  ^ ' 

natoriprouderò gran  quantità  di  uettouaglie  a tutto  VejJ'ercito.  ^iui  flette 
egli  perla  Carmania fette  giorni  a far  conuitiper  riafrefcare,  & rifiorare  i fol-  Qjnjani». 
dati.  Haucua  oltra  di  ciò  fatto  vna  tauola  quadra  alta,  la  quale  .Alefiandro  fa- 

C ceua portare  daotto  caualli  : doue  egli  to’ compagni  dì  & notte  attendeuano 
a far  buono  tempo,&  fguoT^e.  Seguitauano  poi  molte  carrette, parte  fornite 
di  coperte  roffe  & di  piu  coiori,& parte  cheportauano  arbofctUifrefchi  & ra- 
mi uerdij^uali  faceuano  ombra  a’  famigliari , e a’  Baroni  inghirlandati  mentre  , ..  ^ 

the.mangiauano.  Quiui  non  fi  uedeuano  ne  targbe,ne  celate, ne  picchejna  ta^- 
:^e,  fiajcbi,& bicchieri,&  per  tuttala  viafol£ui,cbe  tracannauano  con  barilit 
Ò"  vafigrandifiimi,&  andando, & ripofando,  s'inutauano  l’vn  [ altro  a bere . 

Ter  tutto  fi  mangiaua  a fiton  dipiferi  & <U  ftauti,e  a compone  & laftiue  dange 
iidonne.  Et  ,Jhfiandro  tonvn  certo  gioco  (h  lafcmabaccanale  conleta^e 
in  mano  correua  dietro  agli  altri Jquali  faceuano  aneli  e(Jì  mille  pagpfie;  & co - 
me  s’egli  fuffe  fiato  il  Dio  Bacco,  fi  mondana  innam^i  con  lungo  ordine  quella 

P piaceuole  brigata  . Effondo  entrato  .Aleffandro  nel  palagi  reale  de  Qe-^ 
irotij,  vn  altra  volta  con  CeffercHo  fece  giuochi  & fefie;  doue  poicb’epi 
hebbe  ben  beuuto,  tanto  ch'edera  cotto,  e fiondo  fi  pofìo  a uedere  lefcbie- 
reé coloro  che giuocauano  interne,  Bagoa  foprafìante  de' giuochi , acni  egli  Bag«  fedi 
noleua  tutto' l (no  bene , doppo  ch’egli  hebbe  banuta  la  vittoria , tutto  ornato  “ 

paftando per  me^^'l  tbeatro,andò  a fèdere  apprtjfo  .Altjsandro.  Laqnd  co(à 
fuggendo  I Macedoni  aizzarono  kgridafacendojègnodi^randìjsima  aliegrcT^-* 
t{o,<!r  tutti  lo  tottfortarono , cheto  donefie  baciare  ; finche  .AleffandroCab- 

ì» yufìe mejjo  efieni»  tonato  Tiearcboprei 
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fe grande  aO^e^a,  & poich'egli  hebbe  inte/ò  le  co/è  notabili  delia  /uà  nani- 

con  gro/pt armata.  Hauendo  poi nanicata, 

“■  lungo  l'Arabia,  & l'africa,  é/ègnando  d entrare  nel  mare  Mediterraneo  pef- 
le  colonne  dHercoleJiauea  cominciato  a farfabricare  nani  di  piu  forti  a Tap^ 
fico,raunando  (Togni  parte  marinari  & nocchieri.  Ma  incominciandoft  a é- 
uulgareicome  iefpeditione  de'  luoghi  di  /òpra  haueua  hauutograndiljimi  trono-. 

• g^itir  che  s'era  perduta  dimolta  gente  nella  efpugnatione  de'  popoli  Malli  ;non 

fi  fpei/mdo  ancìjora  miglioramento  alcuno  dalla  ferita  c haueua  tocco  AleQan 
dro;i  /ùdditi  cominciarono  ammutinarfi;  i Capitani  & Baroni  per  auaritia  &. 
fitperbiaa  manomettere  ogni  cofafiche  cièche  vera  andana  fottojòpra,  fi  co- 
meauuenne  nel  trauaglio  del  mareiea  nafcere  defiderio  di  cofe  nuoue..Àkl)ora  „ 
Olimpia,  &•  Cleopatra  ancora  e/fendofileuate  contro,  .Antipatro,  (buferò  il  re- 
gno.  Verche  Olimpia  shauea  occupato  l’ Epiro,  & Cleopatra  la  Macedonia  . 
Cdcfual  cofa  come  fu  fatta  intendere  ad  ^le/fandro , di/fei  cheta  madre  molto 
meglio  rhaueuaintefo . Tercioche  i Macedoni  non  erano  per fopportare  in  pa 
ce  d efìere  jignoreggiati  da  una  donna . Ter  laqual  cofa  intendendo  egli  come 
tutto  il  patfe  maritimo  s'empieua  di  nhnici , mandò  un'altra  uolta  T/earcho  al 
mare  con  iarmatai& egliritornando,ajpramentepunì  alcuni  gouematori  fe- 
ditioft,&  fra  gli  altri  amcegptò  di  faa  mano  con  vna  gagaglia  uno  de  figliuoli 
Ofiarteamaz  d^bulito,chehaueanome  Ofiartbe.Et  non  hauendoglie/fo  w4bulito  fatto  prò-, 
fi^n'dio*  vittouaglia.gli  portò  tremila  talèti  di  denari,  & .Ale/fandro 

gli  fece  porre  innangi  a caualli.  Iquali  non  n'afiaggiando  puntogli  éjfe;&  che  q 
mi  ttaglio  io  della  prouifione  che  tu  m'hai  fatto  i & fubito  lo  fece  cacciare  in^ 
prigione,  pi  qui  partendo, andò  nel  paeje  de'  Terfi,doue  la  prima  uolta  di/lrt- 
buì  denari  alle  donne.  Tercioche  i f{e  haueuano  per  co/lume,  ogni  uolta  ch’en- 
Coftumc  de’  </c’  Terft,di  diHribuir  denari  fra  tutte  le  donne . Et  per  que- 

S.C  de’  TerK.  cagione  ejfendoui  dì  quelli, che  v'andauanodi  rado , diceft,che  Occo  no  entrò 
mai  in  terra  di  Ter  fi, fi  come  quegli , cheperlagrandijftma  auaritia  & m feria 
/<u  fi  fece  fitorufiito  della  patria.  Trovando  poi  fcopertail  fepoìcro  di  Ciro , 
fece  morire  Tùlimachoautt  ore  di  quel  delitto,  ilquale  era  pe)  fona  nobile,  & 
grande,&  hauea  hauuto  origine  da  Telia.  Ora  hauendo  ^lefiandro  letto l'ep't- 
tafio  di  lui,  lo  fece  fiolpire  in  lettere  Crechej&  dicea  in  queSlo  moda:  Qualùn- 
-que  tuti  fia,e  onde  ihetu  uengaipercioche  io  sò,rhe  tu  /hi  per  venire,  fippi  co- 
meta fon  Ciro,  eh  acquisìail  Imperio  a’ Terfì.  7{pn  mileuar  dunque  <f  ad-  H 
lioffo  qutHo  poto  di  terra,cbe  ricuopre  il  mio  corpo.  QueHa  cofa  fece  grande-  ■„ . 
mente  rifluire l animo  £.AlejfandrOyCÒftderando.egli  instabile ,e  incerto  fìateu 
■delle  cefi  di  quello  mondo.  Qjùui  Calano  hauendo  egli  per  alcuni  di  patito  mal 
di  corpo,pregò  chegti  fuffe  fatto  un  cappanuccio,Ó'quiuie/fendouenutoaca- 
uallo'poi  c'behbe fitto  preghi  agli  Dei,&-  conficratojida  J'e(ìe/fo;&tofindoft 
i capelli,uigligeuòft,come  certe  primiticipìgliando poli  Macedoni  per  mano , 
gli  pregò  eh' allegramente  beendo  pa/fi/J'tro  quel  giorno  infìeme  col  l{e,  ilquale. 
di/je;cbe  fra  pochi  giorni  haurebbe  riveduto  in  Babilonia.  Detto  quejie  parole,, 
montò  fili  cappanuuio  ,\douefi  tttori  tanti  fipt fato  ,cb'effeadofigli  giq  moltcs.  ■ 
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éandofmprein  quel  medcfmo  atto  eh  egli  era  caduto,  fecondo  il  coHwhe  an^  .«! 

tìco  de'filofifidiquelpaefefi  facrificò  da  fe  Silfio.  Quejlo  mede  fimo  milti  an- 
ta dipoi  fece  un'altro  indiano  feruidore  di  Cffire  in  ,Atbene,& boggiancora  fi 
yedeilfiomonimentOychefi  chiama  il  fepolcro  dell' imìiano  ..ArfochefuCa- 
lanOy,Alejfmdroinuitò  i Vrincipi  & gli  amici  fuoi,&  fece  un  ftlenne  conuito, 
DouepropofeilcontraSìoj&lacoronadicbipiu  betua.  Quel  che  beuiie  piu  che  Conuito  di 
tutti  gli  altri  fu  Tromachojlquale  hauendo  tracannato  quattro  can/«r//if 
Uà  la  uittoria,&  hebbe  la  corona  et  un  talento,& uiffe  folaméte  tre  giorni  poi  : 
gli  altriyfecondo  che  fcriue  Charete,furono  quarantanno,  che  beendo  morirò-  jhi  piu  bcue* 
no,efiendo,poiche  fi  furono  vbbriacati,uenuto  loro  un  grandiffimo  freddo.  Ce-  ua. 

B lebrò  poi  i matrimoni  de' compagni  in  Sufi.  Et  hauendo  egliprefa  moglie  Stati- 
ra  figUuola  di  Dario,maritò  t altre  donne  nobili  a fuoi  fauoriti.  Ordinò  anchora 
un  conuito  a gli  altri  Macedoni, iquali già  molto  pròna  baueuano  prefo  moglie. 

.Alqual  conuito  effindofi  trottate  noue  mila  perfine,  dicefi  ; che  donò  una  tag^a 
eSoroperuno  a quanti  erano  per  inuitarfi  lunSaltroa  bere . iqellaltre  cofi 
fu  co  un  certo  maraiàgliofo  filendore  liberalifftmo . Tercioch' egli  pagò  i debiti  AldTandro  li 
iogn'uno.La  fomma.deUaqtmejpefàfunoue  mila  ottocento &fittanta  talenti, 

.Antigene, eh' era  cieco  da  uno  oubio,falfamente  tbeedot  ch'egli  hauea  accatta- 
tagran fomma  di  denari,prefentòun  creditore,cb'egli  hauea  fubomato,  ilquale  < 

é^r,cb'egli  gli  hauea  preSìati  quei  denari  per  uiuereiquali  fubito  gli  reÙituh 
"Perche  ^effandro  bauendolo  poi  colto  in  bugia,  adhatofit  {eco  lo  cacciò  di  cor 
^ te,&  del  fuo imperio. Era  quejlo  Antigene ualentiffmo faldato . CoSìui ' 
do  egli  età  ancor  giouane,  ejfendo  Filippo  all ajfedio  di  Terhuho , perdi  un’oc- 
Mo, che  gli  fu  cauato-daiM  yerrtttone  dlunabaleSira,&  uolendo  alcuni  trar- 
gli  fuor  quéla  freceia,ejJ'o  non  uolle , T>le  fi  leuò  della  battaglia , ch'egli  hebbe 
cacciato  eributtatoil  nmicodentro  alle  mura.  Sopportando  dunque.  Antigene 
quella  uergogna  con  grand> /timo  dolore,dubitando,  eh' egli  perciò  non  s’amag^ 
g^e  da  fi  àeffo,gli fecegratia  del  delitto,egli  reSìituì  ancora  i denari.ln  que- 
Siomegpi  trenta  mila  fanciulli,ch'egU  hauea  fatti  allettare  con  grandiffimo  fin-  Jóriulli^ni 
dio,&  difciplina,erano  crefeiuti  & fatti  gagliardi, & grandi  di  perfonai& ol-  aUcuare 
tra  àòhaueuano  deSire:^a,&  velocitàmirabile  ne^iefiercitij .Laqnalcofa  Ale(randro.rp 
? 'hauea  dato  piacere& oUegregT^aad  Alejjandro'fle  a'  Macedoni difpiacer e 
D pofirdtpercioche  Slimauano,che  t Bfbaurebbe  fatto  minor  conto  à loro  .Ter'  ■ ' jiroM 

taq'ial  cofa  ejfendo  rimandati  a cafa  i deboli, gli  jlorpiati,  e id  futili  alla  guerra, 
gfialtri  diceuanoicb'ejiier ano  jpreg;gati per  uiUania,e per  vituperio . Etch'ef 
fendo  eglino  Siati  prima  menati  per  tutti  i bifogni  deHaguerra , horà  diihono-  • 
ratamente  come  SÌanchi,erano  ributtati  alla  patria,  e a’  parenti , iquali  Mugli 
hauea  giihauuti  di  quella  maniera.  Et  perciò  diceuanoichedouejfe  licStiar  tut- 
ti i Macedoni  come  <ÙfutHi<&  yigliacchr,e  hauendo  ritrattato  aueSìigiouanetti 
■patorojineU'aì'mifttnetteffe  afarconejfoloTounadan'ga,uolendoaequtjlarfi 
t imperio  del  mòndo.TercbeAlefiamlrobaMèdo  molto  per  male  quelle  parole,  \ ,, 

dopo  molte TÀdanie che gltdfféf  adii ògrandenùie  cane folorot&r'ibuuania  . 

. . i*  loro. 
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ì l^***^®  ^ij  le  guardie  a'  TerfumUlt  cefi  fece  i VerftamfjteUìti  & fhgen-  g 

J*  fuoi. perche  vedendo  i Macedoni  Ml^andro  guardato  da  fuelU,&  toro  ri- 

«a  « Perini!  fiferolhmente  ributtati,  fi  sbigottirono  tutti, & ragionando  inftemefitrono  in 
fuUo  impagg^eper  la  colera,&  per  la  inuidia  . Et  finalmente  lutti  tun  mede- 
fimo  uolere  pofte  già  farmi,  &ritenendoft  folamente  la  camicia  iniofio  con 
grida  & con  piati  andarono  al  padiglione  del  [{e,  & fi  rinùfero  in  tutto  & per 
tutto  mJkopotere,fi  chiamarono  ingrati  & malligni,ma  non  però  egli  gii  oc- 
cettò,ancorch’eglifu[fe  per  la  maggior  parte  placato . Et  eglino  non  rifinarono 
mai,  ma  èie  di  & due  notti  continue  con  lagrime  & con  lamenti  chiamorono  il 
loro,  il  tergo  giorno  incendo  egli  fuora  in  habito  compafiioneuole  & affiit- 
to,  dicefiì  che  pianfeungranpex;gp  , et  poi  che  gli  hebbe  bora  modeflamente 
riprefi,&  bora  amoreuolmente  confolati,ne  caflò  afsai  di  loro,  do' erano  dijùtili  p 
alia guerra,& gli  licentiòjoauendo  fatto  loro  honoratijfimiprefènti.  Scriuendo 
ancoraad  .Ant'tpatro,comandò che  fi^feroloroaffegnatiiprimiluocbiin  chea- 
tro  a uedere  glifpettacoli,&  ch'affi  jed^ero  inghirlandati.  Ordinò  ancora,che 
ifigliuoìini  pupilli  di  coloro  eh'  eranmorii , firmerò  la  prouifione  de'  padri . 
Hwbatina  ì^ndi  emendo  ito  a Ecbatanain  Mediafioich’egli  hebbe  accommodate  le  cvfe 
ciiti  «Iella  Mc  necefsarie  del  Hegno,fecedi  nuouo  fare  fpettatoli  e felle . Et  perciò  fare  gli  era- 
M*  «!•  sr  mandati  di  Grecia  tre  nula  hilìrioni.  Era  perauuenturam  aueigior- 

flioQc!  * * ni  Ef  filone  ammalato  di  febreàlouale  perefiere  giouanejeautggpMlaguerra, 

non  potendo  Hate  a Seta,  & aboattendofi  che  Glauco  MeSco  f lo  era  efente 
in  theatro, mangiò  un  gallo  arroflo,&  beuuè  una  gran  ta:^ga  piena  S uino.Ter  q 
iaqual  cofà  aggrauando  egli  nel  male  fi  morì  fa  pochi  giorni . Doue  .Alefian- 

droneconragioneoieconmodejlia  alcuna fopportòcofi acerb fiimo cafoMafu- 
b 'ttó  nel  mortorio eTefsOfhauendo  fatto  tojareic3udlieimuU,fecerumareanco 
inerii  della  città  uicine;&  ijuel  miJiroMeSco  impiccar  per  lagolaiét  per  lun 
A ^0  tipo  non  uoUe,che  in  campo  fijònafiero  ne  pifferi, ne  altri  inliromenti;  firn- 

che  non  ueune  f oracolo  <T  Mammone , che  fece  fare  honori  diuìni  & ftcrificìa 
Efeflione,  comeafemedeo . Et  per  mitigare  la  grandegT'a  del  Jko  dolore , -pfei 
in  battaglia,come  a caccia  d huomini.&  Ssfrcei  popoli  Coftei,hauendogUta^ 
SuficTite  ar  ^ fattioneja  chiamò  [ ejse^ute  d EfelUone.  Ora  ba- 

tt€ce . uendo  egli  deliberato  S /pendere  dieci  mila  talenti  nella  lepoltura,e  monumen- 

to Slui,e  con  /* artificio, & ornamento  deU'^parato,auau'gare  la  fpefarfia  tutti  H 
UoottAìko.  gli  altri  inttfici  principalmente  rkenòStaficrate,  il  cui  grande  animo  egli  ha- 
ueua  benifstmo  in  prattka,nel  fare  con  magnificega  & nouità  cojè  infolite,  & 
filande  ^ Cofìui  é quel  che  Scena;  che  .Atho  monte  Sita  Thracia  fi  patena 
formart,&fcSpire  in  una  fìatua  dbuomo.  Et  perciò  sefio  gliele  commanda- 
na^ltuolenafare  una  perpetua,  &nobilifiima  imagine  S quello . T^eUa  cm 
manfiniHra  intendeua  Sfabricare  una  città;  laquale  fujse  capace  S Seci  mila 
*•*  nSeua  raccorre  abòdàtifiima  acqua  d un  fiume, che 

& ammoni!  "ò  non  tenne  conto  ,AleftanSo  fi  come  quegli,che  molto  piu 

tioo  de  chal  diffiiiliepiumagnificbemfrifemaneggiauacògtarchitetti.  .Andando egliptà 
ci.  in  gabiloniagli  Henne  montra7{eartbo^,il^^  era ^ nauigato  daltuceann 

neU'Eu- 
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A ÌdT2i^àte,e  gli  diffr,  come  egli  s'era  abbattuto  in  ceirt!  Ch<ddei,iqtt£i  fate-^ 
uano  auftto  Meffandro  ;che  Refte  difcono  da  Babilonia.  Di  die  facendoli  egli 
beffe  e tuttaiùa  andando  piu  innangitcome  fu  ricino  alla  città , ride  molti  cof 
m,iquali  combatteuano^  fi  fermano  tra  toroide’  quali  gli caderono  alcuniin-  Augurio  de 
ntttgi  a'  piedi . Effindoglipoi  detto ;come  ^poUodoro  gouernatore  di  Babilo~  • 

nia  haueua  fatto  facrificio  per  uolere  intendere  quel  chebaueua  a effere  Ì.Al^ 
Jàndro,fecefiuemreinnangil'indomno,chaueanomeTithagora,ilquateglirf-  ' 

fermòiche  cofi  s'era  fatto:&  domandatogliil  modo  &la  conditione  della  mtti^ 
inaili  rijpofticome  il  cuore  non  banca  hauuto  capo  ^ Perche  egli  dife  jn  ueri- 
tà  che  queiio  è rn  crudel  prodigio  : poi  rimandandoneTithagora  fenga  fargli 
difpiacer  reruno , gl  increbbe  di  non  hauere  rbidito  a Tqearcho . Confumaua  47o.  ^ 

B poi  motto  tempo  fuor  delle  mura  di  Babilonia , & talhora  nauigando  perl'Eu. 
frate.  Ma  tuttauia  egli  uedeua  di  molti  prodigif,che  gli  metteuanopaura.Et  fra  DiuerC  altri 
gli  altri  rno  aftnomanfueto  baueua  morto  co'  calci  rn  beUiffimo  <fr  grandif-  prodigi j . , 

fono  Leone  di  quegli  che  egli  alleuaua  ; .Aleffandro  poi  trattofi  le  uefìi  per 
r^rft, giocò  alla  paìia . tìauenda  poi  igiouanetti,cbepocauano  con  lui,  ripi-  Alefundro 
gTùùeie  lor  ueiìi,videro  rn  cbejedeua  in  fidia  ornato  del  diadema  & della  fio-  udlo^  ‘ 

la  reale;chenen  diceuaniiUa . CoSlui  effendogli  diligentemente  domandata  chi 
e^li  era^iìette  un  grm  peggio  finga  rifpondere.  Et'finalmente  ritornato  a pena  qucW,  , che 
1 infineJfo,difse:cb’eglihaueanomeDionifìo , & eh' egli  era  di  natione  Meffb-  gioc*. 
Hio,&  ebeper  rmacerta  mputatiobe  che  gli  era  ilota  data , tra  venuto  qtilui 

Q daliamarina,& era  flato  lungo  temjpo  in  prigione.  Et  chi  poco  diaitgieraue-  , - > 

nuto  alui'd  Dio  Serapi,&  trattolo  fuor  de'  ceppi,  thaueameffo  in  quél  luogà,’  '.ti.-. 

& dettogliiche  fi  metteffe  il  diadema  et  la  fiala, & quiui  fiefie  finga  dir  nulla, 
ydendo  ciò  ^leffandro,di  comrniJJtonedegCindouini  lo  fece  morire . .Allhora 
sbigottito  & quaft  dijperato  fintiuagrà  di^iacere  neW animo  fuoy  bauendo  già 
filettigli  Dei,ei  famigtiari,  & ma/fiinamente  temendo  .Antipatro , e i fuoifi- 
gliuoli,de’  quali  lolao  era  capo  de  gii  feudieri . Era  nuouamente  uenuto  Caffan 
droàlquale  ueggendo  alcuni  Barbari/h’adorauano  il  He  fi  come  quegli , ch'ef-  <jro!  ' 
fendo  alieuatojra  i co  fiumi  di  Crecia,non  era  uptto  a veder  firmi  cofi‘,  fi  mifi  a- 
ridere  molto  f arte.  Ter  laqual  cofa  .Aleffandro  adirato , con  amenze  le  mani 
prefeilgiouanettoperlicapegli,&gli  jfeggo  il  capo  al  muro.  Fn’altra  uolta 
D volendo  egli  dir  non  fi  che  contra  deurù^e  biafimauano  Mntipatro,.Aleflaif'  * 

drolo  ributtò  dicendo  ;che  di  tu,chegli  huomini  nò  offe  fi  di  nulla,  h.iuendo  fatti" 

' fi  lungi  viaggi  fino  uenutia  calonniareé  Et  dicendo  Caffandro;come  ciò  era  in- . 
dkio  M calunnie,  che  fi  fuffero  tanto  difeo  fiati  da  coloro , onde poteuano  ^er 
i^rouati,rifi  diciò  .Alefiandro , & difie  ,quefiifon  quei  fififmi  ct.Ariflotilet 
iquali  faranno  piangere  l uno  & Caltro,s‘io  trouerò  mai, che  habbìate fatto  in-- 
giuria  a perfona . Ter  laqual  cofa  tanta  paura  era  entrata  nell'animo  di  Caf  venuta 
JandrOfCbe  un  tempo  poi  quando  egli  uintala  Crecia,&  fignoreggiando  in  Ma*  CaflCindto. 

tedoniauenne  a Delfo,&  quiui  p^^iando,bebbe  vedute  alcune  flatuè,s' ab- 
battiperauenturaarederelaimagine(IÌ.Alefìandro.TertheÌHunfibitoguar-  T ■ \ 

dadòla,gli  entrò  addoffo  tanto  fpauento,  che  lungo  Jempo  poi  apena  fi  potè  le-' 

^ yitediTlutarco.  Tartet,  d uarc 
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ture  (fluì ttatu^lio  deUa  nmtte . ^leffàndrò  adunipie  attendendo  aHi eofeS~  £ 
nine»  tutto  turbato  & paurofo  nel  Juo  penftero , fojpettaua  dì  tutte  le  tofe  itn 
f olite  & nuoue,  lequalt  benché  deboliffime  fusero  & di  ntuaa  mportam^a , a 
lui  però  pareuano  moslri,  & prodtgij . Et  perciò  in  tuttala  corte  altro  non  fi 
•uedeua,  ehe (àcrificare , & purgare-^  indouinare . Teì  doche  fi  come  dannofa 
cofa  è lamifiredem^a  e’I  é^regio  de'  fegni  mandati  da  gli  Dei:  coft  ègraueco» 
fa  ancora  tanta  fiiperiìitione , laquaìe  a guifa  dell acqua  andando  fempre  alta 
china,  di  frenefìe&é  uana  paura  riempié  in  quel  tempo  ^tefiandro . Ma 
glioracoli^uiniyche  gli  furono  recati  di  Efeilione,  acquetarono  ogni  dolore,  e 
’ ogni  affanno . Ter  laqual  cofa  ritornando  egli  a far  facrificif  <Jr  conuiti, ordi- 

nò aTfearcbo  folenni  apparati  diviuande.  Toi  offendo  fi  lauato  fecondo  fila 
inulta  ufm:^,&  yolendoripo/àre  foprapunJèMedio~,dalquale  effendomolto prega- 
^OtandòaJcherMre,eamangiarconcJiolui.  Q^iuibauendoegtifpefo,becndo  P 
cflfolu'i*/*  notte  e idi  che  venne appreffo,  cominciò  afinthfiun  poco  di  febre. 

Tercioche  quelchealcuni  fcriuono,ch’e^  beuè  aUatcnt^ad'Hercole,&  cbein 
• unfubitofufouraprefidatantodolore,comesefuffeilatob<dlonato:foncofi 

Fcbrrrniuta  finte  da  coloro  Jquali  hmno  uoluto  attaccare  in  unafinetragica  & miferabUe 
ad  AlcTiSdro.  alla  fauola , Scriue  ^riflobulo-,ch’effendogli  uenuto  fiteper  la  furia  della  fe- 
bre ch'egli  hauea,bemè  vino.  Ter  laqual  cofa  ufcendo  dife  sìeffo,  mori  a'  tren- 
.1  ta  di  Giugno  . T(e’  diarij  della  infermtà  fua  trono  firitto,  che  a'  fedeci  di  Giu- . 

Varie  opinia  gno  egli  fi  mffea  ripofar  né  bagni  per  la  febre . Et  t altro  ff  omo  poi  fi  fece 
fé  di  ^‘**^*’*»  ^ portarein  camera , & quiui giocò  tutto'l  giorno  a'  dadi  con  Medio, 

dio  ! ' fita  poi  lauato  & fatto  facrificio,poi  c'hebbe  mangiato  Ja  notte  gli  prefe  la 

febre . il  tert^o  giorno  torio  che  s'hebbe  lauato,  vn  altra  uolta  faaificò,com'e-  G 
ra  fua  tffanxa.  Stando  poi  nel  bagno  dicefi,ch'egliiffcoltò  diligentaneate  TSlear- 
chojlqyalegliragiotio^delfiio  viaggio, & delle  coji  del  gran  mare  .Dopòque- 
fìoa'xxi .hebbe una peffima notte congrandiffmo  cid£>,&  l'altro  giorno an- 
corahebbeunagrandifiima  fibre,  Eecefipoiportare  nelbagno aun gjran  la- 
tiatoio,doue  ragionò  lungamente  co' fimi  grandi  di  ordinare  gouematori  a quel- 
le prouìntie,che  non  gli  haueuano . ^4'  xxmi.  benché  egli  haueffe  la  febre 
Molendo  facrificare  fu  portato  a'  facrificif.  Commandò  poi,  che  ifùoigrandifii- 
mi  Baroni  tutti  ueniffero  in  fola , & a gli  altri  centurioni,  e Caphani,thefac^ 
fèrola  guardia  di  fuori  • Jt  xw.fattofi  portarein  vn'altro  palarlo  riposò, 
e dormì  un  pocot  non  allentando  però  in  quel  me:^o  punto  la  fibre  : e quiui  ef 
fendo  uenuti  i Baronia  vifitarlo,  non  difie  mai  nulla . Ter  laqual  coft  crede»-  " 
dofifcb'egli  ftffe  morto,i  Macedoni  con  romore,ecouminaccie,dagli  amici  del 
Be  ottennero,  che  fuffero  loro  aperte  le porte,&che  pafi  ero  tutti  a un  per  uno 
buutntfi  al  letto  del  Bg,  QuelgiomoEithone&Seleuco  furono  mandati  ab- 
t oracolo  diSerapi,iqualidimandando:s’ejsi  doueuano  portar  qumi.AUffattdro, 
ilDioglirilpofe,ch‘egltfidoueua  lafciare  doti  egli  era.  Egli  morì  poi  a venti 
Openióe  che  ^^^‘^^^'^Z^^h*^o^oóltramont<ndelSole.Cofitroumiofcrittone'fuoi^- 
AUfiàdró  fuf  parola  in  parola . ,/illhora  non  tà  fu  niun  fofpetto  di  veleno.  Seian- 

Se  auclcnato.  nipoi,  dicefijcbe  Olimpia  effendofi  homo  indicio  di  quefta  coft^  ne  fece  morir 
' molti. 
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^ nioh'heMQiei^le  ceneri  dloUa,cb’tragi^morto;pereiocbe fi  credette,  rij'egU 
baMjJidatoil  ueleno.  alcuni  dicono;ch' .Arsotele  conftgliò  Antipatro^he 
facejje  quesio  tradimento^e  ch'egli  fu  auttore  d’arrecar  quel  ueleno.  Dìcefiv:he 
' un  certo  ^gnothemi  raccontò  quefle  cofejequali egli haueuaintefedal  I{e  An- 
'tigono:&  dicono  ancorai  che  quel  veleno  fu  una  certa  acquafreddifsmoy  che 
. fida  dalla  pietra  di  Tq^onacria . Laquale  r accogliendo ft  a guifa  th  fòttilifshu 
rugiada,  fi  fèria  in  una  unghia  di  r^moitutti  gli  éltri  uqfinon  reggerebbono  a 
modo  alcuno y angi  fioppierebbono per  la  forga  di  cefi  gran  freddo,  alcuni 
t^ermanoiche  tutto  fia  bugia , quanto  fi  dice  di  que^o  ueleno . Hanno  cofloro 
di  ciò  grande  indiciotcbemoltipomiooidifcotrendófifra  igrarfdi  delle  cofè  del 
regnojl  corpomorto  d Aleffmdroriìqude  fengpiktimentifèpelirfi~ertrSiato 
S l^ciatober  luoghi  caldi  & infocati, nonmoshò  fegnp  alcun  di  ueleno , mari- 
mafefrejco,  e immaculato . Honorauanoallhora  grandemente  i Macedonico-  Rofane  gn. 
fané,  perch’ella  era grauida»  Cofleiera  odiatadaStatiraperÌHUÌdia,la^alg*^*'^*  d’AleC. 
la  ingannò  con  una  certa  lettera, eh' ella  finfè  ch'Ml^fàndro  la  mandauaa  chia-  • 

mare . Laquale  uenuta  infieme  con  la  foreUa,ameniue furono  amag;gate  dalei,  « 

t.tratteinunpoit^,  effendodiciò  coxjàpeuole,& adiutore  Terdicca,che  le  fece  * 
coprire  con  di  molta  terra . Tercioche  fubito  era  giunto  quiui  Terdiccaxon  ; 

grande  efiercito , menando  feco,Arrideo , con  aiuto  e fauore  per  fargli 
''I  ottenereilregno.CoiìuierafigliuolodiFilippo,enatoiunaigno- 
na  chiamata  Filiina  ;&  perche  egli  era  mal  fono  non 
natura , o per  cafò,  Haua  poco  in  ceruello . Ma 
lìrando  egli  da  fanciullo  molti  gratiofi  e no-  ■ 
bili  coflumi,  debilitato  per  ueleni,  [che 
Olimpia  gli  haueua  dati,  haueua 
perdute  le  forge  dell  animo  » 


N 


la  vita  di 


CES  A R E. 


-»•*  « 


F 


hiS 


C.  Giulio  CeT^'te  fu  il  ptimo  Imperatore  di 
Roma.'A  quefio  fy  couccflo  U Gallla,Sc  l'il  li- 
rico con  dieci  legioni  r Vinle'gl  Heluetij , Se 
tuneipieile  naiioni  fino  al  mar  Britannico  et 
domotjuafiin  none  anni  tutta  la  Gallla  ch'i 
ttarA>^,il  Rhodano,  il  Aheno,  Scl'Oceano. 
Aflaliti  I Germani  olue  al  Aheno  gli  uinfe  co 
piuiufTe.  Toruato  io  Italia  chic  c U (icaf  ndo 
Conlolaiocontridice .idoli  Pompeo,  Catone, 
Martello,  e Bibulo,!<  fu  chiamato  a Roiiu  len 
la  Peffercito . Da  quefio  nacrpiero  le  guerre 
cinili'.  perche  Pompeo  fi  fuggi  di  Roma  col 
Seiuto,.  Cerare  lo  teguì  a Duratao.  Nellapri- 
nu  gioioata  Pompeo  vinfe,  nella  fecondo  in 
Farlaglia  fir  uinto  Pompeo , Se  morto  in  A|ef 
fa  idiia-  Vinfei  figi  uoli  di  Pompeo  Allaiìne 
fatto  ^not  del  tujto,  fu  morto  da  Brutft,  Se 
Callio,  elTen  lo  di etadi  s<-a»ni,e  hauenJo- 
ne  liDpcfato  <|iuttro  • 
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DELLA  VITA  DI  CESARE. 


ES  A R E efléndo  Fanciulldr^fu  molto  odiato  da  Stlla,per  rirpet* 
to  del  parentado , ch'egli  haueua  con  Mario , ilquale  hauea  per 
moglie  una  lùa  zia . Però  Celare  fuggendo , andò  in  Bithinia  al 
Re  Nicomedej  & quiui  (lato  poco,  m prefo  da*  corlali  alllfola 
di  Farmacufaiiquaii  poi,rircattatolì,fec  e impiccare  per  la  gola. 
Eu  il  primo  Cefare,  chelodòinpublico  la  moglie  Tua  mona,  laqual  cofa  gli 
acquiftògrandiflìnu  gratiaappreflb  il  popolo.  Dopò  la  morte  della  moglie 
" andò  quellore  in  Hilpagna  con  Tuberone  Pretore  : poi  ritornato  prefe  pef 
moglie  Pompea . Fece  grandilTime  fpefe , tanto  che  innanzi  , ch’egli  hauefliè 
alcun  magi llrato/ece  debito  i joo . talenti.  ^Morto  che  fu  Metello  Pontefice 
nuAiino,  feceli  porre  a partito,  8c  rimafe  in  luogo  Tuo.  Fece  Cefare  diuorzo 
cpn  Pompea  Tua  moglie, ellèndogli dato trouato  in  cafa  di  notte  tempo?. 
Clodio.  Cefare  efléndo  fatto  Pretore  andò  in  Hifpagna,  8f  prima  ch'egli 
andaflé,CralTo  gli  entrò  malleuadore  per  8 jo.talenti.  Fu  poi  creato  Cònfolo 
inlieme  con  Calliirnio Bibulo,  & peracquidarflmaggiorcreditoconl’a- 
micitia  di  Pompeo,  gli  diede  per  moglie  Giulia  Tua  hgliuola  . Era  Cefare 
magro , bianco  di  camagione,8c  trauagliato  fpeflb  da  dolor  di  capo , & fug. 
getto  anco  al  mal  caduco  ; ma  tuttauia  non  rifiutò  mai  ne  fatica,  ne  pericolo 
Q alcuno . Fece  pruoue  grandifsime  di  guerra  in  Lamagna,  in  Francia,&  in  ln> 
ghilterra . Morto  che  fu  Craflb  da*  Parthi,Cefare  & Pompeo  cominciarono 
. apenlàrealiadellruttione  l’un  dell’altro  :&  Cicerone  $*aSaticaua  molto  di 
uoler  fargli  amici,  ma  non  operò  nulla . Ora  tornò  Celare  in  Italia , & prefe 
Arimino;  & quiui  fi  dichiarò  nimico  del  popolo  Romano.Fece  fuggire  Pom- 
peo, Scegli  in  feflànta  giorni  fenza  (àngue  alcuno  s’infignori  di  tutta  Italia. 
Fece  poi  Timprefa  di  Spagna,  & caccionne  Aflranio  & Vairone  luogotenenti 
di  Pompeo.  Pafsò poi  in Thefl^lla,contra Pompeo,  inFarfaglialoruppeSc 
iunfe,&  feceloiuggirc  in  Egitto,hauendo  egli  la  metà  meno  gente,che  Pom- 
Dco . Andò  poi  Ceure  in  Egitto,&  quiui  rimife  in  illato  Cleopatra,&  n’heb* 
De  un  figliuolo  chiamato  Celarione . Fece  tre  trionfi  l'un  dopò  raltro,l’Ale(l 
fandrino,  il  Pontico,  & l’Africano . Fece  contare  glihuomini,ch’crano  in. 
Roma,&  trouogli  1 5 oooo.doue  innanzi  le  guerre  ciuili  erano  dati  annoue- 
rati  j 10000.  Vinfe  i figliuoli  di  Pompeo,&  fu  l’ultima  guerra  ch’e’  fcce,6c 
trionfò  di  loro,có  gràdifsimo  dilpiaccre  del  popolo  Romano:  Riformò  l’an- 
00  e i mefi,riducendogli  al  modo,che  fono  hoggi  ancora  . Fu  fatto  poi  con- 
giura contra  di  lui  daCafsio , Bruco,  & alcuni  altri , iquali  lo  amazzarono  in 
Senato  con  venti  tre  ferite . Mori  Celare  io  età  di  I uoi  > la  fua  morte 

& altamcote  poi  vendicau  da  Augudo . 
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O?ion  della 
inìmicicia  tra 
Cefarc  e Siila. 


Celare  gioua 
netto  diman- 
dò il  Sacerdo- 
tio.&Tu  ribut 
uio  da  Siila. 

Qnanto  Siila 
film  alfe  Cela 
rceffendo  fan 
ciulió. 


Cefare  prefo 
da  Corfàli. 


Cefare  prefe  i 
Cotlàli. 


C E S A ' R"?  E * 

Pnìiio  Iihpciraior  diRona  fu  negli  anni  delMondo  3917.  &ìnnàn2Ìall’aue^ 
nimento  di  Chrifto  44.  Fu  eccellente  huomo  nelle  lettere,  de  nella  miliiia.ma  oc. 
cupando  la  Patria,non  meritò  moltalode  . Tratta  di  coftui  a lungo  S|4etoniO|r 
& raolel  altri.  ^rKTei  Commentarif  delle  coli  fatte  da  luì  ncfIcGalliè»  ' \ 

' ‘t 

0 1 " c K E SI  1 1 K fu  fatto  signore  de(  tutto, egUnolle 
Cornelia  figiiuota  di  tinna , ilquale  haueu4 
occupatola  tirannia  in  ^otna  : ilche  non  potendo  egli  ne< 
jproweyìe>  ne  con  minacele  ottenerejmfela  fiia  dote  in 
SKW  kjSS»  cormnune.  Et  la  cagione  della  inirmeitta  tra  Cefare  &Sil~  ^ 
la,  era  il  parentado  di  Mario , Tercioche  Giulia,  già  di  Ce~  P 
farefumogHe di  Mario  il  vecchio,&msdte  di  Mario  gionane . Ma  Cefare  da 
principio  non  gli  parendo  afiai.che  Siila  heUamoltitufme  delle  uccìfioni,&  de'  • 
negotq  fe  Vhxuefse  coit^  dmenticatoflon  reflòperò,cheancorcb’apepa  comin  '^ 
ciafse  a metter  la  barbargli  non  fi  prefentifse  ài  popolo  in  domandare  d f^er~ 
dotìoìdal  quale  poi  opponendofigli  Siila  fù  ributtato.  Dtfegnando  ppi  Siila  di 
volerlo  fare  amagp^are,difseroalcuni,ch'eracofadishoneiìaamaggfreun  tal 
fancidlo,  doue  Siila  difse  loro, corno  ejsi  erano  paggi  ,fenon  conafceuano  molti 
Marifin  quel  fanciullo . "Poiché  Cejareiatefequef  e parole,  fìettealcim  tem- 
po nafeo/o  nel  paefe  de'  Siéini,per  campare  dalla  morte,  tifando  egli  poi  di  tnu 
tare  ogni  notte  alloggiamento  Jintendofi  egli  mal  dijpoHo, s'abbatti  ne' falda-  ; 
ti  di  Siila  Jqiiali  feorredo  per  quei  luoghi, pigliauano  coloro, che  flauano  afeofi,  G 
Dou  egli  fi  ri/cattò  per  due  talenti  da  Cornelio  loro  capo  . Scendendo  poi  alla 
marina.pjfsòinBithiniaatrouareil  I^Tficomede.  .Apprefso  ilquale efsen-' 
do  fi  fermato  poco  tempo,partendofi  di  quiuijfn  prefo  da  Cor  foli  circa  l’ifoladi  i 
Farmacufi,  iquali  in  quel  tempohaueuano  occupato  il  mare  congroftinauili;, 

& con  grandi  arme . Iqua'i  domandandogli  prima  per  fuo  rifeatto  uenti  ta- 
lenti,efso  fe  ne  rife,percioche  efsi  non  conofetuano  che  petfonaggio  s'hauefsero 
pr^i& perciò promi [è  loro,che  glie  ne  haurebbe  dato  cinquanta  .Mandando 
egli  poi  gli  huomini  fuai  in  diiierfe  città  a procacciare  i danari,  rhaajè  apprefso 
a quei  crudelifsimi  Cilici  con  un'amico,  & con  due  feriiidori . Ma  egli  tenne  fi 
pocoaonto  di  queicorfaU,ch'ognì.Holta  che  fi  metteua  a dormire,  mondana  a 
dir  forotcbefiefferochetti.  Effendo  egli  dunque  fiato  con  effitrent'otto  giorni,  « 
non, come  prigione, ma  come  s’ efsi  fiotto  fiati  a guardia  della  fiia  perfoaa,co 
fkuregga  grandefi  trattenne  con  efioloro',  & talbora  firiumdo  uerfi  e orario- 
niigliinuitauaa  udirlo,  & ueggtndo  ch'efii  non  lo  lodauano,publicamente  gli 
chiamaua  Barbari  & ìgrioranti,Ó'  cofi  ridendo  ffeffo  1 gli  minacciaua , chegli 
haurebbe  fatti  impiccare . T^elle  quid  cofe  efsi  fi  aUegrauano  grondante, 
attribuendo  quella  libertà  <U  faueUarea  fchergo,e  a una  certa  femplicità . Efi 
findqgU  partati  da  Miletqf&  dati  i denari  per  rifcattarfi^iberato,fubito  ufeen- 
do  eliporto  de  Arilesij  con  le  turni  armate  a(pdì  i corfali,  & ritrouandogli 
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* cm  àrea  tjfoìa  Har  modo  con  tarmatagli  hebbe  la  m^ior  parte  nelle  ma- 

^„i:Cofilmendogliraccbeggiati,&  tolti lor^  mandò icorfiU in pn- 

rione  in  Tergamo,&  poi  andò  a trouare  Gtumogouernatore  deU^fta,  perao-  ^ 
thè  a lui  toccaua  punir  coloro , cb' erano  prefi..  Ma  cotìui  hauendo  pofio  glt 
cechi  addogo  a'  denari^quali  non  erano  pochhdijjè^chehaurebbepoiprejo  par- 
tao  de'  prigioni . Tercbe  Cefare  con  [tu  cormodìtà  pigliando  licenza  da  luit 
andòa'Pergamojeimp'Kcòtuttii  corjdifi  come  molte  uolte  banca  gialor  detto 
per  burla,  quando  egli  era  nelilfola . Dopo  queào  incominciando  aindejfolire 
giòia  grandezza  di  SiUa,& perciò  efendo  egli  chiamato  a c<^a  dagli  amici, na-  J 

uigò  a l^}odi,per  udire  .Apollonio  figliuol  éMoione( di  eia  Ciclone  era  anch’e- 
gli fiato  uditore  )huomo  ueramentemodeUifi'tmo  > èr  chiarifihno  maetlrodel- 

B torte  del  dire . Dicono,che  Cefare  hebbe  damtura  una  certa  elegantifiimafor- 

Z4  d eloquenza  tiuilefiella  quale  egli  tantohonoratamentes  affatico  > che  fin-  queatJUImo. 
ra  alcun  contrafio  hebbe  il  fecondo  luogoaionhauendo  ottenuto  ilprimo,men 
ch'egli  lafiiando  l'arte  del  dire , aUaqMle  egli  era  molto  inclinato  & acco- 
modato danaturaprefi  la  cura  dell'arte  della  guerra  & de’  magìflrati  della  cit- 
tà i per  tequai  cofi  riifà principe  nella  jùa  Bppublica'.  Et  eglipoi  in  proceffo 
é tempo,ntU’oratione,  cìieglifcriffe  rifondendo  aUe  lodi  ebe  Cicerone  bauea 
dateaCatone,dce,cbe  laeloqtienza  di  mohuomo  àguerra^on  fi  dee  parago- 
nare con  tingegnodungrauifsimo  oratore,  Uqualehabbìa fatto  in  effagrande 
Budio.  Hitomato  a l{gma,domandò  ragione  in  giudicio  a Dolabella  de’ denari  ceftre  «ccn. 
publ'icfcheshaueantenutijteUa  (tuoi  confa  molte  ctttàdtUa  Grecia  gli  fecero  tòDolobelta. 

C tetl’imonio.  Ma  nondimeno  Dolabeìlafuaffolnto . La  doue  Cefare  per  rende- 
re egual  merito  alle  città  della  Grecia  per  rijpettodelta  lorproutezga , prefela 
proteltion  loro, mentre  ch'elle  cbiamauano  in  giuécìo  V. .Antonio  fitto  M.Lu- 
ctdlo  Tretore  della  Macedoniadncolpandolo,  dì'egli  hanefie  accettati  prefentt, 

€&■  corrotta  la  giuflitia:dou'egli  tanto  s'adopròytif  fece  ualere , chefAntonio 
appellò  a'  Tribuni  della  plebe, pretendendo  che  gli  fiffefattotortoffeglihaue- 
uaapatirein  Grecia  co' Greci.  Hauendo  poi  Cefare  acqidfiatofi  in  nprMgrm  qujftj, 
credito &riputoiionein  difendere  coloro,cb'eranoaccufàti,(i.guadagno  poibe  rifutacionei 
ttiuolenratrande  con  la  plebe  Jaquale  egli  t’intratteneua  molto  oltra  l'età  fua,  auocare^gi 

neon  conuiti  & banchetti,&  con  flendidifsimi  ccfiumi  in  tutte  le  fue  attiont,fi 

. baueua  procacciato  grandifsimapotenzanellaRspublica,  laquale  da  principi» 

gl’mdouinijmancandogli  tonoidenari,  penfando  eh' elladoueffe  toHo  efierde- 
%ole,poco  fihnauano  mentre  ch’ella  tuttauia  fioriua  nella  plebe . Ma  poicb  ella 
fu  tanto  cTtJÒHta^  ^be  éfficUmtntegli  poteuanfar  contr^o  > conobbero  > tna 
molto  tardij’error  lorojnentre  ella  già  fatta  grande,&  incfiugnàrtle , mani- 
feiìamentecaimnauaafarmutatione  di  fiato  • .Maprincipip  di  niunacofa  non  . j i 
s'bàa  iiimare fi picciolo,cheper continuare, fubito  non  diuengagrande,mafsi-  > 

mamente  quàdo per  negligem^arió  figli fà  contrasio-llprimo  i^nquefu  Cicero- 
neàlquaU  hebbe afifpettoU proceder  dilui,come  bonaccia  del mare,cbef alfa,  r*ni. 

mente  lufmgbi,&  maiitia  nafcofafittofpecie  d’bumanità,etMpweuolezz<{:t*  mo  di  cdaxc. 
* d 4 però. 
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ferò^tbbe  a Sre.em'egli  m tutte  t altre  infidie  & pet^eri  di liùf  W eonojce-  B 
ua  dentro  depderio  grande  di  regnare.  Mapoich'io  •peggiOyditeMa  egli^  fuoicìh- 
pfgli tofifliligentementependiHti i & IniveT^famentegrattm’fìcon  -pndito 
falò,  veramente  io  non  credo,  che  tfnefìo  buomo  pofìa  mettere  f animo  fno  a cofi 
gran  ribalderia, eh' egli  difegni  di  uoler  minare  la  ^epnbtiea  {{pmana  , Et  qne~ 
fle  cofefuronpoi.il  primo  figno  dunque  del  fauore  èr  della  beniuoleni^a  del  po 
Primo  Trgno  polo,cb‘egli  hebbe,]H  quello,  quando  bautndo  egli  per  competitore  G.  Topilio 
del  fanore  del  <(  chiedere  il  Tribunato  de' foldati , egli  fueletto  prima  : ma  il  fecondo  fegno  fi$ 
popolo  uafo  rnolto piu  manifesìo,quàdo  egli  con  vna  beliiffma  oratione lodò  sii  ItpHrila 
^ “■  iuajiaGudiamoglie  di  Mario, che  eramorta.  Tercioche  mentre  ch'ella  fi  por- 

tano a fepelire,egU  hebbe  ardire  di  metter fuora  le  lìatue  di  Mariojequali  la  pri- 
ma  volta  allhoras' erano  uedute  dopo  il  principato  di  Siila, effendo  già  molto  ti  . 


.Ol 


u. 


po  innanzi  gli  hnomini  di  quella  fattione  giudicati  nimici  dal  Senato.  'Percio- 
ebe  il  popolo  hebbe  carifjimo  quello  atto  di  Cefare,  benché  alcuni  vi  s'opponep- 
fero  ,&  ne  fece  fegno  digrandiffima  alkgreg;gq:  &fopra  tuttq  Cbonorarono  Ò" 
l'hebbero  in  granriuerenga^erebe  egli  lungo  tempo  poiquafi  che  dall' inferno 
bauearit  ornato  gli  honori  di  Mario  in  Hpma,yfauafiinì{omapergli  huomi- 
ni  attempati  lodar  le  matrone  morte,  &‘queflo  co  fiume  non  soferuaua  ne 
Cefire  fece  ^ ^ primo  fu  Cefàrejcbefece  l’ oratione  in  lode  della  moglie  morta.  Lev- 

Tna  oratione  9"^^  cofàgli  arrecò  una  certa  gratia,& gli acquifìò  la  beniuolenga  del  popolo, 
in  lode  della  percioche parue  loro,th’cgli  ft^e pieno  tf  humanità  & di modesìia.Dopò  che  egli 
moglie  moc-  hebbe  fepolta  la  mogbe,sndò  quefìore  con  y etere  pretore  in  Hifpagna , ilquale 

egli  honorò  Jèmprefuor  dimodo}&  olirà  ciò  quàdo  e' fu  fatto  pretore,creò  qiie-  G 
fiore  il  figliuol  di  lui  . Tornato  di  quel  magi  tirato,  pre/è  la  terga  moglie  : che 
fu  TompeaJjauendo  gii  hauuta  di  Cornelia  Giulia  fua  figliuola, laquaìe  egli  ma 
Celare  libera  a "Pompeo  Magno.  Qrafacendo  egli  grandi  (jiefe,  & perciò  credendofi 

hùiaw!  eh' egli  acquiftafji  gloria breue,  e d vn  giorno  con  grandiffmo  cofìo , ben- 

ché in  effetto  conpoche  cofe  eglifacefegrandiffimo  auàgo  prima  ch’egli  hauef^ 

' fe alcun magiflratoydiceft,  ch'e’fece  debitomille  treiento  talenti,  &effendot 

gli  poi  commefla  la  cura  della  via  Mppia,confumò  gran  numero  di  denari.  Ului 
Coradella  via  <lo  e' fu  Edile  , preftntò  trecento  & uenti  paia  di  gladiatori,  & facendo  ebrat 
Appia  edmer  gli  fpettocoli pompe  &conuiti  con  largbiijime  fpefè,  cancellò  tutte  le  magnif* 

Ci  a Ccfatc.  cenge  di  coloro,cb’erano  flati  innangi  diluì.  "Per  lequai  tofi  l'acquifìò  é tal 

maniera  il  fauore  del  popeloytheogniunos' andana  imaginando  nuoue  dignità^  H 
r tj  i f^riuouibonori,per  rendergli  merito  eguale.  Tercb'tffendo  allboraduepor. 
c Edile.  ^ j{^o,na,tii>è  tSillani  e i Mariani,  & efsendo  ancora  tuttauia  molto  grandi 
gli  smanili  Mariani  sbigottiti  e abbattuti  facevano  vita  molto  humile  tf  abieu 
Statue  di  Ma  volendo  Cefare inalgareflabilire  queUa  parte,  & acquiflarfelaper 

rio  fatte  ca  amica  jègretamète  pofe  vna  notte  in  Ccpitolio  le  imagini^i  trofei  di  Marh,tutm 
CcGiciiiuar  ti  rilucenti  <toTo,ÌS'  lavorati  con  grande  art  tfiàojie  cui  infcrittioni  dhnofhaua 
ad  Capiitt  no  le  uiltorie,tb' egli  haueuabqMute  contrai  CimbriFatto  ^rno,euedute  qua- 
iio.  fle  cofefft  marauigliò  ogn'vno  di  chi  fufse  fiato  tanto  ardito  (e  ciò  fi  japeuà  pur 

troppo )taltbe  ff^o  finito  il  romore  e ueduto  do  tutti  quello  ffef  tacilo,  roan»* 
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. rìtrono  alcuni  a gridare  e Iparlar  molto  cantra  Ccfire, fi  come  ^egli  therif»- 
^ tendo  tinfegnegià  tanto  tempo  fiate  jepolteper  leggi  e per  ordinationi  delSc^ 
nato , s'appareccbiaua  a uoler  farfi  ftgnor  d^la  città.  Et  ch’egli  con  cofifat^ 
te  cojeuolea  prouarc  il  popolo,  ilauale  già  era  rmtkato  e placato  con  tante  e ta 
li  magìùficenxe.  Et  perche  ciò  gli  Hemjse  meglio  fatto  fi  mandaua  innanzi  que 
ftinuoui  trattenimeti.  Dall  altra  parte  i Mariani  lo  confortauano  , eglifate~ 
nano  grande  animo,  iquali  erano  fuhito  comparfifuoraingrandifsimo  numero, 
t con  tumulto  grande  prejèro  il  Capitolio . ./i  molti  quando  e’  videro  il  uifo  dt 
Mario.per  allegrerà  uenero  le  lagrime  a glioccbi^Uhora  fi  mife  a lodare  grS 
demente  Cefare:  e a <hre;com’eglt  filo  era  degno  parente  di  Mario.  Terqutfle  Otulo  l ufa. 
cagioni efsendojiraunato  ilSenato,CatMlo  matto  huomoin  quel  tempo  digrà  ““ 
djfihna  auttorità  fra  i l{omanipoich' egli bebbe detto  molte  dishonesìe  parole 
B cantra  Cefire,difie  quel  motto  vulgate,  che  Cefare  nonpiu  col  cauar  mine  fitter 
ra , ma  conje  tnat  chine  combatteua  la  P^ublica^  Ma  poi  che  Cfareprouò  la 
fiiajcifa  al  Senato, molto  piu  gagliardamente  che  prima  non  haueuano  comin- 
ciato,continuarono  a honorarlo  & portargli  riueren:^a,&  lo  confort auano,che 
d^dteregjaémente,&digranieit^danrmo,egli  non  douefie  cedere  a niuno. 

Tercioche  quando  egli  col  fauore  & taffettione  del  popolohauefse  vinto  tutti 
glialtri, farebbe  fiato  principe.  In  quefio  mr  efiendo  mortoM  etello  pontefi- 
ce mafiimo,lfaurico&  Catulo  huomini  chiarifshni  &potentifsimi  in  Senato 
domaadauano  quel facerdotio,ma però  Ctfire  non  uoUe  rimanere  ancora  egli  di 
farfi  mettere  a partito. Ora  offendo  <t  ogni  lato  pari  il  fauore  & lepratthbe,  Ca- 
tulo ilquale  quanto  egli  era  huomo  di  maggior  dignità,tanto  piu  temeua  doue  la 
C copi  bauefie  a riufcire,mandò  fitto  mano  perfine, che  dijponefiero  Cefare  per  de 

nari  alenar  fi  dalCtmprefa.  .A  cui  gli  rifirofe , com’egli  tra  per  accattarne  molto  celare  a Ca- 
maggior(ònima,&  che  piu  caldamente  era  per  domandarlo.  Ora  efiendo  • tulo. 
nutoilgiorno,che  abauraafarelofquittinojbanendolo  la  madre  accompagna- 
to conte  lagrime  fino  aUa  porta,dicefi  che  C abbraciò,&  le  difir/nia  madre, hog 
gl  uedrete  uoflro  figliuolo  o pontefice,  o ibandito.  Finfe  nondimeno  nel  contro- 
fio  de'fiffragi  : perche  efiendo  egli  r'tmafi, mife  grande  ffauento  al  Senato,ea‘ 
nobìli,quafi  ch’egli  fufie per  ifp'gnereta plebe  a ogni  qualità  if  ardire . Terla- 
qualcofaTifine,&  Catulo  biajhiuuano  Cicerone, che  bauendone  egli  hauuto  ’ • 

occafione  fra  i tumulti  di  Calilina  fiauefie  perdonato  a Cefire.Terciocbehauem  - ‘ 

do  Catilina  macchinato  non  filamente  di  riformar  ta  I{epublica,  ma  ancora  di  co 
P fondere  ognicofi,e  dijpegnaetutto  i’jmperio,&  efiendo  egliprima  chefifeo^ 
ptifitro  gli  ultimi fuoi  difegni,caduto  in  certe  picciolecongietture fi  partì  di  Ep 
ma;  lafciando  nella  città  Cetbego  e Lentulo  ,iquali fornifiero  la  congiura , a i» 
qualinon  fi  tà  certo,  fi  effare fepetamente  defie  in  qualche  cofa  aiuto  e.(on-  I ' • 
jiglio.Efiendofipoi  conuinticoftoroin  Senato,  e hauendo  Cicerone  Confilo  do 
mudato  il  parere,  che  pena  fi  douea  dare  a’ compagni  del  trattato,  tuttiglialr 
tri  uoleuano/be fi faeffsero morire,  finche Ituandofi fi Cefire fece fopra  <U età  v.,  . 
orationefaquale  egli  baueuaprimapenfatatdicendo;  ch’era  coftingiufla,  e con- 
tro tvfin^  della  patria  afar  morire  buommi  cbiariffimi  dijàngue  e égnità,an» 

tbortbo 


5*  Z'  '»ii  ' V t 'T  . i f, 

thonheatttMo  neetfjìtà  yfetniji  fareefimina  &proctffh  eontraS  B 

toro.  CheVegìino  infin  che  Catilina  fufie  deoelljto , fufìero  meffi  in  prigione  in 
quelle  terre  iltaliotche  Cicerone  iUefìo  bauefie  eletto , accommodate  &p»ci~ 
peate  poi  te  cojè , il  Senato  haurebbe  potuto  ordinare  di  loro  quel  che  gli  fuffe 
paruto.  "Hellaqual  cofa  hauendo  egli  arringato  congrandiffinu  éoquem^a,par 
me  cb'eglimoflrajfe  tanta  humanità  , che  non  folamente  tirò  nella  fuaopenione 
folorotche  faueUarono  dopò  luiyma  quelli  ancora,  che  prima  baueuano  fauel- 
lato, fi  ridijfero,  accoflandofial parer  di  lui;fin  che  la  cofa  peruenne  a Catone ^ 
e a Catulo.I quali  facendogli gagliardifjìmo  contrafio,  & olirà  ciò  mettendogli 
Catone  nel  ragionamento  fuo  in  grandijfimo  fofpetio, coloro  furono  condannati 
Cefare affali,  allamorte.  yfeendopoiCefare  di  Senato  una  groffa  banda  di giouani, eh’ erano 
to  da  una  intorno  a Cicerone  per  difejà  di  lui,  gli  furono  addoffo  con  le  fpade  ignude.  F 
groffa  banda  HjQfa  fi  dicr,che  Curione  lo  ricoperjè  con  la  uefle,elo  menò  fuori;e  Cicerone an~ 

I giouani.  fh’ gali ijiauentà  i giouani  che  lo  gudrdauano,o  ch’egli  ciò  faceffe per  paura  deU 
la  plebe, 0 pure  perche  quellamorte  gli  pome  empia, e'Jngiufla.che  fe  ciò  èue- 
ro,io  mi  nurauiglio  come  Cicerone  nel  libro  del  fuo  confolato.lo  lafciafie poffa- 
re fenica  dirne  nulla  . Ma  con  tutto  quello , egli  per  t auuen’ne  non  paisà fen- 
:^ariprenftone,ch’eglinon  fi  fi^e  punto  feruito  d’un  tarpo comnorÙffimo  ce- 
tra Cefiire,conhauer  paura  della  plebe, laquale  grandementelo  fauoriua.lfPer- 
ciocbepocbi  giorni  dipoi  efiendouenutoCeJàre  in  fofpetto  , peruolerfenepur- 
gare,entrò  in  Senato,&  s’incontrò  in  terribili  tumulti.  Tercbe  fedendo  il  Se- 
nato molto  piu  del  folito,la  plebe  al';^ando  grancbfpme  grida, circondò  il  Senato^ 
domandando,che  Cefare  fufe  laJciato.Terquefla  cagione  Catone  temendo  mot  G 
. , , to  de  poueritche  no  factffero  qualche  difòrdinef  percioche  hauendo  eglino  (però-  ' 
•i-  ^ainCefare,foUeuaiianoilrefìodtlìamoltìtuìbne)perfuafealSenatoìchedifìri 

,1  buiffe  grano  per  un  mefe  alla  plebe,  llqual  dono  ag^mfe  trecento  mila  feflerg^ 

al£ altre  f}>ejè,che  fi  faceuano  ogni  amo^esìo  configlio  ammorbò  per  allho- 
ra  un  granile  fj>auento,e  feemò  grandementelapotengadiCefare,maffmanii- 
te  in  quel  tipo, quando  effondo  egli  per  pigliar  la  pretura,  fi  farebbe  fatto  mot- 
' to  terribile  per  quelmagi firato.  Ter  laquale  però  non  auuenne  difordine  alcH- 

noiangi  in  cafa  di  Cefàre  fucceffe  allora  un  difordine  ben  grande. Era  T.  Clodia 
AdnlitTi’o  di  nato  nobilmente,e  huomo  molto  ricco, et  eloquente^  de’piu  fuperbiepiu  info 
TàJoòìo.  lenti  hucmni,chefufferoaUorain  Rgma.Coflui era  innamorato  diTopeamòglie 

di  Cefàrejaquale  anch’effa  uoleua  bene  a lui.  Ma  ella  era  con  diligente  guardia 
offeruata-.percioche  .Aurelia  madre  di  Cefàre  non  la  lafdauefnuù  di  uifìa,et  fem 
preeraimpreffo  alia  nuora-,  talch'eff  difficilnùlte,  et  fe  no  co  pericolo  póteuano , 
fimeliarfi  & trouarfi  infleme.-4dorafi  in  I{oma  la  Dea  Bona , laquale  da  Greci  j 
e chiamata  Muliebre.  1 Frigif  dicono;ch’ella  fu  madre  di  MidaJ  J{pmanifìima  | 
no  Ah' ella  fi^e  una  7{infa  Driade, moglie  di  Fauno  ;&  alcuni  Greci  tigono,  che  j 
ellafia  una  delle  madri  di  BaccOjchenó  fi  può  nominare.  Laondele  dànequido 
Sacrificio  alla  elle  fanno  la  fùafeiìafànno  certi  tabernacoli  di tralci,^"  fòglie  di  mi,Et  oltre 
1)0  bona,  ciò  fanno  fecondo  la  fauolaunfèrpitefacro  a queHa  dea.Et  quàdo fi  le  fa  facri- 

''  ficioAÙmo  buono  uipuò  interuenirepteanco  tiare  in  cr^a.  Dicefi iche  in  queUi 
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Ji  /itrìfià  le  domiè  fanno  tra  loro  molte  cofe , che  tolgono  delie  cerimonie  lOr- 
fio  • Quando  uien  dmque  U tempo  di  quefie  feHe , il  marito  » fia  pretore  i 
ó fia  Confilo,e  quoti  mafchi  fono  in  c<^a,tHtti  nonno  fuor a:la  moglie  honorat^ 
fimamète  mette  a ordine  la  cafiì  & quiui  la  maggior  parte  de' fàcrificq  fi  fanno 
lanotte,&  con  fuoni  e canti  cofumano  il  piu  del  tempo.  Ora  celebrando  in  quel 
tipo  Topea  queììe  cerimonie.  Clodio  che  nò  hauea  ancora  conànciato  a metter 
karba{bauendofi  penfito  Uno  eperé  perciò  conofciuto  )ueSìitoft  in  habito  di  fin 
natrice  fi  n'andi  quìui.Et  egli  fomt^iaua  apunto  nel  ufo  una  fanciuUettaTro» 

Mando  dunque  co  fluì  la  porta  apertaficuramente  fu  meffo  dentro  da  unafante-i 
che  gli  tenenamano.Laqualecorrido  per  andare  a ditloaVopea,&penàdoun 
poco  troppo  a tornare,  Clodio  in  quel  me^increfcidogliloafpettare, andana  sH  f ' ’ * 

B egiiiperlacafà,ch'eragràdt,&piu  che  polena  fuggiua  da’ liani.Terche  incon^ 

traadofiinlui  una  certa  cameriera  d’^Hrelia,erec^oficb’e'fufiedoima,loin^  ' , 

àitò  a fcbergare.  Manon  uolldo  tffo  alerimenti , quella  cameriera  lo  tirò  in-  " “ 

nàn:(ì,&  domandoUo  chi egliera^ Clodiodicendo;  cb'egliafpettauauna fante  Clodio  cono 
éiVopea che baueanome.Abra,fM conofciuto  alla  noce.  Terlaqualcofalaca-  fciuto. 
nteriera  aliando  un  grido,  fubito  corfea'lumi,  & fece  rTmorr,  gridando;  che 
ella  hauea  trouato-  uno  huomo . ^Uhora  effondo  tutte  le  donne  impaurite  , 
burella  interrompendo  e nafcondendo  i facrificq  della  Dea , lofio  ch’ella  heb- 
he  fatto  chiuder  le porte,con  lorde accefè andò  per  tuttala  cafà  cercando  di  Clo 
So.  llquale  fu  finalmente  trouato  in  camera  della  fante,ché  thaueuamefioin 
; > eaja,  doueegii's’era  fuggito.  .A quefio  modo effendo /coperto  Clodio,  le dom- 
^ neh  fpinfiro  fiordi  cafa.Quindi  partendofi  le  donne,  fubito  quella  medefma 
notte  raccontarono  la  cofa  a'ior  mariti . To  fio  chef fece  giorno,  andò  un  gran 
romore  per  tutta  la  cittdtcbe  hauendo  elodia  fatto  quelle  dishoneiìà , meritaua 
fupplicio,e  cafligo  non  fola  da  coloro,  ch’egli  hauea  ttituperati, ma  ancora  dalla 
città,  & da  gli  Dei . Fn  certo  dunque  Tribuno  della  plebe  lo  ch  'utmò  in  giudi- 
tto,incolpandolo;ch  egli  haueffe  molata  lareligione.Et  contea  diluì  ancora  al- 
tuni  potentiffimi  finatori  fecerò  teflimonio  iTaltre  fue  dithoneSìà , e fucilai-  •»! 

affimi  co  fiumi,  aggiugnendo  ancorOfCbe  egli  baueuabauuto  a fare  con  la  fb- 
i^,laqMale  egfihaueua  maritata  a Lucullo.  Cantra  le  fo^  di  coftoro  s’oppo- 
fi  laplebe  gagliardamente  difendendo  Clodio,  E in  ciò  gli  fu  S grandi(fimogfo  , 

? uamento’,che  i pudici  erano  sbigottiti  per  paura  delia  moUitudine.Cefàre  haul-  La  plc^  in ‘a 
i)  do  fubito  ripudiataTompea,fu  citato  per  teflimonio  contro  Ureo, doM  e r^pofe;*^^  di  ao- 
ch'  egli  non  fapeua  nulla  di  ciò  ch'era  appoHo  a Clodio.  Laqual  cofa parerido  in-  ' 

ctedibile/accufitore  lo  domandò^erchehcà  tu  dunque  rìpuSato  la  mogUeì.^ 
loro  Cefare,o  ch’egli  ciò  dicefie  da  uero,o  pureper  gratificarfi  il  popolo  Jlquaie 
defideraua,cheClodiofiqfifaluo,rifpofi;Terchem’éparuto,chelamogliemia  ■-  r 
non  Sbbe  pure  effere  hauuta  in  fofpetto.Ora  fu  afioluto  Clodio  da  quella  accufa,  . 

percioche  i giudici  per  la  magp'or  partediedero  la  fintenga  tanto  confujkiche 
fi  f baueffero  condattnato,andauano  a pericolo  della  moltitudìue,efe  I haueffero  ^ 

uffoluto fS’acquifiauano  infamia  da’nooili.Oraeffendo  tocco  a Ce}'are,p^  ricetto  Hifpa 

della pretnra^proumcia  della  Spi^na/tèltrt/b'eglifi  metteuaaorSne  p uole-  gna. 
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di  dign  iti, e itiMÌdia  de’ grandi  fra  loro? Et  Cefare  a loro , e parlò  fui  fodo:vera~ 
ufden  "*  (fueflo  luogo  il  primo,  che  il  fecondo  in  Bp 

ma.rn’altra  uolta  in  Hi^agna  ejjcndo  eglifcioperato,&  leggendo  certe  impre 
: fe  dipinte  <t^lelfandro,éceft  che  flette  un  oe^o  fra  fem^fmopenfofo,  & 


<he  uinfela 
Spagna 


reandare, ieredìtorì  fitoi^  fitrono  intorno  con  molte  grida,  facendogli gràn^  ^ 
diflimo  hnpedhnentotpercbe  egli  non  gli  potendo  acchetare,  ricorfe  a Cr^ojl- 
qmde  ejfendoilpiuricco  huomo  di  B^ma,  haueuabifogno  del  terribile  ingegna 
llrferMore  di  Cefare  contralagranigga  di  Tonwea  nella  Bfpublica.  Ter  che 
entrandogU\  mallenadore  Cr^o  apprejfo  gli  oHinati  & importuni  creditori 
Cebre  <Sfide  per  ottocento  trenta  talenti, egli fenan^  nella  fifa prouintia.  Etnei paflar  del- 
roto  di  r^na  Ljilpìfirriuando  egli  a una  certa  terriciuola  di  Barbari  habitata  da  pochijfime 
" emolto  pouere  pedone,  i compagni  per  burla  e con  rifogli  domandarono , di- 

cetido;credi  tu  cheancora  qui  fia  qualche  ambitione  del  principato,  contrasii 

Cefàre 
pianfc  ueden 
do  cene  im 
prefe  dipinte  j 

di.AicGadro.  p0Ì  pìjnfeiperche  marauigliàndofi  di  ciò  molto  i compagni  fiioi,iUffe  loro:non  ni 
u - ' • pare  egli, ch'iohabbiagran  ragion  di  dolernù;cheMejfandro<ti  quella  etàha- 
- ueua  foggiogate  tante  nationi  al  fiuo  Imperio,  nella  qual  io  non  hò  fatto  anco* 
ra  cofa  Mcuna  honorMa?  Ver  la  qual  coja  attendendo  di  cotinuo  a far  delle  fac* 
centù, e andàdo  attorno  per  tutta  la  Spagnajn  termine  di  pochi  giorni  mijiinfit- 
Cefareprimo  ^eéecicohorti,&lecongunfecon  [altre  fueuenti.  Facendo  poi  [efpeditione 
cantra  i Calccbi,&  i Lufitamipopoli,iqualifino  allbora,  non  haueuano  ubidito 
a'Bpman  'r,uittorìofo  foggiogò  ogni  cofa  fino  aH’Oceano . Hauetido  poi  ordinato 
beniffimo  le  cofe  della  guerra,  uer amente  non  punto  peggio  qfiettò  le  cojè  ciuili  q 
nellapaceanettendo  concordia  &amcitia  fra  tutte  quote  le  cittd.Etfopratutto 
intendendo  egli  amedicare  le  diflerem^  de  debitori,e  creditori,oràinò,che' l ere 
ditore  fi  pigUtfre  ogni  anno  delle  tre  partì  le  due  dell  entrate  de’  debitori,  e [al- 
tra fi  godffie  il  padrone  fin  ch’egli  hauefte  pagati  i fuoi  debiti , Hauendofi  egli 
dunque  eon  quefle  cojè  gran  gloria  acquifìata,  fi  partì  della  prouincia,tfsendofi 
fattomolto  ricco,&  da’fold^ifuovqimiancb’ejsi  s’erano  arricchiti fufalutato 
Cofiame  At  Itnperatore.  Era  •pfanga,fhe  colorojiqurdi  erano  per  trionfare  franano  un  peg^ 
trionfanti,  & go fuor  della  città,&  aquei,chedomandauanoilconJbiato,era  necefiario , che 
di  quegli,  che  fitrouqftero  in  Bsma . Ora  Cefare  ìitrouandofiin  quelle  ambiguità,  perciò» 
era  giunto  a tempo,cbe  s'haueua  a fare  la  elettione  de’  Confali,  mandò  a 
domò  dare  al  S enato.che  gli fufiefata  gratin,  anchorch’egli  fufie  afiente,  dipo- H 
ter  chiedere  il  Confalato  per  megp  degli  amici  ficoi . domanda  fina  prima 

s’oppofe Catone, contaiuto  dellalegge/napoiche'PÌde,cbemolti  erano  uoltt* 
frtuoriréCefare,incominciòa  ributtar  la  cofa  con  lunghegga  di  tempo , confit- 
mando  tutto'lgiomo  in  arringare.  Ver  laqual  cofa  Cefare flante  il  trionfo,  de- 
Aftutia  di  Cc  liberò  di  chiedere  il  Confalato . Et  fiibito  entrato  in  Bpma  , prefe  un  partito 
tue.  molto  aflutofrquide  ruttigli  iidtrihuomini  ingannò  , fuor  cl)e  Catone  , Et  cià 

fuilmettereaccordoy&  pace  fraVompeo,Cr  Crofio  potenti  fiimi  Cittadini . 
Jquali poiché  Cefare  hebbe  fatti  amici  fralorOftra^erendoin  fa  flefio  la  ri* 
putatton  loro  rauna  infieme,con  uno  atto  humanifiimo  in  vUlaJim^a  che  nuoto 

’ l'  fan'atcorgeffa,n^laBfpubUca»  Tarcioebe  non  come  sU^9  molti fatinimH 
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A thìa,mbìii  toBo  tamtìtìa  di  Celkre , & diTompeo  partorì  la  guerra  àtta^ 
na.lqu^effendoji  prima  accontati  per  abbacare  la  ^^randr^a  de'nobili,man~ 
tennero  poi  difcoréet& edij  fraloro;doue  Catone, ilqkale'jprlte  uolteindonì- 
natia  le  cofè,  cheltauenano  auuenire , n'acauilìò  (^ueflo  frirtto,i  he  fu  riputato 
allhorahuomo  importuno, & thè  difcorrtffe  lecofe  fouerchir,  & poi  col  tempo  ' 

il  fapere-jel  conftglio  lUlui  fu  lodato  come  ottimo,  ma  poco  auuenturato.  Ora 
ejj'endoft  Cefare  fortificato  di quà,&  dilà,con l amicitia  di  Craffo,&  di  Tom- 
! peo,fi  prefentòa  chieder  il  C oriolaio, & cofi  fu  creato  Cónfoloinfiemecon  Cai  cefarc  creato 
• furnio  Bibulo.Coflui  fubito,ch’eglientrò  in  MagiHrato,per  far  gratia,& pia-  Cófolo  infic. 
cete  alla  plebe  fece  alcune  leggi, che  fi  diuidejfero  i terreni,le<juali  leggi  non  con 
ueniuanopnnto  a un  Conjòlo,tnaa  qudchc  uudatiffimo  tribuno. Et  perche huo- 
mini  honoratifiimi , & di  grandifiima  ripiitatione  nel  Senato , gagliardamente 
gU  faceuano  contrailo , Cefare,  ilijuale  già  molto  tempo  prima  non  n'iraueua  oc 
cajione , aliando  le  grida,  proteiìò , ch'egli  ricorreua  allaplebe  contra  fua  uo- 
gùa,&  fon^ato,e  (pinto  a ricorrere  a lei  perlajnfolenga,  e slranegT^  del  Sena- 
to Jìtcofi  ricouerò  ad  effa,&  hauendo  da  una  parte  CraJfo,& da'i'alira  Topeo, 
gli  domandò  amèdueifi  approitauano  le  leggi  ! quali  ditÌdo;che  le  appronauano, 
gli  pregò, che  gli  defiero  aiuto,  & coloro,  che  uedeuano  opporfigli , gli  fpaiien- 
taffero  con  le  minaccie,& con  le  fpade.J  quali  gli  p>omifiero\che  ciò  baurebbo- 
no  fatto . Et  di  più  ancora  “Pompeo  uaggiunfe,  & difii‘,  che  contro  quelle  fpa- 
deihaurebbe  adoperata  la  (pada,  e lo  feudo.  Mife  quella  parola  grata  alla  plebe  ' 
grande  fpauento  a‘nobili,udendo  eglino  dirgli  cofa  tanto  Ionia  na  dalla  mode- 
ftia  di  lui,& poco  conueniente  a queUa  riuerenga,che  fi  douea  ufar'al  Senato, an 
C piu  lofio  furio  fa  f & fanciuUefca.  Quelle  cofe  donano  gran  piacere  alla  pie-  ' 

ve.  OraCefareper  trarre  molto  maggior  frutto  dalla  potenza  di  Tompe'as  . 
diede  per  moglie  dulia  fua  figliuolaa  'Pompeo  ,laquale  egli  hauea  prima  prò- 
meffa  a Scipione  Seruilio;  dicendo;  ch'egli  haurebbe  data  a Seruilio  la  figliuola  ciulli  rL' fi . 
di  Pompeo  ; laquale  anch’ella  era  promejfa  a faullo  figliuol  di  Siila.  Et  egli  gliuoU  a P5. 
poco  dipoi  prefe  per  moglie  Calfurnia  figliuola  di  Tifóne,  ilqualtegli  hauea  crea  p«>- 
to  Confilo  f per  tanno  feguenie,pTotcìlando,  & gridando  molto  Catone;come 
era  cofa  ueramente  da  non  comportarfi , chele  preture,  &gli  Imperij  fi  diUri- 
buifferopermegpde'ruffianefimi  de'matrimonij , & che  per  opera  di  co  fi  fot  te 
donHe,fi  defiero  nelle  mani  l'un  l’altro  le  prouinciegliefferciti,&  i foldati.  Bi- 
bulo collega  di  Cefare  fi  trauagliaua  indarno  contra  la promulgatione  delle  leg- 
D gi,&  fpefje  Molte  infieme  con  Catone  era  fiato  in  pidg^a  a pericolo  della  uita  ; f,  'tonfumò* 
perche  rincbiudendofi  in  cafa,m  confiemò  tutto'l  tempo  del  fuo  MagiUrato.  Fat-  tutto  il  tcnu 
te  che  furono  le  noxgefubito  Pompeo  rhnpii  la  piagata  d huomini  armati , & po  del  Tuo  có 
aiutò  il  popolo  a publicar  le  leggi.  Ordinò  poi;  che  fujfe  dato  a Cefare  il gouemo  f®***®» 
della  Gallia  T ranfàlpina,&  Cijalpina , infieme  con  l illirico  & con  quattro  le- 
gioni per  cinque  anni.  Et  perche  Catone,  molto  gagliardamente  contradiceua  _ 

4 quefle  cofejCefare  lo  fece  cacciare  in  prigionefiìimàdo,  cb'eglifuffeperappel- 
larfi a'Tribuni.Mapoithe  Cefare  mde,cb'egli  fe n’andauafenj^apHr dire  unapa  deU» 

nUiCttbenonfolmentti  primi  baueuano  ciò  molto  per  male,  ma  che  i Plebei  Gallia. 


r j»  F j T,  if? 

aworaper Umtren'}^<iy&  -pìrtò  di  Catonegli  andoMano Setrì>  ènti, &dima  £ 
la  pogUaifecretamente  pregò  può  de‘ Tribuni  della  plebe,  che  togliefse  Catone 
dimano  a littori.  Degli  altri  Senatoripochijp.miandauanopoiin  Senato^  & 
gli  altri  moffi  dalia  indegnità  delie  cofe,che  pedeuano  farfì , non  compariuano  in 
Gonfidio,  publico . Doue  vn  certo  Confidio  huomo  molto ,attempato  gliéffiicbe  i Sena- 
torinon  pi  peniuano,  perche hatieuano paura  delf armi,  & de  Jòldati  di  lui, 
cuiCefare,&fetu  ancora  hai  pauraperche  non  tiJÌMacafaf  Et  Gonfidio-,  la 
pecchie:^  mifàanimofo,  Terciochecoluì,che  hd  a piuer  poco, che  gli  bijògna 
' hauer granprouident^i  Oranel  Confolato  di  Cefàre ifueiìa  fu  giudicata co- 
Clodio  Dt\Jà  molto  pituperofa;the  elodia  fu  creato  Tribuno  della  plebe, quel  c'hebbeax- 
^efarè*cieato'  di  Juergognarli  la  moglie,  & di  contaminare  le  cerimonie  e Jàcrificif 

Ttib'un*odcl.  notte.  ìtqiiale fnjèn-j^adubbio elettoper rumar Cicerone.Et Cefare non  F 
>a  plebe.  prima  andò  all  effèrcito, ch'egli  hebbe  cacciato  Cicerone  £ltaha,per  opera  di  Clo  > 

dio.  Tutte  queflecofe  furono  fatte  htnan-è  la  guerra  della  Callia.  Mail  tem- 
po delle  guerre,cb’ egli  fece  poi,&  delle  ejpeditioni,còlequali  egli  pacificò  la  Col 
Ita  ordinòegli  come  pn  certo  altro  principio  di  pita,&  quaft  come  nuouo  mo- 
' do  di  piuere^alcheniuno  degli  huomini  grandi,  tir  de'  chiariffimi  Capitanino  , 

fi  può  mettere  innari:^  a quello  guerriero,  & Imperatore.  Tercioche  fi  alcu- 
Ninno  nelle  no  gli  uorrà paragonare  i Fabtj,gli  Scipioni,i  Metelli,e  i Capitani  della  età  fua, 
aimi  poteifi  o flati  poco  innanzi  di  lui,Silta,Mario,&  Tpno,&  l'altro  Dicullo,&  finalmen- 
jntepporre  a igejfo  Tompco,la  cui  infinita  pirtù,&  glorianell'arti  delia  guerra  andòinfino 
C »*«•  titlofl fatti  di  Cefàre  uaamenteauant^ano  tutte  timprejé  Toro.  Quello,  cioè 

per  'afl)reg;:^a  de’  luoghi,dou  egli  fece  guerra.  Quello  per  la  grande:^a  de'  pae~  G 
fiich'egliacqmlìò  all  imperio  Bpmano.  F n'altro  per  la for:^a,& moltitudine  ' 
de'  nimici  uinti  dalui . Fn  altro  per  la  terribilità,  &perfidia  delle  nationipa- 
cificateda  lui.  F n' altro  per  la  manfuetudine,dr  clemenga,ch'egli  -usò  uerfoco- 
loro  eh' e'  uinfe.  .Alcuno  altro  per  tagratia,&  per  le  cortile, ch’egli  usò  a'fuo't 
■ foldati.F  in fegli  poi  tutti  in  queflo,ch'egli  fece  moltepiugiomate,e  tagliò  a pett^ 
Quante  eiiià  ^ ^nàggior  numero  di  nimici.  Tercheguerreggiando  egli  in  Gallia  manco  « 
epopòn  fòg-  ^f^tMni,  prtfe p^for^a piu d ottocento  citta , fògjflogo  trecento  popoli . & 
giogo  Cefare.  Combattendo  in  piu  uolte  contra  tremiUohi  di  pe^te , un  milione  né  tagliò  a 
ptr<ii&  ili  altri  due  fece  prigioni PJaronoifuoi  faldati  uerfo  <fi~  lui  tanta 
carità,ecoft  di  buona  uoglia  fo  ferwrono,  che  quelli , che  per  altro  nella  guerra 
non  erano  i migliori  huomini  del  mondo,  facendofi  inuitti  per  la  gloria , dt  per  n 
Tbonor  di  Cefàre, fi  metteuanointuttiigrauifsimipericoli.  Si  come  fece  Aci-  • 

^ lio  jilquale  in  una  battaglia  nauale*  appreffo  a Marfilia,  entrò  in  una  naue  de  ne 

i,  mici;&  effendogli  tagliata  la  man  ritta  con  una  fpada,  con  la  man  mancari- 

tenne  lofiudodpauentando  di  tal  modo  i nimici  con  la  brauura  del  uifo,  che  ab- 
battutogli tutti, rhnafè  Minatore,  pigliò  la  naue.  Et  Caffo  Scena,  ilquale 

Cafljo  Scena,  neliagiornata,  che  fi  fece  a Dura-gp^o,  effendogli  canato  un’occhio  con  una  frec- 
cia,e paffata  una  (paUa,&  una  gamba  co' dar  di,  ehauendo  rileuati  cento , & 

; _ trenta  colpi  didardi  nello  feudo,  chiamò  inimici,  come  fefifiufjeuoluto  render 

. ioto.  Tercheuenendogliapprifjò  due  di  Iqrotoll’uno  figliò  un  braccio  conia 

fpada. 
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A 'fj>*dà,& fenttìne  mi  altro  nel  ui(ò;lo  nife  ih  fuiA^ . Ut ’eflo  poi  fi  faluò  con 
taiuto  de' fiioi . In  Britannia  ancora  efjendofi  abbattuti  i primi  Centurioni  in 
m luogo  paluHre,  & fangofo,  doue  i nhnicigU  furono  addofio , fiondo  allhora 
Ceftre  a uedere  la  battagliOfUH  certo  fuo  faldato  entrò  loro  in  mego , &tiuiui 
fece  affaiffmey&bellifiimepruoue  della  per fona.Et  bauendo  mefsi  i Barbari  in  ■ • 

fuga, faluò  tutti  quei  Centurioni . Et  egli  a fatica  faìuandofi  da  tutti, fi  gittò  nel 
lagoÀlquale,  bar  notando,ehora  caminando  a piedi,  a fatica  finalmente  pafiò, 

Itfciandout  lo  feudo.  Maramgliandofi  poi  ifitoi,& con  grande  allegrej^afacen 
dofigli  incontrate  riceuendolo,quelfoldato  tutto  mal  contento  fi  gittò  innanzi  Magnanimi- 
a Crfare.&  per  bauer  perduto  lo  feudo,  con  molte  lagrime  gli  domandò  perdo-  »i  dunToH» 
no . In  .Apica  effondo  uenuta  una  naue  di  CefarianifuUa  quale  era  Cranio  T>e  Cefare. 

B trone  Queflore^elle  mani  di  Scipione,  Jàccheggiando  t Ceftrìani, Scipione  pro^ 
tni/èdifaluareilQueflore.  Doue  Cranio  gli  diffe, che  ì faldati  di  Cefare  fòieua- 
no  faluare,&  non  effer  faluati  da  gli  altri . Et  ciò  detto  con  un  pugnale  s amag- 
gpdafefìeffo.  Cefare  fu  quegli, che  ortUnò,&  mantenne  coft  feroci  (piriti  di  fol  ' ' 

dati,&  cofi  terribili  grideg-ge  d'anhno,  fi  come  quel, che  faeeualoro  honore,&  .officio 

liberalitàgràMfiimaitàto , cb'e'  moHraut  loro, come  egli  no  hauea  cumulate  in  capitano. 
guerra  le  ricche^  per  conto  dipiacere,oper  ufarle  nelle fuedelitie,  ma  ch'egli 
le  conferuauaapprejfo  di  fi  per  premiar  con  effe  tutti  gli  huomini  ualorofi.  Et 
ch'egli fòlamenteera  ricco  in  quefio,  chepoteua  premiarci  foldatificondo  ime^ 
ritiìoro.  Et  altra  ciò  ueggendo  eglino, come  egli  uolontariamcnte  fi  metteua 
a qual  fi  uoglia  pericolo,&  non  fi  fìancaua  mai  per  niunaqualitàdifatitbe,s'ac 

^ cendeuanofuor  dimodo  delE amor  di  lui.Et  htarauigliauanfi  no  meno  della  fua 
gran  diligenza,  nel  metter  fi  a pericoli , riputando , che  ciò  procedefìe  dauncer 
to  gran  ^fiderio  d honore,  & di  gloria,  th'era  in  lui.  Ma  la  fua  gran  patien-  Paiienza  di 
ga  in  tolerar  le  fatiche  fopra  le  forge  del  corpo, empieua'.ogniun  dikupore.Ver-  Cafare. 
ciocb'egli  era  di  compleftion  di  corpo  macilento , bianco , & delicato, & fpeffo  ^«npJ[tnìoa 
patina  dolor  di  capo  ; & era  molte  uolte  fùggetto  al  mal  caduco . Dalqual  ^ *'*' 
male  efiendo  la  prima  uoltaaffidito  in  Cor  duba,  non  perciò,  come  fi  dice  ,prefè  - . 
occafioue  di  farfiueggi  per  quella  infennità,  augi  conia  militiatrouò  rimedia  “ 
al fuo  malcipercioche  con  la  difficultà  delle  uie,con  la  Hrettegpta  del  uiuere,  con  . . 

còntinue  uigìlie,  e con  durifsime  fatiche  combattendo  contra  il  male , manten-  . 
ne  il  corpo  fùoinfiiperabilef&inmtto,u(àndo  molte  uolte  dormire  in  carretta, 

D o'inlettica  ; & tuttauiafaceua  maggio, tanto  che  l fonno  ancora  non  gli  era  o- 
ciefo'.  il  giorno  fi  focena  portare  attomoriueggendo  lecafldia,le  città,  & gli 
alloggiamenti  ; hdbendoappreffodife  unde'fuoi  firuidoriÀlquale,  quando  egli 
andauamqudcheluogojemprefoleuaefier feto  per  iferiuere,  & doppo  fi  vn 
faldato, che gliportaua  la^ada.  Eactua  i fuoi  uu^i con  tanta  preSlegga,  Preffezaa  di 
che  partendo  di  noma,  in  otto  dì  giunfi  al  Pfiodano,  V*fò  del  caualcare  gli  oc 
fu  tanto  facile  infin  da  fanciullo,  che  piegandofi  le  manidietro  alle  (palle, fpeffe  ^ r 

uolte  faceua  correre  un  cauaflo  a tutta  briglia . In  quella  e^edittone  caud-  (imo^'cawl» 
tondo  per  fare  eflercito,  in  un  medefimo  tempo  dettaualettere  a due-  fcrittori,&  tare 
tome  rattonta  Opto , apiuperfont,  DitefiicbeC^e  fu  H primo,  che  tro- 

nò 


jtiangiare . 


Aueni. 
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uòiragìonmentìdegUmìcifraloro, pertiK^odilettere, perdale ptrUtlibl  * 
titudiae  delie facende,  e per  ricetto  deUa  grandejjaddte  cittài  il  tempo  non  ^ 
eomportaiu,che  fi  poteffe  uemre  a'  ragionamenti  a bocca . il  poco  conto , che 
egli  teneua  del fuo  uinerefi  conofce  per  queflo  indicioìcenando  in  Milano^  in  ca^ 
Condicton  Aif^^  Valerio  Leone^o  amico, & haut-do  Valerio  in  cambio  d'olio  mefio  certo 
Cesare  nel  profimo  fagli fparagi^U  ne  mangiò  di  buoniffima  uoglia,&riprejei  compOi- 
gntyche  thaueuano  hauuto  a noia.  Tercioehe,  di/s'egli, quello  non  douette  ba- 
fiore  a coloro, che  lo  biafimamno,  & chi  riprende  quefla  ruSìiche:^a , non  può 
ejferefenon  aillano.  ijfendo  egliuna  uolta  in  niaggìofic  coHretto  per  la  furia 
ìkl  tòpo, entrare  in, una  cafitta  £un  pouero  buomo,doae  troaando  una  camera Jo 
la, che  a pena  ui  poteua  capire  una  perjbna,di/fe  a gli amci.D‘ una  habitatione  ho 
norata  s'hà  da  ufcire  per  far  luogo  a'zf'andi,^  d una  lìàza  comoda  acànmodar  t 
ne  coloroZche  fono  infermi.&  coti  ìai^  ^lia  camera  a Oppio.  Et  egli  infie-  P 
■'  me  con  gli  altri  fi  flette  fiora  appreffb  la  porta . Ora  per  ^tornare  onde  ci fia^ 

Prima  guerra  mo  parliti,  la  prima  guerra,  che  Cejarefecein  CaUiafu  contragli  Heluetif,&i 
ec'i^ta^G  L abbrucciate  dodici  città  lorOyC  quattrocento  uiUaggi,ca 

lia.  ^ minauano  oltraperlopaefe  de'  Bimani, fi  come  dianzi  haueuano  fatto  i Crm- 
briy& e iTeutoni,aiqualieffi non  cedeuano  punto d’audacia,ne  di  fortegja. 
Tuttala  moltitudine  di  cosloro  erano  ben  trecento  mila  perfone,  de'  quali  uera 
no  cento,enouanta  mila  huomini  da  guerra,  Labteno  mandato  da  Crfare, ruppe 
efracafiò  iTigurini  apprefso  il  fiume  .Arati.  Et  mentre,cbe  Cefare  menaua 
l'dlercitó  a una  certa  città  de' confederati,  all' impromfo  fu  afiàlito  da  gli  Hel- 
uettj.  Doueeffopreuenendoglifi  ritirò  in  un  certo  luogo  forte.  Qtùmraccol-  ò 
to  infieme  le  genti  poiché  l'hebbe  meffe  in  battaglia, gli  fu  menato  il  cauallo,  il- 
il,  quale ueduto  che  lhebbe,difpr,  quello  cauallo  adoperarò  io  doppo  laiàttoria 

inperfiguitareinimici . Horaandiamo a trouargìi,  e Jubito  com'egli  bebbe 
• detto  quello  , cominciò  amùar fi  a piedi.  Hauendoeglicon  gran  difficultà,e 

' * ' tardi,  ributtata  la  hot  taglia  de'  nhnici,  hebbefigranéjs'tma  fatica  ckcai  carri. 

Vittoria  di  Douenon  Jòlamente gli  huominiualorofanunte  combatterono, 

Cefarecomra  ^ <*"^ora  ifatuiulli,e  le  donne  combattendo  fino  amorte,furono  tagliatiape^ 

Hili  Hcluetii.  talché  uenendo  poi  la  notte,  fu  finitala  battaglia.  Bella  cofà  neramente  fu 

Sella  auuerté  queflauittoria.  Ma  moltopiu  bello  affai  fu  tatto, ch’e'  fecepoi.  Tercioehe 
*adi  Celare,  raccogliendo  infieme  piu  ^ cèto  mila Barbaridquali erano  auangati  alla  batt»’ 

glia  ,gli  fece  tornare  aihab'ttareipaefi  prima  abandonat‘i,e  le  città  minate  da  H. 
loro . Laqual  cofà  fi  truoua,ch' egli  la  fece,  non  fengq  paura, accioche  i Cemut- 
nipaffando  non  occupaffero  i luoghi  uoti  i habitaiori . Vri altra  guerra  p«*< 
lefimente  fece  per  li  Galli  contrai  Germani  ,anchorch' egli  haueffe  prima  i» 

:.T-  ’ Bgma  ch'tamato  amicò  del  popolo  Bimano  .Ariouilìo  Bs  loro . CoHoroefi. 

3:  fèndo  intolerabili  allor  .uicini  fudditi  de' Bpmani,  pareua,cbe  non  fuf- 

..  feroptrdouere  Hot  lungo  tempo  inripofo,  fi  che  non  p^tafsero  adhabitar  la 
^ ! Gallia.  Ma  ueggendo  egli  alcuni  condottieri  sbigottiti,  e mafiimamentei gùu- 

. . ,,uanettinobilidquali perpiacere^per conto  di  guadagno  erano  uenuti  fico  in- 
quella  effeditione-,  gli  chiamò  a parlamento  ptulfiUt  ^ diede.lor  liceagayac^ 

àoch'ef- 
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\ eìoch'effendo  tgUno  tónto  donntfcbhepaurofi,  nonfimetteffero  controìarno- 
glU  d sì  gran  perìcoli.  Dìjfe  lorpoi, com'egli  folo,con  la  decima  legione, era  per 
andare  contrà  i tùmici,non  effendo  egltnopinualoroft  de' Ombri,  neeffo  punto 
pei^ior  Capitano  di  Mario.Terlat}^  coja,furono  a lui  .Ambt^ciadori  manda- 
tigli ^a  decima  legione,-  imitali  molto  lo  ringratiarono:e  dicendo  ogni  male  de 
iìor  capi,e  ripieni  d^ardireycaminaroHO  infieme  con  Cefare,per  molte  giornate,, 
^ch'tìegiunfiro  uenticinane  miglia  impreffoi nfniici,  e auiui alloggiarono . 

Bcii  grandemente  ceróni  l'impeto, e l' audacia  d! ^Ariofójtojì  conte  quegli,che  Artouift». 
Jperaua,che  i ^mani,  non  che  fiderò  per  tatare  i Germani  in  battaglia , ma 
pHgnendo  loro  addojfo, non  gli  douefìero pure  ajpettare.Hauatdo  dunque  <jue  PronofticW 
Ha  cofagrandemente  turbato  Teffercito  de’Germani,  molto  piu  fi  ^auentauano 
^ per  lipronófVcbideUe  donneindoHÌne,lequaliconfiderandoilcorfit,leriuolte,  ' ““ 

elofirepitode fiumi, prediceuanolecofèauuenire;enonuo!euano,  ch'ejfiue- 
n^ero  afar  giornata, innangi,cbeuemj)e  Lunanuoua.  laqual  colà  come  Cefo- 
re  inteJe,ueggendo  i Germani  qtàeti,giudicò,che  fùfte  affai  meglioaffaltarglioni 
tre  che  per  paura  fuggiuano  di  uenire  a battaglia, che  affettare, che  ueniffe  il  ti 
po  bramato  da  loro^Ajfdtando  dunque  i ripari^  le  trincee  loro, non  rifini  éfli 
molargUj/editrauagliarglifincheefiimontando in  aderoyattaecarono la  batta-  de’Ger 
g^.  Tercbe  Cefarehmendogli  mefiiin  fuga, gli perfiguiti  trentafei  miglia  maoi. 

^0  al  Hheno  ,&  riempiè  tutta  la  campagna  di  corpi  mo  rtiye  di  fpoglie.  ^rio- 
tàRo  preuenendolo  con  alcuni  pochi  pafiò  il  f^reno.  diceft,chel  numcì-t»  de’mor  Nwncro  dei 
gy  ti  furono  ottanta  tnile  perfine.  Fatto  ch’egli  hebbe  que^cofi, e mandato  i fot-  Germanivcci 
^ dati  alle  flange  nel  paefi  de  Seqiunijhauendo  egli  l'animo  a quelle  cofi,  che  fi  fa  fi'obitwglu. 
cenano  in  F^mfcefe  nella  GMlia^cina  al  Tò faquale  era  una  parte  della  pro- 
uincia,ch’eglihaueuaingouemoi'Perciocbeil  fiume'  Bjibicone  diuìde  laCalUa 
Cifilpina  MI' Italia.  Quiuifermatofts' andana  acmùRando  gli  animi  della  pie- 
he . Tercbe  concorrendo  molte  perfine  a lui,  a coi  concedeua  ciò,  che  gli  do- 
tnandaua,ecbiriempieua  di  fperangaì&yion  ne  mondana  ninno  malcontento  , 
ne  con  repulfk.  In  quella  efpeditione  , parue  che  Tompeo  non  conofcrffebene, 
che  Cefare coni  armi t^'cittaSnt  Fpmaniydtbellaua  i nimici,  e pigliau.ti citta- 
dÉmi,uincendogU con  le  riccbegge  de'nimici.  intendendo poijche  i Belgi , poten-  Belgi. 
tesimi  fra  tutti  i Galli , iquali  habitauano  la  terga  parte  della  Callia , hauendo 
P mefjè  inarmimolte  m^uaia  d huomini,s'appareccbiaitaa  far  guerra,  con  gran- 
difsimaprefìcggaanS  alla  uolta  loro . Iquali  afìaltandogli,chefaceuano  pre- 
danelparfi  de’Gaili  fuoi  confederati,  e combattendo  e^ino  uilmente , ptr la 
nu^ior parte  gli  ruppe,  e tagliò  a pegpfi ; talché  i Romani  pafjarono  le  palu- 
di,e  certi  fiumi  profondi  foprai  corpi  morti.  Et  àò  fatto,  quafi  tutti  coloro' , Rotudì  Rd 
che  diangi  s erano  ribellai , iquali  habitauano  alla  marina , finga  altrimenti  8'* 
combattere,ftridufferoaubidienga.  MenòleffercitopoicontraiTqeruifpo- 
policrudeliftimi,ebellicofifsimi,iqudihabitanoinfoltifsitne  felue.  Hauendo 
dunque cefioro  ripoRi  i figliuoli,  e lefuRangeloro  inmego  (Tuno  fcurifsimo 
bofto,moltoéfcofloda‘nemiciifimofìetoaun  tratto  contro  Cefare,  con  fèf- 
jantatmlabuominiarmati,&lotrouarano,ch'e'faccuaglÌ4dloggumenti,^eHon. 
btFiHdiTlHtarcQ.  Torte  2*  e penr- 


63  t ji  i r . 

pen/MiO-éìlteniriàltrtmenti a battaglia.  Tercbebaiteado  KUnam^aìnfàga 
la  coMaUeriOt  togliendo  in  meM  la  fetdma,  & la  duodecma  Tegionejtagliarono 
AnimoCtà  ape^ tutti iCent$irioni;& }c  non  flato  Cefiire,  ilipule pigliando  lo  fitf 

ili  Celare  fermando  eoloro,che  combatteuano  hmangi  di  Ita,  f^irfe  contra  i Barbari,' 

tir  in  un  mtdefmotempoM decima legione,mouendodaun certo pogpo,  c3r. 
pipando  per  la  battaglia  de'nimici,gli  foccorfe  al  bi/ògnopton  ne  farebbe  cam, 
poto  ttiuno.  Ma  efiendo  eglino  (pinti  dall' ardire  diCeJìre,ecome /Ì  fitol<Ure,'cÌ 
battendo  [opra  le  forge  loro , non  però  cofìrinfiro  i T^uif  a noltar  le  ^alle, 
VcciConcdc’  Magli  tagliarono  a feg^,  che  nalorofamenteft  difefero  :perciocbe  di  franta 
Mentii.  mila  cb’erano,dtcejiichenon  ne  camparono  piu,  che  cinquecento.  Et  di  quat- 

trocento gentil  huo/nini, che  u' erano, fe  ne  faluaronotre  foli.  Come  il  Senato 
behbelanMouadiqueHaccft,confacrificij,econfefìecommandò,cheperquÌH  : 
dici  forici  fi  faeeffe  /ùppUcatione  a gli  Dei;  che  mai  piu  non  s‘ era  fatto  tàto,p  P 
t<  una  uittoria  fola.  Tercioebe  la  ribellionefatta  di  tanti  popoli  infieme,&  la  be 

niuolengauerfo  Cejàre  accrefceua  lojplendoredella  uktoria.Cefare  hauèdo  otti 
tnamète  accomodate  le  cefi  della  Calliafuernò  nella  Cifalpina,f  metterfi  a or 
dine  qtàuiperlecofedi  Bpma.  Tercioebe  non  folamente  coloro,  ebedefidertu- 
. I uanoledignità,&imagiflrati,firuendofi  dellaliberalitàdilui,ilqualehauea 
corrotto  il  popolo  cofuoi  denari , erano  eletti,  e faceuanotiò,chenoleuano  per 
Tompeo  & al  riflretto  della potenga  di  lui  i ma  ancora  molti  buomini,cbiariflhni,e  di  grandifi 
ir;  gran  Ro  . auuorità  furono  a trouorlo  a Lucca,cioè  Tompco,CreÌfo,&  .Appio  Go- 
no  a trooar  uematore  della  Sardtgna,e7{epoteprocon}olo  della  Spagna,  talché  ut  furono 
CefarcaLuc  allhoraquiui  cento  uenti  littori^ piu  di  dugento  Senatori.  CoHoro  fatto  con- 
figlio ordinarono, che  fuffe  neteflario  eleggere  Confoli  Cra(Jo,eTompeo,e  prò-  G 
ueder  denari  a Cejàre  dalla  camera  del  commune,e  prolungagli  la  mprefadel- 
^ la  guerra  per  altri  cinque  annùlaqual  cojà  dagli  bnomini fluì  era  giudicata  in- 
' giuiliJfima.Ma  coloro,cbe  haueuano  ritenuta  fi  gran  fomma  di  denari  da  Cejà- 
re, perjuadeuano  alSenato  ; eh' eglibduejfe  bifogno  ; augi  per  rifpetto  di  quelle 
coje , ch’ejfs  ordinauanojridiueuano  il  Senato  ataleilrettegga,chepareuapiu 
tofìo , che  lo  sforgajfero  a fare  quel  partito . Tercioebe  Catone  era  aflente  , , 
ilquale  era  Hata  mandato  in  pruoua  in  Cipri . Ora  Fatuo , ch'era  imitatore  di 
Catone,ueggendo,che  non  operaua  nulla  per  Jùo  gridare , folto  fuor  della  porta, 
mettendo  grandijfime grida  al  popolo, ancor  che  non  ci  fùjfi  ninno, chegti  defi 
fe  orecchie-» . Tertbela  riuerenga  di  Tompeo,  ediCraffo,  ne  Jpauentoua 
alcuni, & ajfa'tjfitm,che  haueuano  la  Jperanga della  lor  vita  in  Cejare,per  amor 
di  lui  sìauano  cheti . Ora  ritornando.  Cefare  vn'altra  uolta  aU'eflerdto  in  Cal- 
ila, trouò  ma  guerra  grande  in  quel  paejè,  Tertiothe  due  grandijfimi  po- 
poli della  Cermania^ioigliyfipeti,&  iTentheri , ejfendo  nucuamentemoffi  «• 
cercar  babitationijbaueuano  pqjjato  il  V^eno . Della  guerra , che  fi  fece  contra 
di  loro,  Cefare  lajtiò  fcritto  in  quello  modo  ne'Jùoi  Commentari , Che  i Bar- 
bari hauendt^limandati  .Ambefiiadori,&  fattotregua  feco,taffaltaronoper 
"piaggio , Ter  laqual ccjt  ottocento  caualU  di loroÀll  huprouifòmifero  in  fu- 
ga cinque  mila  de  Cejariani . Tot  fubito  gli  fmono  mandati  altri  ,4mbqfc'^ 
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^ Barbari,giudicando^b’eglifuffeeflrenupa7^a  nuntnerefcde  alcuna ahno^ 

mm  cofi  infedeli,e  per^i . Scriue  Cmufio;  che  mentre  ^ordinaua  in  Senato^  • 

theper  iptellatiittOTia  fi  facefie  jMplicationea  gli  Deit  Catone  difieilparer  Anertì  ini- 
fiioJlqualeera;cbeCefarefidoi^edarenelle7ttan}de'HÌtnici,accioch'eglipor- 
■taffelapena  deltaperfidiaper la  Città,  onde  lemaledittioniritomafsero  fopra  ^ 
dà  lui,cne  n’era  fiato  auttore.  Ora  di  quei  eh' erano  pafiati , quattro  cento  mila 
' me  furono  tagliato  ape:^,  talcbepocbidiloro  ne  ritornarono  nel  paci  de' 5i- 
cambri.  Q^i  fon  popoli  della  Germania;  perche  Cefare  hauendohauuto 
OMfia  ottone , efiendo  per  altro , tratto  da  defiderio  di  gloria,  ch’egli  fufie 
nato  il  primo  a poffare  il  J{ljeno  con  esercito , fece  il  ponte  fiU  Rjjeno,  doue  ii  Rheno. 
appunto  quel  fiume  è largh^mo,&  ueiocifibno, con  grande  fùria  (f  acque.  Et 
•i  ® i legni,  &i  tronchi  de  gli  alberi,  che  ueniuano  giù  perii  fiume,  donano  grwh- 

difshni  colpi  nel  ponte,  "Perche  Cefare  a uoler  ritenere  la  furia  loro, e queÙa  del  CcGre  io  die 
fiume, dalU  parte  di  /hpra,piantdgrofii,eforti  pali  di  legno, ne’ quali  fi  rompef-  <ì,giorni  fiol 
fé  la  fùria  deU' acque:  e co  fa  che  fu  qua  fi  incredioile,  in  dieci  giorni  bebbe  finito  , 

• il  ponte^AUhora  eglipqfiò  con  tutte  legtntijnon  figli  facendo  ninno  incontra: 
eìr  i Sueui  ualent^md  fra  tutti  gli  altri  Germani,  saMiattarono  in  profondif- 
fime  ualli,&  in  foltifsime  felue.  Cefare  hauendoconjumati  diciatto  pomi  in 
Germanìafoi c'hebbe  abbruciati  i uillagp,  e gli  edafici  ddahnici , econfortato 
liamìcidel  popol  l{pmano,a  fìar  di  buona  fperam^;fi  ritornò  in  Gdlia.  7^ 
tileattofu  ancorala  imprefa  della  Britannia.Tercioch’ egli  fu  H primo,  ch'en  cc^ré'ndl» 
trando  con  [amatanell' Oceano  Occidentale^  trr^ortando  tefiercito  per  far  Briianaia. 


gnerra,cominciò  a nauigare  il  mare  ,Athlantico.Tercb'effendofi  egli  mejfo  a no 
' ^ ter  fogpogare  una  ifola  itincredibil  pandegga , della  quale  t'i  difputato  afiai 
fra  gu  Scrittori,  e fra  gli  Hi  fiorici,  iquali  diceuano-,  ch'elianoniin  effet-, 
to , ma  in  parole  fòlamente  ,&  in  nome  finta , non  fi  trouaua  in  luogo  alcuno\ 
oMargò  r Imperio  Bpmano  fùor  del  mondo  . Egli pafsò  due  uolte  della  Gat~  ■ 
tia  in  quella  lfola,doue  e' fece  afiai  magpor  danno  a'nhnid,  che  utile  a'fuoi.  E 
ebe  cojà  di  ualutapoteua  egli  trarre  da  huomini,  iquali  fi  moriuano  di  fame,  e 
faceuano  unoftranifihno  modo  di  muere^Verò  egli  d altra  maniera  fornì  quel- 
laguerra,cbe  non  hauea  difegnato  • Ter  che  hauendo  egli  prefi  fatichi  del  l{e, 
epofloglitributojè  neritomòndl' jfola,Mentre,à)'e^era  fUlparthfifiehbe 
lettere  di Bpma , perlequaligli  anaci  fuoi  l’auijauano  dellamorte  della  Giulia  Gioita  quao 
P fùafigUuola,moglie diTompeo,che eramorta  fopraparto ; laqualmortedolfe doli  mori 
fùorlb  modo  a Cefare,  & a Tompeo,  Et  gli  amici  anch’efiinhebbero  pandif- 
fimo  difpiacere,percbe  efiendo  inferme  l'cutre  parti  della  Bepublica,  sera  disfat 
to,  e màcato  quello  parentadoflquale  manteneua  la  pace,ela  concordia.Vercio  - 
eh' offendo  uifio  il  bambino  pochi  pomi  dopò  la  madre  fub ito  fi  moti,  il  popolo 
contro  il  uoler  deTribunipigliàdo  il  corpo  di  Giulia,  lo  portò  in  campo  Margp, 

' doue  fùfotterrata.Cefàre  battendo  già  uno  efsercito  molto  pide,funecefsario, 

• 'cbelomettgftemdiuerfiluo^iallefiàge,eteglifeneritomòinItalia,com'egli,  . • 

'*tratfat<t*Terd}efiibko  fiate  legptrrtjitBaGaiiiafirmfrefcaro  no. liuandoin 
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A mntjjautndo  con  for^a^  con  preRa^X^fiperato  ì Barharì,  in- 

t^o,che  uno  esercito  infuperabilt,  & imùtto  nelle  gnerre^li  uenim  a tram 
re.’Percioche  douefugm^cato  cofa  incredibile,  che  pote{fero  arrinarei  mefsi,et 
icorrieri  fHoi,qmm  fu  egli  ueduto  con  tutto  l'efìercitoguafìarei  paefi,  disfarei 
tàlUw,e  rouinare  inatto  le  Città.Hauendo poi  riceuuti  a ubidiem^a  coloro, ad 
■ ìncrefceua  di  ciò, che  t’era  fatto/ion  fi  fermò  fin,ch’anco  gli  Hedui fi  furono  ri 
belktL  CoHoro  ne' tempi  adietro,chiamandofi  fi^elli  de  Ugnuni^erano  dalo- 
rohonoratimoltoMa  fucendofi  allora  compagni  della  ribetlione,baueuano  fot 
to  gran  danno  alle  genti  di  Cefare.Qmndi  mouendo  ilcampo/mdà  nel  paefè  de 
Ì2Jngoni,perpq0area'Sequani,comp^ni,ilcuipaefeèilprimo,  che  fi  truoua  a Uogoni 
pafiare  delCltaUa  nella  Francia,  l^uii  nemici  affaltandolo,gli  furono  intorno 
B con  moltemigliaradiperjhne.  Co' quali uenuto  a giornata,e có  lungoJpauento,e 
forteT^j^Jiauendo  uinti  iBarhari  p in  tutte  raltretojè  riufcì  uittoriofò . Ma  da 
principio  parue,  che  poco  felicemente  combatteffe.  Tercioche  gU.Aruemi  VmieidiAr 
mofiraqojm  pugnale  attaccato  in  un  Ten^iojcome  {foglia  tolta  i Cefare,  laqua  'un™» 

ie  ueggendo  egli  poife  ne  rife.E  confortandolo  gli  amici  fkoi.che  la  leuafie,  efio  g^[*  ,oUo  » 
non  uolle  altrimenti,  dicendo  s come  effo  era  cofa  facra^ . Ma  aflaìfsimi  de'n't^  cdirc 
wùdfuggìdoinfiemecollor  Capitan generde, fi  ricouerarononellaCittàd.A- 
Ujs‘u.Ora,afsedandolaCdare,enonhauendofperan'ga  dipoterla  pigUare^per 
l'altetSin  delle  mura^ per  il  gran  numero  di  coloro , die  varano  alle  difefe , gli  ‘ \ 
venne  addofio  vn  pericolo  d fuora  tanto  grande, che  non  fi  potrebbe  errane 
^ re  a parole.  Tercioche  trecento  mila  huomini  armati,  iquali  erano  il  fiore  di 
^ tutta  là  Callia,vennero  alla  uolta  d'Mlcfsia,e  dentro  ue  n'erano  bene  cento  fèt- 
tantamila altri.  Ter  laqual  cofa  Cefare  ritrouandofi  colto , &qffediatofra 
tofi  gran  guerra,  fu  cofhetto  a far  due  muraglie  fune  cantra  la  Città , l'altra 
cantra  i nhnici,  eoe  ueniuano  di  fuori . Tercioche , fi  tutte  quelle  genti  fi  fuf. 
fero  unite  infieme,  veramenteU  fatto  di  Cefare  erafpacciato.  Meritamente 
dunque  t’acquiflò^ligrandifsima  gloria  in  quella  battaglia,  che  fi  fece  fatto 
.Alrfsia,  dou  eglihonoratamente combattendo , moiirò  neramente  maggiori 
«Pere  ^ardire , e di  forter^a , che  in  alcuno  altro  luogo . Ma  fopra  tutto, com 
fa  di  grandifiàna  marauiglu  fii , che  gli  huomini  della  terra  non  Jeppero , che 
Cefar e fan^a^he  i mtnicidquali  erano  nella  cutà  fine  accorgeffero , fecegior^ 

D uata  con  l altra  parte,e  n'hebbe  vittoria^  quel,che  fu  molto  piu  da  maratàgliar 
fitcheneanco  i Rpmani  'tSìefi't,  iquali  erano  alla  guardia  dellamuraglia  dirinu. 
petto  alla  Città,  nonne  feppero  nulla.  Tercioch'efii  non  intrftro  primadelU 
vittoria  fa  non  quando  udirono  if  lamento  degli  huomini  della  terrai  le  donne, 
che piangeuano  fra  loroJ^Mdo  dall'altra  parte  della  muraglia  hebbero  ueduto 
gli  feudi  fomiti  d'orc^d'argèto,bagnati  di  fànguejle  corai^,ipadiglioni,ele 
ta^  de' Galli,ch' erano  portate  injcampo  da'  Hpmanif  fi  toflo,ctft  gride  efierci 
to,come  un  certo  injogno  o hifitone  fparue,efurotto,elamaggorparteiòbattì 
do, fu  fracafsato,e Jpite.(luei  ib’erano  afiediatiin  .Alefiia,  dopo  moi  ti  dànijpef  Altflìi. 
fi  notte fattialoro,et aCefareancorafinalmite  t'arrefero.  Doue  il  Capitano, et 
imperadore  di  mtalaguerra  ymingitor'tgeco  bellftimc  arme  indoJso,itJopra 
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Vfrtinsfnto  moomatìdimotauaUo  fittotitòt&jpogliatofirami/em^aSrnuSa.figettòaì  b 
»'gf  pfigiooe  pitdidi  Cefare  finche  ejfendo  defUnatoal  trionfiofiumefiò  in  prigione.  Haueua 
Cefare  buon  tempo  prima  penfato  di  uolere  rwnar  Vompeo , come  anco  Tom- 
peo  alia  deihuttion  di  Im.Verche  effóndo  fiato  anuv^gato  Graffo  da'Tarthi,  il-  ' 
fiale  colui,che fuffe  fiato uincitore,  haurebbehauutoperauHerfariotcirim*- 
ntua  hor a, che  Cun  di  lor operaccrejier  la  dignità  fua,^gnefie  Coltro  già  fat- 
to grandiffimo.etaltroperche  ciò  non  gliauuenifie,  quanto piutojio procac- 
ciaffe  di  rumare  coltày  é cui  egli  hauea  paura.  .Ancor  cbepareffe , che  Tom- 
peo  ciò  non  temejje  molto,  fi  poto  conto  faceua  eglidi  Cefarr,quafichenongli 
fuffemolto  gran  fatica, di  nuonoabbafiare, e minare  coluifch'eglihaueameffo 
in  tanta  altera  Ma  da  principio  Cefare,hauendo  fatto  quello  difegno  cantra 
gli  auuerfiri  fuoift  fece  di  lontano , & a gufa  di  lottatore,acqu^andofi  prat- 
tica,&  efiercito  con  le  battaglie  de’Francefi,  in  un  medefimo  tempo  tacquifìò  F 

riputationr,e  con  le  cofi  fatte  daluÌAccrebbe  la  fua  gloria.  Ter  lequaicofeit>- 

Juperbito,s‘era  agguagliato  a’mi^nffci  futi  di  Tompeo,hauendone  hauuto  oe- 
cafione,edaeffoTompeo,epartedduitijdetempi^dallamanieracorreittadel- 
laKgpub.1{mana.Terciocbe,colorofihedomandauanoglihonorit&  iprite 
cipati,fengauergognadcunapublicamentefaceuanoconmti,eprefentialpopo- 

nauo  carrot  lajual  cofaft  patena  uedere  ilpopolo  corrotto  per  mercede  > quando  égli 

to.  andana  alio  fquittino  combattere  non  con  le  fauejna  con  torco,  con  (padane  co 

lafiomba,per  colui,che  gli  hauea  donatOAjpeffeuoltelòr  dado  iTribunali  col 
fangue , e co' corpi  morti  disbonefUffimamente  tenunare  la  cojàfia  loro,mm- 
tre  che  in  quel  la  C 'utà  perduto  il  Couematore,  come  la  nane  finga  il  ti- 

mone era  trauagliata,e  battuta.Terciò  coloro, (he  piu  ualeuano  d animo,  e dira  G 
gione,gìudicauano,cbelacofadouefferiufcire  affai  bene,  fi  di  quellapaggia  de 
. gli  huomini,e  di  tanto  trauaglio  delle  cofi , non  ne  nafceua  altro  di  peggio , che 
la  Monarchia . V' erano  ancora  di  quelli,che  publicamente  ar dittano  diri  ; che 
la  \epublica  in  ninno  altro  modo  non  fi  poteua , ne  medicatele  guarire. fi  non 
col  principato  altarbitrio,e  gouemo  <Tun  filo.  Et  che  quefìamehcinabìfigna- 
ua,cbele  fofie  data  da  unoamoreuoUffimo  medico,  e che  a quello  s'haueua  « 
ubiditele  pareua,che  intende  fiero  di  Tompeo.  Ma  egli  ciò  rfiutando  con  belli  fi 
fune parole^on  C opere  poi  s'affaticaua  molto  per  rffer  create  Dittatore . i^et 
ABnrti  dì  che  teneuano  con  Catone, propofiro  in  Senato  ich' egli filo  fi  douefie  eleggere  Co 

V onpco.  filo  ; acciocbe  quando  ^li  hauefie  il  principato  fingolare , di  un  uoc^do  piu 

bonefìo, non  fi  tforgaffe  punto  dacqmjìar  la  Dittatura  i&  affaffitm  ancora  H 
udeuanoi  che  fi  gli  femùffe  un  tempo  certo  al  gouemo  delle prouincie,  Ter- 
ciocheegjihaueuailgouemo  delle  dueSpt^,edi  tutta  [-Africa,  doueegli  tt- 
neua  juoi  luogotenenti . Oltra di  ciò pigliaua  ogni  annomiÙe  talent i dalla  ca- 
A'  s commune  per  mantenere  gli  berciti-  -Allora  Cejàre  nundò  a doman- 

di il  Confola  Conjolato  per  fi,  e che  gli  fufie  anchora  prolungato  il  tempo  delle  fue 
prouincie . Ora  da  principio  fiondo  chetoTompeo,  Marcello,  e Lentulo,  iqué- 
li  per  altro  uoleuano  male  a Cejàre , incominciarono  opporfi  alla  fua  diman- 
da,& effenio  filamente  ingordi  della  uergogna,  e disbonorc  di  Cgfire,nonuo- 
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ktmoiartteeofeneceparKaffiamàfiioi.  Tercioch'effi  ftsfon^onodì le- 
uare  la  cìttadinatn'a  a quelli hmìtatorì^he  rmommnte  Cefinre  hauea  menati  a 
' T^uocomo  delia  GalUa . Et  troHondofi  un  certo  Senatore  di  quel  luogo  in  Rp- 

mothlarcello  Confololo  fece  battere  con  le  uerghe,  dicendo  ; ch'eco  glibauea  infolratia  di 
fatto  dare  quelle  bacchettate,per  fargli  conofcere,ch' egli  non  era  punto  citta-  Marcdlg. 
din  Ramano  : e quando  e’ft  partiua,^  commandò,  che  le  moiìrafe  a Cefare . 

Cejàre  poi  uolendo  confumare  le  grandiffime  riccheg^e  della  Calliaper  tutti 
auantii  Magishatijiberò  Curione  Tribuno  della  plebe,  ilquale  era  motto  inde 
bitatoidiede anco  trecento  fiffanta  feSlergiaTaolo  Confalo,  de’quali  egli  edi- 
ficò un  belli/fimo  Temj>io  in  piao^  dedicato  a Fulwa . Ora  Tompeo  temendo  Pompro  Pace 
dicofloro,cb’eranofid  accordo, faceuahogffmaipratticbe  alla  fiopertacongli  prattiche 

B amici  JùofperfuccedereaCefare;e  mandogtia  domandare  quei  faldati,  cbegli 
haueabretiatiper  la  guerra  della  edita.  Tercbe  Cefitreglte  le  rimandò , ba- 
uendo  ìor  donato  dugento  cinquanta  denari  per  ciafeuno.  Coloro  elte  haueuano 
tolto  a condurre  quefìi  faldati  a Tompeo,  incominciarono  malignamente  a 
fi>arlarediCefare,econ  uana  (peranga  corrompere  Tompeoi  dandogli  a inten-  cefare  ueuii. 
derejcb'egli  era  molto  amato  dafoldati  di  Cejàre;  e ebe  doue  Tompeo  quid  per  to  in  rofpetto 
l'inmdia,ed^ettidella  Rppub.a  faticateneuail  Jùo luogo , ^d  haurehbe ha-  <!■  cercare  di 
unte  le  genti  belle  e apparecchiate£  fubito,ch' egli  ft^ie  pagato  in  Italiaf  bau- 
rebbono  feguitato;tanto  era  lor  uenuto  in  odio  Cefare , per  le  molte  battaglie , 
eb’e'faceua,  del  qude  haueuano  prefo  gran  foretto,  che  non  cercaffe  di  far  fi 
Re.Terquefle  coJèdichinandoTompeo,quafi  ch’eglinonhauejfe bamto'paura 
C di  nuUajcon  molta  negligerne  attendeua  a mettere  efierciti  infieme  j ma  quan-  f apparecchio 
do  con  orationi, e quando  con  fèntengedaua  cantra  Cefare.  Delle  quai  cofe, di-  dcToIdati. 
eefiycbe  Cefare  non  focena  alcuna  iìima , augi  un  certo  Centurione  tnandato  da 
Id  d Rj>ma, fiondo  ùmàgi  allaporta  del  Senato,&  intendendo, che' l Senato  nìS 
prolungano  altrimenti  il  tempo  dell'Imperio  a Cejàre , mife  la  mano  Julia  fpa- 
da,edifjii  quejla  lo  prolungherà  bene  ella.  Ma  tuttada  la  domanda  di  Cejàre  Audaciadi»» 
bauea  honorato  colore  di  ragione . Tercioch'egli  diceua  ; ch'egli  haurebbe  po- 
fle  giù  l'armi, mettendole  ancoTompeo,  e che  tuno,e  l’altro  fiondo  priuato, 
era  per  bauere  qutdebe  bene  da' Cittadini ',manon  gli  parca  già  bone  fio  Jeuar-  Domanda  di 
fi  le  genti  a fi  àeJfo,per  accrejeere  le  forge  a Tompeoteche  non  uolendo  t -pn  Celare  giaiib 
tirannojiuenifie  paia  far  l'altro.  Hauendo  Curione  offerte  quelle  conditioni 
D per  Cefare  al  popolo, fu  gratiofamente  udto^econgrandijjima  lor  fella.  .Al- 
fboragli  gHtarono  addofio  di  molte  gb'trlande  fiorite,  cornea  fortifs'tmo  canp- 
pione.  Sopra  di  quelle  cofepoi  uetmero  lettere  da  Cefare  Jequali  .Antonio  Tri- 
buno della  plebe,prelèntò  <d  popolo,  e Iffle  còtra  il  uoler  de  Confali.  Doue  Sci- 
pione fùocero  di  Tompeo  diffè  il  fuo  parere  in  Senato;  che  fi  Cejàre  in  fra  certo  Scipione  fuo. 
terminenonbaueuapoHegiù  l'anmffuffe dichiarato nìnùco  dal  Senato.Domà-  diPom 
dado  poi  iCefiti  il  parer  de  gli  altrr,s'ejsi  uoleuanoiche  Tompeo  licetiajlel'eger 
tUo,e  fimilmiète  Cejàre,a  quella  prima  propofiamolto  pochi,  & a quella  4/rrd 
fuor  che  alcudbdpochi,tutti  gli  altri  accòfintbrono.  Oltra  di  ciò  hauèdopropo 
fio  -dntotùo,cbe  Imo^l  altro  Iqfcùffe  il  MagiUrato^utti  ueramente  nefuro- 
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no  eòntentL  T^ndmuno  Scipione  ottenne  per  : e Lentnlo  Cottole j^ith  |[ 

n^cbecontra  uno^jffino  non cibifògnauano fonema amifdSenato fu  licetH 
tinto , Ter  lo  trouaglio  poi  di  tjueìia  difcordiaje  fedition  ciuile,  tutti  fi  uehiro- 
no  a bruno,t/fendouenute  lettere  di  CepireyneUe  if Mali  egli  domandaua  cofia/fid 
honeflefVerciocbe  egli  cbiedeua Sfidando  tutte  l’ altre  coJè,cbe  folatnente  gli 
fuffe  toncejfala  Caliia  Cijàlpina,e  t Illirico  con  due  legioni  fino  aUa  cbieila  del 
r’  r l^'reramente  Cicerone  nuouamente  tornato  di  Cilicia, con- 

fa'tic^pw  'ri-  deWvnOyCl  altroytton  ceffauadi  mitigar  Tompeo . E di  già 

conciliare  Pò  * "***“  ttdmente piegato, cbe da  i foldati in fuoriygliconcedeua l altre cofi.  Ha- 
pcoa  Cefarc.  Cicerone  ancora  dijpoflogliamicidi  Cefare,cbecontentandofit  alle  predet- 
te prouincie:e folatnente  ajèi  mila  foldati  fi  riconciliaffero  in  pace,  & in  amici- 
tiajnchinandoTompeo,  quei  cbe  conjpirauano  con  Lentulo  Confalo,  nonni 
s’accordarono  punto, & Antonio,  e Curione  del  Senato  con  gran  uergogna  eoe  ^ 
Curione , Bt  ciarono.  Laqual  cojà  diede  belliffima , & honoratijfima  occafione,  e preteiìo  a 
Antonio  ftu  Cefiire,  ontTnliaccendefie  gli  animi  d^fiioiJòldati,moSlrando  loro  galantiffinù 
«"acciari  di  di  fipmajn  ueHe  fintile jefiere  fiati  corretti  a fuggire  foprtt 

Koma.  c^tta  a uettura.Terciocbe  afeofit  in  quello  babito:per  paura  c erano  par 

titi  diRpma . 7{pn  haueua  Cefare  feco  piu  cbe  trecento  caualli,  e cinque  mila 
foldiUi.  Et  haueua  mandato  perfone,chegli  concedefiero  t ejfercito,ch'era  rima 
fo  di  là  dall'oilpi.  Et  ueggendo  egli,cbe  per  allhora  non  haueabifogno  di  molta 
gente  al  principio,  & impeto  di  quelle  cofi,cb' egli  macebinaua , angi  piu  toilo 
ìacofa  s'baueua  a imprendere  con  ifiauento,con  ardire,e  con  prevegga  di  tem- 
pofi  come  quegli , che  piu  toRo  era  creduto  cbe  potefie  metter  paura , che  fare 
genti  alcuna  fOr^;  mandò  innova  Capitani  e'  Centurioni  finga  Jtra  armadura,  G 
«"quand^Vf  ^ fo»  la  (jtada,iquali  pigliaffiro  ,Artrmno  città  grande  della  Gallùvima- 

fallò  Hauendo  dunque  do- 
no. tolecohorti  aHortenfio,  confumò  egli  il  giorno  in  publicofpettacolo  digladia- 

tori, Lafirapoirinfrfitatofit  alquanto  il  corpo, entrato  in  fola, ftmife  a tauola 
co'fuoi.  Doue  poiché  fu  dimorato  alquanto  ^euandoftfu,cb' era  già  grande  bo- 
ra dinottetragionò  amoreuolmente  con  alcuni  amicifuoi,edifieforo',cbe  tafpet 
Cefire  giun.  tafiero,che  toHo  farebbe  tornato:commandò  a gli  altri  poi  che  gli  tenefiero  die 
toal  Rabico  troper  dhterfiuie.  Et  egli  montando  fiora  una  certa  carretta  da  uettura,pri- 
C^are  dilie«  un’altra  uiapoi  uoltandofi  uerfi  ^rimino,  gtuufi  al  fiume  Bjfii- 

tiilìmo  in  fi  cone,ilquale,come  dicemmo, parte  la  Gallia  Cifilpina  dall'Italia-..  Quiuiconr 
CidenTUt\a2  fiderando,com’egli  fimetteuaacofidigrandifiima  importanga,etroppo  t’ar-  H 
Ina  delie  im  rifebiauafi  fermò  un  poco , e fiondo  un  gran  peggo  finga  dir  nulla , penò  qfiai, 

P"'®'  ungi  che  fi  rifolueffe^enfando  all'uno,  e l’altra  parte . Difeorfe  ancora  con  gli 

amitifuoiytra'  quali  fu  .^finio  Tollìonejconfìderando  quanti  danniti  fuo  pafiag- 

5 [io  eraper  fare  a tutti  ifioi  nmici , e quanto  efi  erano  per  douer  fauellare  ** 

raroie  cne  **■'*5’®’^'*'^*^'***'* 

drife i ebehaueua  a uenire,diffe  quelle  parole  ,lequali  fi  fogliano  dvr  per 

Effando  iJ  ’ color 0^ quali  fìmettono  a cafit  incerti,e pericolofi ; cioè,  il  dado  è tratto  ; e cofi 
ibkoflc.  pnfiàUfium.  l^ndi  eoa grai fretta ^ignendoinmngf non efendonntbo ben 
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'^tmóìlgiitrè  hi  ,Arhmno,e  lo  prejè.  Dicefì  ; che  la  notte  dei  (ù,ché  egli  hane- 
Ma  paffkto  il  Hfibicone,egli  fece  un  fogno  molto  jporco . Tercioche  dormendo 
fogni  dhauere  affare  conia  madre.Vrefo  che  fu  Armano,  e già  per  mare, e per  Sogno  dì  ce 
terra  aperte  le  porte  della  guerrojconfiffii  termini  della  promncia,  eperturba- 
te  leggi  dellapatriagli  huomimi,e  le  donne  sbigottiti , non  come  i altre  uolte  ■*[ 
torreuano  per  l'italia/na  tutte  le  cittàintere,ufcendo  delleproprie  habitationiy 
ehi  quà,e  coi  làfuggiuano.  l{pma,fuggendoui  d'ogni  parte  ipopoli  iàcini,&  ri- 
tornando in  effa  a guifa,cbe  fanno  l’onde,nefacUmète  ubidiua  al  "Principe,  ne 
per  alcun  modo  fi poteua  tenere  a freno.  Mapoc»  mancò,  che  in  tanto  traua- 
glio,etempefìa,ellanonrMÌnaffedafe  iìeffa.  Tercioche  contrari  affetti,  e moti 
uiolenti  erano  in  ogni  luogo . Perche,  ne  quegli  ancora,fb' erano  allegri,  flaua 
no  in  ripofo . Ma  fpeffe  uolte,  & mfolentilfimamente  andando  a brauar  colo- 
ro,iquali  ejfi  uedeuano  impauriti,  & abbattuti  dal  dolore,  lunghi  contrafìi  fa- 
cenano  foprail  fuccefso  delle  cofe  della  città  . E Pompeo , che  per  altro  era 
fìordito,erada  quello  e da  quello  trauagUato  con  diuerfi  ragionamenti: per- 
cioche  alcuni  diceuano;ch'egU  era  meritamente  punito  dell' errore,ch' egli  houea 
fatto, gouemando  male  l'Imperio, poiché  egli  haueaaccrefeiuto  le  forge  di  Cefi- 
re  cantra  fi,  e cantra  la  Fgmblica  : .Altri  piu  aframente  lo  biafimauano , di- 
tendotche  quando  Cefore  cedeua  della  fiua  openione  & offeriua  honeSìe  conditio 
ni  dipacejbaueua  permeffo,che  Lentulo  mfòlentementegli  facefie  refiilenga . 

.Allhora  Fauonio gli  <Uceua,ch‘ egli  piccbiafse  in  terra  co'  piedi.  Tercioche  di-  j ; 

cagi  Pompeo  per  tenore  ogni  penfiero,efoleciiudine  a'  Senatori,dNntomoal-  mandai  Pò” 
teprouifioni  della  guerra, per  una  certa  brauura,s'era  cofi  Montato  in  Senato  , p«o  che  idem 
dicendo;quandoio  picchierò  in  terra  co' piedino  empierò  t Italia  Sefserciti.Ha-  -P'  ** 
ueua  in  quel  tempo  Pompeo  moli  o piugente,  che  Cefare,ma  ninno  non  lo  la  foia-  ^ * pf 
uà  ualerfi  de' fuoi  configli.  Efsendo  dunque  mntodaUa  moltitudine  delle  fidfi 
nuoue,e  paure,  quafi,che  ^ la  guerra  bauefie  occupato  ogni  cofi,  deliberò  tede 
reeflare a uedere laruinafi'l trauaglio  di  tutti.  Terlaqual  cofi  partendo  di 
^moyfece  intendere  al  Senato,che gli andafse  dietro,  etutticoloro,cbehaue- 
uano  piu  cara  la  libertà  della  patria,cbe  la  tir ania.  E cofi  i Confali  non  hauen-  pompeo  eia 
do  ambo  fomiti  ijicrifieij , innangi  la  partita,  come  s'ujiua  di  fare,  fi  parti-  maggior  par 
tono  in  fuga.  Et  anebo  i^mffimi  Fiati  Confoli  togliendo  fu  in  fretta  ciò  che  « dc’Cittadu 
ueniua  loro  in  mano  cofi  ialtrui,comefko,  fi  fuggiuan fuori.  .Alcuni  anchora 
della  parte  di  Cefitre,  benché  tanto  tumulto,  e difordinenon  appartenefsepun- 
to  loro  fé  nandauano  nondimeno  antb'efii  fuori  sbigottiti, e coiyufi.  E per  tut- 
tala città  non  fi  uedeua  fenon  cofe  degne  di  compafsione  : per  cioche  ifsendo  in 
cofi  gran  tempefla  de\feratiiGouernatori^guifa  d' una  naue,eraprecipitofa-  , 
mente  tirata  quà,e  là,a  ogni  pericolo,  e mina . Ma  benché  quello  sgombramen  ' * 

tofufsettùfirijsimo,non£rnenqiltj>mani  per  amore  di  Pompeo  bebbero  la  fu- 
ga in  cambio  della  patria  . Et  abandonauanoRsma  come  campo,  & alloggia- 
mento  di  Cefitre.  .Allbora  Ltbieno,chebaueuagrandijfima  amicitia  con  Ce-  j,endrda"S 
fare,  & Luogotenente  di  lui  nella  guerra  della  CaUia  ,haueua  fortifs'tmamente  f,rcfì  lidaca 
fonbattuto , fi  fuggì  daluit&auiòatroMar  Pompeo . Laqualcofamten-  a Poippco, 
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iendo  CefaregUmadòideaarì^gliarnefifuoì.>AjfaItandopoi  Corfinio, ione  èri  £ 
romitio . Capitano  Dotmùo , col  preftdio  di  trenta  cohorti^ fi  pojè  a campo  • Domitio 
dejperate,  che  furono  le  cofi , hauendo  domandato  iluelenodaunMedicofiu- 
Ci^ncnu  di  lobeuuèper  uolermortre-.ma  poi  ch’egli  hebbeinte/ò  la  mirabile  humani- 
ti,  che  Celare  t^anauerfo  coloro , ch’eran  prefi  , cominciò  apiangerfida  jè 
fìefio,  &adolerfi della  pre^cT^ del  fuoconfigtio  . Terche  hauendogli  det- 
' to  il  medico,  che  Sl^e  di  buona  uoglia  & moìlratogli,  com'ejjò  non  gli  houeua 
dato  ueleno,  ma  una  beuanda  da  far  dormire, fdtando  fu  alloro  andò  a trouar 
Celare;  & poi  ch’egli  hebbe  baciato  la  mano^ndò  un’altra  uolta  da  Tompeo . 
Lequai  coje  effendofi  intejèin  J^oma , u’arreccarono  tanto  piacer^ , che  ne  fe- 
CefjreTtgui-  ritornare  alcuni , eh' eran  fumiti.  OraCefarehauendo  toltelecohortidi 

uPompco.  Domitio,  egli  <JtriJòldati , che  fiteneuano  nelle  terre  a nome  di  Tompeo,  fi  F 
come  quegli,  cb’eragiàpo/fente , e daeffer  temuto,  s’auuiò  per  andare  a trouar 
Tompeo . llquale,  non  adottando  punto  l'impeto  deUaguerrafitfi^)  a Brun- 
dufio,mandandopoi  innan:fii  Confiliconle  genti  a Duro3;p^ . Tocodipoiin» 
tendendo,come  Ce/areueniua,fifuggìfuUenauifficomeiohògiidetto  parti- 
colarmentre  nella  ulta  di  lui . Ma  Cefitre  perche  non  haueua  nauili,fubito  mu- 
tò penfiero  difeguir  Tompeo . Terche  riuolgendofi  a I{pma,in  fejfanta  giorni, 
Cfftre  proni  finga  fpandere punto  difangues'infignorì  ^ tutta  Italia . Tratteneuanfi  molti 
uua  la  pace  Senatori  in  B^ma, il  cuijlato  eglihaueuatrouato  molto  piu  pacipco,chenonha- 
con  ompeo.  jperatoia  iquali  Senatori , hauendo  egli  fatta  una  amoreuolijfima,  e popo- 

lare oratione,gli  confortò/:he  fi  mandajfero  ^mbqfciadori  a Tompeo  per  lapa- 
ce,epér  le  fiuehoneàe  domande . Taluno  però  lo  uolle  ubidire,  o perche  temrf  O 
fero  di  Tompeo  abbandonato  da  loro,  o perche  penfq(fero,che  Cefitre  non  fujfi 
di  quella  intentione;  benché  egli  vjafiebellifsimaleg^adria  di  parole.  Volendo 
Parole  di  Ce-  trarrei  denari fitor  della  camera  del  comune, MetelloTribuno  della  pie- 

lirea  Metel-  begli  fece  impedmentoùlqualementre, che  gli  allegaua  le  leggi,Cefare  gli  rifpo 
lo  T ribnno.  fi'.d'un  medefimo  tempo  non  s’adoperano  l'armi,  e le  leggile  però  fi  non  ti  piac- 
cionolecofi,cbefifannoivattenedi  qui  .Terciochelaguerranonhàpuntobi- 
fiogno  di  qiieSìa  tal  ficuregp^a  di  parlare.  Ma  quando  fìabilito  t accordo,noi  ha- 
stremo  pofìe  giù  l'armi , etuaUhora  tornando  farai  il  Trotettor  della  plebe. 
Qjtefle  parole  ti  dico  io  cedendoti  delie  mie  ragioni . Terche, e tu , e tutti  quegl  i 
■ ddl*  bòpreftfietemiei.  Ora  hauendo  egli  fauellatoin 

camna*  del*  f Metello, fi  n'ando  alle  porte  dell  er.srio,  ne  fi  trouando  le  chiatà  j| 
pnblico . w alcun  luogo,mandatia  chiamare  i fabrifece  fpreg^rleporte.Metello  un’al- 
tra uolta  effondo  fpinto  da  alcuni,che  ne  lo  lodauano, cominciò  a fargli  contra, 

.A  cui  ecfore  minacciandogU/:he  Uhmrebbe  fatto  amag^arefi piu  gli  daua  no- 
ia,gli4iffè,or  non  fili  tugiouanetto/he  piu  fatica  ni  è dirlo,ckefarloi  Onde  Me- 
tello fpduentatoper  quella  parola  fi  partì . Et  anco  Cefare  piu  ageuohnente , e 
piu  prefìofu  proueduto  di  tutte  le  cofi  necefiark  alla  guerra.E  prima  fece  l’im- 
■ pre/à  della  Spagna, per  cacciarne  .Affranio,&  Varrone  Luogotenenti  di Topeot 

& poiché  eglihauefiehauuto  in  poter fuo  i foldati,  e le  prouincieuon  ihauèdo 
» ’.'.y  14^1^0  nìunnhttico  dietro  le  ^aUe^afialtarTotnpeo.  iìwuimettendofiamoltà 

pericoli 
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A pericoli  della  kha  ber  gli  a^ti, che  gli  erano  fatti , ancorché  teffercitopatijj'e 
gran  fame, non  ripriò  maipncbe  bora  per^uitando  il  nimico , bora  sfidandolo 
a battaglia,  o circondandolo  con  un  foffo,egli  hebbe  prefi  gli  alloggiamenti , e 
teffercito.Et  i Capitani fiiggendo,andarono  atrouarTompeo.Tornato  che  fu  Ce 
fiere  a Vpma,Vifone  fiuocero  fino  lo  cominciò  a pregare  ; ch'egli  mandaffe  Am- 
bafeiadori  a "Pompeo  per  fare  la  pace.Laqual  cofa  lfaurico,contradiffe  per  pia 
eere  a Cefin  e.llquaìe  offendo  creato  allora  Dittatore  dal  Senato,  rhnfeglisban 
ddti,&  admijèagli  honori  i figliuoli  anco  di  coloro, eh' erano  flati  proferitti  al  ti 
po  di  SiUa.Et  hauendo  feemata  parte  delie  ujkre,  pome,  ch'egli  leuajfe  un  gran 
carico  a' debitori-Orapopolarmente facendo  eglitaicofe,pofie  giù  la  dittatura 
in  termine  d^undecipomi , eUfle  Confolo,eSeruilio  ìfaurico.Allora  riuolto  al-  Fatti  di  C?'» 

B feffercito,  Iqfciando  per  la  fretta  il  refi  o delle  genti  in  uiaggio  dietro  a luì ftlefie  tccontraPò- 
feicento  caurdU^  cinque  legioni . Era  allhorailfoinicio  deluerno,  dintorno  il  P'®' 
principato  di  Cennào , ilquale  mefè  nù  pare,  che  gli  Atheniefi  chiarrùno  To- 
fideone.  Con  quefle  genti  dunque  paffando  Umore  Ionio, prefi  il  T\lenco,e  l'Al- 
poUonia.  Ffinandò polle nauiaBrundkfioperpafiare  i Joldati,iquaii erano  ri~ 
mafiadietro.  Co  fioro  mentre,  che  caminauano,  diceuanomaledi  Cefare  s'che 
effondo  eglino gid  fianchi, e confùmati  delia  uitaglifaceua  andarea  tanta  mol  j 
titu<Unedinimici,e  diguerre.Quando  mai  piu,diceuano,ci  lafcierà  coilui  ripo- 
fare  ì poich’egli  come  huomini  di  ferro , & hnmortali.ci  firtfcina,quÀ,  e làjn  Cefare. 
tutti  idifagi,  e fatiche^  Tutta  lauita  noflra  é già  confumata  dalle  feritele 
quando  in  tanto  tempo  habbiamo  noi  mai  lafciato  ripofàre  la  coraj^ , e lo  fiu- 

^ do  f Conofceffealmen  Cefare  dalle  ferite  nofire,  to' egli fìgnoreggiaahuomirà 
mortali , e fuggetti  alla  mortr,  & a dolori.  Ma  eglijhn^a  curare  la  flagion  del- 
f anno,ne  la  qualità  de'uenti,chebota  regnano  inntare,  la  cui  furia  ne  anco  al- 
cuno Dio  potrebbe  uincere,  noncome  s'egliperfigtdtaffeU  nhnico;ma  quafi  chi 
efuggifiefi  mette  a manifefii  pericoli . C ofi  dicendo  eglino  lentamente  onda- 
siano  a Brundufio  : Doue  giunti  che  furono , come  hehbero  intefo , ciré  Cefare 
erapapato, [ubico  mutando  openione,  cominciarono  a biafimarfi  da  loro  mede- 
fina  , & chiamarfi  traditori  del lor  C<q>itano.E  diceuano  anco  viUauia  a'ior  d • * ’ 

dottieri,che  non  haueuano  follecitato  piu  tofìo  il  maggiO'Stando  dunque  fagli 
alti  poggi iguardauano  bora  Umore,  e boraterra  ferma-fi ueniuanonauiTi a 
kuargli  per  andare  a trouarlo . Cefare  fermandofi  in  Apollonia , poiché  egli  • 

X)  lòde,  che  gli  mancaua  gente  afiaidapotere  uenhre  a giornata,e  che  Coltre  le»-  - 

tornente  ni  uenìuanod' ìtalia^ouandofiperciòin gran  tr auagliodìanimo, pre- 
fi yn  gWKf,  e molto  pericolofo  partito.  Tercìocb' prendo  occupato  Umore 
da  tante  armate  dinìnnci,finga  farlo  fàpere  a niuno,  entrando  in  una  barchet 
tada  dottici  renò,  deliberò  di  pafiare a Brundufio.  la  notte  dunque  fàlen-  Partito  gr».' 
doui  fu  yesìito  da  fimo,  chetamente  fi  mife  alla  yentura,  come  mliffima  JJ*  p««tolo- 
perfino . AndòU  nauilio  giù  per  U fiume  Anio,  fino  allamarina.  E afa- 
to  quel  fiume , quando  U uento  della  mattina,  ributtar  lungi  fonda 
del  maref  & efier  tutto  tranquiUo  intorno  alla  foce.  Ma  quella  notte  era  ajùo  fiumy 
fofriatom  Uitogt^lmdo  étlkmrinit,Uqualcbawa^(n(qt(mdtcMoCora^ 
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Ma  mentre,  che'l  fiume  gagliardamente  urtaua  cantra  lahurafcaàel  marty  8 
Parole  di  Ce  s'al'^^ua  alìboraungraniifsmoromore,  & i cauaUomcombatteuano  t un  con 
fare  dette  a . -pg,.  la^fwd  cojà  il  nocchierofoiche  non  hebbejperan^a  di  potere  fpun 
lo*c6ducéua!  con  dcunaforga,dtUberò  di  tornare  adietro . Haueua  adunque  co- 

no pel  fiume,  mandato  a'  marinari,che  nthrafiero  in  dietro  il  nauilio . Dellaqual  cofa , come 
Cefitre  s'auuide,fi  diede  a conofiere, poi  pigliando  il  nocchiero  per  manojlqu»- 
teueggcndolo  quiui^eratutto  marautgliato,  uà  uia,dijJè,vàuiaualent'huomOt 
fà  d'efiere  animofo,&  nonbauer  paura  di  nulla:  tu  porti  Cefare,& infieme  con 
efsolui  la  fortuna  di  Cejàre.  ^tlhora  i marinari  non  tenendo  conto  alcuno  del- 
la burafia,  mejfo  mano  a remi , potentiffimamente  fi  sfarinarono  di  poffare  la 
' ficria  del  fiume.  Douepoicbeajiéhebbero  faticato  in  unno  ,&  chela  nane 

•'  nelTifieffa  foce,  hauendo  riceuuta  molta acquaqiortd  afiai pericolo , Cefarefo-  P 

prafatto  dalla  furia  dell' onde^nolto  contro  pia  uogtia  conceffi  al  noccbiero,cbe 
tomafie  adietro . HHornando  egli  poi  £ fuoi Jild^i , con  molti  lamenti  tutti  di 
nula  H oglia  gli  furono  intorno,dcendoglr,com  effi  fentiuano  troppo  grò  dijpia- 
cere,yeggendo,  che  egli  non  fi  rendeua  certo  di  douere  hauer  la  wttoria  con  lor 
foli,e  perciò  fi  flaua  con  gran  dolore,  e per  cagione  di  coloro , eh' erano  qfflentit 
s' andana  a mettere  a fi  grò  pericoli,quafì  ch’egli  haueffe  poca  fede  in  queifch’e- 
Antonio  g'Q  ranprefinti.  In  queìlomego^unfe  .Antonio  con  le  genti, eh'  egli  haueapaffate 
ge  a Celare  di  Brundufio  .Ter  lequai  genti Jiauèdo  Cejàre  prefo  maggiore  animo, spdauaà 
có  le  fue  g«tL  gioYn^itaVompeofiqua’e  era  commodijpmamente  iJloggiatoft  come  quegli,che 

haueua  uettouaglia  a douitia  per  mar  e, e per  terrada  doue  egli  fin  da  principio  Q 
haueua  careflia  dellecofe  necefiarie,  efitriduffepoi  in grandifsima neiefsitddi 
tutte  le  cofitche  faceuan  bifogno . In  queHo  me:i^op  Jòldati  cauauano  una  cer- 
ta radice,  e mefcolata  col  latte  ne  viueuano  : e talhoragettauano  pani  fatti  con 
efia  dentro  a gli  alloggiamenti  d£  nimici,e  dtceuano  loro;  che  infin  che  la  terra 
produceua  cefi  fatte  radici, non  erano  mai  perlajfartaffedio  di  Tompeo . Doue 
Tompeo  non  lafciò  > che  quei  pani , ne  quelle  parole  fi  fpargejfero  fra  il  pulgo, 
per  non  abbattere  gli  animi  de'Jitoipquali  baueano  paura  della  terrib'tlità,&‘ 
ostinata  toleranga  de'  romei.  Scaramucciauafiognidì  circa  gli  alloggiamenti 
, . di  Tompeo,&  in  tutte  lefiaramuccie  ’mteruetuua  Ce  fare  uittoriofo,fuor  che  m 

ueniua'ne'Ié  qualeejfendo  rotta  la  tm^ior  parte  de' fuoi  foldatiperdiqué- 

fcarimnccie  figli  alloggiamenti  ilìefsi.  Tercioche  fingendo  innamfiTotnpeo  le  fue  genti,  H 
a Pompeo,  ninno  quafi  gli  potè  far  uffa  centra.  Le  f^e  furono  piene  di  morti, &dcutù 
attendeuano  adanuvgj^ar  coloro,  chefuggiuano  bit  omo  allo  fieccato , & agli 
allogpamenti.Tercbe  andandogli  incontra  Ctfare,perfargli  fermare, egli  rum 
fece  altroffenon,fbe  votido  effo  dar  di  mano  alle  mjègnegli  .Alfieri  gliele  trqf- 
Trentadne  in  jìro  quiui.  Trentadue  dunque  neuennero  alle  mani  de  ninùci,<ó'  egli  poco  man 
^**"uen«ro  hauendo egli meffo  Umani addofsoauH 

Ju«  mani  ^fildatomelto  grande  di  perfòna,  e molto  gagliardo , che  fuggendogli  pafsauan 
fiWieo.  cantOtper  uolerlo  femore jc  riuolgere  centra  il  nimico,doue  colui,  Uquale  fi  co- 

me auuitn  ne'  pericoli  grandi, era  tutto  ^auentato , lo  uoUe  ferire  con  la  jpada, 
Tcrche  Upa^ig  di  Cffire,r  ‘ttme  il  colpo,  che  andam  addofio  a Cefare , egli 

t/^lid 
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.■  t^ii^tiHiraeeto.  tt  talmente  allboraàilperatoCtftredelliCo/èfiieiCbeba 
^ utndoT<mpeoprma,th'eflìmette]psfine  a colà  dì  tanta  importani^a , omoffo 
dapietd,oacalo,ritiratiifuoifoldatiagUalh^iamemh  Cefare partendo , dif- 
feagli amici fMOÌ%hopgtla>ittorìa  era& nmichfebauefsero  hauuto  uno, che 
I fipefie uittcere.  Entrato  poitiel  padiglione, fìmiji  a domàre^ÒMe  tutta  la  not  AaeriJ. 
telette  in  grandifsimo  trauaglio^animo,  per  hauere hauuto  ilpeggio  della  fot 
•tione  di  quel  giorno  : perche  hauendo  egli  potuto  tirare  la  guerra  a paefiuicinit 
tricchi,&  alle  città  grafie  della  Macedonia,e  della  Thefsa^iaierapiu  toilo  fer~ 

■tnatoft  fui  maredlqualeera  tuttoin poter  de'  nimici,  dcu'egli  erapiu  tofio  afse^ 
diato  dalla  carefiia  delle  cofè  necefsarie,che  non  ch'egli afsediafte  altrui  con  far 
nù.  Trouandofi  egli  dunque  in  tanto  bifògno  di  tutte  te  cofè,  mofse  il  campo  co 
traScipme,ilqua7ehaueuaintefo,cbeandaua  in  Macedonia.Tercioche  in  quel  Anaedimfto 
B modo'iOd  haurebbe  tirato  fuor  Totnpeo  in  parte, doue  abandonato  dalla  uettoua  di  CcTaic 
• glia  del  mare  farebbeuenuto  a giornata,  0 haurebbe  rotto  Scipione  jpogliato  , 
cTogni foccorfò,  lìfeifa  cofà  rifuegliò  lo  esercito  di  Tonipeo,  &"  i fuoi  condot- 
fieri  a perfeguitar  Cefare,comefèfì/fse  nato -pintotemefso  in  fuga  . Tercioche 
Tompcoper  cofetali  non  fi  Hoteuamuouen  a fare  giomata,e  hauendo  ottima- 
mente accommodate  untele  cofè fue,giudi(aua,the  le  for:^  ne’ nimici  in  breuif- 
fmto  fpatiodi  tempoft  douefsero  indebolire,  e confumareaffatto.  “Perche  i bel- 
lico f fimi  faldati  di  Cefàre,anchorcbe  hauefsero  la  fcienga  militai  e,etuna  indo 
mira  fartela  nel  combattere,  erano  noridàmeno  fianchi  per  aggiramenti,  per 
le  fatiche  del  campo,per  fefpHgnationi  delle  terre  ,&  per  le  mgìlie  delle  not- 
ti,  & oltre  a ciò  eranoconfimati  dalla  uecchiegp'ai  egiàefsendo  grani  di 
C ui  corpo, e deboli  a fopportar  le  fatiche,haueuano  perduto  la  perfona,  e fardi- 
re.  E di  piu  ancora,!  andana  dicendoì  che  una  certa  infermità  pefìilentialet 
nata  per  lo  fìranifstmouiiiere,che  ut  sera  fatto  jrauagtiaua  afsai  il  campo  di  Ce-  Inftrrait  J p« 
fare.  Et  quel  ch’era  cofà  dimolto  maggior  imporlan:^a,non  hauendo  ivli ne  de-  *ò*di 
nari,neHettouaglia  abaftam^,figiu^caMa,ch  eglidouefse  tofio  confumarfìda  * 

■feSlefso.  Queàteofe  floglieuano  Tompeo  dal  uenire  a giornate.  “Perche  folo  *’  •' 
Catone  lo  lodaua,tb’eglin^amàafse  lauita  de’  Cittadini  ; Uquale  comehebbe 
ueduto,ihe  circa  mille  de’  nemici  erano  morti  in  battaglia, rieoprendofi  il  capo, 
fi  partì  piangendo.  Tutti  gli  altri  biafìmarono  “Portrpeo-,che  non  uoleua  utnir  a 
giornata.  Elo  chiamauano ./igamennone, e J{e de’ Èf,fh’ egli iiolefse  depor  f Ito 
perio.gloriandofi  di  uederfi  corteggiato  datanti  Capitani,iquali  ogni  dì  anda- 
1>  unno  al  fùo  padiglione,  E Fauonio  hauendofì  anch  egli  prefa  la  liceno;a  di  Co-  cajanmìcdt 
tonenel  fauellare^ufo  diptrg^  s’andaua  rammmaruando,  eheper  fmperio  di  t<  «Fompc^ 
Tompeo  quell  anuo,non  fi  potefse  mangiare  fichi  Tufculani  . ./tfiranìo  anco- 
ra e^iflqualeera  uenuto  allhora  di  Spagna , efsendo  incolpato  dhauer  tradi- 
to Ctfsertito  per  danari^ perciò  d'hauerfi lafciatomettere  inrotta,gli  domàdò; 
perche  non  fi  faceua  giornata  cantra  quel  mercatanteflquale  diceuano,  che  ha- 
ueua  comperato  le  proiùncie  da  lui.  Ter  tutte  quelle  cofè,  efsendo  sformo  ^ 
“Tompeo  acombatterejàtnthecontrafuauogliajeliberòdi  perfeguitar  Cefare. 

U quale  i9H  ffandiftìtm  fatica  baueuafatto  il  r^o  del  maggio , percioebe 
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ferlartttSìfV^l  himèanuonamente  hauuta  definì  foIdatì,ntfittHó^  tiole^  » 
ua  dare Mettouaglia,&  erahamtoin  di/preffo  da  ognuno.  Mapoi, ch'egli  * 
Cebre  in  hebbe  pt^o  Goìfo^ìttà  della  Thffsaglùtt  non  folamente  bebbe  da ^ter  fare  le 
quanta  cala  fpgj-g  aìtejsercitOtm  ancora  in  un  certo  marauiglìofo  modo  la  guarì  dalla  inferm 
ua  dopà**1a  fi*ltà:perciod>e  ^endo  eglino  trouato  gran  douhia  di  uino , e perciò  efiendofi 
rotta  Muuta  datitnoltoa  tracannare,  faceuano folti, enùUepameper laida.  Onde leuatoft 
da  fompco.  f addo foil  male, prejiro  dipoi  vn  altra  migliore  dìjpofitione  di  corpo.  Entrati 
poi  amendue  nella  Farfaglia,ft  mifero  in  campagna,doue  "Pompeo  ritornò  di  nua 
uo  d fini  difegni  di  prhna,efiendofi  molto  sbigottito , percioch'egli  uedeua  tut* 
tauia  Jignipoco  felici, efaceuaancojògnicattiui . Et  fra  gli  altri  gU  piarne  una 
volta  di  uedere,ch' egli  era  riceuutoneljùo  theatro  cong-anddjsimaftfla  de'  J{p-‘ 
Sogno  di  Pó  ftiani . Et  alcuni  de  fuoihauendo già  con  la  fperanga  hauuta  la  uittotia,erano  p 
f^ólciia  de’  tantainfolenga,cbegia Domitio,Spìntere,e Sdpione contendeuano  in- 

PorotóanL  Pontificato  di  Cedete  molti  mandarono  a l^ma  a pigliare  a pilone 

cafeconfolari,e  pretorie,ijuafìy  che  fubito  dopò  la  guerra  fufsero  per  douere  en- 
trare in  Magiflrato.  Ma  fopra  tutto grandifsimo  deCiderio  di  combattere  brute- 
nano  i cauallieri , iqurdi  haueuano  lucidifs  'ime  armi  in  dofso , e caualcauano  co- 
Sette  mila  ualli  molto ^afii . Erano  oltra  ciò  molto  infuperbiti , per  rfsere  molto  appari- 
caualieri  di /centi  di  peifona,&  in  grandifsimo  numero.  Tercioch' erano  ben  fette  nula 
Fonipracon  (Q^tra  mille  di  Ct/àre . Ti^e  anco  il  numero  della  fanteria  di  Cefare  eraparia 
Cefate^  x/r  ' ^ Tompeo . Terch’erano  ouaranta  cinque  mila  fanti  contrauenti  due^  ^ 

mi'afanti  cd‘  • Ora  Cefxrelsauendo  raunati  i foldati  a parlamento  d^.  Comincio  ci 
ua  xxi).inila.  mena  due  leponi,e  sò, eh' egli  è poco  lontano . l^uindici  altre  cohorti folto  Ca-  q 

Uno  fono  intorno  a Megara,e.Athene.yoleteuoia/pettarcoJlorOyò  piu  tojìo 

combatter  foli?  .Al'^do  tdlbora  le  grida, humilmente  il  pregarono,cbenongU 
t^ehaffe , angi  -pfafie  ogni  arte  & con/iglio , per  tirare  il  nimico  a battr^ua. 
yarlamfto  di  yijltando  egripoìl'  efsercitoft  lofio  ch'egli  bebbe  Jacrificatala  uittima,tindo- 
Cefare  a foU  npiogli  Sfse,  in  termine^  tre  pomi  tuverrai  a battagllacol  nimicoidoman- 
'**  dandoglipoi  Cefare;s'^li  ne  uedeua  qualche  felice  fiiccejfo,  effòglidi/Je,  tu  ri- 

donderai molto  meglio  a te  fie/fo,  ch'ionon  sòdke;  percioche  gli  Dei  ti  pro- 
mettono gran  mutatione  di  siato  & di  co/è  al  contrario  di  quello , ch’elle /imo 
bora . Se  bora  dunque  ti  reputi  feUce,a^etta  peggior  fortuna:  ma /è  tu  ti  timi 
infelice,a/pettata  fauoreuole.  la  notte  innanzi  che  ft  face/fe  lagiomau , circa 
. . . la  mega  notte, riueggendo  Cefare  le  guardie,  gli  pome  di  vedere  uno  dlmdore 
CelWe^**  * ^ /ìtoco  celeHeMquaìe  uolandogli  di  /òpra,  come  fu  fagli  allogpamenti  di  *• 

fare,diuenuto  maggiore  & piu  ardente , ponte  che  caé^e  nello  /leccato  é To- 
peo.  Ma  poco  innanzi  giorno  dmiroalTe/Jercito  de’  nhnici  fu  fèntito  uno  di- 
vento come  di  fpirti  tnfemali:  nondhnmo  Cefare  non  haueua  creduto  di  douer 
venire  a battaglia  in  quel  giorno,  epérò  haueua  moffo  il  campo  uerfo  Scotsfa; 

' quandohauendo  egli  gii  levati  ipadtglioni,glifìracorritoyicb'erano  siati  man 
dati  innanzi  , fecero  intendere;  come  inimici  vmiuano  per  combattere.  Ter 

fe  cótta  P6*  questa cofi eflendo  Ce/àre  molto  tdlegro, adorati primagli  Dei,  wufe in  ordine 

geo . t efferàto  facendo  tre  fchkre  : nella  battaglia  di  map  pofe  Domitio  Calmo  j 

nei 
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^ nel  finifiro  tomo  o4ntoniot& fe  medeftmo  nel  deiÌro,CM  animo  iattacQ»U  ^ 

battaglia  con  la  decima  legione.'  Ma  reggendo  dirimpetto  a coHoro  pojla  la 
canaUeria  de’ tùnicifemendo  del  numero , e dello  fplendor  loro,commandò  che  Ordine  <fr’. 
dalla  retroguar da  fegretamenterenijfero  feicohorti,letjuali  hauendole poHe  * «<Tercito  ai 
^tro  al  defiro  como/aùsò  prima  quel  c'haueuano  a fare,  quando  la  cauàlleria  ^ °‘”P“  • 
de' nimitimouejfeibaueua'Pompeo  il  corno  deliro,  &Domitio  il fmiilro.  la 
battaglia  di  mei^p  era  ingouemo  ^Scipione  fuocerofuo . Ma  tutta  la  mjjfa 
della  cauaUeria  houea piegato  nel fìnillro  como,per  torre  in  megp  il  corno  de~ 

• flrode'  mmich&fare  intorno  al  Capitano  unafuga,e  ucciftonehànorata.'Per^ 
mth'tffi  Sìmauanofibe  qutflo  impeto  di  tanti  caualli  non  poteffè  effer  fojìenuto 
dalla  fanteria^  ch'eglino  combattendo  mettefiero  ogni  cofa  fotta ftpra . Ora 
B effendoft  dato  il figno  della  battagliaall'unaeaU’altraparte,Vompeo  comman- 
dò a'  fuoiiche  ftandoflrettielirratiinjieme,  riceuejfero  la  furia  e i colpi  de'  ni- 
miciyfin  che  gli  fufiero  apprejfo  al trar  d’un  dardo.  T^llaqual cofa  dice  Cefa-  «j, 

re;che  Tompeo  prefe  errore-.perciocb' egli  non  fapeua;  che  come  nel  ferire , cofi  dì 

da  principio  anco  nel  combattere,conl’in^to  e col  corfo  i aceri fce  gran  for^a,  Ccfìrccómrf 
tfgli  animi,  come  fefuffero  rifaegliati  ded  fojfiare , fi  vengono  da  ogni  parte  a (oda  Pópeo. 
infiammare . Cefare  jpignendo  innany  per  muouer  la  ftta  fibina , vide  unfuo 

fedeliffimo  centur  'ione,'&  ualorofo  dimano,  iìqualeconfortauaifaoi a combat- 
tere  ualorofamente.  "Perche  chiamandolo  per  nomeyglidi/fiichejperarr^ahab-  ^ 

biamnoif&^come  la  faremo  noi,oCraHinoi  .4llhora  enfino  al‘:^ando  la  ma 
noconunnangridofermamente  diffè,o  Cefare/ioivincnemoa  ognimodo:  e 
C bauremo  bonore  : percioebe  hoggi  o morto, o nino  tu  mi  loderai . Dette  quelle 
parole  menando  egli  fico  cento  moti  foldati,  fu  il  pròno  a Jpignnecontra  ini- 
mici. Etpoicb'eglihebbe  amag^ate  le  prime  file,  Jpignendo  gi^t'iardarnente 
innanzi  congrandiffima  vccifione  di  perfine,  fu  morto  ancora  egli , efiendogli  5 ,, 

pcfsato  ilvifoconunaiìoccata,tantocbelapuntagliufciua  fuoraperlinenà  i, 

della  collottola. Ora  ejfendofigia  a quello  modo  affrontatala  fanteria,& attae  ■>!- 

eatala  battaglia  fia  l un  comoel  tdtrojicaHcdieridi  Totnpeojpinfero g^lia»^ 
damente innanzi  le  lorbande,per  accerchiare  il  corno  defiro  di  Cefare.Maprì- 
ma  che  urtafiero  innmci,entrarono  dentro  le  cohorti  mandate  da  Cefare.  7(e 
tome  prima  JoleuanoJi  mifero  a lanciare  ì dardi,  ne  a ferire  con  mano  legan- 
]-  be,e  li  fìinchi de’ ttimickma  conognilorosfòrT'ogliferiuano  negli  occhi, Ó" 

D neluifi.  "Percioche  di  queflo  Cejàre gli baueua prima  fatti auifatiiJperandOf  Auifo'pradé 
chepet^serebuominiJiqualinoneranogranfattoaMUeg^inellaguerra,netra  nfsimo diCe 
U ferite  ygfiuani  bellijfimi  & con  bella  7^ag^a,a  tutto  loro  potere  baureb- 
tono  fchifato  filmili  cdpi,negh  haurebbono  ajptttati , temendo  eglino  a un  me- 
dejimo  tempo  e il  pericolo, & la  brute:^adelui/b.  Laqual  cofa  riufeì  a punto, 
com'egli  bauea  diuijato . Terciocb'egUno  non  poteronofisìenere  quei  terribili  •’ 

eolpi,tf  come  Ji  uedeuano  prefintarT arme  dinanzi  agli  occhi,  fabito  perdendo 
Ogni  ardimento , fi  uoltauano  a dietro,  & fi  copriuano  il  capo  per  non  lafciarfi 
puiSìareilvifo . E finamente  efsendomefsi  in  d.fordine,& in  fuga,  fu  fatta  S 
iorograndifiimafìn^e.  TerciocbediprifimeilormàtoribMendo  tolta  in 
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®otta  diP5.  me:^ù hfmterfaJatagUiirono ape^.DaWaltrapxrteToptoconà^fiad^  B 
*’”•  caudlerumeftainfuga,noncrapin  quel  che  dtam;ifle  fi  ricordò  defsertd  Ma- 

gnoìma-  come  quel  che  haueua  contro  Dio, fuor  di  fe  medeftmo  t e ftperato  dalla 
mttoria  diuina, tutto  fìonÙ . Sfiora  fem^  dh  nulla  fi  partì  d^a  battagliata 
' • ' andò  é padiglione.  QifhiifermatOj'tfimdi  ad  alenarla  fine  fin  cb'^endogii 

' ■ *“  rotto  tutto’ljuoefiercitojnimiciafìalirono  ancoragli  alloggiamenti  iHefii,  a 
combatterono  contra  coloro, che  v' erano  flati  lafciati  in  guardia . ’^illhora  co» 

' me  fuordije  tnedefimo  difiefolo  quella  parolaiiinque  anco  a gli  allorpanUtif 

e fiibito  fi  fpogliò  ilpaludamento, e tmfegne  imperiati:  partendofi ali^r'allho» 
ra  uefìitofi  in  habito  di  fuggitiuo.  Ora  qual  fufse  la  (ùa  fortuna  per  lo  innangji 
tcomt  ejsendo  itoin  EgittoegUui  fufse  morto,  Cbabbiamogiìdetto  jeriuendo 
Cefare  preft  la  ulta  di  lui,  Ctfirebauendo  prefi  gU  allog^ìamentide'  nimici,ueggendo  i cor-  p; 
roftfìlrfom  P*  morti  de  glihuomini,  &•  tuttauìa  efierneanun^ati  de  gli  altri, fi^irando  dif 
peo:c  queflol-  noUono  efsì,  & a queUa  necefsità  m'hanno  condotto,  accìoche  io  G,  Ce» 

dì’cgu  diflVÌ  fare,  ilqutde  ftHcemeióe  haueua  condotto  a fine  guerre  importantifstmd , pai» 
ch’io  hauefii  licentiato  l'efsercito  ,fufsi  condannalo . Quefle  par  ole  racconta 
,4finio  Tollione,cbe  allbora  furono  dette  in  Latino  da  Cefire,ma  da  luijcritte 
in  Greco . Di  coloro  che  furono  morti  nel  pigliar  gli  alloggiamenti,  dicefi  che 
Ce(àre  perdo  yi  fu  grandifiìmo  numero  di  ferui . Et  de’ fidati  ancora  non  ui  morirono  me» 
ròa  Bruto,  ^ fii  mila  perfone . Di  quegli  che  uiui  s’arrejèro  ,if>aifshHÌ  furono  mefiti 
legioni.  Terdonò  ancora  a molti grandifismi  huomini.  Tra  iqualifu  Bru» 
to,quegli  chepoil’ama'ggòiilquale  prima  non  fi  trottando , é'cefi  che  Cefare  Jè  q 
nedolfiemolto.  E quando  glifupoi  giunto  innanTfit  Jàluo,  neprefigrandealù- 
uittoria  fu  ikoflrata  innanzi  per  molti  prodigif . E fla  gli  altri 
chiarifisimofit  quel  eh’ auuenne',  a Traili,  jqcl  T empio  della  Fittoriau  crai* 
Segni  della  fi<ttua  di  Cefiare,(T intorno  alla  quale  era  il  terreno  Judo  di  natura,e  altra  ciò  la- 
riiioria  di  Ubicato  di  dur^s'nnapietra.  Di  quel  terreno  prefiso  alla  bafe  della  iìatua , dicefl 
Ccùre.  che  nacque  una  palma.  In  Vadoua  G.  Cornelio  dotato  della  ficienga  augurale,' 

uicino,&  famigliare  di  liuio  Hifìorico  , efisendofi  quelgiornopoflo  a pigliare 
Aitóure***^**  dice  Liuio,  hauendo  conoficiuto  il  primo  tempo  della  batte» 

^ ’ glia,dijse  a coloro  ch’eran  fieco\la  cojà  ègià  cominciata  : i fioldàti  già  fono  alle 

mani.  Foltatofipoi  di  nuouo  a ofieruare  i fiegni,(kUò  sù  come  Jp'iritato,  e ad  alta 
uoce gridò,  Cefiare,tu  hai  uinto . Hauendo  quefla  cojà  dato  grande  Lìupore  a co- H 
loro  di’ eran  quiuì,coflui,trattofi  la  corona  di  capo,giurò,che  nonera  per  rimet- 
terjèla  altrimenti, fin  che  la  uerità  non  hauefse  rejo  tejì  'monio  allerte . Et  cofi 
' Uuio  afferma  che  fu  uero.  Cejkrejsauendo  in  premio  dellauittoria  fiancati  ip» 
Cefare  perfe  diThffsagtia,deliberò  diper^èg^tarVompeo.  Efiendo  poi  giunto  in  .Afta, 
guita  Pópeo.  per  amor  di  Theopompojtlqualeficrifie  le  fauede,  diede  la  libertà  a’  Gnidif;eri- 
Cefarc  clTen.  mifie  anco  la  terga  parte  de’ tributi  a color  oc  htAitauano  in, 4fta.  Morto  che 
/*  'Pompeo,effendo  egli  itoin  ,Alefiandria,& prtfentandogliTbeodoto  latejh 


Poin*é^n*5  ^ ’PÓpeo,^ grande  fitnidio  che  glie  neuenne,  non  la  uoUe  uedere  . Et  bauide 
la  uof(e  réde-  ficeuuto  Ù fuo  anello,lfiar/è  di  moUelagrime.E  tutti  quanti ifamigliariet  amici 
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piaqlc.  élui,  qmdi  paffando  per  quel  patJi,gUlttnero  prefi  alltmanifuronodalui  eoe 

libéralitÀ 
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JL  ìiberalHàecorteftàrieeoldficb'egiis'actfmfìòpirciòlagrathi,  &CatmcÌM 
Uro  .Scriuendo  a l^oma'gU amici fuoi,dicemloro;ch'egUricàfvà  deliayitto- 
riajKatfHeRograndilJimo  & fiocondifsimo  frutto  ,<tboMer Jiduato  i cittadini, 
iquali  egli  hauea  fempre  hamitiptr  auutrfari.  Sonci  di  cjuei  che  dicono;  com'e- 
pi  prifr  di  far  U guerra  di  ^leflandria,  non  per  necefsità  alcuna , che  a ciò  lo 
mouefle , ma  per  amor  di  Cleopatra , & ciò  con  gran  pericolo  & trergogna  di 
lui.  .Alcuni  danno  la  colpa  di  ciò  a tmniHri  reali, & (pecialmente  a Totino  , il- 
quale  ejfendoin grandifiimo  SìcUoJbattfftàa  nuouamìte'pccifo  Tompeo,&  cac- 
ciata Cleopatrafrgretamente  ancora  appareccbiaua  tradimento  cantra  Cefare. 

Ter  laqudcofa  diconoiche per  fugprel'inftdie e itro(^menti,Cefare cominciò 
a confumar  le  notti  in  bere,&  in  canniti.  Fotino  non  potendo  macchinar  nul- 
B la  fcoperta  cantra  CeJàre;>nolte  cofidiceuatSr  focena  cantra  di  lui  piene  di uil- 

Irmie  & d’inuidia . Terciàcheconipartendo  egli  grano  uecchifsimo , & trislif-  pg'®"'  <^«1- 
fimo  fraijhldati,diceua;  ch’eglifòfteneuaó"  comportano  con  buono  arùmo  co- 
loro,cbeconfumauanogli  altrui  beni,  yjkua  altra  db  ciò  Coniglie  di  legno, e di 
terra  ne'  conuitiidicendóicbe  Cefare  baueua  l' altre  cofe  apprefio  di  fi  in  pegno.  ' 

Terciocbe  il  padre  del  I{eera  debitorea  Cefare fiuecento  mila  filler^ . Della 
qual  fommahauendo  dtan:^Cefarerime(foilreHoa’figlÌHoli.Hbaueaprefo(ò- 
lamente  quattrocento  mila  per  mantener  teffircito.  Confortollo  poi  Fotino,che 
partendoft  allhorafidouefiemetterearm^nificbeimprefe , & che  farebbe  poi 
tornato  congratia  di  tutti . Doue  Cefare  glirifrofi;  ch’egli  non  banca  bifagno  Cefarc  f«e  a! 
di  conftglio  d Effttif,&  fubito  fegretamente  fece  uenhre  a fi  Cleopatra.Cofiet  fe  utnlrc  C!e- 
C hauendo  tolto  fico  de'  fuoi  fdnùgiiari  filo  Jtpollodora  Siciliano , entrando  in  ®p**r»  • 
una  certa  picciola  barchetta,  quando  già  fi  cominciaua  a far  buiojin'andò  alla 
corte.  TX  perch'ellanon  fi  patena  afconderein  altromodo , fi  di fie fi  in  una  col- 
trice per  lungojaquale  .A  pollodoro  ammagliò  conuna  fune,& cefi  ellafilafciò 
portare  dentro  a Cefare  per  laporta.Dicefi;cbequefla  prima  aslutia  di  Cleopa-  ^***''« 
tra  s’acquiflò  molto  Calùmo  diCrfare,ilqualeinuaghitofi  poi  dallo  fpledore  del- 
la  betlegga,&  danna  certa  gratia  del  parlar  fuo , la  riconciliò  di  tal  modo  col 
fratello;  cb'ellagouemaua  il  regno  infieme  con  lui . 1 quali  ritornando  in  gratin 
mentre  che  fi  faceua  un  publico  conuitofi  Barbiere  di  Cefare,  fi  come  quel  ch’e- 
ra il piupaurofo  huomo  del  mondo,  & perciò  curiofamente (piana,  & fegreta- 
mente ajcoltaua  ognicofaàntefi,come  .Achilia generale  de  gli  efferciti,  & foth 
1>  no  Eunuco,  faceuano  yn  tradhnèto  a Cefare.Laqual  cofa  come  fu  uenutaa  orec- 
chia di  Cefare, poCle  leguardie  intornoaUa  fida  fece  amaggar  FotinoMa  .Achil  Fotiao  Patto 
Itt  friggendo  alCefiercitoJo  intricò  in  unagraue  e pericolo]  à guerra  :perciocbe  amazzar  da 
Cefare  hauea  pochifiime  genti  a combattere  fi  gran  città,e  cofi  gran  forge.  Do-  Cc&re. 
ueil  primo  pericolo  eh' egli  cor  figli  fu  tolta  l'acqua, effendo  rotti  gli  acquedotti 
dal  nimico.  Effendogli  poi  fpeg;gata  tarmata  fucofiretto  ributtare  il  pericolo 
tol  fuoco  flquale  effendo  fi  attaccato  nell'arfaruUeAbbruciò  queùagranlibreria,  ' 

Il  tergo  pericolo  fu,auando  effendofi  attaccata  la  battaglia  al  Faro  ,fidtò  del-  ^ 

l'argine  in  una  certa  oarchetta,per  dar  foccorfa  a coloro  che  còbatteuano.  Ma 
correndogli  i'opù  parte  addoffo  le  nani  de  gli  Egittijffi  gettò  in  mare,  eSgeon 
yiiediTlutarto,  Tarte  i,  f gran 
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Cefare  faluò  i nem  fatica  apaiA  nuotò  a faluamento.  AUhora  bauendo  egli  in  timo  Urti  li-  j 
commentari.  Pretti^corch'Jt^  fufte  da  ogni  parte  affaltatOjet  iìtffe  per  affogare, dicefi  che 
nonglilafcià  mai . Ma  con  unamano  tenendogli sù  alto,  perche  non  fibagnaf- 
firOfCon  {"altra  mano nuotòi&fubito la barca^dou’ egli  era  iìatoffu  meffainfon 
do  da  nimicì.  Cefare  finalmente,  effendofiaccosìato  il  I{e  a'  nhnicituenne  agior 
nata,&  hebbe  mttoria;doHe  il  He  non  comparue  mai,  perche  e morì  ,ne  fisà 
Vittoria  di  dalCuna  e l'altra  parte  morirono  affaifiime  perfine.  Hauendo  poi  fatta 

Cefa  re  ' cótta  C/f  ofa/M  B^ina  di  Egitto,&  poco  dipoi  hauuto  di  lei  un  figliuolo,  che  gli  .Alefi 
gli  A leflàn-  fitndrini  chiamauano  Cefarione,fe  n'andò  in  Siria . Tuffando  poi  in  ^ia  hebbe 
drini . nuouoicome  Domitio  effendo  rotto  in  Tonto  da  fornace ^figUuol  di  Mithridatet 

era  fuggito  con  pochi ffìme perfine . Eche  Farnacecon  certa  fuainfatiabile in- 
gordigia,fegiatando  laHtttoriaJhauendo  prefa  la  Bithinia  & la  Cappadocia,  ha-  • 

uea  Molto  l’animo  ancora  all".Armenia  minore.  Et  oltra  ciò  hauea  cacciati  tutti  ” 
i He,& Sonori  di  ijueipaefi . Tercheandandogliefio  fubito  cantra  con  tre  le- 
Cefare  ruppe  gioni,attaccò  una  gran  battaglia  appreffo  la  cittàdi  Zela\dou’egli  cacciò  il  He 
Farnace.  ^ TontOf&  ruppe  t effercito  affatto . Ora  fcriuendo  egli  la  preHeT^^a  di  quella 

guerra  a Hgina  ad  un  certo  .Amintio  fuo  amico,  la  fcriffe  con  quejle  ire  parole  r 
doé,yenni,vidi,vinfi . Tafiò  poi  in  ltalia,& s' auuiò  alla  uolta  di  Hpnta . Finito 
già  l'anno  ch'egli  era  Fiato  creato  la  feconda  uolta  Dittatore,doueper  lot  empo  ■ 
paffuto  quella  dignità  non  fi  foleua  ma  dareper  un'anno,fu  eletto  Confilo  per 
Cefire  eletto  l'auuenire.  7^^  quid  tempo  fiu  detto  granmale  M lui . Tercioch'effendofi  am- 
ConfoJo . fnutinati  i faldati , e hauendo  eglino  amaj^ati  due  buomini  Fiati  già  Tretori 

-r  Cofeonio  & Galba, tanto  gli  ripTifi,che  in  cambio  di  faldati  gli  chiamò  Citta- 

dini,Cr  donò  loro  mille  denari  per  uno,&  oltra  dò  dìFiribuì  fra  loro  molte  pof  G 
feffioni  di  Italia.  Hìduceuanfi  ancorainvituperio  diluilapa':cK‘^^  Dolabellut 
*•  l'auaritia  di  .Amintio,& le  ubbriachexptp  ì Antonio, & di  Comificio.  llquale 

rmnòparte  della  cafa^Tompeo,fi  come  fcommoday&  poco  apropofito, poi  U 
tornò  a rifare . Terdoche  queFie  cefi  difiiaceuano  molto  al  popolo  Bimano , 

\ ' T Httauta  Cefire  Jlquale  conofceua  beniffìmo  lo  fiato  della  Htpublica, ancor  che 
f cantra  fiuauoglia,er a sfondo  feruirfith  fi  fatti  miniFlri.  Dopò  la  giornata  S 
Forfaglia  effendo  Catone,&  Scipione  fuggiti  in  .Africa,  con  l'aiuto  del  H^  luba 
baueuano  meffo  htfieme  gran  numero  di  gente . Cefire  dunque  facendo  impre- 
fi  cantra  coFìoro,di  rot^o  uerno  pafiò  : e per  leuare  ogni  fferam^a  d indizio  a 
fuoi  Capitani,  piantò  il  fuo  padiglione  fulla  riua . Toi  leuandofi  uento  montò 

f ianaue,eprefialtomarecontremilafanti,epochifiimicauaiieri.Coineglibeb-  H 

beibarcati  quefii,un' altra  uolta-drnafioFìo  tornò  in  mare,temendo  "non  inter- 
nenifie  qualche  finiFiro  al  maggior  numero  delle  fue  genti;  le  quali  hauendo  effe 
già  trouate  inmareAutte  le  menò  agli  alloggiamenti.  Ora  intendendo  egli  ico- 
ne gU  auuerfarifuoi  confidauano  inun  certopronoFbco  antico;  che  la  faglia 
Mmeti . de  gli  Sciptoni  haueua  baduto  per  et  f i fatide  di  vincere  fimpre  in  .Africa,  dif- 

ficilmente fi  può  dire  perche  lo  faceff'e,o  eh’ egli  per  un  certo  feber^o  poco  Ftl- 
naffi  Scipione  Capitan  generale  de'  n 'tmici,o  pure  che  da  douero  egli  faceffe  con 
to  di  qu^  augurio:  ci^al  tendo  fece  in  un  certo  modo  Capitangeuerale  dell  efi^ 

ferdto 
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A fireìto  m certo Sì^met  chiamato perfopranomeSattutìone , nato  Sfanga 
J^anojna  peraltro  huòmo jprex^atOf&  abietto,& fjielfe  uoUe  lo cosirin- 
fe  ad  affdire  i rumici,&  uenire  co  efioloro  alle  mani.  Ora  non  hauendo  ì faldati 
rrano,nei  caualiida  mangiare  a bailà^erano  j firmati  prr  la  necefsiti  latine 
UfiilfiigMe  ^dell'alga  marina, enufcolandouidelUg^amigna  come  per  fapore 
e companatico JlametteHano innanzi  d caualli.  'Percioche gran  nut^o^  ca- 
luUiì^ntidi'pelociJfimiflracorreuano  tutto  il  paefe  • Ora  Ììandoftin  ocioi  ca~ 
ualieri  di  Cefare, un  certo  .Africano  fopragiugnendofraloro  ,fimifeafonare  il  " 

fifero, e accordando  i pafsi  a qud  fuono^entilmente  fdtaua  & ballwa . Della-- 
qual  cofa pigliandone  efsipìacere,diederoi  caualli  a'  raga:^i,&  qmuiftfern^ 
rono  a uederlo . AÌÌhora  i 'ìqumidi  preflamente  giugnendo  addogo , quiui  n’a- 
B ma-^^arono  buona  parte  di  loro,&  fecero  a gran  furia fug^  gli  altri  dentro  a 
gli  aUoggiamentiidoue  entrarono  it^teme  con  loro.  Et  fi  non  era  C^e,e  Afi-  <.  ’ J T 

nio  ’PoUioneJquali  dandogli  ficcar  fi  fermarono  la  fuga,quellaguerra  era  qw^  '■> 

fedita . In  vn  altra  battaglia  ancora  effendo  i nimici  dijopra  Cefare  fermò  un» 

Alfiere  che  faggiua,&  uolgendogli  il  collo  diffe  ; qui  fono  i nimici . Ter  quejle 
•pittoriehauendoprtfo  animo  Scipione,deliberòdiuemr  a giornata.  Lafcian* 

4o  dunque  Affranio  & htba,  iquali  erano  alloggiati  poco  difcotlo  l’un  dall' at- 

trorfece  un  forte  per  gli  alloggiamenti  appreff^a  città  di  Thapfacollquaìefer- 
uijfeper  rifugio  & per  rocca  a tutti  coloro,  c’haueuano  da  irein  battaglia^  • 

•perche  effendo  occupato  in  quel  lauoro,Cefare  con  incredibil preileggapaffan 

do  luoghi  faluatichi,& pafsi  molto  difficili, parte  l accerchiò,  & parte  lo  affali 
^ alla  fronte,  iquali  hauendo  mefsi  in  rotea  fèrmtofì  della  occaftone  & della  for- 

runa,  & continuando  la  furia  ,fubito  congrandifiimo  grido  prefe  gli  alloggia-  ingegno  e va 
menti  di  Affranio;e  incontanente  mettendoft  in  fuga  luba,in  un  medefmogior  lor  dì  cefare, 
no  in  pocofpatio  di  tempo  prefi  tre  efferciti,  ne  quali  egli  cinquanta  che  I un  gìor 

mila  perfine  de'  nimiciyhauendo  perduti  cinquanta  huomini  a pena  de'  fuoi.Al 
cuni  dicono  ; che  Ctfare  non  ui  fu  prt finte . Et  che  prima  che  egli  metteffe  le  ‘ *'^**“' 
fchiere  in  battaglia,  fu  aflalito  dal  fio  fililo  mal  caduco:  doue  egli  fabito  che  lo 
fintiq>rima  che’l  fentimento gli  fujfe  occupato  & trauagliato  affatto,  con  fio 
gran  ftniilro  fi  fece  portare  a un  certo  caìiello  quiui  uicino,&  firn  fi  a ripofa- 
re.  Oradegli  huomini  iìatiTretori& Corffoli , iquali s’erano  mefsi  in  fuga, 
aleuta  fatti  prigioni  i' ama^t^ono  daloro  flefsi . Et  Cefare  ancora  n'amagptfi 
molti,chefur  prefi  • Et  hauendo  gran  defiderio  d'bauer  Catone  uiuo  nelle  ma- 
" ni,con  gran  fieno,  s'auuiò  a fatica, nellaqual  città  efiendo  egli  flato  in  prefidh, 

non  era  altrimenti  interuenuto  alla  giornata.  Mapoi  ch'eg  ihebbe  intejo',come  \ 

Catone  s'era  amag^ato  da  fe  slefio/noflrò,che  molto  glie  ne  increfeeffe:  ma  no 
fi sà per  qual  cagione . Diffe  alihora  Cefare,  io  t ho  inuidia , o Catone  ,per  la 
tua  morte, però  che  ancora  tu  mi  hai  hauuto  inuidia  per  la  tua  falute  • Ma 
tuttauia  il  libro,  ch'egli  ccmpofe  contea  Catone,ilquale  era  giàmorto.mofìrò 
fegno  d'huomo  poco  amoreuole  & placato . Tercioibe , tome  gli  haurebbe  *“  ** 
egli  perdonato  uiuendo  poi  che  quando  e fu  morto,  sfogò  tanta  colera  contea  di 
■iuifManonibmenoper  quella  clemenjfitch  egli  usò  contea  Cicerone  a Bruto^t 
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altri infìtttttfuoìamcj.fifàc^ìettint^^^^  iptel libro  fìfie'ampoflo  da  hù  £ 
non  odio, KOH per  inimcitia,maphitoJlo  per  yna  certagara  linde.  Cicero- 

ne fcriuendo  le  lodi  di  CatoneJtttUolò  quel  libro  Catone . S^efia  cofa , co- 
me benficonuìene  , è lodata  da  molti,  fi jcome  quella,cbt  pare,  che  fila  fatta  da 
Catone  di  Cj  eloquenlrfiimoOratore,thetrouòbeUiffimamateria.  Difptacqne  molto  a Cefa- 

catonrdicé*  corno  fuo  gli  recafie- 

ro  bi^imo  & uergogna;  raccolfe  dunque  molti  làtij  coutra  Catone,  e compojè 
ynlibro  intitolato  ,Anticatone,L' una  Cf  Coltra  opera  per  rifletto  di  CeJàre,Ó’ 
di  Catone  hà  di  molti  partialiXtra  tornando  egli  d'^Africa  a l{pma  da  quella  uit 
toria,raffonauafi  magnificamente  di  lui  per  bocca  di  tutto’ Ipopolo.Terciocb' e- 
glibaueua acquiHato tanto paefiiiÌKilfifcoerapercauarne d'entrata  ogni  an 
no,dugent o naia  medinm  .Athemefit  di grano,e  tre  migUoni  di  libre  d olio.  Fece 
Tiionfo  di  poialcunitnonfi,cioèCAleJfandrinoJlTontito , et C,Africano,nondi Scipione,  P 
Celare.  ma  del  Juba.jl  cui  figliuolo,cbe  ancb'egli  baueua  nome  Juba , molto  bam- 
bino fu  menato  in  quel  trionfo‘,&  fu  neramente  feliciffima  lafuaprìgioniaqier 

laquale  auuenne,cbediBarbaro,cioi7^àdacb’egliera,fuannouerato poi  tra 

^'"''^^*‘  dottiffimi  Scrittori  CrMi  ^ Dopò  i trionfi  fece  prefenti  grandia’ foldati.  Et 
d^mo.‘  lagratia  della  plebe  fece  fpettacoio  & celebrò' canniti,  dando  in 

yn  giorno  mangiare  a tutti  in  uentidue  milafale.  Fece  vno  fpettacoio  digladìa- 
Raffègna  far-  tori,&  una  battaglia  nauale  in  honore  di  Giulia  fuafigliuolagià  morta.Hautndo 
fa  jn  Roma,  poi  fatto  fare  larafiegnadelpopolo  fi  trouarono  incorna  cento  ecinquantami 
lahuomini,doue  prima  erano  trecento  yenti  miglima.Cofi  gran  danno,  & tan- 
ta Hccifion  dipopolo  baueuano  cau/àto  le  guerre  ciuili,  altra  C altre  ruine  dita- 
orare  Confo  lia,&  delle promneie.  Fomite  cb'eglibebbe  tutte  quelle  cojè,  fu  eletto  Confo-  G 
ooltaandyin  quarta  uolta,&  andò  in  Hilpapia  contrai  figliuoli  di  Tompeo.  Jquali 
Hifpagni  có.  (bc fufferogiouinetn,hauendo  mejfo  infieme grande efiercito ,moiìraMa- 

«ra  ilfigliuol  no  foìT^  e ardire  degne  d'imperio, tanto  che  mifiroCe/àre  in  grancÙffimo peri- 
di  Fompto.  colo.  FecefiunagranbattjgliaallaCittàéMunda.  Doueyeggendo  ecfore; 

theifuoifoldafieranomelfiinrotta,&difficilmente  foììeneuano  la  furia  de’ 
nimici , correndo  per  we^o  le  fihiere  degliarmati,al7^  ungrido  dicendo‘,come 
nonni  uergognate  uoi^  & perche  non  pigliate  noi  il  generd  uoflro,&non  lo 
_ date  nelle  mani  de' fanciulli  ì Ora  ejfendofii  a fatica,con  gran  pronte^ga  e ar-- 

dir  d'animo  ributtati  i nimici,egli  tagliò  a peg^i  ^trenta  mila  di  loro, perdendo-  • 
ui  mille  ualentifiimi  buomini  de'fuoi , Et  fornita  ebe  fu  la  battaglia , fi  uolfe 
a’ fuoifimigliari  dicendo  tfpeffeuoltebò  combattuto  per  baueruittoria;  maque  “ 
Parole  di  Ce- y?4  d /4  prima  uolta  che  io  bò  combattuto  per  faluarmi  la  ulta  . Que- 
to7ia 'contri  ^^&^^^<^^**^^toriaerala  feiiade’  Boccbanali,  quando  fi  dice;  ebe  Tom- 
>1  figlino!  di  Magno  entrò  in  Battaglia , effendouigià  corpi  lo  fpatio  di  quattro  anni-,  il 
Pompeo.  piugiouanede'figliuolidiTompeo  fi  [ptluò  fuggendo  . Etdilàapocbigior- 
ni  Didio  prefentò  il  capo  del  maggiore.  Queflafulult'imaguerra,  ebe  ec- 
fore fece,dellaqualetrionfandopiofieagranàffimofdegnoil  popolo  I{pmano. 
Terciocb' egli  non  baueua  uinti  in  queÙa  guerra  Capitani,  o Rp  Barbari,  an- 
:^i  bauea  con  certi  fucceffi  Sfortuna  jpiantato  affatto  i figliuoli,  & la  febiatta 
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frale nùferitMapatrki&  fi  vanbmt  di  quelle  cofi , lequali/elaìaneceffità 
«pfrelfoagUbuommi,^gliùeifiHfiir  potem:&  tanto  maggiormente  » c'ha-  & 

uendo egli pemnani^i  acquifiate  mtoriedeUa pim<  ciiàle , nonhmea  publi-  benigniù  di 
tornente  mandato  ne  mejJi^eletteraaleuna,an:^conunacertanergognafitro  Ceùce. 
uoycb'eglinfijilò  qnellagioria,  T^ndimeno  icittadini  melinoti /dia  fortu- 

na, poi  c hauendo  già  riceuuto  il  fieno , fi  credeuano  ebe'i  principato  d’ un  foto 
douejje  dare  qualche  rffrigerioa'  trauogUciuUi,  lo  crearono  Dittatore  a nita, 

Equeiìafini^  dubbio  alcuno  era  tiranmajaquale  perche  fulfefìcura,  era  fiata  !?•  P"P"“® 

perpetua.  Toi  che  Ciferane  bebbe  propoHo  in  Senato,  cbegli  fidouefiè  fare  i 
prwipafihonoriDerunacertagrandex7iabnmoHa,gU  altri  nondimeno  v'ag- 
B giunfèro  a garoichefiglifaceferograndiffimi,  & ciò  per  farlo  odhji  & nudo- 

’ fio  aglibuominimodeniffimiancoraperlagraHdeg^&pompadeglibono- 
rijqualigìi erano  Siati  ordinati.  Tiella  qual coja non  manto  fauore^ifaceiuf 
so  i nimici,cbegli  adulatori  fuoifiquali  ciifaceMono  per  »ofirare,cheft  mouefi 
fero  contro  di  lui  per  afiai(finucagioni,e  per  gramffinù  delitti.  Finite  le  guerre 
eètadine,Ìntuttel'aUrenfe  non  diedeniunocofadi  far  dir  male  Slui.  Tanto  a CeTareoer 

che  meritamente  per  gratta  della  fua  manfuetudine  par  che  gli  fiqlfe  deScato  il  la  fua  m Jfile 
Tti9$pio  d»Ha  itale  non  4fJion$tetth4a  piMoiU'  Jùià  eofÌwMÌeVer>^  tudinedcdic* 

ciocheegliperdonò  amoltiScoloro.c'baueuano  fatto  guerra  centra  diim:  ad  ‘«^Tempior 
Semù  ancora  diede  magìHrati,  come  a Caffto  e a Bruto,  iqualiailhora  erano 
Q Pretori . Befiendo  abbattutele  tiatue  S Vompeo^non  le ^rrgrà  altmnentiì  ' 
mafùbitoUfece/tg^are.  Etcome,difie  Cicereue^tre  che  Ctfarerhròle 
i Sìatue  S Tompeo,  fermò  lefite  proprie.  Tregandolo gli  amici  ; cb'evH  te^e 
guardia  fua  p^fona,& effendouimoUo,  cb'a  ciò  gli  pronwtteu^  l'opera 

loro/ioH  lo  uolfefareìdictndoicb' tra  afiS meglio  morite  tmauolta,cheSìarfò- 
fjiefòan  continuo fiiptao.  OnfegUperfort$carficonlabeniuolen7aJaqua>e 
egH  riputauabonoratiffima  tfedeU$ma guarSaatoltatofia  far sesrri  aUa^ 
InfefecemoUeuoltepnbUcocomàto,  & le  SSlrilnà  del  grano . TerJqm-jcn\mo  !nu« 
narfi  ancora  gli  animi  de  fSd^t,meuà  Scune  colonie,  fralequali  le  piu  bona-  «odiCefare. 
Me  furono  Cartbagine,  e Corimbo , tequali  fi  come  gidinun  medefimo  tempo  nie 

manoRt^rmnate.^fifw<moaU}}oratnfiemerifatie.  ^ coloro,  che  diman. 

D inuauoiCù^^e imperli,^ li promettenaperlauuemTeialcumneirM 
tincmtcon:ledigiutàeconglihoHori,&’^endorhercatodamti^eglichie- 

imtanoim^SieaU/t  tutù  dona ^àgfUtmto  eh' effendouenuto  amorte  MS- 

fimo  Confolamcor  che  non  maiung^ealtn  che  un  pomo  a fimreilMagi- 
^ato^^e  Confilo  Camne  Ethila-Tercbe  andando  molti  a raUcgrarfi'fuo,  canino  Rtbi 
efi.ajfittgltetmpagnm,  Cicerone  diffè;andiamotofio,innana'ichefinifctUlfuo  loda  Cefaie 
ConfSato.  Xìra,efftndo  CefSe  Snaumami^n^coxmSfo  defiderofi  ihonoro,  Conf» 

benché neffimagiui^gadSlecofefatm  da  IS  trar  fruuo  delle  '®  *. 

f^tefaùtbejaaf^autkàafioogniuofiapiui'infiammaffeaUecofeauuetàre,  ‘ ‘ ' 

ttafieuano  tuttauia  in  Uà  penfieti  S maggioiv  imprefe , & defideòo  S nuoua  • i 

^n^a£tquqfifb’fgUbatufitgodm.laprffimegfmaj;s'incitauaMproairar^  ìA  ' 
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Cefarej’appa  nema{trKfrifcM:dìmnhr*cb’e^lìeontendemconfemedep^O)i{Mdf!chffi^e  J 
f*‘‘l'**“*  tot  altro:& fatitaHa  agaradimmertlt  tofe  fatte  con  quelle,  ch'eranda 

ffitra  Pinhl.y^'  Verciochehauea  difignato,e  ^ s’apparecchiaua  difar  Chnpre/à  cantra  i 
Tanhi.  Et  quando  glìbmi^e  Paggetti-Infami andare  per  iHircania  al  mar 
Altri  diregni  Cafpio,&  al  mate  Canaio  in  Tento,&  poi  entrar  nella  Scitbia,  «3r  ne  gii  altri 
latti  da  lui.  paefì,che  conpnano  con  là  Germania.  Stracorfapoi  la  Germania,  pafar  per  la 
CalHa,&  tornar' in  Italia,  e quefìo  cerchio  d' Imperio  in  quello  modo  girato 
congiumerlo  coi  piai  conpni,iqnali  da  ogni  parte  terminafiero  con  t Oceano 
II'  In  queflome^  ancora  ch'egli  focena  quella  efpeditione,diJfegn<aa  di  uoler  ta- 

gliar l’i  fìhtno  dì  C orintho.  Hauenapenptto  ancora  di  torre  l’.Aniene  el  Tenere 
/àbito  eh’ è fuor  di  l{pma,  in  una  profonda  fofa,& piegandogli  fino  a Circeo  > 
mettergli  in  mare  a T err acino.  T^ellaquai  cofa  in  un  me^ftmo  tempo  prouedena 
/icureg^,tSr  commoditÀ a' mercatantijqualiueniuano adorna,  yoleua  pn  ^ 
feccarle  patndi,cbe  fono  appre/fo  a7{omento,eSetio,& aprire  una  càpagnaM 
quale  hanrebbt  dato  beneficio ;&  fohegno  a molte  migliaia  di perfone.yolédo 
egli  far  porto  con  argine  nel  mar  uicino  a ppma,  pache  egli  haueffe  tagliati  gU 
t^ri  Jdfsi,&  mal fìcuri  per  le  nani  della  /piaggia  d Hoilia,  mtendeua  di  fonò 
porti,€f  ricetti  degni  di  tmta  natagatione . Et  tutte  quelle  cofe  fi  metteuano 
tuttauia  in  punto . Ma  la  correttione  deltanno,&  la  emendatione  de'gtomi  da 
l’anno*”'  ^ imagirMta,e  fornita,  hebhe gratifsmofnctt/fo.  Terciochei  Etmani  non  fi>- 
lamente  ufanano  glìantichifsrmi  ttmpi,&  i mefi  deU'anno  confuft,tanto  che  i 
facrifici  e le  ferie  hracorrendo,a  poco  a poco  cadeuano  nelle  parti  cotraxie  del 
l’anno mta gli  altri  ancora  non  fàpeuano  Mora  il  corpo  del  Solr,& /òli  i Sacer- 
doti erano antiche  conofceuano  il  tempo  •,&  in  un  fubito  fen^  che  ninno  fe  ^ 
Marcedooio.  n'accorge/fe,  ui  metteuano  il  me/è  intercalare,  ilquale  fi  cbiamau.t  ancora  Mex- 
cedonio . Dicefiìche  T'^uma  fu  quello,che  prima  vi  frame/fe  quello  mefe  ^ ha- 
nendo  trouato  uno  aiuto  debole  ueramete  e poco  a propofito  per  emendar  que- 
gli errori,come  io  hà  fcritto  nella  uita  di  lui . Ma  Cejare poich’egli  hebhe  pro^ 
pofla,&  e/faminata  quella cojk  tra’  F'tlofofi,e  MatbematiciecceUentiJfimi,  per 
" li  methodi pure allhoratrouati cattò  fuora  una  certa pcculiare,& perfetta  emen 

datione.  Laquale  e/fendo  infino  al  dì  dhoggi  ufita  da  Rpmani , pare  ch'efii  in 
tanta  difere^ntia  errino  molto  meno  che  Coltre  nationi  non  fanno.Et  ben  cim 
ciò  fio  uero,ttonperòpotèfare,chegCinmdiofi , e coloro,  iqualimaluolentieri  y 
Odio&inui  /bpportauanoCattttorità,egiandegp^adilitt,noHbìafìmafferotdce/à.Cicertmt 
dia  leuata  có  oratore  dunque  dicendogli  non  sò  chi;cbe  la  libra  naJceuaCaltro  giorno,  fi  dif.  ™ 
1 ra  di  Cefare.  jgjicfjulo  il  bàdoiquafi  che  in  quello  ancora  Ce/àre  baue/fe  poHo  neceffità  alle 
, per/one.  Ma  fopratutto  il  defiderio  di  rfgiwre  gli  leuò  contro  odio , e hmidia  ca- 

pitale. Laqual  co/a  ad  a/faifsimi  fuia  prima  cagionr.&  a coloro  che  haueuan» 
/èco inhnicitiaatttica, Sede honorai^nmaoua/ioue.  Queiifudefimi ancovq, 

. che  procttrauano  quefia  dignità  a Cefare,  banminecattata/uoramauotte,cm 

Ccfa*Ie*”o"'  ^ttr acolo  deHaSibillaSceua;c<meiTarà>inonpoteuano  per  alcun  modoefier 
chiamane  fog^ogati  da  Epmanijeil  Bg  loro  non  faceua mprefa  contro ddqueglLyet^do 
Re.  poi  C^are  da  Alba  a Bpmajtebbero  ardimento  ìbjiutario  Eg,ÀUbora  Ce/irt 

iole»- 
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C^«>  Ei  SÌMitdo  chetò  egHW$o^Ufi(  ne  p^iò  oltre  non  molto  lietOtne  con~ 
tento . Hauendogli  i Confòli, & i Tretori  ordinato  alcuni honori  afsai  maggiori 
fb' alla  grandetta  humananon  conwenejidendo  egli  per auuentura  ne’  ^Jiri, 
furono  a trouarloii^ume  con  tutti  i Senatori.^  i quali  finga  leMrfi  altrimen 
ti  Cefàre  per  fargli  honore,gli  rijpojiin  wwdo,chepareua  un  “Principe , cheri- 
^ondefleahuomini  dihaj^ma  conditìonr,  0“  di(ie  loro ;cbe  gli  honori  piuto^ 

Ho  s’haueano  da  fcemare,  che  da  crcfcere . Diede  questa  cc^a  gran  dolore  non 
purea'  Senaton,ma  ancora  aUa  plebe,  quafi  che  la  città  hauefie  riceuuto  quel 
carico  nella perfona  de'  Senatori.  Ei  perciò  tutti  coloro  , c'bebbero  commoditi. 
di  partirfijubitoft  partirono  con  grauiijimo  dolore.  Com'  ^li  ciò  conobbe , di  P*f®**^'  C* 

• 2 prefentefe  tt  andò  acafa,& leuatofì  lauejle  dal  cotto  gridò  a fùoi  famigliaridi- 
cendoìcb’egli  hauea  apparecchiata  la  gola  per  ogn'unojchelo  uoleuafcannare.- 
lacagion  (bquetia  cofa  diceft,chela  diede  al  mal fuo.llqual  mde,coloro,chelo 
patifcono  quando  fi  leuano  per  parlamentare  al  popolo  ,ilfinthnento  loronon 
può  Har punto  in  ripofo , ma  fitbito  tutto  conquaffato  & battuto  éfouraprefo 
dalla  uertiginejÉ-  Hi, che  non  fi  può  muto  nere . Ma  la  cofk  non  ifiaua  di  quefia 
maniera.Perciochc  uolendo  egli  leuarft.Ó' fare  molto  bottorealSenato,dicefi; 
che  un  certo  degli  amiciantgi  adulatori  liioi,cbefichianuua  Cornelio  Balbo,  lo 
ritenne'.auuertendola,tbefnicordajfedt^er  C^re^  peròftlafcuffè  honora- 
re,  tome  perfona  da  piu  di  loro.  Tra  impedimatti  era  uenuto  la  fefìa  d/f 

Lapercau,laquale  fecondo  chemolti  fcrktori  dicono  « a'  tempi  antichi  fufeHa 
Q de  paHori.  Et  certo  ch'ella  famiglia  molto  atUcei,  che  fi  celebrano  in  .Arca- 
i dia.lnquellafeHamolcigiouaneitinobilit&de’primidiUpmacorronoigau-^"*  * '* 
diper  la  città, battendo  per  rifare  per  giuoco  con  le  tfirge  tutti  coloro,  che  gli 
incontrano,  tt  moke  donne  ancora  mogli  d huenini  gràdiandandogU  aincon- 
trare  a bella posìagli  porgono  le  mani  alle  palmate,come  fi  fàfottoilmaedro: 
perciocb'elle  fi  danno  a credere ;che  ciò  agenoli  le  donne  pregne  a partorire , e 
leHerili  faccia  ingrauidare.  Ora  Cefare  in  babito  trionfale  fedendo  in  fedia  c^fj^eìn  ha- 
iorojìiuaauedtre  queHe  cofe  fu  rostri  Et  .Antonio  ancora , tlquale  era  al-  biro  inonda. 
Ibora  Confolo,correua  infieme  con  gli  altri  Luperci.CoHui  dunque  com'egli  en-  le  (<<lrdo  Ito; 
trò  in  piana^demiogliil popolo,haueua  urna  corona  d alloro  in  mano,  ch'egli 
porfe  a Cefare-.della  qual  cofa  fi  fece  poco  fegno  d' allegre]^.  Allbora  rifutan- 
dolaCefare,tutto’lpopolonefecegrandtfsimafeHa.  Offerendogliene  un  altra  Antoni»  por 
uolta  .Antomo,  pochi  ne  fecero  allegreg^  Et  quando  egli  tornò  a rifiutarla,  e fé  una  coro. 
tutto'lpopolotoruòafarnegranéfsimaftHa.  Effendofi dunque  in  queHo  no-  "*  • Cefare, 
do  coHofeiuti  gli  animi  del  popolodeuofsi  fu  Cefàrete  coumaaStche  quella  co- 
eonafufie  portata  in  CapitoUo . Furono  uedute  ancora  teJLxtue  di  lm,cbeha- 
tteuanoU  diadema  reale,  llquak  gii  fu  leuato  dadue  Triènni  della  plebe  fLuiOt  ptauio  cMa. 
tMaruUo,&efsi  ancora  fecero  mttterein  prigione  qnei,  cb’erano  Hatiiprnni  rullo  jlubm 
‘m  falntareBje  Cefàre.  IquaiTribuni  feguendogltil  popolo  con. gran  f/la,  gli. td  . .i 
chiamauaBrnti.  Tercioebe  Bruto  bauenda  cacciati  i l{eJtauiBa, àuto  l'imperiò  , ;t 

^Igouem9olstnnt0,.&  alfopolò,  TArapt^  eefàadtratofijCtfare.^pjÌMè 
' f ^ Homo, 
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fio4lo,i  JìeiJi^iHrat^i'eutlhaeaifkr^t^^^*^  molte  etùori  U jg 

popolosi  chiama  Ertiti, e Cimani,&  a ifittfh  modo  moki  fi  riualfiro  a MJtru 
to.  llquale  da  tato  dì  padre  tmouafuebe  difceft  da  quel  ^att  Bruto  antìeo/Sr. 
dal  canto  di  madre  dalia  iiluiht  famiglia  di  Seruilio.  Era  genero  ancora  di  Calo» 
ne,fi  nipote  diluì  figliuolo  (t  pna  fùa  forella.  Ora  ^endo  coitili  per  fi  medefima 
incitato  a distruggere  lapodeStà  reala,  nera  poi  ritenuto  per  le  grafie,  e per  gli 
honori,ch' egìihaueua  riceuutida  Cefare.  Terciochenonfolamenta  nedagionu 
radi  FarJàglia,doue fuggì  Tempeo,eJJò  fufdluato,  & hnpetiòlauua  a malti  d^ 
fuoi,ma ancora  Crfare gli preStaua gran fede-,haueahamite  dalui  lacbiarifiimm 
dignità  della  pretura}&  H quarto  amoappreffb  era  per  douereefiere  Confilo,e 
' ftflht  contefa  efier  mej[fq  innarrgi  aCafrìo.  J)icefi,cbe  alibora  éfie  Cefintteglii 

Il'iV  i*^o,che  la  domanda  di  Cafiio  è molta  piu  gìuStaauapaòJian  fi  deuelafiarBru  ' 

" to.  ,Angi  offendo  già  fatto  iltrMtato,&  effendouial(utii,cbegliel'accufxnana  ^ 

egli  non  diedelor  fcde;etoccandofi  la  pttfoaa  eoa  mano,  uoUo  a gli  accufatori 
difies  quefta  pelle  appetta  Bruto  fi  come  quegli,cbt  merita  il  principato  perla 
yirtù  fua, ma  nondimeno  per  conto  à r^uare,noH  farebbe  mai  triflitia  alcuna 
per  ingratitudine.  .Menni  defideroft  di  nomtà  bautndo  tonino  a coflui  fola  . 
c pròno, peri  henòhaueuano  ardire  di  fauellargli  in  luogo  aIcuao,di  natte  tempu 
vkpieuano  il  Tribunale  la  fedia  doueffendo  egli  Vittore,  fedeua  a rider  ragione 
di  cofi fatte  mferittionii  Bruto  tu  iomn,e  non  fei  Bruto . Ver  laquaicofifinten 
do  a poco  apoco  rìfintirfitanimo  di  luitnnto  pili  gli  faceua  maggiore  òiSian^ 
ga delfolitojetuttauia piuloSlim'auano.  Vercioebe in prìuata ancora  egliba^ 
uea  qualche  odio  cantra  Cefare.per  queUe  cagioni ch'iobòdettQ,fcriuendo  latti  ^ 
Cefare  hane-  tadi  Bruto.Oltradì  queHoeraiofofftito  aCefirt,  Verciòfidice,ch’eglihebbt  G 
to  Cafsio"*'"  credete  uoi,the  Caffo  Mugliai  .Amertr 

Aucrti!  vomente  non  piace  punto  queSio  huomo  tanto  pallido Effendogli  vn'altra  volte 

aaufati  ./tntonio,eDoUbeUa,cbetentafierocofinuouefi>  nonhòpaimi,dff 
gli,dà  quefligrifii,e  ricciuti,  maftbene  lU  quei  pallidi  e magri,ciQè  di  Brvto,t 
di  Caftio  ; ma  il  deflìno  afiai piu  ageuolmente  fi  puòpreuedere,cbe  fuggòei  per^ 
Prodigi  ap.  ciodie  dicono;che  apparuerocertimaramgliofijègvieprodigtj.  Varrà  cofi do*^ 
parfi  auaciia  bole  raccontare;  come  per. molti  luoghi  furono  nedutìjcorrere  lampi  delcielotf 
nwrte  di  Ce  Sfifpiti  ài  notte, & in  tanta  caiamiti  uccelli  filetari  caderono  in  piaggia . 

Strabene  filofofo  firitie;cb'alihoni  apparuero  afftìfimi  huovùni  Jt  fuoco,  iquaii 
, andauano  per  l'aria.  Et  che  ci  fu  un  rogag^o  i un  certo  Jòldatct,  nella  cui  maiP  . ; 

s'accefeMnagrandiffimafiamma,tdibeioloro  (beiluidtrofi  credettau,.tb't^  n 
'•  ardfffe.  La  quale  come  fufpenta fi  tr omith’ cglinop  bauma,  mal  ninno.  Et 

' quando  Cefare fiicrificauaxgli  non  trono  mai  U cpore  delia  uittòna  l laqual  cor 

fiera  neramente  crudel  prodigio.  Vercioebe  natmelmentt  non  fi  truotia  niunu 
ammalefèngacuore.(ìieradiqut/iufittMOU4firùtpdamoitilcheegli(rafinr 
Indodìno  81  Co-predetto  dà  uno  òtdouinoi  ch'egli  fi  doneffe  guardare  da  un  pericolo  4 di  quinr- 
lo.  (htft^.t(‘‘bfii6Marg9>  Vertbe  andando  quei  dì  CefiramSinato,filàtòTindouino,epg‘^ 
fcà  Ccfaie.  burlarlo  gli  difitie  fin  utnuti  i qwidki  di  Marcii  Scegli  gliriffofi  piano  id‘ 
finmntaii  mnonnnurapaffat^,  fi  giorno  innimgi  ifiendPMna.ofinbIt» 

' I-  - ‘ ' f.  \ Mi 
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^ tefMo^umtn,^^e^  tf  é tmiota^ùUafimendo , ctm’ trt  ufiiOittom»,  kt^ 

^ tere,f$  Mennearagionare,Md  fiifie  U miglior  morte  « iou  egli  prtmnendogli 
Mtirifbofe  oi  alta  ucce non  i^pett^  Efsendo  egli  poi  in  letto  a 
iato  aluimoglie  e dormen3ofiporita,deUa  camera,  e tutte  te  fineìlre  s aperfero  .•  , 

« un  trattotperche eglituttoturbato  perlo  Sìcepito,eper lo  fftlendore,  chera 
lume dilunayfentì, che  Calfunia, laquale  dormiuaj'odo , co/i  dormendo  mjtteua 
mlcutteuoci(onfufe,ef0fpiriinartuulati.  Et  ella  difie,  come  le  patena  tp piange^  ’ 

re  Cefare^  i'hauerlo  morto  nelle  braccia,  ./ilcuni  diconoichela  moglie  di  Itti 
non  fece  altrimenti  qmilo  fognoima  come  racconta  liuto,  staccato  conia  ca 
fa  di  Cejàre,era  un  torto  tempietto  aguifa  iTvn  beWfsimo,e  bonorat ofepolero, 
fdttoper  ordine  delSenato,per  cagione, di  maefià,ed’honore . Tercbe  Qalfuf<-  Sogno 
’!  tua  fognando  diuederlo  minato  Jtpartua, che  ne  factfje  grandiff  imo  lamento. 

!B  Come  fugiomodunquó,elUpregòfÌrettamenteCefare,cbe  pure  egli  era  toriato 

rfiirefuor  di  cafa.^olungafte  almeno  il  Senato  per  l’altro  giorno,  Efe  pureer 
gli  fifaceuabtffe  de' fuoijogni,eon  aifrediuinationhefacrijicii ,facefie 
■derequelc’haHeaatffèrdiùù.  EragìàentratainCefareuna  certapawra,ejkr 
fpetto,ptrciocheptr  ladùtro  nonbauena  conofeiuto ,ch'aCJfurnia  fi pottjfe 
apporre  alcunafuperfìitione  ficondo  il  coslume  delle  donne,  e pur  quel  giorno 
lauedeua  tanto  trauagliata,&afìittta  da  quello  bumore.  Ora  poiché  gli  indo>-  vedi  come 
mÌHÌ.hauettdafattìdamoltiJàerifictl,gubebbno  riferito;  comegli  erMO  tutti  nó  fìpuofug 
ritmiti  male, deliberò  in  ogni  modo  di  mandare  ydntonio  a licentiare  il  Senato.  8!"*  *!*' 

]n  qutflo  met^o  D.Brnto'cbiamto  per fopranome  .Albino,  in  cui  ecfore bauem  " 

' gran  fede, tanto  che  nel  fuo  tefiamento  Je  t bauea  fatto  fecondo  herede,uenno  a . „ , 

C luLCoSìm  elfcndo  compagno  di  quell' altro  Bruto, e diCafrio  in  quella  congiunt  • 

dubitmdo.fèCt  fare  lafciauapaff  art  quel giomo,che  la  cofa  non  uenifte  afco~  | i 

■prirfi;  incowiniiòabiafimjrgliindouini,&aripreH4erp  alquanto  Celàrtaiu- 
€ora,perche<glidauaoecafionea' Senatori  di  dir  mal  di  Ini, iqnaii  fi  uneim?  “ ' 

mecenati  dalia.  Ttreioch  efii erano ucnuti di fuacomnò fàono,g2r erano giàapr 
fmecebiati tutta  uoti,perfarlo  Rg  di  tutte  l altre  prmncieSm  tb*  <T ItaHat  p 
ah'tglipatfff'e  portare  lacoronareak  per  terra  , e ptrtuartjo  n<m  qnwdfiegk 
fra  )n  Italia,  Doue  tefiendo eglino pcSlioUedere  egli , bauefiedetto  loro,  che 
fer  abboraftn'andafseroferrUornare  un’altra  uoita,  quando  Qajfurn'ia  bp-  p 
iiefse fatto  miglior  fogno,ebebaurebbono  detto gfiinuidiofii  chi  firebbe  fin  ta»«®4aCtra 

; jto  queglìAbehauefie  comportato  ^ amei  funi, iquaH  non  banrebbono  Jàputo  refccMobc. 

t>  mefirvAcbec  'ù  fuftefmo per  feruitù.ne  per  tirannia  ì oft  pure  tglibaueuf  f tede. 
’Moiaqufl giorno  (omfojpettoArfaliaì meglio, (difi  egU)ch  fgU^effo  fuffOHq 
inSenatoAfattomoitoa  Senatorijiafiefie  diferito  a far  Senati  un'altrogm- 
0o,Cofi  ìkòdoBrutoA^in  un  me^/motcoo pigliando  fefareppnmo,lom^ 
nòfuordi  cr^.  Et  erano  POCO  lontano  dalU  porta, quando  fi  gli  incontra  nq 

firuoHon/m,ma  ^akridSquakfmmgràdsinflanxadiuokrgli  faufllarf.mq 

per(hefopr4acfndoln  lafrf  quen^a  del  popolo,  tgfiera  ributtato,  entrò  m cor  semo  impedì 
joAfiprffintòa/OdfurniaJfcendole,fb  ffiitlp  tfnefff-be/iguardatPifin  ebp  cq  to  di  andate 

Attorni fovif.qqeiotb'm  * ceiàrc.  _ 
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0l$radìtUMo^amdorodituti<me  GHÌdio,matflro.Sel0ifiitit^éigrftéhìt*  ^ 
^uale  hauendo  per  ciò  prtfàprattica  con  alamifatùgliari  di  Bruto  , htmiM  Pf  • 
tefa  grandiffma  parte  di  (juel,che  s'haueua  a fare . Trefentoffi  co  fini  a Cefart 
Libro  prtrcn  ton  un  certo  nemorialeinmanoper  dargliene  a$àjb.  Ma  ueggendo  Cefure , il» 
tato  a Ccfa.  Maledauaa  ferbare  a' fuointtnifìrìtuttii memoriali, ch'egUbaueuapreft^co<f 
**’  nandoftgli  molto, diJJèipigliOtO  Cejare  ifueflo,e  jnbito  leggilo  da  le  foloipercio» 

la  rooRiunf  fono  ferine  cofègra»di,e  che  molto  t' impor  tano.Terche  Cef tre,  haueit» 

" ■ dolo  preJò,ef}fe/feuoltesfor^dofi  dimlerlo  leggere , ne  fu  Tempre  impedito 

dalla  moltitudine  delle  perfine,  che  gli  uoleuano  fauetlare . Ma  nondimeno  te* 
nendoque/ìo  memoriale  fio  fra  tutti  gli  altri  in  mano,  entro  in  Senato.  .Al- 
cuni altri  ddcono , che  queHo  memoriale  glifn  dato  da  uno  altro  . E che 

.Artemidoro  effendo  flato  rifofpinto  per  tutta  la  ma , non  figli  poti  accofìa-  F 
re  giamai  per  faueUargli.  Ma  neramente  il  cafo  e quel,  che  apporta  fìmili  cofe. 

Ora  in  quel  luogo,douefl  raunò  il  Senato,e  fu  fatto  Thomicdio,  era  allora  a già 
cere  una  iìatua  di  Vompeo-.laquale  efjendogià  dedicatain  quella  curia  del  me* 
de  fimo  Vompeo  » e per  cagion  d'ornamento  aggiunta  al  Theatro,  diede  cagione 
aÙeperJone  di  dire;checiòin  ogni  modo  era  fiata  opera  di  qualche  Diojlqua- 
le  condufje^  raunò  quimleperfonea  fare  tal  cofa.Cafuo  adunque  innangi,chs 
egli (ì  mettefle  all'imprefa , guardando  alla  fìatua  di  Tompeo,  dicefì  che  tacita* 
mète  lo inuo( ò.e  ratcomandofsialuì  ; ancorch'egli  fufjepoto  lontano  dall  ope* 
nione  di  Fpicuro.  Ora  eflendofi  già  per  uenire  afatti,  il  tempo  gli  hauena  sbi* 
gottiti,e  la  itbottg^  dell  animo  gli  haueua  fatti  nudare  di  openione.  D.  Bm- 
Antonio  a to  ritencua  difuori  .Antonio,  huomo  fèdelifsimo  a CefaredfBolto gagliardo  , e ^ 
ftudio  lenu.  forte  della  pedona  , bauendo  in  pruoua  attaccato  feto  un  lungo  raginamento. 

IO  di  fuori.  Entrando  poi  Cefarefl  Senato  fi  leuò  in  piedi,e  fecegli  grande  honore.  MaicÒ- 
li  r-  dopò  la  fedia  di  lui,e  parte  gli  andarono  in- 

kio'*  **  *"*  c0Htra,perfarfauorea  Tullio  Cimbro, ilquale  fupplicauaperfuo  fratello  sban- 
dito, Et  cofi  con  grandifiimi  preghi  taccompMiurono  fino  alla  fedia.  Ma  poi 
ah' egli  effendoft  pofio  a federe,rf^ò  i preghi  foro, e mentre,cb'eglino  tuttaui* 
aon  maggiore  insiangagliueniuano  addoJfo,Ce/àre  aunperuno  bramente  gli 
riprldfuaiT uliio  pigliando  lon  amendue  le  mani  la  toga , fe  la  sbrigò  dal  coliti 
C*r<i  fa  il  quello  era  il  Jegno  di  douere  metter  le  mani  addoffo  a C ejàre.  il  primo 

primo  « ferir Cafa,che  col  pugnale  lo  ferì  dietro  al  collo,  ma  nondimeno  la  ferita  non  era 
Ce&rc.  idoltograue/iemortale.Terciochela grandetta  dell  imprefa,ficomeic0fa  da  H . 
crederej’hauena  sFìgottito.,^dlhora  Crfare  ferito  riuolgendofi,eom'hebbe  pre-  ■ 
fa  il  pugnale^  lenut^o  Jàldo , gridò  in  lingua  latina;  o fceUrato  Cafea , thè  fé 
tuf  & egli  cornei' hebbe  ferito,  chiamàdo  il  fìratelio  in  greco  difie;aiutam  fra* 
ttUo.fatto  qflo  principio, tutti  coloro, ch’eri  quiui, che  nò  fapeuà  nulla  deliaco 
fà,rhnaffaro  a un  tratto  sbigottiti , e fuor  di  loro  flefJi,tito  ebenS  ardiuanonO 
fuggire, ne  dargli  aiuto, ne  pur  dire  una  parola.  Ma  coloro,eb'erano  uenuti  co  am 
,1  Ilio  d’ama^'^logli  erano  tutti  intorno  ci  lefpade  ignudo,  tato  ebe  da  ogni  la* 

to, eh' egli  fi  ttolgem,ft  uedtua  feritoie  C armigli  uolaujno  fé  uoUo , e fu  gii  oc*i 
chi, talth  egli  età  tftmto^come  una  fera  fra  knum  étmé . Teniothtb^ 

spi» 
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X ^ithtWtlfhJleropMecipidiifueUobomicido . Laonde SrtUógU  diedcnna 
'fioccata  fatto  langumaglia.Dicefische  Cefare  difendendoft,e  quÀ^e  là  fcagUaii- 
dofi  congrtuidifsime  grida,com'bebbe  ueduto  Batto  con  la  fpada  ignudjy  fi  ctt- 
'perfiUcapo  cóla  ttefta^UoraacaJòa>  chei  fckjforilo  (ftignejfera,  cafcà  a una  Morte  di  Cc- 
ctrta  bajefopralaquale  erapa iìatala  ilaim  di  TÓpeo , iaqmle  fu  quafi  tutta 
'bagnata  del  fuo  fanguettanto  ch'egli  pmuaah’effendo  a ciò  gmdictyeprefii& 

■le  TÓpeo, il  nimico  fuo  poflogli  folto  a' piedi  fi^epunito  da  luta  per  la  moltitu- 
dine delle  ferite  batte/fe  la  terra  co' caci , le  ^i  dicefh  che  furono  uentitre  a 
uonero.  Doue  molti  di  loro/nètre  che  donano  tòte  ferite  in  un  corpo  fola  fi  uett- 
neroajèrirÌwtl'altro.Mortocbe  fuCefaremeoracheBrutofifufiefaUoinni 
•pper render cÓto  delle cifi,cb'egiihaueuafatefi Senato fen^a^ettarlo altri  ' ^ 

■finenti  fifuggìfuorprrleporteinbiUtàdolaplebecÓtumulto,ecÓdMbbiofo^ 

• uito.tàto  che  alcuni  fèrrido  le  cafe,  altri  lafciàdo  ibàchi , e le  bottege  de' cam- 
'biatorifitggiuano  in  qui,&inlài  & altri  cotreuanoperuedere  il  corpomor- 
to,e  poi  come  l'hebber  ueduto, fi  leuarono  di  quiui.  oUrtonio^  e Lepido  amicifi  * 

fimi  di  Cefare, tfiendofi  trafugati, fi  nafeofero  in  certe  cefi  i altri,  Bruto,e  gli  al-^  £*mot"te  * 
tri  cofickdì  come  erano  dall'homicidio,cò  le  fpadeignude,ufc!do  del  Senato,  rio  di  Cefare  fi 
inatto  di  f uggìre,ricouer areno  tutti  infieme  nel  Capitolio.^Amfi  molto  animo-  nafeofero  in 
fi,eficuri  chiamauano  il  popolo  a libertà,ericeutuano  tutta  nobili,  ebe  andana- 
noarallegrarficonloro.Furonuidiquegliidie  t'accompagnarono  co  ejJi,efaU- 
roHofecOyOttribuedofi  la gloria,d'eper  fiati  in  compagrùa  a far  quell  bomicidio, 

fi  come  furono  C.Ottauio,e Lentido  S^ntbere-Coiloro  ^endo  poiSìaùamat^- 

Q gati  da  jtnt<mio,e  da  Cefare  ,Augufió , portarono  la  pena  della  oftentatione  , 
e boria  loro , non  bauendo  eglino  in  quel  megp  tratto  frutto  deuno  di  gloria  , 
della  quale  fi  uantauano  tato.  Tercioebenon  fu  creduto»cb'4dfi  mettejfvro  a 
pericolo  alcuno  in  tal  cofaJEcvfi  quegli,  che  gli  taglmouo  apeggi,noH  gli  pu-  , ^ 
nirono,percbehauePero  fatto  il  delittoimaperuoìontà,  che  oaueuano  di  farla,  n 
L'altro dipoiuenèdogm Bruto  co'fuoicompaguii&mpublicoparlaiHentoren-  ' 

•dendo  conto  di  ciò, che  haueuano  fatto  fi  popdo  ne  con  isdegno^  con  lode,  iti 
•ufcoltò  altrimenti  quelle  parole.  Ma  fiondo  molto  chetojtdeua  farconofeàe  , 
eb'agli portana rmerenga  aBruto,efimuouem  a compafs'ione di Cejkre.  il  Se-  ^ ^ 
uutoriconciliatofi  contutti  ordinò,  che  lèinimicitie  fi  cancellqfiero  tutte.  Et 
l ordinò  ancoroichea  Cefare  fi  factffero  honori  duini , e di  tutte  quelle  cofe , che  morte  <Tce 
D egli  hauea  fatte  nel  fuo  principato,nofiuolle,cheunaminmapure  ne  fifiere-  (àtc. 
•uocata,.A  Bruto,&  a tutti  gli  altri  diflribm  e ptoumcie,&  honori  fecondo  la 
dignità  di  c'tafctmo . Ter  laqual  copta  tuttiparuefiie  lo  fiato  fufie pacificato, 

« la  uirtM  fu^  riconofciuta.Efiendofi  poi  letto  U tefiameuto  di  Cefitre , poiché  ‘ ^ 

mifu  trouato,cb’eglibauoa  fatto  legati  grandi  a’ Bpmani  aunperuno,  eebefie 
portato  il  corpo  dì  Iminpiagga  tutto  guaBo  dalle  ferite  dubito  la  brigata  finga 
afftruar  decoro  jneordmuenmoiMunatoigradiMpiche4càctlli^  le  tauole  del  ■ . <r 
de  bottegbe,cb'erauo  mpiagp^a^abbruciarottoil  corpo  morto.  Tigliido  poi  ti^  -, 

goni  accefi,corfiro  co  efsi  a^or  di  popolo  alle  cqfi  de'perctfiòriper  abbrucciar  . ^ 

de.,4Uri  con  grate  diligtngaaadaronoeeTcàdo  di  hroper  tutte  le  cótrade  della 

città 
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tìttipérj)i^lét^,e  ugliargU  . Dt  tpuii  «/!/  i»fl*  ì^fììurùni  nìùu]  8 
Sogno  di  eia  ftrtioch'egUtu  Strano  fià  ricautraatuttiia  luogo  (icuro.  Diceft;  che  Cimut 
anko,e  fùmigtiMr  di  Cefiretfcce la  Motte  ìmungi un /bgno  molto  flrano,  Eejue 
Sio  fujchegUpjreua  d'efsere  inuitato  a cena  da  Cefi  re.  Et  non  udendo  efio  a»- 
dhtnù/u  da  lui  prefi  per  mano^tiratom  cantra  /ha  uoglia»  Ora  intendendo  egli, 
come  fi  corpo  di  Ce/àre  tabbrucciaua  in  piai^aft  leuè  per  andare  a l)onomlo 
ancor  ch’egli  hauefie  prefo  cfudche  fpaaeuto  ìelfoguo,&  bauefceanco  la  febee. 
Oraefsendo  egli  comparfo  inpublico^oHo  cbefhueduto;  uno  della  moltitudine 
domandò  delnomediJui,&hauendoloiatefodaundicoloro,ch’eraa  quiui^feo 
io  riferì  poi  a un’altro.  Terche  in  un  tratto  fu  diudgato  fra  tutù , come  coflui 
alzato  l^'^'^f^<>ioro,chebaueuanoamag;gato  Ctfare \peteiocbe  un  certo  Citma 

del  medefmo  nome  era  fiato  fra  i congiurati.  Onde  editto  femumente  cì  eieto- /? 
d»ichecoiìuifufude/io,congTaufnriaiott^liaronoapeggij>i^ueHotemen-  ' 
do  Bruto  ^ Cafiiapochi  giorni  dipoi  fi  partirono  di  l{gma.  Ora  ^ueUch' eglino 
facefiero^ttan  prognffiloroMhabbiamo /critù  Htilauka di  Bruto.  Mori 
Ce'aKnifle  Cefare tanno qniwfuagèjfvnofifiodeltetà/ua.  Etpoco pmdirpuUroanniHifie 
{6»Bai.  dopila  morte  di  "Pompeo  . ^d  cui  da  tf nella  fignoria,t  principato Jlqualeper 
tutto'i  tempo  della /ha  uitaeglihaMeuaprocnrato  con  tanti  pericoli,  niuno  altro 
fratto  toccò  dacotadini  fuor  che  il  nome jelagloria  piena  di 'umìrUa.  Et  quel 
gpran  Genio fua,che  uiuendo  gli  bauea  fatta  compagniafu  quello  aacorOfctie fece 
iauendettadeliafhaatorte.  Teràocbe  cacciando  permare,eper terra  coloro, 
XTraJetradcl  iouaU  n' erano  Jìatioattori, n’andò  tanto  cerc5do,che  nò  lefiiò  niuno  di  coloro  q 
CeiTre”*  <oel‘ oma^aroaoiche  tutti  quanti  non  gli  focefit  mal  capitare,c<fi  quelli,  che 

deconfigliarono,come  quùlijchemferomanoaltimprefa.  Ma  fra  te  cefi  del 
nnondOfqwfUafipra  tutto  fu  iigrmvuramgfia.ch’interuennea  Cafiio.  Per- 
CaGio amaz.  eon  qittlmedefìm pugn^,col quale e^i l)OuetiamartoCejare,s  am<n^ 

sò  fé  BcEiotiìÒdafifitffò.  Oe’prodigij,ejignieihefiuidero  dal  deh,  quella  grande  Slelìà 
colmedcfìmo  trinita,laqMale  dopò  laruorte  diCejere,appafue  fino  a fitte  notti  con  grandi/si- 
**ufiè*haueua  ***®j?*^*’*^**’^>*^*/^*'^‘^f  poipiu  in  luogo  alcano.Hlume  del  Sole  ancora  t'o/cn- 
^rftoCrfare!  wodo  ; percioche  tutto  quell’anno  la  pala  fia  palùda,e  fèngafrlenda- 

' re nafiendo,rtnàeua da  fedeboafàmo,epoco  cedere.  Per laqual  cófal'aert 
StcUacrMÌM.  graue,€r  ofeuro  per  la  debolegt^  del  calore/cematoproduceua  biade, &aUn 
frutrimal  maturi, iquali  cefeauano  colf  tre  imperfetto , tanto  gran  freddo  era  H 
Quello  appsr  nell'aere.  Mafipru  il  prodigo, che  interuenne  a Bruto,  mofira  thè  la  morte  di  . ' 
***  ■Cefirenan/ù  grata,ne  punto  piacque  a ^iffei.  llqunk  fhdiqueUa  maniera, 

fiwc"*  JDouendo  egli  far  pafsareheffercito  djtbidoin  terrafermafecondo  il  fuo  co- 

' fiume  s’eramejco  di  nottenelp  adirne  per  dormire  .:  ne  dormua  anchora 

mapenfàua  a quel,che  douea  auueaire . Perciocbefi.dice,cbe  cosUdefiendafra 
ntriglialtTi  Capitantttgilanùfiimodifmanatarttycor^unò  poch fiimo  tempo 
11  Sole  fi  di- ^ In  qnefiomegp  gli  pome  difèmirejmeertoihepito  intorno  aJià 
nioftra  pailù  porta.  Perche  guardando  ^iallmue  della  iucema„lMquale  già  tratteggia* 
do.  ua,e  iìauatuttaniafer  ifitegnérfi  arde  unafigum  d’huatuo  neramente  dmufita- 

fagrande:;gaie  digranfiitM  faceua.nn 

dice- 
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ji  idnuXlà  ytnafolmentegU Hata  cheto  (^freffoUittto,  prima  tutto  sbigottii 
t»  lo  domandò , chi  egli  era . Doue\  tfuella  figura  rì^ondendogU , diffe  ; io  fo- 
no, è Bruto  Jl  tuo  cattìuo  Gerùoitu  mi  y>edr<ù  a fìlippi.  sAllhora  Bruto  co  gran 
ficure^a,fctr:^apaura  alcunagli  diffe;  fi  ch'io  ti  vedrò  ; e fubito  quella  figura 
fi>arue.  jqel  tempo,  che  uenne  poi  Bruto  à TiUppi,efiendo  uenuto  a pomata  Prodigio  ch« 
cantra  Antonio,  e Cefare,ne!la  prima  battaglia  vittoriofo  dalla  fua  parte , ha-  * 

uendo  mejfo  in  fuga , e rotto  il  nimico,  Jàccheggiò  gli  alloggiamenti  di  Cefare. 

' Hauendo  egli  poi  a far  la  feconda  bottiglia , una  notte  gli  apparue  Li  medefima 
figura,  laquafeperò  non  diceua  alcuna  parola.  Bruto  come  conobbe,ch'era  ve- 
nuta Inora  fiutftmifè  in  tutta  pericoli.  Ma  però  non  potè  à modo  al- 


B 


itathorafitaftmi/èin  tutti  i pericoli . Ma  pero  non  potè  a modo  al- 
cuno morire  in  battaglia . Ma  effendo  già  ijuoi  meffi  in  rotta,  egli 
fi  ritirò  fopra  un' altiffmo  cotte,  e colpetto  ignudo  t'appog- 
giò Jùtta  punta  detta  jpada.  Et  cofi fecondo , che  fi  di- 
ce > aiutando  gagliardamente  un  certo 
fuo  famigliare  il  colpo , 
cafiò  morto. 


Bruto  atnaz» 
io  fcracddU 
mo. 
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F O C I O N E- 


Fecione  fu  \ihenier(r,(<  ifcolcò  Fiatone.  Fu 
notabile  pei  i Tuoi  cofiumi.  Se  pei  la  nunieia  del 
uhiae  pcicioche  andò  fempre  Icalto  alla  uilla  e 
allagueita  ne  tempi  di  fiate.  Militò  folto  Cha 
biia,il  cui  figliuolo  filai  goucniodi  Fo.  ione  do 
poChabtia.  Fnaigniiflimonc'inotti.  Mance- 

f;iòcome  Capitano  la  guerra  di  Macedonia,nel* 
a quale  c'acquiAò  glande  honorc  Fu  amato  tuoi 
IO  da  Aleflandro  Magno,  dal  qual  rifiuto  feefso 
Ipterenii.  Cunfigliofempie  tatua  cittì  alla  pa- 
ce . Hebbe  due  mogli  e un  figliuolo, mal  couu- 
mato,  ilquale  egli  mandò  a Lacedemone  ad  am 
mieOiatc  con  gian  diipiacet  degliAiiheniefi. 
Fu  piu  di  ao.  volte  Capiuno  diguena-  Alla  fi- 
ne calunnialo  dì  iradimemo  da  tuoi  Citudlni 
pielé  il  ueleno  di  piu  di  to.  anni.fic  Focionc  fuo 
figliuolo  ne  fecepoilauendciia- 


I 


I 


/ 
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Sommario  della  vita  di  Focione. 
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A CQVE  Focione  in  Athene,ne  fìsà,(cfu(1ènobiIe,o  ignobile. 

Fu  molto  modelìo,e  ben  creato  in  tutte  le  fueattioni  Fu  prima 
difcepoio  di  Platone, c poi  di  Zenone  nell’Academìa.  Hcbbe  gri 
dii ìima  grauità,c  cullanza  di  coAumi.Andò  Tempre  fcalzo  in  uil 
la.&r  alla  guerra,fe  non'quando  era  aTpriTsimo  freddo-ETsédo  Fo- 
cione ancor  giouanct to,militò  fotto  Chabria,e  s’acquiAò  (ingoiar  lode  in  vna 

fionuta  niualcjchc  li  fece,&  ninfe  per  gli  Athenicfì  cótra  i Nafsij.M  orto  che 
u Chabria , molirò granrtifsimo  amore  al  figliuol di  lui,huomo  ignorante,e 
da  poco.Haueuano  i &oti;  diflérenza  dc’conhni  con  gli  Athenieli:Perche  Fo- 
cioneconligliòifuoi,chepiu  toAocontendeA'eroco^imici  di  parole,  che  di 
n'fatti.poichcaUài  piuualcuano  in  quelle,  che  in  quelliima  non  Tu  creduto,  ne 
ubidito. Fu  molto  mordacc,&.' arguto  contragli  Oratori  della  contraria  par- 
rete racconta  di  ciò  molti  bellirsimi,e  pungenti  mottitFu  Capitano  all’impre- 
fa  di  Macedonia,doue  hebbe  uittoria,c  s'acquiAò  honore,e  lode.  Conligliaua 
fpeflo  i Tuoi  cittadini  alla  pace,ma  poco  era  crcduto,fe  non  dopò  il  Tatto,quà- 
do  elài  lì  penriuano  di  non  hauere  ubidito!  Tuoi  conliglitFu  molto  amato , & 
hauuto  caro  da  Aleflàndro  Magno , ilquale  gli  mandò  a donare  grandifsima 
fomma  di  denari,&  eflb  non  gli  uolle  accettarc.Hebbe  due  mogli,  la  prima  di 
poco  ualore,la  feconda  molto  ualorofa,c  pudica.  Hebbe  un  figliuolo  dùho- 
nello , clcollumato,  che  lo  mandò  a imparare  coAumi,  e creanze  a Lacede- 
mone j e ciò  difpiacque  grandemente  a'fuoi  Cittadini . Fu  uenti  uolte , e piu 
Capitan  di  gucrra.Fcce  un’altra  uoltaefpeditione  cótra  i Macedoni,e  gli  vin- 
fe.Poi  cAcndo  calonniato  a torto,8c  accufato  a’fuoi  Cittadini  di  tradimento  , 

^ fu  con  alcuni  altri  condannato  a morte  ; e coA  hebbe  il  uelenoj  e morifsi  con. 
grandifsima  coAanza,&  ualor  d'animo,comeben  Aconuenne  alla  Tua  paflàta 
uita.ViAè  piu  di  ottanta  anni , c Focio  Tuo  figliuolo  fece  uendetta  della  mor- 
te di  lui . 

FOCIONE. 

Huomo  illuAred’Aihene  ì indubbio  (cfolTe  nobile  o nò, la  uirtàfua  che  Io  le. 
cl  nobilifs.fu  fomigliante  molto  a quella  di  Catone  Vticeofeinu  il  fine  dell'  uno, Se 
l’al;ro  lu  diuctlb.  conciolìa  che  l'uno  moti  calunnialo  di  tradimento,  l’altro  fi  tolTc 
^ la  ulta  per  mantcnctfi. 

E M^DE  Oratore  fu, fecondo  che  fi  dice^grandilfimo  huo  Demadc' 
ino  in  ,Atbene,di  riputatione,  e di  ricche^^etinalfinKmen- 
t e per  qutfio,percbe  nel  gouerno  della  B^publica  egli  nom 
tercaua  altro, chela  gratta  de’ Macedoni, e ^^Antìpatro . 

CoHui  in  tjue{ìon.i3^o  e/fendo  coHretto  dire,  efiriuere 

moltecoficontraladigmtà,  e l’ utile  della  patria  Ji  come 

hauemo  intejò,ujkua  dirr,cbe  meritamente  fi  gU  doueapadonare,  perche  egli 
gouernMa  le  reliquie  di  una  Cittd^be  baueua  rotto  in  marei  laqual  co  fa  autore 
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chepatadetta  daini  troppo  arditamenttife  tu  uorrMtidiicerlaa’coflum},&  al-  g ^ 
la  Ulta  di  Pocione,troutrai, ch'egli  ciò  ragioneHolmente,e  col  nero  potea  dire . 
Tcrciochefttrouoiche  Demadefu  proprio  il  naufragio  di  quella  l^publica , il~ 
quale  uiffe  cofi  dishone/lamente,che  ejfendo  egli  giàuecchio,^ntipatro  burlà- 
dolofoleua  dire  ; Ch’altro  non  gli  era  rhnafo , fe  non  come  alle  beììie  che  fi  jà- 
crifreano , il  uentre , e la  lingua . Ma  le^randiffime , e fingotari  uirtu  di  Fo~ 
cionetcomech’elle  fujjero  fopragiunte  dalla  iniquità  de  tempi,  come  da  inuinci- 
bil  nimico, non  furono  però  per  le  calamità , e per  le  ruine  manco  [ufficienti  ai 
ac  quifìar  grafia  appreso  i Greci . 7^  panni,  che  fi  debba  dare  orecchie  a S0‘ 
foclejlquale  le  forge  alla  uhtù  leuando , ferine  in  quello  modo. 

, , chi  fi  ritì  oua  da  feiagura  offiejo , 

, , ¥fce  di  fe, bench’ ang  fufìe  faggio.  F 

• Maio  fon  ben  di  parere  ;che  la  fortuna , laquale  contrafla  ogni  grande , tr 
•pdlorofò  huomo,  non  habbiaidtra pofianga,  fi  non  di  potere  acquifìare  inui‘ 
CoAume  del  cambio  di  lode,&  odio  in  luogo  digratia,e  di  [onore.  Onde  fi  truoua,cbe 

la  plebe  i la  plebe  hà  per  vfàngi  d’ingiuriare  i Cittadini , che  hanno  ben  meritato  ap~ 
preffio  di  lei,perch’ella  non  ferimenti,  che  s’ella  fufie  (pinta  da  un  certo  impe- 
to cieco, fi  lafcia  tirare  dalla  felicità  delle  cofe  del  mondo  : benché  quello  mede- 
fimo  piglia  tal  uolta  ancora  auuenire  al  tempo  detrauagli  della  l{epublica. 
Tercioche  jpe(feuolteiKggiamo,cbe  lacalamità,  emifeiiaè  ragion diquelìo, 
cioè  é far  gli  animi  delle  perfine  mobili, & inclinati  a ogni  impeto  d ira,iqua 
li  non  fogliono  uolentieri udire  copi  alcuna  ,fe  non  quel , che  gli  lufinga . Ter 
lo  contrario  ogni  auuerfttà  morde  altrui,ancorche  ciò  fi  dica  con  ragione,  e con  G , 
buona  mentc.^ . Et  ueramente  quello  è copi  ordinaria,  che  quando  fi  ripren- 
de terrore  d'  uno  huomo  infelice , piu  tolìo  par , che  fi  gli  rinfacci  la  miferia  , 
che  la  colpa . la  onde  auuiene,  cnejfendogli  liberalmente  [coperta  la  uerità , 
par  che  non  tanto  gli  fia  detta  per  auueriirlo,  quanto  per  ricacciargli  la  in - 
Comparatio  felicita  fiua . Tercioche  fi  come  il  mele  offende  te  parti  del  corpo  impiagate , e 
mele*^'^*  ’-tofiU  parole  uere , e fame , fe  non  fono  accompagnate  da piaceuoteg- 

ga,e  da  cortefia , mordono , e fanno rifenthre coloro,  c'hanno  prouato la  con- 
traria fortuna.  Bene  adunque  diffinì  Homero , che  copi  è giocondo , quello 
cioé,che  facilmenteacconfente  altamente, e palefemente  non  gli  fà  contrailo. 

Tei'  lo  contrario , foli  quegli,  che  hanno  male  a^i  occhi,defiderano  luoghi  orn- 
ili quelli , * colori  bui  delle  cofe,& hanno  a noia  ogni  lume,che fia  un  poco  cbia-  j| 

c'harnomalè  to.  llmedcfimo  ancora  aumene  alle  Città,  quando  elle  fontrauagliate  daqual- 
agli4^hi.  • che  gran  bura/ca,maffimamente  per  colpa  loro.Lequali  fi  come  fitlafcianogrà- 
demente  allettare  dalle  afientationi,  cofi  hanno  molto  per  male , quando  deu- 
no un  poco  troppo  apertamente biafimai loro  peccati ;quando  >’ è deuno, che  di 
ca  lauerità  nuda,efengalifcio  alcuno;quàdo  u'é  chi  che  fia,  che  ualorofamen- 
' * fe,grauemente,e  feueramente  prouede  ndipordini,et\tgUinconuenièti;niunaco 

fa  utile  élor  grata  Je  no  i temperata  con  qudebe  adulMione.  Ter  ciò  duque  no» 
chiamerò  io pito  ficura quffla tal  Città^apiutoftoinclinata,epoJlainruina, 
doue  colui  può  affaiffimo^lqude finga  tener  còte  alcuno  della  CUtàfiu,t' apatica 

di 
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A'  émfiglure  àttmpir piacere , e per  ac<pùHarft  la  natia  e'I  fauorèdeìpopo- 

lo.BfemJJima  finalmente  è la  alta  di  tjnelie  Rfpubliche,doMe  ingannando , e di- 
cendo la  bu^e  fèmedeftmo,e  cu^cun  buono  tutti  manda  in  ruina.  Ma  egli  ibi 
nece fario  nel  goaernare  le  Città,  & ipopoli  imitare  il  Sole  Jàpientifsimopa- 
drexconferuatore  dì  tutte  le  cofe.Diconoi  Mathematici,cbe  il  Sole  tirato  dal-  Quelfo , che 
la  jbrga,&  impeto  del  fopremo  Cielo  gli  compiace,  ma  noné'meno  fi  sforila  di  f 

andargli  qualche  poco  al  contrario  ^a  con  tal  modeflia,&  arte, che  nonpare, 
ch’egìiglicompiacciatf atto, ne  anco  oslinotamente  gli  fucia  contrailo.  Ter- 
tìoche  intendendo  egli,  che  da  una  parte  s’baueua  a ubidire  alle  forge  fuperiori  * J 

delCielo,e  Coltra  parte  ueggendo,clje  la  natura  delle  cofenonpoteua  ilare  Jen 
ga  Poltro  moto  contrario, dicono , ch’egli  pigliò  la  ma  afrauerjò  a poco  a poco 
B piegando.  Et  a queiìo  modo  trouò  una  certa  nuoua  maniera  di  moti,  e di  tem- 
peramento,con  laqual  fola  maniera  ficurifihnamente  egli  prouedefie  al  nafcimi 
to,  & alla  conferuatione  di  tutte  le  cofè . Co  fi  nel  gouemare  la  É^ublica  an- 
cora,mamaniera  jèmpre  dura,e  troppo  fiuera  è contraria  alla  uolontà  del  po- 
polo-.eperlo  contrario  la  lufingheuole  facilità,accommodata  piamente  alle  uo 
glie  del  •pulgojba  fatto  il  medefmo  danno,e  pericolo  alle  Città.  MacolorOfChe  Gdee 

nel  maneggio  de  gli  iloti  fi  portano  in  modo,  che  tutti  i lor  configli  indrig-  far  permaa. 
gano  allafidute,&  al  ben  publico,come  a un  certo  termine,e  ta! bora  anco  x‘«  «ener  e g li  da 
commodano  in  qualche  cofa  alla  uoglia , & al  piacere  de' Cittadini,  ne  uogliono 
ogni  cojà  per  apulo  come  tirata  a filo, piu  toilo  co  feuerità  ,econ  forga,che  non 
M humanità,  e con  piaceuolegga  ; a me  par , che  coiloro  fauifshnamentehab- 

biano  prefa  lama  di  mantenerle  B^publiche/incor  che  io  non  iiìhni  cofa  di  pie-  * 

dola  faticail  poter  ritenere  la  feuerità  con  la  piaceuolcgga , Doue  chi  truoua 
queilo  temperamento , neramente  ottien  cofa,  di  cui  non  é harmonia  piu  pro- 
portionata,ne  proportionepiu  foauejne  fòauità  piu  grata,  o piu  utile.  Qjteiìa 
i quella  maniera  a punto,  con  laquale  fi  dice , che  Dio  tempera  il  mondo , con 
tanto  fidatofi  nella  forga  & potenga  fua,  quanto  con  arte  & con  ragione  lem 
perando  la  necefihàdeÙ  ubidire.  Delle  cofe,  che  infimo  a qui  fono  fiate  diforji 
(bt  noi,  pofsiamo  dar  l efsempio  di  Catone  minorejl quale  fu  buomo  d'animo  po  ; , ^ 

co  accomodato  a perjuadere , & acquiiìarfi  il  fàuore  e legratie  delle  brigate. 

Ter  quella  cagione  intendiamo ,che  Cicerone  foleua  dire;conte  Catone  non  ha-  ' i 

D ueuapauutoilConfoLto.peruiuere nella  Ktpablica  di  Bpmulo , comeshaue- 
' ua  a ìttuere  nella  politia  di  Tintone.  Et  a me  pare , che  a Catone  auuenifìe  quel  * 

medefimo,che  auuienea’fiutti,  iqualtnafionofuor  di  iìagione,&  fuordeltordi 
nario  della  natura, iquali gli  huominifogliono  nò  tanto  mangiar  uolent ieri, \qui 
to  marauigliarfi,& guardargli  con  piacere.Cofi  quella  antica,&  già  difinefia, 
e troppo  lÙ  lotano  prefa  maniera  di  uiuere  di  Catone , jiguardeuole  molto  fra  i 
idtuperofi  co  fiumi  delfino  fecolo^eramètehebbemarauiglia  et  gloria  fingotare, 
ma  nò  già  frutto, e utilità  pati  a quella.  Terdochela  uirtì*  di  lui  troppo  nel  nero 
altaet  eminiteatò  còucniuaputo  a’cojlumidi  quel  tepo.Et  ft  Catone  nò  t'abbat 
ti  a trouar  h patria  ruinatu  e disfattoa^ome  f odane,  la  trouò  egli  almeno  tra- 
Magliata  da  infinite  fortune  e bur  jfihe.  Et  efiendo  caedato  dal  timone  e dolgo- 
^yitediTlutarco.  Tarici.  g uerno 
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yernof^a^enendofi  egìi  nondimeno  fermo  alle  funi  e aliacela  fece  tanto  mr  B 
pedimeta  aUa  fortuna  Jaqnalehaneuameffo  tutte  le  Jùe  forge  a minare  lalibef 
ti  di^  /{orna, che  per  lungo  tempo  la  fece  tiare  incerta,  e dubbio ft  della  >ittoria» 
Don  ellafinalmentefondatafi  nell' aiuto  di  fcelerati  & "pìtuperofi  cittadini, (pen 
- • felojplendore della  libertà  I{pmana.ma ciò, ne  ageuolmente,  ne toHo . Tercio“ 

eheilpiutoflocheftfacefìeallhora,fifu,che!{omadifefadatla  virtù,e  cosìan^ 
Paragone  di  da  quel  pericolo. ConcoHui  paragoneremo  noi  Focione, 

Focionc  a tiongiafiguendo  quelle  Communi Jhmigliange,th’eJlfi  fùffero  buoni  huomim,e  a- 
Citooc.  motori  della  tt^ublica.Terche  molte  uolte  tra  far tegj^a  & ficureg^a  i un  cer 
to  paragone  inerente, come  i .Alcibiade,&  d' Epaminonda:  altri trouiamo,che 
fono  flati  differentemente  fu4Ì,c  onte  Tbemiflocìe,e  .Ariilide.B  cofi  la  giuflitia- 
dvnamanierafuin  Tquma,e  d’pn'altra  in  ^geftlao.  Et  fenon  la  fortuna  di  Fo~  F 
clone, e di  Catone  : la  natura  almeno,el’ingegn'  ,e  molto  piu  i cofìumi^e  le  ma- 
niere fi  confecero  tanto  inftane,  che  nonhauendopur  f a toro  una  minima ua- 
rietà, ciafcun  di  eff  moflrò  pna  medefima  effigie  ianimo,& gli  flejfi  lineamenti 
d'ingegno,  Tercioche  amenze  hebbero  in  loro  la  feuerità  con  t amoreuolegga, 

I j la  forte:^a  con  la  pmdengaja  cura  delle  cofecPaltri  fenga/lraccurarfe  mede/i- 

mo,l'udir  della  disnonefià  con  tumore  dell'honeflo,coft  eguali  e giujle  bilancie 
. mefcolate  ìnfteme;the  inuolerconofcerejev  èalcutta  dJffierenga,  ci  bijógna 
ujare  vn  certo  fottile,e  molto  diligente  giudicio.  Catone  nacque  di  nobile  & il- 
lufìre  famiglia.  Manon/ì  sàgià  certo  di  che  famiglia,o  di  chi  fujfe  figliuolo  Fo 
clone  %/ttheniefe.  Tuttauia  io  non  credo,ih'egli  nafeeffe  di  luogo  abietto  nei- 
f amiglia  di  gnobile,ancorcheldomeneovoglia,che'lpadre  dilui  fiffemaefìro  diuaft,  ole-^ 
locione.  gnaiuolo.Terciochefitruoua  vnaoratione  e terribile  e uehementedi  Claucippo 

figliuolo  i Hirepide  cantra  Focione,ncUa  quale  hauendo  egli  accumulate  molte  . 
yiUanie,e  ingiurie,non  dice  biafino  alcuno  del  parent adorne  del  padre  fuo.  Le- 
turni  ancora  daltopenione  d Idomeneo  la  Jùa  grande,  trfingolar  mode fìia  in 
tutto'l  tempo  della  vita  di  lui,e  la  nobile  egenerofa  ereangatilqualcfu  da  fanciul 
lo  prima  difcepolo  di  vlutone,  & poi  di  Senocrate  ntU .Academia,  e (i  dilettò  de 
Duri.  buone  lettere,  Scriue  Duri;che  cofìui  fu  huoino  di  tanta  grauità, 

< coffanga  di  coslwui,che  mantenendo  fimpre  una  medefmta  difpo/itione  di  uoì 
Coftumi*  tutto’l  tempo  di  fua  vita,difficilmente  alcun  lo  u 'ide  ne  ridere,  ne  piangere* 
7{on  andò  mai  d bagnipublichi  per  lattar fic'ejjendo  iicflito,  mai  non  fu  ueduto 
metterelamano  fuor  del  mantello.  Et  in  uiUa,&  alla  guerra  andò  Jèmprejcal- H 
go,e  finga  fcarpe  in  piedijaluo  fe  tafpregga  del  uerno  non  l baueffe  s forgio  a 
metter  fi  le  calge . Et  perciò  dicono;  che  quando  i faldati  burlando  uoleuano 
4ire:ch’era  crudel  freddo,non  ci  haueuano  piu  chiaro  fegno,  che  dire  ; come  Fo- 
thne  s’era  ueduto  aUhoracalgato.  Ora  benché  egli  fujfe  et animo  humaniffimo 
& amoreuole  fuor  di  modo,  mojìraua  nondimeno  nel  \tifo  a coloro  che  faueUa- 
Ingegno,  no  fico  maninconìco  e fiuero,cbe  niuno,ilquaIe  non  fufie fuo  famigliare,  ne  fido, 

neuoletttkri,nefac'dmenteandauaafaMellargli.  Onde  Charete , fi  come  quel 
che  non  era  Orator  punto  goffo,  hauendo  piaceuolmente  mottegffato  mentre 
(b'egliarringaua,  della  fua  cera  burbera,  & perciò  moffoarifi  tuttò' Ipopolo. 

dif- 
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A focioHerÌMoUo  verfo  ài lm\qutiio  mìo ajbetto  maninconIco,o  cittadìnìynon 

(ihà arrecato  màdì^ÌMtre,netraut^Uo  demo.  Ma fpejfe notte  dalle  bur- 
le & facetie  di  coSloro  la  patria  nojlra  bà  hauuta  cagion  di  pianto  . 1 ra~  Ragionamen 

ffonamenti  fuoifitron  fempre  grani,  ueijementi,  e pieni  d' ammaefìramenti,^  “• 
di  fentem^.  Mafipra  tutto  era  egli  eccellente  in  ma  certa  breuità  di  dire  mol 
to  acuta,  & acconmodata  a persuadere . Tercioche  intendiamo,  che  Zenone 
floìco polena  dirtiche  non  era  parola  degna  di  filofofo  quella,  che  non  fùPe  Ha- 
$aprima  da  lui  riuolta  bene  neW animo , & nel  penfiero . Di  quello  medefmo 
parere  par  che  fufse  ancho  f odane, il  cui  ragionamento  erabreuifPmo,e  di  po- 
d)e  parole,ma  pieno  di  grandetta  e di  grauità  ddfenten'ge.  .A  Tolieutto  Sfet- 
tio  ancora  huomo grane  & truditoparne  che  Demoflhene  fujfe  ornatifsmo  Ora  Focionc  hcb 
g tare;  ma  che  Pacione  hautlfe grandifsima  forga  a perfuadere . E conobbe  che  gf  andifju 

l'oratione  bijògna  chefta  come  i danari,iquali  tanto  fon  miglioriyquanto  inm:-  ^jfuadcte  * 
nor  materia  abbracciano  maggior  prez^'gp,  & udore.  E cojà  ottima  par  che  fin  ^ 
cfurlla  maniera  d' oratione, nella  quale  in  poche  parole  ft  comprendono  molte  co 
fé.  Efj'endo  dunque  Pacione  ma  uolta per  douere  arringare  al popolojmentre  eh' 
ejfendogià pieno  il  theatro  d huomini,egli  pafteggiaua  tutto  penjòjò  infulafce-  . 

ìia,dkefi,che  m certo  fuo  famigliare  figli  accoftò  > & domandoUo , perch'egli 
ftaua  tanto  fra  fe  medefmo  penfojò.  Difle  dlhora  Pocioneiio  uòpenfando  fra  me 
fleffo  ,s'io  potefsi  leuare  dema  cofa  di  quella  oratione,  ch'io  fon  per  recitare.  Et 
dicefi  di  Demoflhene  ; che  {pregiando  tutti  gli  dtri  Oratori,fe  pacione  ft  lenona 
iu  per  dire  il  parer  fuo,rÌHolto  agli  amici  fiUua  direpian  piano.  Eccouilaftu-  QufUo  che 
re  de' miei  ragionamenti.  Maforfè  quefìo  non  ft  dee  meno  intendere  de' cofìu  dìceoiDtmo 
G mi,che della noquenga: percioche molte uolte habbiamo trottato,  che  moltiar-  flhene  di  Fo 
f gomenti  dm  huomo  eloquente  fortificati  con  ingegno  &arteJòno  fiati  ageuol  • 

mente  ributtati  & rotti  con  una  parola , & con  un  cenno  fòla  dmo  huomo  da 
bene.Effendo  Eocioneanchoragiouane  militò  fotta  Chabrìa  Capitan  generale, 
dd  cui  lato  per  un  certo  ntarattigliofo  defiderio  ch'eglihatiea  d imparare,  non  fi 
partiua  md.  Pu  co  fini  di  gràdi/simo  aiuto  a Pacione  a imparar  Parti  della  guer-  . 

ra,&  lamilitar  difciplina,& non  meno  eglicolfuo  eonfiglio,grauitd,&pru-  uanètto'mili 
dengagouernaua  l ingégno  del  fuo  Capitanojlquale  non  era  molto  fddo,netP'  lòfottoclia 
perato  nelle imprefe . Tercioch' efstndo  Cbabria  peraltro  infingardo,  e mol-  bria. 
to  ritenuto,poich'eglihauea  cominciato  a uenire  alle  mani  col  nimico , fi  fola- 
D ua  molto  infiammare  e rifcaldar  nella  colera, e facilmente feordarfi  Pitfficio  del 
Capitangeuerale,e  finga  còfiderationemetterft  ne' pericolhil  cui  ardire  fece  fi- 
nalmente quella  riufeita  che  meritaua . Ter  che  neÙa  giornata  n anale,  che  fi  fe- 
ce corttra  i Chij^ fendo  flato  il  primo  di  tutti  a fmontare  in  terra  de  nhnici,mi- 
tre  che  per  imbarcare  i faldati  troppo  anèmofàmenrehauea  fpinto  cantra  i ni- 
mici, combattendo  fu  morto.  Ma  focione,ilquale  erahuomo  accorto  ,&  ualo- 
rofo,efoUecito  dou’era  bifogno,lo  fpronaua  quando  egli  era  lento,tlo  rc^ena 
ua  quando  ^li  era  troppo  ardito.  Et  chabria  fi  come  quegli,ch'ena  'd  ingegno 
docile, emolto  humano,uoiemieritubidiua,egliconfidauatuttc le  tofe  digran-  . , - . On  r 

difsima  importanza  :& fi  sbaueua  a fare  fattionedcunadouejr'Khitdc^eua-  . '..Jù 

g z lare. 
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lorejorte^ti  fkpm,prlndpid$»tHttftfemMa  di  liù.E  non  Ufiìaua  a fare  c<h  E 
fa  <dctma,  per  farepublicamente  conojcere  la  fitigolar  virtù  é quello  huomo  a 
tutta  la  Creda.  In  quella  giornata,  laquale  felicemente  fi  fece  in  mare  cantra 
i T^afiif,  s acquilìo  F odane gr ondi fftrna  lode  di  ualorofo  & diprudente,  Doue 
Focione»ilo  Chabriagli  diede  in  gouerno  il  finiflro  corno  , ilquale  combattè  ualorofilftma- 
»o  o e pru  mente, & fu  il  primo  a rompere  i ntmtci . Quella  prima  battaglia  nauale fatta 

perii  Greci  dagli  ,^theniefi,dopòil  guaslo  con  le  proprie  forile  e felicemente  t 
fece  Chabria  carijjimo  alla  patria  ftta.Et  già  tutti  congrandijstme  lodi  afferma 
uanoiche l honorata  virtù  di  Focione  era  degna  d Imperio.  Hebbefi  queUauit- 
toria  quel  giorno  a punto  che  in  .Athenefi  faceuano  grandiffimi  Jàcrificif.  Et 
‘ ,,  per  conto  di  ciò  Chabria  foleua  diilribuire  ogni  anno  a'i6.  d,Agosìo  certa 

quantità  diuino  nel pqpolo.Cofiuieleffepoi  Focione,  che andajfe con  uentina-  _ 
tti  a rifiuotere  i tributi  dell’lfole  . Et  perciò  diffesche  s' egli  era  mandato  a far  ^ 
guerr a,quelle  genti  era»  poche-.e  / egli  era  mandato  agli  amici  ,glie  ne  bafìaua 
f*tia.  E cofi  con  una  galea  fòla  andando  a tutte  l'IJoleje  acqmHandofì  la  grada 
Morte  di  ^ "Principi  lorojfon  moltenaui,che  glihuomini  dell' 1 fole haueuan  mejfe infie- 
Clubria.  Wf  per  portare  i denariyitornò  in  .Athene.Morto  che  fu  Chabria, egli  moHrò 
fegno  d animo  molto grato^  amoreuole  uerfo  di  lui , "Percioche  hauendolo'^ef 
fouwendo  fimpre^  molto  honoratomorto  che  fu  ancoragliportò  ogni  riucren 
Cfefippo  fi  ^•Terch'tgli  non  mancò  mai  in  cofa  alcuna  a parenti  fuoi.Con  molta diligen- 
gUw/o  di  :^a  & amoreuole:^a  raccolfe  Ctefippo  fuo  figliuolo , per  orinare  eglii  édjo^ 
ncfiiconumi  di  quel giouanettomia  come  s’eglihautfie  iiranoftlir  ignoide in- 
gegno, non  per  queUo  lafciò  mai  Focione  di  mettere  atra,  e fatica  in  am- 
maeiìrarlo  , & non  folo  patientemente  fopportò  le  fuegofferie  > ma  lìudiofà-  G 
mente  ancora  s'ingegnò  di coprirle.Tuttauiafidicr,che la  coFian^a  di  Focione 
fu  uintama  uoUa  dalla  importunità  di  quel  leggieriffimogiouane.Tercioilte  fa 
fendo  una  uolta  Focione  una  certa  grauiffttnaimprefa  co  molta  diligen^a.ctefip 
pofi  come  quel  ch'era  leggiero,epo7^o,con  certe fue /ciocche  doinàde  cominciò 
a torre  il  capo  a quel  grauiffimo,e  fauifp.mo  Capitano , e quafi  che  lo  uoleffe  au- 
^ ttertireet  infegnare importunamente  molto  a noiarlo.  Dicefi aUhoratche  Focio 

, , ttejuttofìomacatohebbe  adire,o  Chabria  Chabria,hora  ti  ràdo  io  grandiffimo 

merito  delCamore.che  fu  tra  noi, poi  che  io  fopporto  le  pattale  di  tuo  figliuolo, 
Mapoi  ch'egli  hebbe  conofciuto,cbe  quei  che  gouernauano  allora  la  RffUb-s'ha 
ueuano  ccpartito  fra  loro  quiffi  a forte  gli  uffici  della  guerra,& i ciuiti,penioche 
alcuni  di  l orojì  come  Eubulo,,ArifìofonteJìemojihtne , Licurgo,  e Hiperide  fi  H 
procacciauano  dignitàfegràde‘:^a  folamite  in  piagga,et  in  Senato,G~  alcuni  al 
trijegkiuanoi àiagiflrati  della guerra,e gl" Jmptri;quefii erano  Dicpethe,Mene 
fiheo,Leofthenetc  Careteicòe  di  ciò  ffu  accorto  Focione  fi  rifolfe  diuoler  obbrae 
fm  di  tal  modot una^  t altra  imprejà,cbe  in  toga  poteffe  nujcir  gràde^  e ndtar- 
Vii  nófùfft  inferiore  a niu  Capitano.Tercioche  egli  fi  ricor  dona  chetali  erano  flati 
Teri(le,y4riflide,et  s olone  Aiafiu  de  quali, come  dice  .Anbiloto  parve  (he  fujtc 
Terfi  <r  Ar.  * * f'nlorofo  ne  t armi,e  forte  in  guerra  , 

chilcKha  ' t t £t  parimemedeUt  Mufiami(9» 
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/i  Et  TalUie  ancora  epa  in  un  mede  fimo  tempo  era,  e fi  cbiomaua  e heQìca , e 

àmie.  Difegnando  dunque  dimetterli  con  quella  intentione  al  maneggio  della- 
^epublica;nondimenopareua  ch’egli  defiderafie  piutofio  la  qmete,  & la  pace 
fublica,chealcunaaltracojà.Hebbe tàti,e cofìgrandiCapitanati.quanti, e qua- 
li baueffe  mai  in  .Athene  niuno  altro  Capitano  dell’età  fua , o fiato  innanzi  di 
lutile  per  hauergli,non  fece  mai pratticcbe,ne  fe^o  alcuno  di  defiderargli.AU, 
fi  come  quei  granagli  erano  dati  per  uolontà  dipopolo,coji  non  gli  rifiutò  mai 
per  fermgio  della  l{epublica.  Trouafi  che  fonone  fu  ben  quarantacinque  volte,  Focìone  «ju3 
epiuCapitangenerale^maìpureunauolta  fuprefenteaUo  fquittino,ne  alla  ‘«“oltefuca 
elettion  fua/na  fempre in  alfeagafueletto,&  chiamato.  Laqualcofa  fuolpa- 
rere  tanto  maggiore , quanto  egli  non  fece , ne  diffè  mai  nulla  in  tutto'l  tempo 

B della  fua  ulta  peracquiiìarfila  gratin  del  popolo:  augi  fu  egli  tanto  lontano 
da  quelle  maniereahe Ipeffiffime  uolte,&  ajpriffimamente  s’opporfe  alla  Bgpu- 
blica.  Quella  cofa  fece  marauigliare  alcuni , iquali  hauendo  provata  poco  la 
leggiere:^  del popolo,non.fanno  che  la  turba  volgare  fuole  imitare  i Rgiqua- 
li  dopò  le  viuande  quando  fono  ben  lieti,  e fiuolli  > polle  da  parte  le  cofi grani , 
fanno  folamente fiima  dé‘tiuocbi,e  delle  bt^onerie;  ilche  ueggia/no  farfi  ancó- 
ra nelle  città,doue  la  plebe  gouema.  Terciocbe  quando  la  fortuna  gli  favori-  Cofhiiiie  del 
fce,&lecofe  fono  in  tranquillo  flato,  quivi  dove  veggono  piulufingbeeca-  popolo  nel 
regger  colui  facilmente  danno  le  dignità,eglihonori.Ma  quando  e cattino  tè-  Iwao- 

po,cr  qualche  t^ra  burafca  lena  loro  la  crapula,  e'I  fanno , non  fi  cercano  piu 

M lufingbeincolui,cbe  bàagouernare'.allhoralajhueritàfagiiàl'u^lafapien- 
'i^  fono  honorateiallhora  fi  ricorre  a coloro , iquali  videro  eh’ eran  già  molto 
contrari  a gli  errori  loro. Haueuano  hauuto  gli  .Atheniefi  uno  Oracolo  da  Del  Oracolo  «li 
fòM  cui  tenore  era  quafi  queHo.Che  in  .Athene  era  un’huomo  falò,  ilquale  era  oclfo, 
d'openione  in  tutto  contraria  alla  città, ma  però  tutti  gli  altri  haueuano  il  me- 
defimo  animo  della  {{epublica.  Quello  Oracolopoiche  fu  recitato  in  publi- 
co,leuandofish  Focione,difir,nonuaffaticate,o  cittadini,  a uoler  fapere,cbifia 
colui, di  cmCOracolo  intenda.  Teràocheio  fon  quello  falò, acuì  non  piace  nin- 
na di  quelle  cofe,cbe  fi  fanno  bora  nella  I^epublica.  Un’altra  volta  mentre  chi 
egli  parlamentava  al  popolo  Jiauendo  tutto  il  configlio  co  n gran  confent men- 
to approvata  l'openion  Jua,uolto  a coloro, che  gli  erano  piu  apprefio,  mijèro  me, 

D difi'egli,percioche  io  temo  molto, che  non  mi  fia  ufeita  di  bocca  qualche pa^a, 
non  volendo.  Hauendo  gli  .Atheniefi  ordinato,che  fi  facelfe  un  certo  fàcrificio, 
eperciò  domandando  effi  denari,  & effendoui  molti,cbegli  dauuno,fu  richieUo 
ancora  Focione,  che  pagqffìe  la  fua  parte.  .Allhora  Focione  di/fe  ; domandate 
quelle  coftacoUno  che  fan  ricchi . Terciocbe  io  mi  vergognerei  aconfiimare 
quei  denari,th’io  fon  debitore  a Callide  ufurierijn  co  fi  fatte  fiieji.  Mora facen- 
dogli tuttavia  coHoro  maggior’inflanga,e  con  grida,e  corììninaccie^lifi  mi- 
fi  a citar  loro  una  fauoladiquefia  forte.yn  certo  Jòldato  vigliacco  t avviò  per  FauolanccS. 
ire  alla  guerra.Et  cofi  mentre  ch’egli andaua,fi gli pofi  intonounagrà  quàtità  <1*  Fooo 

dicorpifacendoglicol  lor  molto gracchictre  pefiimo  augurio-.perche  ilfòldàto 
bauedo  quello  quafi  per  irfelice  augurio, & perciò  Ipauitatofi.pifiegiàl’amiifi 
vi  Si  A'W» 
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fcrnA  pernonhrpluìnnam^.l{acchetaronfigli  uccelli, & eoUàripìgUanio  tar- 
mi tornò  a caminare . Et  ecco  che  un'altra  uolta i corpi  tornarono  a gracchiar 
ptH  forte  che  msi.  ^borati  foliatoriuolgendofta  loro,difie;gridate  quanto  fa 
pete,cbe  Meramente  me  non  mangiarete  uoi  mai.  Dicefr,  ch’egli  fu  richiedo  -pna 
uolta  dafuoicittadiniychegli  douefie  mettere  in  battaglia,  perche  baurebbon 
uoluto  combattere, ma  egli  diffidando ft  de  gli  animi,  e delle  forge  loro,  nonuol- 
le:aUora  i foldati  adirati  contra  di  lutagli  differo  una  gran  uillania,  chiamando^ 

10  Capitan  paurofo , & effetmnato  ; & dicendo;  come  egli  daua  alla  paura  fua 
una  copertali  pericolo  uano.Difie  allora  Focione;  o ualentiffimi  huominiaieuoi 
mi  potrete  mai  fare  intrepido  je  fteuro^e  anchora  io  ui farò  mai  poltroni.Bafii- 
uibene , che  ci  conofeiamo  beniffimo  fra  noi . Sopr alando  un  pericolo  molto 
grande,  il  popolo  leuò  un  gr ansimo  tumulto  contra  di  lui,  e gli  domandò  che 
rendeffe  conto  dtW Imperio  da  luigouernato.  Diffe  allora  Focione;lafciate pri- 
ma che  io  ui  fàtui.  Furono  ali  uni  foldati , iquali  mentre  che  haueano  militato 
fatto  di  tuiabigottiti,e  morti  fa  letrombe,elo  flrepito  dell' armi, non  poteuano 
pure  foHtneredduedereil  nimico  dilontano.  Coloro  fatta  che  fu  la  pace , & 
paffuto  ognipericolo,diuenuti  in  un  fubito  brani  & animofi,f  uantauano  fuor 
di  mano,e  biafimauano  Focione  diuiltàd'animo.Dicendo;  che  per  uigliaccheria 
di  lui  falò  la  nittoriagli  era  ufeìta  di  mano.Diffe  allora  Focione  ridndo,o  feli- 
ci foldati, poi  che  la  fortuna  ui  diede  unCapitano,  ilquale  conofceua  beniffimo 

11  ralore,&lo  ingegno  uoHro . Chefe  ciò  non  era,hÀgià  m tempo,cbe  uoi  m:- 
feramente  ftreiìe  morti.  Haueuano  i Beotij  diffierenga  de’ confini  col  popolo  di 
^thene,Hquale^ieggendo  Fqcione,che  rifiutati  i giudici  ,uolea  temùnar  la  lite 
piu  toflo  con  [ armiycbedi  ragione, éffr,fe  uoi  hauete  ingegno,  cercate  (fi  contè- 
derepiutofio  con  le  parole, doue  uoi  uanti^iate  che  coni' armi,nell$  quali  fi  te 
inferiori.  .Arr'mgaua  Focione,  e la  plebe  facendo  romore  l'impediua.fì  ch’egli 
non  poteua  dire  la  fuaopenione,  laquale  non  piaceua  loro  gran  fattoiperche 
egli  diffe  loro  egli  è m poter  noFho,o  cittadini,  di  farmi  far  per  forga  quel  che 
io  non  uoglio;  ma  non  potete  già  forgarmi  a dire  il  contrario  di  quello , che  io 
hò  nell’animo  mio . Fra  gli  oratori  auuerfari  fìioi , diffe  DemoSlhene  ; la  ple- 
be ti  taglierà  a pe:(gi,  o Focione,  ogni  poco  ch'ella  imp.iggi;  augi  te,ri- 
fpofe  Focione , ogni  poco  ch’ella  rinfauifeo-. . Haueua  Tolieutto  Sfettto 
recitata  malunga  or atione , confortando  il  popolo  a prendere  laguerra  can- 
tra Filippo;& era perauuentura  alihora colà  da  mega  ìiate.Hauendo  ihique  Fo 
ciane  ueduto  coditi, ilquale  corretto  parte  perche  era  molto  graffo , eparteper 
lo  caldo  delSole,f}>efio  per  rinfefcargU  (piriti affannati, beeua  forfi  d acqua  f e 
fa  mentre  ch’egli  arringaua;diffi;  ueramete  ch’à  cofabonorata,o.Atheniefì  , 
che  fi  creda  a cofiuiMquale  ci  ffuade  a douere  far  guerra.  Tercioebe  quòte  prua 
ue  potete  uoi  pè fare, che  fa  pfar  coFìui  con  la  fua  celata,  e coragga , quando  fi 
farà  uenuto  ode  mani  co’nimici,  poi  chela  fatica,  ch’egli cbir a fola  a fauellare  , 
tbà  mtffo  in  pericolo  di  mandare  fiora  il  fiatof  Hauea  Licurgo  detto  molte  pa- 
roU  ingiurio  fi  a Focione  in  parlamètopublico,percioche  domandòdo  uileffàn- 
dro  dieci  cittadini ,effo  hauea  configliato;che  figli  doueffer  dare.E  Focione  a liiii 
lurméte  iobò  (o>tfiglùto,mlte cofe utilialpopolo^efsinonuogliono 
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A dlrmifit  «»  tempo  in  ^thene  m certo  ^rchibiadejlcjuale  ptr  li  fitoi  fin- 
ti, elijciaticoflumiftchìamaua  per  fopranome  Laconiila.  CoHui  cercaiu  d'ac- 
qmfiarfi  riputatione  non  tanto  conia  virtù,  quanto  con  la  barba  lunga, col  ui- 
Jo  graue , con  l'andare  adagio , e con  la  guarnaccia  alla  Laconica , Perche  Fo- 
cìonerc^ionandovnauoltaal  popolo,  & veggendo  eh’ egli  era  poco  creduto, 
tutto  perciò  turbato, chiamò  costui  per  teHimonio  delle  fue  parole  ; ilquale  ha- 
uendo , per  compiacergli, negato  il  vero  al  popolo , fubito  acconjlandoftgu  Fo 
clone , e pigliandolo  perla  barba  in  atto  dì  fargli  re^gi,  dijjè;  o ,Archibiade , 
e perche  non  ti  facefli  tu  tagliare  quella  barba  ì 7<lons'hà  da  tacere  ancora 
la  cola  d' ^riflogitone  tnarriuolo , e barro , i cui  ragionamenti publici  non  era-  Ariftogìtone 
no  quali  altro  che  guerra, & armi,  e con  le  fue  orationi  (peffe  uolte  hauea  po-  e 

B fio  il  popolo  in  pericoli  grandi . Coflui  intendendo  che  fi  faceua  faldati  per 
ire  olii  guerra , fingendo  d'baueremale,fi  fafciò  vna  gamba  ; & appoggiato- 
fi  a vn  ballane , come  fe  fufie  flato  ferito , -goppicando  andò  fuori  ; perche 
Focione  effendo  in  tribunale , & ueggendolo  di  lontano , gridò  forte,  dicendo-  ; 
fcriui ancora  ^riilogitone,  ilquale  è 'gpppo,e  cattino,  e bugiardo . Tenfando  io 
fra  me  fiejjòtalhoraa  quefli  cofe , foglio  marauigliarmi , che  huomo  tanto 
' duro, e tènero  s’acqmflaffe  nome  di  Buonoìtncorche  non  mi  paia  punto  impof- 
fibile,ehe  fi  come  interuiene  del  vino , co  fi  ancora  lauflerità,  e la  Jhauità  non  fi 
poffano  trouare  accompagnate  in  vna  per  fona . Si  come  per  lo  contrario  ne 
veggiamo  anco  molti , iqitali  fubito  al  prima  affetto  paiono  facili,  foaui , e ■ 
molto  amoreuoli  ; e quando  poi  fi  pratticano  a di  lungo  , ci  riefeono  {garbati , 

C e fuor  di  modo  frani . Et  perciò  dicono , che  Hiperide  ragionando  al  pope-  Hiperide. 
lo , diffè;  che  non  uoleQero  guardare  ,s  egli  era  flrano , ma  s'egli  era  flrano 
fuor  dipropofito,e  fen-ga  cagione.  Tei-cioche  per  Ì ordinario  efsi  foleuanoha- 
uerein  odiole  cofe  giufle,  e quegli  ch'efii  conofieuano  ejfere  firani,eftueri 
non  per  conto  del  publico,  ma  per  intereffe  priuato,  e quegli  che  nelle  cofe 
dello  flato  ufauano  malel'auttorità,ele  forgeper  far  villania  & ingiuria  al- 
trui . Ma  non  fi  trouòmai , che  Focione  per  conto  d'inimicitia  factfie  mai  ma- 
le adalcuno  cittadino, ma  ne  anco  gli  portafje  odio,ancorche' piu  uolte  eglico- 
tendeffe  per  molti  percento  della  {{ppublica.  Et  in  quefta  copi  fimoflròegli  Coftanza  di 
tanto  coflante,  ttrribile , e oilinato,cheper  niun  pericolo,  perniunrifpetto,  Focione. 
ne  final  mente  perniuno  artificio  non  fi  potè  mai  leuare  dalla  fua  buona  in- 
I>  tentione  di  giouarealla  Fppubiica  : doue  perù  in  priuato  vsò  tanta  huma'  ità, 
e beniuolèga  uerfo  ogniuno^he  jptfie  uolte  ancora  aiutò  ne'pericoli  loroj  Juoi 
nimici.Terlaqualco,aefsendoriprefoda'fuoi,tbeglihaHeuadif^'ò  untrifloin  Bo"*! 
giudicio,difJèi  1 buoni  no  bino  bifogno  di filmile  aiuto  Haueuano  gli  ,Atheniefi 
fatto  mettere  in  prigione .Arifìogitonemariuolo.Ct'flHimàdò apregare Focio 
ne,che  uolefie  un  poco  andare  a uederlo.  Fucòlèto  Focione  d andarui:ma  biafi- 
mòdo  ifuoi  faglia  di  luifpercioche ./tri flogitone era  huomo  federato,  etri-  luoghi 

fio  )e  sforgàdofi  in  ogni  mudo  di  uolerlo  flogliere,cben<ru'andi;ffrJùifciaterm  ire  confederati. 
difs’egtiperebe  doue  pmuoldtieriio  uorreiio  uedere./tiifiogitone,iheinprigio- 
■ nei  Svenano  i cefederati  degli  ,dtbeniifi,eg[  ifolani  ogni  uoUa  che  alcuno  altro 
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Ugato.o  Capitano  i^theiuandaMa a prouargU, ferragli  incontraUporte/orti-  E 
fitare  iporti , menare  dalle  ville  nella  (itti  i beiìiami,  iferui^e  mogli,  ei  figli- 
uoliyaccioch'eglino  inluogo  alcuno  non  poteffero  rubare  , e mettere  ogni  co/i 
afquadro  » Ma  quando  ej}i  intendeuano,cheFocione  era  generale  dell' armata, 
tutti  gli  andauanoincontra  gran  pe^^-^o  con  le  naui,e  con  ghirlande,  corone,  e 
con  ognifegnodìallegre^alo  riceueuano,  e finalmente  con  l'animo  gliapriuano 
le  città,le  uille,i porti, & le  caft  ancora,  in  tanta  riputatione  era  la  integrità, e 
contintm^  fua  appreffo  a tutti  gli  huomini  del  mondo.  Ora  tj/èndo  entrato  Fi- 
lippo in  Euboea,  e facendo  poffare  faldati  di  Macedonia  quiui , doue  per  opera 
de'  Tiranni  focena  lega  con  quelle  città.  .Allhora  vlutarcho  Eretrienfe  ntandò 
./tmbafeiadori  in  .Athene,a  domandar  foccorjo  per  C ijòla,  ch'era  oppreffa  da  Fi~ 
appo.  Fu  rifoluto  dunque,  chef  mandajsefoccorfo  e che  Fedone  fuffe  Capita- 
Focion  C dunque  fu  mandato  Focione,  pereb  egli  ^ 

piiino'  alU  fferan-;^a,ihegli  huomini  dell' ifola gli  doueffero  effere  in  aiuto-,doue  ha 
imprefa  di  uendo  trouato  ogni  co/a  infedele  per  li  tradimenti, & uen^eccio  per  denari,uè- 
Zuboca.  ne  in  gran  per'icolo,e frangente  delle  cofefue.  Hauendo  egli  allhora  con  fiderati 

tutta  luoghi  con  Cocchio, e con  la  mente adde  finalmente  unpoggiettoàlquale  a 
poco  apoco  fi  rileuaua  fu  fuor  £ una  ualle  &fcopriua  tutto  per  largo,e  per  lii- 
go  una  pianura  ch'è  circa  Tamina , & quiui  fenandò  egli  col  fior  ^'  /oldati . 
Tamina.  Tercioche  tutti  quanti  i uigliacchi,e  poltroni,gli fcand^o/i,e  molti  tnSìi  s'era- 

no  fuggiti,&  iti  in  campo  à'  nhnici.  ^elia  cuipartita  egli  confortò  i Capitanif 
iquali  eran  feco,che  per  quello  non  fi  éffidaffero,  ne  men  ualorofamente  com- 
batieffero.  Tercioche  queifuggittiui,quando  s'hauefie  bauuto  a uenire  agior- 
nata co'  nhnici  non  /blamente  non  farebbono  natiutili,ma  anchora  haurebbo-  G 
'no  dato  impedimento  a ogni  forte.&uaiorofo  fpldato,&  offendo  appreso  ini- 
mici, ricordandoci  d hauer piantato  il  lor generale Jjourebbonohauuto  manco 
ardimento  di  dir  male  di  lui . Doppo  quello giungeuano  tuttauia  nuoue  frefehe 
della  venuta  de'  nimici.  .Allhora  Focionefiibito  commandò  a' faldati, che  fi  ri» 
frefcafferoyC  pigliafiero  Carmi,ecofi  armati  fi  mettefiero  a ripa  fare  innanzi  a 
gli  alloggiamenti  ,fin  ch'egli  hauefie  fornito  il  /acr  'tficio.  Effendoui  egli  dun- 
que dimorato  un  gran  peg;go  intomo,o  perche  il facrificio  non  gli  riu/c'uatc- 
' SÌOye  bene,  o perche  mofirando  £ hauer  paura,  egli  uoleua  t'.rar  piu  appreffo  il 

nimico, diede  fo/petto  a confederati  della  uiltà,&  dapoccagin fiia . Vlutarcho 
dunque  credendofi,che  F odane  fuggiffe  di  uenire  a giornata, moffe  temerariame 
te  le  infegnefue,&  a/saltò  i Macedoni  co' faldati  fort/licri.  Doppo  lui  tutta  la  H 
caualleria  di/brdinata,e  confufa,  con  non  minor  be/iialità  che  danno, andò  a in- 
ueSìire  il  nimico  . E/tendo  dunque facilmente  rotti i primi,  & apprefio  rotti^ 
Vittoria  di  frocafiatiglialtri ;Vlutarchoanch'egU fuggendo  apiedi  uiluperofamente  cer- 
Focioac.  cò  di/àluar/i.  Et penfando  t Macedoni  quaft  d hauerlo  uinto  fubito  afialtarono 
gli  alloggiamenti  con  parte  delle  genti,&  mentre, che  con  ogni  sformo  s'apparec 
chiauan  di  rompere  lo  Beccato  .Foc'tone  hauendo  in  quelmcgp  fornitiifacrifi- 
cif, con  gran  furia  mandòi  faldati  .Atbeniefi  contrai  nimici  iquali  tagliarono  a 
peg;gi  gran  parte  di  (oloroytb  e fùggmnoapprffsoi  ripari,  Eecefi  qum.gratk-^ 
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de  uccìfìone  de'  MatedotùygU  altri  furono  rotti,  emeff  in  fuga  I l^Ubora  Fot 
^ rione  fece  fonare  araccolta,  & fermar  le  infeffteMr  raccorre  i fotdati , iquali 
baueuano  perjèguitato  molto  il  nimico,&i  foreftìeri  ancora.che per  la furia  di 
prima  s'erotto  molti sbandati,raccorgli  infienie,e  mettergli  in  ordinante,  e poi 
menargli  tutti  a far  giornata  col  nimico . Hauendo  egli  dunque  fchierato  le  fue 
genti  ficondo  la  commodità  del  luogo , e dtl  tempo, andò  ratto  alla  uolta  degli 
alloggiamenti  de'  nhnici.  Quiui  s' attaccò  vn'altra  uolta  una  gran  battaglia:  e 
dall’ una, e l'altra  parte  fi  combattè  gran  pet^o  con  molta  ucciftone,e fen-ga  al- 
cun uantaggio.  Molli  Macedoni furono  morti  per  mano  di  Tallo  figliuolo  di  et- 
nea,e di  dauco  diTolimedeJquali  combatteuano  alla  prefenga  del  Capitan  ge- 
nerale. Ma  fopra  tiàtò  la  virtù  di  Cleofane  fu  quel  giorno  moli  o chiara,  & illu 
flre.Tercioche  fubito  ch’egli  conobbe  la  uituperofa furia  della  Jua  caualleria,  da- 
B to  di  fpronial  cauaUo,e  trovandogli  a uno  a unoycome  poteva  il  meglio,gli  con- 
fortava,auuertiua, e pregava, che  uoleflero  fermarfi,  & uituperofamente  non  a-  ^ 
bandonafferoC esercito,  e'I  Capitano, ilquale  fi  trouaua  allhora  in  tanto  perico- 
lo , che  s'effi  non  tornavano,  tutti i foldat:  loro  infteme  con  Ihonor  d\Athene 
eran  per  capitar  male.  S'effi  /lavano  faidi,ogni  cofa  era  falua-,  e'I  nimico  era  già  ^ 

Slanco,efacilmente  per  dover  piegare.  Ter  quelle  parolemutataft  lacaualleria, 
hauendo,riprtfà  animo  doue  prima  fuggivano  fi  uoltarono  contra  i nimici,e  dan 
dofoccorfo  alla  fanteria,ch’era  rotta,acqnetarono  la  vittoria.  Dopò  .queHa  bat- 
taglia Focione  cacciòTlutarco  d'  Erethria.TrcJè  poi  Zaretra,  luogo poflo in  bel  TattìdiFo- 
ii/fmo  fito, e di  grande  importami  : quiui  fi  viene  a rifìringere  la  larghetta  «ione. 
dell lfola,douelerrandofid‘ ogni  parte  t onde  del  mare, la  lar^ego^a  delTlfolafè 
C una  certa  punta, e fi  riflrigne  infieme.Lafciò  tutti i prigioni  Greci  ,chegli  ven- 
nero nelle  mani, dubitando  s'effi  venivano  alla  prefen-ga  degli  .4thenit(i,  che  la 
plebe  folleuata  dagli  iìimoti  de  gli  oratori,non  vfafìeloro  qualche  gran  crudel- 
tà. Fatto.ch'eglihebbe  qvcHe  cofè,Focioneritornò  in  Stirene  lajciando  di  fi 
gran  defiderio  a’  confederati;  e con  lor  grane  anno  fece  tosto  concfcere  agli 
.Atbeniefi  quanta  làriùjualore,  e prati ica  delle  cofi  del  mondo  era  in  lui.  Ter- 
cioche  offendo  flato  creato  Moloffo  Capitan  generale  in  luogo  dì  Focione, 
governò  tanto  infelicemente  la  hnprefi , che  perduto  f efJncito,egli fu  fatto  pri-  * 

gioite  de'  Macedoni.  Ter  laqual  vittoria  iiifuperbito  Filippo , pieno  di  grande 
fperamgajvbitopaflòconl’effercìto  ÌHHelle^onto,pcnfando  di  potere  acqià- 
iìare  in  un  impeto  Cheronne]o,Ferintho,&BÌ7;antio.La  nuoua  di  queflafuagita 
j>  fpauentà  molto  gli  ^theniefi,talche  per  impedire  loro  qiitfia  difegno,  per  lo  pe 
ricolo  lorodoflo  fimofferoafcorrerealbifogno.  il  popolo  dunque  fece  Capitan 
generale  di  queflahnprefà  Charete  non  tanto  per  fio  merito , quanto  per  ì'am-  charcte  Capi 
bitione  degli  oratori,eper  lo  favore  dtUaparte.  CoHui  partendo  conunagrà-  tan  generala 
de  armai  a non  fece  cofa  alcuna  degna  di  quefl  o pericolo, e di  tanto  apparecchio; 
am^ifu  tanto  lontano  a dar  alcun  foccorjo  a’  confederati , che  la  fka  lufiuria,  e 
auaritiatgHalmètefofj>cttoatutteleperfine,lofirròfùoraaff'attodatuttequan 
se  le  città  della  lega , Ond'egU  qua  e iafeorrendo  ,&  arricbitto  della  rapina, 
e preda  degli  amici,  fu  in  un  medefmo  tempo  firez^ato  da'  nmci,e  mal  uo- 
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iuta, etemuto  da'  eot^ederatr,ttd^e  lapkbeitifìammata  dagli  flmoli  de  gli  £ 
oratori  cantra  i conftderatijjouea  conùnciato  adirarft,per  uedere  jprcT^ato  il 
• fao  Capitano^  a biafimare  il  configlio  di  dar  foccorfo  a Bit(^aMtij . incanì  ro 

Fodone  s'ajfaticaua  di  mitigare  lo  [degno  della  plebe,  e difendere  la  innocenja 
de'  confederati.  Dicendoìcome  altro  non  s'hauea  da  biaftmare/uorche  la  libi- 
dine,e per  fidia,del  Capitano . Che  non  bifognaua  tanto  adirarft  co'  confederati^ 
iqudt  non  credeuauo,qHanto  col  Capitano  ilquale  ragioneuolmente  non  era 
tredutoie  che  {blamente  per  difetto  de  Capitani  il  nome  .Atheniefe  eragià  odia- 
to,e fpauentofo  appreso  a tutti  gli  amici . Che  non  u'era  cagione,  alcuna,  per 
laquale  iconfederatiin  tanto  pericolo  dello  ilato,et  della  fdute  loro,hMejjero 
a rifiutare  C aiuto  che  gli  era  dato, pur  che  haue{fero  potuto  ftcuramente  fidar 
. fe  Hejfi,e  le  cofe  loro  a'ta  fede  de'  Capitani.  Et  che  [opra  tutte  l altre  cofe  non  F 

bifognaua  fpre^:^re  la  falutede'  confederatì,conlaqwdeera  congiunta  ancora 
lafalutedt-4thene.  Tercbe  hauendo  egli  con  gramtà,e  con  papere  ragionato 
, molto  in  queflo  propofitojil popolo  mutato  d animo, eleffe  f adone  per  editano 
Fociontman  ***^‘”^  tojto  foccorfo  a'  confederati  in  Hellejponto.  Etfubito  fece  prouederdi 
daxòz  difcD-  tiuouo  una  armai  aper  tale  effettOflaqual  cojà  giouò  affaifiimo  a faluar  Bh^- 
der  Siuotio.  do . Fu  in  quel  tempo  il  nome  di  Fodone  molto  grande, & iUuiìre.  però  la 

uirtùfua  in  quella  efpeditione  fu  punto  inferiore  deUafama.  Vercioche  la  fua 
prefènga  fu  di  grandeimportant^a  a difendere  Bigantio.Verche  Cleone  htiomo 
•«  - m quella  città  de  primi  di  nobiltà,e  di  ualore,&  fin  dall' ..dcademia  flato  fempre 

grandijiimo  amico  di  Focione,entrò  mallcuadore  appreffo  i Bigantif.prometten 
do  per  la  continenza,  e integrità  del  Capitano'^alcbe  gli  huomini  della  terra  no  O 
comportarono, ch’egli  flefie  alloggiato  fuor  della  città, ma  aprendogli  le  porte 
'quaft  cantra  fua  uoglia,  e fola  per  la  fua  modeflia  rifiutando  egli  d entrarutjie- 
tamente  e con  grande  amoreuoleggalo  riceuettero  con  tuttii  foldati.  Verche  i 
Jòldati  .Athenieftjquali  diangi fatto  gli  altri  Capitani  erano  flati  e perfidi, e ra- 
paci,hora  fotta  Focionemefcolandofi  per  tutto  co'  Bigatuqiftmoilrarono  intut 
tele  loro  attieni  non  pure  tt  mperati,e  cortefi,ma  ancora  per  la  fede, che  gli  era 
bauuta  in  tener  difeofio  i nivàc  i,&  in  fare  ogni  altra  fattione,  o gagliardi,  & 
anhnoft.  FiUppoadunqueallhorai  ufà  delio  Heliefponto'.e  diluì fìt  tenuto  po- 
co conto, douep 'ima  era  iìinuito,chefulseinuitto.  In  queflomego  Fodone  ha- 
uendo prefe alcune  delie  naui  di  Fil ppo , pigliò anchora  certe  città  infieme  co' 
Ji^i  prefidij,e  con  ifpeffe  correrie  diede  il  guaiìo  al  paefè  de  nimici , mettendolo  H 
a ferro  e fuoco , fin  che  hauendo  riceuuto  alcun  danno  da'  nimici , gli  parue  di 
ritirar  tarmata  in  .Athene , Voto  dopò  queflo,  i Megarefi  fegretamenle  man- 
darono lor  mefii  a Fodone,  iquali  gli  prometteuanocom’ ehi  erano  prefli  di 
. darfi  agli  .Athenkfi, quando  egli  fu  fe  giunto  tosìo  col  pre fidio.  Verebe  éibi- 

tando  egli,  che  Megara  non  fufji  prima  prefa  da'  Beotif , quando  efrì  l baite fsero 
intefojldì  feguente  topo  che  fu  chiaro  fece  publico  parlamito  al  popoloMqua- 
. • le  efiendogli  ueramente  piaciuto, fùbito  che  fu  finito  il  parlamento  fece  darnel- 
Nir«a'  cinta  ^ tromba,e  incontanente  pigliar  tarmi.  Ff tendo  dunque  amoreuolemete  rice- 
di  muro,  ^ uuto  da  Meggreft , dnfe  “ìfifèa  di  muro,  & hauendo  tirate  due  ali  di  muro  dalia 

città 
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X città  ciiarfeneìe,congimfe  la  città  col  mare,accicche  eUaftatra , eremita  da 
o^i  impetto  di  terra,di Htrfo  la  marina  fufje  fempre  aptrtaagli  ^tbeneft.Era{i 
già  uenuto  a tale  inimiciciacon  Filippo, che  non  piu  fegretamente,e  con  inganno, 
come  prima,ft  faceua  laguerra,ma  alla  [coperta, e con  animi , e for%e  manifelle. 

Haueuano  gli  ,Atheniefiinafsen-^a  di  Focione  eletti  Capitaniper  quella  guerra, 
ilquale  fubito  che  fu  tornato  dalle  ifole  a cafa.fi  sfor^^ò  grandemente  dileua- 
re  il  popolo  dall' armi  e confortoUo,chefacefle  pace  co'  ramici,  parendo  < he  Filip- 
po anch'eglimolcola  defideraffe . ,/t  queflarifolutione  dicono;chegrandemente  ^on  fo  che 
s'oppofe  un  certo  mariuolo , e barro  di  coloro , che  foleuano  pratiicare  circa 
2liea , quello  è un  luogo  di giudicio  in  .Athene . llquale  'm  atto  di  biafimare  la 
troppa  licenza  dì  Focione,  difse,  feìtu,o  Focionecolui,  ilquale  hai  ardimento  ne. 

B auandoil  pòpoli'.Athenehàgiàprefel armi  es  èmofso  cantra  il  n:mìcofiiuo- 
lerto  siogliere  dal  fuo  di/egnof  I{ifPofe  Focione , fi  ch'iohò  ardire  di  farlo,  e 
ciò  fò  uolentieri  & in  pruoua,  perch  io  tò  certo,  come  io  fon  per  commandare  » 
te  in  tempo  diguerra,e  tu  a me  a tempo  di  pace.  Ma  ueramente  uinfe  t orai  ione 
di  Demolìhene,certo  molto  piu  elegante,chefeiice,  cioè,  che  fi  douefiefarguer-. 
raaFilippopiulontano,chefipotefsedalpaeJèi^thene.  Doue Focione uolto 
a Dt  mofìhene,diffe,noi  non  habbiamo  a difputare  doue  s’ha  da  combattere,  ma 
doue  fi  dee  uincere:percioiheiuincitori  hanno  fempre  la  guerra  lontano,  mai 
umtiyOncorchel  nimico  fiadifeoflofianno  uicino  ogni  pericolo . ffiendofi  dun. 
que poco  dipoi  riceuuta  una  rotta  da  Filippo, i partiali, e defidervfi  di  cofenuo- 
ne  tirarono  innanzi  Charidemo,& uoleuanò,  che  gli  fujse  dato  il  generalato  , , 

Matutti  i buoni,e  quelli  che  amauanopiu  lafalutepublica,che  i gradielecon- 
C dotte  fatto  raunare  nella  città  il  configlio  dell\Areopago,h umilmente,  e con  le 
lagrime  a gli  occhi  fi  mifero  a pregar  la  plebe , che  in  tanto  pericolo  dello  fiat  0 
non  uolefsero  abbandonar  la  patria , laquale  andauain  ruina,enonuolefjero 
mettere  innanzi  le  uoglie  degli  federati  cittadini  alla  falute  loro.de’  figliuoli,[e 
delle  mogli.  Chefia  tutti  gli  altriu’era  Focione  folo,allacui  fede , &uirtà  ^ 

già  molto  prima  conofeiuta  da  loro  ficuramente  fi  poteua  racomandar  la  città 
incofigranpericolo,e  frangente.  Finfe dunque ilpericolo,che fopraslauaaU  U «ouernodi 
lbora,t  ambinone  & ogni  mtrorifbettto,  fi  che  l'inìperio  e’ Igouerno  della  città  Amene  dato 
fi  diede  a Focione . Colini  prefo  ch’egli  hebbe  il  tnagi/lrato,  ancora  cheoer/ùa-  * ^ 
dtfle,che  lahumanita  diFilippo  fi  doueffe  accettare,  & ubidire  alla  uolontàdi 

D lui-.nondimeno proponendo  Demade  il  partito , che  lapacefolamentes’haueffi 
afare  in  quefìo  modo . Cioè,chegli  .Atheniefihaueffero  anch’eglino  quelle  me- 
defitme  condiiioni,cbe  tutto  il  rimai,  ente  della  Creda  era  per  batter  con  Filippo, 
e che  la  condìtione  della  pace  fu fie  una  pace  fola  con  tutta  la  Grecia  ributtaua 
Focione  quefla  openione,dicendo;  eh' er apagogia  far  pace  folto  condii  ioni  bicer 
telequali  s haueuano  a fermare  a uogliaaltrui.E  che  prima  fi  doueua  intendere 
quel  che  Filippo  uoleua  dagli  altri  Greci.  Ma  per  la  maluagità  de'  tempi, e de  co 
fiumi  ninfe  t opinione  di  Demade.  Fattadunquelapace,ueggendoFocionè,cbe’l  fattacó 

popolo  tardifi pentiua  delfico  configlio,(perciocheper  obligo  delle conuentioni  Filippo . 
gli  bifognaua  màdare  e la  camdleria^  legentimaniime  a Filippo )queflo,difs  e- 
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temendo  io  fin  da  princìpio, che  non  ui  auuenifie,mì  opponeua  el  configlio  ii  De  ^ 
' ■ madey&  ui  auuerti,  come  fi  conueniua  a penfarui  ben  prima.  Ma  bora  poiché  co 

fini  fece  coniienuti  con  Filippo,  io  ui  configlio  a mantenergli  lafede,&afoppor 
tare  queiia  forte  con  anìrm  forti.  Cofi  trouiamonoi,che  i noFìri  maggior , hot 
commandmdo,hora  ubidendo, poiché  l'uno  Coltro  faceuan bene, e fiiuiamente, 
tt  ualorofamentefempre  fi  portarono  in  ogni  fortuna,e  cofi  faluarono  non  pu- 
re queCìa  nofira  città,  ma  tutta  la  Creda,  in  queflo  mego  uenne  la  nuoua  della 
detta  morte  di  Filippo,  e perciò  pareua  ad  alcuni,  che  per  cofi  felice , e gratiofit 
nuoua  fi  doiirffero  fare  pitbltcijacrifictjye  giuochi, e fefle  agli  Dei.P^buttaaa  Fa 
clone  quetìaopenione, dicendo;  com'eracofa  d'animo  ignobile  e bt^o,rallegrar 
fi  della  morte  d altri,e  ch’uno  città  honoratifjima,&  fiorita  per  gloria  dipaceje 
per  forge  facejfe  troppo  manifeflo  fegno  d’altegregga,perche  un  fi  grande  ejfer  F 
cito  di  nhmci,da'  quali  effi  erano  fiati  uintiin  Cberoneayhautfse  perduto  uno 
huomofblo.  Era  gioito  .Aleffandro  a campo  a Thebe.  "Perche  ufando  mol- 
to fpeffo  Demofihene  & in  publico,&  in  priuato  dire  ogni  mal  di  lui, dicono  che 
Focione glidijfe  queiuerfi  d' Monterò. 

, , F^maHti,paxjp,honmdidarpìunoia 
> > .Al  fier  Leon,  cui  punge  il  core  inuitto 
*'  , , Soldi  gloria,  e é regno  alto  difto. 

Vuoi  tu  fare  ardere  queCla  città  da  cofi  grane, & uicino  incendio?  Ma  io,a 
cui  è fiata  data  la  cura  di  faluare  cofi  gran  città,no  n fopporterò  mai , che  fitano 
AlcTsadro  do  cittadini jquali e cicchile  Pag^  cercano  di  ruinai'a  un  tratto  fe  mede- 

ntàdò.chegli  firme  gli  altri.Prefo  poi  chebbe  Thebe, .Aìejfandro  domandò,che  gU  fufseroda  q 
foiTcdato  nel  ti  nellemani  Demoiìitene, Licurgo, Miperide, e Charidemo . Perch' efsendo  fiat- 
le  pria  ni  De-  to  ciò  intendere  al popolo,ogniunohaueuariuolto  il  uifii,a  gli  occhi  a Fociofoló, 
™cum*Iliii'  * e/fendo  fpeffo  chiamato  per  nome,c pregmo  che  dicefse  il  parer  fiio,  le- 

OMti'on  di'  ttofii  fit  finalmente  e fattofi  uemre  apprefso  Micocleàlquale  era  il piu  caro , el 
Focione.  piu  domeiUco  amico,  ch'egli  hauefie  fauellò  in  aueMo  modo , conoro  che  .A- 
lefsandro  uincitore  uuole  hauer  nelle  mani,  hanno  mefio  la  città  nofira  in 
queiìo  pericolo,  llquate  pericolo  reputo  io  tanto  grande,  che  fe.A!efiandro 
domandafse  anco  quefio  mio  carifimoificocle^er  enfiare  il  publico  pericolo, 
fubito  configlierei,che  figli  douefie  dare.E per  Dio  vero  che  quàdó  ancora  io  per 
falute  uohrayg  della  patria  hauefii  a morire,ueramente  mi  riputerei  d'acquaia- 
regrande,&  inciparabil  uentura.  Mouemi  olir  a di  do  non  poco  la  comp-rfiione  H 
di  coloro  ancorajquali  fuggendo  daTbebe,  fono  ricouerati  fittola  nofira  fede, 
come  - •-r'roporto..Afiaié quel ch'è fatto. o.Atheniefi,e pur  troppo?  p la  Cre 
cia:i  ..eTbebe,elaroinadefia.Eperòuoicol'efsèpio  diquella  prouedete 
allaj  e,€r  alle  fatuità  uofire.lo  non  dico",chequefUmefchini  cacciati  di  cafi 

loro  no.  1 debbano  bauere  per  raccommandati:ma  fon  ben  é parere  che  in  tan 
topericoi  dello  flato  nofiro  fi  debbafare  molto  piu  conto  della  publicafalute, 

, che  della  grada  d alcuni  pochi.Et  poiché  cofi  uttole  la  nofira  forte, de  cofi  richieg 

' gonoipericoli,douecitrOHÌamo,ameparrtbbe,cheuioltoMcgliofifiefipplica- 

r<  al  mndtore,  (he combatter  feco . il  primo  dunque  decretto,  mandatogli  da 
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. gli ^hemefìScefhche ^fiandra ffnre^imdolojo gettò  •pM,efuhìtoitolgeih- 
^ do  le  (palle  a gli  ^mbafciadori  per fargli  ingiuria,//  partì  da  loro. Ma  tjjendogli 
poi  portato  un'altra  uolta  quel  medeftmo  da  f odane  lo  accettò  amoreuolmn 
te,ejfendo  auìfato  da'  utcchiicom  f adone  per  merito  della  fuafingolar  lode, et 
yirtù  era  ftmpre  fiato  honorato  da  Filippo . *4  quelle  domande  dunque , che 
Tocione  gli  fece  per  conto  della  fua  ambaj'cieria , .Ale/fandro  fi  tnoHrò  tutto  AlctTindio  (ì 
0moreuoU,e  cortrfe,enon  pkrein  priuato  hebbepratdca,e fainigliaritàfeco,ma  dimoftra  a 
fi  feruì  ancora  del  configlio  ,&  parer  di  lui.  Terdocbebauendo  eglidoman- 
dato  a Focione  quel,cheprindpalmenteglipareua,  ch'eglihaue/fe  a [arem  fua 
uita  , per  la  prima  cofa  gli  difie’,  eh' e’  douefje  lafdar  l armi , egli  e/ierdtiys'egli 
defideraua  d hauere  lranquillità,e  fuura  uita  . Et  s'egli  pur  bramaua  d hauer 
gloriate  fplendor  di  nome,adopera/fe  le  for7^e,e’l  yalorfuo  non  cantra  i Crea, 

B ma  cantra  i Barbari,  che  la  natura  gli  hauea  fatti  nimid . Dìcefi  altra  di  dò  , 
ch'egli  hebbe  /èco  molti  ragionamenti  accommodati  ali  ingegno , e naturati 
lui . E ch’egli  piegò  affai  l’animo  terribile  di  quel  giouane , & don  egli  prima 
odiaua  gli  .Athenieft,ei  gliele  mife  talmente  in  gratin,  che  per  megp  di  Focio^ 
ne  fece  intendere  agli  ..4theniefi,cheaccommodafierolecofe  loro  in  tal  modo, 
che  fe  fufieinteruenuto  altro  di  lHÌ,effi  fi  faceffero  Signori  della  Crecia.Et  co  fi , 
in  priuato  fe  lo  fece  amoreuole,e  lo  chiamò  amico . E dtedegli  tanto  bonore  & 
auttorità,quanto  a niun'altra ptrfona,ch’ egli  baueffe  mot  appreffo  di  lui . Ter- 
docheDuri,e  Cbarete  fcriuono;come  .Aleflandro  poiché  bauendo  rotto  Dario, 

Molle  ejfere  chiamato  Magnai  niun  altro  buomo  viuentc  nelle  lettere fiue  man 
dò  /aiuti  » fuor  che  a Focione , & .Antipatro  j iquali  dueper  cagion  d'bonore 
C fempre falutaua  in  principio  delle  lettere  fue . fluel  ch'io  dirò  apprefio , i cofa 
tbiarax  rr.anifefìa,che  Aleffandro  offendo  in  Afta,  mandò  a donate  cento  ta- 
ientia  Fodone-.e  Focione  fi  come  quei,  thè  non  era  punto  bramofo  d oro , do~ 
mandò  a coloro,che  glielo  haueuano  portato  ; per  qual  cagione  Aleffandro  fra 
tanti huomini  honorati,&  illHlìri,ch  erano  in  Athene,hauea  fjiedalmente  uo-> 
luto  donare  a lui  f C/i  rifpofero  coloro, perche  egli  te  folo  fra  tutti  bà  per  bua 
' mo  da  bene,&  bonefìo . Lafd  dunque, difs'egli,ch’ io  fia,e  eh  io  paia  in  perpe~ 
tuo  Jole . Coloro  accompagnarono  Focione  a cafa,&  entrarono  dentro  co  lui, 
doue  poi ebebbero  uedutaìa pouertà  di lui.doè la caft  uota,la moglie  ebeftac- 
ciaua,& lui  che  attigneua  C ai  qua  per  lauarfi  i piedi,  con  molta  maggior  ifian-  . 

:galo pregarono,ch' egli pigliafieidenari,dicendo'.come  era  cofa dishoneiìa,  che 
D un’amicodel  Stradi  ciòhuomo  di  tanto  merito  & ualore,fufiefi  poue^ 

ro,emefcbino.  Allbora  Focione  hauendo  ueduto  un  certo  pouero  uecchio  moU  , 

tomalHeHito,tbepaffaua,domandòcolotofilo  iìimauanomàco  cU colui Jquali 
lo  pregarono,cb'eglifaueUaffe  megltoie  Eociont',  ma  colui  uiue  con  molto  nun- 
to , che  non  fò  io,&  aluibafìa  ognipoco  écoja  che  egli  auangi  ,faticandofi 
aUagiomata.  T>(pn  mi  uogliate  dunque  piu  torre  il  capo.  Terdoebe  io  piglierò  • 

indarno  queSìo  oro^s’io  lo  piglierò,  nontuferò  fecondo  la  fua  grandegja  ; e 
fofio  ch’io  tuJdfii,non  potrò  fuggir  di  non  farmi  biafimare,&  odiare  infieme  col 
U0Ìko  • J me(fi  boHcndu  utditta  la  collana  di  lui  ritttnarono  al  con, 

t’onh 
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toro . ta  nuoua  di  euejia  cofaptr  tutta  la  Grecia^ fu  conofàuto  da  Gre^  v 
T U I T ..  *^'^°^’^°^'“‘^‘^‘*’*f^'^>fif*f^ofigrandono,erapiuriccod'^lcfiandro,  chela 
Alcfl^dlo  ,in  ^lefandro^che  la  fuaUberalità  fufe  fiata  uinta  dalla parfi. 

ta  dalla  parfi-  di  Focìone, gliene  mandò  un  altra  uolta  molto  maggior fom 

monia  di  Fo  que fio  ; ch'egli  non  haueanitm  per  amico,  che  da  lui  non  pi- 

Clone.  • MaFocione  hauendo  nondimeno  rifiutató  anco  queHo  oro,purperno 

parere  eh  egli  rifiutafse  ta  liberalitd  del  !{e , in  cambio  dell'oro , gli  domandò 
pernatia,cb  egli  f^se contento  dil^iiarefuordi prigione Echecratide fofifla, 
^thenodoro  Imbrio, e due  ^hodiani  infieme  con  loro,  cioè  Demarato , e Spar-  ' 
tòne,iquali,efsendogliactufati  di  diuerfi  delitti,hauea  fatto  fofìentre  in  Sardi. 
'Perche^lefiandro  fubitogli  lafciòfuor  di  prigione  . Et  poco  innanzi  ch’egli 
morose fttruoua, eh  egli hauea  commandato  a Cratere  , ilquale  andana  in  Ma- 
ce^nia,che  di  <juefle  auattro  cittddelt^fia,  cioè , Ciò , Cergito , Milt0,  & F 
EleaMnanefacefse  pigliare  a Pacione  /jual  piagli  piaceua,e  gli  facefie  intende- 
rtyche  quando  egli  ihauejse  rifiutate  tutte,  egli  haurebbe  hauuto  ciò  molto  per 
ofe  di  Fo-  male . ìqepero  l accett ò altrimenti:  & .Alefsandró  morì  dild  a poco . Sono 
Clone . ancorahoggi  in  Melila, contrada  d\/tthene,lecafe  tU  Pacione  ornate  dilame  di 

brong^o^aper  <dtrq parcamente, e conpochi(fimapompa , e ff>eja  edificate.  Io 

tr  ono  fcritte,ch  egli  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  forella  di  Cefifodoto  Stoni- 
gliah-ie  non  fu  c elcbr ata  <f  (dama  iìlHHre  lode . Ma  la pudicitia  e la  jemplicità 
dell  altra  non  fiipunt o meno  illuflre  in  ^thene , che  la  uhrtù  del  marito.  Ter- 
ciockefidice,  th'efsendofiunauoltaraunatomolto  popolo  in  theatro  a uedere 
Buoue  tragedie,uno  de  tragedi,c'haueua  a fare  la  perfona  della  I{eina,domandò 
m Melanthio  prefidente  de' puochi,molte  fanti  munificamente  adornate.  & ^ 
hauendo  detto  Melamhio,ch‘efto  non  era  per  dargliene  tante,  il  tragedo  adira- 
to, non  uoliei^cire  in  theatro , .Allhorail  prefihnte  hauendo  fhafiinato  fuo 
raperforga  il  tragedo,  gridò  quanto  piu  forte  poti, non  uedi  tu  ftelerati(fmo 
bwmOfChe  la  moglie  di  Pacione  -pd  fempre  fuoraconunafantefolaf  turni  pa- 
ri un  grande  injolenteitu  vuoi  troppo  honorare  la  Jìqterbia  delle  donne:  turai 
Parnir  dette  tfitmpio  Corrompi  i buoni  c 0 fiumi,  e la  mode  fi  la  delle  matrone  ^thenieft. 

da  Mel-iihio.  da  Melanthio  furono  con  gran  fefìa  afcoltate  datutto'l 

theatro. [ricefi  altra  di  quefio,che  unacertagentildoniuzlonicaefieudo  uenuta 
in^tbene,&  hauendo  prefitamicitia  con  la  moglie  di  Pocione,lemofìròcoUa- 
Bella  rirpofta  oro,& ue^'t^i  forniti  di  diuerfegioie  per  ornamento  della  fua  perfond^  .aI- 

della  moglie  •^o^*tllodifse,e l ornamento  mioè  Pacione, ilqualeègià  flatouentianni Ca-  ^ 
di  Focionc . pitan  di  guerra  degli.Athenieft.Dicefi;ch'egli  hebbe  unfigliuolo,ilquale  hauea 
ancora  egli  nome  Pacione.  CoHuì  celebrando/ila  fefìa  Tanathenaicadefide- 
raua  molto  di  combattere  a un  giuoco  di  cauaUeria,  ciò  gli  concefsei  l padre  no- 
tante per  defiderio  di  uittoria, quanto  per  fare  piugagliardo,e  piudeflroil  cor- 
po del giouanett acquale  già  s erae/sercitato  & faticato  molto,e  per  Intarlo, 
fèpojfibile  era,  daU.%  uita,ch’egli  teneua  prima , col  diletto , e trattenimento  de' 

fiuochi.  Tercioche  quefìofuo  figliuolo  Pacione  era  per  altro  dishonefio,egran 
euitore.  Hebbe  ilgiouaaettouittoria,ondeaun  de'  JùoicompagniJrencheperò 

fufsero 
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A fttjfero  molti  altroché  lo  tnuìtajiero,fu  dato  carico  dapp^eccìnarc  -pnìonuito 
per  la  vhtoria,che  s'era  hauuta.  Ciugnendo  dunque  Focione  al  tempo  della  ce- 
na,che  già  le  tauole  erano  apparecchiate  ;&  hauendo  trovato  ogni  co  fa  un  poco 
troppo  delicatamente^  e magnificamente  ordinata , e fopr a tutto  finirmi  vini 
mtfcoìati  con  diuerfe  drogherie  per  lavare  ipiedi,chiamò  a fi  Foco,  che  cefi  ha- 
uea  nome  il  figliuole  gli  di/fr^erche  Iqfci  tu,che  queHo  amico  tuo  vituperi  la 
tua  vittoria  con  tanta  pompai  Ma  nopotendo  egli  con  artificio  aicvnoridurre 
la  dtshoneiìà  del  figliuolo  a gentili, e nobili  coiivnùdo  menò  finalmente  ad  can^ 

' maeUrare  a Lacedemone, e lo  mifiin  una  comptmia  di  giovanetti,  iquali  impa 
rauano  buona  creanza . Torve  che  queiìa  cofa  faceffe  molto  [degnare  gli  animi 
degli  MtheniefiJUimando  efii,  che  la  dignità, e dottrina  attica , celebrata  per 
B tutto  congrandifimelodb/ufife  inquet  modofpre:i^ata;poicheunhuomogra 
uifsimo,e  de'  primi  cittadini  d'^tbene,hauea  prepofio  la  éfciptina  flr anitra  a - 

torco  numi.  Terche  Démodé  diffe  allhora  a Focione.  E perche  non  mettianilFF\rpon»  di 
noi  in  animo  fi  Focionefilpopolo  d'^thene,  eh' egli  formi  la  Pfipublicacon  Cefi  * 

[empio  de'  Lacedemoni  i&  Meramente fe  tu  fri  del  mede  fimo  animo,  eh' e' fono  *' 

io,tiprometto,ch'io  voglio  ejfere  il  primo  a proporre, eperfuadere  queiìa  leg^. 

E perche  non  la  dei  tu  proporre, e perfuadere,diffe  Focione,  poi  che  non  c'è  niu- 
nopiu  Jùfiiciente  di  te  a lodare  coji  fatta  legge  ^ Tercioche  la  città  meritamen- 
te creerà  afiai  piu  a te,cb'a  ninno  altro, che  fii  tanto  profumato,  e per  tutto  fak 
di  odore  diMhrtho:e  non  uè  huomo  nivno,chepiu  di  te  defideri  d'andar  meglio 
ueflito,ne  piu  pompo  fo  in  cafa , ne  piu  delicato  in  ogni  maniera  di  pompa . Le 
C citttà  ragionevolmente  crederà  a te,  quando  tu  le  ragionerai  di parfimoftia,  di 
continenga,deUo  fpreT^rgli  omamiti  del  corposi  fatiche, di  vigilie,  di  pouer- 
ti,e  finalmente  delle  durtfsime  leggi  di  Licurgo, e delle  lodi  loro . Haueua  .Alefi. 

[andrò  [ritto  a gli  ^tbeniefi,che gli  mandafiero  le  galee, eh' efsi  erano  obligor^ 
ti  dargli  per  le  conuentioni:aliaqual  domada,i  Efietor  'ui  uithenieft  fecero  grò-, 
difsimo  contrafio.  .Allhora  effendo  commandato  a Focione,  che  ne  dxceffe  Ufiia 
parereidtffeìil  mio  parere  è queHo,  che  ouoi  vinciate  confarmi  ,0  veramente  : 
vbidiate  a'  vincitori.  Eraci  allhora  un  certo  Titea,ilquale  cominciando  ara-  ^ 

giovare  al  popolo  fi  faceva  conofeere  per  cianciatore  fi  préfontuofoiperche  Ftf-  **  •” 

tionelo  riprefe,dicendo;tu  non  t’accheterai  mai,  e pur  non  è molto, \che  tufu- 
Sìi  compero  dal  popolo  . lìarpalo  fuggendo  da  .Aleffandro , era  venuto  dì  jl- 
D [a  in  .Athene  con  gran  quantità  di  denari , A coiiui  trabeua  di  continua 
gran  numero  di  cittadinifiirati piu  dalldmore  de'  denari,cbe  di  lui,  e fpecialmen 
tegliOratori,e  quei  che  facevano  guadagno  arringando,  e avocando.  Terche 
Harpalocon  ognipoco  che  donò  loro,ft  gli  fece  tutti  ajfettionati,efchiaui.  Ma 
poi  cb'eglibebbe  conofeiuta l'integtUà,e cosìàT^adi Focionefilqualefopra  tut- 
to defideraua  di  far  beneficio  per  far  filo  obligato,  giudicò  che  gli  fifi'e  bifogno  ^ 

adoperare  molto  piu  forte  rete  acofi  groffo  uccello  ; e cofigìi  mandò  a donare 
fettecento  talenti , epregollo  ; eh’ egli  uoleffe  pigliare  in  fède,  eprotettionefe 
iiefio,e  kfacultà  fue.  Sdegnato  Focione  fi  riuolje  con  un  mal  ciglio  a' mrf si,  e pruronodc 
minacciò  digafiigare  Harpalo,  ilquale  non  fi  rimaneua  di  corrompere  la  città . nari . 
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Di queHe parole  hauendo prefa  Htrpalo  graniifsim  paurì  non finùfe prua  B 
uoler  corrompere  ninno  con  denari:  & poco  dipoi  chiaramente  conobbe  d ha- 
uerft  co' fuoi  doni  acqu  flato  piu  danno, che  utile . Vercioche  ft  toiìo  che  ft  par- 
lò di  lui  dinan:^  al  popolo, tutti  coloro, ch’egli  hauea  fubornati  conprefenii,  per 
leuarft  il fòfpetto  d'addoflo  d'e/fere  flati  corrotti,  hebbe  publicamente  contrari 
aUajùacaufà.'Ptr  locontrarìo  Pocione eflenio  non  meno  amator  della ueritd, 
che  ftcuro  di  cofi  fatto  biafimo,  fi  m’fe  apertamente  a difendere  Harpato,e  affer 
marechela  falute  di  tanto  huomo(q'ianto  però  comportaua  il  ben  publico)no 
haueaaeferelprei^^a.  Et  ch'egli flimxia,che  doueffe effere  tailerdla  Rrpubli 
ca,ch'e  faceffi  fua uitain  ,Athene,accioch' egli,(punio che fufle,  potejfe  aiutar 
la  città  ne' fuoi  bifogni.  Htrpalo  hauendo  ciò  intefo,  sfori^andoft  in  qualche  mo 
do  renderne  il  merito  a Pocione, poi  ch'egli  vide,  e fpiò  bene  ogni  pa^o,  che  Po-  p 
Clone  a gmfa  di  fortifsima  rocca  non  fi  poteua  uincere  con  doni; fi  riuolfe  a Cha- 
I'  ■ ride  fuogenero,ilquale  fi  com'era  d'animo  poco  buono,cofi  toflo  per  la  pratth- 

» ca  d'Harpalo  era  caduto  in  cattino  nome . Harpalo  dunque  fece  grandiftima  fa- 

migliarità con  Charicle,e  facilmente  gli  confidò  fi  medefimo,  e tutte  le  fue  cofi. 

Et  fe  gli  bifognaua  fare  o configliarfid  alcuna  cofa , fi  feruiua  afiai/simo  delfo- 
pera,e  del  parer  di  lui, e cofi  lo  corruppe . Et  dìcefi  ancora;  ch'eflendo  morta  V't- 
‘ tonica  meretrice,&  di  cui  hauendo  hauuta  una  bambina,  Harpalo  uoteua  tut- 
to il  filo  bene,Harpido  diede  la  cura  a Charicle  di  farle  fare  un  fipolcro  di  gri- 
di f ima  fpefii.  Era  queflaimprefa  da  fi  per  la  qualità  fuacofauilifs'ima,  e dipoco 
honore,&  tanto  piu  fu  uergognofa,  quanto  che  Charicle  fpefi  poco  nella  fepol- 
turaf  e diffe  d’bauerui  jpefo  molto'^anto  che  t ornamento  non  rijpondeua  punto  q 
allafiefi.  f'edefi  ancora  boggidì  quel  fepolcro  in  He>  meo,fu  la  uia,  che  M4  dalla 
tittà  in  Eleufina,  doue  non  fi  uede  cofa  alcuna  degna  di  trenta  talenti, che  tan- 
ti fi  ne  fi  dare  Charicle  da  Harpalo,quando  gli  refi  contò  di  ciò  ch'egli  haueua 
fbefo.  Harpalo  finalmente  ammatò,emoriJ^iandolafigliuola,  cheglihauea 
nóiutadi  Titonicajn  tutela  di  Pocione  je  di  Charicle;laquale fu  da  loro  iiligen 
CSiricIc  chù  temente,  & amoreuolmente  allenata.  Ora  effendo  chiamato  Charicle  ingiudicio, 
inaio  io  giu>  ^accufoto  d'hauere  male  maneggiato  i denari  d'Harpalo,&  indarno  pregan- 
do  il  fuocero,che  uolejfe  difendere  la  fua  caujà , Pocione  gli  èffe , io  ti  prefi  per 
genero  con  tutte  le conètionihonefie.  ,Afclepìade figliuolo  d'Hipparchofu  U 
primo, che  fece  intendere  in  otthene  la  morte  d',Al^ndro . a cui  Demade  è- 
ceua,chenonfiglihaueuaa  credere  perche  uerifimileera,che il  primo  giorno  H 
tutto  il  mondo  fuffe  ripieno  deW  odore  è fi  gran  corpo  morto,ì  eglihaueffe  det 
'to  il  nero . Ora  veggendo  Pocione,  che'l  popolo  tentano  cofi  nuoue , con  ogni 
ètigenga  cercano  è acquetare  il  tumulto, che  fi  leuaua,andaua  a trouare  tutti  i 
feètiofi,egli  pregaua,cbe  afpettaffero  nuoua  piu  certa  della  morte  è lui , E per- 
j Po  i&foranti  della  uerka,  come  defìderofì  ècofe  nuoue,  publicamite 

9onc!  * **  gridanano,  che  ,/ffclepiade  èceua  il  uerOfèfle  Pocione  fi  quefìa  a fa  hoggi  c ue 
ra.farà  domani  ancor a,e  èpoi/empre  nera . Et  però  prfsiamo  sìar  cheti , e pi- 
gliare partito  ftcuro . Hauèdo  Leoflhene fpinto  il  popolo  a far  la  guerra  Lamia- 
.1  ca,&-  banen^  ciò  a inde  Pocione  per  efiergli  fiato  d/màdato  da  tifi  con  rifo,in 

che 
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^ Zche  eof/sbaueffè^oiuto  alla  J{epublica  tante  uolte,"  eh' egli  era  fiato  Ct^i tondi 
uerrai  io  non  le  ho  gio  nato  poco,rifpofe  Focionejbauendo  fatto  che  i miei  cit- 
tadini fìfotterrino  nelle  lor  fepolture.  Etacofìuiancorajlquale  fuperbamentet 
e di  molte  cofe  fi  nantauafi  tuoi  ragionarne  ti,  o giouane,diJfe  Focione,fomiglia- 
no  molto  al  ciprefo,percioche  fon  grandi,  e non  fanno  alcun  frutto . Leuoffi  sà 
allbora  Hiperide , e domandò  Focione  ; e à che  tempo  dunque  dobbiamo  noi  far  Hìperide. 
guerra  f ^llhora,diffe,  quando  io  uedrò  chei  foldati  non  abbandonino  le  loro 
fchiere-.che  i ricchi  volentieri  paghino  i tributi^  chegU  Oratori  fi  rimangano  di 
rubare  il  commune.  Efiendo  dmque  finalmente  fatto  Leofihene  Capitano  di 
quella  guerra , & hauendo  raunato  infieme  un  grande  effercito , doue  molti  fi 
maramgliauano  e di  quel  numero , e deW ornamento  de' foldati , fu  domandato 
Focione,  che  gli  partua  di  quello  effercito^  parmi,dift’egU,cb’e‘  fia  beniffimo  ìtt 
B punto  per  correre  il  palio ^na  io  temo,  che  noi  non  manchiamo  nel  dolicho  della 
guerratquefìo  era  un  corfo  molto  lungo  ; percioche  intendo , che  la  noHra  cit- 
tà non  hà  ne  naui,nefoldati,ne  denari  da  pagarli . ,Allequai  parole  poco  dipoi 
rifpofeapuntoilfuccefio.  Terciocbefitoflo  che  fu  menato  fuoral  effercito,  fi 
tombattè,&  hebbefi  vittoria:e  fattofi  giornata,!  Beotij  furon  rotti . ,/ùttipa- 
tro  fatto  fuggire  in  laxma,e  quiui  rincbiufo. Quella  primabuona  uentura  riem-  j..», 

piè  tutta  la  città  non  meno  di  buona  Aeram^,che  <Callegre:^:^a.  Ter  tutta  ti  tii. 
città  fi  fer  giuochi.  In  tutti  iTe^ij  furono  fatte  fupplicationi,  e refegratiea 
gUDei,cbeglihtueuan  fluoriti.  In  queflo me:^o  dicefi , chealcuni,contrade 
iqualihaueuafaueUato  Focionr,che  non  fi  doueffe far  guerra, gli  domandarono 
- per  r'mfacciarg!iele,s'effo  haurebbe  uoluto,che  ciò  non fuffe  auuenuto  f Et  e^li 
C a loroicerto  quelle  buone  nuoue  mi  piaccion  moltoima  però  mi  piacerebbe  pià 
che  uoi  u’atteneHe  al  mio  confìglio.Etuenendo  tuttauia  mefft  in  capo  l'un  dopò 
taltro, recando  ogni  dì  qualche  buona  nuoua,  e quando  mai  piu , diffe  Focione^ 
faremo  noi  fine  a quelle  uittorieì  Efiido  morto  Leolìhenein  quella  effieditione^ 
ci  erano  alcuni,  iquali  dubitjuano , fe  Focione  fuffe  lìato  eletto  in  fuo f cambio, 
ch’egli  nò  uoltafie  la  guerra  in  pace,  però  fubornarono  un  certo  buomo  poco  il- 
luHie,ilqualeiniire  chefifacea  lofquittino  de!  Capita  generale  Jeuandofi  lù  in 
p'iediydifje;  cheinfin  dafmc'ndlegT^  eglibauea  uolutogràddffmo  bene  a Focio- 
ue,e  cì)  efiido  fanciullo  era  llato  cvpagno  degli  liudij fatto  i medefimi  maeflri, 

e femprepoihauea  tenuto  fretta  f^liarità  con  ef]olm.EperciòmoffodaVa-  * r* 

mor  cbegliportaua,e  dalla  virtù  di lui,era  molto gelofo  della fuafalute.  Dicen- 
doiche  s'bauea  a ufar  rifletto  alla  vita,e  alle  fatiche  di  tanto  fer  bare  a maggior  i. , 

bifogno  della  l{epub!ica, poiché  la  città  no  hauea  niuh altro  buomo . Et  ch'egli 
s'bauea  a fimite  a lui\e  che  troppo  buono  era  .Antifilo  per  efier  Capitano  di  ql- 
la  guerra.  Con  quelli  trouati,  hauendo  egli  tirato  il  popolo  nella  fila  openione, 
focione  fi  fece  innan'3^,e  diffefio  non  t'hebbi  mai  per  tipo  alcuno  ne  per  condi- 
f.epolo,ne  per  conofcite.Ma  da  qui  hmagi  molto  uolititri  t'accetto  per  amico , 
perch’io  ti  veggo, mofl  o da  qual  fi  uoglia  rtmone,a  prouedere  a’ i modi, et  alla  fa 
Iute  mia.Cli .Atbeniefi  adirati pareua  chefuffero  p muouer guerra  a'Beotq.  Ter 
che  f Orione fitquale  era  allhora  Capita  generale,  cominciò  prima  a opporfi  olla 
.•  ..  yuediTlutarco,  Taf  tei,  b moltitu- 
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moitituìUtte adirata. Mhoradicedogli gliamiti; tb'efiaribbe mirtp^toikl  £ 
Intrq)i<i:tà<ii  popolo  offtfi^rilpofi  fieramente  cb'io  morrò  atortoyfemorrò  cobattendo  per  la 
Focicne . jJ,,te  della  Rjfublica  .Mafeio  farò  cantra  di  lei,rerto  cb'io  morrò  a ragfonej 
-per  mia  gran  colpa . Orapoi  ch'egli  uide  di  non  operar  nulla  con  cordiglio , ne 
Bido  màJato  p^role,et  popolo  infuriato  correre  aUaguerray&  aU'armi, pensò  di  Molerà 
a ottone,  gif  ^Yniàreconaflutia^cofi  fiibito  mandò  un  bando;cbe  tutti  coloro  ,chenon 

arriHauanoafeJsantaanniJncontanetttelicentiatoilparlamentofiprefeatafie- 

ro  armatUepìgbandodamangiareper  cinque  giorni , fubito andafsero  con efio 
luiinBeotia.  Tacque  di  prejènte  tumulto.percioche  qneicb  erano  già  uecchh 
e fianchi, e per  la  legge  deUa  natura  erano  licentiati  dall'arte  della  guerr a.afpror 
mente  biaftmauano  la  crudeltà  del  bando,Et  Focione  a loro;e  che  male  è queflof 

che  ingiuria  uifo  io  ^ poi  che  ancora  iotcbe  ho  ottanta  anni,  piglierò  tanni  con  F 
uoif  e coft  con  quefia  arte  hauèdo  mutati  glianimi  loro,d^a furia  dellaguerra  ^ 
Mitione  Ma-  gUriduJfe  alt ocio,e alla  quiete.  In  quel medefmotempóuenrtenuoua! che 

■ fgQjif  C0fj$0i4i grafia  banda  di  Macedoni  ^ c con  tHoltiJoldati  pacati  con  ifpffic 

correrie  uenuto  a F,hamnunte,dauailguaiioaHa  contra^maritirna,e  con  ogm 
rmferia  di  guerra  ruinauatutto'i  paefe  all  intorno . .Aubora  Focione  hauendo 
Cubito  rnefso  infiemelefsercito,lomenòfuori  per  andare  presìamente  a tnconf 
trare  il  Macedone-  Efsendo  dunque  accanipato  alla  uisla  de'  nimici , & HtMnr 
dogli  tuttatùa  intorno  molti  de  ftioi  l'un  dopò  t altro,  e come  fe  hauefsero  fiuto 
Micio  diCapitano,dicendogli,quefli,cioi, che shauea apigUareil poggtomi- 
no  con  la  fanteria, e quegli,che  shauea  a torre  in  mexp  il  Macedone  con  la  ca- 
■ ualleria^  uu'altro.che  d altronde  s'hauea  d'qfialtare  il  nimico:  Foaonefinal^  v* 
mente  nomacato,difie:quanti. Capitani  ueggoio  qui  hoggì,  e quanti  pochi  fiol- 
dati.  Hauendo  poi  meffio  le  fue  genti  in  battaglia , vide  unfioldato  vjeendo  deh 
tordinanTa  andare  troppo  lontano  alquanto  contrai  nimici.  CoHui  hauendo 
poi-uedutoun  de’  nhnicylqualean  'mofiamentelo  ueniua  a incontrare  per  coni- 
battere  fieco,ritirandofi  per  paura , rUornò  di  prejènte  nel  fuo  luogo  di  prima . . 
Mhora  Focione  alunno  ti  uergognitu,o  gioitane, d bauergu  due  uolte  abbona 
donato  il  tuo  luogóì  percioche  tu  hai  Iqfciato  il  luogo,  che  l Capitano  t hauetia 
Vittoria  di  affiegnato,e  queUo  ancora,che  da  te  medefimo  fbaiieui  eletto  - Hauèdo  dunque 
Focione  con  attaccato  la  batiag!ia,inpoco  jpatio  di  tipo  ruppe, efiracafsò  ilnimicoietagUoa 
tra  Macedo.  j Mitione,e  molti  altri . Ora  in  TheJfiagLa  .Antipairo , ancora  cbejijulje 

aÌ.  u umiofxoLeonnato,eiMacedoni,iqHaUerantornalU.Aftóyfiu  umtoda'Grt  H 

glie^  FocTÓ  cifloue  morì  ancora  Ltonnato.  Capitan  della  cauoUena  era  .Antifilo, e Menno-  U 
ne  Theffialo  delia  fianteria.Dopò  quefiagìorma  pajso  Cratere  a .Afiam  9recia 
con  gran  numero  di  fioldati.  Con  effoUtiancorafin  fattalabauagliain  Crano- 

neilaquale  durò  un  gran  pe^c^ofen'ga  uantaggio  alcuno . E finalmente  cederò,- 
no  i Greci, th’erano  alquanto  inferiori  difiorgeyhauedoperò  nceuuto  poco  da* 
noypercbe pochi  di  loro  vene  fiuron  mortfancorchei  Greci pocodtpoi per coH> 
pa  loro  uenifero  in  potere  d\Antipatr» . Et  ciò  fiuparte  per  U Capitantfpreg;- 
-rati  da  loro , iquali  ne  per  età , ne  per  efferien^Uy  per  ificienga  égouernare 
non  eran  degni  ilmperioye  parte  ancora  per  uiltàloroiiqiuli  tome  uidao  .An» 
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^ tipatró  àccofUrp  aìtelor  muràglntf^aMtati  da  uaru  paura,  diedero  a un  trat^ 

to  te  fhtdf  e la  libertà  loro.  Dopò  quesìo  ; fpignendo  fubtto  .Antipatro  cantra  Antipatro. 
Mthene,Demofihene,e  Hiperide  fi  partirono  della  città.  Era  in  quei  tempo  Dé- 
modé cacciato  del  Senato  ^epriuo  di  tutù  i publici  ufficia  non  patena  interue- 
mre aìlojquittmo;ne aialcmtpublico  conftgUoipercheper  effire molto pouero, 
non  hauea  ancora  pagato  idenari,  ne’  qu  ili  gli  Atbeniefi  l’haueuano  conda^^• 
nato'.percioche fitte  uolteera  Hata  condannato  hauere  fcritto  cantra  le  leggi. 

Cojlui  admqueperla  miluagità  de'  tempi  vfitrpandoft  la  licenza  di  prima,  pro- 
pofialpopolo  ; che  fi  mandafi'ero  .Ambafciadori  ad  .Antipatro  a trattar  Jeco  la 
pace  con  piena  auttorità.La  plebediciotemendó,ricorfea  F odane,  domandi 
aiuto,e configtio  da  lui,& a lwfoloraccom.vidò  la  fua  fa’ute,e quedaddlapa-» 

■jfl  tria.  Et  Focione  a loro',fiuoi  bauefle  uoluto  dar  fede  a m'tei  configL'f  non  fàrfflc^ 
bora  ne'  trauagli  doue  jiete . Ejfendo  dunque  piaciuto  il  parer  di  Demade  al  po- 
polo , Focione  di  confintimento  di  tutti  fu  mandato  ,Ambafciado>ead  .Antipa- 
oro.  CoFìui era  allhoraalleiìan'ge  in  Cadmia.quitii attendendo arinfiefcarffet.  ‘ 
armare  i faldati, per  entrar  quindi  ft^L  paefe  di  At-hene.  Ter  la  prima  coft  Fo- 
none domandò  ad  ,Antipatro;che  fin  che  fi  trattaua  la  pace»  non  toccafie  il  pae- 
fi  i .Atbene.  Et  Cratero  diceua;  che  Focione  ingiuslamente  ciò  domandaua . ' ’j 

Terciocbe  egli  dicetia, che  non  era  vfiicio  di  prudente, e buon  Capitano,mantt- 
uer  l'effercito  fuUepoffeffìoni,e  facilità  degli  amici,potendolofieuramentepa- 
fcere,cr  arricchire  con  la  preda  de' nmici.  .Allhora  .Antipatro  prendendolo, 
permana, difie, e’ ihàa  farequeiìopiacerea  FocionnoSìro.  Fupot  fatto  in- 
' tendere  agli  .Atheniefii,  che  s haueffero  a rimettere  in  tutto  alla  difiretione  del 
C "piniitoreipercioche Leoflhene ancorahaueua  mefio  queHa  conditionead^n- 
tipatro,quando  egliera  affediato  in  Lamia.  Gli  Atheniefi  adunque  jpinti  dalla  ■ 
necefjita,  accettarono  la  conditione  : & un'altra  uolta  Focione  fu  mandato  a 
Thebe  con  altri  Ambafciadori.  Capo  di  queili  Ambafciadori  fu  Senocrate  fi-^ 
hfofo,dellacuiuita,coflHmi,&  uirtù,fu  tantalo  rcputationealihora  appreffoa  Afpetto  di 
tutte  le  perfine, e tanto  ^lendore  dinome,e  di  fama  appò  ógn  uno,  che  fi  tenea  Scnocratc. 
per  certo^h'al mondo  non  fufie  animo  tanto  terribile-,arrabbiato,  e crudele , ili 
quale  l' afpetto  fola  di Senocrate  non  riducete  a m in fuetudine,a  r!uereuga,& 
umore  di  fi  iìrffò . Ma  quello  loro  auifo  riufci  d altra  maniera  a gli  Atheniefi  t 
, per  rifpetto  dM' 0^0,  e dellamalignitàd' Antigono  contrai  buoni,  Terciocbe 
t)  hauendo  egli  humanamente  abbracciato  gli  altri  Ambafiiadoriy  quesìo  fol» 
non  dico /aiutare , manon/òSìenne  pure  di  guardarlo.  Dijj'e  allhoraSenocrate, 
chele  coj'e  fue  pajfauano  molto  bene  ,fe  Antipatro  temeua  di  lui  filo,  teRi- 
mone  della  fica  ingratitudine , e perfidia  uerfogli  Atheniefi.  Incominc'iando 
agli  poi  M faueliare,  parte  facendo  Jhepuo,  e parte  appo  nendofigU,e  minaccian  - . r» 

dolo,  l&  sforgò  finalmente  a Rar  cheto . Focione  adunque  hauendo  dettò,  quel 
ibe'  uoleua , Antipatro  rifpofi^h'egli  farebbe  continuato  nell'amicitia  del  po’t 
polo  d'Athene,  e che gUhaurebbelafciatì  uiuere  fecondo  le  leggi  della  patria 
iorofioue  DemoRhene , e Hiperide  gli  fiderò  dati  nette  mani , fi  quegli  ancora  JJIo^ne  e'* 
trono  cacciatifuor  della  Bgpublica,  iqiutliquqndo  occorreua  il  bifogno^  non  liipctidc. 
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confertuano  nulla  ìnpubUco^  s'effi  accettaaano  il  (ùo  prefidio  In  Munkhla,e  fi-  R 
nalment  e, s'effi  gli  ri fac  titano  i denari  jpefi,  & i danni  ritenuti  in  tfuella  guerra, 
Fffendoijuefleconditioni, come  benigne, accettate  dagli  altri  ^AmbafciadorUfb. 
lo  s enocrate  di/fr,che  .Antipatró  s'era  moiìrato  temperato  con  gli  ^theniefi,fe 
glihaueuaperifchiaui:mafegliteneuaperliberi,crudele.  Ora  pregando  Focitr 
ne ^ntipatrOfCh'egUuoleffe  ejfercontentOycbe tarocca  e'ipreftdio  di  quella' 
Sìeffe  in  potere  degli  ,Athtniefi, dicono  alcuni;  che  ,Antipatrogli  rifpofè  in  tpte 
fio  modo.  "Hpi  Mogliamo  ueramente  fare  ogni  cofa  per  tuo  amorefuor  che  quel 
le, che  poffono  uenire  in  tuo  danno:  & in  peri  col  noììro  -.ancorché  altri fcriuono; 
thè  .Antipatró  non  diffe  queìle  parole:  ma  domandò  Focionr,fi  egli  tioleua  en- 
trare malleuadore  per  la  fede,e  coflanga,  degli  .Atheniefi,  e promettere,  che’t 
popolo, fe  gli Jafciaua  la  rocca, e’ Iprefiéo. farebbe  per/èuerato  in  pace,  et  in  ami  F' 
citia  con  lui^eper  t'auuenire  non  haurebbe  fatto  piu  niun  tumulto  cantra  di  lui. 
Tacendo  f adone, e ritornandogli  a dire  quelle  mede  finte  parole,  e(fo  siettepu- 
re /biga rifpondergli nulla-,  doue  un  certo  Callimedonte  Carabo ,huomoin/ò- 
, lente,egrandi/fimo  nimico  della  libertà,pdtando  fu  di/ìe  ad  .Antipatroitu  uorrai 
u'da  Anri  a credere  alle  dande  di  colhà,e  non  piu  tallo  fare  quel, che  tu  hai  difegn* 

ttoà  gli  A.  di .Atheniefiadunque  accettarono  ilprefidio,dicui fu  Capitano  Menillo, 

thenicfi.  huomo  di piaceuoleingegno.e  molto  amico  di  Fodone.  Tarue  auellaconcUtio 

ne  troppo  fuperba,& infoiente  a quella  nobilijjima  Città,  e ch'elL  fu/ie  trouata 
non  tanto  a confermare  la potengad,Antipatro,quanto  per  molirare  infolen- 
ga^  farle  carico,  tir  uergogna-.e'l  tempo  anchora  accrebbe  ildolore,e'l  dijpia- 
cere  delle  perfine.  Tercioche  a'  uenti  d‘,Agosìo,  s'accettò  la  guardia  nella  roc  Q 
ca^lqual  giorno  fi  faceuanograndifsime  felle,  efacrificif  in  .Athene,  e fi  con-  - 
iuceua  la  pompa  di  Bacche,  fuor  della  Città  in  lieuftna.  Confondendofi  dunque 
quejì  e cerimonie  de  gli  immortali  Dei , lequali  fi  foleuano  celebrare  non  con 
minore  celebrità,cheriuerègade'  Greci,daUo  Hrepito  dell' armi,  tr  dal  tumulto 
'A  o de' foldati,diedero  occafione  a molte  perfine  di  lamentarfi  con  rammarichi,  e 
eonpianto  di  uedere  fieto  loJplendoref& abbattuto  thonore  delia  cbiarifshna 
città.  E paragonauano  l'andata  felicità  dell'età  paffata,con  la  calamità  prefente. 

Si  ritomauano  a memoria  quella  miUiche  &uod,&iàftoni, lequali  a'  tempi  mi- 
gliori della  I{epublicaJ  nhnici  ancora  d' .Athene  qfcoltauano  con  incredibile  ma 
rauiglia.e  Hupore.  Et  boragli  Dei/ìejf  y adirati  con  loro  erano  uenutiaue- 
dere  lermferie  t e lamina  della  Creda  ; e quaft  rinfacciando  loro  la  paffata  for- 
tuna, per  fargli  bora  uergogna,baueuano  contaminato  un  fantifsimo,  egio- 
condtjsimo  giorno  ; talché  quel  che  prima  era  chiamalo  lietifsime,hora  mutato 
nome  fi  chiama/femijir abile,  e me  fio  da  loro, e da  quei,  ebedoppo  loro  uerran- 
Oracolo  di  Trouafifcritto;  che  pochi  anni  innangi , che  quelle  cofiauueni/stro/ora- 

Pedona.  colo  di  Dodona fece  auuijàtigli  .Atbenieji , cb'efsi  doue  fero  diligentifsimamtn- 
te  cufìodireC  efhreme  parti  delia  Città  confacrate  a tuona, eh' elle  non  andaf* 
fero  in  mano  de'  ninùci  . Dicefi  anchora  ; che  in  quei  giorni , che  quejit  co* 
feauuennero , le  bandeche  foleuano  auolgerfiintorno  aUefecreufJiiJnunmo- 
mento  di  tempo, é roffe  cb'cr an prima,  diuentarono  nere,  bauendo però  tutti  gH 
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A altri  a^pprhiatìtitdHtenuto  H loro  yfato  colore:  e (^cepicbelaùando  un  Sa- 
cerdote un  fio  porcello  nel  porto  tranquillo , fibito  vfcì  fuora  una  Balena , che  Balena . 
dalle  baffi  parti  del  corpOffino  tduentrej,' inghiottì  tutto,  quaft  chela  Dea,  con 
quello  prodigio  chiaramente  faceffe  intendere  alla  Citi  à,  ch’effi  relìando  priui 
della  parte  maritìma  x btffajbaurebbon  conjèruata  la  parte  dijipra . Menillo 
fice,che  i fildati  fkoi,ch'egli  hauea  mettati  fico  in  prefidio,non  fecero  mai  ingiu- 
ria, ne  dijbiacer  a ninno,  talché  quella  conditione  non  fece  alcun  danno  a gli 
tAthenieft . Diceft , che  coloro  > iquali fecondo  le  conuentioni  per  la pouertd,- 
em/firia  loro  furono  cacciati  fior  della  città,  furono  piu  di  dodici  mila  perfine 
parte  de'  quali  siàdo  nella  città,uituperati  per  quella  nuoua  ingiuria  erano  fpet 
tacolo  alle  perfine  del  mondox  parte  abbandonàdo  la  prattica  loro,  andarono 
B ai  babitarein  Tracia:  doue  hauendo  ^ntipatro  affegnato  loro  il  territorio  » e 
la  città,pareua  loro  d'effererinchiuft, come  in  una  certa  prigione.  Mal’indegna  Morte  dì  De 
morte  di Demolìhene in  Calabria,  ed Hiperide a Cleona,  de’  quali habbiamo  0c 

rrqjionato  in  altro  luogo, non  pur  non  ijbenfe  l'odio  di  ,Aleffandro,e  di  Filippo,  “ 
ma  rifiegliò  ancora  il  deftderio  loro:tdchegli  .Athenieft poterono  dire  allho- 
ra  quel,chegià  diffe  un  lauoratore  in  Frigia . Tercioche , poiché  fi amat^ato 
uintigonoyquando  coloro,che  l haueano  morto  fatti  padroni  del  tutto , faceua- 
no  ogni  qukitàd ingiuria  a gli  huomini  a lor  figgetti , effondo  domandato  un 
certo  contadino,che  lauoraua  un  campiceUoiciòch'e'  faceuafofj>irando,riJpofe, 
eh' e'  cercauai-4ntigono . i^uelìo  medefimo  poteuano  dire  allhora  gli  .Athe- 
f,  nkft;cioè,ch'ei}i  de ftderauano  Filippo, & ,.4leffandro.Terciocbe  effi fi  ricorda- 
‘ nano  quantojj>lendore,emaellà  danimo,eraJìatainquei  l{e,quantagloriadi 
cofi fatte  da  loro’,e  quanto  lume,&  eccellenza  in  ogniiàrtù  realexiqudi  ancor 
che  gli  fiffero  fiati  inimici,&  aerati  coneffb  loro,nondimeno  lira  era  Hata  in 
loro  come  in  animo  grande,  e genero  fi,  e facile, e placabile.  Ma  per  contrari» 
il  crudele,  e terribile  imperio  d .Antipatro,era  tanto  piu  Hrano  a tutti,  perche 
egli  con  brutto,  e fpauentofo  affetto , con  habito  furfante  fio , e mefehino , e con 
un  modo  di  uiuereutr amente  jpilorcio  , e plebeo,  non  mani  eneua  punto  la  ce- 
ra , e dignità  reale . Ora  Focione  hauendo  pregato  -Antipatro , liberò  molti 
deffiglio , & a molti  ancora , de'  quali  uno  ne  fu  .Agonide  mariuolo , e trflo , 
fece  commodità  , che  poteffero  habitare  nel  Veloponnefo . E ch'eglino  come 
D gli  altri  fuor  della  Creda , non  fiffero  confinati  ad  habitare  di  là  da  monti  Ce- 
■ remi, oda  Tenaro.  Inquefio  mego  Focione  hauendo  prefi  il  gouerno  delia 
Cittàfionorauaco'  MagiHrati  tutti  coloro , ch’erano  flati  d'ingeffio  bumano, 
ec'tuile . E gli  huomini  feditiofi , e defiderofi  di  nuoua  fortuna , iquali  ne  per 
il  giogo  lor  pofie,  neper  efiergli  tolta  la  commodità  di  trar  de  calci,  non  era- 
noanco  bendomi,gli  riuolfe  alla  cura  di  lauorare  il  terreno,  elepoffeffioni.Et 
yedendojcheSenocrate  pagana  il  tributo  de'  forefìieri,delibeiò  farlo  Cittadino, 
ma  efio  no  uoUe  altrimentiidicendofio  non  fipportarò  mai  d efser  chiamato  Cit  " 

tadmo  di  quella  città, laquale  efsendo  io  ^mbafeiadore , con  ogni  mia  diligèga  ^ ,;f;^ 

n’affaticai,  perche  non  fi  ficefie  tale . 0 ra  hauendo  Menillo  mandato  a donare  JJJ 

cena  firma  di  denari  a Focionejdfiefitxh’egli  rifpofi,ne  tufei  miglior  it.Aleftà-  McaiUo . 
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dro,»e  io  ho  botd  mglior  cagio  <taeeettali,ch’io  mhauefsì  <dHhera  ii  rifiutargli  g 
Et  ejfendo  pregato  da  MenÙlo;che  almeno  gli  lajciajfe pigliare  a fuo  figliudo  . 
Focio  MÌo,éfs  egli,  fé  uorrà  accomodare  la  uita,&  i fuoi  cerumi,  uiuerà  cotento 
della  heredità  del  padre;  e fé  cótinuerà  d"  effer  prodigo,  e dishonefioyquale  eglii 
hora;io  sò  che  non  gli  binerà  quanta  roba  fu  mai.  Domandandogli  .Antipuro 
certa  cofa  ingiusta  per  fiioi  mtfsi,diffe  ; .Antipatro  non  m'haurà  a un  tempo  per 
ami  co, e per  adulatore . Trouiamo  anebora , che  .Antipatro  era  ufato  dire  mol- 
te uolteich' egli  hauea  due  amici  in  Athene  ; Focione^  Danade,a&'uno  de'  tjua- 
limai  non  haueua  potuto  far  pigliar  nulla,e  Coltro  non  baueamai  potuto  netto- 
fnere,col  tuttama  donargli.  E di  uero.che  Focione  honorò  fetnper  la pouertà,qua 
' ft  come  un  certo  particolare  honore,&  argomento  della  uirtà,  ilauale  ejfendo 
Slato  tante  uolte Capitan  diguerradegli  Atheniefi,&hauendohauuto  tanta  F 
amicitia  con  riccbiftimijnueccbiò  nondimeno  in  ejfa . Ma  Demade  contro- 
Focione  fem  facendo  ancora  alle  leggi,  ft  uantaua  d'efjer  ricco.  Tercioch'efiendo  allbora  una 
pre  fprezzò  legge  in,  AtbtneJaquSemetaua,che  uri foroSìiero  non  dottgqfie  «’  giuochipit- 
le  ricchezze,  bliebi  in  Theatro,&  efendo pena  dieci  mine  alprefidentedel  giuoco, che  uelo 
mettejje  : nondimeno  Demade  ordinando  egli  igiuochi,e  co  fpoco  f mando  la 
pena,covieil  rijpetto  della  legge,procacciò  con  gran  diligem^a  dbauere  pìudi 
cento  atteggiatoti  foreflieri,e  glimìje  in  lheatro,eper  ciqfcun  di  loro  pagò  die- 
ci mine  di  pena.  Fece  le  no^ge  di  Demea  fuo  fgl'molo,con  apparato  reale,  doue 
intendiamo,tb'egli  difsein  quefto  modo  al  fidinolo  fé  nengge  dt  tua  madre,  6 
Demea  a pena  ui  fu  alcun  de  uicini,che  le  fentijse, quando  io  la  menaua,doue  ie  ^ 
tuefonohoraaiutate,efmoriteda’'Princ>pi,eda  l{e,  Defderauanograndamlte  O 
gli  Atheniefi  d efsere  alleggeriti  dal  prqtddo  de'  Macedoni , e perciò  fopradi 
queSla  cofa  molto  importunameteSlringeuano  Focione,  quaf  ch'egli  folo  fvfe 
degno  per  la  dignità  fua  , epcr  famore,chegliportaua  Antipatro,  d ottenere 
éjueslagratiada  lui.  Focione, o eh' egli  fuffe  def^erato  di  potere  ottener  tal  cojà, 

0 come  piu  tofl  aio  credo  perche  egli  Himaua, che' IpopcM  con  quefla  paura  do 
uejfe  effere  piu  modeflo,  e piu  quietò  nella  Città , rifiutò  di  continuo  quellaam- 
bqfcieria:  perfuafe  nondimeno  Antipatro  a prolungar  loro  il  pagamentodd  de- 
nari . Teribe  il  popolo  uolgendoft  da  Focione  a Demade, facilmente  lo  perfua- 
Seraade  am  douereireAmbafciadore.perleuargli  quel  prefidio  d'addoJJo.Onde Dema- 
bafeiatore  in  de  pigliando  feco  fuo  figliuolo , fi  n'andò  in  Macedonia,  eJSendo  per  una  certa 
Macedonia,  forte  ito  allbora  quiui,aun  tempo, che  Antipatro  era  ammalato  a morte. Ter-  H 
cioebe  Cajfandrojlquale  era  il  primo  huomo  apprefio  Antipatro , haueua  tro- 
uate  alcune  lettere  di  Demade  ad  Antigonojnelle  quai  lettere,  egli  lo  inuitaua 
a partirfi  S Ajia,  & uenire  ad  occupare  la  Grecia,e  la  Macedonia , lequali  Ha- 
uano  in  un  certo  modo  attaccate  a un  debole, e marcio  filo,  chiamando  Antipa- 
tro per  uillania,fil  marcio.  Caffandro  fubito,che  furgiuti/ece  foSìenere  il  padre. 
Morte  di  De  gl  figliuolo , il  primo  fu  Demea,chefu  morto  in  grembo  al  padre,talche  Demo- 
de  effendo  imbrattato  del  fangue  del  figliuolo,  fece  piangere  di  compajfione  tutti 
coloro,ch'erano  a uederlo . Hauendo  poi  detto grandiffima  uillaniaal padre , e 
chiamatolo  piu  uolte  o traditore, & ingrato^^  fine  crudelmente  lo  fece  mo- 
rire 
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m me  ^t/patro  venendo  a morte/ece  ToUfperconte  Capitan  generale, e Caftan 
irò  Tribuno  de' foldathcoslui  mortOf  che  fu  il  J{e , entrato  in  ijperan:!^  d'oc- 
cuparelo  natofengametterui  alcun  tempo  inmei^^mandò  7Vcanore,comein 
ifcambio  diMeniUo,in^heneJlt)uale prhna,cheli  diuMlga/feìa  morte 
tipatro , riceuejfe  da  lui  la  rocca  di  Munichia . Latml  cofa , e/fendogliriufcita 
Jècondo  il  juo  diJigno,poco  dipoi  fcopertaft  la  cofajl  popolo  cominciò  a dir  male 
diFocione,pèfando, ch'egli  fapeJfetalcofa,e perfarfermgioa7{icarone,hauef  Nicànore. 
fe  tenuta  fegreta la  morte  d ^tipatro.focione  facendo  poco  conto  della  leg- 
gere^a  del  popolo,andò  nondimeno  a trovar  7{icarone;  & hauendo  fauellato 
/èco  gran  parte  del  giorno, lo filce  amorevole, & bumano  uerfogli  oithenìefi,  e 
da  lui  ottenne  anco, ch'egli  facefìe giuochi  in  Theatro,con  molta  fpejà,e  magni- 
g ficen':^a,per  mitigare  il  dolore  del  popolo.  Dopò  quelle  coJè'Polijperconte,a  cui  Pol‘^p«con- 
^ntipatro  haueua  lafciata  la  cura  di  fuo  figliuolo , penfando,  che  fuffe  da  ufare  **  * 
aliiitia,&  inganno  con  Caftandro,  mandò  una  lettera anome  del  l{e  in.Athe* 
ne:nella  quale  fcrmeua,com'e{fogli  rimetteva  nella  loro  libertà  di  prima,  e con-  ■ ^ 

cedeualoro,che  la  Città  figouernafìe  Jècondo  il  coflume  deUapatria,eleloroleg 
gi  antiche , Erano  quelli  tranelli  contra  Focione . Tercioche  hauendo  egli  de- 
liberato di  uolerfi  inftgnorire  d\Athene,timaginò  di  non  potere  far  nulla, fe  no 
tacciaua  fuori  Focione,  E credette,che  Focione  facilmente  fujfe  per  capitar  ma- 
le  fe  gli  sbanditiàqualiper  le  conuentioni  fatte  con  ,Antipatro,erano  flati  cac- 
ciati fuora,ft  rimettevano  nella  Città  ,efegli  huomini  fattioft , e popolari  ripi- 
gUauano  un'altra  volta  lo  Urto . Solleuandoft  dunque  tumulto  per  cagione  di 
quelle  lettere  in  .Athene,& parendo,che  la  plebe  fuffe  molto  inclinata  a far  no 
C uitafUicanore  domàdò  il  popolo  a parlamento,e  raunato  il  Concilio  nel  Tireo, 
andò  quivi  fidando  la  ulta  fua  a Focione . In  quello  megp  DercUlo , ilquale  era 
Governatore  a nome  del  Ef  nel paejè  d‘,Atbene  fece  uno  aguato  a 'tlicanore,per 
pigliarlo,e  poi  cacciare  il  preftdodi  Cajfandrofuor  di  Munichia.  S’accorfe  focionrìpre 

canore  del  trattato,efttbito  con  volontà  di  Focione  ricouerando fi  in  Munichia,  To  di  hauer 
poich’egli  haueua  fuggitol  qguato  di  DercUlo  ft  teneua,che per  uendicarfi  della  fatto  fuggir 
ingiuria  riceuutajubito  doueffe  pigliar  l'armi  contra  la  Città,  e perciò  ogn’un  fi  Nicanora 
doleva  di  Focione.th'egli  bauejfe  lafciato  fuggire  iquanore , .All'incontro  Fo  - 
cionediceua,ch' egli  era  fìcurq  d' ogni  pericolo,  e eh' eglifi  fidava  talmente  nella 
promeffa  di  'iqicanore,ehe  non  dubitauapunto  di  lui.  E quando  pure  fuffe  auue 
D nuto  altro  di  tjuel  cb'e’ penfaua,egli  uoleua  piu  lofio  doùrft,  & efsere  incolpa- 
to ihauere  rtceuuto,cne  fatto  ingiuria  altra.  l>uesla parola  poteva  parere  ra- 
gìoneuole,&honeHa,fe  Focione  allhoratbauejse  deuuta  confiderare  di  fellef- 
Jo.  Efetu  lauorrai  riducere  a'  pericoli  dellapatria,  ricordarti,  eh  ellanonfu 
parola  d buomo  priuato,ma  eh  perfona  poHa  in  fuprmo  Magiilratojo  non  sd, 
sella  fu  un  poco  piu  feuera,che  non  ricpiedeua  o la  pietà  delia  patria,o  leragio- 
nidelMagÙlrato,otamorde'  Cittadini.  Tercioche  fe  bene  egUlafiiòritomar 
T^icanore  in  Munichia , egli  non  fece  ciò , perch'egli  fojpettafie  di  fpingere  la 
Città  in  manifeiìa  guerra , ma  queflo  fuo  difetto  fiutò  con  le  ragioni  deWa- 
micit'ia^  della  fede,  ch'egli  balena  data  a ‘hljcanore  : fiimqnio,ch'egU  douefse 
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fiarfi  in  rìpofo,e  che  per  rifletto  della  pace,  che  gli  hanena  promejpt , egU non 
doue/Je  fare, ne  tumulto, ne  ingiuria  alcuna  a gli  ^theniefì.  Tercioche  per  altri 
argomenti  ancora  chiaramente  fi  conobbe,  che  Focionetroppo  gli  haueua  crt- 
dutoiilrjuale  offendo  da  molti publicamente  incolpato,ch'egii  bauefie  intendine 
to  in  Tireo,e  ch’egli  mandafje  ogni  di  faldati  foresìieri  a Salatnina,e  corrompe^ 
fe  ancora  molti  habitat  ori  del  Tireo  con  denari.Focione  non  lo  uolie  credere  al 
rilomtde  trimenti^ngj  fi  fece  beffe  ancora  di  Filomede  figliuolo  di  Latnpreo,ilquaie  per 

Lampreo.  paura, e foffetto,ch'  egli  haueua  di  quella  coft , haueua  me/fo  partito  innanzi  al 
popolo, che  ogn'uno  pigliando  tarmi,  ubidifie  i commandamenti  del  Capitano  Fo 
cione.Tercioche  amodo  niuno  no  potè  accomodar  t animo  a o-edtre,cbe'ì^c» 
note  èbfegnajfe  di  fare  alcunacofa  cotra  la  Città;infin  che  quegli  ufcido  fuor  di 
. . Munichia  co  huomini armati, no  tirò  una  foffd,& una  trincea  intorno  al  Tireo. 

di*o  ' tocione  sforgandofi , ma  indarno, di  uolere  menar  fuor  a il  popolo,che 

fpregio  di  ò.  tumultuaua,era  fpreggatodaogn  uno.Mentre  che  fifaceuano  quelle  cofe,To- 
goiuno.  hfperconte  mandò  ,Ale(fandro  fuo  figliuolo, con  gran  numero  d huomini  arma 
ti  in  apparenga  di  uoitre  dare  aiuto  a gli  .Atbeniefi  contra  Tqicanore , ma  in 
^etto  per  infignorirfiiS' egli  poteua, della  cittàjaquale  era  già  in  difcordia,e/è 
iitione  fra  loro.  I fuorufciti  ancora  effondo  iticoneffolui,  eranó  fiibito  giunti 
nella  Città,equiuieranconcor fi  ancora  molti  foretlieri,e per foneuili.  It^aoffi 
dunque infieme  diuerfo.je grandiffìmo numero  di  brigate,  nella  qual  raunonga 
hauendo  cacciato  Focione  di  Magiflrato  fecero  nuoui  Capitani  di  guerra  in  fuo 
/cambio,  che  fi  non  fifufie  trouato  fpefio  .Alefiandro  foto  a fauellar  coniqi^ 
canore  appreffolemura , e dò  non  baueffe  mefio  fojpetto  » ueramente  atlhora 
Fonone  chia  ’^^hene  era  fpacciata.Dopò  quello  Focione  incolpato  di  tradimStofuaccufato, 
maio  ingiù-  e chiamato  in  giudicio  da  .Agnonide.  OndcTericle,  e Chalimedone  fpauentc^ 
ti  per  quella  paura , Jegretamente  fi  caufarono  fuor  della  città , e Focione  an- 
ih’ egli  ufcendo  della  città , andò  con  alcuni  pochi  a trovare  Tohjperconie,  e 
con  effo  loro  andarono  ancora  Solone  Tlat cefi, e Dinar cho  da  Corintbo,amen- 
, . due  /limati  amicifiimi , e molto  famigliar  i di  Tolilperconte . Ma  Dinar  cho  efi 

..  /indo  caduto  ammalato  in  Elatia,  ritardo  molti  giorni  il  viaggio  loro.  Inque^ 

ilo  {patio  di  tempo  .Archefirato  /ece  una  ordinatione,  perfiudendola  .Agno.- 
nide,& approuandolail popolo;  chequelli,  ihe accufauano  Focione.fubitofuf- 
/èro  mandati  .Ambafc’iadoii  al  Rg.  In  quel  mede  fimo  tempo  gli  .Ambifiia» 
dori,  e Focione  raggiun/iro  Tolijperconte , ilqualeera  in  maggio  col  Re, a 
Faringe , quello  è vn  ■pillqggio  di  Focione , pollo  alle  raditi  dd  monte  .Acrth 
rio , il  quale  hoggi  fi  chiama  Calata.  QiàuiVolilperconie  hauendo  fatto  por- 
re una  ombrella  doro , & haucndoui  meffo  /otto  il  Rg,  e gli  amici  a fi~ 
aaicibó^'  dere,  fubito  fece  pigliar  Dinarcho , e datogli  di  molti  fupp'.ici,  lo  fe  poi  /caa- 
nare,  Hauendo  poi  datalicengaèb  fauellare  agli  .Ambafciadori  degli  .A- 
theniefi,  quiui  fubito  fi  cominciò  a tumuli  vare , & a gridare  fra  loro  accu- 
fandofitlun  tdtro.  Dijfeallbora  .Agnonide;  mandateci  tutti  quanti  in  .Athe- 
me  legati,e  rincbiufi  infieme  in  una  gMia  j a render  quiui  conto  de  fatti  noftri» 
• ^jiclla  pania  lUc^i,  che  fece meU9  ridere UB£.  Itegli  a belio  ^dio  baue-^ 
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\ ya  fatti  uemremtomoaqMtHa  raunam^i Macedoni,  & ì forefikri,chehaue^ 
nano  defiderio  <T vdire.ln  cjutl  giudicio  fu  molto  ingiufla  la  conditione  delle  par 
ti;perciocbe  Molenda  faueUaxe  Focione,Tolifj>erconte  Aeffo  fece  Crepito, e lo  in 
terroppeifin  a tanto  che  battendo  in  terra  con  vn  bafione,(i  flette  chetOy&  an 
dò  Mia.  Et  Hegemonejl quale chiamauailtefìhnonio  di  Voli^erconte  della fia  y , » 

ftde,ebeniuolem^auerfoil  popolo, efio  Toltjperconte  gUrifpoJè  molto  adiratOy  * 

dicendogli  i che  non  uolef}e  maluagiamente  mentire  é lui  dincmgi  il  I{e:allbora 
liE^faltandofuinpiedieraper  pa/farlo  da  una  banda  idi' altra  con  una  arme 
in  baila  fe  fubito  ’Polif^erconte,abbratciandolopton  I haueffe  ritenuto. Si  che  p 
cagione  di  quel  tumulto,  fu  licentiato  il parlamento,.4lihora  Focione,e  colora 
cb'eran  fico,  furan  doti  in  guardia  a' fergenti.Gli  altri  compagni  fuoi,iqMali  per 
miglior  forte  loro  fi  trouarono  allhora  affimi,  mutandofi  di  ueflimenti, e copren 
B doft  il capofngannarono  ieguardie,e  coft  fuggendoft,  fi  ridujjero a faluamentOy 
dito  adunque  menò  Focione,egli  altri, prefi  in  utthene,nen  tanto, com'egli  di- 
ccua, perche  s'haueffeafargiudicio  de'  delitti  loro,  quanto  per  fargli  morire  fin 
^a procedo.  Fu  quefio  fpettacolo  e dolorofo,e  compaffioneuole  a tutte  le perjò- 
ne  cedere  huominieccellentiffimi  per  gloria  di  fatti  iUulìri,e  d'ogni  lode, legati  a Anerti  mife- 
ufi  daffafpni  fui  cauri,  efiere  menati  per  mettfi  del  Ceramico,che  tutto  il  popo  '*** 
lo  vitrafj'ejn  Theatro.J quali  poiché  clitoperfar  loropiu  uergogna , Itebbefer 
moti  quiui  tanto,che  fu  ragunata  da’  Magi  firati  una  meficolanxa  di  tutti  gli  bua 
mini  uituperofit  doueimeruenneroefcbiaui,  e foreflieri,e  ruffiani,  e finalmente 

! guanti  infami, efielerati  buomini  erano  in  uitbencì  & in  fiamma  ogniun,  (he  uol 
e;  entrò  inTbeatro,&  in  bigoncia.  Qjduipublicamente  furono  lette  le  lette-' 

C redeil{epieUe  quali  fcriueua;com’egli  già  gli  haueua  giudicati  per  traditori, 
ma  noumeno  daua  lu  enga  al  popolo  d.Athene,  chegligjiudicafjeji  come  que- 
gli, ch’era  già  fràco,&  uiueua  co  le  fine  leggi.Lette  che  furono  le  letterejhauìdo 
gli,ch' eragià  dito  fatti  tirare  innani^i^uttigU  buomini  da  bene,cbe  eran  quiui  ' 

abbattuti  dtdla  crudeltà  dell' atto,e  dalla  compaffione,  fi  ccperferoiluifonon  , . 

potendo  fopportar  il  uedere  coft  horribile,  e lagrimofo  ffieltacc  do  t & affoman 
docbe'lSolenonhaueua  maiuedutoin  luogo  altuho  piu  crudele,ne  piu  ingiufla 
cofi.  Fu  tracofloroalcuno,che  Icuando  fu  in  me^p  le  briga! e un  poco  troppo 
kberamentejbebbe ardimento  di  d reicbe  almeno  tutti  gli  jlbiaui,  & i forejlie»  f i 

ri  s’haueuano  a cacciare  di  quel  concilio  tpo'uhe  ilB^;  hauea  dato  l'ucn'gaal 
popolo  di giudicare,non  perche  fceleratamentc,  & a torto , ma  accioche  legiti-  ~ 

D mamente  yfantamente , e giufìamente fi  faicfiegiudicio  di  quei  cittadini . .A 

quefle parole  laplebeinfiammata/eceromore,grìdando;come  era  hogghnaiue-  parole  di  In 
nulo  ilgiorno,  che  bìfognaua  piantare  affiatto  quefio  principato  di  pochi;  e che  cionc. 
s'baueua  Samagg^re  ogniuno,  che  haueua  in  odo  la  moltitudine;  perche  lo 
imperio  dAtbene  non  patena  piu  flore  in  in  pietà  per  altro  modo  • A quel- 
le parole  non  u'effindo  piu  ninno,  che  haueffe ardimento  difauellare  perFocione, 
efj'ofra  il  tumulto  ;e  le  grida  della  turba  infuriata  a pena  fu  udito  dire  ; Volete 
Moiycb’io  moiaaragione,oatortoÌEt gridando  eglino  ;a  ragione  ; come  mi  co 
éannatt  dunque,  difje  Focione,  « ragione  fim^a  èrmi  prima  c non  effendo  egli 

" ferà 


. 


I2X 


ZA  VITA 


peròpunto  pÌMattàttamenteu(Ute,eglipaJfandouttpocopm{mum^,foggìuifiì  £ 
io  confeffo  di  meritar  la  morte, per  quelle  cofe,cbe  piu  Molte  feà,  e conftgliai  nel 
là  F^ublica:  Ma  perche  fate  uoi  morir  coftoro,o  ,Atheniefiàquali  non  han- 
no jattoalcun  delitto  i Et  hauendo  eglino  molti  a una  noce  rilpoflo; perche 
Agnonidc.  ti  fono  amici;  Focione  fi  rhhrò,e  flette  cheto.  .Allhora  .Agnonide  recitò  l ordi- 

dinatione  deUa  Efpubtica.pà  molto  'prima  ferina  da  lui,  laquale  era  quafi  di 
queflotenore.  Se  il  popolo  giudicherà  co  fioro  coIpeuoU  del  delitto,  chegliéap- 
poHo  fono  condannati  alla  morte,  f'éto  quefio,ci  furono  alami  d'animo  tan- 
to arrabbiato,  e crude  le, iquali  diceuano  ; tome  fola  unacofa  mancauaa  quella 
erdiniUionr,cioè,che  innanT^,clH fifacejfe  morii  e Focione , fi  doueffe  afpigere 
con  dhterfi  tormenti,&  uoleuano,che  fi  p ortaffe  una  ruota  in  megp'l  theatro,  e 
quiniuenilftroancoimmtigoldi  con  lesferge,econlefcuri.  Onde  .Agnonide  o 
perche  gli  parue,  che  do  fi^emaluolentieri  udito  da  Clito,o  perche  pure  quel-  ^ 
l’atto  gli  parue  troppo  barbaro, e crudele,quando  noi,  o -Atheniefi,  diffe,condan 
nero  a morte  CaUimedontemariuolo,etriflo,allhora  fi  potrà  ufarfopra  di  lui 

?ìuefla  crudeltà  di  fupplicio’.maio  non  fomaiu/àr  tal  cofa  contra  Focione.  .Al- 
bora  ci  fu  non  sò  chi  affai  buona  perjona , che  diffepian  piano  ; tu  fai  bene  o 
-Agnonidr,  perche  fè  noi  tormentiamo  Focione,chefarem  poi  atei  Dopoque- 
fio  effendo  portati  intorno  i boffoli  per  pigliar  le  uod  delpopolo^on  uefiendo 
ninno  che  in  quella  confufione  di  brigate  jèdeffe,& hauendoin  di  quelli  ancho- 
ra,  eh' erano  inghirlandatifiigìudicato;  che  doueffero  morire.  Furono  con- 
dannati infieme  con  Focione , Tqicocle,  Tudippo,  Hegemone . Pitocle . Sen- 
Tocionf  con-  tentiarono  anco  alla  morte  Demetrio  Falereo,CalUmtdonte,Charicle  ,&  al- 
dannato  a ^unialtri,iqualiperauuenturaeranoallhoraaffenti.  Licentiato  il  concitio,efi‘ ^ 
morte.  fendo  menati  i condannati  in  prigione,  tuttigli  altri  abbracciando  gli  amicif  e 
Animo  inuit  loro,miferamente  empieuano  ogni  cofa  dilamenti,e  di  pianti.  Ve- 

to & Focio.  ròmarauigliojafiu  la  magnanimità,  e coflangadi  Focione  ,ilquale  mofhraua 
quellamedefima  cera.th’egli  foleuagià  quando  era  Capitano  ritornare  dal  con- 
cilio a cafa  - T^fe  minore  occafione  di  marauiglia,che  dimifericordia  dona  alle 
perfone  lagrauità  del  fuo  uifoy  e la  coflan-:^a  ,e grandeit^a  dell'animo  fuo. 
Dicefi  nondimeno. che  gli  auuerfari fuoi furono  tanto  éfpietati,  e crudeli  d'anf- 
moy  e sfacciati , che  mentre  egli  era  menato,  efiendefiffejfe  uolte  incontrati  in 
iui,faccuano  agara,achipiupoteua  uHlaneggiarlo  , èr ingiuriarlo;  tanto  che 
tti  fu  anco  un  di  loro,  c'btbbe  ardimento  difputarglinel  uifo . .Allhora  Focione 
tiuolto  al  Magiflrato,  dijie  ; far  acci  boggi  alcuno,  che  rc^reni  l'infolem^a,ela 
dishonefìàdi  cofìui  ^ Ora  effendo  già  pe  fio,  e mefeiuto,  il  ueleno  nellatat^ 
aTudippo,eneluederloeffendofi  egli  tutto  sbigottito,  e piangendo  egli  quella 
fiiagura  e la  indegnità  di  quel  erudii  giudido,quafi  , ch’egli  haueffe  per  male 
■dimorire  conFocione,figli  accoflòFocioneye  gfiéfie  ; or  nonti  tonfolaegli, 
jche  tufei  per  morire  infieme  con  effo  meco  ^ ' Effendo  domandato  da  gli  ami- 
' ci-Ji  uoleua,chefidkefie  nulla  da  partea  Foco  fuo  figliuolo,  fi  certo  ch’io 
uogliorifpofe,  e mefìoi  ch'egli  non  fi  ricordi  della  ingiuria , che  m’i  fattagli 
dagli  .Atbeniefi.  OradomandogH’Éffcocle,  iltptde  gtifufempre  fedeli ffimo,  e 
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co^ìffìmo -frdiirtHgUalni amicrfuohthe  loUfcia/fe  effere'Uprhno  a bere  il 
ueUno,di/fe:certo  o 7{icole,  queììo  nCè  toft  ditrotemoUnaìma  quefìo  ancora 
ti  s’bà  da  concedere , poi  che  in  tutto' l tempo  di  mia  ulta , non  t'hò  mai  negato 
nulla. Hauendo  dunque  tutti  gli  alni  beuuto prima  di  lui , dìceft , che  mancò  il 
ueleno.  E l boia  diceua.come  non  era  per  dargliene  altro,  fi  prima  non  haueua 
da  lui  dodici  dragme,percioche  tanto  fi  uendeua  la  cicuta.^Ùhora  Focionepoi-  Auerti. 
chei4Ìde,che  colui,  s'era  pur  fermato  di  non  uolerglielo  dare  in  dono , per  non 
indugiare  amorire,  chiamò  un  fuo  amco,e  diffegli;poiche  in  ^thene  non  fi  può 
anco  morire  fi  non  fi  compra  lamortf,  (ti  gratta,  pa^  coititi . Era  allhora  il  Morte  di  Fo 
giorno  dicianouefimo  delmefidi  Margp,  nel  quale  tempo  l'ordine  de'  Caudieri 
ficeua  una  pompa  folenne  a Cioue.Tarte  di  cofìoro  in  atto  di  pianto  fi  leuaro- 
no  teghirlande,e  parte  piangendo  fletterò  alle  porte  della  pngione;&aque~- 
^ flo  modo  honoraronò  la  morte  dell' eccellentiflmo , & innocenti(fimo  Capita- 
no.Mainimici  fitoi,  iqualtnonhaiteuano  ancora  sfogato  benela  crudeltà  lo- 
ro^entre, ch’egli  era  uiuo, quando  e' fu  mortojmcora  crudelmente  per figiùt  aro 
noli  corpo  di  lui.  Terciocbe  commandarono , che  il  corpo  di  Focione  fufie  por- 
tato fuoridei  paefe  d'.Athene:e  che  tiiun  tittadino  .Ameniefe,per  cagione  di  fi 
pelida,acundeffe  fuoco.  Et  dicefi ;che  oiunp  de’fitoi  famigliari  non  hebbe  or-  Qndeliì  grS 
dmknto  ditoccar  il  corpo  dilui,  Mache  un'cerio  Conopìone,che  faceuailbec  didima» 
chinar, eflendone  pagato^ortò  il  corpo  morto  in  Eleufine.  Et  quiuitarfijbauen- 
do  tolto  il  fuoco  dd  territorio  di  Megara.Et  che  una  donna  del  paefi,con  alcu- 
ne fanti  fece  quhtiimfipulcro  uano,  e cofì  fece  il  mortorio  à gli  Dei  dell’ Infer- 
notti dl'animadi Focione.  Dicono-,che  qurfla  medefima  donna hauendoraccol 
^ to  le  ceneri,epoHofilein  gr?boJefepelì  fitto  terra,e  difieiò cari  Dei  famiglia- 
ri  Jo  ui  raccomandò  le  retiquie  di  quello  innocemijfimo  huomo  : rendeteU  uoi 
atta  patria  loro, fi  auuerrdmai  per  tempo  alcuno,che  ^thene  fi  rauuegga,e  no 
moltodipoi  efiendefiepnofeiuto  per  gli  effetti,  chene  figuironà,qnalpreceJto- 
re^e  cuflode  delia  temperò:^  giuflitia  il  popolo  haueuaperduto,per  ordine  del 
popolo  gli  fu  pofla  una  flatua  dibron]^o,e  ritrouatele  reliquie  fuefurono  fotter 
rate  alle  ^efi  del  pub  tic  o.  Et  poi  codànarono  alla  mortele  fecero  morire  .Apto 
nideaccufatoredilui.  De  gli  altri  accifitori  Epicuro,  e Ifimofil9,furono  morti  Morte  di  A- 
dal  figliuolo  di  FocioneUqualefuggèdo  effi  della  ra^iufi.Ma  Foàogio 

nane  difirdinatOfe lqfciuo,dicefi^hemifirabilmète figuaflòduna  fantiulkM- 
quale  era  uenuta  alle  mani  d'un  I\t>giano,e  che  Theodoro,ilquale, perche  nega- 
^ ua  gli  Dei, fu  cluarpato  .4theo,difJè  perauuètura  alcuna  uolta  in  Liceo,  conchiu- 
dfdo  certa  fuara^ne  itiqueìlo  modoif'eglièhoneSo  mantenere  un  amico,no 
iàncouergogfi^at.le  jpefiaunaamica . Et  egli  è lecito  uiuer  con  un  compa- 
gno farà  conceffo  ancora  uiuere  con  una  compagna.  Terche  filettando  Foco  , 
uonTììeodorohaueffe  fatti  quetti  argomenti  per  rinfaciargli  la  fuadishone- 
iìà,moffo  a uergogna  della  confiiem^^e  colpa  fica  ,fubito  mandò  uia  la  fenùna. 

Quelle  fon  quelle  cofi,che  mi  parato  éfiriuer  nella  uita  di  Foc(one,la  cui  mor 
teridufie  a memoria  a' Greci  la  morte  ^Socrate.  Terciocbe  fi  come  amendue 
furono  fatti  morire  con  eguale  ingratitudine  de  gli  .Atheniefi,  cofi  parimentela 
mòrte  delTuno,t  delf  altro  fu  grandiIJimo  danno  ad  ^bene.  La 
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Mar.Portio  Catone  cognominato  Vti- 
fcnfc  fu  bifnipotc  di  Catone  il  mi^giorc. 
lafciato  orfano  , fi  nutrì  con  fuo  fratello 
Cepionc,&  con  Portia  Tua  Ibrclla,  prcHb 
a Liuio  Drulb  fuo  zio.  Fu  Tribuno  del. 
la  plebe,  Tribuno  de  foldati,  & Pretore. 
Cl^i^fc  il  Conlblato,  ma  vinto  da  Com- 
petitori,non  lo  hebbe  punto  per  male, an. 
zi  praticò  il  dì  Icguentc  con  gli  amici  fe- 
condo «li'egli  era  auezzo.  Ma  poi  che 
nacque  la  guerra  tra  Cefarc,  & Pompeo, 
fegu^ndo  Catone  le  parti  ^ PomMo  fi 
mifè  in  Vtica,  douccglj  s’ammazzojba. 
ucndo  prima  letto  due  volte  il  Dialogo 
di  Platone  neirimmortaliti  dcirantma. 
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A Sommario  deliavita  di  Catone  T^ticenfi, 

/VTONE  cflendo  ancor  fanciullo,  rimaferenza  padre,  e fenza 
tnadre.e  s’alleuò  con  tr^fuoi  fracel)i,un  mafchio,  c due  femine, 
in  cafa  di  Liuio  Driifo, fratello  del  la  madre.Era  condotto  talho- 
ra  dal  filo  niae(froauilÌTarL.Silla,il<]uaIe  era  (taro  amico  del 
padre  ipcrchedifpiacendogli  le crudeltà,ch‘egli  ufaua,gli  ven- 
ne in  animo  d'amazzarlo.  Fauo  facerdoted‘Apolline,fìdiuife  dal  fratello,e 
toccogli  in  fua parte,  cento  venti  talenti  de’  beni  patemi.  Era  Catone  patien- 
tilsimo  a foppottar  tutti  t difagi,e  le  fatiche. Prefe  per  moglie  Lepida,  chepri 
ma  era  ilata  promeflàa  Scipion  Metello,ilquale  pentito  dliauerla  licentiata, 

1 a riprefe  per  fe:doiie  Catone grauementeoflèfo  da  lutigli  fcriflècomraalcu- 
n nilambi.Pigliòpoi  vn*aItramoglie,chefu  AtilJa  figliuola  di  Sarano.Fatto Tri  ! 

" buno  di  foIdati,andò  in  Macedonia  aUubrio  PKtore,eqtiiui  con  refìèmpio 
Tuo  fece  i lbldatiualorofi,epatienti.  Dolfegli  grandemente  la  morte  di  Ce- 
pione  fuo  fratello,e  molto  piu, che  non  pareua  conueniiii  a filofofo,  quale  e* 
gli  era.Toriuto  a R.oma,fu  fatto  quellore,  nelqual  MagiUrato  fu  molto  feue- 
ro,e  riformi  molli  abufi  di  quello  ufficio.  Fu  creato  poiTribuno  della  plebe 
infieme  con  Mctcllo,c  con  altri,&  ueggendo,che  laelettione  de’  Conl'oìi  fi  fa 
ccua  per  denari,protefiò  al  popolo,  calgli  haurebbe  accufato  ogniuno , che 
hauefle  fatto  prefenti.Dopo  il  diuonio  3’Atilia,ptelc per  moglie  Martia,figli 
Itola  di  Filippo.Hebbe  grandifsimo  contrailo  con  Cefare,  nelle  cofe  della  Ke 

[iublica,e  con  Pompeo  ancora.  Fu  mandato  in  Ciprr,onde  nCriponò  fette  mi- 
a talenti  d’argentote  tornando  a Roma,gli  fu  fatto  molto  honore  dal  poptF- 
C lo  Romano.  ChiefeilConfolato,&hebberepulfa,per  la  troppa  feucrità  fua. 

Seguitò  Póoeo  nella  guerra  ciuilecontraCeiare,ed(^  la  rotta  di  Farfaglia 
andò  in  Attica  con  le  reliquie  deU’ellército;e  quiui  fece  capoScipione,confe- 
gliandolo,che  non  ueniflc  a giornata  có  Ce(àre,ma  cercafic  di  menare  la  guer 
ra  in  lungo.  Ma  Scipione  fi  fece  beffe  del  configlio  di  Catone,  e combattendo 
con  Cefare  fu  rotto.  Era  rimafo  Catone  a guardia  d’Vtica,  ilquale,poi  c’hcb- 
be  intefotche  Crfare,uittoriofo  ueniua  con  reflèrcico  alla  uolta  di  lui,  cercò 
di  mandare  a iàluamento  tutti  gli  amici  fiioi,  ch’eran  fcco.  E rimafo  con  po-' 
chi,poic’hebbelettouna,edue  uolte  il  libro  di  Platone  della  immortaliti 
dell’anima, per  non  uenire  alle  mani  del  nimico, generofitmence  s’amazzòda  : ' 

fe  llcflb,eircndo  in  età  di  quaranta  fette  anni . ^ ì.j. 
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Fu  ne  gli  anni  del  Mondo  )90).e  innanzi  alia  uenuta  di  Chrifto  6o.Era  di  grS 
conflanza  d'animo, & uiffe  incorrotto  nella  Rep.Romana,ch’a  Tuoi  tempi  era  corroc 
tirrtma,&  uitina  ai  fuo  finc.Fauclia  di  coAui  a lungo  Santo  Agofiino  ncllib.i.cap. 
della  città  di  Dio  . 

IL  LIGI^^CGIO  di  catone bebbe principio deOn doniti, e 
gloria  JìtM,da fuo  bifauolo  Catone  Mt^iore  huomo  molto  iUnflre» 
e di  grande  attttorità,  fi  conte  iohò  fcritto  nella -pìta  di  lui.  Ma 

tjueìio,di  cui  io  ragion f bora,rimafe  fenxa padre,  e fenttfi  ntadre» 

infeme  con  fuo  fruttilo  Ctpiontf  t con  Torcia  fila  fortila  • ExauiSenà- 

Ha 
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Ha  ancora  JòreUa  di  Catone  da  lato  di  madre;e  tutti  quelli  s'aHeuauano  in  rafa 
di  Limo  Drufo  lor  :^io  fratello  della  madre,  huomo  eccellente  Ì eloquenti  ^edi 
Catone  infi  fapere^qurde  era  in  quel  tempo  il  primo  buomo  della  città.  Dice/i;d}einfm 
no  da  fanciul  f^ÌHllt:^a,eglift  mojlrò  fubito,e  nel  parlare,  e nel  uifo,  &in  fin  rullo  ffber~\ 
lo  conftante  ^f„,^„aturaalpra,imniobile,e  falda  in  ognicofa,  Tetcioclieifrtdiconcet- 
NatuVa*di  Ca  ti  baueuano  maggior  forga  Ofraitchenonfi  richiedena  all'età  fra. Era  àfpro  con 
ione.  colorojche  lo  adulauano  ,contrario  a qiui,che  lo  uol ettano  frauentare,  tardo  alt 

rifo, talché  la  bocca  fuafaceua  folamente  un  certo  atto  di  ridere,  e ciò  molto  di  t 
rado.Difficilmente  entrano  incolera,  ma  quando^li  eraadhratamon  fipotetta 
placare,  ifrcndofi  dato  a'maeflri,  & alle  diCcipUnej  era  fardo  a impara  re,  ma 
QuellLche  fo  quel  eh' egli  haueua  imparato  unauolta,  tenea  fempre.a  munte,  laqualcofr  i 
no  d’ingegno  l^jittrale  ancora,neW  altre  per fone,che  coloro , che  fono  d'ingegno  uetou,non  < 
han°no  moha  memoria,  ma  quegli , che  con  fatica  apprendono  ,piu  faldamente 

rosolia.  conferuano  quel, che  hanno  apparato.Ora  la  incredulità,che  Catone  hebbe,Pir 
tuche  frfie  cagione, che fuj(]e piu  tardoin  imparare  . Verc'tocheladifùpuna 
Meramente  è una  certa  paffione,e  fecondo , che  ciafeuno  i piu  infermo  a rejifle- 
fe,  cofipiu  ageuolmente  ètirato  nelTopenione . Ecoft  piu  facilmente  per-j 
plorai unacofa  aungiouane,chea  unuecchio,&am  fino,  chea  uno  amma- 
lato . yiiidiua  però, per  quel  che  fi  dice , Catone,il  maefiro,  & faceua  quanto 
fjfo  gli  commandiua , & a lui  domandaua  la  ragione  di  tutte  le  cofe . Haueua 
egli  un  pedante  chiamato  Sarpedone, pei  fona  piaceuole,e  litiile,  ilquale  adoperi 
uà  piu  leparole,che  le  buffe  : laqual  coja  è propria  a buono,  e c’uul pediKo^o.  -, 

-Efiendo  Catone  ancora  fanciuUod  Latini  s'affaticarono  affai,pereffer  fatti  eie- 
■tadmi  Epmaniyper  laqual  cofa  Vopedio  Silone  buomo  di  guerra, e di  grande  aut- 
torkà  tràconfederati,  efiendo  flato  alcuni  giorni  alloggiato  in  caja  di  Limo,  e 
perciò  efrendo  fatto  molto  famigliare  co' fanciulli,  gli  pregò  che  uolejfero  efrer 
'contenti  di  raccomandare  al  :^o  i confederati  del  popol  Pantano,  a fargli  otte- 
nerelaciuiHtà,&  bauendogli  amoreuolmenterifroflo  Cepione;cbe  lo  farebbe^ 
Catone  con  un  mal  nifi)  guardandolo,  nongliuolie,  ri ffondere  nulla.  Terche 
Animofiià  di  .cffendo  egli  di  ciò  piu.e  piu  uolte  pregato , e tuttauia  fìando  piuoflinato,To-^ 
Catone  tlTcn.  pedio  lo  portò  a una  finefìra , e quindi  minacciò  di  trarlo  giù , je  e’non  accon-, 
do  fanciullo,  fentiua  àfuoi  preghile  cofi  tenendolo  alj^ato  con  le  mani,  con  minacciojò  uolto, 

e con  ajprf  parole  io  a ollòpiu  e piu  uolte  ; nei  però  lo  poti  far  puMto  piegare  * 
dalfro  proponmento.OadeVopedio  riuoltoafuoiconipagni,di/Jé,  quanto  huo- 
.■«Il  fòrluna  bà  bora  fJtalia,che  quelli  è fanciuUojlquàle  fr  fufre  huomo,  noi no 
■potremo  Jperare  in  alcun  modo  ifbauer  la  cìttadinanga.  Efiendo  inùirato  ace- 
•Ma  da  un  fro  parete, il  giorno  del  fra  natalr,e  giocandogli  idtrifvtCMili  in  una 
certa  parte  della  cafa,mef colati  infieme  piccioìi,  e gradi , ( erano  i giuochi  loro, 
’giudictf,aceufationi,eprigionie )un  belliffimo  fanciidhjlìptale  da  un  di 

•lui  era  flato  menato  in  camera, e rmchlufoui  dentro  perforga,fi  mife  a gridare: 
"perche  Catone  intendendo  la  dishonefìi  di  quello  attv,corfe  alTufcio,e  cacciato 
■ne  coloro,che  non  uilafriauano  entrare  alcuno jte  traffe  ilfanciuUoie  tutto  adi- 
rato,lomcnò  /eco  arcajà^itdàdone  poltri  fanciulHinftetne  cÓeffolur.'  EgUera 
*•«»  di 
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iìtMomditotra'faneiiilli,cheh<utend(>difn^nat9L.SiUd(iì /aìftm^uo^* 

cdttaUo^be ft chiama Traia,& hauendo fitti àte capi a'fanciuUi nobili, c¥er«>.  . '1 
no  fiati eletti,&  accettàdo  ifancidli  un  di  loro^er  rifj>ettoxtella  madre, (per-,  ' »- 

cioch'egli  era  figliafiro  di  Siila  figUuolo  di  Metella , fna  moglie )e  non  Molenda 
accettar t‘altro,ch'eranipotediTompeo,&  baueanome  Seflo.negiocare  fotta 
é luì  furono  domàdati  da  Siila, chi  uolenano  per  capitano. tutti  a una  uoce  chié 

marono,Catone\e  Sefloanch'egUuolontariamente  fifottomifeaCatone^ome  . 

raaggtoreepiu  bonorato  dilui.  Era  l.Silta  amicopaterno  a Catone, &afra-  Sflìa-amtcoiC. 
felli, per  laqualcofa (peffo  gli  chiantauaafe,egli  haueita  nel  numero  defuoi,  dà  Catone. 
doapocbifmiperinfolenztatìueflo  honore  di  famigliarità.  Sarpedonedun- 
tfueciò gratamente riconofcendo. e riputando,  che ^uefìataleamicitiagiouafe 

B aUafifmo  al- fanciullo, per  bonore,e  fidutedilui,fj>ef}o  lomenauaaSillailaad 
cafaera  alUwrà  poco  differente  da  una  beccheria.  Eraallbora  Catone  di  <juat-r 
tardici  anni,& ueggendo  portare  a Siila  le  tefle  de  gli  huotnini  illuUri,f  che  co 
ioro,ch’eran  efuiuiàn fègretoft  mokeuanoacompaffionr,domandoaSarpedo- 
netperchenon  aera  niunotcheamvt^z^rffetalehuomo.  {{fondendo  il  pedante  i 
perche  gli  buomìnitemeuano  piu  Siila,  che  non  l’oàauano  : e perche, èffe  egli  » 
no  mi  doni  tu  una  fpada,acciocbe  ama:i^7^andolo,io  liberaffi  la  patria  di  feruitùf 
Hauendocià  udito  Sarpedone,e  parte  ueduto  la  terribilità  del  fio  uoltofi  jj>auè 
tò  di  modo, che  dallbora  in  poi  diligentemente  ofìeruò  il  fanciullo,  che  nò  facefi- 
fe  qualche  difordine  cantra  Siila.  Emendo  egli  ancora  molto  fini  iuUo,  a un  che 
■ io  domàdauatachi  euoleua  meglio,ch'a  ognialtraperfona,ri_^ofe:alfiatellose 

C (oft^endo  piu, e piu  Molte  domandato,  & a un  medefìmo  modo  fèmore  rilport- 

; . dendo,  fiancò  coluUhe  lo  interrogaua.  Trefa  poi  la  toga  Mirile  confermò  mol- 
to piu  la  beniuolenT^a  uerfo  il  frateUo,infino  a iienti  anni  dell  et à fua,  non  cenà 
atamai  fen^^ail  fratello, ne ftfaceuauiaggio, ne  fcendeuain  camoagna^non-  c»;on*. 
ilimcnojijnado  HfriiteUo  fi  profttriuiua^cj^otw  Nollcfftai  hniìarìoinell  altre 
fe,ch  apartengonoaljsiuere,era  duro,  efeuero.  Cepione adunque,quando  egli 
era  lodai o,comehuomo  continente,e  temperato,non  ceffaua  di  dire;che forfè  e- 
-gli  paretia  tale,fe  ft  paragonaua  conglialtri-.ma  s io  fon  paragonato , difs'eglff 
'col  mio  Catonejonon  miflimo  punto  migliore  di Sippio.  'EraSippio  uncerto 
huomo  molto  biafìmato  appreffo de’ Rimani  perladilicategga , emorbideg^^  Catone  hel>» 
fu.Efsendo  egli  poi  fatto  Sacerdote  i ./I  polline  ft  partì  dal  fratello,  efsendoglì  be  faniigMatl 

D tocchi  cento  Menti  talenti  nella  diuìfione  de  beni  paterni;  e prtfe  famigliarità  co  li  con  Ami- 

I . UntipatroTirio  filofofodellu  difciplina  floica  ;& attendendo  dprecettimo- 
rali,eciuili,e  nobilmente  abbracciando  ogni  maniera  di  virtk , bonoratamente 
però  amò  [honefiì , eia  feuerità.  .Attcfipoi-alla  eloqueirgaperquefìacagio-  ,aii. 

■ne,cioè per aggiugnere  qualche  forga,e neruo  in  operare,&  in  confùltare,  a pre  Catoneattcfc 
ceni  deUa  fiìofifa.7{pn  però  s'effercitaua  con  gli  alirigioueni,neuoUua  ejser  cloqucu. 

■udito  daalcuno.  Della  qual  cofa,  offendo  egli  riprefb  da  alcuno  de  fùoi  compa-  **  * 

-gni.che  gliéceua;leperfone,o  Catone, birfimano  quello  tuo  filétio.fuciano  co  , . 

■tneglipare,  difs’egli , purchenon biafimino lauita; efo^iunfe:ma io  romperà 

bene  queftami^ taciturnità,  quando bauròoccaftoneétÙrfoJiflequaii  mert^^ 
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dro,neio  bo  botà  mglìor  cagio  iacctUalitcWto  mhauefsì  dOjora  di  rìftmvgìi,  g 
£/  tjfendo  pregato  da  Men'ùlo;che  almeno  gli  lajcia/fe pigliare  a fuo  figliudo  . 
focio  MÌo,éfs'egli,fe  uorrà  accomodare  la  uita,&  i f m coflunù,  uiueri  cótento 
della  heredità  del  padre;  efe  cotìnuerà  d" effer  prodigo,  e dishoneflo,epule  egli  è 
hora;io  sò  che  non  gli  baierà  efuanta  roba  fu  mai.  Domandandogli  .Antìpitro 
certa  cofa  ingiuria  perjiwi  niefsi,di(fe  ; .Antipatro  non  m'haurà  a un  tempo  per 
am  co, e ptr adulatore.  Trouiamo anchora , che .Antipatroeraufato diremol~ 
te  uolteich' egli  hauea  due  amici  in  .Athene  ; focioneje  Demade,tdl'uno  de'  ^ua- 
li,mainonhaueua  potuto  far  pigliar  mdla,e  Coltro  non  baueamai  potuto  rteno- 
piere,col  tuttauia  donargli. E di  uero,che  Focione  bonorò  femper  lapouertà,<pta 
' ft  come  un  certo  particolare  honore,^  argomento  della  mrtàfilquale  effondo 
Siato  tante  uolte Capitan  diguerradegli  .Atbeniefh&'bauendohauuto  tanta  F 
amicitia  con  ricchifsimijnueccbiò  nondimeno  in  effe . Ma  Démodé  contro- 

Focione  Trm  ancora  alle  Irggi.fi  uantaua  d' effer  ricco.  Tercioch'  efendo  alUjora  una 

pre  fprrzzò  legge  in  .Mhtnejaquole  lùetaua.che  unforoSUero  non  dauT'afe  a^  giuochi  pit- 
ie ticcbezzc.  blichi in Tbeatro,&  efiendo pena  dieci  mine  dprefìdentedel  giuoco, ebe  uelo 
mettefje  : nondimeno  Demade  ordinando  egli  igiuocbi,e  co  fi  poco  flhnando  la 
pena,comeil  rifpetto  della  Ugge, procacciò  con  gran  diligenza  dhaiiere  piu  di 
cento  atteggiatori foreflieri^glimifein  tbeatro,eper  ciqfcun  diloropagò  die- 
ci mine  di  pena.  Fecole  »o:^r  di  Demea fuo  figliuolo,con  apparato  reale,  doue 
intendiamOfCb'egli  difsein  quefo  modo  al  fi^iuolo;le  no:^  di  tua  madre,  ò 
Demea  apena  ui  fu  alcun  de  uicini,cbe  le  fentifse, quando  io  la  menaua,doue  le 
tuefotto  bora  aiutate,e  fluorite  da’Vrineipi, e da  l(e.  Deftderauano grandanute  O 
gli\Atheniefi  d efsere  alleggeriti  dal  pr^tdio  de'  Macedoni , e perciò  fopradi 
quella  cofa  molto  importunamele  Sìringmano  Focione,  qua feb  ' egli  fola  fufe 
degno  per  la  dignità  fua  , e per  ramore,chegliportaua  -Aruipatro,  d ottenere 
quella gratia  da  lui.  Focione, o ch'egli  fuffedefperato  di  potere  ottener  tal  cofà, 

0 come  piu  lofio  io  credo  perche  egli  Himaua,che' Ipopolo  con  quefia  paura  do 
uefje  efjere  piu  modefìo,e  piu  quieto  nella  Città , rifiutò  di  continuo  quella  am- 
bafeieria:  perfùafe  nondimeno  .Ant'tpatroa  prolungar  loro  il  pagamento  dd  de- 
nari . Terche  il  popolo  uolgendoft  da  Focione  a Demade,facilmenteloperfua- 
Demadeam  douereire .Ambafaadore, per  leuargli  quel  prefidio  d'addoffo.OndeDema- 

bafeiatore  in  de  pigliando /eco  fuo  figliuolo , fi  n'andò  in  Macedonia,  efiendo  per  una  certa 
Macedonia,  forte  ito  allhora  quiui,a  un  tempo,che  .Antipatro  era  ammalato  a morte. Ter-  H 
cieche  Caffandrojlquale  era  il  primo  huomo  apprefio  .Antipatro , haueua  tro- 
uate  alcune  lettere  di  Demade  ad  .Antigonojnelle  quai  lettere,  egli  lo  inuitaua 
a partirft  d .Afta,  & uenire  ad  occupare  la  Grecia,e  la  Macedonia , lequali  Sìa- 
uano  in  un  certo  modo  attaccate  a un  debole, e marcio  filo,  chiamando  .Antipa-, 
tre  per  uiUania,fil  marcio.  Caffandro  fubito,che  furgiuti/ece  foSìenere  il  padre. 
Mone  di  De  g'f figliuolo . il  pròno  fu  Demea,cbefu  morto  'm  grembo  al  padre,talcbe  Dema- 
de  efiendo  imbrattato  del  fàngue  del  figliuolo,  fece  piangere  di  compaffione  tutti 
coloro,ch'erano  a uederlo . Hauendo poi  detto grandiffima  uillaniaal padre , e 
chiamatolo  piu  uolte  o traditore,&ingratoy^fine  crudelmente  lo  fece  mo- 
rire 
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« me  .Antìpatro  yenendo  a morte  fece  Tolijperconte  Capitan  generale, e Caftan 
dro  Tribuno  de'  fòldathcoSliti  morto^  che  fu  il  I{e , entrato  in  ifperamia  d'oc- 
tuparelo  lUtofenga  metteruidcun tempo inmejo^mandò  T^canore,comein 
fcambio  di MeniUo,in ^thene^quale primaychefi  dimdgalfela  morte 
tipatro , rìceueffe  da  luì  la  rocca  di  Munichia . Lamal  cofa , ejfendogli  riulcita 
fecondo  il  fuodfegno,poco  dipoi  fcopertafi  la  cofajìp^olo  cominciò  a dir  male 
diFocionepèfando, ch'egli jape[fetalcofa,e  perfarferuigioa7Jicarone,hauef-  Nicànore. 
fè  tenuta  fegreta  la  morte  d Antipatro.  Pacione  facendo  poco  conto  della  leg- 
gere:^a  del  popolo,andò  nondimeno  a trouar  T^icarone;  & hauendo  fauellato 
/ècogran  parte  del  porno, lo fÉceamoreuole,&  bumano  uerfogU  udthenieft,  e 
da  lui  ottenne  anco, ch'egli  facefle giuochi  in  Theatro,con  molta  fpefa,e  magni- 

g ficen'g^aiper  mitigare  il  dolore  del  popolo.  Dopò  quelle  cqfèVolilperconteya  cui  PoIifpCTco»- 
.^ntipatro  haueua  lafciata  la  cura  di  fuo  figliuolo , penfando,  che  fuffe  da  uftre  * 

4dìutiu,&  inganno  con  Cqfiandro,  mandò  una  lettera  a nome  del  in  .Albe- 

ne:neUa  quale  fcriiieuaycom’effogli  rhnetteua  nella  loro  libertà  di  prima, e con-  ;;  ^ 

cedeua  loro,cke  la  Città  figouernafie  fecondo  il  coflume  della patria,eleloro  leg 
gi  antiche , Erano  queÙi  tranelli  cantra  Pacione . Tercioche  hauendo  egli  de- 
liberato di  uoler  fi  infignorire  d\Atbene,s"tmaginò  di  non  potere  far  nuUa, fieno 
tacciaua  fuori  Pacione,  E credette,che  Pacione  facilmente  fuffe  per  capitar  mar 
le  fe  gli  sbanditifqualiper  le  conuentioni  fatte  con  ,Antipatro,erano flati  cac- 
ciati fuora,fi  rimetteuano  nella  Città  , efegli  huomini  fattiofi , e popolari  ripi- 
gliauanoun'altrauoltalolìato,  Solleuandofi  dunque  tumulto  per  cagione  di 
quelle  lettere  in  ,Atbene,& parendo,chelaplebe  fuffe  molto  inclinata  a far  no 
C uitàftqjcanore  domàdò  il  popolo  a parlamento,e  raunato  il  Concilio  nel  Tireo, 
andò  quiui fidando  la  ulta  fua  a Pacione.  In  quello  me7^oDercillo,ilquale  era 
Couernatore  a nome  del  pp  nel paefi  d' .Atbene  fece  uno  tonato  a T^canore,per 
pigliarlo,e  poi  cacciare  il  prefido  di  Caffandro  fìtor  di  Munichia.  S’accorfe  ifi- 
canore  del  trattato,efubito  con  uolontàcU  Pacione  ricouerandofi  in  Munichia,  fo  di  hauer 
poich’egli  haueua  fuggito  li^uato  di  Dercillofi  teneua,cheper  uendicarfi  della  facto  fuggir 
ingiuria  riceuuta,fuhito  doueffe  pigliar  l'armi  cantra  la  Ciuà,e  perciò  ogn'unfi  Nicanote. 
doieua  di  Pocione.cb'egli baueffe  lafiiato  fuggire  iqkanore , .All'incontro  Po  • 
ciane  diceua,ch' egli  era  ficwrg  d'ogni  pericolo,  e eh’ egli  fi  fidaua  talmente  nella 
promeffa  di  7qicanore,che  non  dubitauapunto  di  lui.  E quando  pure  fuffe  auue 

D nuto  altro  di  ejuel ch'e’ penfaua,egli  uoleua  piu  toflo  dolerfi,  & efiere  incolpa- 
to ihauere  rtceuuto,che  fatto  ingiuria  altrui,  l^ueslaparola  poteua  parere  ra- 
gìoneuole,& honeHa,fe  Pacione  aUhorathauefse  deuuta  confiderare  di  fe  llef- 
jo . Efe  tuia  uorrai  riducere  a'  pericoli  della  patria,  ricordarti,  ch’ella  non  fu 
parola  d huomo  priuato/na  di  perfona  poHa  in  fuprmo  MagiHratojio  non  sò, 
iella  fu  un  poco  piu  feuera,che  non  riAiedeua  o la  pietà  della  patria,o  leragio- 
nidel  Mi^iÌlrato,oì’amorde’  Cittadini . Tercioche  fe  bene  egli  lafciò  ritornar 
'Hfcanore  in  Munichia , egli  non  fece  ciò , perch'egli  fofpettafse  di  fingere  la 
Città  in  manifeila  guerra , ma  questo  fuo  difetto  fiutò  con  le  ragioni  dell’ a- 
micitia^  della  fede,  ch'egli  balena  dataa  T^lcanore  : fìimqndo,cb’egb  douefse 
. b 4 fìarfi 
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Rarfim  ripa  fa, e eheperrifpetto  della  pace,  che  glihaueMapromeffa  tegUnon 
douejje  fare,  ne  ttmulto,ne  ingiuria  alcuna  a gli  ^thenieft.  Tercroche  per  altri 
argomenti  ancora  chiaramente  fi  conobbe,  che  Focione troppo  gli  haueua  ere- 
duto:il(]Male  effendo  damolti  publicamente  incolpato,ch'egii  bauefie intendine 
te  in  Tireo,e  ch'egli  mandafj'e  ogni  di  foldati  foresìieria  Salamina,e  corrompe^ 
fé  ancora  molti  habitatori  del  Tireo  con  denari.Focione  non  lo  uoUe  credere  al 
trimenti.^n-gift  fece  beffe  ancora  di  Filonude  figliuolo  di  Lampreo,ilcjuale  per 
paura, e foretto, eh'  egli  haueua  di  quella  cofà , haueua  meffo  partito  innanzi  al 
popolo,che  ogn'uno  pigliando  tarmi,  ubidire  i commandamenti  del  Capitano  Fo 
cione.Terciocheamodoniuno  no  potè  accomodar  t animo  a o edere,theJ^ica 
nore  dijègna/fe  di  fare  alcunacofa  cetra  la  Città;infin  che  quegli  recèdo  fuor  di 
Munichia  co  huomini armati, no  tirò  una  foffa,& una  trincea  intorno  al  Tireo. 
^Uhora  Focione  sforgandofi , ma  indarno, di  uolere  menar  fuora  il popolo,che 
tumultuaua,era  fpregp^ato  daogn  uno.Mentre  che  ft  faceuano  quelle  co fe,Vo- 
hjperconte  mandò  ^leffandro  fuo  figliuolo, con  gran  numero  d'huomini  arma 
ti  in  apparen-ga  di uoitre  dare  aiuto  a gli  .Atheniefi  centra  Tqicanore , ma  in 
effetto  per  infgnofirft,s' egli  poteua, della  Città, laquale  era  già  in  difeordia,  e fi 
ditione  fra  loro.  1 fuorufeiti  ancora  effóndo  iticoneffolui,  eranó  fubico  giunti 
nella  Città, e quiui eranconcorfi ancora  molti  foreSlieri,e perfine uiU.  Haunoffi 
dunque infieme  diuerfo,e grandiffimo numero  di  brigate,  nella  qual  rounonga 
hauendo  cacciato  Focione  di  Magiflrato  fecero  nuoui  Capitani  di  guerra  in  fuo 
fcambio.  Che  fi  non  fi  fife  trouato  ffefio  .Altffandro  filo  a faueUar  con  7^- 
canore  apprefJ'olemura,eciònon  bauefjé  mefofiffetto  yueramenteallhora 
.Athene  era  ffacciata.Dopò  quello  Focione  incolpato  di  tradimètofiaccufato, 
e chiamato  in giudicio  da  Agnonide.  OndcTericle,  e Chalimedone  fpauenta- 
ti  per  quella  paura,  fegretamente  fi  caufarono  fuor  della  città , e Fedone  an- 
ch’egli ufeendo  della  città , andò  con  alcuni  pochi  a trouare  Toltfperconte,  e 
con  effo  loro  andarono  ancora  Solane  Tlateefe,e  Dinanho  da  Corintbo,amen- 
due fìimati amicifiimi , e molto  famigliari  diTolifferconte . MaDinarcho  efi 
fendo  caduto  ammalato  in  Elatia , ritardo  molti  giorni  il  maggio  loro.  In  que- 
ilo  fpatio  di  tempo  Archeflrato  fece  una  ordinatione,  perfiiadendola  Agno- 
uide,& approuandolail popolo;  thequelli,  iheaccufauano  Focione.fubitofifi 
foro  mandati  Ambafeiadoti  <d  I{e.  in  quel  mede  fimo  tempo  gli  Ambtffcia- 
dori,  e Focione  raggiunfiro  Tolifferconte , ilqualeera  in  maggio  col  i{e,a 
Faringe , quello  è vn  villaggio  di  Focione , pollo  alle  radici  dd  monte  Acrit- 
rio,  il  quMehoggi  fi  chiama  Calata.  lèuiuiTolifferconte  hauendo  fattopor^ 
re  vna  ombrella  doro,  &haucndoui  meffo  fitto  il  Fg,  e gli  amici  a fè- 
dere, fubito  fece  pigliar  Dinarcho , e datogli  di  molti  fitppUci,  lo  fé  poi  fan- 
nore , Hauendo  poi  data  licent^  di  fauellare  a gli  Avibafciadori  de  gli  A'^ 
thenieft,  quiui  fubito  fi  cominciò  a tumultuare,  & a gridare  fra  loro  accu- 
fmdofilun  t altro.  DiffealUìora  Agnonide;mandateci  tutti  quanti  in  Athe- 
Me  legatile  rinebàffì  infieme  in  una  gMia , a render  quiui  conto  de' fatti  noftri, 
ideila  pmU  dic^if  che  fccemouQ  ridereil  . Ftegli  a bello  [fidio  baue-^ 
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Ha  fatti  Htmrt  interno  a quefla  raunanT^a  i Macedoni,  & i foreflierì,cht  haue^ 
nano  defiderio  d -pdire.ln  cjuel  giudicio  fu  molto  ingiufla  la  condiiione  delle  par 
ti;pmiocbe  Molenda  faueliare  Focioae,ToliJperconte  Ipe/fo  fece  iìreDÌto,elo  in 
ttrroppe^n  a tanto  che  battendo  in  terra  con  vn  bajtone/t  flette  cnet0t&  an 
dòuia.  Et  Hegemoneàltjuale  cbiamauail  tefìimonio  di  Toli^erconte  della  fia  ,i!--on>  * 

fede,ebenÌHolem^aHerfoil  popolo, ef  o Tolifperconte  gUri(j>oJè  molto  adirato,  ** 

dicendogli  : che  non  uolefj'e  maluagiamente  mentire  ^ lui  dinam^i  il  I{e:allbora 
li  l{^faltandolH  in  piedi  era  per  paìfarlo  da  una  banda  all' altra  con  unaarme 
in  hafìa.fe fubito  TolifJ>erconte,abbracciandolopion  I hauejfe  ritenuto,Si  che  p 
cagione  di  quel  tumulto,  fu  licentìato  il parlamento.^lihora  Focione,e  colora 
tb'eran  fico,  furon  dati  in  guardia  a' fergenti.Cli  altri  compagni  fuoi,iquali  per 
miglior  fòrte  loro  fi  trouarono  atlhora  affimi,  mutandoft  di  uesìimenti,e  topren 
B doft  ilcapojngannarono  le  guardie, e coft  fuggendoft,fi  riduffero  a faluamento, 
dito  adunque  menò  Focione,egli  altri, prefi  in  ,Atbene, non  tanto,com’egli  di- 
ceua, perche  s'baueffeafargiudicio  de'  delitti  loro,  quanto  per  fargli  morire  fin 
i^aprocedo.  Fu  quefìo  gettatolo  e dolorofo,ecompaffioneuole  a tutte  le  per  fa- 
né cedere  huominieccellentiffmi  per  gloria  di  fatti  illuliri,e  d'ogni  lode, legati  a Aneni  mife- 
ufò  iaffaffmi  fui  ca>ri,  efere  menati  per  megp  del  Ceramico,cbe  tutto  iìpopo  '*** 
lo  "pi  traffeJnTbeatroJquali  poiché  Clitoperfar  loropiu  uergogna,  beboefer 
matiquiuitanto,cbe fu  ragunata  da’  Magiflrati  unamefcolanga  di  tutti glibuo 
mini  uituperoft,  doueinteruenneroefcbiaui,  e foreflieri,e  ruffiani,  e finalmente 

! guanti  infami,e federati  buomini  erano  in  ,^tbenr,  & in  fomma  ogniun,  ibe  uol 
es  entrò  in  Tbeatro,&  in  bigoncia.  Quiui publicamente  furono  lette  le  lette- 
C re  de  i He^elle  qucdifcriueua;com’egli  giàgli  baueua  giudicati  per  traditori,  * 

nanondimeno  daua  litenga  al  popolo  d.Atbene,  cbegligjiudUaf}e,ftcome  que- 
gli,cb' era  già  frico,&  uiueua  co  le  fue  leggi.Lette  ebe  furono  le  l etterejiauido 
gli,ch'eragii  CUto fatti  tirare  innan\i,tuttigU  buomini  da  bene,cbe  eran  quiui 
abbattuti  dalia  crudeltà  dell'atto,e  étUa  tompaffione,fi  ccperferoiluifonon 
potendo fòpportar  il  uedere  coft  borribile,  e lagrimofo fpeltacc  olo  i & affhmmt 
do  cbe'l  Sole  non  baueua  maiuedutoin  luogo  alluno  ptucrudele,ne  piu  ingiuflé  - • 

tofi.  Fu  tracoSlorodcuno,cbelcuando  fuinmegplebrigate  un  poco  troppo 
Uberamente jbebbe  ardimento  di  d retche  almeno  tutti  gli  fibiaui,  èr  i forefiie»  , 
ri  s'haueuano  a cacciare  di  quelconiilio  ipoiihe  il  bauea  dato  l’icen'gaal 
popolo  di  giudicare,noH  perche  fieleratatnemf,  & a torto , ma  accioebe  legiti- 
® mamente, (àntatnente,  e giufìamente fi  faufiegiudicio  di  quei  cittadini.  .A 

quefie parole laplebeinfìammatafeceromore,gr'idando;come  era  boggimaiue-  parole  di  T* 
* nutoilgiorno,cbebifognauafpiantare  affatto  quefìo  principato  di  poihi;  e che  ciont. 

s' baueua  itamagT^are  ogniuno,  ebe  baueua  in  oéo  lamoltitudine;  perche  lo 
imperio  Ì.Atbene  non  patena  piu  flore  ia  in  piedi  peraltro  modo  • A quel- 
le parole  non  u’effendopiu  ninno,  che  baueffe  ardimento  difaudlare  perFocione, 
fffbfra  il  tnmulto;e  le  grida  dello  turbo  infuriata  a peno  fu  udito  dire  ; Volete 
noi,cb'iomoiaoragione,oatortoiEt  gridando  eglino  }o  ragione;  tome  mi  co 
danmat dunque,  diffeFocme,«ragionefin:i^a  èrmi  primo  e non  efftndoegk 
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peròpmt^  pt»WntammMdite,eglipaJpmdounpocopmìmumTÌ,fonÌMH]ii  r 

toconfeffodi  meritar  la  morte, per  quelle  cofi,cbe  piu  mite  feà,  e con  figliai  net 
la  F^ubhca:  Ma  perche  fate  noi  morir  cofloro,o  ^thenieft^quali  nonhan- 
no  fatto  alcim  delitto  i Et  hauendo  eglino  molti  a una  noce  rifboflo; perche 
tifonoamici;  Eocione  ftritirò,e  flette  cheto.  .Allhora.Agnonide  recital  ordì- 
dinattone  della  E^ublica.già  molto  hrima  ferina  da  lui,  laquale  era  quafi  di 
queflotenore.  Se  spopolo  giudicherà  co  fioro  colpeuolidel  delitto,  chegtièaD-> 
pofìofono  condannati  alla  morte,  y dito  que  fio, ci  furono  alami  d'animo  tan- 
to arrabbiato,  e crude  le, iquali  diceuano  ; come  fola  unacofa  mmcauaa  quella 

ordjnatwnr,cioi,cheinnan'^i,clH  fi  facefe  mori, e Eocione,  fi  doueffe  afHizere 
(ondmerfitormenU,&uoleuano,chefiportaffeHnaruota^^^  mero'l  theatto,e 
quimuenjffero  anco  I manigoldi  conlesferge,econlefcuri.  Onde  .Agnonide  o 
perche  gli  parue,  che  ciò  fuffemaluolentieri  udito  da  Clito,o  perche  pure  queL  P • 
Patto  gh  parue  troppo  barbaro, e crudele, quando  noi,  o -Atbeniefi,  diffe,condan 
neròa  morte  CaUimedonte  mariuolo,e  trifìo,atihora  fi  potrà  ufarfopra  di  lui 
OMfrtf  crudeltà  éfuppUcioimaio  non  fornai  ujàr  tal  cofa  contra  Eocione.  .Al- 
Ihora  CI  fu  non  so  chi  affai  buona  perjona,  che  diffepian  piano  ; tu  fai  beneo 
^gnonidr,  perche  fè  noi  tormentiamo  Eocione,che  [arem  poi  atei  Dopoque- 
fìo  efendo  portati  intorno  i boffoli  per  pigliar  le  uoci  del  popolopton  uefìendo 
”ti<«ocheinquella  confufione  di  brigate  fede fe,&hauendoHÌ  di  quelli  ancho- 
ra,  eh  ermo  inghirlandati  fugiudicatoì  che  doueffero  morire  . Euronocon^ 
dannati  infiieme con  Eocione, 'tqicocle,Tudippo,Hegemone . vitocle.  Sen- 
d«nató‘ Demetrio  Ealereo,Callimedonte,Charicle , & al- 
njorte.  pi^auuentura  erano  Mora  afenti.  Licentiato  il  concilio,ef  O 

fendo  menati  t condannati  in  pri^one,  tuttigli  altri  abbracciando  gli  amici, e 
Animo  inuit  jajnigliari  loro  ,mifer amente  empieuano  ogni  cofit  di  lamenti, e di  pianti.  Te- 
di Focio-  romarauigUojafulamagnanimità,e  cofìan-gadi  Eocione .ilquale  moflraua 
queliamepimacera.tb’ egli  falena  gii  quando  era  Capitano  ritornare  dal  con- 
cilio a cafa  » 7qe  minore  oc  cafone  di  marauigUa,che  dimifericordia  dona  alle 
perfom  la  graniti  del  fuo  uifo,  e la  cofìan-ga , e grandetta  dell' animo  fuo . 
Dtcefirwndimeno, che  gli  auuer fari fuoi furono  tanto  divietati,  e crudeli  iPani- 
mo,e  sfacciati , che  mentre  egli  era  menato,  efiendofifpejfe  uolte  incontrati  in 
lut,taccuano  agara,a  cbipiu  poteua  uHlaneggiarlo  , & ingiuriarlo  ; tanto  che 
ut  fu  anco  un  diloro,  c btbbe  ardimento  diffutarglinelsàfo:  .Allbora  Eocione 
nmlto  al  Magi fìrato.  difìe  ; faxacci  boggi alcuno,  che  n^reni  l'htfoienra,  eia  ^ 
dtshoMfìadicofluii  Ora  offendo  già  pefìo , e mefeiuto/U  ueleno  netlatarra 
• ttfudippo,  enei  uederloeffendofi  egli  tutto  sbigottito,  epìangendo  egli  quella 
fetagura  e la  indegnità  di  quel  crudel  pudicio, quafi  , ch'egli" hauiffe  per  male 
Aimonre  c<»tFoaonesfigliacc(ffiòEoeioue,eglidifie  ; or  nonti  confolaegli, 

£oe  tu Ja  per  morire  mfiemecon  effo  meco  ì ' Effendo  domandato  da  gli  ami- 
ct\le  uolem,chefidtcefie  nuUadafua  partea  Eoco  fuo  figliuolo,  fi  certo  ch’io 
uogito  nff^e,e^fÌQ  i,ch‘egli  non  fi  ricordi  delia  ingiuria , che  m'è  fattagli 
g I •4tbemefì . Oradomandogli'fltpotle^  ilipide  gli  fu  fempre  fedeli ffimo,  e 
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eayi^mo  fr4'MtigIjaltriamìcr/ùoi;the  lolafcit^e  effere'jl primo  a bere  il 

ueleno,dijj'e:certo  o T^itole,  queBo  m'ì  toft  iura^tmoleiìalma quefìo  ancora 

ti  s’bà  da  concedere , poi  che  in  tuttoH  tempo  di  mia  una , non  t’bò  mai  negato 

nulla. Hauendo  dunque  tutti  gli  altri  beuuto  prima  di  lui , diceft , che  mancò  il 

ueleno.  £l  boia  diceua,come  non  era  per  dargliene  altro,  fi  prima  non  houeua 

da  Im  dodici  dragme^ercioche  tanto  fi  uendeua  la  cicuta.^Ùhora  Focione  poi-  AuertL 

theuide,che  colui,  s'era  pur  fermato  di  non  uolerglielo  dare  in  dono , per  non 

indugiare  a.morrre,  chiamò  un  fuo  amico,e  diffegliìpoiche  in  olthene  non  fi  può 

anco  morhre,fi  non  fi  compra  la  mortf,  digratia,  pagi  cofhà  . Era  allhora  il  Morte  di  Fo 

giorno  dicianouefimo  delmefidi  Alarlo,  nel  quale  tempo  l'ordine  de' CauaUeri 

fxceua  una  pompa  folermea  Cioue.Tarte  di  coiìoroinatto  di  piantofileuarcf 

no  le ghirlande,e  parte  piangendo  fletterò  alle  porte  della  prigione;& aque~ 

B fio  modo  honorarono  la  morte  dell' eccellentiffimo , & innocenti(Jìmo  Capita- 
no.Mainimici  fuoi,  iqualtnonhaueuano  ancora  tfogato  bene  la  crudeltà  lo- 
ro^entre,ch’egli  era  uiuo, quando  e'fumortofincora  crudelmente  perfiguitaro 
noilcorpo  diluLVercioche  commandarono, che  il  corpo  di  Focione  fi^e  por- 
tato fuori  del  patfe  d'^thenr.e  'che  hiun  cittadino  ^theniefi,per  cagione  di  fe 
pel^o,accende/fe  fuoco.  Et  dicefi ;cheohmo  de'ficqi  famigliari  non  hebbe  or-  CpxlcItàgrS 
dmirnto  di  toccar  il  corpo  dilui.  Mache  un  certo  Conopione,che  faceuailbec  didima- 
chiua,effendone  pagato  fortò  il  co  rpo  morto  in  Eleufine.  Et  quiuiCarfiJjauen- 
do  tolto  il  fuoco  dal  territorio  di  Megar*.Etche»na  donna  del  paefe,con  alcu- 
ne fantifece  quhnunfipulcro  uano,  e cofi  fece  il  mortorio  a gli  Dei  dell' Infer- 
no,& aU'anhnadi Focione.  Dicono‘,che  quefta  medefima donna hauendoraccol 
Q to  le  ceneri,epoflofilein  gribojefepelì  fitto  terra,edifle;ò  cari  Dei  famiglia- 
ri  Jio  ui  raccomandò  le  reliquie  di  quefìo  innocentijjimo  huomo  : rendetele  uoi 
alla  patria  loro,fe  auuerrà  mai  per  tempo  alcuno,che  .Athene  fi  rauuegga,e  no 
molto  dipoi  ejìendoficpnofciuto  per  gli  effetti,  chene  figuironà,qualprecqtto- 
re^e  cufìode  della  temperàga,egiuflitia  il  popolo  haueuaperdutq,per  ordine  del 
popolo  gii  fu  pofla  una  ftatua  dibront'o,e  ritrouate  fe  reliquie  fhe furono  fot  ter 
rate  alle  fpefi  del  publico.Etpoi  codànarono  alla  morte  fe  fecero  morire  .Agno 
nide  accufatore  dilui.  De  gli  altri  accufitori  Epicuro,  e Demofìlo,furonoiAorti  Morte  di  A- 
dal  figliuolo  di  Focioneilqualefuggfdo  effi  della  città^i  ramufi,Ma  Fociogio 
nane difirdinatOfe lqfciuo,diceli}chemifirabilmète fi guafló^una  fanciiMafa-  podon^ 
quale  era  uenuta  alle  mani  d'un  R^ffiano,e  che  Theodoro,ilquale,perche  nega- 
jy  ua  gli  Dei,fu  duarnato  Atheo,dif}e  perauuètura  alcuna  uolta  in  Liceo,  conchiu- 
dlf  io  certa  fuaragtoneìòquetìo  modoit'egUèhoneSlomantenereun  anùco,nÒ 
iàncouergogitafatU  fpefi  a una  amica . Et  egli  è lecito  uiuer  con  un  compa- 
gno farà  concefjo  ancora  uiuere  con  una  compagna.  Terche  filettando  Foco  • 
nonTlteodorobaueffe  fatti quettiargòmenti per  rinfac'targli  h fuadishone- 
Sìà,moffoautrgogna  della  confiienga^  colpa  fua  ,fubito  mandò  uia  lafemina, 

Q^efle  fin  quelle  cofi,cbemiiparuto  difcriuernella  ulta  di  Focfineja  cuimor 
teridufie  a memoriaa'Grecila  morte  di  Socrate.  Tercioche  fi  come  amendue 
furono ftutimorire  con  eguale  ingratitudine  de  gli  .Atbemefi,  cofi  parimente  la 
morte  deWuno,e  delIaltrofugran£ffim  danno  ad  .Atbe^,  La 
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Mar.Portio  Catone  cogooniinato  Vti- 
cenfc  fu  bifnipote  di  Catone  il  nvugiore. 
laPciato  orfano  , lì  nutrì  con  Tuo  fratello 
Cepionc,8f  con  Portia  fua  lòrella,  prcllb 
a Liuio  Drulò  Tuo  zio.  Fu  Tribuno  del. 
la  plebe.  Tribuno  de  (bldati,  & Pretore. 
Cl^il;lc  il  Coniólato,  ma  vinto  da  Com- 
petitori,non  lo  hebbe  punto  per  male, an- 
zi pMttcb  Udì  Icgucnte  con  gli  amici  fe- 
condo -cb'égli  era  auezzo.  Ma  poi  che 
nacque  la  guerra  tra  Ccfarc,  & Pompeo, 
fcgu9qdo  Catone  le  parti  di  Pompeo  fi 
mi  fi  in  Vtica,  douc  egli  s’ammazzo,ba. 
ucndo  prima  letto  due  volte  il  Dialogo 
di  Platone  acll’immortalitì  dcUanitna. 
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A Sommario  della  vita  di  Catone  Viicenjè, 

A T O N E edéndo  ancor  fanciullo , rimafe  fcnza  padre,  e fcnza 
madrc,e  $'alleuò  con  trtf  fuoi  fratelli,un  màfchio,  e due  femine, 
in  cafa  di  Liuio  Drufo, fratello  del  la  madre.Era  condotto  tallio- 
ra  dal  ftio  maeftro  a uilìrar  L.  Siila , ilquale  era  flato  amico  del 
padre  : perche  difpiacendogli  le  crudeltà,ch*egli  ufaua,gli  ven- 
ne io  animo  d’amazzarlo.  Fauo  facerdoted'Apoiline,ildiuile  dal  À-atellOjC 
toccogli  in  fuapane,  cento  venti  talenti  de*  beni  paterni.  Era  Catone  patien- 
tjfsimo  a fopportar  tuit i i difagi,e  le  fatiche.Prefe  per  moglie  Lepida,  che  pri 
ma  era  Hata  promcflà  a Scipion  Mctello,ilquale  pentito  d nauerla  licentiata, 
lariprefe  per  fe;doiie  Catone  grauementeoflèfo  da  lui,gli  fcriflè  centra  alcu- 
« ni  lambi.Pigliò  poi  vn’altra  moglie,che  fu  Atilia  figliuola  di  Sarono.Fatto  Tri 
" buno  di  foldaii,andò  in  Macedonia  allubrio  Pretore,  e quiui  con  reflcmpio 
fuofecei  foldatiualorofì,epatienrì.  Dolfegli  grandemente  la  morte  di  Ce- 
pione  fuo  fratello,e  molto  piu, che  non  pareua  conuenirfì  a hlorofo,  quale  e* 
gli  era.Tornato  ^ K.oma,fù  fatto  queflore,  nelqual  Magifirato  fu  molto  feue- 
ro,e  riformi  molti  abufì  di  quello  ufficio.  Fu  creato  poi  Tribuno  della  plebe 
inCeme  con  Merello,c  con  aliri,&  ucggeiidc,che  la  elettionc  de*  Conl'oli  fi  fa 
ccua  per  denari,proceflò  al  popolo,  ch^gli  haurebbe  accufato  ogniuno , che 
hauelfe  fatto  prefenti.Dopò  il  diuortio  d*Atilia,prefe  per  moglie  Martia,figlt 
uoladi  Filippo.Hebbe  grandifsimo  contrailo  con  Ccfare,  nelle  cofe  della  Ue 

fmblica,e  con  Pompeo  ancora.  Fu  mandato  in  Ciprr,onde  ne  riportò  fette  mi- 
a ralenti  d*argento:e  tornando  a Roma,gli  fu  fatto  molto  honoredal  popo^ 
C lo  Romano.  ChiefeilConfolato,&heb5crepulfa,pcr  la  troppa  feueritàfua. 
Seguitò  Póneo  nella  guerra  ciuilecontraCclare,e  dopò  la  rotta  di  Farfaglia 
andò  in  Africa  con  le  reliquie  deli*eflèrcitOie  quiui  fece  capo  Scipione ,confi- 
gliandolo,che  non  ueniflè  a giornata  co  Cefare,nia  ccrcafic  di  menare  la  guer 
ra  in  lungo.  Ma  Scipione  fi  fece  beffi:  del  configlio  di  Catone,  e combattendo 
con  Cefarefu  rotto.  Era  rimafo  Catone  a guardia  d*Vtica,  ilquale,poi  c*heb- 
be  intefoiche  Crfare,uittoriofo  ueniua  con  Teflèrciio  alla  uolta  di  lui,  cercò 
di  mandare  a fàluamento  tutti  gli  amici  fuoi,  ch’eran  foco.  E rimafo  con  po-' 
chi,poic*hebbelettouna,edue  uolte  il  libro  di  Platone  della  immortalitd 
delÌ^anima,pernonuenire  alle  mani  del  nimico,  generolàmente  s*amaaaòda 
fe  flefib,eircndo  in  età  di  quaranta  fette  anni . 

I>  CATONE  V T I C E N S E. 


'*1 

2-..S 


. >hj 
,*  ..iir.Ti* 


: il 


Fu  ne  gli  anni  del  Mondo  )90].e  innanzi  alla  uenuta  di  Chriflo  éo.Era  di  gii 
conflanza  d’animo, & uiflc  incorrotto  nella  Rep.Romana,ch*a  Tuoi  tempi  era  corrot 
tifimia,&  uicina  al  Tuo  fine.FaucUa  dicofiui  a lungo  Santo  Agoftino  nellib.i.cap. 
1 3 ^lla  cittì  di  Dio . 

|I  LI  CGIO  di  Catone hebbe princìpio e 
gloria  Jiia,dafMobifauolo  Catone  Ma^iore  huomo  mollo  ithifire, 
e di  grande  auttorità , fi  come  io  hò  fcritto  nella  vita  di  lui . Ma 

_ queilOidi  cui  io  ragìonf  hora,rim4fe  fen^a  padre^  e fèrrea  madre» 

injieme  tonfuo  fratello  Cepiontt  e con  Torcia  fna  foretla  • Eraui  Senti- 
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’j^  S tMo  ettdUo  trt'fanàitlli,  che  battendo  diji^nato  L.  Siild  dì  /afe  un  giuoco  < 

Cduallo^he  fi  chiama  Tròia,&  hauendo  fatti  <ìip  capi  a' fanciulli  nobilh  ch’era^ 
no  Sìatieletti,&  accettàdo  i fanciulli  un  di loro^er  ri^ttoxlellamadre,(per^ 
cioch'egit  era  figliajiro  di  Siila  figliuolo  di  Mttella , fua  moglie )enon  udendo 
accettar taltrotch'eranipotedi'PDmpeo,&  haueanome  SeflotUe giocare  fatto 
di  lui  furono  domàiati  da  Silla,chi  uoleuano  per  capitano. tutti  a ma  noce  chÌA 
marono,Catonc,e  Sefto  anch'egli  uolontariamente  fi  fonomi/i  a Catone,come  , 

mtggioreepiu  bonorato  diluì.  Era  L.Silla  amico  paterno  a Catone,  & a’fra-'  S^h-amkot 
felli, per  laqual cofa  fpe/fo  gli  chiamauaa  fe,egli  haueua  nel  numero  de'fuoi,  di  Catone.  ' 
doapochi/fimiperinfolenga  queflo  honore  di  famigliarità.  Sarpedone  dun- 
que ciò  gratamente  riconofcendo  e riputando,  che  queiìa  tale  amicitiagìoua(ie 
. B afiailfmo  al' fanciullofper honorem  fklutediliàfpe/folomenaHaaSilbfiacià 
caft  era  alUtorà  poco  differente  da  una  beccheria.  Eraallbora  Catone  di  quatn 
tordici  annitrir  ueggendo  portare  a Siila  le  teile  degli  huomhti  illuUrije  che  co 
loro,ch'eran  quiuiàn  figretoft  mokeuanoacotnpaffionr,domandòaSarpedo- 
nc;percbe  non  u era  niuno,cheamagga{fe  talehuomo.  H^ondendo  il  pedante  i 
perche  gli  bnominitemeuano piu  Siila,  che  non  fodiauano  ; e perche,é0i  egli  » 
nò  mi  daui  tu  una  fpada,acciocbe  amaggandolo,io  libertffi  la  patria  di  Jeruitù? 

Hauendo  ciò  udito  Sarpedone,e  parte  ueduto  la  terribilità  del  fuo  uolto,fi  fjiauè  j ^ 

tò  di  modo, che  dallbora  in  poi  diligentemente  o/ìeruò  il  fanciullo,  che  nò  facefir 
fe  qualche  dijòrdine  con  tra  Siila.  Efiendo  egli  ancora  molto  foni  ìuìlo,  a un  che 
’ lo  domàdana;achi  e'uolcua  meglio, ch'a  ognialira perfona, rìfi>ofe:at fiatello}  0 
C fofi,effendo  piu, e piu  uolte  domandato,  & a un  medefimo  modo  jèmpre  rifpon- 
T;  dendo,  Rancò  coltti.che  lo  interrogaua.  Trefa  poi  la  toga  uirile  confermò  mol- 
to piu  la  beniuolenga  uerjo  il  frateUoJnfino  a iienti  anni  dtlC età  Jna,  non  cena 
Marnai  fingali  fratello,ne  fi  focena  uiaggio, ne  fcendeuain  campagna‘,manon-  . 
dimeno,quàdo  il  fratello  fi  profumaua,ejfo  no  Molle  mai  imUarìoinell' altre  co- 
fe,ch'apartengonoaljùuere,era  duro,  efiuero.  Cepione adunqtte,qmndo  egli 
era  lodai o,comehuomo  continente,e  temperato,non  cffaua  di  diretche forfè  e- 
■gli  parelio  tale,fifiparagonauaconglialtrì:mas'io  fon  paragonato , difs'egli'^ 

'col  mio  Catone ào  non  miflimo  punto  migliore  diSip(»io.  ’EraSippio  un  certo 
huomo  molto biafimato  apprejfo de' Rimani  perladilicategga , emorbidegga  catone  heb- 
■fiu.f/tendo  egli  poi  fatto  Sacerdote  d'  ../fpolline  fi  partì  dal  fratello,  efsendogli  be  famigliarf 
D tocchi  cento  Menti  talenti  nella  diuifione  de  beni  paterni;  e pnfe  famigliarità  co  «i  «>n  Antù 
1 . .Antipatro  Tirio  filofofo  della  difiiplina  Rotea  ; & attendendo  a precetti  mo-  P*''®  Stoico. 
rali,ecmli,e  nobilmente  abbracciando  ogni  maniera  di  virtà , bonoratamente 
però  amò  thoneRà , eia  fiiierità.  jUtefepoialla  eloquengaper  queRacagto-  ,j|i, 

•ne, chi  per  aggìugnere  qualche  forga,e  neruo  in  operare, & in  confultare,  a pre  Catoneattefe 
ceni  della  filofifia.T'{pn  però  s'effercitaua  con  gli  altri  gioueni,ne  uoleua  ejser  doquea. 

udito  daalcuno.  Della  qual  cofa,  ffendo  egli  riprefo  <Li  alcuno  de'Jùoi  campa-  ~ 
gnìxhe  gliditeua;leperfone,o  Catone, biafiinano  queflo  tuo  filétio.facciano  co 
■me  gli  pare , difs'egli , purché  non  biafimiao  la  uita;  efoggiunfi;ma  io  romperò 
bene  quefia  mÌ4  taciturnità,  quando  baurò  occafione  di  ^ cqfi  f lequali  meri- 
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tino  di  nonefìer  taciute . Haueua  Caton  maggiore^  aitando  èra  cénere, de£ea 
Tempio  Por  to  il  tempio  Tordo, del  tjuai  tempio  i Tribuni  della  plebe, percioche  uifòleuano 
rendere  ragione , uoleuano  leuar  vna  colonna,  laquale pareua,  che  impedifle  le 
fedie  loro, onero  traiferhla  in  uno  altro  luogo . ^efla  cofa  fu  la  prima, che  ti- 
rò Catone  benché  contrafila  uoglia^npiagT^a.  Tercioche  opponendofì  egli  alla 
uolontà  de'  Tribuni a moflrando  la  fina  forra  di  dire,e  prudem^a,fece  maraui- 
gliar  di  fe  tutti  i cittadiniqiercioche  il  parlar  fuo,non  haueua  punto  del  gioueni- 
le^edeU'affettatojmaeTadirnto,pìenoje  duro^  di  una  certa  grada,  & attendo 
ne  nellabreuità  delle  fintenge,e  le  maniere  mefcolate  neWoratione  di  lui, arreca 
nano  dilettOt& un  certo  rifa  honefìo  a coloro  che  tudiuano,Et  la fuauoce  gran 
de,&  abbondate  haueua  un  tuono  continuo, e molto  gagliardoitanto  che  hauen 
do  egli  fpeffe  uoltefauellato  tutto’lgiorno  intero, finiua [en-ga  flancheg^a.Ha- 
vendo  egli  dunque  ottenuto  il  defiderio  fuo  in  quella  catfa,ritornò  di  nuouo  td 
filentiofiio,econ  gagliardi efsercitifoue^à  ilcorpo  Jùo  a fopportare il caldo,e'l 
freddo ,a  capofeoperto,  & a caminare  Jenga  carretta. E perche  f^i  amici, che  a»- 
donano  in  fua  compagnia,eranoacauallo,actoftandofiegU  Aefio, quando  a unot 
e quando  Coltro,  e caminando  infieme  con  lero,tuttauia  fauellauano  e/fendo  e- 
gUapiedidoueffififaceuano  portare,  Majòpra  tutto  di  marauigliofa fofferen- 
ga,e  continenza  era  egli, quando  era  ammalato . Tercioche,  quando  egli  haue- 
ua la  febre  fi  Hauo  folo,neuoleua,che  alcun  fufie  Ceco, fin  ch’egli  non  fintiua  qual 
che  miglior  amento. Ideile  cene,  quando  le  porti fi  diuideuono  a forte, e che  la  far 
te  non  s abatteua  afauortrlotbìche gli anùcigli defftro  la  elettione,ri^ofe,ihe  ' 
non  flauabenejhauendo  i dadi  contro.  Era  folito  da  principio  di  bere  una  Molta 
fola  a tauola/na  poi  in  progrejfo  di  tempo  fi  diede  talmente  al  uino;  che  fi>efie  uol 
tecontinuauaa  bere  con  gli  amici  fin»  alttdba.  Credefi  chela  cagione  dicii 
furono  le  publiche  facende,nelle  quali  Hando  tutto’lgiorno  occupato,&  efcluf» 
dallafilojofia,e cofinonpotendo  trouarficongli amici,  nepratticar  conejfo lo- 
ro,ero  coiìrettoflar  con  efsila  notte  beendo,  Hauendo  dunque  detto  Memmiot 
in  un  ragionamento  publico;che  Catone  era  ebrolutte  le  notti,  riffofe  Cicerone, 
e tu  non  uaggiungi,ch’egli giucca  tutti i giorni  a'  dadi • Oppofefi  affatto  a’  co- 
fiumi  dell'età  fua  ji'come  maluagi,e  da'  quali giudicaua,che  fi  douefse  pigliar  com 
traria  uio . yeg^endo  dunque,  che  a gli  altri huoniini piacevano  uesihnenti  di 
porpora^  di  fimjsimi  colori  di  grana,  egli  andana  ueiìitodinero,etalhora  an- 
couficiua finora fcalgo,e  fenzamantellojnonpercbeeglia^iraffe  agloriaalcu- 
naperquesìanouità,maauezp^ndo  femedefimoauergognarfi  folamente delle 
j cofedishonefie,e {pregiar  tutte l' altre  come  cofi  ignobili.  Ora  ejfendogti  toc- 

chi ben  cento  talenti  della  heredità  di  Catone  fuo  confòbrino,  ridotta  detta  be- 
3 teditàindenari,gliprenauajingai^aagliamicijquati  haueuanbifogno.i^i 

do  gli  porne  poi  tempo  ditormogliejnon  hauendo  cono/ciuta  donna  alcuna  in- 

IfDtdJBrima  loquale  efiendo  Slata  prima  promep- 

n^Uc^di  Ca  Scipió  Metello;nnmtiandola  Scipione , e pagando  la  pena  del  contratto fat- 
lOBC  loro,Slauaallhora finga  marito.Hauendola  dunqueprefa  Catone,J>entitoa 

ppoi  S cipione  faccettò  un’atra  uolta,Ter  quefla  coJa,tenendofigràdeméte  ofi 
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innato  CatoneJ}oueHa  ddibtratc  di  ricbimarfì  inpudìcìo  dìScipio^, 

^ ne,&nmdicarfi  delkingutriariceuutaima  fconfortmdo  gli  amici,  fi  rìmajèìet 
in  un  mtdefmo  tempo  accefo  dalla  coltra, e daUagiouane:^aJcriJlJe  alcuni  li- 
bi centra  Scipioneptalendoji  della  mordacità  d ^rchilocbo/na  lajciata  la  sfac-^ 
date7^^elecianciedilui,fudlane^iòmoltoScij>ione.  Trefeper  moglie  poi 
,/UiUafigUuola  di  Sorano^  lacuale  fi  dice,  che  fu  la  prima  donna,ch’egu  cono-  Atìlia  f«OB. 
/ceJfe,non  però  conobbe  lei  fola , fi  come  auuenne  a Lelio,  amico  di  Cepione^. 

Terciocbe  quelli  fu  piu  felice  in  quefio, perche  in  tutto’ l tempo  di  fua  uita,  co- 
nobbe folamenteuna  moglie Ja^^f le  egli  haueua  menata  da  principio. offendo  fi 
leuata  la  guerra  feruile,  che  fi  chiama  anco  Spartaciafuolontariament  e militò  lòrotio  Gal- 
fitto  Gallio  "Pretore.  E ciò  fece  egli p^  amore  di  Cepione  fuo  fratello,  ilquale  lio  Pittore. 
era  tribuno  <U  faldati  ntUefiercito  di  iuiifòtto  ilquale  Capitano  moshrò  la  w- 
B tùfua,quantoegli  defideraua^a  però  per  la  ^licatet^a,ecorr  ottione  dell' efier- 
cito^mosìrandò  ardire, forte7iga,&  udore,  parue  che  non  fufj'e  punto  inferiore 
di  quello  antico  Catone. Ma  uolendogliil  pretore  donare  per  merito  della  rir- 
tù  fua,dJo  rifiutando  i doni,& afiermando;cbe  non  haueua  fatto  cofa  alcuna  » 
ehe  fufe  degnadi  tanto  premio , parue  che  in  ciò  poco  amoreuolmente  fi  por- 
tale. E quando  ancora  egli  chiefeil  Tribunatofolo  egli  offeruò  quella  leggeja- 
quale  non  yuole , cbei  nomenclatori,(iquali  fino  quei , che  ricordano  i nomi 
de’cittadini)hiano  con  colui,  che  diede  ilMagiflrato , chiamando, e fauellando 
da  fe  ileffo  alpopoto:laqual  cojà  era^raue  ancora  a coloro  ,che  lodauano,'e  ta- 
to piu  ueggendo  effiìche  queiia  qualità  di  lode  non  fi  poteua  mutare.Fatto,  T ri 
■ buno  de' faldati , fu  mandato  in  Macedonia  a Bfibrio  Pretore . Onde  fi  truoua  Catone  nt 
C fcritto,come  increfcendo  molto  ad  .Atilia  fua  moglie , ch'epartifr,eperciòdi- 

rottamente  piangendo , un  certo  Munatio,  uno  de  familiari  di  Catonefi  diffe-.  Macedone. 
ch’ella  hauefie  buona  fperan7^a,perciocb’effole  haurebbe  guardato  Catone , , 
t/tUe  cui  parole  effondo  allhoraprefente  Catone,&  hauendone  rifo-foi  c hebbe 
cantinato  una  giornea , chiamò  a fe  Munatio,e  gli  ricordò-,  ch'e’mantenejfe  la 
fide  ado4tiUa,ne  fi  partiffemai  da  lui.E  cofi  quid  giorno  cominciò  a fare  appo-, 
recchiare  due  letti  in  una  medefima  camera , e quiui  corcar  fi  Munatio  appreffoi 
dilui-,accioch'effo  lo  cuiìocbffe  per  burla.Menò  Catone  feco,  quando  egli  andò, 
qiàndici  fchiaui,dueltberti,e  quattro  amdjiquali  andauanoa  caualloi  e Cato- 
neapiedi  fauellando  con  tutti  caminauacon  effbloro . Ma  poicb’e’fu  giunto  in  , „ - ^ 

campo, poho  dal  Pretore  al  gouemo  duna  delle  legioni , ch’eran  quiui,  non  gli 
D parMecofapuntohonoreuolefiloegliportarfibene,ma  fi  firgò  ancora  di  fare 
i faldati  eguali  a fi  flefo-,  riprendendogli  non  col  mettere  loro  alcuna  paura, 
ma  fido  con  buone  parole,  e con  ridoni.  Difficilmente  dunque  fi  potrebbe  pr„'dènj,ji 
ddrrjè  conia  fuadifciplina^o  gli  fece  0 piubumani,  opiu  forti,o  piu  feroci', o catone. 
piugiufii.  perciocbe  gli  fece  faoci  cantra  inimicijòumaniuerfo  i confederati , 
timidi  a fare  ingiuria , e pronti  ad  acqutiiarfi  lodo  • Ma  quello  , ch’egli 
punto  non  cercaua,orincipalmenee  fu  fatto, cioi,ch  egli  s'acquiìlàgrandif ima 
gratia  apprefo  ifoldati.  Perche  c^aiicandofi  infieme  con  loro  in  quiHe 
eofi , eh  ecommandaua  agli  altri , uando  ueflmtnii , uiutre , er  babito  piu 
yile ^llutmQ,  Parte  2,  i tofio 
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toflo  dì /oliato, thè  di  Capìtano.figretamefite,  e dì  nafcofoft  uinneaproeataa  | 
re  gran£j}ìma  grafìa  deìTeffèrcito.  Terclocbe  Meramente  il  :^elo  della  uirtìt  rio  fi 
fìfi  non  per  gran  beniuolertga,&  honore  Jdcoluhthe  dà:ma  coloro, che/eni^a 
amore  lodano  i bnoni, co  fioro  rÌMerifiono  bene  la  fama  loro,ma  non  bonorano 
AthencxJaro  già  la  -pirtMftte  la  imitano . In  quefio  mt^o  ritrouandofi  in  Tergamo  .Atbe~ 
SioKO.  nodoro, chiamato  per  fopranome  Cordellone  fUofofo Stoico, ilqnale  ej/endo  gii 
ueccbio  fnggìua  a tutto  J'uo  potere  la  famigliarità^  l'amicitia  de  Trincipi,  e de 
gli  Bg;pensò  Catone  ; ch’ali  non  baurebbe  operato  nulla  per  lettere^  per  me/- 
} Jf.ma  potendo  egli  per  uigoreS  una  le^^e  fìare  afiente  due  mefiipafsò  in  ^ 

• : - fta^  fu  a trouarlo, e piego  (animo  di  lm,facendogU  mutare  propotùmtnto,efe^ 

ce  fi, ch’egli  andò  in  campo  con  lui.Et  di  ciò  fu  tutto  allegro, e contcnto,come fé 
egli  hau^e  acqui  fìat  a una  ganuittoria , e molto  piu  honorata,  che  Tom-  F 
peo,o  LMculio,iquali  foggiogauano  alihora  i l{e,  e le  nationi  di  tutto’ l mondo, 
offendo  egli  tuttauia  Tribuno  de'joldatijl  fuo  fiottilo  andando  in  .Afia,amma- 
lò  in  Eno,eittàdellaThracia.  Laqual  cofaeffèndo  fritta  a Catone ;ancor che  il 
mare  fiuffè  alihora  trauagliato,e  che  non  ui  luffe  alcun  nauilio  tdgiufla  gàdeo^ 
^jnontàdo  nondimeno  /opra  una  picciolo  oarchetta,con  dueamici,e  tre,  f :hia 
ui,nauigò  a Thefialonica;e  mancò  poco,ch’egli  non  affogaffe  in  marerma  nondi- 
meno per  certa  fortuna  capò  da  un  pericolo  grande.Et  hauendo  trouato,  che’l 
fiatelio  era  già  morto,  parue  che  molto  piu^ieneincrrfceffeychenon  conuetù- 
ua  a filofifo.Tercioche  non  folamente  con  piantifCon  lamenti,  e cón  diffiacere  * 
ma  congrandiffima  fpefàdimortorio,econ  finiffimiprofùmi,epretiofeuefli.ié- 
bruciò  u corpo . Fecegli  poi  un  fepolcro  nella  piago^  de  gli  Enefi , di  marmo  O 
' . Thafio,doue  fpefe  bene  otto  taleati.Eranoalcuni,che  quelle  cofè  biafìmauano, 

^ cofìumi  diluìjlontani  da  ogniambitione,  non  confiderando  quanta  bum»- 
nità,&affettione  egli  haueua  mofiratoin  quella  fua  ofìinata  duregra  contro 
il  piacere,  la  paura,e’ preghi . fluiui  hauendogli  mandato  le  città,egi  huomini 
gandi,di  riccbiffimi  doni , per  honorare  il  morto , rifiutati  tutti  i denari,prefè 
(òlamente  gliincenfit, e gli  ornamenti  per  honore  Scoloro,  che  gli  mandauano  : 
e pagolli  loro.  T^Ua  diuifione  dell' heredità,ch’ era  toccata  a lui, & alla  figliuo- 
la di  Cepione^on  ifcontò  nulla  di  ciò,ch‘ egli  haueua  fpefo  nel  mortorio.  Lequa 
li  cefi  hauendo  egli  fatto,e  facendo, fi  trouò  nondimeno,chi  fcriffe,com’egli  ha- 
O Sto  Caio  fratello morto,cercando dell' or oarfot  tanta ficurtà 

nefuVcania-  •Htdeegi  non  pure  alle  fpade,  ma  alle  penne  ancora.  Finito  il  tempo  quando  H 
IO  da'foldati.  fi  P<tfti  della  prouincia,i  faldati  non  fecero  uoti  oer  hà,come  fi  fuol  fare  , 

ma  con  lagime  notìfi  poteuano  fatiare  d' abbracciarlo  mettendo  le  uefU  in  ter- 
ra per  quei  luoghi  doue  egli  haueua  a pafiare  a piedi,  e baciandogli  le  mani  : la- 
qual maniera  ibonore,non fi  ficeua  alihora fe  non  a’ Capitani  generali,&ap<t 
ehifftmi  ancora.  Ora  hauendo  egli  deliberató, prima  ch'e'fimetteffèalgouerno 
della  1{rpublica,di  uolere  ire  in  .Afta , & imparare  i cofìumi  de  gli  buonùni , e 
le  forge  delle  fueprouincie,e parte  ancora  per  uifitareil  Deiotaro  di  CalatiOt 

fiato  amico  del padre^qualeglifaceua  di  ciò  gande  insìanga;ordinò  in  t^uefio 
modo  il  fuo  ma^mlA  mattina  per  tempo  egU  mandatta  mangi  ilformuo^  e’I 
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ìuoeo  i ^utt  luo^Uiou’ egli  era  per  alloggiare, iquali  con  gran  eonfinenga,  efi- 
lentio  entrando  ruàacittXfe  Catone  nonhaueua  qsdMÌhojpite,o’alcimo  paterno 
amico  ^ neirhoHeria,Jè  fi poteua bauere,gU t^parecchiauano  le  cefi necefiarie , 

/èttga  fcommodo  ueruno  di  perfino.  E fi  non  nera  hofleria , aUhora  andando  a 
trouareil  MapHrato  gli  domandoMano  alloggiamento, e pigliatiano  qHello,che 
dàMagiUrcUi  gli  era  dato.Et  neramente ^efie  uolte  annenne,  che  non  ejfendo- 
gli  dato  fede,qHei,ch'egli  hauena  mandati  innanzi,  erano  fpre7;p^ati  da’Magiflra 
ti^erche  efji  non  domandauano  infilentemente  f ne  con  minaccie.  Cofi  dunque 
tuhora  fipragiugneua  Catone,che  non  fi  era  fatta  prouifione  di  cofi  alcuna  per 
lui.  Et  ejjo  Hando  a federe  appreffo  i baSii  de'muli  daua  occafione  altrui  di  Catone  (pef. 
fpreggarlo  maggiormente, e fendo  tenuto  perhuomo  abietto,  e d’animo  vile.  ^ <pr«Mto 
B Ma  nondimeno  riuolgendofi  talbora  a loro , gli  foleua  auuerttrr,  che  fufiero  un 
poco  piu  cortefi,  e difcreti  in  alloggiar  le  perfine,  ^ercioche  non  fempre  fareb-r 
tono  capitati  loroacafai  Catoni , e con  la  liberta  loro  raffrenaffero  la  Ucenga 
di  coloro,  iquali  cercanano  occafione  ihauergli  a torre  per  forga,quafit  che 
non  poteff ero  ottenere  (blor  uolere.  Ora  effendo  egli  giunto  uuauolta  in  Si- 
ria  Jicefiiche  gli  interuenne  una  certa  cofi  da  ridere.  Tercioche  appreffandofi 
egli  ad  Mntiochia,  egli  trouò  gran  moltitudine  con  diuerfi  ornamenti , che  gli 
era  ufiita  incontra  fuor  della  porta.  Igargpni  con  belle  uefli,&i  fanciulli  iìa- 
yano  inaltrohabitofeparati  da  loro.l  Sacerdoti  & i Magiflratiportauano  ue~ 

Slimenti  puri,  & tdcuni  anco  baueuano  ghirlande  incapo.  Tonfando  dunque, 
che  quello  honoregli  fuffe  [apparecchiato  dalla  città  per  riceuerlo,cominciò  ha 
uerlo  molto  fmale,et a riprèderecoloro,ch‘ egli htmeuamàdatiauàtiàqualiha  ■ , 

C ueuano  lafciato  fare  tai  cofe;commandò  a’fàmigliari  fuoi,  che  fcend^ero  ddca  • : i 

uallo , e caminiera  a piedi  infieme  con  lui . 1 quali  ejfendofi  piu  apprejfati , ^ 

tolm,che  haueua  la  cura  di  mettere  a ordine  quella  pompa,  huomogia  di  tem- 
po, co  un  baHone  in  mano, e con  una  ghirlanda  in  capo,  incontrandofi  in  Cato- 
ne innanzi  a gli  altri  gli  domandòtquanto  era  ancora  difioRo  Demetrio',  per- 
cioche  effendo  in  quel  tempo  quafi  tutti  gli  huonùni  uolti  a bonorare  Tompeo, 
in  grande  bonore  ancora  era  hauuto  Demetrio  fuo  liberto , perche  egli  era  di 
grande  auttorità  appreffo  di  lui.  Ter  queRa  cofi  i compagni  di  Catone  fi  die- 
dero talmente  a ridere,  che  catmnando  non  poteuano  in  modo  alcimo  Rare  fra 
la  moltitudine  . Ma  Catone  di  ciò  grandemente  alterato,ddffe;o  mifira  città , 

IO  e niente  altro  diffe.  S oleua  ancora  egli  dipoi  ridere , ricordando,  enarrando 
di  quefla  cofi.  Ma  gUbuomini,  iquali  per  non  lo  conofcere  non  gli  haueua-  ‘ 
no  fatto  honore,  poco  dipoi  furono  riuolti  àhonorarlo  conl’efempio  di  Tom- 
peo.Terciocbe  efsendo  Catone  ito  in  Efefo  per  far  rinerenga  a Tòpeo,come  pht 
ueccbio,  e digran  dignità,e  Capitano  allora  digraddffimo  esercito,  come  Tòpeo 
lo  uidejnÒfopportò,ne  ^ettò,cb'egli  andaff  e a trouarlo  a (edere mu  fibito  leuà 
dofi  fìr,gliandò  incontra,come  a fuo  maggiore,  e pigliatolo  per  mano  allapre-  incontro! 

fènga  fia,e  molto  piu,  poi  eh' e' fu  partito , ragionò  in  lode  delle  virtù  fue , tal-  catone 
che  colóro,  che  l'udirono  tutti  fi  riuolfero  a Catone  bonorando  quelle  cefe, 
che  poco  diangi  baueumo  fireggate , chè  la  ma/fuetudine,  e magnanimità 
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'>3  fua.  It  tofjeruan':^  di  Tompeo  nerfo  di  lui  non  era  punto  ofi  ùra,àn7^  chltrìjjr  ^ 
matntnte  fi  conofi  eua, ch'egli  piu  toSìo  lo  feruiua,  che  non  tanutuafC  di  ciù  sac- 
corgeuano  gli  huominiper  queiloyche  efio  lo  rìueriua  alla  prefin^a^  aUegraua 
fi  delia  fua  partita,  e doue  egli  prontijftmamente  riteneua  ficco  gli  altri  giouani  fio 
refi  ieri, e defideraua,che  He  fiero  con  effiolui,  non  fece  mai  tal' inulto  a Catone, 
ma  conie fi  pr^'ente  lui  egli  non  haueffie potuto  liberameute  ufiare  l auttoritàfiua, 
•volentieri  lo  licentiaua.  E ijuafit  a lui  filo  di  tutti  coloro,ch’ erano  uenutia  lui, 
racconmandò  i figliuoli, e la  moglie,  cofì per  il  parentado , come  per  [ amicitiaf 
ch’egli  haueua  fico . Ter  queilo  le  citta  fiitmlero  agora afiauor'irlo  , a 'mmtar- 
r lo,& a fargli  conuiti.  T^ellequaicofie  fpeffeuolte  commandaua  Catone  a fioi 

*'  ' famigliari,che  auertiffiero  bene;  che  laparola  di  Curione  nonfi  uenifiea  coa- 

' fermar  da  lui.  llquale  effiendoarmco  di  Catone,mauolendo  male  alla  fieuevtà  -p 
dilui,come  hebbeintefi  ; ch'eglieraperirein.AfiiaJ>enefiàalifi'egli,perci<h- 
chei’ .Afilacelo  rimanderà  piu  piaceuole,  e p'mhumano.  Efiendo  chiamato  dal 
DdouroRc.  ^ Deiotaro,cheerahomai  decrepito,ilquale gli uoleuaraccontmandare  ifigli- 
uvh,e  la  figliuola  fia,& hauendogli  il  offerto  honoratiffimi  don^e  pregai o^ 

lOfChe  in  luttiimodi  e’  uolefie  accettardi fi  sdegnò  talmente  fiopra  di  quella 
cofia,cheffiendo  giunto  la  fiera, fi  partì  Coltro  giorno  circa  a bora  diterj^a.Epoi 
eh  egli  hebbe  fatto  una  giornata,ritrouò  ancora  a Teffinute  maggiori  doni, che 
lo  afpettaUano^nfiieme  co  una  lettera  del  Bg,nella  quale  lo  pregaua.che  s'effio  no 
uoleua  accettar  quei  doni,gli  deffie  almeno  a gli  amici  fùoi,iqHali  pamor  di  lui 
meritauano  d hauere  qualche  bene-foi  eh' efio  liopoteua  arricchirli  del  fiuo.Ma 
Catone  rìfiu  M ^o  gli  uoUe  accettare,  ne  anco  gUlafiiò  pigliare  a gli  amici;  ancor  eh' e' ue- 
ta  i doni  del  deffie  alcuni  db  lorofqudi  fi  ramtnaricauanoquafi  di  luiiaffermando,ch'ognihbe 
EcDiiouro.  ralitàpoteuaageuolmenteritrouare  colore ÌhoneHà,magli amici  fuoihaureb- 

botto  hauuto  di  quelle  cofie,ib'effo  giuHamente  poffiedeuaie  cofi  rimandò  a Deio  ■ 
taro  ifiuoi  doni.  Èfièdo  per  pafiare  a Brudufio,gli  amici  fiuoi  lo  cofigliauano,cb’e- 
® gli  metteffe  le  reliquie  di  Cepione  in  un'altro  namlio;ma  egli  riff^e  loro;  ch'egli 
baurebbe piu  lofio  fiparara  l anima  fua  da  fie  medefima.  Et  veramente  fi  dice; 

(he  quella  nauepafiò  con  gran  pericolo,nòbauido patito  quafiputo  Caltre.Efi 
fèndo  poi  ritornato  a l{oma,ff)endeua  tutto  il J'uo  tempo,o  in  cafi  co.Athenodo 
ro,o  m pialla  con  gli  amici.Fatto  che  fu  queilore,  nò  uoUe  pigliar  il  Magiflra~ 
fo  fie  pnma  non  hebbe  lette  tutte  le  leggi  queHorie,ebenilJimo,e  per  ordinenon 
Creato 'Que  fi di tutte,da coloro,  chenhaueuano  cognitione.  Vigliando  poi  H 
flore.  -qu^  0 tal  Magishato  fece  una  gran  mutatione  dt  nàmnri,e  carueliieri,  ch’atti 

■deuano  a quell offficiojquali  hauendo  nelle  mani  le  leggi,e  lepubliche  firitture, 
efjjendofi  creatiidueflon giouani,  iqualiperlaignoram^a,epoca  prattica  loro, 
baucuano  bifiogno  i altri  precettori,  e maesìri,  non  baueuan»  conceffio  loro  aut~ 

, tonta  dcunamaeffìueramente  erano  iMagilirati.  Ma  Catone  fiquale fieguiu* 

: 071.-1'  ^ effietto,cbe'l  nome  o l'honore,  coflrinfiei  cancellieri , come  era  bene 

.in  honefii  il  tener  il  luogo  dimmiiìri^affrenando  le  fraudiloro  ,&  acoloro , che 

peccauano  per  ignoran:^a/no(lrando  quel, che  baucuano  a fiore . Qjtei  cb’tTana 
^ rfatfiatit  c adulando  fi  sfiort^auano  diguadi^arfit  la  gratta  de  gli  ai^ 

tri 
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A tri  colf^hi,e  eontraHauono  cantra  Catone, cacciò  il  primo  di  loro, come  colpe- 
noie  i una  fronde  commeffa  in  una  hereditd,e  poco  fedele  al  commune,&  accu- 
sò Coltro  come  difutile,e  negligente . jlquale,  effendo  difefo  da  Lutatio  Catulo  I-ntatio  Ca. 
Cercare,  huomodd  grande auttoritd^er  rifletto  del  Magiflrato,  e digrandif-  ‘“’®* 
fimo  riputatione,per  la  fua  uìrtù,&  amico  di  Catone,  & ùnto  da  ragione , & 
argomenti  apertamente  domandando  ;cbe’l  reagii  fufje  donai  o,facendoft  inno- 
Catone, dilfr,egliècoja  brutta,o  Catulo,cbe  tu  ilquùe  fei  Cenfore,  e deurcHi 
^ere  regolatore  delle  noshre  attioni,  ti  lafii  /cacciare  del  tuo  ufficio  per  li  noflri 
mimflri.Mentre  ch'egli  diceua  quelle  parole,Catulo  lo  guardò,  come  per  uoler- 
gli  riff  onderemo  o per  colera, o per  uergogna  fi  flette  cheto.  Tqon  però  quel 
Cancelliere  fu  leuato  uia  in  quel  giudiciojma  ejfendo  un  piu  quei^e  lo  condan- 

2 nauano,diqueì,che  l'affolueuano.M.LolliOtilquale per  efiere ammalato  fi  tro-  “*^®l**®* 

“ uaua  afienteper  amor  di  Catulo,  fattofi  portare  in  Lettica , efstndo  già  finito 
il  giudicio,lo  liberò  col  fuo  uoto.jqon  fu  però  mai  poffibile , che  Cottone  fi  uo- 
t^e  ferme  di  quello  fcriitano,  ne  cbegli  pagafse  il  fuo  falarioine  anco  uoUe , 
thè  Lollio  s'bauejje  nel  numero  de' giuùci. Et  cofihauendo  Catone  rafirenata  la 
hfolen^adegli  fcriuani,feruendofi poi  dell  opera  loro , com’egli  defideraua,  in 
breue  tempo  fece,che  la  dignità  del  Qjufìore  era  maggiore,  che  quella  de’ Sena- 
toriitanto  che  ognun  diceua, e conofceua, che  Catone  haueua  aggiuntala  digni- 
tà Confolare,  alla  queiìura.  Tercioche  hauendo  egli  trouatofoje la  I{epubbca 
baueua  debito  con  molti,e  che  molti  ancora  haueuano  debito  con  efsa,da  alcuni 
altri  pttgandofùleuò  gli  atumi  di  tutti,e  di  coloro,che  fi  credeuano  di  non  doue  , 

^ r e mai  pagare^  Scoloro, che  tton  a^ettauano  dtelìer  mai  p^ati.  E doue  pri- 
ma s’ammetteuano  falfàmente  alcune  ragioni , e decreti,  e molte  cofi  ancora  fi 
faceuano per  priegbi,e per prex^o^iunaùqueHecofe ingannò  Catone-,  talché 
effèndofi  una  uolta  mefjo  in  dubbio  certo  decreto,ancor  che  molti  rendeffero  te 
ftimonio,eglinongli  aedette/te  prima  lo  uoUe  accettare,che  i Confoli  co  giu- 
ramento gli  affèrmaronoycom'effi  erano  interuenuti  a quel  decreto.  Efiendo- 
eimolti,a' quali  Siila  nellaficonda  profirittionejraueua  dato  perciafiundilo- 
ro,quaràta  otto  feHergiiperche  haueuano  amai^-^atii  profcrini,e  benché  ogni 
uno  gli  haueffe  in  odio , e gli  teneffe  per  infami , niuno  però  ordina  punirgli . 

Ma  Catone  moffo  a un  tratto  da  ragione,e  da  sdegno,&  hauendo  a noia  la  cru- 
deltà di  quello  atto,domandò  i denaria  tutti,come  indebitamente  pagati.  Jqua-. 

U denari  Stendo  refìituiti,fubitopareua,  che  fufie  fatto  il  giudicio  dilorojeco- 
me  feprima  fùffero  flati condannatircrano  fmtentiatidhomicidio,  facendo  di 
ciò  fella  il  popolo  l{pmano,acui  pareua  di  vedere  allbora  condannato  S il- 
io mede  fimo,  e che  la  tirannia  fufle  cacciata  di  poma.  Oltra  diciòl'affidù- 
tà,  e dÙigeti-ga  dà  Catone  piaceua  molto  al  popolo . iqiuno  de  collegi  veni.  Catone  Cm- 
ua  prima  di  lù  all’erario,  &e^li  eraCùtimo  ancora  4 partii  fi  ; non  fi  fece  P''  inirtucni 
ne  rauìurrga  vm , ne  Senato  làcuno , doùegli  non  cinterueniffr,  temendo  che  *“ 
gli  huomini , o per  gratin , o per  denari  non  donaffo  o C entrate  publichc->> . 

Hauendo  egli  dunque  cacciato  i mariuoli  dell  e ario  , in  ’ègnò  ancora  alla  città 
micfliiH  finga  fitte  ingiuri*  a ueruno . £ benché  nel  principio  delmagiflrato 
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''  odiato  da  alcuni  de'fuoi  comoagnì^a  nondimeno  dipoi  amato  da  tut-  | 

ti-.pigliando  ilpefo  di  tutti  cantra  coloro , che  cercauano  di  corrompere  altrui 
per  uia  di  denari.  Terciocbe  quando  ft  domandaua  alcunacofa,  tutti  per  que- 
Marcello.  [la  ragione  ributtauano  infm  i preghi,  dicendo-,  che  ciò  non  fi  poteua  fare  cort- 
tra  la  uolontà  é Catone.Era  Marcello  dagiouinetto  molto  famigliar  di  CatCH 
ne;e  in  queHo  magiiìrato  fico  comp(^no;huomo  uer amente  buono,  e per  ciò  a- 
micifmodìCatoneana  peraltro  tanto  pronto  a far  feruigio,e  cofit  facile  per  la 
uergogna,chenon  fitpeua  negar  nulla  a perfona,cheloricerct^e.ll  Jh'‘gpgior~ 
no  dunque  fornito  il  mapfirato , effendo  Catone  accompagnato  a cafit  da  ffra» 
numero  di  cittadini , int^ , come  alcuni  grandi  famgUaridi  Marcello  t erano 
raunatineU‘erario,&haueuano  richitUo  Marcello, che  fiuefie  loro  certa grcH 
tia.Subito  dunque  ritornando  aWerario  trouò  come  Marcello,  tónto  da'pregbi',  F 
baueua  loro  conceduto  ogni  cofà,perche  Catone  entrando  dentro  Ji  fece  dare  le 
firitture,&  ueggendo,e  Handofit  cheto  Marcello  Je  cancellò  in  prefen^  di  lui, 
ne  però  per  quella  cofa  fi  ditàfie  tamicuia  loro,  ne  Marcello  fi  lamentò  mai  di 
Catone.Toi  ch'egli  hebbe  anco  fornito  il  Magifiratojton  lafciò  altrimenti  IoìCH 
ra  dell  erario/na  ogni  dì  uimandaua  fiuoi  Jèrui.iquali  fcriueuano  ciò  cbeyifi 
faceua;&  efio  comperò  i libri,  ne' quali  erano  ferità  i conti  de  denari  del  com- 
Catone  pri  ^ tempo  di^illa^no  allafita  queilura,per  cinque  talenti,e  fempregli ha 

mo  a uenire  ueHainmano.ErailprimoauenireinSenato,elfiggoapartirfi,etalhoramen^ 
ir»  Senato  , e tre,che  gli  altri  fitueniuano  ragunando,&  eglifimetttnaa  federe,e  tirandofila 

fuor  di  Eoma,  quando fifaceua 

Senato.  T entarono  alcuna  uoltagli  amici  di  Gn.  Tompeo,  quando  lo  uedeuano  G 
far  refitìlenga  a quelle  cofe , cb'effi  uoleuano  fare  contro  ragione,^ mettergli 
fra' piedi  qudebe  impedimento , perch'egli  non  poteffe  uenire  in  Senato.  Doue 
egli  effondo  fi  di  ciò  accorto  Jimpre  lafciò  da  parte  tutte  Caltrefiuefacède,  piu  to 
ffo,che  no  ui  fi  trouare.  Terciocb'egli  non,\come  molti  fanno,  sera  mefio  al  go~- 
uerno  della  Bjpubl.  ne  perglorìa^e  per  guadagno,  tu per  cafo  alcuno;  ma  con 
configlio^arendogli,  che  ciò  fi^e  ufficio  ihuam  dabene,uolle  effere  interno 
y alle  faccende  delcommune,phichenon  ila  pecchia  almele.  Teneuamegp  an~ 
P.Clodiodr.  tòracongtiboffiti,^  anóci  fiuoi  di farfi  raguagliare  de’iugocif, decreti, e giu^ 
radino  fedi,  dicij  delle  prouincie.  facendo  egli  una  uolta  refiflen-ga  a Clodio  Tribuno  della 
tiolìilùno.  plebe, ilquate  fpargédo  graui  (ani  dicofettuoue,calonniofamente  metteua  in  pe 

ricolo  i fàcerdoti,e  le  uergini  yeftali.fr a lequali  era  Fabia  Teremia  forella  diTe^g 
rentia  moglie  di  Cicaoneprefo  la  difefalorojmfe  tata  uergogna  all' accufatore', 
che  fu  coietto  parthfit  di  I{pma.  Della  qual  cofa  ringratiàdo  Cicerone, Catone 
àfie,cbe  non  a tui,ma  alla  E^ubLs'haueuano  a redaegratie , per  lo  cui  amore 
eglibauea  fattomelo.  Era  per  ciò  Catone  in  gride  auttorità  appr^o  i citta», 
£ni  Bpmani^alcne  un  certo  oratore  arringàdo.e  dicèdo ;che  non  s'haueua  a dar 
ofone  nomi  ^ tetìimon  folofoggjmfr,ne  anco  s'eglifufie  Catone.Molte  uolte  ancora 

MIO.  * fi  rifpódeua  alle  cefe  incredibili  quafi  in  luogo  di prouerbio;cbe  non  gli  hauea  a 

credae,(è  anco  Catone  il  dicefte.  yncatogiouanediffolutó  ragionane  in  Sena»  . 
to  d^baneftà^e  di cotinen^^a, perche  lemniofifMyimaeo,dóffe-.à>iù  patria fopm 

portare 
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portare  cenando  tu  come  Craffòi  edificando  come  LucuUo',  efauellando  come 
Catonef  Gli  altri  prodigi  ancora, e fcialacquatori, quando  Jèueramente  rt^iona 
Uanocofaaicuna  di  continenga,eran  chiamati  per  ifchemo  Catoni.  Confortan- 
do molti  Catone  a domandare  il  Tribunato  della  plebe,non  gli  parue  bone  fio  « 
chela  potenza  di  fi  granmagifhrato  fi  confimafie  in  tempo  non  nece(fjrio..Ar,^ 
dando  egli  dunque  allhora  in  Lucania,quando  egli  era  fcioperato  dalle  cofe  del- 
la Kfpmica,emenàdo  fecolibri,efilofofi,(percioch'eglibaueuaqwuÌMÌUeaf- 
fai  piaceuoli)  t'incontrò  in  una  moltitudine  d'huomini  con  carrette,  econbaga- 
glie,daiqualiegli  intefe;come Metello  T^epotetornauaa  J\pma  al  Tribunato. 

Stette  dunque  un  pego^  fermo  finga  dir  nulla,  e fubito  difjè:  che  s’hauea  da  tor 
nare  in  ^ma  ; e marauigliandofi  di  dà  icortmagn't,  difie;  hor  non  Capete  uoi  > 

B chela  dttà  hàda  temer  Metello  ancora  che  filo  per  rifletto  della  fica  paggia  i 
e bora  toma  di  uolontà  <U  Tompeo  ,'per  ferire  la  TMublica  a guifa  di  folgorct 
7^n  è dunque  tempo  di  Harfi  bora  a piacere,  e in  mia  ma  t'bX  da  far  refitflen 
gaa  cofluifilqualeuiene  permettere  fottofipra  ogni  cofa;o  s'ha  da  morire  per 
la  libertà.'hlondimeno  gli  amici  fiuoi  lo  sforgarono  fi,ch’egli  andò  fino  alla  uil- 
laima  ui  fi  fermò  poco  tempoiperche  le  fera  tornò  in  i\pma;  e la  mattina  per  tem 
po  andò  in  campo  Martio,e  domandò  il  Tribunato, per  rompere  i difegni  di  Me- 
tello . Tercioche  l'auttorità  del  Tribunato  è magffore  neU' impedire , che  nel-  Catone  do. 
l'operare, perche  quando  tutti  gli  altri  compagni  uogliano,  un  filo, che  non  uo-  '•  •*** 

gliaie  s’opponga,puó  piu  che  tutti.  Da  principio  dunque  pochi  de  fuoi  famigliali 
tennero  conCatoneimapoi effendofi piu  largamente  fcopertal'openion  fna,tut 
ti  i buoni  figuiuano  Catone , e cotfortauano  gli  altri,  che  defiero  il  Tribunato 
C della  plebe  a Catone, fi  come  quegli  che  non  cercaua  honore,  ma  ofieriua  l opera 
fica  alla  patria,e  quando  egli poteua  battere  de'magifìrati , non  n'hauea  uomo , 

& borane chiedeua,Uolendo  combattere ^ la  Ifipublica,  eperlaUbrrtà,  non 
finga  fiuo  pericolo . Dicefr,che  tanta  fu  la  moltitucUne  di  coloro,  che  gli  daua- 
uo  Uuoci in  fauore,  chetrail  fauor  de  gli  huomini  ritrouandofi  afhettofu  in 
pericolo  grande,  & a fatica  fi  potè  ritirar  fuor  della  turba  per  uenire  in  piag- 
ga.  Creato  dunque  infieme  con  MetdlOfC  con  gli  altri.  Tribuno  della  plebe^ha- 
uendo  confiderato  che  gli  fquittini  confolari  erano  uenderecci , riprefe  grande- 
mente il  popot  l{omano,&  in  fine  del  ragiónamito  fio  affermò  loro  con  giura- 
mento'.cb' egli  era  per  cb'iamarein  gìudicio,e  per  accufare  fiufiechefiuolefie,che  catooAccn. 

D cer caffè  di  corrompere  altrui  con  denari, e con  fauore:eccettuando però  filo  Si-  ureni 

lano^quale  haueaper  moglie  Seruiliafùaforella^er  rifletto  del  parentadoiPer 
laqual  cagione  trappaffando  cofhd,accusó  LMurena  di  bauer  fatto pratticbe , 
perche  per  uia  di  denari  bauea  ottenuto  d'efiere  eletto  Confilo  infieme  con  Sila- 
no.Concedeualalegge  acolui  ch'era  accufao  , eh' eglibotefiemettere  certo  fio 
guardiano  appreffo  alTacufatore,per  i filare  tutto  quello,  ch’egli  tentaua,accìo- 
che  rie  di  nafeofi  ne  ttimprouifi  poteffe  arrecar  nulla  inpudicio . Iffendo  dun- 
que mandato  non  tò  chi  da  Murena , che  offeruqfie  Catonejcome  egli  intefi  che  - , 

Catone  non  hauea  puntoanimo  rùmico^eingiujlamentetentauac^  alcuna^  ■».'  > 

ingenuamentet&  bumanamte  s appareecbiaua  alla  caufa,aedette  di  tal  modo  -ÌN 
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a ecflumi  dì  Catone, che  lafcuta  queìla  ofsenu/K^a  Jpefso  andana  a trouare  Co-  B 
r ° f ^ domandaua  fe  quel  giorno  egli  era  per  fare  altu- 

* na  cofa  ch'appartenefse  all  accujà, e fi  Catone  dìceua  di  nàjubito  fi  partiua.  ■ Et 

efsendo  uenuto  il  tempo  di  trattar  la  caufa, Cicerone, che  in  queltempo  era  Con 
folo,difefe  Murena,  e per  morder  Catone,diffèmolte  cofi  contra  i filcfofi  fìoici,e 
quelle  fintem^, che  fi  chiamano  Taradofie,cioè  contra  Copenion  commune'.do^ 
ut  hauendo  egli  fatto  moUoridereigiudici,Catone  ancora  egli  facendo  boccatU 
ridere,difie  a color o,che gli  erano  apprefioi  cheridicolo  Confilo  habbiam  noi, 
Efsendo  Murena  afioluto  inquelgiudicio/ionfit  moflrò  punto  nimico  a Caio» 
ne,  come  è cofiumedeglibuomini  pa^,ecattiui,manel/ùo  Confilato, fece 
ogni  cofa  fecondo  la  uolontà  di  Catone,  & in  tutto  il  tempo  di  fua  uita  Chonorò 
Catone  feue-  fimpre,e  feguì  il  giuàcio  di  lui.  Era  Catone  in  piag:^a,e!ir  in  Senato,  ueramen-  p ■ 
ro  nei  giudi  tegraue^ terribile ofieruatore  delia giufìitia.ma poi  piaceuolifiimo,  &huma- 
lè^ne^cofTu-  ne  gli  altri  fuoi  cof lumi . Ma  pròna  ch’egli  pigtiafie  il  Tribunato, fece 

molte  cofi  per  la  B^ublica,e  quello  che  fu  di  molta  importan:^a,  pofe  honorato 
fine  alle  cofenandi,e  bellifsime  fatte  da  Cicerone.  Tercioche  difègnando  Cati- 
tinaia  peniferamutatione  dì  tutta  la  Rfpublica  Romana,  & tramando  in  un 
medefmo  tempo  guerre, e fiditioni,fcoperto,e  conuinto  da  Cicerone,  era  fuggita 
to  diUpma.  Ma  rimanendo  prefi,Lentulo,Cethcgo,e  gli  altri  congiurati,iquali 
erano  rònafi  a cafa,e  trattauano  di  uoler  arder  Hpma,  efilleuando  ribellioni,  e 
guerre  rumar  t Imperio,  come  s’è  fcritto  nella  uita  di  Cicerone  ,fi  difiorreua  in 
Senato  quel  che  s’hauea,a  fare  di  loro . Era  diparere  Sillano;  che  fi  douefsero 
far  morire;  e molti  fèguiuano  t open  ione  di  lui.  Ma  Cefàre  huomo  de  fiderò-  q 
fi  di  cofi  nuoue,  & ilquale  cercaua  occafione  a quei  difigni,  ch'egli  haueua  gid 
fatti  neU animo fio, per  alcun  modo  non  uoleiia  che  fi  facefiero  morire  fin'^t/t 
ddciojna  fi  tennefero  in  prigione.  Quefla  openionedi  Cefare  detta  da  lui  con 
amoreuoli , e molto  accommodate  parole , hauea  talmente  piegato  l'animo 
di  tutti,e  mefia  tantapaurain  Senato,  che  Silano  dichiarò  ancora  egli  lafente» 

5^4  fua,quafi  che  ne  egli  uolefse  cbefufsero  fattimorire,ma  tenuti  òt  prigione, 
ch’era  l’ultimo  fipplicio  agli  huominiI{pmani,  Eftendofi  dunque  fatta  tanta 
nmtatione  di  pareri, e piegando  tutti  nella  piupiaceuole,  piu  humana  fintì-ga-,  fi 
leuò  fi  Catone,e  nel  principio  del  ragionamento  hauendo  rìprefa  la  leggiereor- 
S^a  di Silano,mififafpetto  contra  Cefare  quafi,che  fitto  colore  popolare,  & hu- 
mana fententt/t  egli  uolefse  rumare  la  Egpublica,  e mettere  paura  al  Senato;  H 
iou' egli  piu  toHodouea  temere,  e riputarfi  d' andarne  bene,  s' egli  facea  ciòfinc^ 
efferne  punitole  non  ch’egli  tanto  federatamente,  e alla  fioperta  difendeffe  i par 
ricidi,e  non  hauefie  compaffione  alla  patria  fduata  a fatica  datanto  pericolo, 
ma  ch’egli  piangeffe  color  o,iquali  bifignaua  che  non  fu  fiero  mai  nati  ; doue  egli 
nondimeno  confefiaua,  & haueua  molto  per  male  i /or  delitti,  fi  huomini 
federati  fuffero  liberati  con  la  morte  loro  dalla  ruina&  incendio  della  1{ep»- 
. blica.  Dicefi,  che quefìafilaoratione di  Catone  fu  ferbata,  perche  Cicero- 
■ww^deué  ^o”fdo  ordinò  uelociffimi  fcrittori^infegnò  loro  che  ractoglieffero  i det- 
«feic,  fhpcr  mtifegni/picdoli^  brevi  c^atterififHoìi  battevano for^a  di  molte  leti 

«re; 
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A tere:  perttoche  non  s'erano  ancora  trouati  ^itegUy  che  fi  chiamano  notài  ma 
dicono, che  ciò  fu  àlhora  il  primo  figno  di  quefla  cojà.  Vinfe  dmque  Catone,  e 
tirò  gii  àtri  neU'openioafia,chei  congiurati  fi  factjfero  morire.  Et  fi  bifogna 
nontrappajfarepureimininùfignide'  fuoi  coiìumi,  accioche  come  pittori  ri~ 
traggia^M  la  figura  dell'  animo  di  lui;  dicono  eh’ efiendo  gran  contefainSena- 
totraCatone  eCefarecircala  morte  de' congiurati,  mentre  che  tutto  il  Senato  ConiefainSe 
gUnauaaguardarefiurono  recate  certe  lettere  a Cejare.  Laqual  cofa  hauen^ 
do  ueduto  Catone,e penjàndo  che  uifujje  quàche  malitia,cifu  non  sò  chi , che  J®"*  ' ** 

domandòych’ elle  fi  Itggt fiero  inpuÙico.  Ma  quella  era  una  lettera  fcritta  da 
Seruilia  forella  di  Catone  a Cefire,poco  pudicamente  in  nero, e d* amore  : e per- 
che ella  non  fufie  letta  jn  pubtico,Cefare glie  la  diede  a leggere.  Laquale  poiché 
B Catone lhebbeletta,fiòito  laributtòa  Cefàre,egli(bfie:pigliaubbriaco,e toma 
alfuo  ragionamento  di  prima.  Et  ueramente  panie  che  Catone  fufie  poco  auut 
turato  nell'  bonore  delle  donne.  Tercioche  Seruilia  fùaforeUafcome  s'è  detto)  scroilìa  Torci 
fi  teqeua  che  bauefse  prattica  con  Cefare;  e l altra  SeruUia  forella  di  queiìa-Jheb  la  di  Catone 
be  poco  miglior  nome.Tercb'efiendo  ella  maritata  a lucullobuomo  di  gran  ri-  di  Ce- 
putatione , poiché  gli  hebbe fatto  un  bambino.fu  licentiata  da  lui  per  la  fua  dif- 
honesìà . Et  quel  che  fu  peggio,  efia.Atdiaanchora  moglie  di  Catonemonfit  ' 

punto  bonefla  di  modo  che  anchora  ch'egli  nhauefse  hauuto  due  figliuolifu  co 
flretto  rifiutarla  per  la fua  dishoneftà  delle  fua  ulta.  Toiprefaper  moglie  Mar- 
tiafigliuola  di  Filippo . S)ueFìa  e quella  Martia,di  cw  fi  dicono  tante  cofi.Ben- 
p che  come  nelle  fauole,cofi  in  quefla  parte  la  ulta  di  Catone  è incerta  & ofeura. 
Manortàmeno,come  firiue Dhrafea,ilquale  àlega  in  ciò  Munatio  famigliare 
di  Catone/)  compagno  tutto'ltempo  di  fua  àtaja  cofa  pafìò  di  quello  modo . 

Fra  i molti  amici  di  Catone,  iquali  amauano  molto  la  uirtù  di  là , e fra  quegli 
che  piu  gli  furono  afiettìonati,  e maggiore  bcniuolenga,  e carità  gli  tnoUrarono, 
unonefu,e de’principàilì.  Hortenfiojìuomo neramente  iUufìre,& humano : QtHorrafio 
ilquale  non filo  defiderando  d'efsere  atnico,e  famigliare  di  Catone,  ma  anchora  “*  ^ 

farain  parentado  coneflo  là,s'affatticòdiperfuadergli,ihe  TOUia  figliuola  di 
(atoneJaquàeera  moglie  di  Bibilo,egiàgli  banca  fatti  duefigliuoltffufie  data 
per  moglie  a là/tgàfa  £un  campo  fertile,percbe  egli  facefje  figliuoli , Tercio- 
ebe  qt^o  par  forge  Hrano  nelL  opemone  delle  perfine , ma  però  per  natura  è ^ 

D bone flo,o  cimltìcbe  la  donna , laquàe  fi  truoua  nel  fiore  dell  età  fua,  non  debba  , . ' 
rimanere  di  far  figliuoli , ne  anco  nefacciatanti  a uno , che  gli  fiano  troppi . , 

Tercioche  ciò  non  eraaltro,che  recarenoia,  epouertà,quàdo  chi  che  fia  hà  phi  .1 

figliuoli/he  non  gli  bifogna , e con  la  congiuntione  delle famiglie  crefeere  e uir~ 
tù,e  carità  fra  gli  buomini  da  bene, e tenere  infieme  legata , & unita  la  cit-  Aumi. 
tà,con  cofi  fatti  parentadi  y quafì  che  con  certi  nodi,  e legami . Et  fe  per  Bi- 
bulo hautffebauuta  caralamoglie,  egli fitoiìo,che  ellagli bauefle fatto  figli- 
uolitglie  le  baurebbe  reiiituita  : bauendo  già  connata  maggiore  amicitia,e  pm  - „ 
fìretta  earità,tanlo  con  effo  Bibulo, quanto  con  Catone  per  la  confanguinità  de' 
figliuoli.^  cefià hauèdoripolio CatonefCh’egli amaua Hortèfio,macbe  nodi-  Mania 
meno  erapocoboi^fteparlar^(UmaritartafiglÌMol<htbebaHeaim‘altromaritOt  Tua  mogUc, 
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nonfi  uergogni  munftoauentrfeco  aUa  libera,  e domaniargli  Martìaper  » 
moglie, latfuole  era  ancora gìouane,  efufficiente  a ingen  erare;poiche  erti  uertf 
mente haMeHafigUuoliabasianga.T^f$puòdire:che Ho  rtenjio  ciòfacek,per>‘ 
eh  eglifap^seche  CatonenoattendeuaalferMgiodelle  don  ne,percioch’egli/cri- 
turche  in  queflomedeftmo  temoo  Martiaeragrauiia.  Htu  endo  dimane  uedutù 

Catoneildefiderio,elauolontdiHortenfto,nonglielanegò,tna  difsecomebi^ 

fopMua  perfuader  ciò  a Filippo  padre  di  Martin , ilquale  efsendo  di  ciò  slato 
rtchieflo,e  contento ficefi  il  matrimonio  prefente,&  acconfentendoui  Catone. 

Et  benché  qnene  cojèfujsero  qualche  tipopoi, rh è pamto  raccontarlepoicV io 
era  entrila  ragionar  di  donne.  Ora  efsendofi fatti  morirei  con^inrati,erico- 

tier^oftCefare  al  popolo  per  conto  di  quelUcofe,perlequaliegÌi  era  flato  con  • 

traslto  da  Catone  in  Senato ^foUeuando  huomtni  d 'fioluti,e  corrotti  contea  la 
Eppnblica,per  opporft  a'  Sjègnifuoi, Catone  tenSdo,che  nella  Repnblica  qnal-  P 
' ' eheàjordinenon  nafiefse  ,perfnqfe  al  Senato , chefidonafie  certa  uettomvlia 

» ^^foe\ornana.^qnaleerauna^efaognianno  ditrecento  miliafefl^Ti, 

perkquaUlib^alitàtutto  il mouhnento  popolare  uenne  allhora  a fermarfi. 
Metello  Tri-  Ma  poco  dipoi  fi  folienò  un’altra  uolta  perriAettodi  Metello  Tribuno  della 
buoo . plebejlquate  hebbe  certi  ragionamenti  molto  jeditiofì,  e publicò  una  Urge,  per 

Uquideordinaua,cheTompeo  Magno  fi facefieuenire  a Bpmacon  lefiercito, 
e che  aluifì  de/te  la  curadiuedere,  che  la  l{epublicanon  riceuefse  danno , 
imamente  in  parole  era  chiamato  Tompeo , quafi  ch'egli  fufse  per  ributtare 
ilperUolo,di  cui  fi  temeua  per  cagione  di  Catilina^a  in  effetto  tutto  do  fi  face- 
uaaffirichela  l{epublica uenifie  oUemaniéTompeo  .LjqualcoJa efsendo  pro- 
potiain  SeMto , Catone  difse  il  parer fuo , non  ufando  quella  affrerra  dpa.  G 
role,ch  egli  foleuacontra  Meteffoyma  con  piaceuoli,&  accommodate  pinole 
akuertì,e  pregò  ancora  Metello  per  la  dignità  della  fua 


giiori  Citodi  «c  la  mriu  ai  catonejupe  una  certa  diuina  commotione  d'animo , laquale  co- 
ni. ^t^per  l houelìae  per  la  ragione.  Effendo  dunque  uenuto  il  giorno  de'fìff  ^ 

Jragi,Metello  metà  huomim amuai,eforeFliert,efgherriin  piarra.  Et  gran  par 

ted^plebedefiderofadicofenuouefauoriua  Metello.  Cefare  ancora, ilquale 

erain  quello  Tretofe,  gli  accrebbe  molte  forge . Magli  huomini  da  bene 
^ tnoUopmfij3egnauano,efialormedefimibaueanopiu  a noia,chenonfauoriua- 
fi.  O-  • ^f^°”f'^<fàimquetantodifbiacere,e  tanta  paura  in  cafit  di  Catone,  cheat- 

-•  • dt f migliori fuoi,geloft  della  falute  di  effo^on  màgiauano,ne  beeuano  del 

;,s  '^^’^^^‘^^fyflnmoglie,eleforellediluiftconfitmauanonelpianto.Mtt 

•'  . ^^^”^t'^io«ÙMofo,e/rancùfficomeeglieraiffato,r<^ionando,econfoland<H 
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^ gli  tHttiyt  chiamando  ciafamo  per  nome,cenò  fecondo  fua  ufan^d  aUegraniete , ' 
e dormì  catta  la  notte  molto  bene  infteme  con  Mmatio  Thermo  fuo  collega . 
lamattinapoi  con  non  molta  compagna  fi  n'andò  in  plasma , ejfendo  prima 
auertito  da  molti;cbe s'bauefie  ben  cara, diligentemente  figuardaffi . Entrando  Animofiti  di 
dunque  in  pio7;^a,  & ueggendo  il  tempio  di  Cuflore  circondato  (tbuominiar-  Cawnc. 
matite  leuie  prefé  da  jgherri^  Metelloilquale  fideuadifopra  infiemecon  Cejà- 
re,rÌMolto  agli  amici  fuoitéfie , 0 che  huomo  brauo,che  bà  in  un  medeftmo  ti- 
po armato  tanta  moltitudine  centra  un  huomo  filo,  e finora  amù.  Dette  que- 
Se  parole^s'auuiò  di  lungo  infteme  con  Tberm^  ^"egli  c haueano prefi  i paf- 
fi/lauano  la  ma  folamente  alar  due,  e non  lafciarono  pafiare  niun'aUro , tanto 
che  a pena  Munatio  prefi  permane  da  Catone , entrò  dentro  : andando  poi  Ca- 
B fone  a fiderefubito  fi  mifi  in  mei^o  tra  Cefire,e  Metello,e  impedì  i lor  ragiona» 
menti.  Laqualcoja  diùrìmagiunta  turbò  gli  auuerjàri  di  lui,& parte  dièdeani» 
tno  agli  huomini  da  oene,& amatori  della  patriajquali  fi  marauigliarono  iel- 
la fiancherà  di  Catone-.e  cefi  andandogli  piu  apprejfo  con  le  grida,  e con  l'at- 
legregT^a  faceuano  coraggio  a Catone , e fi  con/ortauano  l'un  Coltro  a refiftere 
per  la  Ubprtà,e  difendere  Catone,  ilquale  bonoratamète  combatteua  perla  I{e» 
publica.  Ma  poiché  il  miniSro,c'bauea  la  legge  in  mano  fu  impesto  da  Catone, 
che  non  laleggeffe,  &efio  Metello  pigliandola , hebbe  cominciato  a leggerla. 

Catone  gli  Srappò  illibro  dalle  mani.  Et  uolendo  Metello  dir  le  parole  a boc- 
ca,per  che  l'hauea  mente, mentre  che  le  diceua,Thermoglimifi  le  mani  allaboc- 
ca, e gliela  chhfe . Terò  uedendo  Metello , che  t ofiinatione  di  coSoro  tànceua 

C il  popolo  ancora,  e conofiendo  quel  che  gli  era  bifogno  fare^andò  a fare  intett 
dere  agli  armati  ch'erano  in  cqfi fita,  che  con granéjfime grida  correfferoin 
purgra-.e  ciòfatto,efiendofi fuggite  tuttale  brigate fpauentate , effo  Catone  ri- 
ma^  folo,era  per  effer  morto  con  le  pietre , e co’  bafioni . Ma  Murena , ilquale  Morena  làL 
di(fidtfoprachefuaccufiaodaCatone,nonfiportòche(ifacejfeun'attofidisbo-  nò  Catone. 
nesìo,  ma  correndoui,conla  toga  coperfe  Catone,e facendoJegno,cbe  non  tiraf- 
firo  piujo  menò  nel  tempio  di  Caflore . Metello  adunque  poich'egli  hebbe  ut- 
Sa  nota  lapiagg^e  fuggita  la  parte  contraria,  riputandofi  d‘haueruinto,maa 
dòuiagliarmati,e  ritornato  al  tribunale  cominciò  aproporre  lalegge,lm  co- 
loro eh' eran fuggiti fubitoritomoTono  con  tmnacciofe grida,tanto  che  Metel- 
lo fpauentato,e  temendo  della  forga,infieme  co'fuoi  fi  fuggì  fuor  dipùr^.Ca-  * 

D tone  lodò , e confermò  afiai la  buona  intentione  del  popolo  Bramano,  èr  uera- 
mente  lapUbeaobandonò  Inatto  Metello,  ma  il  Senato  deliberò  di  fauorhrCa- 
toneper  impedir  la  leggeri  come  quella  ch'era  feditiofa,efufcitaua guerra  dul- 
ie. Metello  adunque  ancorché fuffeanimofi,  e brano  1 ueggendo  nondimeno  gli 
amicifuoi  sbigottiti  per  lapaura,&  hauendo  Catone  perhuomoin^ugnabile 
einuitto,  delwerò  partirfi  di  Bpma,e prima  uenendo  in  piai^fi  sfirg^di  met 
tere  in  odioCatone,gridando,ch’egli  fuggiua  la  tirannia  di  Catone,&  m congiit  • 

ra  fatta  contro  Tompeo,  & che  é ciò  ancora  quando  che fia  il popol  Romana 
fi làrebbe pentito  fi'baueffero fatto  ingiuria  a huomo  fi  grande, & bonoratofu- 
bito  fin  andò  in  ^fiia,quafi  per  uolerclamntarfi  di  tutte  cefi  aTÒpeo^ 
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toflo  £ foliatOiChe  di  Capitano^lègretamhte,  e dìnajcolòp  umùafrotdtàa  X 
re  grandtfftMgratiadetTeffercito.  Terciocbe  neramente  il  T^elo  della  uirtu  no  fi 
fìfi  non  per  gran  beniuolem^ay&  honore  dicolui,cl)e  dd:ma  coloro, thefemt* 
amore  lodano  i buoni, cofìoro  riuerifiono  bene  la  fama  loro, ma  non  honorano 
Atheoodcro  già  la  -ptrtuìne  la  imitano . in  quello  nuT^o  ritrouandoft  in  Vergamo  .Albe- 
SiOKO.  nodoro, chiamato  per  fopranome  Cordilione filofofo Stoico, ilquale  ejfendo  gài 

ueccbio  fuggiua  a tutto  fuo  potere  la  famigliarità,e  l'amicitia  de  Trincipi,  e de 
gli  Bg;pen^  Catone  ; ch'egli  non  baurebbe  operato  nulla  per  lettere f per  mef- 
fv.ma  potendo  egli  per  uigore  £ una  legge  ilare  aflente  due  mefi , pajsò  in  ^ 
fia,e  fu  a troua»o,e  piego  F animo  di  lm,facendogli  mutare  proponimento,e  fe^ 
ce  fi, ch'egli  andò  in  campo  con  luiEt  di  ciò  fu  tutto  allegro, e contento,come fe 
eglibauefleacquiSiata  una  gran  uittoria , e molto  piu  honorata,  che  Tom- V 
peo,o LucuUo,iquati  foggìogauano  allhora  i l{e,  elenationi di  tutto'l mondo,  ' 
Effondo  egli  tuttauia  Tribuno  de’joldatijl  fuo  fratello  andando  in  ^Aftafomma- 
lò  in  Eno,eittàdellaThracia.  Laqual  cofa offendo  fcritta aCatonoìoncorche  il 
mare  fuffe  allhora  trauagliato,e  che  non  ui  jùjfe  alcun  nauilio  (h^ftagràde^ 
ga,montSdo  nondimeno  fopra  una  picciola  barchetta,con  dueamici,e  tre,f(hia 
ui,nauigò  a Theflalonica;e  mancò  poco,ch' egli  non  affogale  in  tnare:ma  nondi- 
meno per  certa  fortuna  capò  da  un  pericolo  grande.Et  hauendo  trouato,  chef 
fratello  era gidmorto,parue  che  molto  piu^ieneincrrfceffe,chenon  conueni- 
ua  a filofìfo.Tercioche  non  Jolamente  con  piantifCon  lamenti,  e cón  diffiiacere  , 
ma  congrandijjima  lpeJàdimortorio,econ  fingimi  profimi, e pretiojeuejii. ab- 
bruciò il  corpo.  Fecegli  poi  un  Jèpolcro  nella  pìag^  de  gli  Enefì , di  marmo  G 
' ^ Thafio,doue fpefe  bene  otto  talentLErano  alcuni^he  quefie  cofe  biafimauano , 

^ - perii  coSlunu  di  lùjontani  da  ogniambitione,  non  confiderando  quanta  bum»- 

nitd,&affettione  egli  haueua  moShatom  quella  fua  oHinata  durena  contra 
il  piacere,  la  paura,e' preghi . Quiui  hauendogli  mandato  le  città,e^i  huomini 
grandi,diricchì]pmìdoitt , perhonorareil  morto  y rifiutati  tutti  i denari,prefe 
piamente  gliincenfi,e  gli  ornamenti  per  honore  di  coloro,  che  gli  mandaua.no  : 
e pagelli  loro,  jqella  diuiftone  dell' heredità,ch' era  toccata  a lui, & alla  figliuo- 
la di  Cepione^on  ifcontò  nulla  di  ciò,cb’egli  haueua  fpejò  nel  mortorio.  Lequa 
li  cofè  hauendo  egli  fatto, e facendo,  fi  trouò  nondimeno,chi  fcriffe,com'egli  ha- 
3,„rj,o  tteuauagliate  le  ceneri  del  frauUomorto,cercando  dill' oro  arfoi  tanta  ftcurtà 
^ìtdee^  non  pure  alle  fpade , ma  alle  penne  ancora . Finito  il  tempo  quando 
to  dafoldati.  fi  p^f  't  della  prouincia,i  Jòldati  non  fecero  uoti  ber  lui,come  fi  Jìtol  fare  , ’ 

ma  con  lagrime  nori^ft  poteuano  fatiare  d‘ abbracciarlo  mettendo  leuefiiin  ter- 
ra per  quei  luoghi  doue  egli  haueua  a pafiare  a piedi,  e baciandogli  le  mani:  la- 
qual  maniera  dbonore,non  fi  ficeua  aUhora  fe  non  a' Capitani  generali,e!r  a pa 
ehijftmi  ancora.  Ora  hauendo  egli  deliberató,prima  eh' e' fi  metteffealgouerno 
della  H^ublica,di  uolere  ire  in  .Afta , & imparare  i coiìumi  de  gli  huomini , e 
le  forge  delle  fue  prouincie,e  parte  ancora  per  nifi  tare  il  Bf  Deiotaro  di  CalatiOy 
Flato  amico  del padre^qualegtifaceua  di  ciò  ^ande  ìnilangaiordinò  in  t^uefio 
modo  il  fuo  uiaggio.lA  mattina  per  tempo  egU  mondana  mangi  d fornaio^  e'I 


cuoco  4 ^Utt  ìuoghi,dou  crii  era  per  alloggiare, iquali  con  gran  eontìnenga,  e fi-  ; 

Untio  entrando  neUacittXfe  Catone  nonhaueua  tfmuihojpite,oalcunopaterno  j 

amico  tneirhofierM, fi  ftpoteuabautre,gliapparecchiauanole  cofinecefiarie  , 

fingafiommodo  ueruno  diperfina-Efinonuerahofieria  t (Mora  andando  a 
trouareil  MapHrato  gli  domandauano  idlog^mento,e  pigtiauano  qutUo,che 
da'Mt^i^ati  gli  era  dato.Et  ueramente  fpefie  uolte  oMuenne,  che  non  ejfindo- 
glidato  fede,qHei,cb'egit  haueua  mandati  innanzi,  erano fpregp^ati da'Magiflra 
tifpercbe  efiì  non  domandauano  infolentemente  f ne  con  minaccie.  C ofi  dunque 
tuhora  Jòprt^iugneua  Catone,cbe  non  fi  era  fattaprouifione  di  cojà  ^unaper 
lui.  Et  effo  Hando  a federe  appreffo  i baSìi  de’mdi  daua  occafione  altrui  di  Catone 
fpregjc.arlo  maggiormente, efiendo  tenuto  per  buomo  abietto,  e d’animo  'pile.  ^ 0»rM**to 
B Ma  nondimeno  riuolgendofi  talhora  a loro,  gli  foleua  auuerthrr,  cbe fufiero  «»  *“  “* 

poco  piu  cortefi,  e difcreti  in  alloggiar  le  perfine,  ^erciocbe  non  fimprefareb- 
bono  capitati  loro  a cafa  i Catoni , e con  la  liberta  loro  rajfrenaffero  lalicertga 
di  coloro,  iquali  cercauano  occafione  ihauergli  a torre  per  forga , quafi  cbe 
non  poteffero  ottenere  di  lor  uolere.  Ora  efiendo  egli  giunto  uuauolta  insù- 
ria,dicefiicbe  gliinteruenne  una  certa  cofa  da  ridere . Tercioche  <q>prefiandofi 
egli  ad.Antiowia,  egli  trouò  gran  moltitudine  con  diuerfi  ornamenti , cbe  gli 
era  ufcitaincontrafiuor  deUaporta.  ìgargpni  conbelle uefli,&i  fanciulli iia- 
uano  in  altro  babito  fiparati  da  loro.I  Sacerdoti  & i Magifiratiportauano  ue~ 

Siimenti puri,  O"  alcuni  anco  baueuano  ghirlande  in  capo . Tenfindo  dunque, 
cbe  quello  honoregli  fufiìt  [apparecchiato  dalla  città  per  riceuerlo,cominciò  ha 
uerlo  molto  f male,eta  riprèdere  coloro, eh' egli  baueua  màdati  auàtijqualt ba  ; > > 

C ueuano  lafciato  fare  tai  cofitcommandò  a’fàmigliari  fuoi,  che  fiendefièro  ddea  i ’> 

Mallo , e caminqfiero  a piedi  infieme  con  lui , 1 quali  efiendofi  piu  apprejfati , ^ 

colui,che  haueua  la  cura  di  mettere  a ordine  quella  pompa,  buomo  già  di  ter»- 
po,  co  un  baHone  in  mano,e  con  una  ghirlanda  in  capo,  incontrandofi  in  Cato~ 
ne  hmangi  a gli  altrigli  domandò ;quanto  era  ancora  difioUo  Demetrio',  per-  *®®***^ 
cioche  efiendo  in  quel  tempo  quafi  tutti  gli  buomini  uoUi  ahonorare  "Pompeo, 
in  grande  bonore  ancora  era  bauuto  Demetrio  fito  liberto , perche  egli  era  di 
grande  auttorità  appreffo  di  Im.  Ver  quella  cofii  cotogni  di  Catone  fi  die- 
dero talmente  a riikre,  cbe  canùnando  non  poteuano  in  modo  alcuno  lìart  fra 
lamoltitudine  . Ma  Catone  (U ciò  grandemente alterato,difie;o  mifera  città , 

D eniente  altro  difie.  S oleua  ancora  egli  dipoi  ridere , ricordando,  enarrando  cirn”» 
diquefiacofa.  Ma  glibuomini , iqurdi  per  nonio  conofeere  nongti  haueua-  ‘ jajf: 

no  fatto  bonore,  poco  dipoi  furono  riuolti  a honorarlo  con  l'efimpio  di  Vom- 
peo.Verciocbe  efiendo  Catone  ito  in  Efefo  per  far  riuerenga  a Vbpeo,come  piu 
uecebio,  e digran  dignità,e  Capitano  allora  digradiffimo  efiercito,  come  Vipeo 
lo  uide,!no  fipportò,ne  r^ettò^b’egfi  andafie  a trouarlo  a federe pnafibito  lena  j ^ 

dofi  fu;gliandò  incontra,come  a Juo  maggiore,  e pillatolo  per  mano  allapre-  incontro  à 

fiirga  fua,emoUopiu,  poi  eh' e’fu  partito,  ragionò  in  lode  delle -pirtufue,  tal-  catone 
che  colóro,  che  f udirono  tutti  fi  riuolfiro  a Catone  bonorando  quelle  cofi, 
cbe  poco  diangi  baueMOtto  fireggate,  chèla  marfiuetudine , e magnanimità 
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fua.  IttofJerumxadìTomptonerfodiliànonerapuntoofitirayànxichlvrìfJi- 
mamtnte  fi  conof  aia, ch'egli  piu  tolìo  lo  fèruiuic,  che  non  t amauayC  di  ciò  s ac- 
corgeuano  gli  huominiper  (fuetto, che  efìo  lo  riueriua  alla  prefenT^Uye  allegraua 
fi  delia  fua  partitale  doue  egli prontiffimamente  riteneua  fecogli  altri giouanifo 
teflieri,e  defideraua,che  fìefero  con  effolui,  non  fece  mai  tal'inuito  a Catone, 
ma  come fe  prefente  lui  egli  non  haueffè potuto  liberameute  ufare  l auttoritàfua, 
•polentieri  lo  licentiaua.  E quaft  a lui  jolo  di  tutti  coloroych' erano  uenuti  a lui, 
raccommandòi figliuoli, e lamoglie,  coftperil  parentado , come  per ( amicitia, 
ch'egli  haueua  fico . Ter  quefìo  le  citta  fi  tmfero  agora  afauorirlo , a inuitar~ 

’ lo, & a fargli  coniati.  T^ellequécofefpeffeuolte  commandaua  Catone  a fuoi 

*'■  ' famigliari,che  auertiffero  bene;  che  la  parola  di  Curione  non  fi  uenifiea  con- 

‘‘  fermar  da  lui.  llquale  effondo  amico  di  Catone,mauolendo  male  alia  Jèueùtà  p 
di  lui, come  hebbeintefo  ; ch'egli  era  per 'tre  in  .AfitaJ}eneiìà,^fi' egli, perciò^ 
che  t‘.Afia  ce  lo  rimanderà  piupiaceuole , e piu  humano.  Efiendo  chiamato  dal 
Dciour*Rc.  ^ Deiotaroycheerahomai  decrepito, ilquale gli uoleuaraccommindare  i figli- 
uvli,e  la  figliuola  fua,& hauendogli  il  offerto  honoratiffimi  don;e  pregato-" 

lo, che  in  tutti  i modi  e'uolefie  accettargli  fi  sdegnò  talmente  fopra  di  quella 
cofa,ch  offendo  giunto  la  fera  fi  partì  CMtro  giorno  circa  a bora  di  terga.  E poi 
eh  egli  hebbe  fatto  una  giornata,ritrouò  ancora  a Teffinute  maggiori  doni, che 
loaff>eitanano,infieme  co  una  lettera  del  Rg,nella  quale  lo  pregaua.chefeffo  no 
uoleua  accettar  quei  doni,gU  deffe  almeno  a gli  amici  fuoi,iquali  f amor  di  lui 
meritauano  d hauere  qualche  benepoi  ch'efìo  no  pot tua  arricchirli  del  fuo.  Ma 
Otone  rifiu  ffio  gli  uoUe  accettare,  ne  anco  gli  lafiiò  pigliart  agli  amici;ancor  cb'e’  ue- 
ta  t doni  del  deffè  alcuni  di  loro  jiqutdi  fi  rammaricauano  quafi  di  luiifffermando,  ch'ogni  libt  ^ 
RcDiiouro.  ralitàpoteuaageuolmenteritrouare  colore d'honeiìà,magli amici  (uoihaureb- 

bono  hauuto  di  quelle  cofe,ih'effo  giuSìamente  poffedeua-.e  cofit  rimandò  a Deh  ■ 
taro  ifuoi  doni.  Èfièdo  per  pafiare  a Brudufiiogli  amici  fuoi  lo  còfigliauono.ch’e" 
ilfetdir"**  ^^*^ffifjfilf’^^^'^"‘^diCepione  in  un'altro nauiliopna  egli  riffoje loro; ch'egli 
baurebbe  piu  tofto  fèparara  l anima  fua  da  fe  medefima.  Et  yeramente  fi  dice; 
che  quella  nauepafiò  con  gran  pericolo,nohauèdo patito  quafiputo  faltre.Ef 
fendo  poi  ritornato  a Hpma,(f>endeua  tutto  il  fuo  tempo,o  in  cafa  co  .Athenodo 
rOyO  m piagga  con  gli  anùci.f atto  che  fu  queiìore,  no  uoUe  pigliar  il  Magiflra" 

$0  fe  prima  non  hebbe  lette  tutte  le  leggi  queiìorie,tbeniffuno,e  per  ordine  non 
CrtitojQiie  fifu'informato di tutte,da  coloro,  che nhaueuano  cognitione.  Tigltando  poi  H 
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•quefiotalAfagishrato  fece  una  gran  mutatione  ditiàmilri,e  cancellieri,  ch'atti 
-deuano  a queWoffUio^uali  hauendo  nelle  mani  le  leggi,e  lepubliche  fcritture, 
effpndofi  creati  liue fiori giouani , iquali  per  la  ignoranga,  e poca  prattica  loro, 
baueuano  bifogno  d altri  precettori,  e tnaeslri,  non  haueuano  conceffo  loro  aut" 
torità  alcuna, ma  effi  neramente  erano  i Magiiìrati . Ma  Catonefilqualefeguìua 
piu  toHo  l effetto,cbe’l  nome  o thonore,  cojhinfei  cancellieri , come  era  bene 
botttfit  il  tener  il  luogo  dirmniSìri,xaffrenandole  fraudiìoro  ,&  acoloro, che 
peccauano  per  ignoranga^ofirandoquel,the  baueuano  a fare , Quei  cb'erano 
tfattiarìt  e ejk  adulandq  fi  sforgjtuano  diguadc^arfi  la  gratta  de  gli  ah* 

tri 
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A tri  coUeghìtC  contraSìaHano  centra  Catone,cacciò  H primo  di  loro, come  colpe-' 

Itole  i una  fraude  comrneffà  in  una  hereditd,e  poco  fedele  al  commune,&  accu- 
sòCaltro come  <^utile,e  negligente.  llquale,  effondo  dife/ò  da LutatioCatuIo  t.uw\o  ca. 
Cenfòrethuomodi  grande  auttoritd,per  ricetto  del  iiagiflrato,  edigrandif-  ‘“’®‘ 
fìma  riputatione,per  la  fuauirtù,& amico  di  Catone,  & ùnto  da  ragione , & 
argomenti  apertamente  domandandoiche’l  reo  gli  fuffe  donato, facendofiinnS' 

^ Catone,diffr,egliicofa  brutta,o  Catulo,cbe  tu  ilquùe  fei  Cenfore,  e deuretU 
effere  regolatore  delle  noshre  anioni,  ti  loffi  ffacciare  del  tuo  ufficio  per  li  noflri 
miniflri.Mentre  ch'egli  diceua  quelle  parole,Catulo  lo  guardò,  come  per  uoler- 
gli  ri onderemo  o per  colera, o peruergogna  fi  flette  cheto.  Tqon  però  quel 
Cancelliere  fuleuatouia  in  quel giudiciomaeffendo  un  piuquei,cSelocondan' 
g nauano,diquei,cbe  taffolueMano,M.Loliio,ilquale per  effere  ammalato  fi  tr<h 
uaua  afsentejier  amor  di  Catulo,fattofì  portare  in  Unica,  efiendo  già  finito 
il  giudicio, lo  liberò  col  fuouoto.T^n  fu  però  mai  poffibile,cbe  Canone  fi  uo^ 
l^eferuìre  di  quello  fermano,  ne  cbegli  pagafieil  fuo  Jalarioine  anco  uolle , 
ùie  LoUio  s'hauejlenel  numero  de'giudici.Et  cofihauendo  Catone  uffrenatala 
ìnfolenga  degli  fcriuani,]eruendofipoi  dell  opera  loro , com'egli  deffderaua,  in 
breue  tempo  fece,che  la  dignità  del  Queftore  era  maggiore,  che  quella  de'Sena- 
tori;tanto  che  ognun  diceua, e conofceua,che  Catone  haueua  aggiunta  la  digni- 
tà Confolare,  alla  queUura.  Tercioebe  bauendo  egli  trouatofciie  la  /{epubbea 
baueua  debito  con  molti,e  che  molti  ancora  haueuano  debito  con  cfsa,da  alcuni 
altri  pagandofoUeuò  gli  animi  di  tutti,e  di  coloro, che  fi  credeuano  di  non  doue 
Q re  maipagare,e  di  cohro,cbe  non  affettauano  d'edermai pagati.  E doue  pri- 
ma s'ammetteuano  falfimente  alcune  ragioni,  e decreti,  e molte  cofi  ancora  fi 
faceuanoper  priegbi,e  per  prexKo,muna  di  quelle  cofi  ingannò  Catone’,  talché 
offendo  fi  una  uolta  meffo  in  dubbio  certo  decreto,ancor  che  molti  rendeffero  te 
ftimonio,egli  non  gli  credette^  prima  lo  uolle  accettare,che  i Confoli  co  giu- 
ramento gb  t^rmjrono,com’ep  erano  interuenuti  a quel  decreto.  Efìendo- 
eimolti/ì quali  Siila  nella  ficonda  profcrittionejiaueua  dato  per  ciafiun  di  lo- 
ro,quarata  otto  fiHe^i,perche  haueuano  amoT^-gati  i profcritti,e  benché  ogni 
uno  gli  haueffe  in  odio,  egli  teneffe  per  infami,  ninno  però  ordina  punirgli . 
irla  Catone  moffò  a un  tratto  da  ragione, e da  tdegno,&  hauendo  a noia  la  au- 
deltàdi  quello  atto,domandò  i denari  a tutti,come  indebitamente  pinati,  iqua- 
U denari  prendo  reflituiti,  fubìto  pareua,  che  fufie  fatto  il  giudicio  di  loroje  co  - 
me  fe prima  fùffero  flati condannati^erano  fententiatithormeidio,  facendo  di 
ciò  fella  il  popolo  Romano, acni  pareua  di  'uedere  allbora  condannato  Sii- 
la mede  fimo,  e che  la  tirannia  fuffe  cacciata  di  poma.  Oltra  di  ciòl'afftdui- 
tà,  e dil^entga  di  Catone  piaceua  molto  al  popolo . T^uno  de' collegi  veni-  Catone  Om. 
uà  prima  di  lui  alt  erario , &egli  eratultimo  ancora  4 partirfi  ; non  fi  fece  P'*  iniftucxi 

ne  raunai^a  mai,  ne  Senato  licuno.doù egli  non  cinterueniffcì  temendo  che 
gli  buomini,  o per  gratin,  o per  denari  non  donaffoo  C entrate  publiche^. 

Hauendo  egli  dunque  cacciato  i mariuoli  dell  e ario  , in  'ègnò  ancora  alla  città 
ttrriccbire  finjfa  fare  ingiuria  a ueruno . E benché  nel  principio  del  ma^flrato 
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''  t^lifulìe  odiato  da  alcutti  de’ fuoicomoagni^a  nondimeno  dipoi amaté  da  tut-  | 

tipiglimdo  ilpefo  di  tutticontra  coloro  » che  cercauano  di  corrompere  altrui 
per  uia  di  denari.  Tercioebe  quando  fi  domandaua  alcunacofa,  tutti  per  que^ 
MarccUo.  Ha,  ragione  ributtauano  infini  preghi,  dicendo;  checiònonfi  poteua  fare  can- 
tra la  uolontà  di  Catone.Era  Marcello  dagiouinetto  molto  famigliar  (U  Cato^ 
ne;e  in  quefìo  magiiìrato  fuo  con^agnoihuomo  Meramente  buono,  e per  ciò  Or 
micifimo  di  Catoneana  peraltro  tanto  pronto  a far  feruigio,e  cofì  facile  per  la 
uergogna,chenon  fttpeuanegarnullaa  perjòna,cheloricercaffe.ll  Jèggogior- 
no  dunque  fornitoti  mapftrato , effindo  Catone  accompagnato  a cafadagra» 
numero  di  citta^ni,int^ , comealcunì  glandi  famigliaridi  Marcello  t erano 
raunatinelTerariot&haueuano  richitUo  MarceUotche  facefie  loro  certa  grò- 
tia.Subito  dunque  ritornando  alT erario  trouò  come  Marcello,  tónto  da' preghi' , F 
haueualoro  conceduto  ogni  cojà^erche  Catone  entrando  dentro  fi  fece  darete 
fcritture,& ueggendo,e  iìandofit  cheto  Marcelloje  cancellò  in  prefenga  di  lui  » 
ne  però  per  quella  cofa  fi  ditàfe  Camic'ttia  loro,  ne  Marcello  fi  lamentò  mai  <U 
Catone.Toi  ch’egli  hebbe  anco  fornito  il  Magiflrato^on  lafciò  altrimenti It^cH 
ra  dell' erario/na  ogni  dì  uimandaua  fuoi  fervi,  iquali  fcriueuano  ciò  che  vi  fi 
faceua:&  efio  comperò  i libri,  ne’quali  erano  firitti  i conti  de  denari  del  torn- 
eatone pri  ^ di'^illafno  allafua  queUurafier  cinque  talenti  fi  fempregtiha 

mo  a ucnire  ueuainmano.ErailprimoauenireinSenatofi'lfe7;goapartirft,etalhoramen- 
In  Stnaio  , e tre,che  gli  altri  fi  ucniuano  ragtmando,&  egliftmetttnaa  fèdere, e tirandoftla 
1 ultimo  apar  uefle  dinanzi  al  libro, leggeua,  e non  andò  mai  fuor  diploma,  quando  fi ftceua 

Senato.  Tentarono  alcuna  uoltagliamici  di  Cn.  Tompeo,  quando  lo  uedeuano  O 
far  refilìenga  a quelle  cofe , ch'effi  uoleuano  farecontra  ragione,dimettergU 
fra' piedi  qualche  impedimento , perch'egli  non  poteffe  uenire  in  Senato.  Doue 
nlieffendofit  ddciò  accorto  fempre  Irfciò  daparte  tutte  Poltre fuefatède,p'tu  to 
fto,ihe  nò  ui  fi  trouare.  Tercioch'egli  non f come  molti  forno,  s' era  mefioalgo- 
i verno  della  Pfpubl.  ne  per  gloriale  per  guadagno,  ne  per  cafo  alcuno;  ma  con 

configlio,parendogli,  che  ciò  fi^e  ufficio  dhuom  dabene,uolle  effer e intento 
' alle  faccende  delcommune,piuchenon  élapeccbiaalmele.  Teneuamegp  an- 

P.Clodiocir.  còro  tongliholpiti,&  amici  fuoi  di farfi  raguagliare  de’negocq,decreti,e  giu- 
ladino  fedi,  dicij  delle  prouintie.  facendo  egli  una  uolta  refiflenga  a Clodio  Tribuno  della 
tiolìiiimo.  pieoe, ilquale  fpargèdo  graui  fèmi  di  cofe  nuoue,calonniofamente  mettetta  in  pe 

ricolo  i fkcerdoti,e  le  vergini  yeflali.fra  lequali  era  Fabia  Terentia  foreUa  lUTen 
renda  moglie  é Cicerone,prefo  la  difefalorofiiife  tòta  vergogna  all' accufatorei 
che  fu  corretto  parthfi  di  poma.  Della  qual  cofa  ringratiàdo  Cicerone, Catone 
difle,che  non  a lui  fina  alla  pepubL  t’haueuano  a ródere  gratie , per  lo  cui  amore 
eglihauea  fatto  quello.  Era  per  ciò  Catone  in  gride  auttorità  appr^o  i citta-, 
£ni  ppmanifialcheun  certo  oratore  arringàdo, e Hcedoiche  nons'haueuaadar 
In  proanbio  fgdeaun  teìlimon  folofogffiunfeyu  anco  s' egli fùfieCatone.Molte  volte  ancora 
Otonc  nomi  y»  ri^òdeua  alle  cc  fe  incredibili  quafi  in  luogo  diprouerbio;che  non  gli  hauea  a 

credere,fi  anco  Catone  U diceffe.  y^n  certo  ffiouane  diffolutò ragionava  in  Sena-  . 
$0  i'bonefià^e  di còtinentfa, perche  lemndofifuUa^adiffe'.cbitt  patria fopm 

portare 
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j^'  portare  eetunJo  tu  come  Craffh;  edificando  come  Lucidlo , efauellando  come 
CatoneiCU  altri  prodigi  ancora, e fcialacquatori,quando  Jèueramente  rt^ìona 
Uano  cofàaicuna  di  continevga,eran  chiamati  per  ifchemo  Catoni.  Confortane 
io  molti  Catone  a domandare  il  Tribunato  della  plebe, non  gli  porne  honeflo , 
che  la  potemmo  difigranmagiflrato/iconjkmafie  in  temponon  nece{f-irio..An’‘ 
dando  egli  dunque  allhora  in  Lucania,quando  egli  era  fàoperato  dalle  cofe  del^ 
la  Bppiélica,emenSdo  fecolibri,e  fitofofi,  (percioch'eglihaueua  quiui  utile  af- 
fai pioceuoli)t’ incontrò  in  una  moltitudine  d'huomini  con  carrette,  e con  baga^ 
glie,da  iquati  egli  intefeicome Metello  T^epote  tornaua  a J{pma  al  Tribunato* 

Stette  dunque  un pegj^  fermo  finga  dir  nulla,  efubito  difièiche s'hauea  da  tor 
nare  in  Rpma  ; e marauigliandoft  di  ciò  icortat^i,  difle;  hor  non  fàpete  uoi , 

B chelacittà  hdda  temer  Metelloancora  che  filo  perrifietto  della  fùa  paggio  i 
e bora  toma  di  uolontd  di  Tomoeo , ‘per  ferire  la  R^ublica  a ^uifa  di  folgore, 

T(pn  i dunque  tempo  di  fìarft  bora  a piacere,  e in  mia  ma  s'ha  da  far' re ftslen 
ga  a cofluijlquale  uiene  per  mettere  fottofipra  ogni  cofa;o  s'ha  da  morire  per 
la  libertà.'^ondimeno  gl/'  amici  fuoi  lo  sforgarono  fi,ch' egli  andò  fino  alla  uil- 
la;ma  ui  fi  fermò  poco  tempoiperche  le  fera  tornò  in  I^tna;  e la  mattina  per  tem 
po  andò  in  campo  Martio,e  domandò  il  Tribunato,per  rompere  i difigni  di  Me- 
tello . Tercioche  lauttorità  del  Tribunato  è madore  nell' impedire , che  nel-  Catone  «lo. 
C operare, perche  quando  tutti  gli  altri  compagni  uogliano,  un  filo, che  non  uo- 
glia;e  s'opponga,puó  piu  che  tutti.  Da  principio  dunque  pochi  de  fioi  famigliari 
tennero  conCatone-.mapoi  e/fendofi  piu  largamente  fcopertal’openionfua,tut 
^ ti  i buoni  figuiuano  Catone , e cotfortauano  gli  altri,  che  dejjero  il  Tribunato 
C della  plebe  a Catone,fi  come  quegli  che  non  cercaua  honore,  ma  offeriua  l opera 
fica  alla  patria, e quando  egli poteua  hauere  de'magiUrati , non  n'hauea  uoluto , 

& borane chiedeua,Uolendo  combattere^  la  ifipublica,  eperlalibrrtà,  non 
finga  fio  pericolo.  Dìcefì',che  tanta  fuìamoltitudine  di  coloro,  che  gli  daua- 
noleuociin  fattore,  chetrailfauorde  gli  huomini  ritrouandofi  agretto  fu  in 
pericolo  grande,  & a fatica  fi  poti  ritirar  fior  della  turba  per  uenire  in  pUg^ 
ga.  Creato  dunque  infieme  con  Metello, e con  gli  altri.  Tribuno  della  plebe,ha- 
vendo  confiderato  che  gli  fquittini  confilari  erano  uenderecci , riprefe  grande- 
mente il  popol  Etmano, & in  fine  del  ragiónamito  fio  affermò  loro  con  gìura- 
mento’.cn  egli  era  per  chiamare  in  giudicio,e  per  accufare  fiffichefiuolefle,che  catone’accn. 
D cercaffe  di  corrompere  altrui  con  ^nari,e  con  fauore-.eccettuando  però  filo  Si-  LiMurcaà 

lano  fiquale  haueaper  moglie  Seruiliafiafirella^riffetto  delparentadoioer 
laqual cagione trappajfando  coiìm,accusó LMwrena  di  hauer fatto prat tiene, 
perche  per  uia  di  denari  bauea  ottenuto  d'efiere  eletto  Confilo  infieme  con  Sila-  • 
no.Concedeua  la  legge  a colui  ch'era  accufito , eh' egli botefiemettere  certo  fio 
guardiano  uppreffo  all'aciffatore,per  iffiare  tutto  quello,  tit' egli  tentaua,accio- 
che  ne  di  nafeofo  ne  iimprotàfo  poteffe  arrecar  mula  ingiudicio . Iffendo  dun- 
que mandato  non  sò  cbida  Murena , che  offerutffse  Catone,comeegliintefi  che 
Catone  non  hauea  punto  animo  nimico,ne  ingiufiamente  tentano  cofa  alcunajna  - 

ingenMamente,&  bunmaniète  s apparecebiaua  alla  eaufa,credette  di  tal  modo  - 
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a cojlum  di  Catone,cbe  lafcùua  quella  ofseruam^  ffiefio  andana  a treuare  Co-  B 
f tene  0 inpia:^^a  cafà,egU  domandaua  fe  quel  giorno  egli  era  per  fare  alcu- 

t urcna.  ^ ch'appartenefse  all' accufa, e fi  Catone  diceua  di  nàjubito  fi  partiua-.  • Et 

efsendo  uenuto  il  tempo  di  trattar  la  caufa.  Cicerone, che  in  quel  tempo  era  Con 
foloydifefe  Murena,  eper  morder  Catone, dijfe  molte  cofi  contra  i filofofi  Hoici,e 
quelle  fintem^, che  fi  chiamano  Taradofie,cioè  contra  Copenion  communeido- 
ite  hauendo  egli  fatto  molto  ridere  i giudici.  Catone  ancora  egli facendo  bocca  di 
ridere,difieacoloro,cheglieranoapprefioì  che  ridicolo  Confilo  habbiam  noi. 
Efsendo  Murena  qfioluto  in  quelgiudicio,nonfi  moflrò  punto  nimico  a Cato» 

TU,  cornei  cofi  urne  de  gli  buonmi  pa^,  e cattiui,  ma  nel  fio  Confolato,fèce 
ogni  cofa  fecondo  la  uolontà  di  Catone,  Ò in  tutto  il  tempo  dd  fua  ulta  Chonorò 
Catone  feue-  fimpre,e  feguì  il  giuMcio  di  lui.  Era  Catone  in  pia^^,&  in  Senato,  ueramen-  p • 
ro  ne  i giudi  tegraue^  terribile  ofseruatore  della  giu  flit  ia:ma  poi  piaceuolifimo,  & huma- 
jè'  ne^'co^u*-  negli  altri  fuoicofiumi . Ma  prima  ch'egli pigliafse  il  Tribunato, fece 

molte  cofi  per  la  Espublica, e quello  chefudimoltaimportam^a,poJe  honorato 
fine  alle  cofi  nandi,ebellifsime  fatte  da  Cicerone.  Tercioche  ddfignandoCati- 
linala  peiìiferamutatione  di  tutta  la  Bppublica  Romana,  & tramando  in  un 
medefimo  tempo guerre,e fiditioni,fcoperto,e  conuinto  da  Cicerone,  erafuggit- 
to  dil{pma.  Ma  rimanendo  prefi,Lentulo,Cethcgo,egli altri  congiurati,iquali 
erano  rimafit  a cafi,e  trattauano  di  uoler  arder  [{orna,  efolleuando  ribellioni,  e 
guerre  rumar  t Imperio,  come  s'è  fcritto  nella  ulta  di  Cicerone  ,fi  difiorreua  in 
Senato  quel  che  s'bauea,a  fare  di  loro . Era  di  parere  S Ulano;  che  fi  douefsero 
far  morire:  e molti  figuiuano  topenione  di  lui . Ma  Celare  huomo  defidero-  q 
fi  di  cofinuoue,& ilquale cercaua  occafionea  quei  difegni,eh' egli  haueua  già 
fatti  nelCanimofiOyper  alcun  modo  non  uoleua  che  fi  facefieromorire  fin^agiu 
diciojma  fi  tennefiro  in  prigione.  Qjtefia  openionedi  Cefare  detta  da  lui  con 
emoreuoU , e molto  accommodate  parole , hauea  talmente  piegato  l animo 
di  tutti,emefiatantapaurain  Senato,  che  Silano  dichiarò  ancora  egli  lafinten 
Jka,quaficbeneegliuolefse  ebefufsero  fattimorire,ma  tenuti  in  prigione^ 
cb‘eral’ultimofipplicioagtihHominiI{pmani.  Efiendofi  dunque  fatta  tanta 
nmtationedi  par  eri, e piegando  tutti  nella  piu  piaceuole,  piu  humana  finti7^a;fi 
leuòfiCatone,e  nel  principio  del  ragionamento  hauendo  rìprefa  la  leggiere:^- 
^a  di  Silano,mififcfietto  contra  Cefare  quafi,cbe  fitto  colore  popolare, &hu- 
mana  fentent^a  egli  uolefse  rumare  la  V^publica, emettere  paura  alSenato;  H 
dou  egli  piu  toflo  douea  temere,  e riputarfi  d‘ andarne  bene,  s' egli  facea  ciò  fino^ 
efferne  punitole  non  ch'egli  tanto  fieleratamcnte,  e alla  feoperta  difendejfe  i par 
ricidi,e non  bauefie compafiione alla  patria  fiduata afatica  datanto  pericolo, 
ma  ch'egli piangejfe  coloro,iquali  bifognaua  che  non  fufjero  mai  nati  ; doue  egli 
nondimeno  cotfejfaua,  & haueua  molto  per  male  i lor  delitti,  fi  buomini 
fceleratifujfero  liberati  con  la  morte  loro  dalla  ruina&  incendio  delia  J{epU‘ 

. blica,  ikeefi,  che  queUafiìaoratione  di  Catone  fu  firbata , perche  Cicero^ 
tonfilo  ordinò udocifiinù  firittori^ infognò  loro  che  raccogliejfiro  i det- 
siicic.  fhpcr  ^ifigni/picào^  brm  (or atteri fiitutU  bmumofor^a  i molte  let^ 

«re; 
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A tere:  pereìoòe  non  s‘erano  ancora  trouati  qtteglij  che  fi  chiamano  nota;  ma 
dicono, che  ciò  fu  allhora  il  primo  figno  di  quefla  copi,  yinfi  dunque  Catone,  e 
tirò  gli  filtri  neU‘openionfua,chei  congiurati  fi  facejjero  morire.  Et  fi  bifogna 
non  trappajjare pure i minimi figni de' fuoi  coiìumi,  accioche  come  pittorici- 
traggiajma  la  figura  dell' animo  di  lui;  dicono  ch'r/fendo  gran  contefainSena- 
totraCatone  e Cefare  circa  la  morte  de'  congiurati,  mentre  che  tutto  il  Senato  ContcfainS* 
gli  Raua  a guardare, furono  recate  certe  lettere  a Cejare . Laqual  cofa  hauen- 
do  ueduto  Catone,epenfando  che  uifuffè  qualche  malitia,cifu  non  sò  chi , che 
domandò^h'elle  fi leggt fiero  in publico.  Ma  quellaerauna  lettera  feruta  da 
Seruilia  forella  di  Catone  a Cefire,poco  pudicamente  in  nero, e iamore  : e per- 
che ella  non  fufie  letta  Jn  puhlicoyCefine glie  la  diede  a leggere.  Laquale  poiché 
B Catone I hebbe letta Jùbito  laributtò a Cefare^ gli difie;pigliaubbriaco, e tornò 
alfuo  ragionamento  di  prima.  Et  neramente  pome  che  Catone  fufie  poco  auuM 
turato  nell' honore  delle  donne.  Tercioche  Seruilia  pia  foretUf  come  t'ò  detto)  Seroilii  ford 
fi  teqeua  che  hauefse  prattica  con  Cefare;  e l altra  SeruUia forella  di  queila;heb  la  di  Catone 
be  poco  miglior  nome. "Per  eh' efiendo  ella  maritata  a Lucullohtiomo  di  gran  ri-  amia  di  Ce. 
putatione , poiché  gli  hebbe fatto  un  bambino.fulicentiatadaluiperla  fua  dif- 
honesìà . Et  quel  che  fu  peggio , efia  .Atilia  anchora  moglie  di  Catone  ^on fu  ' 

punto  honefla  dimodo  che  anchora  ch’egli  n hauefse  hauuto  due  figliuoliyfu  co 
ftretto  rifiutarla  per  la  fua  éshonejlà  delle  fua  ulta.  Toiprefàper  moglie  Mar- 
tia figliuola  di  Filippo . QueSla  e quella  Marcia,^  cui  fi  dicono  tante  cofi.Ben- 
Q che  comenellefauole,cofi  in  quefla  parte  la  Ulta  di  Catone  è incerta  & ofeura. 

Ma nortdimenOjCome  ferine Dhrqpa,ilquale  allega  in  ciò  Munatio  famigliare 
di  Cat  one.fi  compagno  tutto'ltempo  di  fua  uitaja  cefapafiò  di  quello  modo, 
fra  imolti  amici  di  Catone,iquali  amauano  molto  la  uhtù  di  lui,  e fra  quegli 
che  piu  gli  furono  affettionati,  e maggiore  beniuolenga,  e carità  gli  moHrarono, 
uno  nefu,e  de’ principali  Hortenfiojiuomo  neramente  illuflre,&  humano  : 

ilquale  non  fola  defiderando  d'efsereatnicofi famigliare  di  Catone,  ma  anchora  ^ 

farain  parentado  conefio  lui,s’affatticò diperjùadergli,(he  Tortta  figliuola  di 
(atoneJaqualeeramoglie  di  Bibulo  fi  già  gli  bauea  fatti  duefigliuoli^ufse  data 
f er  moglie  a Iw fi  guiftiun  campo fertìle,per  che  egli  faceffe  figliuoli.  Vercio- 
che  quello  par  forge  Urano  nelL  openione  delle  perfone , ma  però  per  natura  è ^ 

D boni fio,otiuilr,cbe  la  donna, laquale  fi  truoua  nel  fiore  delf  età  fua,  non  debba 

rhnaneredi  far  figliuoli , ne  anco  ne facciatanti  a uno,  che  gli  fono  troppi.  ,,,  , 

! Tercioche  ciò  non  eraaltro,che  recarenoia,  epouertà,quàdo  chi  che  fia  hà  piu 
figliuoli,ihe  non  gli  bifogna , e con  la  congiuntione  delle  famiglie  aefeere  e uir- 
tùfi  carità  fra  gli  huomini  da  bene,e  tenere  infieme  legata , & unita  la  cit-  Aami. 
tà,concofi  fatti  parentadi  f quafichecon  certi  nodi,  e legami.  Et  fiper  Bi- 
bulo haucffebmtuta  cara  la  moglie,  eglifitonofihe  eUa  gli  hauefle fatto  figli- 
uolitglie  le  baurebbe  refiituita  : hauendo  già  connata  maggiore  amicitia,e  piu 
Sirena  carità,tento  con  efj'o  Bibulo, quanto  con  Catone  perlaconfanguinità  de’ 
figliuoli.^  eofiui bauèdoripono Catone, ch'egli  amaua Hortèfio,mache  n'odi-  Mania 
RKR0  trapocobon^opartaredimaritarlafigliuola,tb€baHtaun‘ahromarite,  Aia  moglie^ 
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non  fi  uergognò  Bortenjìo  auenirfeco  alla  libera,  e domandargti  Martìaper  ^ 
mo^ejlaqude  era  ancora  fiouane,  e [ufficiente  a ingen  erarejpoiche  egli  uera- 
mentehaHeMfigliuoliaba^anga.T^fìpHÒdiretcheHo  rtenfìo  ciòfaceffe,per- 
ch’eglifaprfseche  Catone  no attendeua al feruigio  delle  don  ne,percioch'egli  fcri- 
lUfChe  in  quello  medefmo  tempo  Martia  eragrauida . Hau  endo  dunque  ueduto 
‘ CatoneUdefiderio,elauolonta<tHortenfto,nonglielanegò,  ma  difsecomebi- 

fognauaperfuader  ciò  a Filippo  padre  dxMartia.  llquale  efiendodi  ciò  stato 
' richietlo,e  contentoffeceft  il  matrimonio  prefente,&  acconfentendoui  Catone. 

Et  bencbe  queste  coffe fufsero  qualche  tipo  poi^m' è potuto  raccontarle.poich' h 
era  entrato  a ragionar  di  donne.  Ora  efiendofi fatti  morire  i congiurati, e rico., 
uerandofft  Cefare  al  popolo  per  conto’ di  quelle  cofi,per  lequali  egli  era  flato  con  • 
traflato  da  Catone  in  Senato, effoUeuondo  huomini  d ffsoluti,e  corrotti  contra  la 
K^ublica,per  opporft  a' dijègni ffuoi, Catone  temedo, che  nella  I{epublica  qual-  P 
I , ehe  difirdine  non  naffceffse , perffuaffe  al  Senato , che  fi  donafìe  certa  uettouaglia 

..  ■■  alla  plebe  \omana.  Laquale  era  una  fpeffaogrùanno  di  trecento  tmliaffeflerKÌt 

perlaquale  liberalità  tutto  il  mouhnento  popolare  uenne  allhora  a ffertnarfft . 
Mettilo  Tri-  Ma  poco  dipoi  fi ffolleuò  un’altra  uolta  per  ricetto  di  Metello  Tribuno  della 
buso . plebeMquale  hebbe  certi  ragionamenti  molto  ffeditiofi,  e publicò  una  legge,  per 

laquale  ordinaua,che  "Pompeo  Magno  fi  faceffse  uenire  a l{pma  con  l'effsercito , 
e che  a lui  fi  def se  la  curadiuedere,  che  la  l{epublicanon  riceueffse  danno , & 
ueramente  in  parole  era  chiamato  Tompeo  , quafi  ch'egli  ffuffse  per  ributtare 
il  pericolo, di  cui fi  temeua  per  anione  <Ù  Catilinajma  in  effetto  tutto  do  fi  face- 
uà  affinché  la  I{epublica  ueniffse  alle  mani  (hVompeo.laqualcoJaeffsendo  prò- 
po^  in  Senato , Catone  diffse  il  parer ffuo , non  uffando  quella  afpreg^  di pa~  ^ 
role,d}  egli  ffoleua  contra  Meteuo^ma  con  piaceuoli,&  accommodate  parole 
émuertì,e  pregò  ancora  Metello  per  la  dignità  della  ffua  ffam!glia,laqude  hauea 
fèmpre  ffauorita  laparte  de’  nobili  nella  I{epublica , che  fi  uoleffse  rimaner  dal- 
[ mpr^a.Mapercbe Metello  molto piuitffuperbendo  diceua,cb' egli  eraperffare 
ogni  cojàperjòrgafiibito  mutando  oratione  emodo  di  parlare , con  alta  uoce 
proteflò,chefin  ch'egli  era  uiuo , non  hattrebbe  mai  comportato , che  Tompeo 
Catone  ap-  ffufìe  entrato  in  Pjmia  con  tarmi.  Tentò  il  Senato  allhorapcbe  ne  Metello,  ne 
protuto  dal  Catone  non ffufffe  in  ceruelloima  cbe'l  difègno  di  Metello  ffujfe  mera  pag^tat  oc.- 
uM**de  f f troppa  malitia,  per  laq^e  fi  moueua  <dla publica  mina , ma 

gliori  citeadi  ^ Catone ffufle  una  certa  diurna  commotione  d! animo , laqwde  co- 

Di.  batteua  per  lhonefìà,e  per  la  ragione.  Effondo  dunque  uenuto  il  giorno  de' fiff-  *• 

fragi,MeteUo  menò  huomini armati,e  fforefìieri,efgherri  in  piagT^  Et  gran  par 
te  d^  plebe  defideroffa  di  coffe  nuóue.ffauoriua  Metello . Cefare  ancora,  ilquale 
erain  quel  tempo  Tretofe,  gli  accrebbe  molte  forge . Magli  huomini  da  bene 
molto  piufifdegnauano,e fra  lormedefìmihaueano  piu  a noia,chenonffauoriua- 
no  Catone.  Era  dunque  tatuo  difhiacere,e  tanta  paura  in  cafa  di  Catone,  che  al- 
cuni de famigliariffuoi,geloffi  della  fàlute  di  efffo,non  màgiauano,ne  beeuano  del 
dolore  c'haueuano,e  la  moglie,e  le  fforelle  di  lui fi  confùmauano  nel  pianto . Ma 
Catone  tutto  animoffo,e  fianco  come  eglieratffàto, ragionando, e confblando- 

gli 


i. 

t'.  ; 


X. 


DI'  CUTOVJ.  FTlCE'ìiSE.  ijp 

li,  gli  tHttiyt  cbìamanio  cu^cuno  per  nome,cenò  fecondo  fua  ufan7^4  allegrtmete  , < 

e dormì  tutta  la  notte  molto  pene  ìnfteme  con  Mwtatio  Thermo  fuo  collega . 
lanuttinapoi  con  nonmolta  compagnia  fi  n'andò  in  pia^a , effendoprtma 
auertito  damolti;cbe s'hauefie ben  cura,d^ligentemente figuardaffe . Entrando  Animofìcà  di 
duntjue  in  piaggOy  & ueggendo  il  tempio  di  Cttfiore  circondato  dbuortàniar-  Catone. 
matiyt  leuieprefe  da  fiberri^  laetetloUquale Jedeuadifopra  inftemecon  Cefa- 
re,riuolto agliamici fuoi,difie,  o cbehuomo  braHo,chebàin  un  medefmo ti- 
po armato  tanta  moltitudine  contra  un  buono  filo,  e finga  armi.  Dette  que- 
st paroleys’aHuiò  di  lungo  infieme  con  Tberm^  qttfgH  chaueanoùrefo  i paf-  * ***  ^ 

fiydauano  la  ma  folamentealordue,enonl<4ciaronopa(iareniun'tàtro,  tanta 
che  a pena  Munatio  prefi  perniano  da  Catone , entrò  dentro  : andando  poi  Ca- 

3 tane  a fidere/ubito  fi  nifi  in  nego  tra  Cefire,e  Metello^  impeé  i lor  ragiona- 
menti. Laqual  coja  diorimagiunta  turbò  gli  auuerfiri  di  lui,& parte  diede  ani- 
mo agli  huomini  da  oene,& amatori  deua  patriajquali  fi  marauigliarono  del- 
la fianchegga  di  Catone;e  cofi  andandogli  piu  appreffo  con  le  grida,  e con  l'at- 
legregga  faceuano  coraggio  a Catone , e fi  confortauano  l'un  l'altro  a refifiert 
per  la  Ubpt^e  difendere  Catone,ilqualebonoratarnète  combatteua  per  la 
publica.  Ma  poiché  il  miniSro,c'bauea  la  legge  in  mano  fu  impedito  da  Catone, 
che  non  laleggejfe,  &efio  Metello  pigliandola , hebbe  cominciato  a leggerla. 

Catone  gli  Sri^pò  illibro  dtdle  mani . Et  uolendo  Metello  dir  le  parole  a boc- 
ca,perche  l’hauea  mente, mentre  che  le  diceua,Thermogli  mifi  le  mani  alla  boc- 
cate gliela  cbiufi  • Terò  uedendo  Metello , che  t ofiinatione  di  coSoro  uinceua 

C il  popolo  ancora,  e conofcendo  quel  che  gli  era  bifigno  fare/nandò  a fare  inten 
dere  a gli  armati  ch’erano  in  cafifua,  che  con  grandiffime  grida  correfferom 
pianale  ciò fatto,efiendofi fuggite  tuttale  brigatejbauentate , effo  Catone  ri- 
mafi  folo,era  pere ffer  morto  con  le  pietre,  eco' bajloni.  Ma  Murena,  ilquale  faL 

dilfidifiprachefuaccufittodaCatone,nonfoportòchefifaceJfeun'attoficbsbo~  nò  Catone. 
neSo,  ma  correndoui^onla  toga  coperfe  Catone,e facendoJegno,che  non  tiraf- 
fòro  piujo  menò  nel  tempio  diCafiore.  Metello  adunque  poich'egli  hebbe  ut- 
Sa  nota  lapiagg^e  fuggitala  parte  contraria,  riputandofi  d'hauer  mnto,man 
dòuiagliarmati,e  ritornato  ai  tribunale  cominciò  aproporre  la  leggCtmia  co- 
loro ch’eranfuggitijùbitoritomarono  con  minacciofe grida, tanto  che  Metel- 
lo fpauentato,e  temendo  della  forga,infieme  co'Jùoi  fi  fuggì  fuor  di  piagga.Ca-  ' 

D tone  lodò,  e confermò  afiai  la  buona  intentione  del  popolo  I{pmano,€^ueta- 
mente  laplebe  abbandonò  Inatto  Metello,ma  il  Senato  deliberò  di  fauorir  Co- 
toneper  mipedir  la  legge  Ji  come  quella  ch'era  feditioJà,e fi» fcitaua  guerra  àm- 
ie. Metello  adunquf  ancorché  fulfeanimofi,  e brano , ueggendo  nondimeno  gli 
amici fuoi  sbigottiti  per  la  paura,& bauendo  Catone  perbuomo  inejpi^nabile 
einuitto,  delioerò  partirfi  di  Efimaje  prima  uenendo  in  pia-st^fi  sfòrg^ di  met 
tere  in  odio Catone,gridóndo, ch'egli  fuggiua  la  tirannia  di  Catone,& là  conght 
ra  fatta  centra  Tompeo,  & che  à ciò  ancora  quando  cbefia  il  popol  Epmana 
fifirebbe pentito,cbau^ero  fatto  incuria  a buomo  fi  grande, & bonorato,fit- 
kito  fi  riandò  in  ^fia,  quafiper  uolcrc  lamtntarftdi  tutte  fàfieeofi  a Tòpeo^ 
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Otone  àlTe.  Eraper  quello  fatilo  Catone  in  gran  fama  ,UqualehaueaaUeggerìta  Hpmaia  % 
fo  in  grandiC.  carico  deÙa  lìcenga  de'  Tribuni, & in  un  certo  modo  haueua  abbicata  la 
none.  poten:^adi'Pompeo  neUaperfona  di  Metello.  Ma  tanto  pht  crebbe  ancoraim 
reputatione,che  con  l'auttorità  fua  raffrettò  il  Senato,  che  uolea  far  uergogna  a 
Metello . Vercioche  anco  tdlhora  fu  lodata  affai  la  manfietuihne  di  lui  apprff- 
fo  alle  brigate, eh  eglinonperfegmaua  il  nhnicos&  appreffo  de’faui  fu  t^pro^ 
matoilfuoconfiglio,chenongli  eraparfo  di  prouocarVompeo . Dopòquefla 
tforgandoft  G.Memmio  Tribuno  delia  plebe  d impedire  il  trionfo  ai.  LucuUt, 
ùquale  tornaua  alihora  dalla  guerra  di  Mithridateja  cui  fine,  e gloria  pare»* 
che  Tompeogti  hauefe  tolta, &hjuendolo  accufata  appreffoil  popolo,  taffau* 
le  cofe  fatte  da  lui^iu  toflo  per  piacere  a Tonico, che  per  altra  capone.Cato- 
me  per  il  parentado  di  iMcuUo^ercioch'  egli  haueua,come  io  diffijper  moglie  Set- 
tttlia  fua  foreUa,  eparteperÀegUpareuaCofaindegna,& ingiuHa,soppofea  " 
Memmio,nellaqHJ  affa  hauendo  apportato  molte  calonnieje finalmente  effetti 
io  cacciato  delmag^rato , come  (Cuna  tirannia , operò  nondimeno  tanto , chi 
Memmìo  abbandonando  la  confa , egli  fi  rimafe  dauaccufit . Hauendo  dunque 
trionfato  lMCullo,s'accoflò  poi  ogn’hor  piu  a Catone,  penfando  ch’egli  gii  douffi 
fi  efiere  grandifshno  appoggio  contro  le  forge^  la  riputatione  lU  Vompeo . M* 
'effoTompeo  ritornando  dall'effercito,confidatofi  che  non  gli  douefie  effer  nega- 
to nulla  dal  popol  Egmano,domandò per  lettere , che  lo  fijuittino  de'  Confili  fi 
prolungaffe  fino  alla  fua  uenuta,percioch'egli  dffideraua  efferprefente  afauorir 
fifone  Tifone , che  chiedeua  il  Confolato.  Eranci  molti,  iquali fi  contentauano,che  dà 
fi jfaceffe  per  piacere  aTompeo,ma  Catone  non  uolle,  non  perche  egli  penfi^e, 
eoe  fiffe  di  molta  impor  tango  in  prolungarlo,mapércioche  e'  rhutaua,cheaf-  "G 
fai  meglio  fufie  romperà  la  fperanga , e'I  difigno  di  Tompeo . Il  Senato  feguì  il 
V parer  Ì Catonetlaqual  ctffa  turbò ^andemente  Tompeo , talché  egli  hoggimai 

. : penfaua,ch' e'  non  era  per  far  nulla  ffe  prima  non  acquiSima  la  gratta  SCatonCt 

e non  filo faceua  amico.  Domandò  adunque  permegodi  Munatioa  Catone, 
che  di  due  fue  nipoti  figliuole  del  fratello^ma  a Ita  ne  defie  per  moglie, e l'altr* 
al  figliuolo.  .Alcuni  nondimeno  fcriuono;  che  Tompeo  non  domandò  le  nipoti , 
ma  le  figliuole  di  Catoneilaqualcojà  poi  che  Aùmatiobebbe  fatto  a fapere  a C*  , ' 

tone,e  che  la  moglie,*  le  forelle  di  lui  lodauano,e  defiderauano  molto  di  fare  que 
Ciione  rifiu-  Ho  parentado  per  rifpetto  dellagrandegga^  dignità  diTompeo;effo  Catone fù- 
u il  parftado  bito  finga  alcun  iniitgio  fece  tornare  Munatio  a Tompeo;e  rijpondergli  ; come 
«I  tompeo.  „0„  ji  poteua  phliareper  megp  di  donnrpna  che  la  beniuolenga  fua  gli  H 

jeragratifftnu.e  s’egli  ^euacofegiujie,gliprometteua  ieffergliamico;laqud 
omcitiagli farebbe Siita  piufedele  di  qual  fiuoglia  parentadoìmaeglinoner* 
già  mai  per  dare  sìatichi  alla  gloria  di  Tompeo  cetra  la  Ej^ublica.  iiuena  fu* 
rifolutione  grandemente  {piacque  alle  fue  donne  di  cafa,eglt  amici  ancora  di  lui 
I biafimarono  tal  rijpolìa,comeftrana,efuperba . Ma  nondimeno  poi  che  Tape* 

facendo  fauore  a un  certo  fuo  amico,chiedeua  il  Confolatojtebbe  diuijò  certi  de- 
narifrale Tribù,*  che  diquefìo  fuo  dono  fi  ragionaua  afiai  fra  il  Pulgc;percio- 
tbefifapeua,cbe  quei  denari  erano  fiati  contati  ne  giardini  di  Tempeoiliffeal- 
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A IhoraCàtontMÌe  donne  & a gli  tonici  fuaUcheft  fi  fu(ie  fatto  il  parentado^Ja- 
nbbe iiatonectjfario partecipar delTinfamia  di tofi fitte  cofi:  tutti  cOnftffa- 
tono, che  Catone  bene, iithonoratamentehauea  fatto, adhauer  rifiutato  ilpa- 
rentado  diVompeo.Manondimenofe  le  cofes'bauefsero  a giudicare  datfuccef  rifiutato  il**pa 
fihparue  che  Catone  erraffe  ingroffo  a rifiutare  tal  parentado.Vercioche  ntgan  ccntado  di  A 
dagliele egli,fecefi,che  Vompeo  firiuolfe  a Celare,  e preje  queUa  moglie,laqua- 
le  fu  cagione , che  congiungendofi  le  forge  dell'uno  & l'altro  infietne,  disfece^ 
ro  quafi  l imperio  1{pmano,  e la  I^epubtica  andò  in  ruina:  laquale perauentura 
jàrebbe  fìatain  piedi  fi  Catone  che  temeuai  piccioli  errori  di  Tompeo. non  ha-  Errar  diC*; 
Uefie lìraccurato igrandiffimifipportando  chela  potengà (T un  altro uenijfe  ere 
fendo  cantra  la  Hgpubtica.Ma  di  qutfio  ragioneremo  poi.Efiendopoi  nata  co~ 

"B  tefifraVompeo,  e LMcuUo(percioche  l’uno  e l'altro  di  loro  uoleua,che  quelle 

cofi,che  haueuano  fatte  in  Tonto,lìejfero  ferme )e  Catone  fauoriua  LmcuÌIo,  il-  '■ 

quale  gli  partua,chehaueffe  ritento  ingiuria  ;Vompeo  uinto  in  Senato,  per  ac- 
qui fìarfigli  animi  della  plebe, diede  fperarrga  a' fidati  di  compartire  le  poffffio  ^ fauotì 

ni.Et  perche  ancora  Catone  fi  gli  opponeua,&  impeddua  queÙa  legge,  Tompeo 
fauorì  Clodio  fiditiofifshno  popolare,  e fecefi  amico  Cefare , come  che  tuttauia 
Catone  in  un  certo  modo  gli  fi  prafaceffe.Tercioche  offendo  ritornato  Cefare  di 
Spagna,dou  egli  era  fiatò  pretore , e domandando  il trionfo,&  uolendo  ambo 
tniedereil  Confolato;doùe  le  leggi  uoleuano,tbe  colorofiquali  erano  per  trionfa 
re,alpettafsero  fuor  delle  mura,e  quei  òhe  domandauano  il  magiflroto  interue- 
f*  nifsero  allo  fquittmoi  Cefare  domandò  al  Senato  di  poter  chiedere  il  confolato  f 

mego  d'uno  altro.  Contradiceua  Catonejilqnale  comefentì,che  l Senato  inci.i-  barone  còtta 
nana  a fare  tal  gratin  a Cefitre,conJùmò  un  porno  intero  in  una  lunga  oratione,  CcTatc. 
e co  fi  impedì  l’ ordinatione  del  Senato  Terche  Cefitrehauendo  intefa  qutfla  cofa, 
fub  'ito  lafciando  di  f ledere  il  trionfo,entrò 'm  ì\pma,&  efsendo  aiutato  daTo 
■ peo  fu  eletto  Confalo  : &bauendo  egli  data  la  figliuola  aTompeo  fecero  quafi 
una  certa  congiura  tra  loro  cantra  la  I{epublica;  e Cefare  fece  le  legv  didiui- 
dere  lepofsefiionia  poueri,e  Tompeo  con  lefue  forge,  e riputatone  f^rì  cofi  V: 
fatte  leggi.  Ma  quelli  che  teneuano  con  Lucullo,e  con  Cicerone,  ricorrendo  a i 

Bibulo  f’eralaltroConfolo, gli faceuanorefifìenga^fopra  tuttoefio  Catone, 
ilqualegià  t’accorgeua  benifiimo,come  l'amicitia  el  parìtado  fra  Tompeo,e  Ce 
’O' fare,non  erano  fattiperniuna  buona  cagione,dicendo,com'egH  non  temeua  tan- 
to della  diuifion  delle  pofieffiom,quanto  del  premio, che  coloro  erano  per  uole- 
* te  dal  popolo, ilquale  effi  adefeauano  e comprauanfi  con  queflo  dono.  Facendo  e-  BùTmi  Cc&.' 
gli  dunque  conofeere  quelle  tofe  a tutto' l Senatofo  ritiro  nella  fa  openioncì 
tr  altra  di  ciò  molti  huomini  da  bene  ancora , iqualt  maluolentieri  comporta- 
uano  lamaluagità di  Cefare  : percioche  ufiandoegli  dishoneHamentel' auttori- 
td  confoLre,  fi  tforgaua  di  mettere  ad  t fitto  quelle  cofe  ,lequaii  i leggieriffim 
Tribuni  della  plebe  erano  uftti  di  fare  per  piacere  alla  moltitudine . Cefitre,dii- 
que,e  quei  eh' erano  della  fuafattione,  diffidando  fi  d ottenere  il  defiderio  loro,  fi 
rifolfero  di  uoler'  ufitrlaforga;C2l‘perlapr‘mta  andando  Bibulo  in  piagna  pi  Bibulo  infìa 
mjkronQ  aio  fi  ma  ctiUt  dt  Utame  •furono  pot  tolti , trotti  i fafei  a lUw. 
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-.A»  fua.  ItfofJeruayr^di'PomptoutrfodilmnonerapHntoofiitra^^thivrifJi-  ^ 
mamente  fi  coaofi  euj.ch'egii  piu  lofio  lo  jèruiua,  che  non  tamaiUfe  di  ciò  s ac- 
corgeuano  gli  huomini per  quefìo,che  efio  lo  rìueriua  alla  prefem'a^  allegraua 
fi  della  fuapariitaie  doue  egliprontiffimamente  rìteneua  fecogli  altri giouanif» 
refi  ieri, e defideraua,che  fìefero  con  effoliù,  non  fece  mai  tal  inuilo  a Catone, 
ma  come  fi  prefinte  lui  egli  non  hauejfe  potuto  liberatneute  ufare  l auttorità fua, 
•poleniieri  lo  licentiaua.  E quaft  a lui  filo  di  tutti  coloro,ch’erano  uenutia  lui, 
raecommandò  i figliuoli, e la  mogUe,  coft  Jier  il  parentado , come  per  famicitiag 
ch’egli  haueua  fico . Ter  quefìo  le  citta  fi  mifero  a gara  afauorirlo  , a inuitar~ 

' lo,&  a fargli  comùti.  T^ellequai  cofe  fpeffe  uolte  commandaua  Catone  a fuoi 

*'■  ' fanùgUarijChe  auertiffero  bene;  che  la  parola  di  Curione  non  fi  uemfiea  con- 

‘ fermar  dalui.  llquale effondo anùco  ^Catone,mauolendo  mate  alla  fiunità  p ( 

di  lui, come  hebbeintefo  ; ch’egli  era  per ’rre  in  ^fìa  fieno  flà,difi’egli,percio- 
che  l’^fia  ce  lo  rimanderà  piu piaceuole , e p 'tu  humano.  Efiendo  chiamato  dal 
DdouroRc.  ^ Deiotaro^heerahomé  decrepito,ilquale gli uoleuaraccommandare  ifigli- 
Holi^e  la  figliuola  fua,& hauendogli  il  offerto  honoratiffimi  don  fi  pregato-- 

lo, che  in  lutti  i modi  e' uolefie  accettarci  fi  sdegnò  talmente  fopra  di  quefia 
cofa, eh  offendo  giunto  la  fera  fi  partì  l’aìtro  giorno  circa  a bora  di  terga.E  poi 
eh  egli  hebbe  fatto  una  giornata,r’ttrouò  ancora  a Teffinute  maggiori  doni.che 
io  affettauanoytnfteme  co  una  lettera  del  I^,netla  quale  lo  pregaua.che  feffo  no 
ttoleua  accettar  quei  doni, gli  deffe  almeno  a gli  amici  fiioi,iquali  p amor  fi  lui 
meritauano  dhauere  qualche  bene^oi  eh' efio  no  poteua  arricchirli  del  fuo.Ma 
Catone  rifiu  ne  tfio  gli  uoUe  accettare,  ne  anco  gli  lafiiò  pigliartagUamici;ancorch’e'ue- 
ta  1 doni  del  deffi  alcuni  fi  lorojquali  fi  ranmoricauano  quafi  di  lui;Cfermando,  ch’ogni libe  ^ 
RcDiiouro.  ralità  poteua  ageuolmenteritrouare  colore  dhonefìà,ma  gli  amici  fuoihaureb- 

bono  hauuto  fi  quelle  cofi.ih’effo  giuflamente  poffedeuaie  cofit  rimandò  a Deio  ■ 
taro  ifuoi  doni,  Èfièdo  per  pafiéóe  a Brudufiogli  amici  fuoi  lo  cifigl>auano,ch'e- 
HftatSo  «iiCtp/owe  in  un'altro  nauiliomia  egli  rifpofi  loro;  ch’egli 

baurebbepiu  toflo  Jèparara  l anima  fua  da  fi  medefima.  Et  veramente  fi  dice; 
che  quella  nauepafiò  con  gran  pericolo,no  bauèdo patito  quafiputo  Coltre, Ef 
(indo poi  ritornato  a Hpma,(j>endeua  tutto  il fuo  tempo,o  in  cafa  co  ,Athenodo 
ro,o  in  pioT^a  con  gli  amici.Fatto  che  fu  quefiore,  nò  uolle  pigliar  il  Magiflra- 
fo  fe  prima  non  hebbe  lette  tutte  le  leggi  quefìorie,ebeni(}imo, e per  ordine  non 
C,f^f^fQ^^  ftfuiiffarmatofitutte,dacoloro,chenhaueuano  co^'uione.  Tigbanda  poi  H 
flore.  -quefl  o tal  Afagifìrato  fece  una  gran  mutatione  di  mimfìri,e  cancellieri,  ch’atti 

-deuano  a queWoffUìo^jiquaU  hauendo  ndle  mani  le  leggi,e  le  publiche  fcritture, 
tffendofi creati l^eflongiouani,  iqualiperlaignoranga,epoca  prattìca  loro, 
bautuano  bifogno  J altri  precettori,  e maesìri,  non  haueuano  conceffo  loro  aut- 
slAo'  " ' Aia  Catone filqualefeguiua 

! piu  toHol  effetto,che’l  nome  othonare,  cofirinfei  canctUiai , come  era  bene 
,}(u.  > boncfli  II  tener  il  luogo  fiminifìri,xafirenando  le  fraudiloro,& acoloro, che 

peccauano per  ignoranga/noflranfi)  quefthe hauenano  àfare . iìuei  cb’trana 
ffatdatif  c che  adulandq  fi  fforT^kuano  figuadt^arfi  la  gratta  de  gli  alr- 

tri 


Df  cZtTo'tit  rrici^sE  ij? 

A fri  colteglH,e  eontraflauano  centra  Catone,cacciò  il  primo  dì  loro, come  colpe- 
noie  i ma  frauie  commeffa  in  una  heredità,e  poco  fedele  al  commune,&  accu- 
sò Coltro  come  difiaile,e  negligente.  Jl<ìua!e,e{feHdodifefo  daLutatioCatulo  l-otitlo  Ca. 
Cenforeihuomodi grande auitorità,per  ricetto  del  M/^iflrato,  e digrandif- 
fimo  riputatione, per  la  fuauirtù,& amico  di  Catone,  & uinto  da  ragióne , & 
argommti apertamente  domandando ;che'l  reagii  fuj[fedonato,facendofi  inna- 
ri Catone, dijfr,egliè cofa  brutta,o  Catulo,cbe  tu il(juale  fei  Cenfore,  e deuretU 
ejfere  regolatore  delle  noshre  anioni,  ti  lafci  fcacciare  del  tuo  ufficio  per  li  noflri 
mmiflri.Mentre  ch'egli  diceua  quelle  parole, Catulo  lo  guardò,  come  per  uoler- 
gli  rijpondere,ma  o per  coler a,o  per  uergogna  fi  Hette  cheto.  Tqon  però  quel 
Cancelliere  fiuleuato  ma  in  quelgiudiciojma  ejfendo  un  piuquei,de  lo  condan- 

2 nauano,diquei,tbe  CaJfolueuano,M.Lollio,ilquale per  efiere  ammalato  fi  tro-  ***^®**^* 
uaua  afientefer  amor  di  Catulo,fattofi  portare  in  Unica,  efsendo  già  finito 
il  giudichilo  liberò  col  fuo  uoto.iqon  fu  però  mai  poffibile , che  Cottone  fi  uo- 
lefe/èruire  di  quello  fermano,  ne  che  gli  pagafseil  fuo  jalario'.ne  anco  uolle , 
oheLollh  s’hauejlenel  numero  de'giu^ci.Et  cofihauendo  Catone  u^enatala 
hfolertgadegli  fcriuani,feruendofi poi  dell  opera  loro , com'egli  defideraua,  in 
breue  tempo  fece,che  la  dignità  del  Quefiore  era  maggiore,  che  quella  de’ Sena- 
tori-,tanto  che  ognun  diceua,e  conofceua,che  Catone  haueua  aggimta  la  digni- 
tà Confolare,  alla  quefìura.  Tercioche  bauendo  egli  trouato^e  la  Hepubbca 
baueua  debito  con  molti,e  che  molti  ancora  haueuano  debito  con  efsa,da  alcuni 
altri  piando  foUeuò  gli  animi  di  tutti,e  di  coloro,che  fi  credeuano  di  non  doue  , 

Q re  maipagare,edi  cohro,che  non  afpettauano  dìefiermai pagati.  E doue  pri- 
ma s’ammetteuano  follmente  alcune  ragioni , e decreti,  e molte  co/è  ancora  fi 
faceuano per  prìeghi,eperprext^o,niuna  diqueHe  colè  ingannò  Catone  ; talché 
t/Jèndofi  una  uolta  mefio  in  dubbio  certo  decreto^ncor  che  molti  rende/fero  te 
ftimonio,egli  non  gli  aedette/te  prima  lo  uoUe  accettare,che  i Confali  co  giu- 
ramento gU  rffitrmjrono,com’e/Ji  erano  interuenuti  a quel  decreto.  Efiendo- 
eimolti,a’ quali SiUa  nellajèconda  pro/crittione, haueua  dato  per  ciajèm  dilo- 
ro,quaràta  otto  feiìen^i, perche  haueuano  oma^i^atii  profcritti,e  benché  ogni 
uno  gli  hauejfe  in  odio , e gli  tenejfeper  infami , niuno  però  ardiua  punirgli . 

Ma  Catone  mo/fo  a un  tratto  da  ragione,e  da  sdegno,&  hauendo  a noia  la  cru- 
deltà di  quello  atto,domandò  i denari  a tutti,come  indebitamente  pagati,  iqua- 
P li  denari  ejsendo  reflituiti,  /ubito  pareua,  che  fufie  fatto  ilgiudicio  di  loroje  co  - 
me  fe  pròna  fiderò  flati  condannatherano  fententiatiShonùcidio,  facendo  <U 
ciò  fella  il  popolo  Romano,  a cui  pareua  di'  laedere  allhora  condannato  Sii- 
la mede  fimo,  e che  la  tirannia  fuflè  cacciata  di  p^ma.  Oltra  di  ciòl'affidui- 
tà,  e Migen^a  di  Catone  piaceua  molto  al  popolo . T^iffino  de  collegi  veni-  Catone  Am. 
tu  pròna  di  lui  all" erario,  citelli  eratultimo  ancora  i partir/}  : non  fi  fece  P’’^  «niftuc»! 
ne  raunam^a  mai , ne  Senato  ràcuno , douegli  non  cinteruenif/'f,  temendo  che  *** 
g/i  huomini,  o per  gratin,  o per  denari  non  donq/foo  Centrate  publicbc^ . 

Hauendo  egli  dunque  cacciato  imariuolidett  e arh , in'ègnò  ancora  alla  città 
micebire  fittela  fare  ingiuria  a ueruno . £ benché  nel  principio  del  magiflrato 
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''  odiato  da  aicktti  de'fitoi  comOagm/ra  nondimeno  dipoi  amato  da  tut-  | 

ti-.pigliando  ilpefo  di  tutti  contra  coloro  t che  cercauano  di  corrompere  altrui 
per  uia  di  denari.  Terciocbe  quando  ft  domandaua  alcunacoft,  tutti  per  que- 
Marcello.  ragione  ributtauano  infin  i preghi,  dicendo-,  che  ciò  non  fi  poteua  fare  con- 

tra  la  uolontà  é Catone.Era  Marcello  dagiouinetto  molto  famigliar  di  Cato- 
ne ;e  in  quefìo  magiiìrato  fico  comp<^no;huomo  uer amente  buono,  e per  ciò  »• 
mici(fimo  di  Catone,ma  peraltro  tanto  pronto  a far  firuigio,e  cofi  facile  per  la 
uergogna,chenon  /àpeua  negar  nulla  a perjòna,cheloricercafie.  il  fe:tPl?  gior- 
no dunque  fornito  il  mag^rato , offendo  Catone  accompagnato  a capi  dagron 
numero  di  cittadini,  int^ , comealcunì  grandi  famigliaridi  Marcello  t erano 
raunati  tuli’ erario, &haueuano  richiedo  Marcello,che  facefielorocertagra- 
tia.SubitodunqueritomandoairerariotrouòcomeMarcfUo,uintoda'preghi',P 
baueua  loro  conceduto  ogni  cofa^erche  Catone  entrando  dentro  fi  fece  dare  le 
fcritture,&  ueggendo,e  Sìandofi  cheto  Marcello  Je  cancellò  in  preftm^  di  lui  » 
ne  però  per  quella  cofa  fi  diuifi  tamicitia  loro,  ne  Marcello  fi  lamentò  mai  di 
Catone.Toi  ch’ali  hebbe  anco  fornito  il  Magiflrato^on  lafciò  altrimenti la^cn 
radell'erario/naognidìuimandauafuoi  firui.iquali  fcriueuano  ciò  che  vi  fi 
faceua;&  efio  comperò  i libri,  ne' qual i erano  firitti  i conti  de  denari  del  com- 
Catooe  pti  tnnne  dal  tempo  di^illafino  alla  fuaqueiìurafer  cinque  tdenti,efempregliha 
mo  a uenirc  ueMainmano.ErailprimoauenireinSenato,elfe3^oapartirfi,etalhoramen- 
in  Senaio  , e tre,che  gli  altri  fi  ueniuano  ragunando,&  egli  fi  mettenaa  fidere,e  tirandofila 
uefie  dinanzi  al  libro,l^eua,  e non  andò  mai  fiuordi  J{oma,  quando  fi faceua 
' ''  Senato.Tentarono  alcuna  uoltagliamici  di  Cn.Tompeo,  quando  lo  uedeuano  G 
far  refiiìewga  a quelle  cofi , cb'effi  uoleuano  fare  contra  ragione,^ mettergli 
fra' piedi  qualche  impedimento , perch'egli  non  poteffe  Mentre  in  Senato.  Doue 
nli  effondo  fi  é ciò  accorto  fempre  lafciò  da  parte  tutte  Caltrefuefacède,piu  to 
flo,the  nò  ui  fi  tr cuore.  Ter cioib' egli  non  f tome  molti  fanno,  s' era  mefio  al  go- 
‘ uerno  della  Bjpubl.  ne  per  gloriarle  per  guadagno,  ne per  cafo  alcuno;  ma  con 

configUo,parendogli,  che  ciò  fufie  ufficio  dhuom  dabene,uolle  effere  intento 
' die  faccende  del  commune,  piu  che  non  è lapecchia  al  mele.  Teneua  mcs^o  an- 
P.dodiofir-  còra  con  gli  ho^iti,&  amici  fùoidifarfi  raguagliare  de’negocij,  decreti, e giu- 
udino  fedi,  dicij  delle  prouincie.  Tacendo  egli  una  uolta  refifien^^a  a Clodki  Tribuno  della 
tiofiilìmo.  plebe, ilquale  fpargSdo  graui  fimi  dicofenuoue,calonniofamente  metteua  in  pe 

ricolo  i fàcerdoti,e  le  uergini  yeflali.fr a lequali  era  Fabia  Terentia  forella  dite  n 
renda  moglie  di  Cicerone,prefo  la  difefalorornife  tata  uergogna  ali accufatorei 
che  fu  costretto  part'trfì  di  I{pma.  Della  qual  cofa  ringratiàao  Cicerone, Catone 
dfie,che  non  a liiirna  alla  I{epubLs'haueuanoaredere  grafie,  per  locuiamore 
tglibauea  fatto  aueSìo,  Era  per  ciò  Catone  in  gride  auttorità  appr^fo  i citta-, 
diniI{pmaniralcheuncertooratorearringàdo,edicido;chenons’haMeuaadar 
olone  ^ **”  teSiimon  fol  o,foggnmfr,ne  anco  s' egli fufie  Catone.Molte  uolte  ancora 

flotte  nomi  yj  fjjpgjfug  gjjg  g^j-g  picredibiU  quafi  in  luogo  di  prouerb'mche  non  gli  hauea  a 

eredere,fianco  Catone  il  dicefje.  yn  certo  giouane  diffoluto  ragionauain  Sena-  . 
to  ibonefià^e  di còùnen^a, persie  lmndofifuyimeo,d^e.tìbiù  patria fopm 
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pórtareeeHmdo  tu  come  Craffoì  e^ficando  come  LucuUo , efaueìlanio  come 
Catone^Cli  altri  prodigi  ancora, e fcialacqmtori,tfuando  Jeueramente  r^ìona 
ttanocofa  alcuna  di  contmerrga,eran  chiamati  per  ifchemo  Catoni.  Confortan- 
do molti  Catonea  domandare  il  Tribunato  della ptebe,non  gli  porne  honefìo  « 
cbelapotengadifigranmagiflratofi conjùmajlein  temponon  nece(fario..An» 
dando  egli  dunque  allhora  in  Lucania, quando  egli  era  fcioperato  dalle  cofe  del- 
la Bfpìèlica,e  menSdo  feco  libri,e  filofofi,  ( percioch'egli  haueua  quiui  uille  af- 
fai piaceuoli)s' incontrò  in  una  moltituMne  d'huomini  con  carrette,  e con  baga- 
glie,da  iquali  egli  intefetcome Metello  "^epote  tornaua  a I{pma  al  TribunatOm 
Stette  dunque  un  pegj^  fermo  fenga  dir  nulla,  e /àbito  di/Jè:che  s'hauea  da  tor 
nare  in  I{pma;  e marauigliandofì  di  ciò  icovmt^i,  di/ìe;  hor  non  fxpete  uoi  » 

B chelacittàhddatemer  Metello  ancora  che  foto  per  rijpetto  della  fua  paggio  i 
e bora  toma  di  uolontd  di  Vompeo  ,'per  ferire  la  I{£publica  a guifa  di  folgore» 

7{on  i dunque  tempo  di  lìarft  bora  a piacere,  e in  mia  ma  s’ho  da  far'refisìen 
gaa  coflui,Uqualeuiene permettere  fottofopra  ogni  cofa;o  s ha  da  morire pn 
la  libertà.7{ondimeno  gM  amici  fuoi  lo  sforgarono  fi,ch’ egli  andò  fino  alla  uil- 
la;m  ui  fi  fermò  poco  tempo-.perche  le  fera  tornò  in  l^pma;  e la  mattina  per  tem 
po  andò  in  campo  Martio,e  domandò  il  T ribunato,per  rompere  i difigni  di  Me- 
tello . Tercioche  l'auttorità  del  Tribunato  é madore  neU' impedire , che  nel-  Catone  do. 
t operare, perche  quando  tutti  gli  altri  compagni  uogliano,  un  folo,che  non  uo- 
glia;e  s’opponga,puó  piu  che  tutti.  Da  principio  dunque  pochi  de  fuoi  fiamgliari 
tennero  conCatoneimapoieffendofi  piu  largamente  fcopertal  openionfua,tut 
ti  i buoni  feguiuano  Catone , e cotfortauano  gli  altri,  che  dejjero  il  Tribunato 
C della  plebe  a Catone, fi  come  quegli  die  non  cercaua  honore,  ma  ogeriua  l opera 
fisa  alla  patria,e  quando  eglipoteua  battere  de'magiSlrati , non  nhauea  uoluto , 
&horanechiedeuajtolendo  combattere^  la  V^publica,  eoerlalibrrtà,  non 
fenga  fino  pericolo.  Dicefr,che  tanta  fu  lamoltitudine  di  coloro,  che  gli  daua- 
uoleuociin  fattore,  chetrailfauorde  gli  huomini  ritrouandofi  agretto  fu  in 
pericolo  grande,  & a fatica  fi  potè  ritirar  fuor  della  turba  per  uenire  in  piag- 
ga.  Creato  dunque  in  fieme  con  Metello»e  con  gli  altri.  Tribuno  della  plebe»ha- 
uendo  confiderato  chegU  fquittini  confolari  erano  uenderecci , riprefe  grande- 
mente il popol  Bimano, & in  fine  del  ragiónamdto  fiuo  affermò  loro  con  giura- 
mento’.coegli  era  per  chiamare  in  giudicio,e  peraccufare  fuffechefiuol^e,che  catonAecn. 
D cercaffe  di  corrompere  altnà  con  &nari,e  con fauore-.eccettuando però  folo  Si-  tò  L.M  urcoa 
lanofiquale  haueaper  moglie  Seruiliafuaforella, per  rijpetto  delparentado:ùer 
laqual  capone  trappaffando  cofìui,accusà  LMurena  di  batter  fatto  pratàche, 
perche  per  ma  dì  denari  bauea  ottenuto  d'efiere  eletto  Confalo  infume  con  Sila- 
no.Concedeua  la  legge  a colui  ch’era  acculato  , ch'egliDotefiemettere  certo  Juo 
guardiano  apprejfoall’acufatore,per  iffiare  tutto  quello,  ch’egli  tentaua,accio- 
cbe  ne  di  nafcofo  ne  dimprotàfo  poteffe  arrecar  nulla  inpudicio . I/fatdo  dun- 
que mandato  non  sò  chi  da  Murena,  che  offeruafieCatone,come  egli  intejè  che 
Catone  nonhaueapwito  animo  mmico,neingiuflamentetentauacofit  alcuna, ma 

tngenumentejù  bumanmèie  i appareecbiaua  alla  caufa,credette  di  tal  moda  ■*  j 
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a coflumì  di  Catone,cbe  Lucuta  ijuella  o/semon^a  Jpefio  mdaMA  é trottare  Co-  B 
f ^M*^*"*  ° ^ calk,egU  domandaua  fe  quel  giorno  egli  era  per  fare  alcu- 

* tia  copt  ch’appartenefse  all' accnjà,e  fe  Catone  diceua  M nòfubito fi  partiua.  Et 

ef tendo  uenuto  il  tempo  di  trattarla  caufii, Cicerone, che  in  quel  tempo  era  Con 
folo,difefe  Murena,  e per  morder  Catone,dijfe  molte  cofe  contra  i filcfofi  fìoici,e 
quelle  fentenge,che  fi  chiamano  Taradofie,cioè  contra  topenion  communr.do- 
ite  hautndo  egli  fatto  molto  ridere  igiudici,Catone  ancora  egli facendo  bocca  di 
ridere, difie  a color o,che gli  erano  apprefio;  che  ridicolo  Conjòlo  habbiam  noi. 
Efsendo  Murena  afioluto  inquelgiudicio/ionfi  moflrò  punto  nimico  a CattH 
ne, cornei  coflwne de glibuorrùni  pat^,ecattiui,manelfuo  Confolato,fèce 
ogni  co/a  fecondo  la  uolontà  di  Catone,  & in  tutto  il  tempo  ib  Jùa  tuta  Chonorò 
Catone  Teue-  fèmpre,e  fegut  il  giudicio  di  lui.  Era  Catone  in  piag^,&  in  Senato,  ueramen-  p • 
ro  nei  giudi  tegraue^ terribile ojseruatore  della giuflitiaima poi  piaceuolifsimo,  & huma~ 
k'  ne^'coftu*-  negli  altri JuoicoSlumi . Ma  prima  ch'egli pigliafie  il  Tribunato,fece 

^ molte  cojèperla  Hepublica, e quello  che  fu  <U  moltaimportam{a,poJe  honorato 

fine  alle  cofina»di,ebeUifsime  fatte  da  Cicerone.  Tercioche  ^legnando  Cati- 
liuala  peSìiJeramutatione  di  tutta  la  Bfpublica  J{pmana,  & tramando  in  un 
medefimo  tempo  guerre, e Jèditioni,fcoperto,e  conuinto  da  Cicerone,  erafuggit- 
to  disama.  Ma  rimanendo  prefi,  Lentulo,Cethcgo^ gli  altri  congiurati,iquali 
erano  rhnafi  a cajà,e  trattauano  di  uoler  arder  l{pma,  efolleuando  ribellioni,  e 
guerre  rumar  Plmoerio,  come  s'è  fcritto  nella  ulta  di  Cicerone  ,fi  difcorreua  in 
Senato  quel  che  s‘bauea,a  fare  di  loro  • Era  di  parere  S Ulano;  che  fi  douefiero 
far  morhe;emolti  figuiuano  topenione  di  lui . Ma  Cefare  huamo  deftdero-  ^ 
fo  di  co/i  nuoue,  & ilquale  cercaua  occafione  a quei  difegni,  ch'egli  haueua  gid 
fatti  neWatthttofuo,per  alcun  modo  non  uoleua  che  fi  facefseromorhre  fengagiu 
dado  ^a  fi  tennefero  in  prigione.  Que/ìa  openionedi  Cefare  detta  da  lui  con 
amoreuoli , e molto  accommodate  parole , hauea  talmente  piegato  l animo 
db  tutti,emefia  tanta  paura  in  Senato,  che  Silano  dichiarò  ancora  egli  la/enten 
7a  fua,quaficheneigliuole/sechefufsero  fatti morire,ma  tenuti  in  prigione, 
cb’eral’ultimofupplicio  aglihuomini  I{pmani . Efiendofi  dunque  fatta  tanta 
nmtatione  di  pareri, e piegando  tutti  nella  piu piaceuole,  piu  humana  fentèga;  fi 
ieuò/ùCatone,e  nel  principio  del  ragionamento  hauendo  riprefa  laleggiereg- 
ga  di Si!ano,mififo]petto  contra  Cefare  quafi,cbefotto  colore  popolare,  & hu- 
mana fentenga  egli  uolefie  ruinare  la  Efpublica,  e mettere  paura  al  Senato;  H 
douegli  piu  toHo  douea  temere,  e riputar  fi  d' andarne  bene,  degli  /acca  ciò  fenga 
e/ferne  punitole  non  ch'egli  tanto  federatamente,  e alla  feoperta  difende/fe  i par 
ricidi,enon  bauefie  compa/fione  alla  potila  faluata  a fatica  da  tanto  pericolo, 
ma  ch'egli piange/fe  coloro, iquali  bifognaua  che  non  fu(/ero  mai  nati  ; doue  egU 
nondimeno  coif^aua,  & haueua  molto  per  male  i lor  delitti,  fi  huomini 
fcelerati  fu/fero  liberati  con  la  morte  loro  dalla  ruina&  incendio  della  l^epu- 
. blica.  Dicefi,  che  quefìa/òlaoratione  di  Catone  fu  ferbata , perche  Cicero- 
■cnw^^c  ^o^filo  ordinò udocifjimi  fcrittori,e infunò  loro  che  raceoglie/fero  i det- 
siicte.  tetti  f^ni/pìtàitU^  brem  mtttterifiquaU  bmuano  forga  di  molte  let^ 
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A tere:peràod}enon  sperano  ancora  trotti  queglkcbefi  chiamano  nota;  ma 
éconoicbe  ciò  fnaUhora  il  primo  figno  di  quefta  cofii.  yinfe  dunque  Catone,  e 
tirò  gii  altri  neU'openionfua,chei  congiurati  fi  facelfero  morire.  Et  fi  bifogna 
notttrappaffarepureiminhnifignìde'fuoi  coiìumi,  accioche  come  pittori ri~ 
traggiajM  la  figura  deli  animo  di  Ini;  dicono  eh' efiendo  gran  contefain  Sena- 
to tra  Catone  e Cejare  circa  la  morte  de’  congiurati,  mentre  che  tutto  il  Senato  Contefà  in  S« 
gli  ilaua  a guardare, furono  recate  certe  lettere  a Cejare.  Laqual  cofa  hauen- 
douedutoCatone,epenfandoche  ui fujfe  qualche  malitia, ci fii  non  sò chi , che  ** 

domandò'^ch'elìe  fi leggtfiero  in publico.  Ma  quellaerauna  lettera  feruta  da 
Seruilia  forella  di  Catone  a CeJàre,poco  pudicamente  inuero,e  iTamorezeper» 
che  ella  non  fufie  letta  Jn  publico,Cefitre glie  la  diede  a leggere.  Laquale  poiché 
B Catone  ihebbe  letta, fiibito  la  ributtò  a Cefare,/e gli  dìfie;pigliaubbriaco,e  toma 
al  filo  ragionamento  di  prima.  Et  neramente  panie  che  Catone  fufie  poco  auut 
turato  neU'bonore  delle  donne.  Vercioche Sermliafiia foreHif tome  s'è  detto ) scniilìa  forel  ' 
fi  teqeuachehauefseprattica  con  Cejare;  e Ì altra  Seruilia  forella  di  queiìa;heb  la<li  Catone 
be  poco  miglior  nome. Ver  eh' ejjendo  ella  maritata  a lucullohuomo  digranri-  ***  Ce. 

pMtatione , poiché  gli  hebbe fatto  un  bambino, fu  licentiata  da  lui  per  la  fua  dif- 
bonesU . Et  quel  che  fu  peggio , efia  .Atilia  anchora  moglie  di  Catone^onfu 
punto  bonefla  di  modo  che  anchora  ch'egli  n'hauefse  hauuto  due  figtiuotiyfu  co 
flretto  rifiutarla  per  lajùaéshonejlà  delle  Jùa  ulta.  Voiprefaper  moglie  Mar- 
tiafigliuola  di  Filippo . i^ueFìa  e quella  Martia,di  cui  fi  dicono  tante  cofi.Ben- 
^ che  come  nelle  fauole,cofi  in  quefta  parte  la  ulta  di  Catone  è incerta  & ofeura. 
ManottdhnenOyCome  firiue Dhrafia,itquale  allega  in  ciò  Triunatio  famigliare 
di  Catone/)  compagno  tutto'ltempo  difua  uitaja  cofapafsò  di  queiìo  modo . 

Fra  i molti  amici  2/  Catone,  iquali  amauano  molto  la  uhtù  di  lui,  e fra  quegli 

che  piu  gli  furono  affittionati,  e maggiore  bcniuolenga,  e carità  gli  moSharono, 

uno  nefu,e  de  principali  SI.  Hortenfiojiuomo  neramente  iiluflre,&  humano  : QtHortmfi* 

ilquale  non  foto  defiderando  d'efsere  arnico^  famigliare  di  Catone,  ma  anchora  ^ 

farain  parentado  conefto  lui,Fi^atticòdiperJitadergli,the  Vortia  figliuola  di 

(atoneJaquale  era  moglie  di  Bib$lo,egiàgli  bauea  jatti  duefigUuolifufte  data 

per  moglie  a lui/t  gvi fa  dì un  campo  fertile, perche  egli  facefe  figliuoli.  Tercio- 

che  quello  par  foTT^e  Urano  nelL  openione  delie  perfine,  ma  però  per  natura  i . 

I>  bonefto,o  ciuile;che  la  donna , laquale  fi  truoua  nel  fiore  dell'età  fua,  non  debba  , 

r’imanere  di  far  figliuoli , ne  anco  ne  facciatanti  a uno , che  gli  fono  troppi . . 

; Vercioche  ciò  non  eraaltro,che  recarenoia,  epouertà,quàdo  chi  che  fia  hà  pm 
figliuoli/he  nonglibifigna  ,econ  la  congiuntione  delie fannglie  crefeereeuir- 
tù,e  carità  fra  gli  huomini  da  bcne,e  tenere  infieme  legata , & unita  la  cit-  Auetti. 
tà,concofi  fatti  parentadi  f quaficbecon  certi  nodi,  e legami.  Et  feperBi- 
bulobautjfebauhta  cara  la  moglie,  egli  fi  toSìo,che  ella  gli  himePe  fatto  figli- 
uob.glie  le  baurebbe  reSUtmta  ; hauendo  già  centrata  magvore  amicitia,e  pm  . 

Slretta  carità,! anto  con  ejfo  Bibulo, quanto  con  Catone  perla  confanguinità  de' 
figliuoli..A  coftui  hauFdoripoSloCatonefCb'egli  amauaHortèfto,macbe  nodi-  Mania 
mtnif  erapocobottgftopatlaredimaritarlafigliuolchtbebatieaun'altromaritot  fua  moglie^ 
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nonft  $urg(tgnò  Bortenfìo  auetiirfeco  alla  libera,  e domandargli  Martìa per 
mo^e,laquaU  era  ancoragiouane,  e {ufficiente  a ìngen  erare’^oiche  egUuerct- 
mente  hatfcuafigliuoliabaiìanga.  7<(e  ft  può  dire  ;che  Ho  rtenfio  ciò  faceffie, per- 
ch'egli fapefse  che  Catone  noattendeuaalfertigio  delle  don  ne,percioch'egti/cri- 
ite^cheinque/lomedefimo  tempo  Martiaeragrauida.  Hau  endo  dunque ueduto 
- > CatoneUdefiderio,elauotontaiHortenfio,nonglielanegò,  ma  (Ufsecomebi- 
' fognauaperfuader  ciò  a Filippo  padre  di  Martia.  llqu/de  efiendo  di  ciò  slato 
' rich‘ieiio,e  contento feceft  il  matrmonio  prejinte,& acconjintendoui  Catone. 

Et  benché  queiìe  cojèfufiero  qualche  tSpo poi, m' è paruto  raccontarle, poich'io 
era  entrato  a ragionar  di  donne.  Ora  efsendoft fatti  morire  i congiurati, e rico- 
merandofi  Cefare  al  popolo  per  conto' di  quelli  cofi,per  lequali  egli  era  flato  con  • 
tra  flato  da  Catone  in  Senato^  foUeuando  huomini  dìfioluti, e corrotti  cantra  la 
Egpublica, per  opporfl  a' difègnifuoi, Catone  temcdo, che  nella  I{epublica  qual-  ^ 

I che  difòrdine  non  nafcefse , perfuqfi  al  Senato , che  fi  donafie  certa  uett  Quaglia 

alla  plebe  Bjsmana.  Laquale  era  una  fpefaogrùanno  di  trecento  nulla  feflergi» 
per  laquale  liberalitd  tutto  il  mouimento  popolare  uenne  allhora  a fermar  fi . 
Mettilo  Tri-  Ma  poco  dipoi  fi  foUeuò  un’altra  uolta  per  ricetto  di  Metello  Tribuno  della 
buno  . plebe  Jdquale  hebbe  certi  ragionamenti  molto  feditiofi,  e publicò  una  legge,  per 

laquale  ordinaua,che  Tompeo  Magno  fi  facefse  uenire  a Fpma  con  l'eft  eretto , 
e che  a lui  fi  defse  la  cura  di  uedere,  che  la  Hepubhca  non  riceuefie  danno , & 
ueramente  in  parole  era  ch'umtato  Tompeo , quafi  ch'egli  fufie  per  ributtare 
il  pericolo,di  cui fi  temeua  per  cagione  di  Catilinajm  in  effètto  tutto  do  fi  face- 
sta  affin  che  la  l{epublica  uenifte  alle  mani  di  Tompeo . Laqual  coja  efiendo  pro- 
pofìain  Senato  , Catone  difee  il  parer fuo , non  ufando  quella  ^regga  dipa-  G 
role,ch’ egli  (òleua  contea  Meteuo^na  con  piaceuoli,&  accommodate  parole 
auMertì,e  pregò  ancora  Metello  per  la  dignità  della  fiu  famiglia,laquale  hauea 
femprefauoritaUparte  de'  nobili  nella  I{epublica  , che  fi  uolefie  rimaner  dal- 
*■'  f ànpr^.Maperche  Metello  molto  pÌHÌn]uptrbendodiceua,ch' egli  era  per  fare 

ogni  coft  perforga  fi  Aito  mutando  oratione  e modo  di  parlare , con  alta  uoce 
proteflò,chefin  eh' egU eratàuo , nonhaurebbemai  comportato, che  Tompeo 
ap-  fiffie  entrato  in  J{oma  con  tarmi.  Tentò  il  Senato  allhora,che  ne  Metello,  ne 
****  Catone  non  fuffe  in  ceruelloima  che'ldijègno  di  Metello  fujf e mera  poggia,  ac- 
uito de  *!mi  f f troppa  malitia,  per  laquale  ft  moueua  alla  publica  mina , ma 

gliori  cictadi  ^ Catone fufle  una  certa  diurna  commotione  tt animo , laquale  co- 

ni.  batteuaper  Ihoneflà^per  la  ra^ne.  Effendo  dunque  uenuto  il  giorno  de'fuf-  ^ 

fragi,MeteUo  menò  huomini  armati,e  forefiieri,eJgherri  in  piagga.  Et  gran  par 
te  della  plebe  defiiderofa  di  cojè  nuóue,fauoriua  Metello . Cefare  ancora,  ilquale 
era  in  quel  tempo  Tretofe,  gli  accrebbe  molte  forge . Magli  huomini  da  bene 
moltopiuftl3e^auano,efia  lor  medefimi  baueano  piu  a noia,che  nonfauoriua- 
tio  Catone,  Era  dunque  tanto  dilpiacere,e  tanta  paura  in  cafa  di  Catone,  che  al- 
cuni de  famigliarifuoi,getoft  della  folate  A effojnon  màgiauemojne  beeuano  dd 
dolore  c'baueuano,elamoglie,e  le  forelleA  lui  fi  confimauano  nel  pianto.  Ma 
Catone  tutto  animofo,e  fianco  fi  eomeeglieraufato,ragionando,econfolando- 
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'A  chiamando  cìafcuno  per  nome,cenò  fecondo  fm  uftnxà <Jlegr amiete , 

e dormì  tutta  la  notte  molto  bene  ìnfttme  con  Mmatio  Thermo  fuo  collega . 
lamattinapoi  con  non  molta  compagnia  fi  n'andò  in  pia^a , e/fendo  prima 
auertito  damolti;cbe s’bauefie ben  cura, éligentemente figuardaffe . Entrando  Animofìtàdi 
dunijue  in  pioT^a,  & ueggendo  il  tempio  di  Caflore  circondato  iThuominiar-  Catone. 
anati, e tenie prefe dafgherri^ TOetetloUquale fedeuadifopra infiemecon  Cefi- 
re,rÌHolto  a gli  amici  fuoi,difie , o che  huomo  brauo,che  bà  in  un  medeftmo  ti- 
po armato  tanta  moltitudine  cantra  un  buomo  filo,  e fin-i^a  armi.  Dette  tjue- 
Se  parole,s  amùò  di  lungo  infieme  con  Thermo^  cfuegli  c baueano  orefi  i paf-  ^ 

fi4auano  la  ma  filamentealordue,enonlajdaronopafareniun'altro,  tanto 
che  a pena  Mmatio  prefi  perniano  da  Catone , entrò  dentro  : andando  poi  Co- 
B tane afiderefubito fìnùfi inme:totra  Cefire,eMetelloje impedii  lorragiona» 
menti.  Laqual  cofi  diormagiunta  turbò  gli  auuerfiri  di  lui,& parte  diede  ani- 
mo agli  huomini  da  oene,& amatori  deUa  patriajquali  fi  marauigtiarono  del- 
la fiancheg^a  di  Catoneie  cofi  andandogli  piu  appreso  con  legri^,  e con  l'at- 
legre:^'ga  faceuano  coraggio  a Catone,  e fi  conjortauano  l'un  t altro  a refifiere 
per  la  Ubprt^e  difendere  Catone,  ilquale  bonoratamète  combatteua  per  la 
publica.  Mapoicheil  miniSro,c  hauea  la  legge  in  mano,fH  impedito  da  Catone, 
che  non  laleggeffe , & efio  Metello  pigliamola , hebbe  cominciato  a leggerla, 

Catonegli  Srappò  illibro  dallemani.  Et  uolendo  Metello  dir  le  paroleaboc- 
ca, perche  l'hauea  mente, mentre  che  le  diceua,Thermo  gli  mifi  le  mani  alla  boc- 
cate gliela  cbiufi . Verò  uedendo  Metello , che  t ofiinatione  di  coSoro  uinceua  ^ 

C il  popolo  ancora,  e conofcendo  quel  chegli  era  bifogno  fare/nandò  a fare  intere 
dere  agli  armati  cb'erano  in  cafafiua,cbe  con granéffime grida  correfferoin 
piazg^ate  ciò  fatto,efiendofi  fuggite  tutta  le  brigate Jpauentate , effo  Catone  ri- 
mafi  filo, era  per  e^er  morto  con  le  pietre  ,eco'  baftoni . Ma  Murena , ilquale  Murena  faL 
di(fidifopra  che  fu  accufito  da  Catont,nonfoportò  che  fi facejfe  un'atto  fi  disio-  nò  Catone. 
neSo,  ma  correndom,conla  toga  coperfe  Catone,efacendoJegno,cbe  non  thraf- 
fero  piujo  menò  nel  tempio  di  Cafiore . Metello  adunque  poich’egli  hebbe  ut- 
Sa  nota  lapìa'gTt^e  fuggitala  carte  contraria,  riputandofi  dhauer  mnto^man 
dò  uia  gli  armati^  ritornato  altribunale  cominciò  aproporre  lalegge,ma  co- 
loro ch’eranfuggiti,fibito  ritornarono  con  minacciojè  grida,tanto  che  Metel- 
lofpauentato,etemendo  della  forT^Otinfitemeco’ fuoififiiggìfuor  dipia^.Ca-  " 

D tane  lodò , e confermò  afioila  buona  intentione  del  pop^o  Etmano , O*  uera- 
mente  laplebeabbandonò  riatto  Metello,  ma  il  Senato  deliberò  di  fauorhCa- 
toneper  impedir  la  leggeri  come  quella  ch’era  feditiofa,e fufcitaua guerra  cità- 
le.  Metello  adunque  ancorché fi^e  atùmofo,e  brauo , ueggendo  nondimeno  gii 
amici fuoi  sbigottiti  per  lapaura,&  hauendo  Catone p^uomo  inefpu^nabile 
einuitto,  delwerò  parthrfi  di  Epmaje  prima  uenendo  in  piai^Ji  sfirgp  di  met 
ttre  in  odio’Catone,gridando,ch'egli  fuggiua  la  tirannia  <U  Catone,& la  conght  ‘ 

ra  fatta  contro  Tompeo,  & che  é ciò  ancora  quando  che fia  il  poùol  Romana 
fi  farebbe  pentito,fbaMejfero fatto  ingiuria  ahuomo  fi  grande, & bonoratoju- 
hitofinandòinwdfia,quafiptTUQlerelamentarfiÌitutte^ntfiefofiaTÒpeo% 
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A ihora  Catone  alte  donne  & agli  amici  fuoì;che  fe  ft  fu6e  fatto  il  p<trentado  fa- 
rebbe Siato  nectffario  partecipar  deW infamia  di  cofi  fitte  cojè  : tutti  confejfa- 
tono, che  Catone  bene, &honoratamentehauea  fatto,  ad  hauer  rifiutato  ilpa- 
rentado  di  Vompeo.Ma  nondimeno  fe  le  cofes'bauefsero  a giudicare  dalfuccef  ii*pj| 

fo,parue  che  Catone  erraffe  in  graffo  a rifiutare  tal  parentado.Vercioche  negati  tcntado  di 
dagliele  egli,fece finche  "Pompeo  firiuolfè  a Cefare,  e prefe  queBa  moglie, tama- 
le  fu  cagione,  che  congiungendofi  le  forge  dell' uno  & l'altro  infieme,disfèce^ 
roeiuaf  l'Imperio  l{pmano,  eia  l{epublica andò  in  mina:  laquale perauentura 
farebbe  Sìatain  piedi, fi  Catone  che  temeuai piccioli  errori  di  Tompeo. non  ha-  Error  diC*; 
heffe  Slraccurato  igrandiffinùfopportando  che  la  potengdtTun  altro  ueniffe  ere 
fendo  cantra  la  I{epubtica,Ma  di  quefio  ragioneremo  poi.Efiendo  poi  nata  co- 
"B  teJàfraTompeo,  e lMcullo(percioche  l'uno  e l'altro  di  loro  uoleua,che  quelle 
cofe,chehaueuano fatte inTontOyHrfferofermefe Catone  fauoriua  lMcuUo,il- 
quale  gli  partua,chehaMeffe  riceuto  in^uria;Vompeouinto  in  Senato,  per  ac- 
quifìarfigti  animi  della  plebe, diede  jperanga  a’ faldati  di  compartire  lepofftffio  . 

ni.Et  perche  ancora  Catone  figli  opponeua,  & impediua  queHa  legge,  Tompeo 
fauorì  elodia  feditiofifshno  popolare,e  feceft  amico  Ce/are , come  che  tuttauìa 
Catone  in  un  certo  modo  gli  f prafaceffe.Vercioche  effendo  ritornato  Cefare  di 
Spagna,douegti  era  flati  pretore , e domandando  il  trionfo,&  uotendo  ancho 
chiedere  il  Confolato;doùe  le  leggi  uoleu.mo,tbe  coloro  fiquali  erano  per  trionfa 
re,afpettafsero  fuor  delie  mura,e  quei  Che  domandauano  il  magifirato  interni- 
^ niftero  allo  fquittmoi  Cefare  domandò  al  Senato  di  poter  chiedere  il  confolato  f 

megp  duna  altro.  Contradiceua  Catonefilquale  tome  finti, che  l Senato  inchi-  datone  c6k» 
naua  a fare  tal  grafia  a Cefare, confumò  ungiamo  intero  in  una  lunga  oratione,  Cc(àic. 
e cofi  impedì  l'ordinatione  deiSenato  Terche  Cefare  hauendo  intefa  qutfìa  cofa, 
fubito  lafciando  di  chiedere  il  rrìonfo,entrò  in  I{pma,&  efsendo  aiutato  daTo 
' peo  fu  eletto  Confolo  : & hauendo  egli  data  la  figliuola  aVompeo  fecero  qutfi 
iena  certa  congiura  tra  loro  cantra  la  I{epublica;  e Cefare  fece  le  leggi  didiui- 
dere  le  pofsefiionia  poueri,e  Tompeo  con  lefue  forge,  eriputatione  fuori  cofi  * ' 

fatte  leggi.  Maquelii  che  teneuano  con  Lue  uUo,e  con  Cicerone,  ricorrendoti  i 

Bibulo  cnera  l altro  Confolo, gli  faceuano  refiHenga^fopra  tutto  efso  Catone, 
ilqualegià  taccorgeua  benifsimoxome  l'amicitia  el  parètado  fra  Tompeo,e  Ce 
I> fare,non  erano  fatti  per  niuna  buona  cagione, dicendo, com'egli  non  temeua  tan- 
to della  diuifion  delle pofieffioni, quanto  del  premio,che  coloro  erano  peruole- 
* ■ re  dal  popolo,ilquale  effi  adefiauano  e comprauanfi  con  quefio  dono.  Facendo  e-  BiaTma  Cefà. 
gli  dunque  coniare  queHe  cofe  a tutto'l  Senatofio  miro  nella  fa  openioncì 
tir  altra  di  ciò  molti  huomini dabene  ancora , iqualt  maluolentieri  comporta- 
vano la  maluagità  di  Cefare  : percioche  ufando  egli  dithonefìamente  l auttori- 
tàconfoUre,  fi  sforgaua dimettere adeffettoqutUe cofe  ,lequali  i leggieriffim 
Tribuni  della  plebe  erano  ufati  di  fare  per  piacere  alla  moltitudine , Cefitre,dS- 
que,e  quei  eh’ erano  della  fuafattione,  difiidandofì  d ottenere  il  defiderio  loro,  fi 
rifolfero  di  uoler'  ufar  la  forga  ; &per  la  prima  andando  Bibulo  in  piaggia  ,gli  B,buIo  ingiit 
utr frano  adoffo  mt  (cita  di  Marne . furono  pot  tolti , erotti  i fafei  a lUto. 

foi 
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fuoì  littori;  e firulrnme  furono  cacciati  con  l'armi  a furia  di  ferite  fiior  della  g 
. • Ato  douegli  altri  fi  fuggirono  correndo.  Catone  fu  tultimo  di  tutti , e * 

eiurarom»*  ^ MÌafian  piano,  rinolgendofi  fi>effo,e  dicendo  uillania  a coloro  che  gir 

ntlia*«ge  dietro,  Tionfolamente  dunque  fecero  la  legge,ma  coHrinfero  anco  il  Se- 

<li  C^ue . aghtrarcjdi' egli  haurebbe  dato  fauore  a quella  legge , fe  alcuno  thauejfe 

uoluto  impedire,ordinando  gran  pena  contra  colui,  che  bauejfe  rifiutato  il  giu- 
ramentoitutti  i Senatori  dunque  giurarono  per^oiyi,  riducendofi  a mente  l'ef- 
fempio  deU' antico  Metello,ilquate  rifiutando  già  di  giurare  in  una fimil  cofa,  era 

flatoconfinato  fuord'ltalia.Terlaqualcofaele  donneincafacomoltelagrime, 
egli  ornici^  fmigliarifiuoi  auifauano  Catone,  cheancora  egli s accommodafie 
Geetone  con»  tempo,  e giurie.  Ma  fopra  tutti  a ciò  lo  confortaua  molto  Marco  Cicerone 
fortaua  Caio  oratore Jlqual  diceua-,cheperauuenturànon  era  cofagiulla^he  un  cittadin  filo 
CaUeord^**^  ^‘l‘^^“ofif  che  tutto'l  popolo  haueua  or  dinoto.  Et  reggendo  egli  P 

tioni  del  dPflonpoter  per  alcun  modo  mutar  queflecofe,che  s eranfatte,eracofadapag^ 

polo . * ^ uolontariamentemetterfi  ne  pericoli  Jen:^a  frutto  alcuno . Et  che  l'eflrema 

calamitàerafeabbidonàdo  la  patria,  per  lo  cui  amore  egli  faceua  tutte  quelle 
ctfejadauain  potere  d'huomini  di  mala  forte , e s’allegrafie  fra  fi  medefimo, 
partendo  delia  cittd,d'hauer  lafciato  la  I{gpublica  in  trauaglio,  Tercioche/èCa 
tone  non  hauea  bifogno  di  I{oma,  Rpntahaueaben  bifogno  di  Catone,e  tutti  gli 
amici  fiuoi  ancor a,& effo  t>iu  che  gli  altri,  effondo  già  pùblicatnenteaffalito,dal'>‘ 
le  infiidie di  Clodio,ilqualeaff>iraua  al  tribunato . Dicono  adunque  ; che  Catone 
•yinto  da  cofi fatte  ragioni, e da’ preghigiurò  ancora  eglr,nta  però  fui  ultimo  di 
fc't  .i  • r tutti  agiurare  fuorché  M.Fauonio  fio  famigliare,  &amico.  Ter  quelle  cofi  ha 

nendo  Cejàreprefo  maggiore  animo, propofe un’iJtra  legge,  per  laquale  egli  diui- G 
Intrepido  ani  ^^tnpagnane'  poueri^e  ui  fu  ninno  che  gli  cotaradiceffe, fuor 

nodi  Cito- Catone,  il  quale  Cefare  dal  tribunale  fece  lìrafcinare  in  prigione^on  abbqf- 
sc.  fondo  però  punto  Catone  dell' animose  del  proponimento  fuo,  ma  mentre  ch’egli 

andaua,tuttauia  diceua;che  non  erano  da  fopportare  coloro,  che  in  quello  mo- 
do rumoMono  la  l{rpublica.  Tutto  il  Senato  congran  dolore^  tutti  i buoni  cit- 
tadini infieme  col  Senato  cheti,e  dolenti  figuiuano  Catone.  Terche  Cefare  ciò 
"peggendo,defideraua  che  Catone porgeffe  qualche  prego\ouero  chiedeffè  aiutai 
mapoieffendo  chiaro, che  Catone  non  era perfarlo,moffo  dauergogna,perfia- 
. fi  a un  certo  Tribuno  della plebe,che  liberaffe  Catone,enonlo  lafciaffe  caccia- 

re in  prigione . Vigliando  eglino  dunque  con  quelle  leggi , e con  quelli  donila 
.■  pltbe,otteimero  chea  Ceforefuffe  dato  per  cinque  anni  lo  l!lirico,e  la  prouincia  H 

• della  Caliia  infieme  con  quattro  legioni,  mentre  chetuttama  Catoneprediceua, 
et  mfauailpopol  Epmano,che  co'fiffragi  fioi  egli  faceua  un  terribil  tiranno: 
Cl^io  fatto  e fecero  ancoraV.  ClodioTribuno  della  plebe, ilquale  contra  le  leggi , effondo 
c»"ebe°°  *****  P^‘^to%ila^e  ogni  cofo  faceua  per  piacere  loro, 

P IP^<tndo  in  premo  di  ciò,  che  Cicerone  (uffè  cacciato  in  efiglio.  E fecero  Con- 

Calfurnio  Pi-  l^olfurmo  Tifone, ilquale  era  fiocero  di  Cefare,  & .Aulo  Gabinio , nato  del 

ifone  Cótolo.  fifiodiVo^eoft come  ^ermauano  coloro , iquali  haueuano  cogmtione  della 
• Trita,  e de  coliumidilHi.  Aia  bench’eglino  con  tanta  fon^haikff'ero  occupa- 
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fola  I{èpubUca,& alarne  cofe  faceffèro  per  gratia,<daaie  per  paura:  temeva- 
no nondimeno  Catone.Teràoche  con  gran  fatica,e non fem^  vergogna  yince- 
vanó  in  qveile  cofiieraperò  cofa  dishoneHa  vfàrgliforga,  e farlo  colpevole,  eno 

era  punto  da  tentarlo.  Tercìoche  Clodio  non  fi  confidavadi  pot^e  anco  eoe-  ^ ^ 

àar  Cicerone prefente  Catone,  per  laqval cofa  fecevn ^egno,  dimandarlo  m ^ '^,  5 

gualche  modo  fvordmpma.Tercioche nel prindfno  del  fuo  tribunato  bai^do  . - 

chiamato  a fe  Catone,  gli  favellò  in  quello  modo,ch'è  lo  Rimava  per  lo  miglio  • . ; t 

re  huomo  di  ngma,  e cii'egli  ne  faceva  congiettura  da  queflo , perche  molti  do- 
mandavano di  andareinCipri,maegUhaueua  Rimato  Catone  folo  Efficiente  a 
tal  cofa.  Ma fubito  opponendofegli  Catone , e dicendo,  come  ciò  non  eragratia, 
mxinfidie,eingMria,  clodiotroppofuperbamentegìi<Uffr,&fe  tv  non  v'andrai 

g volentieri,  far  ai  sformato  andarvi  centra  tva  uoglia,e  dolente  : e cefi  fatto  ra^  clodio  màda 
nare  il  concilio , col  partito  della  plebe  fermò  lagìtadi  Catone,eqvandof  fi  CaionemCi- 
parthnongli  diede  ne  rtaMÌlio,rtefoldati,neminifiro  alcmo,fvor  che  due  feriva-  P"  • 
ni,Cvno  de  quali  era  ladro,e  l'altro  cagnotto  di  Clodiote  quafi  che  di  poca  fati- 
ca gli  fiéffe  il  maneggio  di  Cipri,e  T olomeo^gl" hnpofe  ancora,  eh  egli  rìmetteffe 
ifuórvfcitidi  Bh^antio,  con  animo  di  tenerlo  pivlun^o  tempo  fvor  dìB^ma . 

Efiendo  adunque  Catone  coRretto  daquefla  neceffitafnndùgichepartiffe^er-  citeione. 
Juafe  a Cicerone , ilqVale  Clodio  haveua  acct^ato  al  popolo , che  s'andaffe  con  ^ , 

Dio,per  non  mettere  la  cittàin  amà,&inyccifioni,maconatcommodarfi  al 
tempofaluaffe  un  altra  volta  lapatria.  Havendopoimandato  innanzi  Canidh 
fuo  famigliare  mandò  a fare  intendere  a T olomeo,che  doueffe  cedere  fen'ga  con . 

C traRo,e  battaglia,che  non  gli  farebbon  mancati  ne  denari  ne  honore:  percioche 
ilpopol  B^pmano glihaurebbe  dato  ilSacerdotio  diFeneredi  Tafo.  Etcofi 
hauendo  mandato  irniatr^  Canidio  a fargli  intendm  quefto,efio  Catoneferma- 

tofiiin  Hhodi, apparecchiava  quellecoJèih'eranbifogno,epMte ^ettavalari-  ,j 

ffioRa  diTolomeo . Venneaìlhora  quivi  Tolomeo  J{ed  Egìtto,ilqu^e cacciato  u. 

dalla fùr'ta,ediffenfione  de' fuoi  cittadini, abbandonando  ,Atefianéfia,naMÌgaua 
af{pma,conifptrangad'efferrimefionelregnoconl'arnùdiTornpeo,ediCe- 

fare.  dolendo  dunque  favellare  a Catone  fo  feceauifato  dell' animo  fvo,creden-  ^ 

do  ch’egli  fubito  fuffeper  venire  a ha.  Eraallhora  Catone  a far  fuo  agiOfC’haue  rufti 

vaprejo  medicina  perpurgarfi.e  cofi  mandò  a dire  a T olomeo;  che  ueniffe  a fuo^  jjj j ^ caio> 
piacere  ;e  quando  egli  veniutt  a lui,non  gli  andòincontra,nefi  levòffi^U^imenH  nc. 

P afarglihonore\mariceuendolocome  qual  fi  vogliahuomo  privato,  e dicendògU 
eoe' fedeffe,diprima  giunta  ciò  turbò  affiti  il  J{^,elóficemarauìgliare,chefot- 
to  unanimofèmplice,e  popolare  tanta  fvperbia,&  infolen^a  Reffeafcofa.Mn 
poco  dipoi  ydendo  egli  le  parole  di  Catone,  ilquale  con  ottimo  confìglioy  eco» 
gran prudens^agli  ragionava  delle  cofejue,e  lo  riprendeva;  che  hauendo  lafciata 
tanta  felicità  ft  fvfie  meffio  a tante  fatiche,  con  iffiefe , econfommeffione  s’inch^ 
naffie'a  coloro,ch' erano  grandi  in  Bgmaja  cui  ingordigia,  quando  tutto  tEgitto 
fi  fvfie  ridotto  in  denari,a  fatica  thaurebbe  potMofatme;e  parte  lo  configiu^ 
va,cberitornaffiea  cofa,  e fipaceficaffie co' fuoicitta^,f  gli fromìJe,che fareb- 
be ito  con  effolvi  a fargli  ogni  fauorcjriuenen^  infe^onvt  certapa':^a, 
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ttonofcenio  U n^i , e vuramglimdoft  della  uhtìt  di  CoÈone,ieììherò  Sfare  J 
qiul  che  Catone  il  configliaua . Ma  poi  lauto  dipropofho  da  gli  amici,  ^endo 
0 ^ l{pma  tfubito  cb'e'  fu  alla  porta  S auaìche  magishato , riconobbe , e 

^fmòilfuoerrore,SnoHhaMere accettato  il  conftglio  di  tjueUohuomdabenet 

Tolomeo  di  un^pm  tono  l’oracolo  di  Dio . Ma  Tolomeo  di  Cipri  per  una  certa  felicità  S 
Bò*da*fc*acfi  i?ey?o;e  Scendofr,  com'egli  hauea  lafciatagran  quan~ 

tità  (foro,  e{  argento , efìo  Catone , perche  egli  hauea  deliberato  Mandare  a 
Bigantio , mandò  Mirco  Bruto  figliuolo  della  forella  in  Cìpri  ; percioch'egU 
non  fifidaua  molto  di  CanSo  nel  maneggiar  denari,  Hauendo  egli  poi  rimeffii 
fuorufciti  in  Bigantio,  e mejfa  pace  fra  loro  ,fe  ne  pafiò  in  Cipri , doue  hauen- 
do trouato.il  iheforo  reale  in  tagge , menfe,gioie , e porpora,  le  quali  cofe  bijo- 
gnoM  uendere  tutte, e ridurle  in  ^nari;  uoìendo  ufare  in  ciòdiligenga  ,e  trame 
il  piu  che  fi  pot  effe , ^ iuteruenire  egli  a tutte  le  cofe , e porle  all  incanto-,  non  ^ 
tredette  alio  incanto , che  fi foled far  prima, ma  luuendo  m filetto  tutti  i mini- 
flri , tutti  i tormenti , tutti  i feufali , e tutti  gli  amici , andando  eglimedefimo  a 
trouar  coloro  che  uoleuan  temperare,  e maneggiando  egli  le  cojè  fece  sì , che 
hauendo  per  male  gli  altri  amìci,quafi  che  fitfid^e  poco  di  lbro,MuHatio,  ilqu»i 
le  era  il  piu  caro  amilo  ch’egli  luuejfe , operò  che  quello  fuffe  parte  d'-accufa  a 
fdégnò  cStra  Cefare,ilquale  nelfuoudnticatotUi  che  gli firiffe  centra, btbbe  occafitone  (Cal- 
Ca  ione.  largar  fi  moUo.iqondimenofcxiue  MMnatio,ch'egÙ  non  fifdegnà  centra  Catone, 

perche  ejfo  non  fi  fiffe  fidato  S Itti , ma  per  un  certo  dijpreggo  S Catone,  e per 
gara  di  Candid . Vercioche  Munatio  fcrifìe  un  libro  de' fiuti  S Catonejlquale 
Thra/èo  lo  feguitò  molto  • In  quel  libro  jeriue  egli  : ch’egli  andò  in  Cipri  do- 
pò Catone,e  che  quimgli  toccò  uno  alloggiamento , ilquale  era  fiato  firregg^o,  G 
e rifiutato  da  gli  altri, & ejfendo  egli  una  uolta  alla  porta  fu  licentiato , e]fen- 
La  troDoa  ^ Catone  , che  n^otiua  certa  cojàcon  Canàio  : e dolendofi  egli  di  ciò 
«micitia  è aU  » hebbe  da  lui  poco  amòreuole  ribolla , TereiochegU  difie , come 

le  uolte  ca-  fra  pericolo  non  la  troppa  anùcitia , fecondo  H detto  S ThtofiaSlo  ffujfe  tal- 
lone di  ge.  bora  ct^ione  di  generare  oSo  : e cèfi  tu  per  rijpetto  dell' amor  grandiffimo  che 
oaare  odio,  io  ti  porto,  ti  reputi  di  ejfere  meno  honorat  0 appreffb  Sme  di  quelcheftbifo- 
gni,e  l bai  molto  pèr  male . Doueiomiferuo<bCanSoeperl'e(perienga,che 
^ ..j  . fSfihà  delle  cofe  delmondo,eper  lafedeltàjua,egHuenneprimaSte,&  è Slt^- 

■ to  conojciulo  per  huomo  da  bene . Dice  nondimeno , che  Catone  gli  diffe  in  fi- 
greto  quefle  parole . Ma  poi  intendendo , comi  elle  erano  ancho  Hate  riferite 
a Cnadio, non  uolie  piu  mangiare  con  eflolui,fie  anebo  andare  a configlio , H 
auando  egli  era  chiamato  : e minacciandogli  Catone,  come  fifuolfire  , che  gli 
basirebbe  tolto  i pegni , fi  partì  di  Cipri , e per  molto  tempo  Rette  tanto  indu- 
rato cantra  Catone, che  non  fauellaua  pure  a Martin,  laquale  non  s’ era  anco- 
ra partita  da  Catone . Hauendo  poi  Barca  chiamatigli  a cena , & ^endofigià. 
poHigUaltria  tauola, perche  Catontpenaua  troppo  a uenife,  quando  final- 
mente uenne  Catone , domandò  Barca  doue  egli  hauea  a fiderei  Cf'-hauendogli 
detto  Barca,  doue  ben gUueniuj,guirdofii  attorno  Catone,  eSjse.cheuolea 
fidereapprefio  a Mtmatio^cofifeceJtonSmno  mentre  che  fi  cenò, non  gli fecti 
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mai  pure  it»  mmlmo  atto  i moueuole^^.  Ma  poi  Catone  effead'<  pregato  da 
Martiaichefcrijfea’ Mimatio  tgUfcriffe,  chetaltrogiai  n . ue  iiffèacajà  ; e che 
egli  poi  fu  ritenuto  da  Martia  ,fin  che  ognìuno  fu  partito, e coft  Catone  entran- 
do loro  [aiutò  Munatio , e l’aìfbracciò . Qmfle  cofe  hò  io [.  ritte  un  poco  di^uja- 
mente  paren  loci,  che  i coflumide  gli  huom  ni  tanto  fi  poffano  conofcerein  coft 
fatte  colè,tiuanto  nelle  faccende  grandi, e iCimportanT^a.  I{aunò  Catone  in  Cipri  Arsenti  m»a 
dà  fette  mila  talèti.  Ma  temendo  della  lui^hegp^a  del  uiaggio  apparecchiò  niul- 
tiuaftxhe  ciaf  un  di  loro  capiua  duetalètix  cintjieiento  dragmr,e  legò  a lutti 
una  lunga fune,&  in  capo  della  fune  u era  un foueroi  buonagrandegj^a  accio- 
ehe  per  effo  fe  fi  [offe  rotto  in  mare , fi  uedefìe  doue  i denari  erano  iti  in  fondo. 

Tutti  tptdìi  denari  giun fero  a faluamento  in  l{pmafuorche  alcuni  pochi  Et  due 
B Ubri,doue  diligentemente  erano  ferità  i conti  di  quei  denarìfondorono  male  per 
uia.Tercioche  hauendo  [eco  Tilargìro  fuo  liberto  f uno  di  quegli  due  libri, parti- 
to da  Cenchri,capitò  male  con  tutto' l carico.  Hauendopoi /erbato  Catone  l'al- 
tro fino  in  CorcbrajeJfendofi  oc  cefo  un  grandiffimo  fuoco  arjèro  i padiglini,  e'i  li- 
bro arfè  ancora  egli.  Erano  con  ejfolui  iminisìri  del  B/e,  con  la  cui  opera  facil- 
mente turaua  la  bocca  a’  fitoi  calonniatori  : tuttauia  Catone  hebbe  molto  per  "* 
male , che  quefìi  libri , fi  fuffero  perduti  ; non  tanto  per  la  fede , quanto  per 
teff  empio  della  dUigetrga  (ùa,eh’egli  defideraua  di  mohrarealTaltreperfone. 

Efjèndo  dunque  uenuto  per  naue,quando  egli  tntraua  in  Bpma,tutà  imagiflra- 
ù,tuttii  facerdoti,  tutto  il  Senate,egrandijf ma  parte  della  plebe  gli  andarono  „ 
di  talmodoìncontra,che  leriuedelTeuere  erano  piene  di  quàe  ^là,&  u'era  Comma  ho. 
poca  differenza  da  un  trionfo . Tarueuondwieno  adalcuniuiliano , e fuperboi  nere  riccuu. 
che  andando^  incontra  i Confoli,&  iTretorixgb  non  fi  firmò , ne  rie  enne  la  • 
naue  reale  ^ doue  egli  era,  laquale  facendo  egli  fjn'ngere  da  fii  ordini  di  re- 
mi , non  prima  fi  fermò , ch’egli  hebbe  meffa  t amata  nell  arfenalc.,».  Ma 
nondimeno  quando  l argento  fi  portaua  per  la  piaz^ga , marauigliofii  il  po- 
pol  Romano  di  tanta  grandezza , e’I  Senato  doppo  che  hebbe  molto  lodato 
Catone,  gli  diede  la  pretura  fuor  d' ordine  e di  egli  poteffe  flare  a uedere  gli 
fpettacoli  in  uefìe  di  porpora  . Onde  hauendo  Catone  rifiutato  quelli  fauo-  * ***"*  ' 

ri , domandò  al  Senato  ; ch'egli  faceffe  fianco  Tifcia  ,feruo  del  Bg  ,per  la  fe- 
de, e diligenza  nelle  cofe  maneggiate  da  lui , Era  in  quel  tempo  Confalo  filip-  y jiippo  con 
X)po  padre  di  Martiajtal  che  in  un  certo  modo  t auttorità  di  quel  magiflrato  rii  or-  folo . 
naua  in  Catoneqwràothe  Lentulo  collega  di  Filippo,  non  hauea  manco  in  hono- 
re  Catone  perle  mrtù  fùe,che  Filippo perloparentado.Dopo  queflo  efiendo  tor- 
nato Cicerone  in  Bpma,onde  egli  era  Hate  cacciato  prima  da  elodia,  fidandofi  ^ 
nellagridezgafua, ch’egli  poteua  affiàfiimo,gettògiii  per  forzale  tanole  meffe  in 
Capìtolio^tUequidi  erano  firitte  le  caie  fatte  da  Cloéo  nel  fuoTribunato:  per- 
che faetndofi  [opra  di  ciò  Senato^doucM.  Cicerone accufàua elodia  affcnte,t 
diceuaiche  tutte  qutQe  afe  lequali  elodia  hauea  fattejrifognaua  che  fuffero  di 
niun  ualore,percioche  C Iodio  hauta  bauuto  il  Tribunato  còtra  le  ItggiiCatont 
interruppe  quei  ragionamento,&  in  ultimo,  leuandofi  fu, diffe;come  il  Tribuna- 
to di  elodia  nonhaueabannto  in  fi  cofa  «Urna  digiirilonedibuonoìtnafethi- 

cbifut 
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(htfta  hoMeffi  uolutoperciò  rìuocaie  cn  ch'era  iìato fatto  diluì, tra  Httefjptrio 
V anchora,i  he  di  che  e«U  hauea  fatto  in  C iprofajfe  reuocato  : ne  lafua  gita  era 

Sìata  fecondo  le  leggi, boMédola  propofla  un  TribunOfCbe  non  hauea  aut tornì  di 
farlo. era  iìato  dunque  fatto  Tribuno  T.  elodia  cantra  le  leggiìlquale  col 
conjinjo  della  legge  erapajjato  duna  famiglia  nobileatma  plebea.  Efepnre,co- 
‘ me  motti  altri,  egli  hauea  ufato  male  ilTribunalo,bijògnauaganigar  lui, che 

SJcgno  fra  beiKaerrato,nonper  queflo  disfarei  auttorità  de  Tiibuni.Ter  quejlo  Cnerone\ 
Catone*  Ci-  adiratoficon  Catone,per  un  peggio  nonuoUeelfeTglianiico:maperò  poi  colte- 
ccionc  • ritornarono  amiti.Ejfendoftpoi  Craffo,e  Tompeo  còjigliati  infiewtecon  Cefa- 

rejUquale  era  uenuto  di  qui  dell' ./tipi,  e deliberati  di  p gliare  il  fetido  tonfvla- 
to,e  come  fufjero  fatti  confoli  prolungare  a Cefireper  cinque  anni  la  prouinda, 
e gli  effertiii^  pigliarfi  per  lorogrà  quàtitàdi  denari  e protiincie,e  capitanati,  F 
t trauagliar  la  Hfpublica-,  Quefla  era  una  cvgiura  di  diuiderfi  l lmperio,e  ruinar 
lo  flato  . Erano  alibora  molti  huomini  d'honorejquali  haucuano  intemione  di 
chiedcreil  conjolato:  mabauendo ueduto  Tompeo, e Craffb,fra'  competitori, fi 
Poinit'  có.  fubito,e  fenerhnaftroìfolo  Domitio,  che  bauea  per  moglie  la 

petiio'r '”i  Tortiaforella  di  Catone ,auìfandolo  Catone, che  nò  era  da  ceder  loro,  ma  da  cc- 

Ciaflb,  & di  battere  per  la  libertà  della  H^piiblica,tol/e  a competere  con  efii-.nejblo  a Domi-- 
roropro . do  perulne  queflo  ragionanicto,maatutti  i buoni;  tbe  le  forge  di  Crafio  e di 
Tompeo  accorr.pagnatc  infume  non  erano  da  ftimarft  poco, ma  s'bauea  afeom- 
pagnarel'undaL’altro.Teidotbegraue,^  intclerabilt  farebbe  ftatalapoten- 
ga  loro/cffi  erano  fatti  Cofob  h.fieme.  Ogniuno  adunque  fauoriua  Domnio,e  lo 
confermauano  mi- Arandogli  com<.  molti  di  coloro,  ebe  fìauanochetìper  pauraa  G 
le  fquittiro,gU  baurebbon  dato  la  uote  in  fauore,Di  queflo  t menda  molto  i fa- 
migliari  di  Tompeo fecero  uno  aguato  a Domitio.  E mitre  ch'egli  andana  innàgi 
giorno  con  le  toniein  catnpe,glifu  anurg^ato  un  de'  juoi  che  andana  auanti,& 
Caionerctito  oltradò  moltiferiti;  tal  d.e  tutti  fuggirono, fuorthe  Domitio, e Catonc.Terdo- 
iaro  braccio,  (be  Catone  anihora  che  fujfe  fiato  fm  ito  in  un  braccio,  riteneua  Domitio,  e lo 
confortaua/Ucendo,  cerne  per  la  libertà  della  patrias  hauea  a refi  fiere  contrai 
tiranni. fin  elee  era  fiatc^quali  tiranni  digià  fi  fanno  chiaramète  tonofiere, co- 
me tfiijono  perufar  maleil  magiHrato,ptocact'uridolo  per  tante  ribalderie 
Ma  leuandcji  Domitio  di  quel ptricolo,e  ricoueràndoft  a c<fa,Crajfo,e  Tompeo 
furono  eletti  Confali  7{e  perciò  Catone  rìpasò,ma  domandò  la  pretura.ptr  non 
opporfi  prhtato  a’  Conjoli.Ma  temendo  eglino  apunto  di  qHtfio,percioche  uede-  H 
uano  come  la  dignità  della  pretura  in  Catone  farebbe  fiata  eguale  ali  auttorità 
de  confhli, fecero  Senato, che  molti  non  nefepper  mdla,&  quitti  per  la  prima  co 
fa  orénò,che  coloro iquali fufjero  treatiTretori,fiibito  entraffero inmagifirato, 
e non  afpettafjèro  il  tempo  confùeto,acciocke  non  fi  poteffe  fare  ingànojè  cb'uhe- 
fia  bauejse  quel  magif Irato  perprattkbe:  ma  potefie  r fiere  accujato . Et  parto 
viiftro  fu  de  gli  amici.eferunori  loro  a chiedere  quello  ufficio,aitttandogli  con  de- 
nari ,&  hauendo  efii  lacuradeUeuoci.Ma  nondimeno  Hinjélauiriù  egloria  di 
Catone  tutte  le  pr attiche  loro,  parendo  a molti  coja  brutta , &uergognofa , 
tbe  Catone fufje  ueduto  co'  fvffragi,ilqualt  s’hauea  a pagare  a denari  contanti, 

cb'eg-i 
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ch'egUhaue/feuolutofare  quel  nugiflrato  .EpercheUprinu  Tribù  thxuta  no 
minato, Tompeo ciò  conf$der3do,mtuperoJàm2te  mentt,dicldo  dbauere udito i PSpeo  meati 
tuoni , e Ut  enfiò  le  brigate:  per  fioche  non  ft  patena  far  nulla, quando  Cimili  coi 
auutniuano.  Dopò  queìo  hauendoci  jprfo  dimoiti  denari , e cacciato  i nobili  di 
(ompoperfor^aàn  cambio  di  Catone,feeero  "Pretore  yjtinìo-,  ione  fi  dicr,che  co 
loro,  iquali  haueu.ino  dato  le  uaciper  la  itergogna  fi  fuggirono  da  ponti.  MagU 
Meri, che haneuano  ciò  molto  àmale,mitrtcben>i  certo  Tribuaodellaplebeha 
vena  fatto  ramar  configlio.miero  dentro  Catonti’lqi4ale,qHafi  che  ne  fufje  fla- 
to  amfato  da^  Dei,ptedi(ie  tutte  quelle  cofe  che  haucuano  a ejfere,  e per  incon-  clTcrc. 
trare  alla  {{epublica,  e concitò  i cittaéni  centra  To/npeo,e  Crafìo,  iquali  erano 
talmente  confapeuoli  lU  loro  Ue(ft,e  di  tal  maniera  de/iderauanogouernar  la  f{e 
B pubiica,che  haucuano  paura, che  Catone  ft  facefft  Pretore, e coftgli  uinceffe . 

E finalmente  poi  qnàdo  egli  TÌtorn.iua  a cafa, tante  brigate  t'accÒpagnarono,qu3 
te  non  erano  dietro  a tutti  coloro, eh' erano  iloti  eletti  Pretori. Ora  piiblicando 
Caio  Trebonio  lalegge  delle prouincie  cÒfolari,cheiuno  haHcjTela  Spagna.et.A 
frica,e  l'altro  la  Sifia,el  Egitto, e facejfero  guerra  co  quelle  genti  che  pareuano 
loro  terreftriyC  nauali,tutti gli  aliti  dijpetódofi  é poter  operar  nulla  còlraflàdo, 
fe  nerimafero,enon  foppofero altrimenti.Et  uolaido  contradire  Catone,apena 
gli  fu  conceduto  tempo  due  bore  da  fauellareiUquale  hauendo  confumato  il  tem- 
po in  dire,&  in  pregare,non  lafciarono  ch’egli  piu  fauellafie , ma  un  miniflro  lo 
tirò  giù  mitre  ch'egli  tuttauia  fiueUaua,&  era  in  bigoncia.Et  perche  effendo  in 
terra  no  rifiaaua  anchora  di  dire,  e molti  s’ erano  turbati  p tal  cnfs'/u  pigliata 
un  altra  uolta  dal  littorefiiu^cmato  fuor  della  pijgga,e  quiui  lafi.iato,Alà  cofi 
• C toHo  che  Catone  fu  laJciato,ritomàdo,di  nuouo,a'  roiìri  con  alta  uoceaulfiuai 
cittadiniiche  ciò  non  uoleffero  comportare. .^quello  modo  effendo  piu  uolteleua 
to  Catone  di  quelluogo,efempretornandoui,T rebonio  ilqualel  haueamolto  per  Trebonio  co 
male,conimandòchefuffemenatoinprigione; e ciòeffendofifitto,gran  moltltu-  mida.che  c* 
<!Une  di  cittadini  lo Jiguiua,  & effo  Catone  cofi  andando  non  rifinaua  tuttauia  dì  * 
confortargli,& auifargli  contra  la  legge:  perlaqual  cofa  Trebonio fp.iuentato, 
commandò  cb’e'fufielafiiatoì  onde  quel  giorno  fi  confitmò  indarno . Gli  altri 
giorni  poi,parte  con  minaccie,e  parte  con  doni,  ér  altra  di  ciò  hauendo  cacciato 
^Aquila  un  deTribuni  della  plebe  conl’amù , e Catone  ancb' effo  fuor  dipiagga^ 
molti  feriti,&  alcuni  anchora  ammcgati,f>HbUcarono  la  legge  per fon^a.Laqual 
D cofa  di^iacque  talmente  a molti ,cht  per  ifdegno  cominciarono  a uoler  gettare 
per  terra  leflatue  di  Pompeo.Ma  Catone  non  uoUea!trimentì,cbe  ciò  fifacefie. 

Proponendofi  poi  di  prolungare  te  prouincie  egli  efierciti  a Cefàre,  Catone  non  Catone  prt< 
fi  trauagliò  piu  conia  plebeima  riuolto  ad  effo  Pompeo, gli  proteflò,epTedi(ie,  d«(Tea  Pom- 
che  ecfore  t’armaua contra  dilui  ;e  ch’egli  ciònonuedeua  aUbora,mal  ha-  P*°*f*>*  Ccft 
urebbe  poi,conofciuto  a quel  tempo,quandoptr  la  grauitd,  epotenga  fua  non  beàuVSa  ruì 
potrebbe  ne  porlo  giù,  ne  portano:  e perciò  col  tempo  fi  farebbe  ricordato  di  ni . 

Catone,  e conofierebbeebe  topenion  fua  era  non  meno  utile , che  bonefia, 
e giu  fla . Tqondimeno  Pompeo  non  fece  Hima  di  qutfie  parole , fi  come  que-  - 
ffi  che  fófida  idofi  nella  fclifàÀ,  egrandeT^afua  > non  poteua  per  alcun  modp 
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credere , che  t animo  di  Cefaì  efuffe  mai  per  douermutarfì . L’anno  figuentet  fi 
poi  rJJendo  fatto  "Pretore,  parue  ch’egli  nò  arrecale  tanto,  quanto  egli  togliefst 
a quel  magiflrato,(peffo  ueniua fcal‘:^o,e  fen't^a  toga  drofiri,&  in  quello  babito 
trattauale  (aufecapiiali  degli  huomini grandi . Scrijfero alcuni anchor a ; che 
Tathora  anco  dopò  defmare  quàdo  eglihauea  bea  beuuto,rtndeua  ragionejegin 
dicaua  ìH  che  è però  faljo.  Et  perche  il  popol  limano  elfendo  corrotto  dadotùf 
daua  le  noci  fue  come  per  pregp^o , Catone  drfiderando  di  medicare  a quefla par 
te  della  l{epublìca,perfuajèal  Senato  ; eh' egli  facete  una  ordinatione;  che  co- 
l egge  di  Ca-  , ìqualì  erano  eletti  a qualche  magislrato,  ancborche  non  baueffero  mu- 
‘ no  accufatore , fuffero  nondimeno  cosìretti  entrare  ingiudicio , e render  ragio 

ne  di  loro  Hefft , Ciò  haueuano  molto  per  male  coloro  t dìe  domandauano 
ilmagiiìrato  y e la  plebe  anchora  , laqualera  aue^^  a'disbonelìi  doni . 
Efiendo  éinque  uenuto  Catone  Coltro  giorno  per  tempo  al  tribunale , una  bri-  P 
gota  dhuomirà  gli  fu  addogo  con  furia  , fgridandolo , biaftmandolo,  eperco- 
tendolo  , fin  che  tutti  coloro  , ib’erano  intorno  al  tribunale,  ft  fuggiro- 
no : e dicono , ch'eflo  Catone  urtato  > e {finto  dalla  moltitudinCf  attaccan- 
do ft  droHriapena  ft  potò  fermare  . Triapoiche  fu  falito  furodri , con  la 
grau'ità,  & auttorità  fua , acquetò  il  romore  , e U grida , e recitando  una 
orai  ione  moltobenigna , fu  attentamente  ajcoltato;  ecoft  leuòogniconfu- 
ftone  degli  animi  loro  . Ter  laqual  cofacffendolodato  dal  Senato  , diffe  ; 
ma  io  non  mi  lodo  già  punto  di  uoi  , 0 Senatori  yiquali  abandonajìe  me  Tre- 
tore  in  tanto  pericolo  . Macoloro,  che  chiedeuano  ilmagiHrato  , effendo 
tutti  pofli  in  gran  dijficultà  , s’accordarono  inficine , e ciafeuno  di  loro  contri 
bui  cinquecento  fefiem^,  obligandofi.che  quale  di  loro  domandaffeper  uiadtdo  G 
Catone  f\a.^ìpf'''delfe  quello  argento,  CTeleffcro  Catone  arbitro  a quella  cofa,  &tr«- 
to  aibitro.  fio  fermati  dt  metterei  denari  indipofito  appreffo  di  lui  : doueejjò  Catone 
non  uoUe  altrimenti  pigliargli , ma  nondimeno  accetti  i malleuadori . Ora  e fi 
^ fendo  uenuto  il  dì  dello  fquittino,offeruando  egli  anebor a ifitffragi,  ritrouòcbe 

uno  di  coloro , che  hauea  promefjo,  haueua  fatto  cantra  le  conuentioni:  & In 
condannò, e diflribuì  i fuoi  denari  agli  altri. Ma  eglino  vutrauigliatifi  della inte 
grità  egiuliitia  deWbuomo  ,gti  riirpfero  la  pena  giudicando  ; cb'efujfe  a ba- 
flanga punito  ,poich‘ era  Hata  condannato  da  Catone.Concitò  quella  copi  gra 
dijjima  inuidia  contra  Catone,  parendo  eh’ egli s'ufurpafie  l auttorità,  e la 
poffiurga  del  Senato,de'giudici,&de'  magiiìrati.Tercioche  non  u’è  a Icuna  uir- 
Oiuftiiii  pii  tù,chefia piu  odiata , cbelagiuflitia  , perch'ella  égrandamente  feguitata  H 
d.mcmcodia  dada potenga,  e fede  de  popoli.  Conciofiacefit  ch'eglino  nonfolamente  bono- 
rano  glibuomni giusìi, come  forti , e gli  ammirano  come  faM,maanchoragli 
ramano  je  fi  confidano  in  loro  , Ma  di  quelli  cb’  io  hò  ricordato  di  [opra , alcuni 
ne  temono,&  ad  alcuni  credono  poco . Oltra  di  diò  credono, eh  eglino  pano  phe 
eccellenti  per  natura,ehe  per  uoluntà,hauendo  la  prudenga  per  una  certa  ce- 
lerità di  mente,  elaforteggaperuigor  d animo  . Ma  ciafeuno  può  efj'ere 
giuHopur  ch’egli  cacci  da  fi  le  trifìitie  . Haueuano  dtmque  la  in  giuHUia 
per  uitio  e inejapibiie  , e degno  ttogni  biafimo  • Ter  laqual  cofa  allbor€ 
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tutti  gUbtiotlùn!  grandi , illuflris'oppojèro  a Catone,  tome  ripre/ì  da  lui  e 

maffimmenteTompeo , ilquale riputaua  chelagloriadi  Catone noce/feallafua 
grandeT^i.e perciò /èmpre  metteuafotto  alcuni  calonnìatori  cantra  Catone,  de 
i quali  uno  era  V.  elodia , il  quale  ejìendo  ritornato  di  nuouo  in  grafia  con  Ti- 
peo , apponeua  a Catone;  ch'egli  hauefie  rubato  molto  d^  denari  di  Cipri  e 
e diceuafì;  che  egli  uoleua  male  a Tompeo,  perch'egli  hauea  rifiutato  ilparent*’ 
do  della  figliuola  come  indegno, di  lui . ^quello  rijpondeua  Catone , dicendo;  Percb«  Cato. 
tb' egli  hauea  recato  tanto  argento  di  Crìpi  a Fpmafin'^'ahauerfijèruito  dica-  rifiuiò  il 

Malli , ojòldati , quanto  Tompeo  da  tutte  le  fue guerre, e trionfi,  con  lequali  egli 
bauea  turbato  tutto  il  mondo . Ma  eh' egli  non  hauea  mai uoluto  far  parent»- 
do  con  Tompeo , non  perch'egli  rhaueffe  riputato  indegno  di  lui  ^ ma  perche 
B non  era  del  medefimo  animo  ,&uoler  d intorno  al gouemo  della  B^publica.  • 

Tercioche  egli  non  s'era  uoluto  trauagliare  delgoucrno  della  prouincia,quando  . u ìm 
fen^ì'a  altrimenti  ricercarla  gli  era  data  dal  Senato  dopò  la  Tretura;  doue  Tom- 
peo parte  hauea  prc/e  le  prouincie per  lè^arte  l hauea  procurate  per  altri  JEt 
bora  mandaua fei  mila  foldati  in  Callia  a Cejàrejquali  ne  eJàrCe  hauea  chirfli  al 
Senato, ne  efio  Tompeo  gliele  bauea  concefi  con  auttorità  del  Senato.  Ma  que- 
lli tali  efìerciti/irme;e  caualli  erano  doni,  iqualiglihuominipriuati  fi  faceuan 
l'un  taltro.EtcbeTontpeoJlquale  era  flato  eletto  capitano  diguerra,hauea  con 
fognati  gli  efierciti,&  le  prouincie  a gli  altri,&  effo  fe  ne  Rana  a cafa  per  man- 
tener le  feditioni,e  le  brighe,co  quali  me^i  chiaramen  te  fi  uedeua  che  Tompeo 
^ afpiraua  alt  Imperio.  .A  queflo  modo  Catone  fi  uendicò  di  Tompeo . Era  M.vrco  come  Cato- 
V.  Fauonio amico,  & emulo  di Catone,comefidice,chefugià.ApoUodaro  Falereo  ne  fi  undici 
imitatore  dell' antico  Socrate,huomo  molto  terr'tbile  e che  fi  mouea  facilmente  a di  Pompeo. 
le  par  ole, e ciò  Meramente  ne  pocojte  con  humanità,  ma  infino  alla  poggila, & al 
furore . CoRui  chiedendo  d'effer  Edile,era  Rato  ributtato,  a cui  facerido  fauore 
Catone,conobbe  come  tutte  le  fcritture  erano  d'ima  medefima  man»  . Éjprett- , 
dendo  egli  dunque  queRa  macbinatione,e  fopra  ciò  appellando  a'  Tribuni, licen 
tiò  i Comitif.  E poi  offendo  fatto  Fauonio  Edile,  t aiutò  diligentemente  in  quello  ^luonio. 
Mfficio;efectlofiettacoloinTheatro,proponendoacolorocheminteruenÌMa- 
no, non  coroneioro,macomeftfuolfareinOl'impia,d'oliuaflro.V'<fiegnòida-  ^ 

tu'  ancor a,cioi  a'  Greci  bietole  Jattughe,radici,e pere:  a'  Bimani,  botti  di  uin», 
f)carni  di  porco  ficbi,cocomeri,efaRetla  di  legno  Ja  ad  uilti  fu  jebemita  daalcu- 
f ni,e  da  alcuni  altri  lodata  per  Caufteritàdi  Catone.Qra  Fauonio  mettendofifia 
U moltitudine,  e fedendo  con  gli  altri , focena  fauore  a Catone , egli  ricor  daua 
tb'e'  diRribuijfe  quei  doni  a'  vincitori,  vantandofi,cb' egli  bauea  concefia  quel- 
la auttorità  a Catone.  Et  in  un'altro  theatro  Curione  collega  di  Fauonio  faceua 
giuochi  magnifici,iru  tutta  la  moltitudine  t haueua  abbandonato,  e per  la  noni-  , , 

tà  della  cefi,  s'era  ridotto  a Catone,»  Fauonio . E ciò  fece  Catoneper  moRrare, 
comebifognauachecoluifchefaceuaigiuocbifi  fapiffeferuirde  giuochi, epiii 
toRo  ufaruioratia , e jèmplicità , che  confumare  tantiapparati,  e tante  fpefe  in 
eojà  poco  utue,  e per  tal  cagióne  metterfi  in  trai  i^li  grandi . Dopò  queRo  d*om5da'no"il 
domandando  Scipione  ,&U  pfeo,  e Milone  il  con]  lato , & a doperando  in  ciò  coofolaio . 
i.  . . i non  ‘ 
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tionjòLmente  tjutlUfolite  cortese,  e dom^  contendendo  ancora  con  amSy  e K 
con  yccifìoni , tantoché  con  la  beRialìtà , & audacia  loro  haueuano  fufcitat* 
guerra  dttadina,alcuniuoleuano, che  Tompeo  haueffe  la  cura  de  gli  fquittinit 
ciò  non  Molle  Catontydìcendo;  come  non  bifognaua , cheTompeo  afjicurafìe,  le 
leggi.  Maefftndopoiperparecchigiomiprejà  la  pioT^^a  qua/i  che  da  tre  tàpi\ 
fi  rifolfitOni^ che  fufie  coSlretto  da  maggior  bìfogno,ibe’l Senato  dì/ùo proprio 
’ rolere/ per  patiacommettejfe  tal  cofa  aTompeoy  di  due  mali  eleggendo  il  mi- 

‘ noresaccioche  la  cit  tà  poi  ch’ella  fuffe fiata  lungo  tempo  afflitta  dalle feditioni» 

. e <kiraìyù,nonuenifefinalnienteinootered  Mnfolo.  MhoraM.  Bibulo famn 
\ gliaredi  Catone  propojè  in  Senato,che  fifacefieTompeo  Confalo  fido  : percio- 

chegouemando  Tompeo,  o la  Bjtpublica  farebbe  Hata  in  ripofo  > o haurebbe 
P5pco  fimo  firtato  al  migliore.  Doue  Catone  leuandofi fu  contrai a^ettatione  d'ogn’uno  i F 
folo  còfolo.  lodòilparer  di  Bibulo, affermando\com'eramoltomeglio,che qualfìuogHaprin 
iipato  fufie  nella  città,  chclafciarla  Bepublicajhnra  magifìrato , e fen:^ago* 
uemo.  Et  ch'egli  ueramente  afpettaua  di  ueder,che  Tompeo  lodeuolmentego» 
uemalìe,e  reggefie  la  Bgpubtica  a lui  commeffa . ^ quello  modo  efiendo  eletto 
Confalo  Tompeoydomandò  Catonr,che  fufie  contento  d'andare  in  yillaa  lui, 
ilquale  efsendoui  uenutofu  da  lui  amoreuolmente  raccolto . BfiigratioUo  Tom- 

Jeo,e  lo  pregòyche  lo  udeffe  aiutare  a reggere  il  Confolato^erch’egli  hanreb- 
e fatto  ogni  cofit  con  l’auttorità  di  lui.  i>uiuirilfofe  Catone;chene  perl’adie^ 
tro  egli  non  hauea  mai  fatto  cofa  alcuna  contra  Tompeo  con  animo  rùrmco , nt 
diprefenteeraper  far  nulla  affine  (CacqmSlarfi  lagratiadi  ltù’,mafemprtha- 
uea  parlato  per  beneficio  della  Bspublicai  priuatamente  dunque  era  per  aiuta  G 
re,e fauorir  Tompeo, quando  efio  lo  ricercafsez  ma  in  publicopoi , anchorch’egli 
nonglieltommandafse,  era  per  dire  t openion  fua:  Et  neramente  e'  fece  tutto 
Pena  ordina.  ^Ho,cb'egli  hauea  promefsoìpercioche  per  la  prona  cofa  egli  ordinò  unagran- 
tadi  Pompfo  de,enuoua  pena  contra  irubatori  del  commune,uolendo  Tompeo  ,cheidelitti 
conira  iruba  pafiatifufiero perdonati,  e che  quei  chefifarebbonoper  tauuenire  fitfiero  pu- 

delitti pafiati difficilmente  fipoteuatrouare,ne  la 
uuoua  pena  fiaquate  bora  èhnpofia,  che  s haueuano  a punirei  delitti  commeffi 
édlhora,  quando  la  legge  ui  ordhtaua  yn’ altra  pena.  Ma  perche  poi  molti  huo- 
■mini grandi,  0"  alcuni anùci,e  dorneHici  di  Tompeo  erano  accufati  peruigort 
di  queflalegge,etalhora  Tompeo  per  rijpetto  deU'amicitia,  e famigliarità  ch'e- 
gli hauea  con  loro,figlim»ilraua  facile,  e rimetteuala  feuerità , Catone  lo  ri-  H 
prendeua  grandemente,elo  rifuegliaua.Oltra  di  ciò  bauendo  Tompeo  per  lógo- 
re d una  legge  yietato  le  laudi  o raccomandationi,  che  fi  foleuano  dare  a'  c olpe- 
noli  ne’giudicq,& efio  poi  hauea  fcritto  una  raccomandatione  a Munatio  Tlaa 
Snerit)  di  to;CatoneJlquale  era  giudice  in  quella  caufa , efiendofi  incominciata  a leggere 
Catone.  bt  raccomandatione  di  Tompeo,fi  turò  l’orecchio  con  le  mani,e  non  uoìle  ch’ella 

fi  benché  Tlanco  lo  leuaftefuor  del  numero  de’ giudiciyC  ciò  dipoi  che 

j , la  coffa  fu  dffiefa;  però  fu  condannato  . Ma  tuttauia  difficile  affiatto , e dubbiofi 

li  r. . fcropolo  era  Catone  a coloro, ch’erotto  chiamati  ingiudicio.TercIocbe  niuno  di 

■ v;  j quei  eh’ erano  accujàti^uoleuano  bauere pa  giudice  Catone, e nondimeno  baue-^ 

I uano 
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X UMò  paura  a rìfiutarlo.Terche  moltiper  gueflo  foto  furono  ctìndannatì^errìo^  ^ 

che  rifiulando  Catone  parem  che  non  fi  fufsero  confidati  molto  della  innocen- 
za loro.  Jl  molti  ancora  era  rbfacciato  e appofio  per  carico  grande’ t cb’efien- 
dogli  offerto  Catone  per  giudicef  non  fbauefiero  potuto  comportare.Dopò  que- 
fio  ueggendofitjche  ecfore  bauea  nella  GaUia forze  grandi , & in  Rpma  poteua 
afta} f timo  co'  denari,co’  prejenti,e  con  gli  amici,  aìÙma  finalmente  gli  amft  di 
Catone  lungo  tòpo  prima  predettirijùegliarono  Tompeojtquale  quafi  dormiua, 

Terche  Catone  ueggendolopoco  rij'oluto,e  pieno  di  paura, & ancopmo  allho-  Catene  dima 
ra  a refffrenar  Cejareffi  mafie  a domandare  il  Conjòlato, quafi  ch’egli  fufiefubi-  *•  Coofo- 

toper  torre iarmi  a Cefare,e  per  ifcopriregU  aguati fitoi . 1 competitori  di  Ca-  • 

tone furono  ds(e,amendue gratiofi,efautorifuno  de’ quali,ch' era  SulphiOftlqua- 

g le  d ’ogni  tempo  $’ era  fondato  afiàfiimo  neWauttorità^  potenza  di  Catone  jpor 
rena  che  allhora  nonftpartafie  punto  bene,e  non  fimonrìffst  troppo  grato  uer 
fo  CatonrJuttauia  Catone  non  fi  lamentòmai,  ma  difie , che  non  era  punto  da 
marauigliarfi,Jè  ciò  che  huom  riputaua  grandifiimo  bene,  nonio  uoleua  conce- 
dere a un'altro.  Doue  il  Senato  a petitione  di  Catone  ordinò, che  coloro , iquali 
domandauano  il  Confolato^pellafiero  da  loro  il popol  SQtnanoqter  laqual  co-  ■ 
fa  tanto  piu  fi  fece  gli  huomini  contrari,  quafi  che  non  fola  egli  bauefse  tolto  al 
popol  Ft^mano^  potere  pigliar  denari,maancoragratia  di  cóccdere-.aggiugne- 
tuffi  a quesìojcbe  ne  ancoraegli  non  era  molto  fufficièteafaueUare  perfe  fìefio, 
mapiu  toHo  uoleuamantenere la  dignità  de'  coflum,cheluftngando,  e pregati 
do  acquiflare  la  dignità  del  magiflrato , ne  lajciaua  che  gli  amici  juoi  facefi  ero 
quello, per  loqualela  moltitudine  fi  fuol prendere, & aUettare.  E/sendo  dunque  , 

Q uinto  da’  fuoi eompet'uori nonbebbe altrimentiil Conjòlato . Eperebe  quetla  oitenneil'cft 
cofa  foleua  efiere  di  uergogna,nott  folamente  a coloro  c'haueuano  hauntò  reptd-  (©lato. 
fa,ma  ancora  agli  amiche  famigliari,e  recar  loro  per  molti  giorni  miferia,e  do- 
tore,efso  Catone  fi  ne  curò  fi  poco,  che  taltro  giorno  -unto  fi  n'andò  in  campo  a 
giuocare  alia  pallate  dopò  definare  di  nuouo, comi  egli  era  ufato,anlàdo  inpiaz  _ . 

za  finza  calze, e finza  mantello  pafieggiaua  con  gli  amici.  Imprende  Cicerone 
queflo  atto  di  Catone,che  richiedendo  il  bifogno  ch’egli  fiffse  Confilo,  egli  non 
fi  sforzafse  d allettare  il  popolo  con  humanità,ma  fi  fhaccafie  ancora  nel  tepo 
auuenhre.  Tuttauia  egli  domandò  un  altra  uolta  la  'Pretura,  e ciò  di  fi  egli  di  fa- 
re per  quella  cagione,cioè, perib  egli  non  era  fiato  ributtato  nel  chiedere  il  Con 

P foùuo  per  giudicio  del  popolo  Fumano  jma  per  la  uioUnza , e eorruttioned  aU  Brftialiti  di 
cune  perfine.  E che  per  ciò  non  s'era  ufata  alcuna  fiaude  nella  elettione  del  Con  Catone . 
filosa  i co  fiumi  fuoi  non  erano  piaciuti  molto  al  popol  nomano , iquali  però 
egli  non uoleuamutare  per  tal  cagione,  & poich'ef so  jfipure  ufaua,non  uoleua  datone  confi 
un  altrauolta  farpruoua  dififlefso  . Hauendo  poi  Cejare  fatto  guerra  abelli-  gi,5  rh,  cefa. 
cofifiime  nationi^ con  f ardir  fuo  bauuto  diloruittoria,  & al  tempo  dellatre  re  fuffe  dato 
gua  ancora  guerreggiato  co'  Germani,  ett^liato  apez^  trecento  mila  perfi-  ^ 

ae4cuegli  altri  per  le  eofi,  cb’ erano  riufeiu  bene,uoleuanojche  fifacefieroft- 
(rificif,efupplicationi a gli  Dei,Catoneconfigliò,chefidouefie  dare  Cefare  nel-  ingmfla  guer 
lejnani  acoloro, a'  quaU egli baueajatto guerra  contraleconuentioni,acciocbe  n. 
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mi  facendo  a mo  io  alcuno^on  yenijfero  a tirare  aidofto  a/è,&  \aUa  T^epuhlU 
ca  tante abominatìone.  Hauemo  nondimeno;dip'egli,dafacrificart/i gli  Dei, e 
ringratiargli,  cheperftnan  beiUalità  del  noftro  Capitano,  ejsinon  habbiano 
volta  la  pena  contea  il  noflro  eflercito,  ma  perdonato  alia  l{epMblica.  Tercbe 
efiddo  anifato  Cefare  di  quena.cofa,fcriffe  vna  lettera  al  Senato, nellaquale  dif- 
Lettera  itC  ^ ^ Catone . Laquale  come  fu  letta^euandofi  fu  Catone,  non  con  colera, 

farè'ftHtti  c5  malidicem^a  alcuna^a  con  ingegno,e  con  ragionemofirà;comele  ripri» 
m Catone,  foni  di  Cefare  erano  fimili  a burle,e  dande  di fanciulli, efacetie  buffonrfebeS*- 
cendoft  poi  da  principio  a fcoprhre  l'animo  di  Cefare  come  s'eglifujje  ìiato  co“ 
pagno,e  congiurato fuo,aprendo,ematùfesìando  tutta  iirtentione  dilui,cioéf 
che  non  s'hauea  a temere  de'  Britanni, ne  de'  Celtica  di  Cejare  folo^ggirò,&' 
attig^gòdital  modo  gli  animi  de'  Senatori,  che  gli  amici  di  Cefare  fi  pentirono 
molto,cheque(latal  lettera  letta  in  Senato  haueffe  data  occafione  a Catone,  di 
ragionare  in  fauore  della giuflitiaje  perciò giuflifsimamente,  e agran  ragione  dir 
^ male  di  CeJài  e^T^cn  fuperò  ordinato  nulla  dalSenato , fulamentefi  ragionò,co 

Origine  della  me  eraneceffariomanàtre  vno  fcambio  a Cefare . Domandando  poi  gli  amici 
guerra  tra  eli  lui,cheTcntpeo  anch'egli  metteffegiù  farmi,  elafciaffèleprouincie , che  fi 
Celar**  P6-  non  faceua,Cefare  non  era  onci)  efio  per  farlo:  Catone  incominciando  a gri- 

dare,  quelle  cofe  ch'egli  hauea  già  predette:cioè,ch’egli  ne  ueniua  uia,  e trunife- 
fìifiimamenteeraper  ufarla  forgacon  quelle  medefime  genti;  ch'egli  houeua 
hauute  dalla  dttà  ingannata:tirà  il  Senato  nella  fica  opemone.  Hauendo  poi  Ce 
fare prefo  mirino,  e Meendofi;  che' gli  ueniua  allauolta  di  I[oma,hoggimai tutti 
conlìslio  ji- ^ Catone,  cofit  Vompeo,come  ruttigli  altri;  fi  come  quegli,  ch'era 
Carone.che  lì  primo  di  tutti  ad  antiuedere  quesìe  coje.  Difie  émque  Catone,  fi  uoi,o 

commetteiire  Senatori  ;hauefte  ubidito  a'  configli,&auuifi  miei,  noi  non  hauremo  Ima  pati- 
la  difefa della  raivn filone  anco  hamenmo  po/lo  lenosìrejperanT^in  vnfolo:  twndimeno 
fondh parere;cheTompeohabbiahauer la  cura  egli,chelal{epublica  nonri- 
peo.  "*  f danno.  Tercioebe  egli  è ordinario,che  quei medeftmi huomini^qua^ 

U fanno  i gran  mali, gli pofiano  anco  cejsare . Totnpeo  adunque  non  hauendo 
efj'ercito  apparecchiato^  non  gli  parendo  che fufìe  molto  da  fidarfi  in  quelle  gi- 
ti,chefi  faceuanoaUÌ}ora,abandohò  B^ma.  MaCatonehauendo  deliberato  di 
fuggire  con  Totnpeo, mandò  Ufi:»  figliuol  minore  nel paefi  de'  Brutij  aMunatio 
Cilonnìa  da  t menò  fico  il  maggiore  ;e  per  cagione  della  cafa,e  delle  Jùe  figliuole,  lequali  ha 
Oc&re  data  ueuano  bifigno  di  procurato)  e, tornò  a ripigliare  Mania, laquale  era  allhora  ue 

• Catone , doua,e  molto  denaioJa,e  lofi  iota  herede  da  Hort  enfio,  laonde  Cefare  biafìman 

' . do  molto  quejio  atto, fi  sforgò  di  tuffare  fauaritia  dicatene.  Tercioche^'e^i 

hautua  bìfogno,d<fi  egti,perche  la  licentiò  i e fi  non  houeua  bifogno,perche  tor- 
nò a ripigliarla^  fi  non  che  da  principio  eglimife  quefla  donna  come  efca,ela 

• lafciògiouane.perribauerla  ricca.  Qraa  quefie  cofe,cbe  fon  dette  da  Cefare  fi 
taapide.  conjÙenifimo,c'tòched:(fe  Da'ipìde. 

\ , , Tr'nna 'io  ributterò  le  cefi  infami: 

^ , Ch’a  tuffar  di  viltà  le, e di  paura, 

»,  Hercole,  non  Jaràmcficofa  bone  fid» 
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X Ttrcìocbep  cornea  ììercoìefipuò  rìnfacciartla  viltà  dell' animotcofi  a Ca- 
tone la  ingordigia  del  guadagno.  Ma  fe  tal  parentado  s'hà  da  biafmarc , o nò, 
rjueiìo  i un'altro  parlare.  Ora  poich’egli  bebbe  ripigliato  Martia,  e raccoman- 
datotela cura  della  capi,  e le  figliuole, egli  figut  Tompeo-,&da  quel  giorno  in  Catone  fcgni 
poi,dicono,che  egli  non  fi  tagliò  ne  icapelli,  ne  la  barba;  &fempreinun  mede. 
fimo  modo  offiruò  il  pianto,  e’I  dolore  per  tante  calamità  della  I{epublica , o che  jjiff  ** 
uinceffero^o  chefufsero  umti.tfjendom  tocca  la prouincia  della  Sicilia,&  anda- 
tofene  a Siracufa, poi  cbebbero  intefo;comc  ./tfinioTollione  papato  a Meffinot 
era  mandato  da’  tùmici  con  Cefiercito,mandòa  domandargli,che  gli  rende fte  ra 
gione,perch’ era  uenuta  in  quella  prouincia.Ma  all'incontro,  rfsendogli  common^ 
dato  da  .Afinioyche gli  defie  conto  delle  cofe,  ch’eran  mutate,  & intendendo, che 
Tompeo  ancora  s’era  fuggito  iìtalia',fi  lamentò, che  le  cofe  dittine  haueanogrà- 
® àifiimaofcurìtà,emoltierrori'inloro-.perciochegliDeifemprehaueano  fauori-  . . 

toTompeo'm  quelle  cofe /teli  e quali  non  era  punto  di  ^ittHitia,  & allhora  l abà- 
doHauano,ch'tglìdefideraua  di Jaluar  la  patria,e  comhatteua per  la  Efpublica, 

E bench’ egli potefse  cacciare  .Afinio  deltlfola,  nondimeno, per  non  rrauagliare  •' 

la  Sicilia  nelle  fiiagure  della  guerra,  fece  penfiero  di  parthfi,  auifando  primai 
Siracufani,che  prouedefiero  alla  ptlute  della  città  loro  : e cofi  fi  n'andò  a Dh- 
rtrt^  a trottar  Tompeo.  Come  fu  giunto  fu  femore  dunmedefimo  parere.  EtTarerdìCà- 
CIÒ  era,chebifignaua  menar  la  guerra  inlungo  fierandoche  col  ttmpo  fi  miti-  ione  , che  la 
gafiero  l'ire,e  nonglipareuabonelìOfChe’lpcpolK,omano  fi  taglia/se  apes^  guerrafime- 
dafi  Hefto.  Terfuaje  ancora , cbeTompeo.egli  altri huomini  grandi  ordinafi 
fero,che  ninna  città  fughetta  al  popol  Ì{omano  non  fi  faccheggiafie,e  che  non  “ 

^ s'amrr^afse  n 'iun  cittaàn  Bimano  fuor  della  battaglia  . Con  quefla  humani- 
tà  tirò  egli  molte  perfine  dalla  parte  di  Tompeo.  hfiendopoi  mandato  in  ;Afia 
per  aiutar  coloro, iqtiali  ordinauano  quiui  le  naui,&  ifoldati,menòficoSeruilia 
fuaforella,e  Lucullo  fanciullo  nato  di seruilia.  Tercioche  Seruilia  dcfpo la  fard 

morte  del  marito  s’era  mefsa  in  potere  di  Catone  ,&  uolentieri  lo  figuiua  per  la  di  Catone. 
leuarfi  da  dojso  la  mala  fama,  ch’ella  haueua , Ma  nondimeno  Cefarejne  ambo 
inqucHapartenonhebbe  rifpettoa  Catone,&  ucramenteper quel,cbefituede, 
neÙ' altre  cofi  non  cera  bifogno  di  Catone.  Tercioche  coloro , ib’erano  flati 
mandati daTotnpeoJhaueuano  con  gran  diligen-ga fatto ogrùcofa.  Solamente 
mofie  egli  i nhodonicon  l'auitorità,  e col  parlar  fu<{.  Equini  lafciando  Ser- 
uilia,e Lucullo,ritomò  aTompeo,ilquale  haueua  già  proueduto  gran  numero 
^ di  fanteria, e di  ruttili.  Conobbefii  grandemente  althora  l ànimo,  elaintentione 
di  Topeo. Tercioche  battendo  egli  deliberato  di  dareilgouemo  deUegenti  dima 
re  a Catone,  & battendo  egli  d’intorno  a cinquecento  nani,  buone  da  guer- 
ra,altra  le Liburttice,elegn^'ottMfioperti,fitbtto  mutòproponimento,efece Bi- 
bulo generale  dtU  atmata,penfando,che  Catone  non  fi  curaffi  molto,  che  Cefo.- 
re  fttfieuinto,ma  che  in  tutti  i modi  la  I{tpublicafit/te  libera,  leuandófit  uiaco- 
fi  TompeoAome  gli  altri  tome  gli  grandi.  Ma  in  una  certa  battaglia,  tbefifece 
a Durtrgp^o,doueTompeOfe  gli  altri  Capitani  confort/mdo  f fildati  a combatte-  coauà 

tt^onadoperauano  tutlia-fCatone  fece  una  ortuione^lia^ertotdelkuirtihdel-  Cc&ic. 
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la  morte,e  dèllagìoriéi,ragionmdo,  fetondo  che  cemportauail  tempo , dì tpteìle  £ 
€ofe  ch'egli  hauem  imparate  in  filofofia:& finalmente  riuotgendo  le fi$e  parole 
agli  DeQi  come  quelli, eh' erano  prejenti,&  uedeuano  coloro,  eh' erano  per  co- 
battere  per  la  patria,  infiammò  di  tal  mòdo  gli  animi  de' faldati , che  tutti  pieni 
di  buona  lperam'a,Congratt<ffsimegrida,edefìderio  di  combattere  domandaua 
no  la  battaglia, & baurebbono  quel  giorno  mefio  in  fuga  tutte  le  coborti  di  Ce- 
fareje  lafortuna  di  Cefare,e  l’infelicità  diTompeo  non  glihauejfero  impediti Ji 
come  io  nò  fritto  nella  ulta  di  lui»  E raUegrandofi  aWaora  tutti  i Tompeiani,e 
dicendo;come  sera  fatta  una  cofa  honorata, Catone  pianje^naledicendo  la  for- 
tuna,e l'ambitione  della  patriaipercioche  baueua  ueduto,che  molti^  buoni  citta 
■dini  erano  morti  in  battaglia.  Tompeo  perfeguitò  poi  Cefare,&  effendo  uenu  • 
to  in  Thefiaglia,&hauendo  lafciato  molte  genti  a Dura:^,&  oltra  di  ciò  mol 
Fomfxo  te-  ti  denari.e  molti  cittadini  I{pmani,Catonefrfattoguardtano,e  capo  di  tutti,  ej~^ 
mcua  dellap  findogli  date  quindici  cohorti,  etiòfeceVompeo, perch'egli  temeua  di  Catone, 
fenza  di  Ca-  neanco  fi  fidava  molto  ddlm,ilquale  fi  come  ejfenteloiìimauafermifsimorifu- 
tonc.  ^ quando  e'  fufie  flato  uinto,cofi  giudicoMa,cir^endo  prefinte,  non  baurebbe 
punto  creduto  aluiuincitore,ne  l’hattrebbe  lafciato  adoperar  la  uittoria  afta 
uoglìa.Effendofi  poi  ritenuta  la  rotta  di  Farjàglia,  Catone  fu  di  parere  fi  Tom- 
tn  , --  peo  fufie  morto, di  menare  tutti  coloro,  ch’eranfeco  in  Italia , & ejfo  filo  fug- 

gire la  tirannide, & andarfene  in  efilio  . E fi  Tompeo  fi  fufie  faluato,di  confer- 
uarli  in  ogni  modo  quelle  genti»  Con  quefia  intentione  adunque  giunto  in 
" Corcira,doue  era  t armata  hauendo  trovato  quivi  Cicerone,  prima  andò  allauol 

tadilui  per  dargli  tutte  quelle  genti, e per fottomet  ter  fi  a lui,  come  bene  era  giu 
-ilo  unobuomo  pretorio,a  un  confolare:ma  non  volendole  accettar  Cicerone, & ^ 
andandojène  in  Italia  > mtefa  la  volontà  del  figliuolo  di  Tompeo,  ilquale,  come 
cb’el  tempo  punto  noi  richiedefse,difegnaua  igaWgare  tutti  coloro,cbepafia- 
, vano  in  ltalia,ejopra  tutto  levar  fi  d^iuarjtì  Cicerone  jnùtigòì  animo  di  lui,  e co  fi 

liberò  difimani0o  pericolo  Cicerone, e diede  commodità  a gli  altri  di partirfi,  - 
Tenfindo  poi, che  Tompeo  fufie  arrivato  in  Egitto, o in  »Afirica,  s'aumò  per  an- 
dare a trovarlo  con  tutte  le  genti,hauendo  pròna  datalicenga  di  fermar  fi  quiui, 
C»rone  iote-  o di partirfit  a coloro,cbenol  feguòtano  volentieri . Oramentre,  che  Catone  co- 
Ponj^<rdo  * ^*X?'**“  ^ riuiera  d.yifrica,fì  gli  fi  incontra  Beilo  fil  figlino  l minore  tb  Torn- 
ite conduiré  ® > ilquale  gli  fece  intendere  ù morte  del  padretla  cui  morte , offendo  graue- 
k genti.  mente  difpiaciuta  a tutti, ne  udendo  eglòto  fegtùre  altro  Capitano  ; Catone  mof 

fo  dalia uergogna, e dalla  compaffione,  ch'egli  hauea  agli  huomòù  bonoratijqua  ^ 
li  baueanogiàfittapruoua  della  fede  loro , che  non  fufferoabandonati  in  paefe 
jorefìierotpriui  di  Capitano,^  d' ogni  cofa,accettò  il  Generalato  : e giugnendo  in 
■ Cirene, fu  ricevuto  da'  Cirenei,hauendo  eglòto  pochi  giorni  innanzi  ^clufoLa- 
bieno.  i>uòà  hauendo  egli  òitefo,  che  Scipione  s'era  ricoverato  appr^o  iU{e 
^ ‘ lubaa  che  »Attioy aro  Governatore  dell  »Africa,era  con  lfcipione,s'auuiò  dia 

dicauanoT*'  raunati  molti  afini,  che  portavano  acqua,e 

■ morfi  de'  Scr  portando  oltra  ciò  mdta  uettouagiia,e  menando  anco  molte  carrette,  e dique 
pesti.  glibuomini  anebora,  chefiebiamano  Tfilli fiquali  medicano  i morfi  de’Jèrpen- 
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X W tirando  fìtora  il  neleno  con  bocca,  e mitigando  effi  ferpenti  con^ incanti  ; e 
fette  giorni  continui  camini  fenga  caualUh/eferr^  carretta,andando  hvumgial^ 
teffercito  ; a cena  poi  fi  mettem  a federe . Tercioche  dopila  giornata  di  Far- 
fagliahaueua  aggiunto  queSlo  ancora élamesiitia  diprima,chenon  fi  mette- 
ua  mai  a giacere , fenon  quando  e’dormiua . Menò  dunque  i fuoi  fiddati per 
t^Afiica  di  uemojquali  non  erano  meno  di  dieci  mila  perfine.  E le  cofe  erano 
ridotte  a peffimopartitoq>erciocbe Scipione,  & t'aro  contendeuano  infieme,e 
perquefio  ofieruauano  lubafiuomoperlericchegge,eperlagrande:^aJuadi  luba  fupttbif 
granddffima  fuperbia . llquaUfubito,  che  giunfiCatone,fece  porre  il  leggio  in 
me^ofia  Scipione,e  Catone^  che  hauendo  ueduto  Catone , leuata  lafua  fidia, 
fi  mifi  dall’altra  parte,epofi  Scipione  in  mei^o  fra  lui,  e Iuba,ancorcbegli  uo-  , . 

B lefie  male,eglifi^e  nimco,fi  come  quegli,  che  haueua  comporlo  un  libro  cotra 
di  lui.  Enondnneno  fitrouanoquegU,chenoniiUmano  per  nulla  queflo  atto  (U 
Catone ;€r  anco  lo  biafimano,chein  Sicilia  pofi  in  megp  Filòììrato  perbonore 
della  filofofia . Hauendo  egli  adunque  allhora  rannata  la  hfilengadi  luba  » 
ilqualesbaueua  quafi fatti fatrapicoloro,cb' erano  con  ifiipionejracconciliati- 
gli  tuttit&  uotendo  tutti  fegmr  Catone  per  Capitano, e maffimamente  contea- 
tandofine  Scipione,  e yaro,diffe;ib’egU  non  uoleua pigliar  U generalato  cantra 
le  leggi,per  lequai  leggi,egli  focena  guerra  contro  Cefare,e  che  egli  non  era  per 
metterli  mnani'iper  "Pretore,mentre  che  il  Confidato  era  prefinte.  Vercioefie 
Scipione  era  Troconfilo  in  quella prouincia,  & al cuni  baueuano  fieram^a,  M 
nome  di  Scipione, quafi  ch'egli  fu(Se  fatale  ad  hauer  vittoria  in  .Africa. Hauert- 
C do  dunque  Scipione  prefo  il  principato, & uolendo  egli  fubito  per  piacere  a lu-  5 p-pionj 
bafar  tagliare  a pegp^  tutti  glihuombii  iytica  dal  nu^iore  al  minimo , e li  fd  hauer 
piantare  riatto  la  cittàiCatonenon  uolfi.EproteSlxndo,e  gridando  in  cofiglio,  uittorU  in  A 
a pena  potè  egli  raffrenare  la  crudeltà  loro;e  parte  a'prieghi  de  gli  buomini  del 
la  terra,parte  col  uolere  di  Scipione,prefi  la  guardia  d'f'tica,aceioche,ne  con- 
tro fua  uoglia,ne  uolendo  feguitajfi la  parte  di  Cefitre.  Era  quefla  città poHa  in  ’ 

luogo impórtantiffimo,emolto  fortema mólto  piu  fornitadaCatone.Tercio^ 
che  egli  ui  mifi  dentro  quantità  di  uettouaglia , e fortificò  le  mura  di  torri , di 
riparo, e di  foffa;e  pofità  il  prefidio.  E tutti  i cittadini,  eh' erano  in  etàdolto  lo- 
to tarmi , gli  fece  habitar  fico  ne' forti . Gli a'tri  tenne  nella  città , ufando 
gran  ddigenga , che  non  fufie  fatto  ingiuria  loro  da'  Romani,  e ch’eglino  non  la 
D patterò  fare  altrui.  E di  qui  poi  mondana  armi,e  denari,  e grano  al  campo , 
eteneua  quella  città  come  per  panato  della  guerra . Ora  auel , ch’egli  baue- 
ua  configliato  prima  a Vompeo  Magno , il  nude  fimo  configliaua  allhoraa  Sci-  ^ 

pione,che  egli  non  uenifie  a giornata  contro  huomini  bellicofiffimi , ma  thaffe 
la  guerrain  lungo,fi  confutt^eil  tempo  .finche  fiueniffea  (puntare  il  tiglio  fhe  non  com 
deUa  tirannia  . Ma  Scipione  accecato  dalla  fuperbia,  fi  fece  beffi  del  confi-  batta. 

Ìlio  di  Catone,e  talhora  anco  lo  riprefedi  uiltà  dlanimofcriuendogli;cbe  hi  gli 
afltua  effere  nella  città^  circondato  di  buone  mura, s egli  non  hupediua  anco 
gli  ttltri,cbe  no  effiguifiao  quelle  cofe,ch’erano  ottime  da  farfi.  .A  queflogli  riV 
^ofe  Catone ich'egU  eraappaxecebiato  con  qu^giti^ch'egji  haueua  menate  in 

-dfiica. 
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^frip^areh lidia sdÌKertir  CtfkrtSfercht  Scipione  ancora  dfiutouaqno  K 
partito/moùfèfìifsmumente  fi  uedeua  in  Catone , come  e' sera  pentito  d bauer 
xonceduto  il  principato  a perjòna,  che  nonnalena  neltarte  della  guerra,  e che 
quando  anco  per  qualche  fortuna  hauefieuinto  | iontraperò  l'openion  fua,e  la 
' regione, non  haurebbe  faputo  ufàre  temperatamente  la  uittoria.  Terlaqualco^ 

fa , fecondo  ch’egli  difeorreua  fra  fe  medefimo , s’allargò  ancora  con  gli  amici 
Catone  tur  fuoi,  dicegli , ch’egli  non  haueua  alcuna  buona  fperàT^a  di  quella  guerra  per  la 
baro  per  fa  In  ignorongj,e  fuperbia  dii  Capitano,  & anco  fe  Cefare  fufieH^o  tanto,  egli  no 
fó'cnza  di  ifiare  in  f{pma,ma  andarfine  in  efiglio,per  rifpetto  della  crudeltà,  efu- 

if  ione-  ptrbia  di  Scipione, ilquale  infinoallborainfoleiuementemlnacciaua  cantra  mal 

ti.  Et  neramente afsaipiu  toHo  auuenne,^enon afpettaua  Catone,  che  Scipia- 
, ne  fu  rotto,e  la  nel  farfi  notte  uenendoun  del  campo  portò  nuoua  , come  il  ter  ]l 

7^0 giorno  innanzi, s’era  fatta  giornata , a Thapfo , e Cefare  haueua  mnto,  e che 
s erano  anco  perduti  gli  allogpamenti,che  Scipione , & luba  s’eran  faluati  co 
pochi.Tutto  ilrefio  delTefiercito  s'era  perduto  affatto. Intefa  quella  nuoua,tutta 
la  città  sbigottita  a pena  fi  tenetia  ficura  dentro  alltmura,  lUhe  ueggendo  Ca-: 
tone,auifandogli,e  confolandogli  a un  per  unoyche  non  cera  tanto  male,  quanto 
fidiceua,machelacofas’accrefieua  con  parole;acquetòlo  ffauento . L’altro 
^mo  fece  chiamale  dalTribetto,nel  Tempio  di GioueJ  cittadini RQmani,che 
negotiauano,e  trafficattano  perli^frica , trecento  de  quali  egli  haueuaeletti  in 
cdfiglioìe  ciò  fatto  egli  entrò  nel  Tèpio  ferrica  alcunapaura,e  co  un  tufo  quieto,ct) 
me fi  no  fufse  accaàtto  mal  ntfiuno^iètre  cb'efsifi  raunattano,cominciò  a legge 
, ..t  re  un  libro,cb’egli  haueua  in  mano , nel  quale  erano  ferine  le  promfitoni,ch  egli  q 

batieua  fatte  plaguerra,d'armidigrano,edibaleflre.ComefùraunatoilcòfigliO, 

/.  incominciàdodaqitrecètohuomini,lodòlafede,el'amoreuole^aloro,checol 

■ ' ' conftglio  co  la perfona,e  co'denari,hauefsero feruita  la  /{epubLpoigli  cofortò  che 
Fa  rolc  di  Ca  no  perdefsero  la  fperà^i^ax  nòfuggifsero  in  diuerfe  parti, ma  tutti  finsero  infteme 
ione.  percioche  in  quel  modo  farebbono  flati guerreggiàdo,menolpre^^ati  da  Cefare, 

e chiedèdo  perdono,piu  facslmète  haurebbono  ottenuto  la  falute  loro  dal  uincit^ 
fe.E perciò prouedefiero  a loro  medefimi,in  quel  modo, che  pareua  loro  il megho 
ma  nÓdimenois’eftift  uoleuano  mettere  ne’pericoli,e  cobatterperla  libertà, egli 
itonfolamète  era  periodare  la  uirtù  loro,ma  perefiere  anco  Capitano  e còpagno 
loro, finche  hauefferoueduio  f efìrema  fòrte  della  patria  loro,  laquale  no  era  ne 
f'tica,ne  ,Adrumeto,ma  la  città  di  Hgma.Laquale  fpefie  uolte  con  la  grande':^  If 
Vtica  & Adii  fit^ffera  fcàpata,efaluata  da  maggiori  pericoli.  Et  che  molte  cofe  ueramè- 


mcto. 
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te  prometteuano  lor Jàlute,e majfimamète  ih’efft  faceuano  guerra  coirà  uno  buo 
mo  fiquale  pideua  tutto  dal  tÌpo,e  dalla  fortuna.LaSpagna  s’era  già  data  a "Po 
peo,e  la  atta  di  I{pmaq)er  nò  u efiere  auegp^a,non  accettata  ancora  il freno  del 
la  firuità:  tngi  mal  uolètieri  il  comportauax  confpiraua  a cefi  nuoue.Haueaa- 
M 0 finalmète  da  pillare  efsempio  dal  nimico,  ilquale  non  rijiutaua perle  olo  al 
cono, per  mettere  fottofjpra  la  patria^  le  fue  ragioni;ilcbe  facendo  egli  contri 
ragione, quàto  maggiorrtiètelo  doueuano  fàreefsi,iquali  uiuido,&  uinièdo  era 
noptrbasurefetictfiimaconditione  diuita,  tperdèdo^erano  per  faxt  gltirioft^ 
* ,•*  " * fift» 
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. /ima mrte, nondimeno  ^'àoueuMù  pttj^ar gli Dà,ehe fecondo  la  mrti,chebd  .1  r-JI 
^ Éienano  mofiro  per  d piffatojgli  facejjèr^licementt  rmfcire  talehaprefa.  Vox-  •«  "< 
te.the  Catone  diceua  quefltparole^àffìntt  fi  moueuano  per  la  fu»  oratmty& 

•peggendo  la  fortegga^e  l'humamtà  di  lm,quafi  fcordandofì  dé'  pericoliycbe.  gli 
fopraflauMo^liofferiuano,cb'egli  difponefseafito  piacere  deUeperfone^  deWar 
mloro,fi  come  fido  imàttìftmo  Capitano  di  tntiif&'Mincitore  di  eiaftnaa  for- 
tuna. Teràoche  afai  meglio  era  morire  con  evoluì,  che  tanto  fmgolar  nalor 
élui  abandotundo,faluarfu  Ora  efftndo  alcuni  di parertyche  gii  fthiaui  fi  fa- 
cefiero franchi  ,■  e molti lodandoiL parer  dilui'diffe Catonr, chea uerun modo 
non  era  per' comportarlo.  Tercbeuoneragiuilomragioneutle.ma  nondime- 
no^mreobe  accettato  quegli  jche  da' lor  (ignori  fufiero  flati  fatti  franchi,  e fufie 
roinetdiommodaallant£tÙL  fiche  promettendo  molti,fecefcriuere,epMbli- 
B care  i nomi  hroye  Ucentiò  ti  confìglio.Et  non  molto  dipoi , gli  furono  arrecate 
lettere  da  Juba,eda  Scipione^  (fé*,  quali  Iuba,conalcunipochifi  Haua  afelio  in 
tot  certo  monte,e Scipione  poco  lontano  da  ytica  erafalitoJuUe  nani, e cofi  iìan 
do  in  portOidffettaua  il  fuccefio  delle  cojè,  di  quel,chegli  patena  di  fare.  Cato- 
ne dunque  ritenne  i mefii  loro  finche  i trecento  cittadini  rapprefiutaffero  quel- 
le cofe,cbe  haneuano  promefio^  ueramente  i Senatori  dauano  molto  uoltntk 
riglifchiauiloro,  egli  francauanOy&  armauanoimal' altra  mobitudine  come 
marinariyyufurariy&altre  fitnùUbrìgattàquabhaMeuanogrtnàfiima  parte  del- 
lefacultiloroinifchiauiy/eranomolto  raffreiiati.  Terciochefi  come  alcuni 
corpi  facilmente  s’accendoHOfepreftamente  ancora  leuato  HÌailfiiocofi  uengo'^*  ' 
no  a raffreddare',  cofi  mcntrt^che  Catone  era  prefenteteflauafii  gli  occhi  cede- 
C f^no  alla  mtùrna  quando  egli  fi  partiua,  & efsi  erano  da  loro,  la  paura,  l*- 
quale  tfiihaueuano  di  Cefare,cacctaua  la  uergogrtae'l  ricetto  db  Catone.  Tur- 
che efsi  diceuano,e  chi  fitamo  noi,&  a ehi  uogliam  noi  farguerrai  T^pn  i que- 
Ho  quelCefiu(,ilquale  hd  tutta lapotengade'  fipmanii  Enmn  di  noi  non  i cat*. 
Scipione,neTompeoyne  Catone , ma  in  que’  tempi,  (he  tutti  gli  huominifòno  ne. 
piu  pauro/i;che  hi  fogna,  che  noi  combattiamo  per  la  libertà  de'  Romani  in  Vti- 
ca,cotra  colui Mquàle  bà  cacciato  e Catone,e  "Pompeo  i ltalia,eperchefranche- 
ttmo  noi  i nofiri  fcHùuà  cantra  Cefare,cbt  hà  in  poter  fio  la  libertà  noHra  ì 
Conofiumoiianentre  è tèmpo,e  domandiamo  perdono  al  uincitore,  e mandiamo 
tutù aluiaplacar lirafuotcontradinoi.  Queflt  erano  le  paroledi  molti. 

"Perciochegli  altri  appa>  ecchiauano  di  metter  le  maniadduffo  a’ Senatori auui- 
P fando,e  fperandOyCbe  t'efngU  pigliauano,  e dauano  in  mano  a Cefart  ,fi  fàreb- 
bemitigataliradilui,epiufac’lmentehaurebbonoottenutalalor  ftlute  . fi- 
che hauendointefo  Catone, non  riprtfe punto  qutfia  mutatione,ma  nondimeno 
riferifie  a Scipìone,&  a luba  , che  per  ricetto  della  infedeltà  de  trecento  ck- 
tadini,non  uenifiero  a Vtìca . Ora  effendofi falnatannagran  banda  di  caual- 
li  della  giomata,che  s’era  fatta  tra  Crfare  ,*  Scipione , furono  mandati  tre 
yAmbajeiadori  a Catonefiqualinonbaueuano  pero  tuttatre  una  medefimaam- 
bafeiata.  "Percioche alcuni  erano diparae,  che s'andtfit  a trouar’ilRjt  luba'. 
altri  cbiamauano  Catone  per  Capitano, altribautuanopama  ddandLac  « yrìca, 
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Marte  Ru  intendendo  m^o  Catone, conmtle  a M.  1{ubrìo,cbee{feritaffei trecfto,  e rìce  E 
ueffe  inanùw  coloro , ùfudi  francauano  gli  febiam  per  bifogno  della  guerra, 
ma  però  finga  sforgarueJfuHO.  Et  egli  hauendo  fecoi  Senatori,ufcito(Cytica, 
andò  a trouare  iTribunide  caualli,  egli  pregò,  che  no  tradijfero  i Senatori;enÌ 
uoleffero  piu  tallo  figuiiar  Iuba,che  Catoneima  uenifiero  nella  Città  per  fal‘- 
uareJormedtfnni,egialiri.T>ertiocbela  Città  era  ineijfugnabile,&haueua  da 
uiue-re  per  moltùannt,&  tra  fornita  di  tutte  le  co  fi  necejfarie  dia  guerra . Ora 
pregandogli  i Senatori  in  tfue  fio  modo  con  molte  lagrime,  i Capitani  de' candii 
ne  ragionarono  co' faldati  loro.ln  tpieHo  mego  Catone  fermatofi  iòpra  un  cerr 
toarginea  federecdfuoi,  afpettanalar^iìade' cauditrùln tanto fopragìtotr 
fi  Ai.Bftbrio  con  grande  [degno,  dicendo  ( conte'nella  città- fi'.faceuatùmdtò , . . 
-taqual  cofa,cotne  fuhu^  pergli  altri,  effendafì  me$  dettiti  a piangere a p 
lamentarft, Catone  fi  sforg^  di  far  loro  animo:e  Uiandòdtreeenio  a fargli  in  c. 
tendere, cheikueffero  affettarlo,  yennero  dopò  queiìo  nteifi  mandatiddeaua- 
iieri,condcune  domande  molto  frane,  Terciocb'ejfidiceuonoicheoonuoleua» 
no  andare  per  pagamento  con  ltiba,ne  in  alcun  modo  baueuano  fauw  di  Cejare, 
'fehaueuano  Catorte  per  Capitano.  Manddimen»  a patto  uerunoefft  non  erano 
per  congiùjgtrfi  -dentro  alle  medefmt  mura  con  gii  yticefi  uenuti  di  Fenicia  buo 
mini  infedeli.  "Verxiocb'tglino,  benché  horaripofa/firo^ondimeno  ft  tofio,che 
Cefitre  fi  fuffi  apprtffotoaUa  città, haunbbono  afidtato,  e tradito  i I^omani.  < 

E perciò  fi  uoleka  pta-  firmrfi  dtloro  alla  guerra , o cacciafse  tutti  gli  Fticeft 
rfol  Jati  in  V A®’’  glitagliafse  a peggi  dentro  die  mura  : che  fi  ciò  jaceua , gli 

ticadiceuano  prometteuano, che  fitrebbonoìti  a fatica.  Tarue  queflo  partito  troppo  affro,&  q 
noncombau  intolerabile a€atone,manondmenori^oft loro amoreuolmcnte , fecondo  che 
fere  centra  rkbiedeua  il  tempo  ; ch'egli  fi  farebbe  rifoluto  circa  ciò  infteme  co’ trecento  • 

„ E cofi  ritornato  nella  cìttà;trouò  gli  buomimjijudi  ne  fecretamente/ie  di «<x» 

. ; I,  feofo^on  facenano  piu confiiTÌccole,rieammutinamenti,mapalefimente fi fde-.- 
.ì,  gnauano,che  fufiero  cofìretti  far  guerra  cetra  Cefare,  dlaqualemàcauano  lo~ 
ro  il  uolere,e  le  forge-.dcuniancoraparlauano  contrai Senatori,dicendo  : ebe 
f'baueuano  a prendere, e dare  nelle  mani  a Cejare.Ma  ancor  eh' egli  udifse  quefit 
cofiffaceua  nondimeno uiHa  di  non  udirle ;e  diuero,ch'eglieramego  fiordo, AU 
poiché  s'intffe  cornei  caudieri  fi  partiuano,  temendoihe  quei  trecento  buo  ~ 
mini  non  fitiefsero  qualche  villania  a' Senatori, ■>' andò  infteme  con  glianùciiet 
eleggendo  ,ch'e(fi  erano  già  molto  d^cofìo,  pigliando  il  caudlo gli  raggiunfe.  p| 
Terche  i caudieri  ueggendo  Catone,riuolti  con  grande  dlegreggajo  raccolfi- 
ro, esortandolo,  cb' egli uolefiedf  tre  infteme  con  loro.  Qmuifidice,cbe  Catone 
fìàfi-fltautrecb'egli  pregaua  i faldati  per  la  falute  de'Senatori,^  dgò  tor  le  ma 
‘tù,& hauendo prefi  i caualli  d' alcuni  di  loro  per  la  briglìa,gli  uoltò,e  tenne  fd-r- 
de  Panni  lorofinch' eglihebbe  ottenuto  da’ camHìeri,che  per  quel  giorno  émo- 
rendo  apprefto  ytìca,ddcurauano  i Senatori,  che  potefsero  fuggire , efduarft, 
Toicb’egliglibebbe  dunque  ritpmati,emefsi alcuni  guardiani  3le porte,  & al- 
cuni dtri  brocca,  gran  patirà  entrò  in  molti  di  toro,  che  non  fufsero  puniti 
dalla  toro  mutata  uolontà , Dmandaueno  da  C«tonr,ch’egli  uolSxe  ire  da  lo-i 
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MailSenatm  gdofi  ddla  fulutt  ài  Catone,  noi  Jafcùmnaandtirr,àiteiià»  : 
tome  efji  non  erano^lafà^^ per  tradire  colni,che'haHeHaJàluatoloro  i>t 
tanti  pericoli.  Teraocheper  tjuel  che  uide,era  thhxrifjim  a tutti  coloro,  eh' e» 
rano  allhora  in  Fticajkmrtk^  l defiderio,e  l't^ettìohe  nirfo  di hiiperche  egli 
nonfaceuamiUaconfimulatione,ne con  inganno.  llquaUbnomo  bmendogià.. 
deliberato  d'ainar^arft  da  jifìejlopigliatunondimenofiiiifùrdte  fatiche^ gra/t  . Ancrti  bcfl© 
diurni  penfìeri  per  gli  aM’,acàocbe  quando  tutti  gli  altri  hogghuai/icMrar.^"’J^° 
mentepotefferomuereje  fuffero  liberati  dal perkolo,aUhora  egli  finalniente  »•: 
rifse,era  ficretala  rifolutionefua  diuiorireycomes'eglinon  haue/fe  punto penj'an 
to  a cofa  tale . .Andò  egli  duntjue  alibora  fola  a trouwre  i trecentoàqualt  ha. 
pendolo  ringratiato,  e pregato,  che  nongii  haudie  in  fo(pett6,macred^eaUa 
B \fedeloro,eli  tutti  nonerano  Catone,e  non  hauenano  tantagrandegp^  d'animo, . àr.-y-i.': 

quanta  egli  bauea  dbauer  compaffione  alia  lor  debolet'^a,&  uoleuano,  cut  ft 
mandale  a Cejare,majsimamente  per  la  Jàlute  di  Catone:  eie  Cejart  non  glie  le 
haueffè conceduto, anchorch'ejjòuoluntariamente  bauejfe  uohao  far  gratialo- 
ro/ton  erano  per  accettarla, ma  finche  boMtfiero  battuto  l'ultimo  fiato, erano  per 
combattereper  Catone  contradi  lui.  Catoneringratiatoglidtl  buon'anmolo^ 
ro,rijpoJe,cbe  (fi  cofiitoleuano)  prega/fero  Cefare  per  loro, rnper  Catone  non  * 

s'baueua  a pregare  in  modo  ueruno  .Terctoche  a coloro  cb' erano  tónti,  toccava 
chieder  perdanole  colui, chehaueua  fatto  ingiuria  altrui,  doueua  rimetterft,&  ^tó. 

humiiiarft:  ma  egli  in  tutto'l  tempo  di  fua  iótafempre  era  flatoinuitto,e  di  gran  „ jj 

lunga  baueuaauan^to  Cejàredboneflàje  di  gitala.  Ecbe  Catone  non  era  fcnicdcfimo. 
C ne  tónto, ne  prejo,ma  fi  ben  Cefare,  Utiutdehorafinalmenteera  flato  conuinto, 
dbautremoffo  guerra  alla  patria,  laqualt  egli  appartcchiaua  cantra  la  patria,' 
come  che  fj>ejfe  uoltel'hauefle  negato.^  Detto  tjuelìt  parolefi partì.  Ora  inte» 
dendo  egli;cbe  Cefàre  ne  ueniua  alla  uolta  di  lui  con  tutte  legenti,dh  buono, dij'^ 
fri  ch'egli  fe  ne  uenga  a nokcome  contra-huomim,e  rinolto  a'  Senatori,gUauisòp 
che  tton  perdepero  tempo  a fduarft,fln  che  icaualierieran  (jióui.Et  bauido  chip 
fii  tutte  le  patte  fuorché  hnatcbeandauaalla  marina,diSìrthMÌ  fraloro  i.nauili, 

$ tutti  gtiordinò  fin:^apaura,o  tumulto  dcuno;&  a' poueri,e  piumefihini,die-  M.  O^uaio. 
de  denari,  yennepoi  M.Ottaióoólqu.ile  efoendofiaccanqfatocon  due  legioni  'r 

poco  difebsìo  dayticadomandò  à Catone,ché  ft  terminditro  i confini  delia  prò 
tónda  fra  loro,actó  Catone  non  rijpofi  nulla,  ma  riuolto  agli  arnid,  chi  ft  mora 
jy  u^liera piu,difi’eglijè  lecoflJonpaflatemale,poichefin  nekatnorte  uoi  vedete 
ne  glibuomtninoiìrid  defiderio  dtfignor^giarei  In  queiio  me^o  intendendo 
tome  icauatierifCbegiàuoteuano  pajfff,jaccheggiauano  le  cofè  degli  yócefhftt  • 
bito  co  rfo  a loro,  tolfe  le  fpoglie  di  mano  a’  primi  : e cofi  tutti  gli  altri  le  get  tit^ 
ronouia,eft  partirono  con  gran  vergogna.  Toi  pregò  gii  Ftitefijquali  erano 
tornati  nelL  città,chenon  prouocaffero  ecfore  cotr a ittteento^b' erano  in  ytk 
ca^a  communemente  thicdeffero  grafia  per  tutti  : etornato  un  altra  uolta  al* 
ia  marina,  piOtóde  coloro, tb'eratio  per  partirftì  ir  abbracciando  gli  amici,  CP 
bolpitifuoi,  preflUcenga  da  laro  : ma  non  poti  perfuadere  al  flglmolo , ibefi 
metiefie  in  nave  con  gli  altri  ; peuioih'tgb  non  volle  in  alcuno  modo  abandon^ 

re 
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r fic'iuolo  dì  fp-  hnitator  di  Cittont^  coHui  paiiudeua  Catontf  che  fi  douefie partire  e non 
af^taffe  la  uemita  di  Cefarefito  nimico  : il^ftale  àcendo,che  non  era  per  farlo, 
■oHe  abbado  (^^ig„g  .ApoUonìde  Stoicó,  & Demetrio  Teripatetico,d^e  loro;  a 

Sutiiio.  noi  tocca  mitigare  l ammogonfio  ddqueflopouerogioMatte,eperfuadttle,ch'e~ 

gtibabbia  cura  ddfeSUffo.Coujumò  Catone  tuttala  notte,egran  parte  delgtor 
“ no,  in  licentiar  gli  amici,  & in  dar  loro  denari.  Dipoi  L Cejare  parente  di  Ga- 

im^rfare,  Hquale  era  mandato  da'  trecento  cittacÙni  a Ceftre,  domandò  aCato 
neùn  che  modo  eglthaneoa  afauellare  per  la  fiUntede’  littadini  /{omani.  Ter- 
ciocbe  per  te,difi‘egli,yolentieri  mi  porrò  a pigliarlo  per  temano,^  abbracciar 
gtiUi^mocchia.  Ma  Catone  gli  rifpoJi,che  per  alcun  modo  ciò  non  era  da'fdrfi: 
Ancrti.  perche  egtisiefiofiuoleua  chieder  gratiajiifògnaua  ch’andaffèaCe/àre:  ma  egli  f 
nonuoleua  ringratiare il  tiranno  di  quelle  cofe,ch' egli faceua  contea  le  leggi,  e 
fuor  é ragione . Vercioch’eglidonalamtJ,comes'e'  fufiè padrone  dieoloro,a 
iquali  in  alcun  modo  non  può  commandare-.ma  ch'egli  uoleua  però  confidare 
come  egli  lo  patena  difporrea  perdonare  a quei  trecento.  Ora  hauendo  egli  Jò~ 
Precetto  dato  praciò  difcorfo con  L.Ce/kre.partendogliraccomandòilfigliuolo,&icompagn.^ 
da  Catone  al  ^ hauendolo\moreuolmenteaccompagnato,ritomò  adietro  col figliutno,  e co 
figliuo  o.  Efiamolte  altre  cofe,cheegli  dijfe,  diede  fopra  tutto  que  fio  precetto 

al  figliuolo, cioè.ch' egli  non  fi  traiiagliafie  mai  nelle  cofe  della  ^^publicu.'Percio 
che  non  era  piu  niim  luogo  nella  Hfpublicaper  poter  fare  cojè  degne  di  Catone, 

.f  -.Mu  dSr  a uoUrfi portare  altrimenti^li faria  fiata  uergogna,  Doppoqtteflofa- 

cendofiffera,entrùnelbagno,ementre,cb’e‘fitlauaHa,ricordandofi  distatilio,  G 
cÌMomò  ad  altauoce  i^poUomdejedomandò  s'egli haueua abbqfiato  ilgiouane^. 
depreco  lagrande^a  dell  animo  dilui,  e s'egli  era  falitoinnaue  fen^a  fargli 
motto . Hifpondendo  ,4pollonide,  ch'egli  haueua  ragionato  fico  a lungo , ma 
fh' egli tuttauia  fi  màtenena  in  un  propottimèto,di  uolerefar  tutto  quello^befa 
rtbbe  efio  Catone ;fece  bocca  di  ridere  Catenese  dijse  toflo  fi  uedrà  fi  fia  nero  ciò 
^ eh' e' dice.  Doppothes'hebbelauato,t^nò  conmolti  fedendo  fi  come  egli  era 
diCaione!"*  ufotofare  doppo  laguerra  ernie  :ptrcioch' egli  non  fi  coricaua,fenon  quando  e 
Queftioni  di  dornàua . Cenarono  fico  tutti  gli  amici  fitoi,&  i Magifiratidegli  ytkefi  , e 
idoisfìa.  I doppo  cenafì  fece  una  grande,  e dil^teuoledd fiuta  Si  propofiro  pfH  quiflio- 

ni  difilofofia.fincbe  fi fu  uenulo a qHeUi,chegli Stoici  chiamano  Taradoffi , fi 
tome,  che  fido  l'hubmobuono,ilibero,e' che  tutta  cattm  fon  (èrmi  cotta  iquali  H 
contendendo  il  peripatetico.  Catone  fi  rifcaldò  grandemente  in  quella  difiuta,e 
con  mirabU  conteja  allargò  il  ragionamento ^anto  che  non  ui  bebbenhtno,  che 
fifiettafie,  tb'e  fi  fufae  risòluto  ^uoler  morire, e partir  diquesio  mondo,Sti- 
do  dunque  ogniun  cheto,  doppo  le  parole  di  Catone,&  egtiueggendo , che  tutti 
ftauano  mal  contentici  sfondò  di leuar  loro  la  paura,  e trargliufofietto,  che  pri 
Mw  effi  haueuano  prefo.  Ver  laqud  cofà  tornò  di  nuouo  a mettergli  in  pen!»- 
ro  delie  co{èpreJenti,quifich'^tentefie  non  interuenifse  quaUhe  fimflro  a 
eoloro,thes  erano  partiti  per  mare,Ó‘ a coloro  ancbo,cb' erano  itiper  terra  poi 
db' eglino  erano  pa  pattare  per  luoghi  deferti,  e fen^^a  acqua . Ditte  queUe 

paro- 
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ji^  pàrole,egti  Ucentiò  U conuìtoje  poi,c'bMepalfeg^ato  yn  poco  con  gli  amici  fi 
comedi  era  vfato  fare  dopò  cena,& ordinato  a coloro,chefaceuano  le  guardie, 
auel  Ae  riibiedeua  il  tempo;  i ne  tornò  a ct^a»  Et  cofi in  andando  abbracciò  il 
figliuolo, e ciafcun  fuo  amico  jnolto  piu  ch'egli  non  Jòleua pròna:  onde  di  nuono 
diede fojpetto  loro  di  douerfìama'g^re.  Entrato  poi  in  camera  tpreji  in  mano  Catone  innS. 
il  Fedone  di  Tlatone,  e poiché  rihebbe  letta  ynagrandijfima  papte,  e non  veg- 
gendo  la  fpadaattaccata,dou  ella  falena  ftare.percioehe  il  figliuòlo  l'hauea  lena  jj 
■ ta;  mentreche  cenaua,chiamò  unferuo,egli  domandò.cbi^  haueua  leuata  ria  la  dcH’amma. 
fpada.  Et  fiondo  il  jèruo  cheto,  egli  comirttiò  un’altra  volta  a leggere,  e quafi 
di' egli  non  nhauefie  fretta,ma  cercafie  della  fiiadap^  olir  o4omàdò, eh' ella  gli 
fufie  arrecatale  ciò  non  facendo  egli,&hauendo'efio  giaietto  tuttofi  libro, do- 
^mandòvn'altrauoltatuttii  Jèruiauttperuno,econmaggior  uoce  cominciò  a 
chiedere  la  fpada.  Tercofie  anco  un  J'eruo  con  vn  pugno  fui  vifo],  e sinfanguinò 
la  mano  .battendolo  già  molto  per  mate,  e gridando  .ch'egli  era  tradito  finga  ar- 
midalfigliuolo,e  da'  firui,non  prima  rifinò.che  uenne  il  figliuolo  con  gli  amici, 
e con  molte  lagrime  pregandolo  gli  fu  intorno.  Ma  Catone  guardandogli  a tra-  Parole  diCa 
uerfo,dipeloro]fn'haMete  uoi  forfè  per  prgxo,  che  uoipenfate  tenermi  noncon  ione  al  figi; 
le  ragioni , ma  perforga  d E tu  ancora , me  non  leghi  tuo padre,e  non  lo  tieni  g’i 

tanto  legato  finche  Cefare  lo  colga,  eh' e'  non  jtoffafare  alcuna  difefa  i Ma,  ere-  J ^ *• 

èia  mefu  non  fi  nuUaipercioche  io  non  hò  oifogno  S fpada  per  atnaggarmi.  *' 

Tercioche  s’ io  rinchiuderò  lo  fpirito  pure  per  poco  tempo,  et' io  urterò  col  ca- 
^ po  nel  muro, io  pofjo  morire  a mia posia.  Dette  ch’egli  hebbe  quelle  parole , il 
^ pouanetto  fi  partì  piangendo . E gli  altri  amici  ancora  ufeirono  della  camera , 
fuor  che  .ApoUonide,e  Demetrio,c^  rimafero  dentro:a'  quali  riunito  Catone  co 
parlar  piu  mtmano,diffefi}aueteuoi  forfè  ancora  deliberato  di  ritenere  perforo^ 
in  uitaun'huomo  attempato, e fedendogli  apprefio,  fargli  la  guardia  i hauete  uoi 
forfè  qualche  ragione  fer  laquale  mi pof siate  mofirare,che  fìacofs  brutta  a Ca- 
tone  chiedere  la  ulta  in  dono  al  nimico  ì perche  dique  nq,n  faueÙatc  uoi  ì e per- 
che non  mi  fate  uoidimenticare  quella  primiera filofofia.nella  quale  habbiamo 
fpefa  in fieme  la  uitanoiira/Kcioche fatto  pòi fàuio  per  Cefire,  tanto  maggiori 

f ralle  glirendai  Maio  non  hò  ancora  deliberato  nulla  dime  He/fo,nondimeno 
ifopia  ch’io  mi  rifolua,  accioebe  io  faccia  quelle  cofi,  che  fono  da  fare,rifoluc- 
ronmi  dunque  con  uoi,fè  ciò  farò  con  quelle  ragioni, che  uoi  ufate  in  filofofia» 

.Andate  dunque  di  buono  animo,  & auifite  mio  figliuolo , che  non  ufiforgaa 
fitopadre.  %A  quelle  parole  non  rifpofiro  eglino  nulla,  ma  fi  partirono  piangen 
do.  lqualicomefuronopartiti,Catonetrafìe  fuora,e guardò  la  fpada,chegli  era 
Hatariporttta,daun gargonetto^ diffiìhora fonoiolibero^ dinuouohauendo  ^ 

ripoflola  fpada  cominciò  a legget  e.  Dicefi, ch’egli lefse  due  uolte  tutto  il  libro, 
epoi  dormì  molto  fodo^tfiche  coloro  ancora,ch'ef  ano  fuor  della  camera.lo  fin- 
tiuano  rufftre.  Effendopoi  dintorno  alla  mega  notte  ficee  chiamare  Cleante 
medico,&  un  certo  ButaJUbertifum.ifi  cui  egli  fi  feruiuamolto  nelle  cofi  ciuili. 

E cofi  mandò  Buia  al portoq>erf'aptre,fi  tutti t’erano  partitile  dal  mei/tVo/i/?  beni  di  Caio 
legar  la  mane  faquale  fi  gli  era  enfiata,per  quella  percofftjaquale  come  io  difii  tene. 
tlifòpra,egli  diede  al  Jèruo.  Quefta  cofa  diede  buona  fperanga  atutti,quafi  cb'c- 
le  vite  di  Tlutarco.  Torte.  2.  I gli 
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gUmHtMdopnp$nmientopefiftJfediuoUruìuere.  Voto  dipoi  tornò  Buta^e  gli 
diffi  ; come  tutti  gli  altri  s’eran partiti,  fiior  che  Crt^ofiqude  era  rhnafo  per 
' certi  impedimenti,  e che  in  mare  era  gran  fortuna,  ydendo  ciò  Catone  pianjè 

per  lo  trauaglio  di  coloro,che  fi  erano  partiti, & un’altra  uoltarìmandò  Buta^ 

• ^ a intendere,  fe  per  anuentura  alcuno  fùjfe  tornato  alla  riua,  che  haueffe  bifomo. 

di  nulla, e gliele  ptrtajfe.  Già  era  intorno  al  cantar  de'  Galli,cb' egli  ■pn'àltra 
uohaft  mife  a dormire.  Tornato  poi  Bufa,  e riferendogli;  come  ogni  cofa  Sìa- 
uabene,glicommandò,cbefacejfeferrarlaporta,eftrimifiinletto,<i^tch'e- 
g/i  uolejJ'eripofaTe  il  rimanente  della  notte.  Ma  come  Buta  fu  partito  ,fiAito 
mora  laf^lprcja  la  fpadaftferì  nelpetto,mapercheeglihaueua  nude  alla  mano,  la  ferita 
da.  non  pajìò  molto  adentro  Ji  ch’egli  non  morì  di  prefinte,  ma  tuttama  combatti- 

dolauitaconla  morte,cafcògiudelletto,enel  cadere  congrandìfsimo  iìrnito  F 
gittò  in  terra  una  tauola  <d  geometria, che  perauuentura  fi  trono  appreffo  il  let- 
to.  il  quale  Crepito  effondo  flatofintito  da'  fimi, fubito  gridarono,  onde  ogn'un 
trafie  quiui  & i tmniiìrijel  figliuolo, e gli  amici.  Entrati  dunque  in  camera,  ri- . 
frollarono  Catone  tutto  lordo  difan^e,cuile  budella  la  maggior  parte  ufciua-. 
no  fùor  del  corùo/na  però-ancor  uiueua,&  uedeua.  .Accoiìandoftgli  dunque  il 
medico  gli  uolle  rimetter  dentro  le  budella, che  no  erano  offefi,elegar  la  ferita  , 
ma  eglifubito,che  fu  ternato  in  fi  fìeffo, ributtò  il  medico,eft  ihracaà  le  uifcere 
conìemani,&allargandofi  la  ferita  fi  morì.  A pena  fi  credeua,che  fufie  fla- 
to udito  per  tutta  là  cafa,  quando  erano  già  èia  porta  i Cittoèm  Romani,  iqua. 
lidifsi  di  fopra^h'erano  trecento,  e poto  dipoi  m trofie  ancora  tutto  l popolo 
d'ytica.  E tutti  gridando  a una  noce  chiamauano  Catone  benefattorejiibero- 

torefolo  libero,efolo  inuitto’.e  quello  faceuano  quando  già  s intendeua,cbe  Ce-  G 
fare  t'appreffaua  alla  città  : ma  ne  il  timore,  nelagratia  del  uinchore^  lefe-’ 
ditionr,lequali  erano  fra  loro,gliriteneuano,che  non  faceffero  il  debito  honore 
a Catone.  Fecero  dunque  uno  honoratifiimo  mortorio  indicamente,  e co  lu- 
' pompa, e lo  fipelirono  fùlla  riua  del mareAoue  bora  è la  Hatua  fùa  con  una 

fiiadainmano.  Fhtkochefu  il  mortorìo,ogn'uno procurò  éfaluarlacittà,efh 
" ileffo.  Hauendo  dunqueintefo  Cefare  da’  r^uggiti,come  Catone,  mfteme  colfi- 
gliuolo,e  con  gli  amici  l'afpettaiu,  e non  s'era  partito  con  gli  ètri,  cbefuggfua- 
no/ion  fìpoteua  hnaginare,  che  difigno  fitffe  quel  di  Catone,  e tuttama  s‘ anda- 
va accofkndo  con  l'efiercito.  Intefa  poi  La  morte fua,ècefifc’hebbe  a dire  ; io 

boinuidia,oCatone,èlatuamorte^ercioche  ancora  tu  per  la  falutetuabèhaH: 

inuìèa  èia  gloria  mìa.  Tercioebe  la  cofa  Uà  in  quefto  modo, che fè  Cat o- 
m^ort»  di*Ca*  ^^^*>effi  comportato  dìhauere  la  uita  in  dono  da  Cefare,non  era  per  diihono- 
lonc.  rnre  tanto  la  Juagloria,quanto  egli haurebbeaccrefeiuta  quella  Scefarc-r. 

jqon  fi  sà  però  certo , quel  che  farebbe  flato,  fi  gli  hauefie  domandata 
la  uita  in  dono . tuttama  fi  crede , che  Cefare  ihaurebbe  faluato  . Adori 
Catone  in  età  di  qiiarantaotto  anni . Mail  figliuolo  di  lui  non  bebbedifpia- 

i . tereakmodaCefarCji.Eùcono,cbequdflofigtiuoldiCatonefudifioluto,efopra 

. J tutto , ch'egli  fit  molto  difirdinato  chea  la  prattica  delle  dorme.  Onde  in  Cap- 

paiocia , alloggiando  egli  in  tufi  iun  urto  fignorottot  che  fi  fbiamaua  Mar- 

fadate  > 
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k fódàttJUiltiaU  bauetM  ktia  bellij[{inu  donna  • t dwtorando  egli  afiaìpm, che  non 
conueniyk  appeso  àluh  gli  furono  fatti  contraalcuni  motti  diqueHofugget- 
to . Catone  parte  domani , cioè  di  qui  a un  mefe  : e Tordo , e Marfadate  fono 
due  amici,  & bannoun  anima  fola:  perdoche  la  moglie  di  Marfadatejichia- 
mauaT fiche,  cioè  anima.equeiio  ancorai  Catone  è huomo  generofo  , & 
ftre,&  hà  t anima, cioè  vftche,  reale . Ma  tutta  quefla  infamia, canceUò  egli , 
conia gloriofa  morte  ch'e'fece.  Terdoche  combattendo  cgltin Filippi,  Per 
la  libertà  della  patria,  cantra  ^ugutÌo,&,Antonio,jfìendo  inpi^ala  fcbie- 
radi  Bruto , non  molle  fuggire,nei^conderfi.  Ma  fjngnendo  addojfo  a mrm~ 
ci,  e di  lor  fatta  grande  ucciftone,  e fattoft  conofcere , chi  egli  era,  e di  cui  e 
fùfie  figliuolo , diede  maraidglia  a ogiiuno  della  Tnrtk  fua , e co  fi  morì  .Eia 
B figUucda  ancora  di  Catone/noglie  di  quel  Bruto,  che  amaggà  Cefare  ,fu  molf 
nobAe  anch'eUa , ne  fu  al  padre  di  caiUti , ne  di  forteT^ga  punto  infe~ 
riore  : perdocb’ella  fu  confaptuole  della  congiura  cantra  Cefare,  e 
generofamente  mori, come  ben  conueniua  alla  nobiltà  fua: 
come  io  bò  fcritto  nella  vita  di  Bruto . yolendo  poi 
Statilio  amaggarfi  ancora  egli, comehauea  fot- 
* \ to  Catone,  tfilofofi,cb'eranquÌMÌ,  non  lo 

^ lafciaronofart. Mapotefjenioftae^ 

conmagnato  con  Bruto,  e 
c'  firato  bauendofede,eua^ 

loreinguerra,mQ~ 

. . ri  ancor  egli 

nella 

. T - _ pornata  di  Filippi, 


Ufineidla  vita  & Catone', 
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jC  Dione  fu  Siraruljnò,&  hebbc  vna  Ibrella 
® maritata  a Dionigio-Tiranno . Q^flui  era 
. 1 contrario  alla  vita  del  Principe,onde  fece 
^ venir  Platone  in  Sicilia  per  leuar  il  co- 
pnato  dalla  TiranniJfro  precetti  della 
il  Filolòfia  Ma  n6  Hauedo' fatto  htiIlarnSc- 
K qtiiflò  che  fu  n-5dato  in  efilio,  & Platone 
durò  fatica  in  vano, onde  li  partì  di  Sici. 

. lia  . Haiiendo  poi  Dionigio  maritata  la 
» moglie  di  Dione  ad  vn’altro, Dione  mode 
^ guerra  al  cognato, & dopò  vari)  accidenti 
» e mo!teÉri^libc*ò  Sj^acufa  dalla  Ti- 
^ rannida  Fu  poi  perfeguitato  da  Tuoi  cit- 
; tadini  «n  om  ingratitudine  j ma  uinte 
» tutte  le  difffculwrcilò  uincitore  d'ogni 
K cofa . Alla  fine  fu  amruaziato  da  Calip- 
U po  Athenicft  fuo  famigliare  . 
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Sommario  della  vita  di  Dione, 


IONE  fu  i^liuolo  di  Hipparino  Siracuiàno  ; 8e  hauendo  nut- 
ricato vna  Tua  forella,  c'baueua  nome  Ariftomacha , a Dioni- 
gio  Tiranno  di  SiracuCi,  era  molto  fauorho  apprcflbdi  lui» 
tra  Dione  d*honorati  coHumi, pieno  di  grandezza  d'ingegno» 
e d’animo  viriler  e perciò , ef^ndo  venuto  Platone  a Siraciilà» 
egliattelé  Torto  di  lui  a gli  ftudfdi  FiUTo/Uje  fece  in  eflà  eraa 
profitto . Pensò  Dione  col  mezo  di  Platone  far , che  Oion  igio  lafciaflé  u ti- 


rannia, ma  ciò  non  gli  uenne  fatto;  anzi  Dionigio  prefe  in  odio  Platone , tan- 
to che  lo  mandò  via  ,eper  uiaggio  lo  fece  vendere  per  ifchiauo.  Fu  accu- 
« fato  Dione  ancora  awrillbaDionigto,  perdoche  mal  & confaceua  la  na- 
" tura , & i coftumi  di  lui , ch'era  uirtuoTo  ; con  le  nauiere  del  uitiofo , e diT« 
foluto  tiranno . Tuttauia  sforzandoli  Dione  di  mettere  Platone  in  gratis  a 
Dionigio,tanto  operò,ch*egli  mandò  vn’altranolta  per  lui , e fècelo  tornare, 
riceuendolo  con  grandiflìmo  honore . Fu  poi  Dione  perinuidia  mandato  in 
efiglio  dal  tiranno,  e Platone  anch’egli  fi  partì  da  lui,  ilquale  pure  ui  tornò  la 
terza  uolta . Tolie  Dionigio  la  moglie  a Dione,e  centra  Tua  uoglia  la  maritò 
a vn'altro . Rhiolfepoi  Dione  l'animo  Tuo  a far  guerra  a Dionigio,  e cofi  fe- 
ce uno  eflèrcito,  e giunto  a Siraculà,dopò  molti  trauagli,  rimile  la  Tua  patria 
io  libeni;trouandofi  pcrwencura  allhora  aflènte  il  tiranno.  Tornò  Dionigio, 
& entrò  nella  roedue  quiui  lungo  tempo  trauagliò  i miferi  Siracufani;  ii^uali 
pure  alla  fine  per  opera  di  Dione  furono  liberaci  a£tto . Ma  egli  di  continuo 
Q ni  trauagliato,e  combattuto  dalla  inuidia  de*  Tuoi  dtiadini,  iquali  molte  voi 
te  fi  gli  leuarono  contra,  e Io  poTero  in  disgrada  del  popolo . Tuttauia  Dione 
' fémpreuirtuolàmeme  operando,  8cnirtnoramenieuiuendo,uinre  tuttigli 
auucr  fari  Tuoi . Ma  pure  alla  fine  fii  aflàfiinato  , e tradito  da  Calippo  Achenie- 
lè,ilqualc  gli  congiurò  concra,infiense  con  alcuni  altri  trilli,e  gli  tolfe  la  ui- 
M.  Elei  qual  tradimemo  anch’ali  poi  fii  punito,  come  haucua  meritato , cT- 
ièndo  morto  da'  Tuoi  medefimi  loloati,  c con  quello  ifiefib  pugnale , che  ha- 
octu  tolta  la  ulta  a Piene  • 


DIONE. 


IcccOentc  huooiA  nelle  nirti  non  potna  comportar  il  Tiranno  drlJa  fiu  pn. 
nia,  quantunque  li  foflc  cognato . Mifcla  cittì  in 'liberti  con  grandilfinia 
Anca  1 ma  prouan  ringraiiiudioede  Tuoi  cittadini , ba  infunato aluui,dK 
ninno  fi  dee  fidate  fu  fanori  della  pkbc . 

|£ramBNTI,  O SOSSIO  SENITIONE,  fi  C9» 
me  dke  S’moniie  , còri  TVoamt  non  s'acUraeMo  punto  ton 
fnd  Cotvrthijt  imali  infume  tom  gli  ^cbhé,  fecero 
éttone  coture  ejs$,  perdoche  Gicmto  ancore  , depode  tre- 
betta  le'  fila  orbine  de  Cotintho  , t'offerfi  per  pront^imo 
tempepto  égmre  Trmmi  cofine'  i{^mem^'C>ecit  meritamentepoffo- 
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tA/ri.p^àre  ht  lidia  p iintrtir  CtjkreXpercht  Scipione  ancora  rlfiutana  qHo  J 
panuojnkoùfèfli^shnarnente  fiueieuain  Catone , come  e' s' era  pentito  ihaner 
xoncedùtoU  principatoapefJhna,cbenonnale$iantltartedeUagiierra,  e che 
ijuando  anco  per  tfualcbe  fortuna  hauefseuinto } iontraperòl  openion  fua,e  la 
ragione,nonhaurebbe  faputo u/àretemperatamente lauittoria,  Verlaqual co^ 
fi,  ficondo  ch’egli  difiorreua  fra  fe  medefmo,  s'allargò  ancora  con  gli  amici 

fuoi,  dicegli,  ch’egli  non  haueua  alcuna  buona  ^erà:^a  di  quella  guerra  per  la 
baro  per  b in  ignoron^a,e  fuperbia  dii  Capitano,  & anco  fe  Cefare  fufseilato  uinto,  egli  no 
^'cnza  di  pgj,  ifi^re  in  l[pma,ma  andarfene  in  e figlio, per  ri[petto  della  crudeltà,  efu- 

perbia  di  Scipione, ilquale  infino  alihorainfolentementemnacciaua  contramól 
ti.  Et  neramente  afià piu  toHo  auuenne,cbe  non  ajpettaua  Ca ione,  che  S cìpio- 
ne  fu  rotto,e  la  nel  farft  notte  uenendoun  del  campo  portò  nuoua  f come  U ter  fi 
’’  70 giorno  rnnanj^i,s’era  fatta  giornata , a Thapfo , e Cefare  haueua  uinto,  e che 

a erano  anco  perduti  gii  alloggiamenti, che  Scipione , éf  tuba  t’eran  faluati  co 
pochi.Tutto  ilrefio  deWefsercito  l'era  perduto  inatto  Jntefa  auefìa  nuoua,tutta 
ia  città  sbigottita  a pena  fi  teneua  ficura  dentro  allemura.  tUhe  ueggendo  Car 
tone,auifandogli,e  con/hlandogli  a un  per  unoyche  non  cera  tanto  malOf  quanto 
fidiceua,  mache lacofi  s’accrefceua  con parole;acquetòlo  ffiauento.  L’altro 
giorno  fece  chiamate  dalTrobetto^el  Tempio  di Cuouefi  cittadini  I^mani,che 
negotiauano,e  traficauano  peri  ^Africa , trecento  de’  quali  egli  haueuaeletti  in 
còfiglioie  ciò  fatto  egli  entrò  nel  Tèpio  finora  alcuna  paura,e  co  un  uifò  quiet  o,ct) 
me  fi  no  fufse  accanto  mal  nefsuno^ietrc  cb’tfsifi  raunauano,cominciòa  legge 
re  un  libro,cb’egli  haueua  in  mano , nel  quale  erano  fcritte  le  prouifioni,ch  egli  q 
haueua  fatte plagMerra,d'amu,égrano,edibal^re.ComefuraunatoilcofigliO, 

^ ■ incominciàdo  da  qi  trecèto  buomini,  lodò  la  fede,el'amoreuoleo^a  loro, che  col 

* configlio  co  laperfona,eco'denari,hauefsero  feruitala  B^pubLpoigli  cofortò  che 

Parole  di  Ca  no perdefsero  la  fperào^a,e  nofuggifsero  in  diuerfe parti, ma  tuttijt^sero  infieme 
percioche in  quelmodofàrtbbono  flatiguerreggiàdo,meno(j>re:^^ati  da  Cefare, 
e cbiedSdoperdono,piu  faalméte  h'aurebbono  ottenuto  la  ftluteloro  dal  uincito 
irt.Eperciò  prouedefieroaloro  medefimi,in  quelmodo,che  pareua  loro  ilmegho 
ma  nódimenois’efsi fi  uoleuano  mettere  ne’pericoli,e  còbatter per  la  libertà, egli 
nonfolamite  era  periodare  la  uirtù  loro,ma  perefiere  anco  Capitano  e cÒpagno 
toro. finche  hauejf  eroueduto  C eiìrema  forte  della  patria  loro,  laquale  no  era  ne 
ytica/ie  ,Adrumeto,ma  la  littà  di  Hpma.Laquale  jpefie  uolte  con  la  grande"!^  If 
Vtica  & Adii  fna,sera  fcàpata,efaluata  da  maggiori perìcoli»Et  che  molte  cofe  ueramè- 

mcio.  te  prometteuano  lorJ^te,e  maffimamète  ch’efji  faceuano  guerra  coirà  unohuo 

mojlquale  pèdeua  tutto  dal tèpo,e  dalla  fortuna.LaSpagnas’eragià  data  a To 
' peo,e  la  città  di  I{pma^er  nò  u efiere  auegp'a,non  acceitaua  ancora  il  freno  del 

. la  Jèruità:  tngimal  uolètieriil  comportaua,e  conjpiraua  a cofe  nuoue.Haueaa- 
no  finalmète  da  pigliare  efsempio  dal  nimico,  ilquale  non  rifiutaua pericolo  al 
cuno,per  mettere  fotte fipra  la  patria,e  lefue  ragionifilcbe  facendo  egli  contri 
. Aucrd.  ragione,quàto  maggiormètelo  doueuano  fare  efsifiquali  uiuèdo,&  uintèdo  era 

ttoperhaHerefefic^ImaeoBjfitione  di  uita,  eperdèdo^erano  per  faxt  glviofi^ 
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i {ìmamtfte,n6ndmenoeffi  é>utuMi  bvegar  gli Dà,che fecondo  la  mrtù, che bd  ! r .lii' 

^ Menano  «offro  eer  il  p4puo,gli  faceffer^clicemente  rmfcire  talehaprefà.  Vox- 
te. che  Catone  diceua  quefle paTole,t$aiffimi  fi  moueuano  per  tafuo  oratioHtf& 

•peggendo  la  forte:^a,e  l'bvmamtà  di  lMÌ,quaft  fcordandop  dè’  pericoliycbe.gli  ^ 

fopraflauano^fi  off eriuano^' egli  difponefse  a fuo  piacere  deUeperfonttC  dell'ar 
mi  loro, fi  come  fola  ìmàttìjsmo  Capitano  ditMtitf&'uincitore  di  eiafcMua  for- 
tuna, Tercioiht  aficàmtglio  era  morire  con  efiolui,  che  tanto  fingotar  nalor 
élui  abanionando.faluarfu  Ora  effóndo  alcuni  diparere,che  gli  fchiaui  fi  fa- 
cefiero franchi  , 'e  molti  lodandoti  parer  éilui'diffe Catone, chea uerun modo 
non  era  per  comportarlo.  Tercbe  non  eragiulto  ne  r^iontnelr.ma  nondime- 
no Jjanreobe  accettato  quegli,che  da'  ior  fignori  fufiero  fiati fatti  franchi,  e fuffe 
roinetiiommodaallatni^ia,  ìUbe promettendo  molti,ftcefcrÌMere,epubli- 
B care  i nomi  loro,e  Ucenriò  tl  configlio.Et  non  molto  dipoi , gli  furono  arrecate 
lettere  da  tuba, oda  Scipione,  di’  quali  luba,con  alcuni  pochi  fi  Hauaafcofo  m 
un  certo  monte,e  Scipione  poco  lontano  da  ytica  erafalitojulle  nani, e cofi  fio» 

10  in  portOiàfpettaua  il  fuccefio  delle  cofi,  di  quel,cbegli  pareua  di  fare.  Cato- 
ne dunque  ritenne  i mefii  loro  finche  i trecento  cittadini  rapprefentaffero  quel- 
le cofe,cbe  haueuano  promeffe^t  ueramente  i Senatori  donano  molto  uolentk 
rigUfibiaui  loro,  egli  francauano,&  artnauano-.ma l'altra  mobiiudine  come 
marinari,Mfurarì,& altre  fimili  brigateàquali  haueuano  granàfsima  par  te  del- 
le faiultà  loro  in  ifcbiaui,  feranomolto  raffreddati.  Terciocbefi  come  alcuni 

corpi  facilmente  s’accendonOfCprefiamenteanc  ora  leuato  uiaitfiiocofi  uengo''*  ' 
no  a raffreddare:  cofi  mentre, che  Catone  era  prefente,efiaMfii  gli  occhi  cede- 
C Mano  alla  untù-rna  quando  egli  fi  partiua,  & efsi  erano  da  loro,  la  paura,  la- 
quale  tfsi  haueuano  di  Cefare,cacciaua  la  uergcgna  e'I  rifletto  di  Catone.  "Per- 
che eftidiceuano,e  chi  fianco  noi,&  a chi  uogliamnoi  fargverrai  J^on  èque- 
ilo  quel  Cefauefiquale  hà  t ulta  la  potenza  de  I{pmanii  Enhm  di  »o/’ »o»  ^ cat*. 
Scipione,nePompeo,ne  Catone , ma  in  que' tempi,  che  tutti  gli  buomìnifòno  ne. 
piu  pauro/i;che  bifogna,  che  noi  combattiamo  per  la  libertà  de’  I{emani  in  yti- 
ca,colra  colui. Hqiiale  bà  cacciato  e Catone, e Pompeo  d Italia^perche franche- 
remo noi  i nofiri  fcblud  cantra  Cefare,che  hà  in  poter  fuo  la  libertà  noiira  i 
Conofi  umoiioMentre  è tempo,e  domandiamo  perdono  cd  uincitore,  e mandiamo 
tutti  a lui  a placar  l’ira  fuoycontra  di  noi.  Qjtefte  erano  le  parotedi  molti. 

Percioche  gli  altri  appai  ecchiauano  dimetterle  mani  addo ffò  a' Senatori  auui- 
P fimdo,e  fperando,cbe  s'efugU  pigliauano,  e donano  in  mano  a Cefare  ,fi  farib- 
i>emitigataliradilui,epiufac’lmentehaurebbonoottenutalalor  Jalute . ll- 
tbehautndo intefo  Catone ,non  riprefe punto  qucfia  mutatione,ma  nondimeno 
rifcrifie  a Scipione,&  a tuba  , che  per  ricetto  della  infedeltà  de'  trecento  cit- 
tadini,non  uenifiero  a ytica . Ora  effendofi falnataunagran  banda  di  caual- 

11  della  giomota,ches'era  fxtiatra  C^re , e Scipione , furono  mandati  tre 
.ytmbafciadori  a Catone,iquoti  non  haueuano  però  tuttatre  una  medefimaam- 
bafciata.  Percioche  alcuni  erano  di  parere,  che  s’andafie  a trouar'ill{e  lubai 
altri  cbianuucano  Catone  per  Capitano, altri  baueuMopaura  d andare  a yrìca, 

J»;  r 
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MaKO  Ru  intendendo  tpieBo  Catone, eommife  a Atl^brìo, che  offènuffeitrecito,  e rìce^ 
ue/fe  inamidi  coloro , iquj^  francanano  gli  fcbiam  per  bi/ògno  delia  gnei^ 
ma  però  finga  sfoigar  neffuno.  Et  egli  hàóendo  [eco  i Senatori, ufiito  <t fatica  % 
andòatrouareiTribnnìdecaualti,  eglipregò,  chenó  tradifferoiSenatoriieno 
uoleffero  piu  tallo  figuitar^  tuba, che  Catone  •,  ma  ueniljero  nella  Città  per  fd'- 
nare iormedefmtt,tgialtn.’Pertìochela  Cittàera  inefiugnabrU,&haueua da 
mucfe  per  moltianni,&‘  era  fornita  di  tutttle  cofi  ncce/ptrie  alla  guerra . Ora 
pregandogli  i Senatori  in  queflo  modo  con  molte  lagrime,  i Capitani  de'caudii 
ne  rt^onarono  co'foldati  loro.ìn  rpielìo  mego  Caonefemiatofi'fiprj  un  cnv 
to  argine  a fèdere  cofioi,  ajpettaiiala  r^fla  decawdierLJn  tanto  fipragiunr 
fi  AI.Bfdrrio  con  grande  [degno,  dicendo;  cotneiiella  città- fv.faceuattmnUb 
•Laqual  cofa,  coinè  fu  haefa  porgli  altri , effiudafi.  mefji aleniti  a piangére,  C^>a  f 
lamentarft, Catone  fisforgaua  di  far  loto  animote  inendò>a^Jreeeato  a fargli  in  - 
tendere, chedeuefferoafpettarlo.  frennerodopà  quello  tnefì^mandatida  caua- 
lieri,con  alcune  domande  molto  flrane.  Terciocb'tfftdiceuanoichettonuoleua^ 
no  andare  per  pagamento  con  luba,nein  alcun  modo  bautuanofautadi  Cefare, 
‘fehaueuano  Catarie  per  Capitana.  Manhdimen»  a patto  uerunoeffi  non  erano 
per  congiùgerfi  dentro  alle  tnedefme  mura  con  gli  yticeff  uenuti  di  Fenicia  bua 
mini  infedeli,  T*erTiocl)'tglino,  benché  horaripofa/firo,nQndimeno  fi  tefio,che 
Cefn-e  fi  fuffi  appref  foto  aìla  cittàjraurebbono  afsaltatOy  e tradito  i Efivuni.  < 
Eperciò  fi  uoleiiaptfrfirwrftdtloro  alla  guerra,  ù cacciafse  tutti  gli  yticeft 
IToldati  in  V città,o  glrtagliafse  a peggi  dentro  alle  mura  : che  fi  ciò  faceua , gli 

tica  diceuano  prometteuano,che  farebbono  itì  a ytica.  Varue  queflo  partito  tropoo  ajf>ro,&  q 
non  combau  intolcTabileaCatone, manondmeno rifpofeloro amoreuolmente , ficondo  ebe 
tf re  conira  riebiedeua  il  tempo  ; ch'egli  fl  farebbe  rifoluto  circa  ciò  ìnfltme  co' trecento , 
Cefare-,  ^ jp  (of$  ritornato  nella  città, trouò  gli  buominijqutdi  ne  fecretamente,ne  di  iw- 

.! } fiofi,nonfaceuanopiucombrfccolefffeammutinamenti,mapal^imentefifde» 

.r.  gnauano,che  fufiero  colìretti  far  guerra  cotr a Cefare,  allaqualemàcauano  lo~ 
roUuolereje le  forge-.alcuniancoraparlauano contrai Senatori,dicendo  : che 
■ s'haueuano  a prendere, e dare  n^lemaniaCefare.Maancotch'  egliudifse  qutfle 

cofi, faceua  nondimeno  uìlU  di  non  udirle ;e  di  uero,ch’ egli  era  m^o  fardo.  Ma 
poiché  sintefe  cornei  caiulieri  fi  partiuano,  temendoche  qum  trecento  tuo- 
nòni  non  facefsero  qualche  villania  a'SenatorifV’andò  infìeme  con  gliamichet 
ntggendo  ,ch’e(fi  erano  già  molto  difcoiìo,  pigliando  il  cauallo gli  raggiunfe.  jj 
TPercheicaualieriueggendo  Catone,riuolticon  grande  allegreg^ajo  raccolfi-  - 
ro,cbfortandolo,cb‘ egli  noUfteeftere  infìeme  conloro.  Qmuifldice,f:he  Catone 
f'àfi^nentre  cb’ egli pregaua  i f ddati  per  la  f càute  de' Sena! ori,gy  dgòlorlemà 
* ni,& hattendopreft  i cauaUid' alcuni  di  loro  per  la  brigliagli  uoltò,e  tenne  fldw- 
de  Carmi  torofinch' eglibebbe  ottenuto  da' cauallieri,cheper  quel  giorno  dimo- 
rando apprefto  ytìca,afsicurauano  i Senatori,  chepotefsero  fuggire , efduarft, 
Toich'egliglibebbe  dunque  ritt>matì,emefiialcuiù  guardiani  me  porte,  & al- 
cuni altri  alia  rocca,  gran  paura  entrò  inmolti  di  loro, che  non  fufsero  puniti 
dalla  loro  mutata nolontà.  Dotnandemano  daCatonr,cb‘egliuol^seire  da  la^ 

ro. 
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X:>«'  Mai'Senatori  gdofi  ddla  fnbaeédCatoKe,nol  hftumaaatiatrt'Sceiiio 
comee]}in»n  erano  per  Ufcùfrtfne  per  tradirt  eoliù,(heiìmtMfaSMaxolorom 

tanti  pericoli.  T>ercio(be^tr  quel  che  uide, era  thhxriffimatMUicolaro,ch't- 
ranoallhorainFticaJauirtà^ldefiderio^l’i^ettìone  Mrfo  dilm^ertheegu  ^ 

nonfaceManuUaconftmulatione,ne co» inganno,  ilqualebnomo  banendogi*,\ 
deliberato  d’anur/^arft  da  fe  Hefio.pigliaua  nondimenofitófiiritte  fatiche^ gralt . Aucni  bcfi© 
àffitnì  penfieri  per  gli  altri  ; accìocbe  quando  tutti  gU  altri  hoTgmai/jcuror  * C* 

nie»ttpoteffèromuerc,e  faffero  liberati  dal  pericolo  Juhora  egli  finalnuntt 
rifse,era  fecretala  rijolMtione/ùadiioorireìcoines'eglinon  battejfe  pimtapenja^.i 
to  a cofa  tale . .Andò  egli  dunque  alibora  foto  a trouare  i trecentodqnali  ha. , 
uendolo  ringratiato,  e pregato,  cbe  non  gli  hattefiein  folpeltà,  ma  credile  dia 

B 'fede loro,e li  tutti  nonerattoCatone,e  non  baueuano  tantageanie^'^  à'antmoy, 
quanta  eglibauea  dbauer  compitone  alla  lor  deboleggatù"  uoleuano,coe  fk 
mandale  a Cejare,mafsimamente  per  la  folate  di  Catone:  cjeCeJare  non  glie  le 
haueffe conceduto, anchor eh' efj'o  uoluntariamenle  hauejfe  uoluto  far  grattalo’ 
ro/ton  erano  per  accettarla, ma  finche  bautfiero  bauuto  l'ultimo  fiato, ermo  per 
combattere  per  Catone  contrai  lui,  Catoneringratiaiogli  del  buon  animo  lo- 
ro,rtjpo}e,cbe  (fi  co  fi  Hoteuano)pregafferoCe(are  per  loro, maper  Catone  non 
s'haueuaapregarein  modo  uernno.Tercioche  a coloro cb'erano  tónti,  toccaua 
chieder  perdonate  colui.chehaueua  fatto  ingiuria  àltrui,doueua  rimetterfi,& 
humiliarfi:  ma  egltin  tutto'l  tempo  di  fua  )óta,fempre  era  ftatoinuàto,e  digran 
lunga  baueuamatrt^o  CefaredhoneflÒAdi giufiitia.  Erbe  Catone  non  fc nicdcfimo. 

C ne  tónto, tu  preJo,ma  fi  ben  Cefare,Mqwdehorafinalmenteera  fiato  conuinto, 
dbauoremofio  guerra  alla  patria,  laquale  «gli  apparecchiaua  cantra  la  patria,' 
tome  che  fpejje  uoltel'bauefie  negato.^  Detto  quefìe  parolefi  partì.  Ora  wfw 
dendo  egh;cbe  Ctftrene  ueniua  allauolta  di  lui  co»  tutte -legenti, dio  buoao,dij— 
fit  ch'egli  fe  ne  uenga  a not,come  contraJ)uontini,e  riuoito  a'Senatori,gUauisdp 
che  no»  perdefiero'tetnpo  a faluatft,fin  che  i caualieriera»  qióui.  Et  bauido  chiù 
fi  tutte  le  pottefuorche  Una;che  andauaalJa  marina,diHrtbuì  fra  loro  i.  nauilit 
«tutti  gli  ordinò  fin:^apaura,o  tumidto  alcuno  ;&  a'  poueri,e  piumefihini,die’  M.  O^uoio, 
de  denari . yenne  poi  M.OttaHÌo,ilquale  efiendafi  accampato  con  due  legioni  ' t 

poco  dijcosìo  day  tica, domandò  à Catone,che  fi  terminafiero  i confini  delia  prò 
uinctafra  loro, a cui  Catone  non  rifpofi  nulla,  ma  riuoito  agli  amici,  cb(  fi  marn 
j5  uigliera piu,difi'egli  jè  lecofifonpafiatemale,poichefin  neUanorte  uoi  uedett 
ne  gli  buoinini  noSirì  il  de  fiderio  éfignot^giareì  In  queflo  me^o  intendendo 
tome  icauaóeri,cbegiàuoteuanopaffhfjaccheggìauano  le cofè  degli  y óctfhfn 
bito  corfoaloro,tolfe  le  Ipoglie  di  mano  a' prinu:  e cofi  tutti  gli  alti  i le  getta, 
tono  uia,e  fi  partirono  con  gran  uergogna,  'Poipregò  gli  Ftitefif  quali  erano 
tornati nelL  città,cbenon prouocaffero  Cefàrt corra  itrecento^h’erano in  V fi- 
caia communemente  chiedtfièro  gratin  per  tutti  : etornato  un  altra  uolta  al* 
lamarina,  piomde coloro,ib'erano per partàrfiì^ abbracciando  gli  amici, 
holpitifuoi,  pTcfèliunga  da  toro  : ma  non  potè  perfuadere  al  figliuolo,  che  fi 
meitejje  in  natte  co»  gU  altri  ; ptrtioib'tgb  non  uoìle  in  alcuno  modo  abandonor 
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rt  il paàre.Eraà  Mtuora  uh  certo  Statìlio  gìouMu  cTetó,  m Uaferoli  rChigcgM  | 
’ioolo  dì  ep-  mitator  ài  Cutone^  co  firn  paiujdeua  Catontf  che  fi  éouefie  psrtire  e non 
MHc''abbido  ^ “^’***‘*  “^  nimico  : ilqualedicendo^he  non  era  per  farlo. 

Catone  guardando  ^oHonide  Stoicó,  & Demetrio  TeripateticOttUfii  loro;  a 
noi  tocca  mitigare  l animo  gonfio  di  quejlo  pouerogiouane,eperfHadetle,ch'e^ 
gli  babbia  cura  di  feBeffo.Coujumò  Catone  tuttala  notte,egran  parte  del gior 
no,  in  licentiar  gitamiri,  & in  dar  loro  denari.  Dipoi  L Cefare  parente  di  Gt- 
Ì0>Cffare,  ilquale  era  mandato  da'  trecento  cittadini  a Cefare,  domandò  a Calo  ' 
netin  che  modo  egbhaueua  a faueliare  per  la  falutede'  littadini  l{pmani.  Ver- 
ciocheper  te,difl'egliaiolentierimiporrò  apigliarlo  per  le  mano, abbracciar 
gù  le  ^macchia.  Ma  Cotonigli  rijpo/è,che per  alcun  modo  ciò  non  era  da  firfi: 
Anetti.  perche  egli siejfo  fi uoleua  chieder  gratiajtifognaua  ch’andaffe a Cefare:  maeglif 

nonuolèua  ringratiare  il  tiranno  di  quelle  cojè,ch'eglifaceua  contro  telaggi,  e 
fuor  di  ragione . Tercioch'eglidonalauita,comes’e  fuffe  padrone  di  coloro, a 
iqualiin  alcun  modo  non  può  commandaretma  ch'egli  uoleua  però  confiderare 
come  egli  lo  poteua  difporrea  perdonare  a quei  trecento.  Ora  hauendo  egli  jo~ 
Precedo  dato  praciò  difiorfo  con  L.Cefire,partendogli raccomandò  il figliuolo,&i  compagni; 

^t^^f’f^oio\cmoreuolmenteaccompagnato,ritorìtò  atÙetro  col  figliuolo,  e co 
o^iuo  o.  amici.  Efiamolte  altre  ccfe,cbeegU  diffe, diede  fopra  tutto  quello  precetto 

ai  figtiuolo,cioè,ch’egli  non  fi  trauagliafie  mai  nelle  cofe  della  Hepublicu.Tercio 
che  non  era  piu  niun  luogo  nella  Rfpublica,per  poter  fare  cofi  degrie  di  Catone, 
dir  a uoUrfi  portare  tdtrimen^lt  faria  Hata  uergogna,  Doppo  queflo  fa- 
cendofifera,entrò  nel  bagno,  e mentre,cb‘e  fi  lauaua,ricordandofi  di  statilio  , G 
chiamò  ad  altauoce  iApMonide^e domandò  s'eglihaueua  abbqfiato  ilpouane,e. 
depreffo  la  grande^a  dell  animo  dilw,  e s'egli  era  /àlito  in  nane  fenga  fargli 
motto . i{ifi>ondendo  .Apollomde,  ch’egli  haueua  ragionato  fico  a Inngo , ma 
ch'eglituttatda  fi  màteneua  in  un  proponimèto,di  uoìerefar  tutto  quelio,cbe  fa 
tebbe  efio  Catone  ftee  bocca  di  ridere  Catone^  dijse  toflo  fi  uedrà  fi  fia  uero  ciò 

Cena  ultima  *^*' *^^^  * fedendo  fi  come  egli  era 

«h  Calere,  ufotofore  doppo  la  guerra  ciuile  : percioch'egli  non  fi  coricauafinon  quando  e 
Queftioni  di  ^rtmua.  Cenarono  fico  tutti  gli  amici  fuoi,&  i MagiHrati  de  gli  yticefi  , e 
fJoiefìa.  I doppo  cenafit  fece  una  grande,  e diletteuole  difiuta  Sipropofiro  poi  quiflio- 

ni  difilififia,fincbe  fi  fu  uenuto  a quelli,tbegli  Stoici  chiamano  Taradoffi , fi 
tome,  che  foto  l'hmmo  buono,i  libero, e cbetuttiicattm  fon  fina:  corra  iquali  H 
conten^do  il  peripatetico.  Catone  fi  rifeddò  grandemente  in  quella  difiutaje 
con  ptirabil  conteja  allargò  il  ragionamento, tanto  che  non  ui  hebbeniuno,  che 
fifiettafie,  cb’e'fifufierij'oluto  di  uoler  morire, e partir  di  questo  mondo, iti- 
do  dunque  ogn  'iun  cheto,  doppo  le  parole  di  Catone,&  egli  ueggendo , che  tutti 
fiauano  mal  contentici  di leuar  loro  la  paura,  e trargliilfofietto,  che  pii 

niu  tff  baueuano  prefi.  Ver  laqual  cofi  tornò  di  nuouo  a mettergli  in  penfie- 
ro  deJle  co/è  prejenti,qui^  ch'eli  tenie/se  non  interuenifie  qualche  fimiflro  a 
coloro,ches  erano  partiti  per  mare,&  acoloro  ancbo,cb'erauoitìper  tetra  poi 
eh  eglino  crono  per  pq/sareper  luoghi  deferti,  e fen^a  acqua . Ditte  queHe 

paro- 
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ji^  pórole.e^li  lieentiò  H coiturto.e  poì,c'hebbepajJèg^ato  yn  poco  Con  gii  amiti  fi 
come  gli  erayfato  fare  dopò  cena, & ordinato  a coloro, che faceuano  leguardie, 
ami  che  riibiedeua  il  tempo;  i ne  tornò  a cafi.  Et  cofi in  andando  abbracciò  il 
filliuolox  ciafcun  fico  amico, molto  piu  ch'egli  non  falena  prima:  onde  di  nuouo 
diedefofpetto  loro  di  douerfi  amax^e»  Entrato  poi  in  camera  , prejè  in  mano 
U Fedone  di  Tlatone,  e poiché  rfhebbe  letta  ynagrandi/fima  parte,  e non  reg- 
gendo la  fpada  attaccata,dou  eUa  folcua  flare-percioche  tl  figliuolo  l'hauealeua 
' ta;  mentreche  cenaua,chiamò  unferuo,egli  domandò,cbr  baueua  leuata  via  la 
fpada . Et  fiondo  il  feruo  cheto,  egli  comirttiò  un’altra  volta  a leggere,  e quafi 
ch’egli  non  nhauefiefretta,ma  cer coffe  della  Qtadaperaltroalomàdò, ch'ella  gli 
fufie  arrecata:e  ciò  non  facendo  egli,&  hauendo  ’tfio  giaietto  tutto  d libro, do~ 
■Q  mandò  vndtraucdtatHttii  fenù  a un  per  uno, e Conmaggior  uoce  cominciò  a 
chiederela  jpada.  Tercoffe  ancounj'eruo  convn  pugno  fui  vifo],es'inftnguinò 
la  mano  ,bauendolo  già  molto  per  male,  egrid/mdo^)'egli  tra  tradito  finga  ar- 
mi dal  figliuolo,e  da' ferm,nonprimarifinò,che Henne  ilfigliuolo con  gliamicif 
e con  molte  lagrime  pregandolo  gli  fu  intorno.  Ma  Catone  guardandogli  a tra- 
uerfi),dipeloroi>n’haueteuoiforfi  per  pano,  che  uoipenfate  tenermi  noncon 
le  ragioni , ma  per  forga  i E tu  ancora , coi  non  leghi  tuo  padre ,e  non  lo  tieni 
tanto  legato  finche  Cefare  lo  colga,  eh’ e’  non poffafare  alcuna  diftfa  i Ma,  cre- 
da mejtu  non  fai  nulla;  percioche  io  non  hò  ùifogno  di jpada  per  amaggarmi. 
Tercioches'io  rinchiuderò  lo  jpirito  pure  per  poco  tempo,  et  io  urterò  col  ca- 
po  net  muro, io  poffo  morire  a mia  posta . Dette  ch’egli  hebbe  quelle  parole , il 
^ riouanetto  fi  partì  piangendo . E gli  altri  amici  ancora  ufeirono  della  camera., 
fuor  che  ^pòUonide,e  Demetrio,cbe  rimafero  dentro:a'  quali  riuolto  Catone  co 
parlar  piu  humano,diJfefiauete  uoi  forfè  ancora  deliberato  di  ritenere  per  forga 
in  tata  un'bHomo  attempato, e fidendogli  apprejìo,  fargli  la  guardia  d bauete  uoi 
forfè  qualche  ragionejper  laquaU  mipofsiate  mofirare,che  fia  cofa  brutta  a Ca- 
tone chiedere  la  ulta  in  dono  al  nimico  ? perche  duque  nqn  faueUatc  uoi  i e per- 
sie non  mi  fate uoidimenticare  quella  primiera filofofia,nella  quale  hdtbiamo 
ffiefa  infìeme  la  ulta  noiìrafaccioche fatto  piujàuio  per  Ceftre,  tanto  maggiori 
ffutie  glirendai  Maio  non  hò  ancora  deliberato  nulla  dime  Hejfo,non^eno 
iifogna  ch'io  mi  rifolua,  accioebe  io  faccia  quelle  cofi,  che  fono  da  fare,rilòluc- 
tonimi  dunque  con  uoi,fi  ciò  farò  con  quelle  ragioni,cheu(»ufateinfilofofia» 
^ ^Andate  dunque  di  buono  animo,  & atàpue  mio  figliuolo , che  non  ufi  forga  a 
filo  padre.  quelle  parole  non  rifpofero  eglino  ntda,  ma  spartirono  piangen 

do.  Iqnalicomefitronopartiti,Catonetrafie  fuora,e guardò  la  fpada,chegli  era 
fiata  rtportMtOjdaun  gargonetto,e  dijfii  bora  fono  io  libero,e  di  nuouo  hauendo 
ripofìo  la  fpidj  cominciò  a leggere.  Dicefi,ch'egli lefse  due  uolte  tutto  il  libro, 
e poi  dormì  molto  Jòdo,talche  coloro  ancora,cb'efano  fuor  della  camera,  lo  fen- 
tiuano  tuffare.  Effóndo  poi  <t  intorno  alla  mega  notte  fitee  chiamare  Cleante 
medico,&  un  certo  Buta,libertijùoi,<Ucuieglifi  feruiua  molto  nelle  co  fi  ciuili. 
E cofi  mandò  Buia  al  portoferfaptrefie  tutti  t erano  partitile  dal  medico  fi  jì 
legar  lamancjaqualefiglt  era  enfiata,per  quella penojfajaquale comeio  difsi 
dijòpra,egli  diede  al  feruo.  Qjtefia  cefa  diede  buona  jperanga  atutti, quafi  th'c- 
Lt  vitediTlutarco,  Torte.  2.  I gli 
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mHtando  ffrtfifùnento  peì^ajp:  di  uoUr  uiuere.  T*oco  dipoi  tornò  Butaìe gli 
dijji  : come  tuiti  gli  altri  s’eranparùtit  fkor  che  Craffojilquale  era  rhnafo  per 
- certiimpedimenti,e  che  in  mare  era  gran  fortuna,  ydendo  ciò  Catone  pianjè 

per  lo  trauaglio  di  coloro, che  ft  erano  partiti, tir  vn’altra  uolta  rimandò  Buta, 

• a intendere,  fe  per  anuentwratdcunófujfe  tornato  allarma,  che  haueffebifopio 

■ ; di  nulla, egLeleportaJfe.  Già  eraintorno  al  cantar  de'  Galli, eh’ egli  -uh  altra 

uoha  ft  niife  a dormire.  Tornato  poi  Bota,  e riferendogli;  come  ogni  cofi  Sla- 
uabene,glicommandò,cbeface{feferrarlaporta,eftr'mùjèinletto,<piaftch'e’- 
nolejferipofate  U rmmente  della  notte.  7Ha  comeButa  fu  partito  ,fubito 
f^^tdafferì  nelpetto,mapercbeeglihaueua  male  alla  mano,  la  ferita 
di.  non  pafìò  molto  adentro  fi  ch’egli  non  morì  di  prefente,  ma  tuttama  combattè- 

do  la  mta  con  la  morte,cafcògiùdelletto,enel  cadere  con grandifsimo  ihepito  F 
gittò  in  terra  una  tauola  di  geometria,che  perauuentura  ft  trono  appreffo  il  let- 
to. liquide  Sìrepito  offendo  flatojèntito  da  femi,fubttogrìdarono,  onde  ogn’un 
trafie  quiiii  & i mìmHrije'l  figliuolo,egli  amici.  Entrati  dunque  in  camera,  ri-, 
trouarono  Catone  tutto  lordo  difangue,cuile  budetlalamaggior parte  ufciua-. 
no  fuor  del  corpo/na  però-ancor  uiueua,&  uedeua.  .Accoiiandoftgli  dunque  il 
medico  gli  uolle  rimetter  dentro  le  budella, che  no  erano  offefe,e  legar  la  ferita  » 
ma  eglifub  'tto,che  fu  tornato  in  fe  fleffo,ributtò  il  medico,e  ft  Hracciò  le  uifcere 
con  le  numi,&  allargandoft  la  ^itafi  morì.  .4.  pena  ft  credeua,che  fufe  fla- 
to udito  per  tutta  li  cafa,  quando  erano  gid  alla  porta  i Cittadini  I{otnani,iquJ, 
lidifsi  di  fopra^h’ erano  trecento,  epoio  dipoi  td  trafie  ancora  tutto  l popolo 
d‘ fatica.  E tutti  gridando  a una  uoce  chiamauano  Catonebenefattorefibera- 
torefolo  libero^ fola  inuitto’.e  quefìo  faceuano  quando  già  s‘intendeua,che  Ce-  G 
fare  s’appreffaua  alla  città  : ma  neiltimore,nelagratia  del  mneitore^  lefe-- 
itionr,tequali  erano  fra  loro,gUriteneuano,cbe  non  facefero  il  debito  honore 
a Catone,  fecero  dunque  uno  bonoratiftinio  mortorio  magnificamente,  e co  lu- 
' ga  pompa, e lo  fepelirono  fuUa  riua  del maredoue  bora  è la  Statua  fua  con  una 
ftadainmano.  Fmitochefu  ilmortoriofogn'unoprocura  difaluarlacittà,efh 
* Sleffo.  Hauendodunqueinte/o  ecfore  da’ rifuggìti,come  Catone,  infieme  col  fi- 

gliuolo,e con  gli  amici  l'afpettaiu,  e non  s’era  partito  con  gli  altri,  chefu^m^- 
no^m  ftpoteua  hnaginare,  che  difeso  fife  quel  di  Catone,  e tuttauia  s' anda- 
na accoflandocon  l' esercito,  Intefit  poi  la  tt:ortefua,diceft^’hebbe  a dire  ; io  . 
hò'inutdiayo  Catone, alla  tua  morte,percioche  ancora  tu  per  la  pxlute  tua  bai  ha  Ut 
farci*  di  ^ uuto  inulta  alla  gloria  mìa.  Tercioebe  lacofàSìà  in  quefio  modo,cheJè  Cato- 
afe  lote  _a^a  comportato  ifhauere  la  tuta  in  dono  da  Cefare,non  era  per  dishono- 

rare  tantola  fuagloria,quantoegUhaurebbeaccrefciuta  quella  ÀCefarc-^. 
7(pn  ft  sà  però  certo , quel  che  farebbe  flato,  fe  gli  hauefle  domandata 
la  Ulta  in  dono  . tuttauia  fi  crede , che  Cefare  l'haurcbbe  faluato  . Meni 
Catone  in  età  di  quarantaotto  anni . Ma  il  figliuolo  di  luinon  bebbe  difpìa- 
eere  alcuno  da  CefarC-/Dicono,cbe  qudflo  figtiuol  di  Catone  fu  difloluto,efopra 
tutto , eh' egli  fu  molto  difor dinoto  circa  la  pr attica  delle  donne.  Onde  in  Cap- 
padocia , aUemiando  tgli  in  cafa  iun  tetto  figflorottot  che  fi  cbiamaua  Mar- 
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A fàdàteM^le  hantua  ma  beUi{fima  donna , • dimorando  egli  afiaipm.che  non 
conueniukappreffo  diluhgli  fmrono  fatti  contraalcuni  motti ^qkeHofugget~ 
to . Catone  parte  domani , cioè  di  qui  a un  mefe  : e Tordo , e Marfadate  fono 
dueamici,  & bannoun  anima  fola: perdochela  moglie  di  Marfadatejichia- 
mauaVftche, cioè anìma.e quefio  ancora^  Catoneè  buomo generofo , & iliu- 
flre,&  bà  t anima, cioè  vftche,  reale . Ma  tutta  quesla  infamia,cancellò  egli , 
con  la  glorio  fa  morte  eh' e'  fece . Tercioebe  combattendo  egli  in  Filippi,  oer 
la  libertà  della  patria,  contra  ,AugusÌo,&,Antonio,  efendo  in  piegala  fclne- 
radìBruto , non  uolle  fugghe,vecfconderfi.  Ma  fpignendo addojfo a’ nimi- 
ci,  e di  lor  fatta  grande  uccifione,  e fattoft  conofeere,  chi  egli  era,  e dicui  e 
fufe  figliuolo, diede marauiglia a ogn’uno  ddla-mtu  fua, eco ft morì . E la 
B figliuola  ancorai  Catone/noglie  di  qud  Bruto,  cheamaggò  Cefare,fu  molto 
nobie  anch’ella , ne  fu  al  padre  di  cafUtà , ne  di  forteg^apunto  ii^e- 
riore  : perciocb'ella  fu  confapeuole  della  congiura  contra  Cefare,  e 
generofàmente  mori,  come  ben  conueniua  alla  nobiltà  ficai 
come  io  bò  fcriito  nella  vita  di  Bruto . Folendo  poi 
Statilio  amaggarfi  ancora  egli,  come  bauea  fot- 
* ; to  Catone,  ifilofofi,  ài' eranquiià,  non  lo 

y . iafeiarono  fare.  Ma  poi  effondo  fi  ae- 

^ ? *•  conmagnato  con  Bruto,  e mo- 

; ' , ^ „ ftratohauendofede,eua^ 

' loreingutrrajno-  ^ 

ri  ancor  egli 
nella 

».  ’i  - _ ff ornata  di  Fdippi,  ^ 

• l ■ 


Morte  glo. 
riofa  del  figli 
uolo  di  Cato 
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A Sommario  della  vita  di  Dione, 

IONE  fu  figliuolo  di  Hipparino  Sìracufàno  ; 8c  hiuendo  ma> 
ricaco viu Tua  forella, c'baucua  nome  Ariflomacha, a Dioni- 
gìo  Tiranno  di  Siracufà,  era  molco  fauorho  apprcflbdi  lui» 
tra  Dione  d*honoraci  collumi, pieno  di  grandezza  d*ingegno, 
e d’animo  viriler  e perciò , eftndo  venuco  Flacone  a Siraailà, 
egli  actelé  forco  di  lui  a gli  Audi  di  FiUrofia,e  fece  in  efià  gran 
proAcco . Pensò  Dione  col  cnezo  di  Plarooefàr , che  Oionigio  lafciaAé  u ti- 
rannia, ma  ciò  non  gli  uenne  fatto;  anzi  Dionigio  prefe  in  odio  Platone , tan- 
to c^  lo  mandò  via  , e per  uiaggio  lo  fece  vendere  per  ifchiauo . Fu  accu- 
« fato  Dione  ancora  amrcAo  a Dionigio,  percioche  mal  6 confaceua  la  tu- 
" tura , & i coAumi  di  lui , ch’era  uirmofo  ; con  le  maniere  del  uitiofo , e dif- 
foluto  tiranno.  Tntrauia  sforzandofi  Dione  di  mettere  Platone  in  gratis  a 
Dionigiojtanto  oper5,ch*egIi  mandò  vn’altranolta  per  lui , e fecelo  tornare, 
riceuendolo  con  grandiAìmo  honore . Fu  poi  Dione  per  inuidia  mandato  in 
efiglio  dal  tiranno,  e Platone  aiKh'^li  A parti  da  lui,  ilquale  pure  ui  tornò  la 
terza  uolta . Tolfe  Dionigio  la  moglie  a Dione,e  comra  fua  uoglia  la  maritò 
a vn'altro . Rniolfcpoi  Enone  Tanimo  fuo  a far  guerra  a Diooigio,  e cofi  fe- 
ce uno  eflército,  e giunto  a Siracufa,dopò  molti  trauagli,  rimile  la  fua  patria 
in  libeni;trouandofi  perauentura  allhora  aflènce  il  tiranno.  Tornò  Dionigio, 
& entrò  nella  roccà;t  quiui  lungo  tempo  trauagliò  i miferi  Siracufani';  iquali 
pure  alla  Ane  per  opera  di  Dione  fùrono  liberati  a&tto . Ma  egli  di  continuo 
^ fu  trauagliato,e  combattuto  dalla  inuidia  de*  fuoi  ciiudini,  iquali  molte  voi 
teAglileuaronocontia,  elopofero  in  disgrada  del  popolo . TuttauiaDione 
' femprcuirtuolàtnente  operando  , Se  nirtnofamente  uinendo  , uinfe  tutti  gli 
aHuerfari  fuoi . Ma  pure  alla  Ane  fii  aAàAìnato  , e tradito  da  Calippo  Athenie- 
lè,ilquaie  gli  congiurò  contra,inAeme  con  alcuni  altri  triAi,e  gli  tolfe  la  ul- 
ta . £>el  qual  tradimento  anch'ali  poi  fii  punito,  come  haueua  ro  eri  tato , el^ 
fèndo  morto  da*  fuoi  medeAmiloldaii^c  con  quello  iA(  Ab  pugnale,  che  ha- 
octu  tolta  la  ulta  a Piene , 

DIONE. 

D IcctOente  huemo  ielle  uinò  non  potcna  comportar  il  Tiranno  della  Aia  p^ 
ttia,  quantunqne  li  foAc  cognato . Mifclacini  in  liberti  con  grandilAma 
Anca  1 ma  praaanringraiiiudioede  fuoi  cittadini , ba  infunato aluni,dK 
ninno  A dee  Adatc  fu  Anort  della  plebe . 

ERAMENTI,  O SOSSIO  SENITIONE,  p t9* 
me  éiee  Sheonide  , chei  Tràaù  non  s adirammo  pimto  to» 
Corinthij,  i^U  itipcme  eoa  gli  ,4cbìm,  fecero 
ditione  comra  efst,  percioche  Glauco  ancora  , dqnate  tra- 
hena  la'  pu  arigme  da  Cotintho  , t’efferp  per  pront^ime 
mmpepioéffieira  «*  Traimi  top  ne'  ^mm^'C.eei^  meritamente  poffa- 
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far»8one  di  no  biafpnwr  t ^codemìd , poi ch’ eglino  co»  ^uesloUbrOfineliju^eiohòJcntto  B,, 
rione  e 'il  la  Ulta  di  Dione, e di  Bruto , ne  riportano  egua!  lode.  Dé  qualihaHendohauu- 
■ to  l’uno  la prattica  di  Tintone , e l’altro  effenio  flato  aUeuato  nelle  difcipline  , 
Tlatonuht,  t uno , e Coltro  , quaft  che  duna  medefma  pdefira  ìtfcirono  4 
grandijjime  imprefe  .Enoni  punto  da  tnarauigliarfi , che  coloro , iquali fecero 
cojèajjaiffìtney  lequali  ftfomigUauano molto, rendefjèro tefUmonio ad  ejptCO'^ 
pitmo  deUauirtù.perciocbebi/ògnachelafortunafta  compiano  dellapruden:^ 
edellaginiìitia con  (autorità , accioche  leattiom  cmli  habbiano  e beSe^  ,e 
grande^ . Verche  ft  come  l^oomacbo  Mtpu  , ueggendo  alcuna  Molta  i 
Hippomaco.  ^^^g^tifjj-„fifgti,^ammaératì  daini,  che  portauano  carne  dallapiantpiat 
d^edalontano;  cbegliconofcena , ch'eranode  fuoi-, co ftanàior agli Siudi], 
e te  di/cipline  degli  huomini  dotili  neceffario , che  con  la  medefma  maniera  di  p 
uirtufeguano  i fatti  loro,  talché  gli  arrechino  un  certo  concento,  tT  una  form- 
gliantra  con  ornamento . Le  uiteanchora  di  quefti  due  huomini  s afiomiglioM^ 
noinftemeperrilpettode'  caftloro  liqualipiutoflo  la  fortuna,  che't  configli» 
all  uno,  &•  alt <Utro  diede.  Terciocbe  l’uno  , e Coltro  di  loro,  innarnn  U 
fmedelordifegni, mentre  àie  eglino  procederono  per  molte,  egrandijfime 
èffiiultà,  non  poterono  uenire  all’intento  loro.  E quel  che  fopr a ogn' altra 
e<fa  é maraui^ofo , H genio  predice  all  'uno  etr^ro  la  morte  fm , e l una , e C 
altro  lòde  uno  ^auentofb , ^ ueramente  poco  amoreuote  font  afma.  .Anchoii^ 
cheui  pano  alcuni , iqualinon  accettano  fàuna  di  quefìe  cofi , dicendo  i cheà 
uiunohuomo  Jauionon  apparuemai  pmulacro , ne  genio  ; ma  chei  fanciuUtf 
e le  donne , e certi  huomini  paggi,trouàdoftper  debolegp^  in  ifpauent  o <f  an'tmo, 
ammala  difpoptionedi  corpoMranoafèauune  uane,ejatttatlicbe  opeiàom  , G 
e tengonoperfuperPitione,  che  in  lor  fta  un  cattino  ^nio.  Chefe  DÌone,e  Bru- 
to ,fitoJòp,  V huomtni  dotati  di  gran  uigoret  animo  Squali  non  errauanojM 
facilmente  fi  laftianano  lenare  per  apettione,»eper  infermità  alcuna,  furono 
talmente perfuafi  da efioPantapna,  cheto  riferirono  ancbora  agU  amici,  e 
famigliariloro’,iononsó,fenoifaremotfort^ati  acredere  dagli  antkh^imi 
fcii:tori,Mn  certo  ragionamento  égrand^imamgrauigUa  : cioè, che  alcuni  uili 
e maligni  demoni , i quali  hanno'muìdia  agli  huomini  dabene , suppongono 
aU’smprefi  loro, glimettono pdurà ,e [pauento ,abbattoho la mtk,tgli ingan 
no  ; acciochf fiondo  eglino  fìabili,  efatdi  neWhonejlà,  dopala  morte  non 
habbianto  miglior  fòrte  di  loro  . Maàìquefìe  cofi  fi  ra^ontrà  in  altro  Ino-  M 

go,  Orain  quefìoduodechno  ItbrodeUe  ulte , chpj hanno  a part^onmre in~ 

il  fieme , io  metterò  prima  quella  di  Dione . Dionigi  il  uttibio , fubito  c bebbe 
il  principato,  prefe  per  moglie  la  figliuola  di  HermocrateSiracufino  : ma  poi 
ohe  i Siracujkm , non  efiendo  ancbora  nabiUta  la  fua  fignoria , figli  funn» 
rebellati  ; fecero  molti  graia , e dishonefìi  uituperif  neUaperfona  ^ queHu 
donna.,  per  liquali  ella  tornati  da  feSìtffa.  Diomgio  baufndo  ricupnato 
e confermata  la  tirannia,  prrfedinuouo  due  moglie  auntrattó.  Lunafum 
puefe  de’  Locri  , ebiamata  Dorida,eCaltra  delUterrn,cbe  hauea<  nomtjlrifU- 
Hiffuino.  mata  figiiuoUélàppamt^oammad€prjnibuminiiU$ksaéà,cfueUuu 

Capi- 


Allerti. 


Dimont. 


Dionigio 

Mcubio. 
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X C*pk/m  digMerrM,mftemconDhmi>Ì0.  Dìctf^ch'egUmenòmendue  in  un 
mtitfmotiornoyt  che  non  fi  feùpe  certo, con  qual  defieprima  t' accompagni- 
fi.ìl  rimanente  del  tepo,trattò  tuna,]e  Coltra  delpari.Tercioche  foleuano  cena--  „ 
re  tutti  infieme^e  fcambiar  le  notti  una  per  una.  ;anchorche  il  popolo  Stracuja-  ^ 
nodefideraffe  molto  piu  dhauere  la  lor  terra:^ana^  enobile,chelaforeflte-  ,j„o  jd 

ra.  Ma  Doridebebbed  prìmeluogo,  ejù  lapiufauorita  ,perciocbeella'hane  le  donne, 
ua  via  fatto  il.figliuol  maggior  a Dionigio  . Ma  UriCìomacha , come  ch'ella 
Menata  gran  tempo /eco,  non  gli  fece  figliuoli , bencheegli  defideraffe  mol- 
to d'hauer  figliuoli  di  lei;  peràoa'egliamag;^ò  la  madre  della  Locrina , incoL 
pandola , eh  ella  bauefie  amelenata  Urifiomacha . ora  effindo  Dione  fratello 
dicoCleijOradapriucipiomoltobonorato  per  rifpetto  della forella.  Ma  poi 
B effendofi  fatto  conofeere  per  quello  huomo  fatuo , eh  egli  era , s’ac quifìaua  da  , ni, 

” fimedefimolagraàa deltlrino. E traCtdtrecofk fatte mbonoré lui, fu  com- 
mandato a tutti  i iimfìori , che  deffero  a Dione , ciò  ch'egli  domandano  loro  ;e  ' ‘ 

fèglidauannuUa,  quel  mede  fimo  dì  lo  faceffaro  a faper  al  Hp.  Ora  offendo  egli  Coftumi  Cc 
piCTo  d'honorati  cofhmi,  égrande:gga  tCingegno , e d’animo  turile,  bebbe 
maggior  aiuto  àfar  le  fue  imprefe  ; offendo  per  una  certa  diurna  forte,  no  per  al-  '®“'  ‘ 

CUH  conftglio  (Cbuomini , arrmato  Tiatonein  Sicilia , e per  quel  che  fi  uide;una 
certa  deitdqtortando  di  lontano  il  principio  della  libertà  loro  a Siracufani,e  pen- 
fiaUo  dilettare  hogffmaiiualatiranmie,conduffeTlatoHeiìtaliaaSiracMfa,  e 
quitti hebbeperfuo discepolo  Dìoue.  llquale  efiendoalibora  molto giouano,&  p„|o  pi,,.' 
edneenioi ingegno,  e Undusìria,  tuttii  difcepoiidi'Platone,fit  dUtgentiffimo  ione . 
anchora,&acutif^o  ad  apprendere  i precetti  della  uìrtà^t  comefcr  'ute  vlatone 
cC  anch'egli  t e come  fi  conobbe  poi  agli  effetti  . Tercioch'  efiendo  idleuato  con 

huimlicoihattifottoiÌThranno,&auucgp^oaimauitaincma,efitggettaaUa  .m..*. 
paura  , conunariccaindtdgentia,  ripieno  di  fouerebie  delitie , e duna  certa 
maniera  ditàuere,  lequale  metuua  il] ottano  bene  ne  piaceri  e nell'auaritia  ; fi 
toCio,  ch'egli  affaggiò  la  difciplina,e  come  la  filofofia  mena  alla  uirtùj'ubito  t 
'mfuanmò  d animo,  E perche  egli  facendo  congicttura  dall  animo  fuo  ,ilquale 
facilmente  fi  lafciaua  guidare,  &accommodare  alle  ragioni  deUhonefìo,  con 
enea  certa  giouenUe,  epura  fcmplicità , che  Dioneo  anch’egli  deurfiedijporfi 
in  fimiUnodo , con  ogni  idigenga  adoperò , ch'egli  con  agio  fufie  infieme  con 
•Platone, « che  l’udiffe  ragionare  . Iquali  quando  furono  infime,  lafàmmt 
D del  fuo  ragionamento,  fu  della  uhtù  dell  huomo . E poi  che  fi  fu  ragionato 
! molto  deUafortegg;a, piatone  moilròì  che  tutti  glialtrihuonàni  erano  molto  Rigìanarar. 
piu  fortiicbeiTiranui  . ^indi  volto  a ragionare  delia  giufhtia,  mofirò,cbe 
ia  ma  de,  gtuili  è feheiffima , e quella  de’  trifit  piena  di  mifèrte  . ,AfcoUò  il  ‘ ‘0"‘S‘o- 

Tiranno  le  parole  di  Vlatone, non  come  e’io  rìprendeffè , nè  diceffe  a lui. Ma  ueg- 
gendo  egli,  come gU  huomiui,  cb’eran  qtàtù,  dauano  dìrecchieaUe  parole  di 
•platone,ene pigliuano grandiffimo  diletto,eglis‘adiròconef}òloro,efinalmen 
te  Ipinto  dalle  fune , e dalla  colera , gli  domandò  quel  ch'egli  era  uenuto  a fare 
inSicilia;ilqHj/erifp'ondendogliich  eglierauenutopertrouare  m'huomoda  ^ 

bauJoggiunfèDijiùgioi  per  Dio  » cb'e’  mi  pare,  che  tu  non  l'habbia,anchora  .. 

/ 4 trouato 


Cclooe. 


^OH4toit$n^NH  luaro . Dione penjanda,  che qucHoatto MèUfmàeìkea-  e 
Wonieio  Vi"*  ’ ^ mudar  nia  Violone  in  una  eertagalea  ,iaqiule  condnceua 

tonc/i»  am.  /fp’^  VoUtde , che  in  ogni  modo  lo  dotile  amanare  per  marno  teli 
mazzata , o pur  cw  non  gli  parettadifare  .lonendeffè  ;chenon  era  per  patirne  aUundaie^ 
tendalo.  »o , Che  fi  come  quegU  , cb‘er*  gin/lo , quando  ancho  fufie  fatto  fchiano  , 

Pl««  • felice.  VerUqualcoJkVoUideporun^iTHatominEr^ 

Esi«  u«du  ^f^‘toucndèi  perche  facendo  aUmaqieUa  ,f,U  guerra  co^a 

•®  • *f^"”^ireto;tb»gntottbeniefe^beuenilfein  Eginatfi^enaubMo, 

^e/wro  Dione  era  punto  meno  honorato , ne  creduto  apprefjo  Dionigin . Ma 

©ione  man.  tfjendo  mandato  a Carthagintfi,manegriauagrandjf^amhafèterie.EiiU€L 
^lo  fp  flb  ^>^^/^^«'^^"motfmarauìglia,^foprortaMadparereelalécrtài3^ 

» «mbafea  quafi  di  toHui  folo , ilqualt  molto  animofamentefaueUatm  ;fi  come  fu  alilio»  * 
ra,quando  egli  frantelo  ripr^  .egli fparlaua  di  Gelone.  Teriioche  ef. 

fendo  ^perqnel  che  fi  due. febernaoUprmapato  di  Gelone, e chiamando  DiU 

nigio  efio  Gelone  , >»  , cioè  , rifo  della  Sicilia , la  dotte gU  altri  moHra* 

uano^  marauigUrfidiqueUo  arguto,  efacetomotto,  ch'egli bauena detto, 
effo  I^nel  bebbe  molto  per  male  dicldo  tu  uermiente,e  Dionigiojignoregria 
peribe  ti  i creduto  per  nffetto  di  Gelone;  ma  per  te  non  farà  creduto  aniunV. 

Et  neumxnte  parendo , che  Gelone  babbia  mofirato  un  beUÌfjimo  ffmacolo, 
ci^,  la cittàgomemata col fuo Imperio,  certo  che Dion^ lo moRrò  brut^ 
ti(jimo.  Ora  Dionipo  battendo  hauuto  figliuoli  , cioè , tre  della  locrina , e 
©ione  prefe  ij^ùìomacba , de  quali  neri  erano  due  fintine,  eioè,Sofioftna,& 
per  moglie  P^'^»fS(fiofwaa  I^onigiofiiofigliudo,& .Areta.aTbtm-  G 

, Uqude 

ora  figliuola  t una fùaftreUà.  Effendopoi  ammalato  Diennio,  e non  offèndo 
ptumluifirerain'a  alcuna  ditata , Dione  deUberò  di  fauedargUfopra  ifiShoU 
d.AriSiomaeha,  La  douei  medici,  pa  compiacere  a colui,  cbebaueaafucce- 
d^e^o  fimo,  non  gli  dottano  tempo  ; efecondo  che  dice  Tinto,  domandati- 
dogliele^o,glibaueuano  dato  una  beuanda  alloppiata,  e gli  batteuano  leuatn 
tutto  il  femhnento,  per  farpinnamorte  continuata  colfoano  . 7{pndimen0 
©»«/>«,  efièdofi  raunati  infume  gU  amiciapprefio  Dtonigio  il pouanecrtgio. 
no  dttal  modo  fecondo  lacommodità  deltempo,  checon  la fua  pruden^, fe- 
ce conofea  loro , come  eran  tutti  fancmlU , e che  con  tutta  la  loro  liberti  •. 

del  Ttràno;perciotbe eglino uilmlte, eco pauraproponeuanomol-  H 

**  configli  loro  per  piacere  algiouanetto . Ma  fopra  tutto  gli  fiu  marauigliar 
grandemente.quaudo  bauendo  eglino  patera  de  pericoli , che  fijpraRatuiimlo- 
ro^  conto  di  Carth^ine,glipro^e,  cbffe  Dionigio  haueabifitgno  di  pace, 
egli  di  prtjente  farebbe  ito  in  .Africo,  & hattrebbepofio  buoniffimo  fine  alla 
guenaiefe  pure  egli  baueual  animopiu  dMoRo  a guerreggiare,  effo  l haureb- 
Dione  fatti.  a proprie  fpefe:  & olirà  ciòpibamébe  dato  cinquanta  galee  ap- 

diaio  da  co  r ^fffbiate  a nauigare»  “Perche  Dionigio  fi  marauigliò  molto  della  gràdeT^a  de 
trgiaoi.  foumio  di  Itti,  & oltre  ciò  lo  ringrattò  amoreuoli^te  di  tdatofiu  pronta^ 


Ama. 
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\ Ma  coUro,éhefi  rìft^AMm»  itffert  ofcwrAtì  dallo  f^lewéort  di  Dione,&  ab- 
bafiati  dalla  ^ondemM  luijiéito  pij^Uando  il  pruiciph^oH  perdonatuino  a 
djreogHiimùdibàJm^oManoìlgiotkme  coirà àlià/i  come  quegli^he  afitr- 
pandoft  la  (ignoria  delle  marine,(oduceua  tutta  la  potenza  con  le  nam  a'fylmo- 
U d\Arjnomachatìqiiali  erano  fini  nipoti.  Ci  erano  apertiffim  e gridifiime  ca- 
tioni (t odio  e di  inMÌdia,ciòarano  eia  éfferi ^4  della  uiiax  muna  manierajatpia 
% fi  cl^Aceffe  co  quella  fiueraprattica  di  uiuere.'Perciocb’tglino  da  principio  con 
adnlatìoni,  e cone\rì  occupando  laprattica  e domefìich^:ì^  del  ponanetto,€ 
mal  creato  tiràno,^mettei4anosipreinnà7fi  certi amori,edifiaHi  ocenpationi, 
tnttatdatratttnidw  co /emine,  & alcuni  gioibìdishonefUtdaiqnali^atiran 
nide  a guija  di  ferro  moUificala,pareua  bumamffima  a’ /uddiri fini;  percioch'eUa 
_ fottomettena  quella  troppa  contefa , Liquide  non  era  rintug^ata  co»  altra  ma» 

" fuetudinè,  ma  fola  cola  dapocaggine  di  cbi fignoreggtaua.Ter  laqual  cefa,quel- 
la  reonlbone,  laquale  crefeido  apoco  apocojwua  cofianato  il  pouane,liquefe-^ 

€e,ediftrufie  quelli  adamàthiileganii,co  quali  Dionigio  il  uettbio,diceua:cb'egli 
eraper  L^iar  legate  il  principato.  Tercioebe  quando  egli  conmdò  una  uolta  » 
bere  per  nouanta  giorni  continui,  fecondo  che  fi  dicevo»  fece  mai  altro,cbe  b^ 
refi»  queHo  me^o  la  corte  non  diede  alcuna  commodità  d’ entrami  a buomini , 
ne  a ragionamèti  bonoraùpna  ogni  cofà  era  piena  di  bagordi,di  dcolerkab  cam 
tifdi  balli,e  di  lafciuie.Com'è  da  creder  dunque jera  maluoluto  Dione,perciocbe 
egU»o»fidau.ianiMnac(dapiaceuolenegiouenile,  Ter  laqual  co  fa  icalonntn-  ^ 

tori  dando  alle  fine  urti  i nomi  dd  uitij  uicini,  thiamauano  Li  pamtdb^ 

^ ria,  la  libertà  fuperbia , e quando  egli  auuertiua , egli  eri  riputato , cb'£ 

^ nprendefie,  Z^^'egU  non  uoleua  efifer  compagno  a’ delitti,  aariputato 
fcbtrnitortjì  come  quegli,  tbe  baueua  i tofìumi  alquanto  fuperbi  di  natura,  & 
araafpro  ne' ragionamenti, addile  ndfaueliare,  Tercioebe  quella  prattien 
ara  contraria,  e non  punto.gratiofàaungiouane,&  ilqualehaueua  l orectbk 
ddicatifihneper  radulatione  ; ma  anebora  molti  de' famigliari  Juoi  amando  i 
/empiici,  e genaefi finn coSiunù,lor'tpTendeuan  pm,tb'eglifit  mofhaua  poco 
amreuole,  e piu  difficile,  che  non  cemportauanogli  uffici  duili,atoloro,iquali 
defiderauano  l'opera  di  lui . Ter  lequai  cofi  nel  tempo  tbe  ulne  poi , Tlatone, 
quafi  ch'egli  indotànaffe  quel , che  baueua  a uenhe  iauuertì , ch'egli  a tutto  fito 
potere  febififiset oiìinatione,compagna,&  uieina  della  folkudine.  Ma  nondi- 
_ mtnoiffindoiìimataaUboramoltolndigmtàdilmperrMettode'ttmffiàqua-  oOfnatlonc 
” Umano  ueramente turbolenti, e fìrani,q^cb'egli filo oonoratmnentepott/se  donm  «ffat 
rileuare,e  d fendere  il  reguo,/À  andana  in  nana,  conobbe  tom'igU  non  pergra  TchitiM . , 
tia, ma  per  neceffita,&  neramente  cantra  la  uogUa  del  Tiranno,  eraHprimo,e'l 
maggiore.  Laqual  cofi  credindofi  Dime  , tbe  procedi f e da  ignoran:tfi,di  ■'  i 
buoni ffima  uoglta  t'ingegnaua  é conducerlo  a’  Lberali  ef  'ercttq,  a guHarglò 

iiudi,ele  difiipline morali , accioche egU cefufie  ditemerlauirtà , eiauet^ 

^afie  a rallegrarfi  degU  buomini  da  bene.Tertiatbe  Dionigh  di  fua  natura  noto 
era  però  il  piu  trifio  Tirino  del  u:oudo:ma  il  padre  éluìtbibitaudo,cb’eglino» 
pigliaffe  grande  animoio  acqui  fiondo  la  ftattica/S' atncitiadeglihuomimfiaà, 
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Dionigio  il  Tuan  gli  ftcéfft  ttdhera  ifwdcbe  agiuao  ^ e non  gli  togliere  to  fiato,  là  ttneua  j 
giouine  qu»  fi/tchinfo  in  C(fia  fatto  buona  guardia . 7{etqual  tempo  abbandonato  dalia 
li  rflèrcitij  fa  gli  altri  fini  pari , epoca  prattico  delle  cofi  del  mondo  , diceft, 

Dìonigio  il  ch'attendeuaalauorare  difiamano , oiccioli  carri,  candelieri  di  legno  Jidie,  e 
■ecchio  diue  menfe  di  legno . Tercioche  Dionigto  il  vecchio  era  venuto  in  tanta  paura,  che 
nulo  in  gran  nonhauendo  egli  fède  i»niuno,haueua  in  fofpetto  tutti  gli  huomini  del  mondai 
tanto  ch’egli  non  ardiua  di  farfi  tagliare  i capelli  del  capo  con  le  forbicine  da 
lOTazMio.”  i^biere , ma  fi  fitceua  uenireun  certo  ilomglitùo  fiquale  gfi  abbruciaua  la  ca- 
pigliaia  co’  carboni  accefi . in  camera  fia  non  entraua  ne  il  frattUo  ,nt  il  fi. 
gliuolOfCofi  neHito  com'era , ma  ciafcttno  di  loro  fpogliatofi  prima  i fiat  uefli- 
menti,ne  pigliano  de  gli  altri, tanto  chei  fuoi /èrgenti  lo  uoleuano  vedere  fo- 
gliato ignudo,  il  fio  fratello  Leptine,dijìgnando  unauoltailfito  delpaefe/at-  _ 
tofi  dare  una  lancia  da  un  certo  faldato  delia  fua  guardia , con  e fia  d^egnaua  il  ^ 
iungài  perche  Diottria  grauemente  lo  riprejè,&  amaggà  colui , che  gli  haueua 
data  la  lancia . Dìceua  ancora;ch' egli  t’ haueua  cura  degli  amici  jàm.percioche 
fapeua  molto  bene,  com'effi  amauano  piu  tofìo  godere  la  tirannide , che  fètuire 
Marfìa.  * Thranno-ytmaggò  un  certo  Marfia,  ch'egli  h^a  fatto  grande. percioch' egli 
Dione  cófor  haueuafogmtodi  jcannore  ifiouigio . Dicendo',che  ciò  gli  era  intemenuto,per- 
taua  Dioni.  qutéacofthaueua  penfito,e ddfcorfo  fra  fe  medefimo  molteuolte 

gio  il  gioua.  il  giorno.  Mofjt fi  a furore  cantra  Vlràone,  perche  non  Ihauea  chiamato  H piu 
fòrte, & ualorofo  huomo  ditutto'lmondofioneffendo  egli  tanto  timido,  epan- 
7ofo  ,fi  sbigott'ma  per  ogni  minima  cofa . "Perche  Dione  bauendo , come  io  hò 
detto, ueduto  il  fi^liuot  fio  corrotto  dollaignoranga,  e dai  vituperofiffimi  fuoi  ^ 
toftumi,lo  tonjfortaua,ch'eglirìuolgeffel'animo  fuo  a imparar  lettere,  e che  e’ 
'ioueffe  ufare  tutti  i preghi  fiat  a far  nenìre  in  Sicilia  il  principe  de' filofofi  ; e 
quando  t’fufie  venHtojuttofid^alui;acciotbeacquiBando  virtà,  €r  omo» 
mento  da’ coflumi,e  da  gli  iluefificonformaffe  all' efiempio  diurno  belli(fimo  fo- 
fra  tutte  le  cofe  del  mondo . Ùoue  quàada  egli  hauefje  vbidito  in  tutto , e per 
brutto  a tal  guida, d fi  vituperio  ,e  dalla  brutte-^  t'acquiflaua  omaméto,e  fplen- 
fiore.  Haurebbe  ancora  acquifiatograndiqtmaffiicità  a fe  medefimo,  & a’ 
•cittadini  fuoi,douefilhora  fi  trouauano  in  trauaglio,  & in  affanni  ; pur  ch’egli 
gouemando  le  cofe  loro  con  modefiia,congÌufiitia,e  con  carità , e portando^ 
fico  a guffà  di  paàre,e  di  Tiranno  ch’egli  era,uoleffe  àiuétare  I{e,accioche  queì- 
, ■ r le  cofe, th'effimefìi, emaluoientieri  faceuano  horaper paura  della  tirannide, 

le  fac^eropoi di  buona  uogUà,cone  apadrelorojhonorandolamodefìia,l!r  H 
Quali  fono  giufìitia  di  lui . Tercioche  non  come  diceua  fio  padre, erano  Inami  di  diamante 
IcfortczzedeZt  fautntoja  forga  armata,ne  quel prefitdio,cb' egli  haueiia fatto  di  dieci  mila 
gli  ftaù.  Barbari',malaéemuolengaJaprontegga,e  la gratia piantata dfila uÌTtà,edaUa 

gfiiìitia.  Lequali  ancorché  fiano  molto  piu  molli  di  quegli  altri  legami  detti 
. ^.fopra,  ueramente  afri,  e duriffimijerano  nondimeno  per  ualergli  ogniuolta 
piu  a conferuar  lungo  tempo  il  regno . Diceua  oltre  di  ciò  ; com'era  cofa  ver- 
gognofa , e da  fuggire , che  ornando  il  principe  la  perfona  fua  di  pretioji  vefli- 
menti,  & habitando  in  pfiagpj  dicati,  e di  grandiffima  fefi;  di  creanza,  e di 
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. • cosimi  poi  P*^  dJffirvttoMU  hMomiaì  ^bfljìjjmo  «»« 

^ basstffc  ^tmmofio  pk;mÀhomnd,rfoli  .p  (onuemcf  oIJmo  grado.  Ora 
hajndogli^ffe  mUe  réponato  Dione  in  queilo  moào , ejrameuen^  aiuo 
telbora  neSe  parole  fise  aknne  ragioni  di  rUtone, entro  nelTammo  diDiorugi» 

V»  certo  gTMde . e fmifnrato  amore  degl*  fludi^  delUpratttca  dt 
Sobito  JrnqyeDiomgio  fcriffè moUe  Uuere  in  .Athene , e £>  one  anffs egU^ 

Sà  moleragf^ediiccrfi.  (iti  farono ferace  ancora 
2naci  di  Tkbarora  iludid,ii]iiatilo  confortauano  eh  egli  andane  qumasfctO’ 
che  riprendendo  egli  qneUo  animo  noaeUodlquale  perla  troMaltcen:^a,egra»- 
denafiia  andana  fiorrendo^  fermafe  tra'  piu  grani . TÌatone  adunque,co^ 

mealimed^mo  dicefnouendofiauergognadijèllefso^qffimanunUpernon 
„,par£t,ch’egtififseFiUf0fofolanunteaparole,ecbegl,^ 

® UmeUefte  ad  atama  impr^  ; & altra  no  f}»erando  ancora  quando  egli  ha- 
nerse  guarito  tmbuomo  ]olo,  ch'era  come  la  parte  principale,  d hauer  mdKO- 
to  mtaUSiciliaJaqnale  era  infermai  fi  rifolfi  acompiacergU.tnafe^m^: 
gli  anuerfari  di  Dione,  temendo  delia  mutiUione  di  Dionigm  >gh 
ch'eghnchumaffe  fUiSiodaU'e[iUo,accioch'e  fe  nefe^uifie  come  dion^lo,  F,\Ao . 
ér  impedimento  tontra  Tlatone , e la  filqjofia , Terciocbe  da  principio  fiklp, 

aMando/ordinanaUtirannia,s  era  montato  prontiffipiOf^ era  Jlatoiungo^ 

Jempo aììaguardiadeltitrotca.  PyOgioumafi  diUr  tjì'*gifhm<i  bMutpnJ^e. 
conia  uadrediDien'igio  il-Méuhioye  cbeciò  ftpemAjÌranno,£t  bauendo  fA», 

Phie  bauMtodnefigtiuoU  dima  donna^'egti  baueni  t^lt^4i^to,e  unut^C 
rìimpe^o,vnanemaritòafdifiofinK*f^hefltrjmtntf^^^ 

^ te  egli  adiraioft  per  ciò,  mife  in  ceppi  la  ^gliedtLepttne,e  ciuciò  fitinodi  Si 

tdiflconui  fiurufeito  ricoucrandofi  a.certifuoi  amici , iqualt  babitamuioful 

mam.Adriatico,&  bauendo  hauutoocio,credefith’«gUc^ponejfequimgrM  ^ 

dtlTmaparU dada  fMabifiorìa.Verciqeh’egti  non tornp,olprnf^ fin (bewO^^  . 

Diouigio  il  9eccbio;ma  dopò  la  morte  S lui , come  fi  deftq , furjmfjso  dayua 

certa  grande inuidù  de gtiaitriuerfoDione,Conumotio  pm fu 

e per  douereefier  piu  nobile  alla  tirannia.  Subito  dunque  cheeonmfutwn^ 
io,  fi  diede  tutto  a tonjèruare la  tirannide  : e gtiaitn  appoueuMO  calonme , C 
auMfidt  Dione  appreso  ilTiranno  ; dicendo:  ch’egti  baueahauuto  trattato 
(on  Tbeodotere  con  Heraclide  di  disfare  quei  principato  . Teraoihef  arcua  , 

^ tbe  cofiuifperafse^tbe  ìunendoTlatone,poicb'igUhauefse  Unatomaque^ 

^ imptriofiUtgoppoJifordtnatanranet^i^af^^  /{e  hununiffimo,  e 

/mitihno  : thè  degli  bauefie  centrano,  o non  udefie  mitigar  fi,  baueua  delibe- 
utp  iUnTUggerlui,  erenituirlo  fiato  d cittadbu  Siraafani:  »oh  perche  gli 
piactfse  il  gouemo  popolare,  ma  perche  logiudicaua  migliore  della  Marna.  £t- 
tendo  dinne  giunto  Vintone  in  Siciiajet  tfiendo  le  cofe  pofle  in  qutflo  termtn^  rUtoMÙM 
dt  prima  giunta  fu  riceuuto  con  mirabile  famigliaritÀ,t  bonore . Tacche  to  ia  SuHm. 
mfinoib  egli  fu  SgaUa^li  fuprefintam¥nacarrMafeaU,fornmm^ 
natifiim  ornamenti.  Etiljkamo ancor a^parendogh/hed  fufie  meon 

grandifiimafdùkÀ,  eeldnòfeerifisqi&  qltraeifit  motUntfonr 
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§àti/&rJhiedetté  carter  U benignità  del  tiranno  aneorain  render  rc^onet  Ut-  B 
dérograndifìim  fperanga  alla  àttàtch'e’  dou^mntarfi^farfi  miglioreJìgn’m- 
HO  era  inclinato  a imparar  dottrinati fitofofia.  tra  oltra  di  ciò^econdo  rittfìdi^ 
eè,tnttapolnerofalacorterealeiperta  tndmudme  dicoloro,chemdifignaiuu$0. 

U figure  di Ceomrtria.Tochigiomi dipoi,/icom'era  t^angafifettftcfificio  nel 
pdag^orealeidonepregando^omefi  ulkmjl  trombetta, che  C M^erio  durafjk 
molto  tempo,l^oHÌgio  ch'era  qiàm,diffeiforHÌrtà  tu  mai  pia  di  pregarci  cofèno^ 
iofei  Diede  cidgrandifsimo  dolore  allafottione  di  FHifio , ù^i  fi  penfiaumo , . 
(he  col  tempo , e con  fhabitOt  la  ripmatione  di  Tlatontfijàrtbbtfattaint^ 
gmibilejèpnre  egli  con  poca  comuìàtione  hantjje  alienato . e traj^ofio  la  men^ 
Calunnùa*.  te,e(opemone  del  gionone.Tntti  dnnrfne  fintilo  non  piu  jèpjratameHte,ne  di 
teaOioflc.  nàjcofo,maallafcopertaadire ogmmale,&uititperiodiDione;dicenio;comefi  p. 
fipeuaperogniwio,ch'eglicoHÌncaHti,tmalieptrmegpdeUael0<imngadi  Tda 
toneha3teuaaffalito  Dioaigio,a(cioche  tiuandoegli  molontarimmente  han^e 
rifiutato  l' Imperiosa  potate  poi  mettere  in  fno  fcambio  i figlinoti  / ,^riflom*‘ 
(ha,  de  i(}mli  egli  erario.  .Alcmùaltri  fingtnano  d'hanere  mito  perniale  la, 
indegnità  di  qnefia  eefa , cJ^e  per  lo  tempo  piotatogli  jUhti^i  nenendo  qmtri 
con  efiercito  terreHrejt  nauale,fnfiero  Rati  rottile  mandati  in  rrnm^rima  che 
poteftero  pigliar  Firaci^  echeboraper  opera  (fu»  fòfiftafolo  mbiafie  il  rc“- 
gno  di  Dion'^iofil  cni  animo  hanenano  ridotto  a tale,  che  finendo  tagnardia  dii 
ifieci  mUia  perfònejafiiamh  anco  quattrocento  galee,e  dieci  milia  canalU^  ^ 
f altrettanti  fanti  a piedi  » andana  inneRigando  un  certo  tacito , & jpiobHlm- 
ne  neltjlcademia, e cercando  ibanere  felice  nita  dalla  Geometria,  U^cian  <J 
do  egli  in  qurflo  mego  a Dione , ed  nipoti  di  Dione  nern,  e falda  feUcità  dal 
regno,dalie  rkcbeg^,edalle  dditie.  VerqneRe  cagMìù  nafeendo  prima 
jSijl  erro  al  tiranno  di  Dione, e poi  colera,  e nmuRà  piu  aperta,  fu  fecraamen^ 
Bigio . portata  una  certa  lettera  a Dionigio , la  quale  Dione  fcrineua  d VrocH- 

ratorì  de' Carthaginefii  e domandaua  che  raghnafsero  dipace  con  DiompOu 
ma  non  ne  n^ionaftero  fingalm.perciocbeegUbanrebhe  fatto  fi,  che  otte» 
nertbbono  d certo  tatto  quel  che  hauefsero  nolnto , Ora  poiché  Dionigio 
bebbe  letta  quefialetteraa  FiliRo,  come  dicelimeo,  configliatofi  feco , fece 
una  anùcitia  finta  con  Dione;  & hanendo  fatto  certo  trattato,  da  poi  eh' e’  dif- 
f>i  com'egli eratomatom patta jèiOflomeno  foto  nella  rocca  uerfoiCmare,  e 
tnoRrandogU  la  lettera  grauemente  il  riprtfe , ch'egli  baneffecoffirato  cantra  H 
Dionigio  co.  di  Ini  htfieme  to'  Carth^ineft.  Verebe  Dionigio  non  afcoltando  punto  Diotm 
manda  a ma  Uqnale  figli  noleuafci^re,  /nbitocoficomee'  fi  tronìua,  lo  fece  porre  in 
tulli  . che  boTchettn,  t commandò  d marinari  ,cbe  portandolo  in  Jtalin  , io 
iafiiafier  qnhà.  Toiebe  queRacoJàfifippe  per  ogninno  , tutta  la  certe 
fu  piena  <L  lamenti  domùfibiiOia  la  città  di  Siracufa  temendo  dinonhàedi 
qualibe fubita  mutationeJRauamolto fò^eft,e per  queRo  tumulto  diDionoA 
per  rifpetto  de  gli  dtri , che  non  baueunno  alcuna  fede  in  Dione. Terche  ciò  ueg 
gendoDienigio/uttosbigottito,cominciòacoHroia$egliamki,  eledóne  ditene 
ìàonbelìioM  non  et*  fiato  vmiated  fonfinipnateranupocottrato  da  parto. 
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^ auto;  che  flmio  egli  prtfmti\nonfufse  flato  sforT^atoptr  colera  fargli  qualche 
dijp  tacere  ueggtndolo  tanto  oiìinato,  coni  egli  era. Danio  poiduenauiglia'pa- 
rentidi  Dione , comandò  lorocbemmettefliro  fu  quei  denari , e fcbiaui  chelor  nioneriahrl* 
pareua,  eglileportafleronelTeloponefe.EranogràdijJìmlericcbe:(3^  di  Dic~ 
ne , e ulàua  una  pompa,  & tato  jplendore  nel  fico  uiuerepoco  men  àie  reale,  le^  ^ 
quali  furono  raccolte  da  gli  amici  (ùoi,  e portate  a lui:  tanto  che  per  quei  denari, 
e per  le  fue^andijflme  riccbe7^e,oltra  molti prefenti  mandatigli  dalle  Dótte, & 
amici  fuoiyfu  molto  honorato  fra  1 Crech,e  la  fatuità  di  lui,  ch’era  fuort^citofect  ^ 

conofcere  lagrande^Ka  d^a  potenza  del  Tir anno,Ora  Dionigio  fubito  facend» 
andar  vlatone  a fior  in  rocca,fotto  colore  d’una  humantfl'mabo^ìtalitàyglirnìfe 
una  guardia  honorata,acciochepartendoft  egli  in  conipt^ia  dt  Dione,  non  fujfe 
B ttflimone  delle  ingiurie,ch'egli  haueuariteuute.Ejiendoft  poi  cominciato  per  lun 

ga  prattica,  a guifa  di  fera  a domejlicarfeco,  e a fopportare  hogghnai  le  parole  * ‘ 

e le  maniere  di  l ui,gli  pofi  grande  amore, & altro  non  chiedeuajè  non  che  Tla~ 
tonegliuolefse  bene.com’ egli  ne  uoleua  a lui;offeridogli  di  mettergli  tutto  il  filo 
regno  in  mano, pur  ch'egli  non  hauefsepiu  cara  l'amicitia  di  Dione, che  la  fiua.Ma  j5ion,>io  aù 
Tlatoneft  recauaa fiuenturafiefsere  amato  di queflo  modo  da Diontgio.percio-  f«triona«i(n  - 
thè  Dionigioyfi  come  foglionfa)-egliflrani,& importuni  amanti impag^auaper  mo  a Hat®- 
gelofiafin  breue  tòpo  molte  uoliehora  sadiraua fico  bora  fi  ritociliuatu,&bora  • 

fiuolgeuaj  pregarlo.Haucuagràdifiimo  deftderio d imparare datui ledifi'tpline, 
e di  acquiflaregli  Hudi  di  Fitofofia,e  temeua  di  coloro  che  da  ciò  lo  ritrÀeuano,  - , 

non  altrimenti  che  di  qualche peHe.  In  quello  megp  efsendofi  leuata  una  certa 

C gueira,  Dionigio  lafciò  ir  Vintone  efsendo  conuenuto  fico, ch’egli  facefte  tornai 

• re  Dione  alia  Trimauera  deltanno  feguente . T^laqual  cofa  hauendo  egli 
Jubito  mentitogli  mandò  nondimeno  le  rendite  delle  fine  pofiefiioni,  & oltracii 
ne  domàdò perdono  a Vlatone .feufandoft  fito,ihe  per  efser  impesto  dalla  guet 
ra,  non  poteua  ofseru.ngli  quel  ih’egli  haueua  promefic.  Dicendogli;  tome 

fkbito  (he  fi fufse fatta  la pace,haurebbe  fatto  tornar  Dione ,/e  che  boralo  pre-  d»» 

gafie,  che  flefse  in  ripe fo, e non  cercafsedifar  nouità,  e non  ditefsemaldilui  {ofbfi».  ^ 
apprrfso  i Greci.  T latone  fiforgaua  di  farlo,  e perciò  ritencua  Dione  neU’.Aca^ 
demia, ilquale  s’era  dato  aglifliididifilofofia.  Habitaua  duque  Dione  in  .Alie- 
ne in  Ci/a  d’ un  fiuo  amico, che  hauea  nome  Calippojiaucdofi  comperato  un  bcUif. 
fimo  podere  da  Ilare  in  odo,  e in  diletto,  ilquale  podere  egli  donò  poi  a Speufip- 
; P po, quando  eglipafsò  in  Sicilia,la  cui  amicnia, e prattica  egli  usò  molto  piu  che  di 

• tutti  gli  ahriyib’ erano  in  .Athene.Vercioche  vlatone  uoleua  poi  eh  egli  haur fie 
con  gratiofa  coutrfatione,  e con  ifchergi  conuenièti  al  tempo  temperato  t animo 

di  Dione  fare  i tolìumifuoi  dolci  e faceti.  Et  neramente  tale  era  Spfufippo:  per  Spranppo  * 
laqual  cofa  Timone  fcriutndo  delie facetie , lo  chiamò  molto  accommodato  a 
glifibergi,&  alle  burle:  quando  Vlatone  introdufie  un  eboro  di  fanciulli  nello 
gettacelo  ; e Dione  ordinò  quel  eboro;  e fece  tuttala  jj>efa,concedendogliene  Vitad?  Dio>- 
Tlatone,  accioebe  egli  molìrafsetal  magnificenga  uerjogli  .AtheniefiJaquale  “ • 
apportaua  afiai  maggior  beniuoletrgp  a Ìui,cbe  gloria  a 'datone,  .Andò  Dione 
mebora  all' altra  città  della  Grecia  infieme  conbuonini  ottimi,  & eccedenti 
. nella. 
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nella  ^uhUciL,  e tpùuì  Haua  in  odo,  e celebraua  delle  fefie:  ione  in  qud ntt^o  ^ 
nella  ulta  jua  nò  fi  uedeua  cojà  alcuna  dìshonrfla,ne  thràmca,ne  lafcim,ma  tutta 
temperanraJmntà^eforte^Ta  ,e'j>en fieri, &efsercìtif  honorati,diflu^,&  di  filo 
fofia.  Ter  ìaqual  cojà  actjuiJtMa  da  o^niwio  bfniuolen^a,& emifiatione,&  ol- 
Plone  fatto  traciòpMicihonori,edecretidellacittà,  Fufatto cittadino  anchora  da' Lacede 
cittadino  da  ifioni,ioualipocofli  nauanotiradi Dionifio,  anchorch'e^ti  fufieht  quel  tem^o 
« *">«-  prontijs'tmo  compagno  loro  di  guerra  cotraìThebani.lJicefi,che  unauoltaDt^ 
ne  bollendo  bifogno  dell  opera  di  Theodoro  Megarefe,  andò  a trouarlo  a ci^ . 
Era  Theodoro,per  quel  che  fi  dice,buomo  ricco,epoftite.  I tauèdo  dunque  uedu 
to  Dione  di  molte  brigate  édnangì  alla  fua portale  ch’egli  per  la  moltitudine  del 
le  faccende,congran  fatica poteua  dare  udienza  aUeperfone,doue  i compagni  lo 
haueuano  molte  per  male^guardando  uerfo  lni,difse;perchecìdolghiamonoidi 
coilui^poi  che  anchora  noi  faceuamo  ilmedeftmo  in  Siracnfii.Djpò  qualche  ^a  ^ 
lio  di  tempo  Dionigio  mofio  a inuidia,e  parte  temendo  la  beniuolenga  de' Greci 
nerjò  Dione,  fi  rhnafe  di  mandargli  piu  C entrate, difpenfando  ijnoi  beni  a’propri 
fautori,  dolendo  poi  abbattere  i cat  tini  ragionamenti  deviatone  contrai  Fuo- 
fifiifparfi  per  cagion  di  lui, condufseafitàfiìmi  di  coloro,  ch'erano  Wmati  dottasi 
mi  dalle  per  Jone.  E perche  egli  pef  un  certo  defiderio  di  gloria  eh'  egli  haueua,fi 
^organa  difputando  di  foprafare  ogniuno,era  costretto  fermft  male  delle  cojè, 
PionWo  tb' egli  hxueua  imparate  ancora  da  Vlatone.  Ma  tuttauia  haneua  grandifti- 
molio  dc^de  mo defideriodilut.etuoleuift male dajèHrfsoiperchenonhaueafaputo godere 
laua  i Jatone.  U prefinga  di  lui, e no  haueua  afioltato  le  cofe  honefle.  Uguifa  dunque  di  fpiri- 
tatc,  e di  leggerifiimo  tiranno, efsendo  uogÌiolofo,epreii'qs'imamente  a ogni  fin 
dio  affrettandofifubho  gli  uène  de  fiderio  di  vlatone-,  perche facèdo  allhora  ogni  O 
file  sforgo, adoperò  co  jtrchitaVithagoreo,ch' egli  còfortifieTlatone  a tornare 
. in  Siiiliai&efso  .Archita 'piterponeua  e obligaualafujfedeper  quello  che  DÌo^ 
nigio  prometteua . Tercioche  col  megp  di  lui  cofloro  prima  haueuano  fatto 
amicitia,  e domeiììcbegp^infieme.Glifu  mandato  dunque  da  .Archita .Arche- 
demo. Dionigh  anchora  mandò  alcune  galee  aVlatone,  & agli  amici , iquali 
humi’mentelo  pregafiero.Efso  anchora  chiaramente,  & apertamente  fcrifie; 
ch’egli  non  era  mai  per  uiuere  ad  alcuna  conditionehoneflacon  Dione, fatuo  fi 
Tltttone non ueniua  'm Sicilia:  equando  egli  fufte perfuafo,allhorabaitrebbe fot 
to  ogni  cofa.Fuìono  anchora  finte  molte  cagioni  dalla foretia,  e doUamogliea 
Dione,cotn  era  necefsario  in  ogni  modo,  che  Tintone  andafse  a trouar  Dionigh,  ■ 
e che  a uerun  patto  non  defie  occaftoneal  tirano  d' incrudelirfi  contra  di  lui.Mofi  H 
fi>  da  quelle  ragioni  Tintone  fcr'tutì  com’egli  era  ito  la  terga  uolta  alle  foci  del 
mare  Siciliano ,per  tornare  di,  nuouo  a pafsare  la pericolofa  Caribd  -,  Toiche  f» 
?latonedaca  dunquegionto  Tlatone,prima  empiè  iltiràno  di  grande  allegre  gga,&  un’altra 
J^on'ieio*  * diede  grim^s'ana  fMranga alt' ìfola /chiana , laquale  altro  non  defìderaua 

" * fi  non  che  Tlatone  mncefie  FUiho,e  lafilojofia  la  t'irànnìde.Ma  fopra  tutto  a lui 

le  donne  portarono  grande  i^ettioneie  Dionigio  in  lui  haueua  fingolarfede,che 
tantamainon  hebbe  piu  in  altri-,  tidcbe  egli  andana  a fauellargli  ogni  uolta 
che  ben  gli  uemua , finga  die  gli  fufie  guardato  fotte , y olendo  egU  molta 
i . : uolte 
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uoHe  'donargli  gran  forma  di  denari  ^ efso  non  gli  uoUemai  accettare  . 

^ Tercbe  ritrouandofi  una  uolta  fruente  ^iWppo  Cireneo,d^e:  Dionigio  feni^ 
pericolo  èliberaU,emagrùfico:perciocheegU  ìàpocoacoloTocbe  hanno  bifo~ 
gno  iafpà.E  molte  cojè  offerifce  a Tlatone,che  non  piglia  mdla.La  prima  uolta, 
dr'effifatmgliariljimamente  ragionarono  infteme,  cominciando  Vlatone  a fa- 
uellartin  fmore  di  Dione  frana  fi  trattinero  un  poco, e poi  uennero  alle  "uilla» 
nie,&  éiUe  parole ingiuriofe , ma  nondimeno  Jègretamente  najcondende  Dionl- 
po  la  cofà,es forcando ft  ancora,  e con  bonore,  e con  molti  doni,e  prejènti  riti- 
rare^ lenar  "Plotone  daUa  parte  je  dal  fauore,e  dalla  fattione,  e beninoleno^a  di 
Dione.Tde  però  ne' tempi  paflati  baueMaeglifcoperto  la  fui  perfidia,  eie  parole^ 
bugiarde,  tanto  era  egli  piente,  e fi  bene  fapeua  fimulare . Ora  trattenendoli 
« eglino  a queHo  modo  l un  con  l'altro  fredendofi  che  ciò  non  fi  ffpejfe  per  alcu- 

no,Helicone  Cigiceno  un  de' compagni  diPlatoneprcdijfel'ecctijfe  del  Sole  ila-  Helicone  Ci 
quale  efiendo  fttcceJfa,com' egli  bauea  predetto,  fu  grandemente  bonorato  dal 
Thamtodlqualegli  donò  un  talento  d'argento,  .^ora  .Arilìippo  burlando^on  ‘ ** 

gli  àtri  filofofi,ì^;aHch’io  bò  una  certa  cojk  mirabile  da  predire.  Iquali  pre- 
gandolo cbe  la  dJceJJe  loro,dilfe:cbe  Platone, e Dion'gio  prefio  s'adirarebbono 
mfieme.llTiranno  poi  uendi  le  facoltà  di  Dione,  efer  fe  ritenei  denarhne  piu 
amoreuolmente  ràde  Platone, com'egli  falena  prima,  ma  lo  mifea  Hate  in  -pn 
certo  giardino  attaccato  al  palagio,  e lo  gettò  fra  la  turba  de' faldati  della  fka 
guardia ;fper ondo  ibe  gli  huomim,iquali  già  molto  prima  gliuoleuano  male,gU 
doueffero  eJfereintorno,&ama:gp^rlo,evendofi  egli  ingegnato  di  Jpogliar  Dio- 
^ nigio  dello  fiato, e farlo  uiuere priuato  fenga  guardia  deuna.  .Archita,  et  ifuoi 
com'hebbero  iat^o-fbe  Platone  fi  trouaua  in  co  fi  fatti  pericoli,  fubito  manda- 
rono un  nauilio  cheandaua  a trenta  remi , con  .Ambafeiadori , a domandarlo  a 
Dionigioica  dirglhcome  Platone  eraito  aShracufa,  pacioch' eglino  gli  erano 
entrati  malleuaioii,  & Ihaueuano  afficurato.  MaDionigio  poiebefufeufato 
con  loro Jnnangicb’e'licentiqffeTlatonegli fece conuito,e mUle  caiTgp^e,e  di- 
cefi ;che  gli  ragionò  in  queHo  modo,  lo  fon  certo, o Platone,  che  tu  ragionerai 
con  gli  amici  tuoi,e  compagni  de  gli  Hudi,e  dirai  loro  ogni  nude  del  fatto  mio. 
jl  cui  egli  facendo  bocca  di  ridere,ri^oJè,ceJfi  Dio,chenell\Academiafia  tanta 
careHia , epouertà  di  ragionamenti , cheti  auangi  tempo  a ragionare  de'cafi  ujonigio  i 
tuoi.  .A  queHo  modo  dunque  Platone  efiendo  prima  per  fimulatione  bona-  putooc. 

£)  ratamente  trattato  dai  T iranno ,e  poi  uoluto  tfiere  ajjafiinato,  licentiato  final- 
mente, fi  partì  dSUiliai  ancorcb’a  ciò  non  fi  confacela  molto  quel  cbe  dice  ef> 
fo  piatone . Tuttauia  Dione  haueua  molto  per  nude  queHe  cofe  > e poco  dipoi 
hauendo  intefo  d fatto  della  moglie , di  cui  piatone  fcriuendo  a Dionigio , ra- 
gionò con  ofeuriffime  parole ifi  gli  mofirò  tratto  nimico  alla  feoperta.  Laqual 
eofafu  di  quefio  modo.  Dionigio  cacciato  ch'egli  hebbe  Dione,  quando  egli  ^ 

mandò  waPiatoneJopregòìcbe  gli  domandaffe  infegreto/efiouoleua , chela 
fùa  moglie  fi  maritajfe  a uno  altro.  Percioche  u'era  ntioua,o  uera,o  finta  dagli 
auerfaridi  Dione}  cbe  quel  maritaggio  era  (piaciuto  a Dione,  & eh' egli  per-  Ancrti. 
fiònoa  poteuacotmodamente  uiuere  tonlamoglie  • Come  Platone  aduu- 
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ijuereBitmtoaUspatrìadagraniijjJìmpencolij^iuaJhÌH  ^heneJbMndoba-  S 
nato  ragioTumento  di  tutte  te  cofe  con  Dione, e diligentemente  raccontata  tutta 
la  co'a  coni  erapajfata;fcrijje  una  certa  lettera  al  Tiranno Jaquale  tutte t altre 
cofe  chiaramente  ddceua,ft  che  ogmun  l'intendeua , ma  queHa  fola  da  lui  fola- 
mente  era  intefa-.cioè, ch'egli  hauea  fauellato  con  Dione  di  quella  cofa  ; douegli 
tnanifeiìamentediceuajhauercomprefo  dalle  parole  di  lui,  s' ella  fi  faceua , che 
egliihaurebbe  hauuto  molto  per  male . E/fendo  in  quel  tempo  grande  fperan^a 
dellariconciliatione  loro, non  fece  nouità  alcuna  uerfo  la  foreHa;  mala  lafcia- 
Ita  habitare  col  fìgliuolino  di  Dione.  Ma  poiché  fu  leuata  tutta  la  fperan:^a  di  tor 
nate  in  gratia.e  che  Vlatone  efjendo  tornato  un'altra  uoltain  Sicilia,  ni  era  Ha 
' to  rimandato  con  odiote  con  inimicitiatmaritò  .Areta, benché  contra  fila  uoglia, 

a un  certo  juo  famigliare, che  hauea  nome  Timocrate^  non  hauendo  in  qmHo  p< 
almeno  imitato  la  humanità  del  padre  .Terc'tfiche  Tolifeno  marito  di  Thena  fo- 
rella  dilm,dicefìchefi  gli  fece  nimico,  llquale  canfindofi per  la  paura,f  fig- 
gendo fuor  di  Sicilia, Dionigio  fatto  uenire  afe  la  forella,  la  cominciò  a ripri- 
dereìch'effendo  ella  confapeuole  della  fuga  del  marito , non  glie  ne  hauea  fatta 
Jàpernulla.Doue  ella  tutta  an'mofà, e JènT^a  alcunapaura,  £ffe,p<ùoti  ioforfit  o 
/ucTii.  Dionigioydonna  tanta  uile,abietta,e  priua  itogni anUre,  che  fe  io  hauejfifaputo 

Parole  di  prima  la  fuga  deimo  marito , io  non  gUhaueffiuoUuo  far  compagnìanelmag^ 

Thcfta.  gio,&efiere  partecipe  della  fiua  fortuna?  Ma  io  nonio  feppiinnamfi;perciocbe 

io  borei  hauuto  molto  piu  caro  d’effere  chiamata  moglie  di  Tolifeno  ancorché 
sbanditOiche  jorella  di  te  Tir  anno. Hauendo  The/la  dette  nobilmente  quelle  pa- 
role,e  con  una  certa  bonoratalicenq^a,  dicono',  che'lThranno  fi  nemarauigliò  q 
molto,e  fi  marauigliarono  anco  i Siracufam , di  uedere  tanto  Malore  in  una  dotH 
na;che  ancora  dopò  che  fudiHruttalatiranmde,continuaronodi  farle  queime 
de  fimi  bonari, chi  foleuano  alla  ufan^  reale. E quando  ella  fu  mortafi  cittadi- 
ni publicamente  l' accompagnarono  ^a  fepoltura.  Ora  questa  duna  digreffio- 
tte,che  Honèpunto  fuor  di  propofito.Ufiulfepoi  Dionel'animo  alla  guerra  ,nel 
laqual  cofaTlatone  non  fi  uolle  trauagliórpunto,parte, perche e^ìfaua  ri- 
fletto alle  ragioni  delt hofpitalità,ch'egli  hauea  con  Diotùgio^  parte,  perche  Dio 
neera  hoggimai  bene  attempato.ManondimenoSpeufippo,e  gli  altri  fuoifami 
i gliari  gli  donano  aiuto, e portelo  confortauano,  ch’egli  uolefie  rimettere  in  li- 

bertà fa  Sicilia  faquale  fi  gli  raccomandam , e lo  inuitaua  con  le  braccia  aper- 
te- Tercioche  quando  Ttatoneflaua  in  Shracufa , pareua  che  Speufippo  prati-  H 
e^se  molto  piu  con  le  perfine, & fpiafsc  gli  animi  loro  Jquali  temendo  da  prin- 
cipio il  fio  fauellare  molto  ardito,  come  feil  gliele  facefie  fare  per  tentar- 

gli,a lungo  andar  poi  fi  fidarono  di  lui . Terò  che  tutti  perula  bocca  fouella- 
uano,e  con  defiderio  ajpettaiiano  la  uenuta  di  Dione , chenon  menaua  annata  , 
Mio"  & ifhet  * pfsr  eh' egli  Meni fse  con  alcun  nauilio , e feruifie  i Siciliani 

taio’da  Si^  della  perfino,  e del  nome  fio  contra  I^onigio,  per  parte  doluto.  Orapiglian- 
Jianj.  do  animo  Dione,par  le  parole,  che  gli  diceua  Speufippo,  fegretamente per  me- 
T'o  d altri  fuoi  amici,faceua  fare  faldati  foreflierh,e  ciò  per  coprire  la  fuain- 
tentione , C ofihranana  con  Ini  molti filofofi , e molti  buomini  ancora , che  fa- 

cenano 


DÌ  dìó'ìiè:  in 

cétmóprof^one  (Ullec<^eòiàlit  fra  {quali fu  ancora  Eudma  Ciprìotto,  nella  EudemoCi. 
^ cuimorte  ^rifloHle-compofe  il fiio  dialogo  dell animo  ; eTmonidt  Ltucaàio 

anch'egU.Trejèro  in  compagnia  ancora  MiUaTb^lo,  huomo  eccellente  nella  Th  rr 
àimnatione,e  compagno  de  gli  fiudi  nelT  Acadtrtùa.  Ma  dì  coloro,cbe' l T iranno  |^  ' ' * 

haueua  mandati  in  ^gliojquali  non  erano  punto  manco  di  mille,  ueniicinque 
foli  furono  compagni  M quella  effeditione,  e gli  altri  sbigottiti  dd  paura  lo  ab- 
bandonarono. Ora  lafedia  della  gnerra,c‘bauem  a farfi,  eraflfòla  di  Zacintho, 
doue  s'erano  raccolti  manco  di  ottocento  faldati,  e tutti  ualorofi,  effercitati  in 
moltea  grandilfmeguerre,e  oltra  ciò  gagliardi  delia  ptrfona,& ecceUentifiimi 
d'mdushia,e  di  forte'3^,iqualipoteuano  infiammare  gli  animi  della  moltit»-  ' 
dine,  che  Dionefferma  ihauere  in  Siciha,  e fare  animo  atutti.'  Coftoro  toflo 
n cheintefiròycomeft  faceua  armata  conira  Dionigio,e  la  Sit^iaptarauigliandofi 
^ ditaleofa,comnciaronomoltoabiafnnarildiJ^no  diDione,cheper  colera  e 
perfuroreera  fuordife  Heffo,o per hauercarefira dimigliore fperangaji  get- 
tona a cojè  pienedidefferatione:  s'adiròpoigràdeméteco'  fuoi  condottieri  e con 
coloro  che  haueuano  fatta  quella  gente,  che  fubito  da  principio  non  haueuano 
detto  lornuUacU  queHa  guerra.  Sillhora  Dione  facendo  una  oratione/ece  loro 
intendere, quanto  il  regno  era  debole, e ch'eglino  pafiauano  non  tanto  comefol- 
dati  de’  Shracufani,e  degli  ètri  Siciliani, quanto  che  come  Cleoni,  iquali  Sici- 
liani pà  molto  tempo  prima  erano  apparecchiati aribellarfi.  Dopò  Dione,  ar- 
ringò ..Alcimenedlquale  fra  gli  .Achei  era  nobilifsimo, e di  grò  riputatione-.e  per  Alcimene 
k parole  loro  fi  piegmono  gli  animi  de' faldati.  Era  allhora  diilate^in  mare  Acbco. 
regnauano  iuentiàTonente',e  la  Luna  era  piena.  .Allhora  Dione  hauendoap- 
^ parecchiato  mo  fplendidifsimofàcrificio  ad.ApoUineA»dò  in  procefiione  al  tem 

pio  infieme  co' foldatidqualihaueuano  indoffo  bellifsime  armadure  .Dopò  il  fa  ConuWo  f«t. 
crificio;  fece  loro  un  conuito  nel  circo  di  Zacintho  ,douegli  fece  marauigliare  ‘®*^*  Dione. 
delle  ricchifimeta^t^ei  oro,  e iargento,e  dello  fplidore  delle  tMole  affai  mol- 
to  piu  ricco,che  no  fi  richiedeua  a huomiui  priuati.  Et  eglino  fralcr  mede  fimi  fia- 
uanodifiorrendo,  che  Dione  hauldo  hogghnai paffuto  il  fiore  dèli’ età  fua,&  ef- 
fèndo  Signore  di  tante  ricchtne,ueramente  non  fi  farebbe  meffo  a tentare  im- 
prefe  dubbiofè  ,fè  una  certa  fjseranga , egli  amici  non  gite  ne  haueffero  date 
afftifsime,  egrandifi'tme  occafioni . Dopòifurifirif,  e i preghi  fatti  fecondo 
Ci^angajla  Luna  fi  ofcurdi  della  què  cofa  non  fi  marasùglià  punto  Dione. perche  -*  * * 

egli  fapeuabenifsimo  i termini  dell'eccliffe,  e cornei  ombra  delia  Luna  nafce,  V 

^ perche  la  terra  fi  fiamettefra  il  Sole,  e lei:  ma  perche  i faldati  s'erano  turbati , 
s haueua  a dar  loro  qualche  confolatione , Fattofi  dunque  innanzi  Milta  in- 
doumo\gU  confortò  adhauer  buonafperanga,&  affettare  tuttauia  di  bene  in 
meglio.  Terciochegli  Dei faceuano  loro  intideretcomithauea  a màcare  qualche 
buomo  chiarifsimo,edigrandiftimaimporti7'a.Echenò  u'era  èlhofu  cofa  piu 
chiara  che'l  regno  di  Dionigio,ilcui  fplendore  fitosioch'efii  fuffero  giunti  in 
Sicilia,  di  chiaro  ch'egli  era,  farebbe  Hato  fatto  ofcurifsimo  da  loro.  Que  Sciamedipec 
ilo  fu  quello  che  Milta  publicamentediffe a tutti . Ala  efjendofi  ueduto  uno  chic  A altri 
fiiame  di  pecchie  circa  lenaui  di  Dione  attaccato  alla  poppa,  egli  neragionò  p>®>^>g>i- 
y'tte di Tlutarco.  Tarte,  2.  m indi- 
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in  dijpartt  co» gU  amici fkoi.  E di{fc,com'e^  temea  molto'',  che  lehnjnrt^  > £ 

s'haMcuanoperlemam,pofio  cb’tUe  fnjjiao  piene  dboneftà,poich'etie  fnffero  fio  * 
rittaion  fi  feccajfero  in  breue  tempo. Dicono  ancora,tbeappartiero  molti  prodi 
gif  de  gli  DeiaDiomgioJ^na.Aquilahtmtndo.toltoTmdardoanHfoldatffylo 
, portò  jitinaria, poi  lo  Ufiiòcaderein  terra.  llmare,cbebc^ttaUroceaJ)ebbc 

tutto  ’pn.giomoactfnadolce,e  buoniffimadaberedaato  rbt  ognuno  lo  conobbe 
al(aggio..Alcuniporcdlmi,che  pare ailbora gli  erano  nati,nouhanendo  difetto 
alcuno  neh' dire  parti  del  corpo, non  baueuano  orecchie.  Dichiàrarono  gt indo^ 
nini,che  ciò  era  Jegno  di  ribeUione,e  i ammutinamento,  echei  cittadini  no  batn 
rebbono più  ybidito  dia  tirannide.  E la  doleeg^  del  mare  voleua  figmficare , 
cornei  Siracufanr  dopò  vno  afpriffimo,e  crudel  temporale,  jarebbono  ■penati  in 
attimo  Hate. Et  citta  ciòt-.AquUanùnifira  di  Cione , &U  dardo  era  infigna  di  p 
magifirato^  dipotenga . Hatteuano  dunque gjU  Deiordinato  una  grondiffima 
ruma,e  diHruttione  a quel  regno  Qwefle  coj'ele  racconta  Theopompo.  I fegati 
(b  Dione  i imbarcarono  in  due  nauti  tondi, & in  pnodtro  tergo  nauilio,cbeue 
raaentenoneramoUograndeioltradiciòfeguiuane  due  nani  da  trenta  remi , e 
conduceuano  l‘armi,cbe  i fiddatiportauano,ciò  fitramo  due  mila  targhe,  & qfi' 
Jaiffimi  dardi  da  lanciare, & eraui  anco  pettouaglia  in  abondanga , perebenom 
mancaffelor  nuUaaniandopermart^perciotbe^dffiniidi'loro per  pauradeb^ 
la  terra  s‘ erano  arrifebutia  ire  per  mare.'Perche  baueuano  hu^o  , che  FiliHo 
sera  fermo  in  lapigia  per  ifpiaregli  andamenti  laro . Ora  baueuano  eglino  con 
pocoje  iteue.-pento  nauigato  dodici  giorni,  il  tergo  decimo  arriuarono  a Tacbi- 
no  promontorio  di  Sicilia,  il  primo  fu  il  gouernatore , ilquale  commandò  loro  ; 
chejkbito  quiuifmontqff'ero-'Percioches’eglmo  polotariametuelafciando  il  prò  Q 
montorio  fi fufièro  éfeoftati  molto  da  tei  rajjaurebbono  tnmagliato  molti gi  or-' 
ni  e notti  per  mare,Joffiando  tuttauia  di  Hate  il  pento  d'oHroi  Aia  Dione  tetiun 
udì  do  lo Jhtontare  interra,  ejfendoquiu  preffo  inimi  fi,'e  perciò -polendo  piu'/oflo 

' arriuare piu  oltraipajsò  il  Tachino»^llhora  leuàdofi  pnagagliarda  tramonta- 
na^Conunagran  burafcafeceififcoHar  moltoinauilidalla  Sicilia.  Enafiendo 
alilma  la  Hclla  di  .Arturo , penuano  folgori,  e tuoni  dal  cielo, iqualifaceuano 
pnterribile  temporale  con  pioggiaAtempeHa.  "Per  laqualcofit  imarinaritur- 
batijjouendo  cominciato  a Jmarirfiifiilfito  pidero  che  i nauigU  erano  sbalgati' 
Cerrina  Ifo*  dallafortunaaCerdnaJaqHoleduna  ifidapoHadirin^etto  aU' .Africa  J^Ha 
Ualpriflìma.  ifoUéajpriJfmia,epietutdi^<mdij[fmifcogU,douefiian(Lmdaatrauerfoperma- 
reipeniuano  aprtareper}orga.tlfendodMnqHepocomancato,cbenonprtalfe>, 
ro  a quei  fcogli,con  gran  fatica  fi  filuarono  adoperando  i remi,  finche  ctfiata  la 
burafia.conobbero  d efière  giunti  al  capo  deUagranSote,OraejJendo  eglino  a. 
quefio  modo  sbalgati , e fialide  tuttauia  di  vudifsima  paglia , perche  baueuano 
troppa  bonaccìa,leuojfi  pn  peto  frefeo  daOHro  dirimpetto  a loro, come  ch'ali- 
no non  r ajjftttajfero  puntole  non  credtffero,  che  fipotefiefare  tal  mutatione  • 
Ecrefcendoapocoapoco,efacettdofipiugagliardoilueHto,tfsifeceruela,& 

, adoratigli  Dei  ,fi  mojfero  d .Africa  con  buon  tempo  in  alte  mare  per  andare 

perfo  Sicilia.E  finalmente  il  qninto  giorno  bauendo  bauoto  buonifitmo  uente  » 
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le namfarfero appttffo  Mmoa.QueJla terra i (òttopoHa  atta  ftgmrìa  dt'Cwr-  ' 
thapneft.Era  perauuentnra  aUhoragoiterttiitore  deUuo^o  uno , che  fi  chiana-  Mino*  ttìra 
Ma  Sinalo,& grandifsimo  amico,e  domeiìico  di  Dione,  iìauale  non  fapendoal- 
trimentiycbe  quiuifnfie giunto  Dione  con  la  fua armata,  fi  mife  per  non  lafiiare 
sbarcarci  faldati,  dou' eglino  pigliando  l armi  in  mano  finga  anun^T^  ninno  sinalo 
(percioche  Dione  per  rijpetto  dell  anàcitia  de'Carth^inefi  non  hauea  Molato,  '****’ 
che  fifaceffèdifiiacereaperfòna)  em^iin  fugagli huomini della  terra  , tutti 
entrarono  dentro, e cofi prefero  il  luogo . Effèndofi  poi  incontrati  i Capitani-, 
ejatuiondofi  l un  l'altro,  Dione  finga  atter fatte  incuria  a ninno,  rtHìttà  la  ter- 
ra a Sinalo  Jlquale  riceuendo  alihora  amicheuolmente  ifoittatiprouide  Dione  di 
tutte  lecofenecefiarie . Efipratutto  hauea  grandifsana  fidangainloro , che 
B douefiero  bauere  Iwnore  di  quella  imprefa  , perciocbe  perauuentura  alihora  fi 

trouauafuor  Diomgio, Uguale  era  ito  poco  diangi  con  ottantanauiin  Italia.  Et  j..  .. 
peraòintùundoDioneifoldatiàtfualibmgo  tempo haueuano  patito  iifagio  in  oZ”?iniw 
mare,ariufirefcarfi  ^ui,efiinon  uollero  farlo, percioch'efii  con  diligenga  gran  ìa  Italu. 
de  s'affrett  auano  di  andare  apigliar  l'occafione  del  tempo,  e domandauano  con 
infiangad'effer  condotti  a SiracMfa.Lafciando  dunque  quiui  l'armi,  & le  boga- 
glie  fouerchu,e  pregato  Sinalo,che  quando fnffi  il  tempoglie  le  rimaHdaJfe,s'a»- 
dia  Sàaculà.fiMndi partendo  Dione,dugento  caualli,Agrigentim,  iquali  habi- 
tauano  a Exnoma,s' accompagnarono  con e(ìolni,& appreffo di  loro  Mandare-  ^ 

noiCeloi . ErafubttogiMntala  nuoua  di  ciò  a Stracnfa.  .AUbora  Tànocrate 
marito  della  moglie  di  D;one,e  firelia  di  Dion^io,  ilquale  era  capo  de  gli  amici,  Timocratefa 
eh' erano  rhnafi  nella  città,  fubito  efpeJl  vn  mefio  con  lettere  a Dionigio,  fa-  "dere  a 
C cendogliafjperela  ■penutadiDione.&eglipoiriaolfet‘animQa'tMmMlii,emo-  ^'“"'8'®. 
uimenticmikpercioche  ogni  cofafìauafo^efo -.ma  perche  non  fi  daua  fede  alte  Dionl 
cofitgli  animi  delle  perfine  erano  tuttauia  ricenuti  fra  incredulità , e paura . 
Eraauuenutoun  cafo  veramente  degno  di  marauiglia  al  corriere  : perciocbe 
poich  egti  fu judlato  in  ìtaiia,e ch'egli hebbepafiato  il  territorio  di  H^ìo,cfr 
frettandqft  d andare  in  Caulonia  a trouar  Dionigio  , s'abbatti  in  vn  certo  fuo 
atmeo,  ilquale  baueuaiftifpallavn  caUrone  pure  alihora  morto),  dalquale  fi 
fece  dare  vn  peggo  di  carne,  & fu  a fuo  viaggio  . Efimdo  poi  pafsata 
granparte  della  notte,&  ^sen^  egli  sforgato , per  efser  stracco,  a metterfi  Corriere,  a 
_ tot  poco  a dormire,cofi  com'egli  era,  lungh'ejso  la  via  fi  coricò  in  un  certo  ho-  cui  da  un  Lu 
‘ ^ Jcodynde  un  lupo  tratto  all'odore/nentre  cheglitolfela  carne,  ch'era  legataeoi  P®  *®’** 
facchetto  gli  portò  via  a un  tratto  la  carne  élfiicchetto,doue  erano  dentro  le  **"*'^' 
lettere.ìlquale  poiché  fu  rfuegliato,eaccortofid^  ciò  che  eraauuenuto,  cerca- 
to  c'bebbe  diligentemente  quiui  per  tutto  dintorno,  no  trouo  mai  nulla,  ^on 
Molenda  dunque  m^ea  troMore ilTiranno finga  kttere,fi  fuggì  lontano, per 
la  qual  cofa  Dionigio  intefi  molto  tardi  da  altri  la  nuoua  della  guerra  di  Sicilia. 

In  quefiomego  pesando  oltre  Dione  f Cttmarineifitmiferoin  fua  compagnia, e 

conUà s' accampanò  Mcoragrcm  moltitudine  di Siraci4ìtm,ch' erano  per  levd.  — - 

le.]frano  con  Thaocrate  i Leoatim,  & i Campani,  iquali  SÙuano  in  guardia  di 
Epipole , Costoro  fqfùto  , che  Dione  comò  fuori  vna  mtoua  [alfa , cotmegU 

tra 


Dig;  I 


i8o 


L Ji  y 1 T Ji 


Tiirocrafc 

fugo', 

<it(iu 


Tim  ocrate  era  per  douereWtoflo  a campo  alle  città  loro,abandonarono  Tìmoerate , e fi  £ 
* ’ partiroBOyper  andare  a [occorrere  lecofe  loro . Ora  come  tjueSìa  cofa  fu  fatta 

intendere  a Dione,ilquale  era  accampato  a Macra,<fueUanotte  medefltna  ieuà 
il  campOy&giunfeal  filane  .Anapojlquale  è diece  sladij  di fcoSio  dalla  città . 

^ Quiuifei  mando  fi, &hauendo  fatto  Sacrificio  apprejfo  il  fiume , adorò  il  Sole  » 

cheftleuaua,equiuigli  indouini\liÀifieroìcomegli  Beigli  prometteuano  la 
littoria  : allh  ora  tutti  c oloro, co  eran  qmHÌ,hoMendo  ueduto,  che  Dione  [acri- 
ficandoz'baueua  mefiavnaghirlandain  capo,tutti  a un  tratto  s inghirlanda- 
rono onci)  effi.  Erano  coSìoro  ben  cinque  mila  perfine,  iquali  s' erano  accampa 
gnati  per  oiaggio  con  Dione  . Ma  e fi  endo  eglino  male  armati, perch'erano  ut- 
nuli  ^'improuifi,&  haueuano  infretta  dato  di  mano  aW  armi, che  gli  uemuano 
alle  mam,lapronteT^a  loro  jùppliua  il  difetto  dell' armi ,tanto  che  quando  Dio-  P'' 
tie  leuò  il  campo, cojloro  fi  mifiro  a irgli  dietro  correndo, e con grandifiime  grh- 
„ da^  con  molto  animo  fi  confortauano  Sun  t altro  alla  dolcetta  delia  libertà. 

. t huomini  della  terra  i piu  nobili,  e di  maggior  riputatione, ornati  di  bellif- 

[irne  uesìi, gli  ufimanointontra  fuor  della  porta,  ilrefto  della  moltitudine  poi 
ajfaltòifamigliarìdelTircmno.  ./iffalìrono poi i cagnotti, elegie  del  Tiranno,, 
huomini  fcelerati,&  odiati  da  gli  Deifiqualiiìauano  mejcolali  per  la  città  con 
gli  altri  S'tracufatù , figacifiimamerue  jpiando  le  parole,  & i fatti  di  ciafcuno,  e 
poi  riferiuano  al  Tiranno  i penfieri , & i ragionamenti  di  tutti . S^ieHi  furo-, 
noi  primi  di  tutti,  che  portarono  la  pena,pereiocbe  gli  batterono  conleueigbe., 
Thnocrate  non  potendo  entrare  nel  prefidio  della  rocca,dato  di  mano  aunca- 
uallo  fi  fuggì  fuor  della  città,riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto,  e di  jpauento  : e Q 
' . per  non  parere  iCbauer  perduto  la  città  per  un  poco  dipaura,faceuagrandi  piu 
che  poteua  le  cofe  di  Dione . In  queflo  mego  fi  fece  innanzi  Dione,  effendogià 
ueàctodatutticon bellifiimearmaètre indofio;edrdl'yn  latohaueua  Megacle 
fuo  fratello, e dall'altro  Calippo  ./itheniefi,amendue  con  le  ghirlande  in  capo . 
Erano  poi  temo  fildati  forefiieri  allaguardia  della  perfòna  di  Dione,gli  altri  era- 
no guidati  da'  lor  Capitani  benifiimo  armati . Stanano  a uedergli  i Siracufani  , 
egli  riceueuano  a guifà  d'una  certa  fura  procefiione della  libertà,  e della, 
fignoria  del  popolo  nella  {{rpublica,  laq'iale  finalmente  tomaua  a riueder 
. la  città  doppo  auaranta  otto  anni . Entrando  poi  dentro  per  la  porta  Me- 

t ^ r-j  HÌtida,poic  oebhe  fatto  acquetare  il  tumulto  a 'uonditrombajmandòunbando 
V ^ quello  tenore . Dione , e fico  fratello  Megacle  effendovenuti  per  leuar  la  ti- 

- rannide,fanno  lìberi, e franchi  dal  Tiranno  i Siracufani,  e tutti  gli  altri  Siciliani, 

, yolèdo  ancora  fauellareegliinedefimo  alle  perfine,  fall  fu  nella  rocca  d'.,Acra- 

dma.  Haueuitno  iShacu fini  apparecchiato  di  qua,  e ^ là  per  le  uie  facrificif, 
tauole prouifleje  tagg^e per  bere,e  douunque  egli  andana,  fpargeuano fiori,e  frut. 
ti,&  a lui  come  a Dio  faceuano  noti, e preghi.  Sotto  la  rocca,e  quel  luogo,  che  fi, 
Horiuolo  di  chiama  Tantila,è  uno  horiuolo  da  SolefilluSlre  & bonorata  opera  di  Dio  nigio, 
Pkmigio . perche  /olendo  egli  quiui,cominciò  un  fio  ragionamento,  col  quale  egli  coèfir- 

$òi  cittadini  a tornare  inlibertà  , Ma  eglino  con  grande  aÙegrtgT'a , efèfla 
gli  crearono  amendue imperadorifC  Cetani  di  guerra.  Et  perch'efii  cofi 
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UùllirO^  ne  gli  pregarono,  i Shaa^i  eleverò  uenti  cop^nt,  la  metà  de'  quali  ' ^ 

ertoiotitornati^efitioinjiemecon Dione s Diceuanogrindoumi;che iprodigif 
trono  molto  dluilrifercioclH  Dione  aringando,hauea  hauuto  [otto  ipiedì  l'ho- 
ì\orotifjimo  edifiào  di  Dionìgio.  Ma  £ altra  parte  temeuano  perche  douegli  era 
faluo  quando  era  Slato  creato  Capitan  generale, conteneua  il  modo  della  muta- 
none  del  Solete fiauano  dubitando^he  dà  non  fignificaffe  qualcheprefla  muta- 
tione  di  slato  in  peggio.  Hauddo  poi  prefo  Epipolajiberòtuttii  cittadini,  ci)  eri  '' 

quiui  prigioni  : & oltra  di  queSló  tirò  un  muro,  col  quale feparò  la  rocca  dalia 
città . Sette  giorni  dipoi  Dionigioft  tirò  neUarocca  con  l'armata. Et  Carmi,ch'e^ 
gli  haueua  diar^i  lafiiate  a Sinalo  furono  portaufidle  carrette  a Dionedlquale 
le  diilribu)  fi-ai  cittadini:  etuttiglialtribenifìimo  armati  da  loro  fi  mojlrarono 
g per  ualentifoldati.  Ora  Dionigio  da  principio  mandò  priuatamète  i Juoi  .Amba-  Ambifciaco- 
fiiadori  a Dione  cominciò  afolecitare  l'animo  di  luitmapoi  effendogli fatto  inten  »'  di  Dioni . 
dere;che  publkamente  doue{fefauellarea’S'tracufani,iquali  erano  già  liberi, fe-  B'®- 
cero  detti  .Ambafciadori  una  humanifiima  orazione  daparte  del  TirSnoipromi- 
fero  loro  di  uolergli  alleggerire  ne’  carichi  de'  tributi,  e della  militia  di  cÓfenti- 
mento  d’efii.Di  quefie  offerte  ftfaceua  beffe  il  popolo  Shacufano.Dionerifpofe  a 
gli  Ambafciadori ;che  rùonigio  non  fauelltfffe,  fi  prima  non  rinìitiauailprinci- 
patofilquale  toHo  ch'egli baueffe  lafciato,quando  fuffe  flato  bifogno  per  qualche 
eofa  honeIla,egli  non  oaurebbe  mancato  di  firuMo  per  memoria  del  parentado 
che  era  firn  loro.Tiacque  quella  rifpoSla  a Diompo  'perche  mandò  un'altra  uol- 
tajùoi  Ambafciadori, et  domandò  che  infieme  co  Sh-acufani fuffe  mandato  a lui 
C alcuno nellarocca,coiqualiperfuadÌdo,eUfciandoperfuadere,haurebbe ragio- 
nato di  cofe  appartenéti  al  ben  publico.Furongli  dunque  mandati  alcuni  huominì 
fecondo  che  piacque  a Dione -Allh  ora  molti  del  popolo  Siracufano,che  ueniua  di 
rocca,diceuano  qualmete  Dionigio  era  per  Itfciare  la  tirannide,&era per  far  ciò 
piu  tifflo  per  fuo  intereffo,che  per  riffetto  di  Dione.  Ma  §/7f  parole  erano  ingàni 
efintioni  del  Tiranno , e un  tradimento , ch’egli  apparecchiaua  cantra  i Sha- 
cufim.Ttrcioche  bauendo  egli  cacciati  in  prigione  gli  Ambafciadori  della  città,  Ambafciato. 
(àbito  nel  far  deU'  alba  hauendo  ben  pieni  di  nino  i faldati  pagati,  gli  mandò  a ri  podi  in  pii 
gettare  in  terrotla  mutagl'ia , ch'era  Rata  fatta  intorno  da'  Sìracufaai.  Allhora  8'®“*  * 
i barbari  affaltandoall’improuifo  co  molto  ardire  e tumulto guaSìarono  il  muro: 
effinfiro  addofSo  a'Siracufani;ne uifùalcudiloro,cbe  haueffe  ardimento  di flar 
Jaìdo,  ne  difendere  la  muraglia,  fola  i faldati  dì  Dione  fecero  refiSlenga  ; iqua^ 
li  toSìo  chefentirono  il  ramare , corfero  a dare  aiuto,  tqondimeno  coli  oro  non 
poterà  udire , ne  intendere  troppo  bene  il  modo  del  foccorfo  , perciocbe  i Sha- 
cufani  tflendo  polii  in  fuga , correndo  fra  loro  con  grandifìime  grida  gli 
haueuano  mefii  in  difordine , Dione  poiché  con  le  parole  non  fi  patena  , 
uolendo  moSirare  a' fuoi  con  ! opere  quel  che  s' haueua  a fare  ; futi  primo 
ad  affalìr'  i Barbari,  Attaccofli  intorno  a lui  un'ajpra  , e ierribd  battaglia  , 
perciocheegli  non  era  meno  conofciuto  dal  nimico,  che  da  fuot.  "Perche  luna , 
etaltra  parte  congran  furia fpinfi  innanri,  e con  molte  grida  furono  alle  mani . 

Ma  efftndo  egli  hoggimaiftr  ribatto  deketà  molto  grane  ad  entrare  in  fi  fatte 
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Dione. 


Dione  cóbat  hattagUt,colualor  deU anmoborfodenendo  colóro  che CaffaltManOy&hord  B 
tendo  fciUo.  amn^gandógli/u  ferito  danna  partigiatu  inimartumo.  Eflendo  poi  ferito  dap- 
pre(fo  con  óltre  armi  • a pena  la  corrn^^a , e lo  faido  gli  balUuano  a d: fenderlo  ; 
percioche  egli  fu  ferito  da  affaifinù  dardi,  e armiin  ha/la,  lequali  rompendoli,’ 
efio  làohe caddè in  terTa.Effenddpoi leuatofitda’  juoìfòldatt,  fecelor  capoTr- 
nnnide.&  egli  montato  a cauallo,andaua  intorno  riueggendo  la  cittd.femana 
iSiracjijànichefugginano,fpigneuaifoldatiforeSìieri,  th'ermo  in  guardia  di' 
Stradina  cantra  i Barbari,mandando  innany  i faldati frefchi  centra  coloro  che 
erano  sìaitchi,  e di  quei  che  erano  pronti  cantra  gl’ indeboliti  di  fperanga,e  che 
jiÀ  cominciauano  a perderfi  d animo  in  fiilfafto.’Percioche  haiddo  egwa  fjrcra 
to  al  primo  mpeto  e corfo  di  poter  pigliar  tutta  la  città,&  efiidoftidl'mproui- 
Jòabbattutiinhuominiforti,&  in  udorofi guerrieri , cominciarono aritirarfi  p 
nella  rocca:  e poi  che  furono  in  piega , fpignendo  loro  gagliardamente  addojjo 
lo  fquadrone  de'  Greci, uoltarono  le  jpaUe , tfi  rinchiufero  dentro  alle  mura;ba>’ 
utndo  tagliati  a ptT^giftttantaquattrohuomini  della  paru  di  Dione,e  perduto 
un  gran  numero  di  loro.  Hauendo  dunque  ac  quijiata  tanto  bonorata  uittoria,  il 
popolo  Shracufano  honorò  i faldati foreflieri,  facendo  loro  un  prefèntè  di  cento 
mme,&  eglino  honor arano  Dione  duna  corona  d'oro.f^ènero poiaUum  araldi 
mandati  ^Dionigio.iquaUportauano  lettere  a Dione  dalle  donne  Jkè  parenti} 
fia  lequali  una  n'erafcritta  di  fuori  al  padre  da  H/pparino  fùvf^liuoto;  peioche* 
coftft  cbiamaua  il  figliuolo  di  Dione;  ancborche  ThneodtcaieliefKrrijìUto  di 
.Areta  fua  madre  egli  fu  chiamato  .Areteo.  Ma  di  quelle  cofè  s ha  piu  da  crede- 
Timonide . re  a Timoni  deMquale  fu  e famiglure  e faldato  di  Dione.  L' altre  lettere  lette  in 

publico  contencuano  molte  fupplicationi  epreghi  delle  donne:  ma  quella  lettera,  G 
laquale  patena  che  fuffe  ferina  dal  figliuolo,  non  udendo  eglino  ch'ella  fufìe 
httd'fn  publico Jìione  contro  lor  uoglirl  aperfe.  Queflalettera  ueniuada  Dio- 
nigiodaqualein  parole  eraindrh^gata  a Ddone;main  effètto  rogionaua  co' Sita- 
cufaniìpercioth’eiiabauea  forma  difuppliea,  e di  dire  la  fua  ragione , €>■  era- 
Piata  fatta  per  calonniare  Dione,  Ttrthe  ella  ricor daua  a Dione  tutte  quelle 
cofi,che  di  ùuonifiimo  animo  egli  hautua fatto  per  la  tirannide,  e tninacciaua  di 
* " uelere  ufare  ogni  forte  di  crudeltà  cantra  la  fonila , la  moglie,&  il  figliuolo  di , 

lui,  y erano  anebora  fintedeme  grani  cagioni  piene  d querele , ediram- 
nutrichi,  e qucUhe  molto  pmlomoj}e,  lo  prcgaua‘,  ch’egli  non  ruhtafie  U- 
regno , ma  per  fi  lo  pìgliaffe  , e noit  uolèjfe  donare  la-ubertà  a perfone  , 
kquali  non  s' hauendo  punto  dimenticato  i danni  riceuuti , gU  uoleuano  mal 
motte’,  ma  pìgliaffe  egltil  principato  , ilquale  fecrebbe fioro  Ufitcureif^ga  degli 
amici,e parenti Juoi . LtUt quelle  Ietterei  Siracufimi,  non,  tome  coueniua y 
hebbero  punto  cara  la  coflan'ga,  e fortegp^a  di  Dione , ilquale  non  t'inteneriuet 
per  alcuno  affetto,  ne  anco  fi  maramgUarono  della  fua gràdtXK.a  di  animo  ; ii- 
, quale  per  conto  dell  'honeflà,e  deliagiif{iita  fi  mantttieuafart^simo  contro  tanti 

!egami,e  congtuntionidfangue.ma  cominciarono  a fòfftitareyetemere,ibetro-^ 
uandofi  eglino  in  gran  necefsitàiCgU  non  per  don  fffe  ai  Tirànotpoi  cominciarono 
a penjàre  fopra gli  altri  CapiianiiCmafiaMimitecm  hebbero  intefoche  tornai 
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A.  mìleradide,plipofer4gr(mdjfsima<^ettione.  Era  <fuesiotìeraclidépton^ci~ 

to,hnomo  atramente  ignorante  detie  co  'e  di guerra,e  celeberrimo  per  il  primi-  Heraclìdc. 
paio  che  egli  hauena  baUkto  appreffo  i T iranni,  ma  goffo  di  con  figlio,  e in  tutte 
le  coffe  leggieri,  e niente  Viabile  in  communicargli  quelle  coffe, leqnéihaueHono 
dignità,o gloria.  CopnieffendoiìatoindiffcordianelVcloponnèffo  con  Dione, 
deliberò  Sondare  daffe  iìeffo  ton'laffna  armata  cantra  il  tiranno.Giùgnendo  dn-^ 
que  a Siratnffieon  tre  nam,e  jètte galee,  tronò,che  Dionigio  era  ancora  affedia- 
tojtchei  Siracdadt  erano-^llenati  d animo.  Subito  dunque, percioch  egli  ha 
ueua grafia  a perfMadere,iemuouere,e  danatura  ancora  hauea  un  poco  digar~ 
bo,entrèm  gratia  del  popolo,perche  la  turba  cercaua  delle  care^e,e  de’  ue:^i. 

Terò  accommodandofff  effe  con  loro, ffacUmente  gli  tirò  dal  fuo,percioche  e fi  ha 
Htuanoa  noia  il  rigore  di  Dione  fft  come  troppo  grane,  e ih  ano  ne  gli  uffici  dui- 
li.  'Et  la  cagione  di  ciò  era,  perche  i Capitani  del  popolo  dopo  facquisio  della 
uittoria;hogghnai  fatti  odoff, e molto  audaci.prima  che'l  popolo  haueffe  hauuta 
la  libertà,ne  uoleuano  effer  capi.  .Allhora  correndo  tutti  uolantariamente  al  co. 
figlioalefiero  HeracUde  Capitan  deU'armata.Terche  uinendoqmiii  Dtonefila  Hcradidc 
menti,dicendoahe‘l generalato  dato  a Heraclideera  uno  Remargli  fauttorità, 
e l Imperio  libero,  ilquale  prima  era  iiato  dato  a lui:  perche  egli  non  era  per 
hauere  ogni  ceffi  in  fuo  potere,  fe.fi  focena  un  altro  generale  dell'armata. 

Ter  laqual caffi  iStracuffinij/e ciò  contraloruoglia,  fi  riffo(iro,ches’baueffe  a 
ieporre  HeracUde^.  DÌonepoi hanendoft  fatto  uenhe  a caffi  Heraclideàn  po 
che  parole  io  riprefe,  che  egli  'non  Ioauea  fatto  ne  bene,  ne  commodamente,  in 
qMeltèpo,amantenereficogare,edifcordieperlagloria,acuit/eramanteeradi  i.,iv 

C poca  importanza  agouemareallhoral  armato^ . Effendoft  ramato  un  altra 
uolta  il  configlio,  eglieteffe  Heraclìdc  generale  deli’ armata,  perffiadendo  alla 
fittàjch’ancora  alni  fi  deffe  la  guardia  delia  fica  perfona,fi  come  ejffo  l’hauea.  La 
don  egli  con  parole,  e con  humiltà,rineren7^  portando , a Dione , e confefianio 
ihoMergliobligOigliandaM  dietro  tnttormtfio,e  ubidiuaa  fitoi  cormnanda- 
mcnti  :ma  dal  tra  parte  corrompendo,efolleuando  la  moltitudine,  eglihuoimni 
defiderofi  di  cofi  nuoue,e  ficretamente  mouendo  tumulto, metteua  Dione  in  tut- 
te quelle  di fficHltd,ch'e‘ patena . Teràocbe  degli  diceua,cbe  fi  douejfe  laffciart 
nfeire  il  Tiranno  della  rocca,con  dargli  la  fede,e  riceuerla  da  lui , lo  incolpauano 
con  dhretch’e'  perdonaua  al  nimico:  e s’egliper  non  dar  loro  alcun  dijpiacere,no 

D' lena  quietamente  continuare Caffedio,fìimauafich'egiimantenefielaguena, per 
tenere  con  piu  lungo  principato  abbattuti,e  sbigottita  cittadhà . tra  un  ta- 
to huomo,cbefitchumaua  Soffi, in  Siracufapa  le  ribalderie,etriLìitiefuecoHO- 
ffeiuto  molto,efamofoiilquale  riputaua  per  una  catqabondanza  dilrbatà,  di 
dirtuttauia  parole Ucentiofi,&  haua  in  bocca  dishonelU  ragionamenti . Co- 
flui  efìendo  infidiatort  di  Dione,leuandofi  ffi  in  pie  in  configlio  prima  diffie  malte 
uillanie  copnaiSìracufani;  eh  effenda  Ubanti  daunpa^zo,  & ubbriaco  Ti- 
ranno , non  conofieuano  di finthe  un  ffibtio,  & mgiiante fignoreie  pmfiopren- 
dofitpamanìffeSie  ninnco  di  Dione,  fi  partì  di  con  figlio  . Vétro  giorno  cor- 
rendo ignHdo.pal9CÌUÀffHtieéuo[tol  cefo, e col  u^ò  tutto  ffanguinojo,  che  pa- 
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rtach'e'  fuggiffeda  moltì,che gli fuffero  dietro  . Edi  qutfla  fumerà  entrtndo  JE 
inpìa-i^gatraccontauoi  come  i foldati  di  Dione  thaueuano  uoluto  amcnt^tme , e 
ooi  moRraua,  com’egli  era  ferito  fui  capo.  Ter  latjual  cojà  trottò  molti,  che  gli 
nebbero  compafftone,e  che  per  ciò  erano  mal  difbofii  contra  Dione,i^ttolidice" 
uano,cb  egli  era  molto  imperiofo,e  crudele,a  uolere  con  ucciftoni,e pericoli  lena 
re  le  lingue  libere  fuor  della  città , Ma  nondimeno  inganni  di  coflui furono 
fioperti . Tercioche  Dione  ancorché  tutto  il  conftgìio  fu(fe  difotdinato , e f ob« 
ftijò,andò  tiuiui,efi purgò  di  quel  chegtiera  appoììo . E mofhrò  : come  Soffi  era 
fratello  di  uncertofirgerue  di  Dionigio, e mofio  dalle  parole  di  lià  haueuaripie- 
na  la  città  difeditione,  di  éfiordia;  non  hauendo  Dioniso  altro  argumento  al 
fuofcambiotche  il  mettere  diffierenge,e  gare  fra  loro.Et  i medici  ancora  guarda 
do  laferitadbSoffi,trou.tronoch'eUaerainfomma,che  folamente  la  fuperficie^ 
del  capo  era  fiata  leggermente  tocca.  Tercioche  le ffiade  fumo  le ferite  profon- 
de.maffiimamente  chea  ilme:^;mapoco  male hauea Soffi, e quelpoco  era  intac 
cato  in  molti  luogbi,perche  egli{fi  com'è  da  credere)ferendofi,e  Stendo  doler  fi 
alìentaua  i colpi,e  di  nuouo  tomaua  à ferir  fi. .Alcuni  huomini  da  bene  poi  porta- 
rono un  rafoio  in  conftgìio, e riferirono,  com’efsi  s'eamo  incontrati  in  Sofsi, 
ch'era  tutto  [angue, e diceua, com'egli  fuggiua  da’ foldati  di  Dione,da  iquali  egli 
hauea  riceuute  quelle  ferite  : & egli  non  haueuano  trottato  niuno  , che  gli  fi^ 
adietro,ma  bene  haueano  ueduto  quel  rafoio  appiattato [otto  un  fafio,  onde  par 
rea  cite  coflui  fuffeu/cito.  Ter  quefìiindieij  pareua  già,che  Sofsi fufle  un  tri- 
fio  &iu  colpa, com’egli  era  : e molti ferui  ancora  teflhnonieranno  centra  di  lui, 
ch'egli  era  ufeito  di  notte  folo  fuor  di  caft  con  quel  rafoio  in  mano.  Ter  laqual  Q 
cofagli  Mcufatori  di  Dione  fi  tirarono  da  parte;e’l  popolo  hauendo  condannato 
SofsiaBamorte,ritornò  in  gratin  con  Dione,  ma  nondimeno  egli  hauea  ancora 
fòfpetto  de'  fotdati  pagati, mafshnamente  perche  fi'  faceuano  qffitifsime  batta- 
glie marithne  contro  il  Tiranno . Tercioche  poi  chefugiunto  Filifìo  dijapigia 
con  molte  galee  per  darfoccorfo  aDion'tgio,  ZT  effiendo  cofìoro  foldati  forefìk- 
ri^ Siracufaniflnnauano,  che quefìi foldati  di  Dhne, per effer  fanti  a piedi, 
non  fufjero  buoni  a nulla,ma  eh  eglino  fuffero  a bafian^a  da  loro , ejfendo  prat- 
tithi  nelle  cofi  dimare,  & hauendo  acqwfìato  fort^e,e potenza  con  lenaui.Gli 
infupahiua  ancora  piu  un  certo  buon  fucceffo,cbe  haueuano  hauuto  in  mare, do 
uebauendo  fuperato  Filifìo,crudtlifimatnente,^  a ufo  de  Barbari  fiportaro- 
no  contro  dà  lui.  Eforofiriue,ccm'tgii  prefa  che  fu  lafuanaue.s’amagp^ò  da  fi  H 
Sìefio  . MaThnonidcólqHolefindaprincipiointttttequefìe  hnprefe  fu  fempre 
compagno  di  Dione,Jcriuendo  a Speufippo  filofcfu  dke,che  Filifìo  fuprefo  ui-  _ 
uo,quando  la  fila  natte  •diè  in  terra,  e che  i Sìracufani  fpogliatolo  della  coraggi 
lo  fecero  uedcreignudo,con  ifuergognarlo,ch’eragià  molto  ueethio.  Haueu- 
iogli  poi  fatto  di  molti  feberni,  gli  tagliarono  il  capo,  e diedero  il  corpo  a'  fan- 
ciulli } e commandarono  loro, che  poi  che  l’haue fiero  fhrafeinato  per  fAcradina , 
lo  gettafiero  nelle  Latomie^ . Ma  Timeo  per  accrefcergli  molto  maggior  w- 
tMperlo,dice,cl}eifanciuUi  battendo  legato  il  corpo  morto  di  Filifìo  per  quella 
gamba , ond'egli  era  7^ppo,lo  fecero  firafeinar  nella  città,  facendogli  mille 

■ /cbcr^  . 
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A /ìhemh&MteffiatiioìtUpitno  mero  iStnut^anìa  ueàerlelhafànare,  erktif 

dandofifCom'egti  era  yfato  dirtìcht  bifognaua.ehe  Dionigìo  ftiggiffe  del  regna,  ^ ’ 

nonìÀrommdo  ìlcawdlo,  mafirafimato  per  una  gambo-^ . Tuliauia  F//if7« 
non  Mueua  detto  quefleparole,mafhauea  riferite  a Dionigio,che  un’altro  fba- 
utua  dette . Ma  nondimeno  Timeo , hauendo  prejà  affai  giuHa  occaftone,per~  M ortc  di  Fili 
fioche  fi  fàpeua  per  certo, che  Filifio  era  flato  fedele,&i^enionato  per  lo  lm~  • ,,,,  , 

perio  : fi  fatia  a dire  ogni  uillanìa , e male  é lui . Et  uer amente  fe  tiara  alcuna  . w i 

thè  fufie  flato  ingiuriato  a da  lui,  quando  e'  uìueua , a quefìo  tede  fi  poteua 
perdonare, eh' e^  haueffe  sfogatala  colera  fuacontra  il  morto. i Ma  colo- 
ro che  ultimamente  hanno  fcriitelecofe  di  hà^on  hauendo  riceuuto  in  uita  di 
lui  ingiuria  alctma,cofl  oro  fimo  ributtati  dalla  gloria  defio,fi  eh' eglino  fondan 

B dofi falle  ciancie,e  fidle parole  altrui,nongli  hanno  con  uilianie,  e naledìcenga  a 
rinfacciar  lefùemiferie,lequali,pkrcheta  fortuna  uoglia,poffono  ancoincÓtra- 
rea  qual  fi  uogliagrande,& bonorata perfona.  T(e perciò  i fauio  iforo,  ilqua 
le  tanto  loda  Fili  fio,  che  benché fappia  alle  cofeÌHgiuÌìe,&  a'  co  fiumi  cattiui 
aggiugnerehontfìe  cagioni,e  grauemente,e  con  leggiadrie  trouare  tutte  le  ma- 
niere degli  omamenti,nondimeno  con  tutto  ciò  ch’egli  fi  sà  hnaginare , non  lo 
può  tanto  fcufare,cb'egli  non  fuffe  piu  che  tutti  gli  buomini  del  mondo  amator 
de’  Tiranni , e ch’egli  non  riputaffeper  felitità,e  fuprema  morauigUa  le  coregge 
de’ Tirannica  riputatione,le  ricihegT^^eie’  lor  parentadi . Sicur^ima  cofa  dun- 
que è il  non  lodare  i fatti  di  Fili  fio, ne  anco  rinfacciargli  le fue  feiagure.  Dopi 
la  morte  di  Fili  fio , Dionigio  mandò  a DÌone,a fargli  intendere, com' ejfo  gli  uo- 

C lea  dare  la  rocca,e  f anni,&  i faldati  pagati  perfette  mefr,  e ch’egli  hauendo  tre 
gua,fe  ne  farebbe  ito  in  ltalia,e  quìui  fi  farebbe  fermato  per  ifìan7a,pur  ch’egli 
potefie godere  ifrutti,e  l'entrate  di  date,  Quefia  è una  grandiffima , e molto  c3ira. 
fertile  contrada  nel  territorio  diSiracufà  , che  guarda  dalla  marina  uerfò  ^ fooie. 
terra  ferma . Terche  Dione  nongli  hauendo  uolwo  approuare  quefla  doman- 
da, gliftce  intendere, che  chiedefje  ciò  a’  Shacufàni;  ma  eglino  fperando  di  do- 
uere  hauer  Dionigio  uiuo nelle  mani, ributtarono  gli  .Ambafeiadori  fuoi..AUho~ 
ra  Dionigio  hauendo  data  la  rocca  ad  .ApoUocrate  fuo  figliuolo  maggiore,a^et- 
tando  frefcOyO  gagliardo  uentojmbarcò  tutte  le  perfone  di  piu  importanza , e 
gl’amefi  di  maggior  ualuta,  e cofifè  n’andò  a fuo  maggio , fènzft  che  Heraclide 
Capitan  dell' armata  ne  fapeua  nulla  . Ver  laqual  cofa  effindo  egli  biafimato  Hippone.  : 

D & effendogli  intorno  i cittadini  con  grandifiimo  tumulto,rmfe  fu  un  certo  huo- 
mofatticofo  , ebehaueua  nome  Hippone flqualechiamaffe  la  plebe  a diuide- 
re  le pofiefiioni . Dicendo;  come  il  principio  della  libertà  era  t egualità,  e del- 
ta firuitk  la  pouertà , non  hauendo  eglino  pofit filoni . Ora  fauorendo  ^Her».  . 

elide  i’intentione  di  coflui,  intricò  Dione,  che  gli  faceua  contraflo,in  gran- 
difiimefeditioniì&perfuafeancbora  a’ Shracufinii  che  confermando  quefh  ’ 

eofe  con  decreto , leuafiero  il  pagamento  a’  foldati  foreflieri , &^reffo  elefi 
fòro  altri  Capitani  per  la  guerra, liberando  lui  didla  mole  fila, e difiicultà  di  ta-  ^ 
himprejk.  Cofiorofubito mentre  che  defiderauano  leuarfi  dalla  tirannia, 
non  altrimenti  (he  da  una  lunga  infemùtà, e tome  reftituiti  alle  lor  leggi,  fi 
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mett$nanoafar^ofiihrati4ganti  petitmpr^etxhe  pòco  (clitmentegìiriufci  J 
Odio  contra  mno^teneuano  odio  contro  Dione;  il  quale  agfàfa  di  buon  tH(diio,de[ideram  ‘ 

Dione  ditener lacittà  in  utiiiord/nafo ,emoid(ftQ  mododi  muere.  ijjendoftpoirau- 
....  nati  alla  creatione  da' nuoui  Capitani,di  me^  Hate  uennero  innfttati  tuoni,  & 

horribiliprodigti  per  quindici  giorni, perri^etto  de  quali  figni  leuandoft  fp^- 
Je  uolieii popolo  xcra  impedito  a eleggere  altri  Capitani  1 fattiofipoihauendo 
appofiateun  immorale  molto  ferenoie  tranquillo,  fi  mifero  nfarelo  fqmttimr, 
e perauuècuraaÙora  un  certo  ^eane;^a  tirare  il  carrai  & aphuticar  fìf 
leperfme,mcfioftÌH  furore  contrail  bifolco  .fuggendo  dal  giogo  corfe  quanto 
piu  poteua  alia.  Molta  deltbeatro;la  onde  leuandofi  fu  allora  upopolo,e  fruga  or 
dine  alcuno  dando  fi  a fuggire, fu  tutto  fittofipra  : & eglipoi  fi  diede  a correre 
per  fuUa  la  città,imperuerlando  ,e  feompigUando  ogni  cojà  co’ palei , quanto  <*-  c'* 
pHtopoiittimi(iprefèrod'elf4.lSiracu(amnonteacdo  alihora  ponto  alcuno  é ^ 
questa  cofa, crearono  uenticinque  Capita>ù,uno  de'quali  era  Heraolide;e git  ala 
tri  fegrttamente  rnifiro  fotta,  ch'ofnmutinafjiro  i Joldati  a Dione;  e don  molte 
promeffè  gli  tiraffero  a loroìdicendo-,  come  gli  farebbona  anco  cittadini . Ma 
eglino  ciò  rifiutando/nosìrarouo  ftde,e  buono  animo  uerfo  Dione,  & accampa 
gnandolo  con  l atmi:  lo  menarono  fuor  della  città , fenga  fare  ingiuria  a niu- 
uo  ; e quanti  ne  incentrauano , ricacciarono  loro  molto  la  ingratitudine , e la 
maluagitàloro  , l'firacujàni,  perefi’effi erano  pòpbi,  (predandogli , e pevr 
che  s' erano  uoluti  partire  in  quel  modo  funga  far  difpìacere  a,niuno , rac- 
. colfero  infieme  maggwrnumero  di  gente,  ^ andarono  alla  uolta  loro', 
per  rompergli,  e tagliargli  a peggi  dentro  dalle  mura.  Terche  Dione  ueg-  _ 
gendofi  poHo  in  quella  necefjnd,  e fortuna , che  oeglihaueua  a combatte- 
re  contra  icittadwi,ohaueiia  a morire  infieme  co'fuoi  foldatiipregò  molto  iSi- 
racufani,e  molto  fi  raccomando  loro,moflrandogli  la  roccapiena  di  nhnici,iqua 
Ji  comparendo  fopraalle  muraflauano  a uedere  quel  cb'effl  fateuano.Ma  ueg- 
.gendo  di  non  potere  ritenere  la  /una  di  quella  moUitudinc,che gli ueniiiaaddof 
fo,cihe già  i capi  della  fattìoneoccHpauano  tutta  la  eittà,eomeiuentiU  mare , 
ccmwandò  afuoi,che  non  ueniffero  alle  mani  con  loro.  Ma  fpignendo  eglino  in- 
nangi  con  le  grida,  e come  fi  haueffero  uoluto  afjaltargli  j mettendo  mano  al- 
i'anai,tutli  i Siracujani fi  mifero  a fuggire  perle  uie.fenga  che  haueffero  adie- 
Siraeufqnicò  Do  niuno.'Pcrcioclìe  Dione  fubito  richiamati ]uoi,  andò  a trouarei  leontini.  / 
tra  Dione.  Jiupi  de'Siracufani  bauendo  fauo  ridere  d>  loro  fino  alle  donne,  cercando  di  libe 

jarfii  da  quella  uergogna,armarono  un  afra  uolta  i cittadini,  e fi  mifero  dietro  ” 

« Dioncfilquale  hauendolo  trouato  che  paffaua  un  certo  fiume , quafi  per  uolere 
jUtaccar  feco  la  battagli.t,gli fpinfiro  addofio  la  caualleria.Ma  come  uidero  che 
egli  non  come  prima  piaceuotmenti,  e co  animo  paterno , fopportaua  l ingiurie 
I medefìmi  loro, ma  fatto  uno  Jquadrone  de'fiuoi  ami)  egli  tò  colera  gli  fptgneuainnàgifug- 
p’SS®"®  '* , gtndo  affai  pju  uergognofamente,che  non  baueuano  fatto  prima  -,  e morendo  af> 

Ko  a uo  fu  pochi  di  ltro,ritornarono  nella  città,  J Leontini  riceuettero  Dione  con  gran 
diffimo  bomre,e /federo  le  paghe  a’folaati,facendogli  hr  cittadinìidìpoi  man^ 
darono  ,/inibqfcudQri  tt’Sira^ani^ommétndogli,  cbefaceffero  afoldati  quel 
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. th'irg  i^hio  ntànàtronù  toro  ^nibt^tiàdorìyched^o  nule  di  Did- 

^ ne.Effendof$  poi  ratinati  tutti  itonfederatineitenitorode'  Leontinìfpoic'heb-. 

bero  fatti  motti  ragionamenti^  d’jl  orft  fra  loro, fi  rijòlfero  finalmenteicbe  isi^  v 

racufàni  fi  fuffèro  portati  moie.  Et  eglino  a patto  alcuno  non  uoUero  fare  al 
ghfdkio  de'Yonfederatitegidfì  gtoriauano  nelle  delitie,e  nella  inJhleir^a,percio 
thè  non  li  erdnhiHo, thè  uolefe  ubidire, ma  haueuano  magiHratt,iipiaUttn^ 
uano,&  adtùauanoU  popolo,  in  ifueBo  mexp  uennero  ateune  galee  da  Dionr- 
gio  allacittà,che  condHceuanoTìipfto'blapoletano , iUfUole  portaua  utttouà-  NipfìoKapo 
gliele  denari  a gli  aftediati.Fatto  una  battaglia  naualej  iSiracufartì  furono  uin^  letano. 
citoriyhoHendoprefèiiuattro  nani  dell'armata  reale.'Per  ijuellauittoria  effendo  ^ 

eglino  fatti  infoienti, come Jùole  auuenire,per  caretta  di,  Capitaniffi  mijèro  alle 

^amenrea  far  conuhi,efuriòJèraunangr,eijMeìletofiich'eranoHecejiarie,fiH-  ' •’*'®*-* 
® nono  talmente  Hraccurate, che  doti eglino  fi  lUmamnohanerlaroecaìphrderoa 
ndappreffò  la  cittàloro.Térciochecome'Slipfio  uide,chtiuHk  tktà  non  era 
patte  alcuna  falua,e  che'l  uolgo  a cominciar  dtll  alba  infino  <dla  me^a  notte  rfr. 
continuo  badanaa-danT^re  & ubbriacarfi,ep"  i Capitaniper  lo  piacete  di  qu^ 

Ha  copagnia  infingardi,  e sbigottiti  aggìuneuanogran  neceffità  a gii  huonùw 
ubbriachiifèruendofi  bene  di  quella  occafione,’afiaftò  la  muraglia  da  qu^bà- 
ctà,cb’era<fpoHaalta  rocta.làqualehauìdo  r^tta.,  cotnm3dàiiBarbari,ch’egii 
htuekamt(Jìdemro,che dicohto  theincontranàtu,nefaeefimwogninoglialo'^ 
ro.Sentirotto  Jùbxtoi  StracuJòHÌ  quella  fàagurà;ma  la  paura  fece  f eh' ejfi  tardi  sìracurapre. 
f con  gran  fat  'ica,per  effere  fuor  di  loro,  correuano  dfoceorfo^  Incomincìoffia  fa- 

^ -faccheggiare taf ittà,aM(ciderperfiìne,aru!narlemMraitU donne  o'fanciulii co- 
grandifiune  griàt  erano  cacciafi  nella  rocca.  Erano  i Capitani  in  eiìrema  dejpe- 
raiiont,fbefìtndo  mefcolati  i tiuadinrco'nemni,  non  fi  pottuauo  fimir  di  toro 
in  cofk  alcuna.Tromndofia  quefio  termine  le  cafede^  città,vpà  ^fèndo  uici^ 
no  Hpericolo  ad^cradma,non  ut  fuperò  nfuHo,cbenon'con»jceffe,  tome  tdb- 
tatl  rimanente  della  fpe»an:(à^xbe  la  citfibaueuOietapofkt  ih'  Dioke  fòhinht- . 
no  però  di  loro  fu  ardito  nominarlo,  e fsendofoprapre fi  dalla  uergogmt  per  la  in 
gratitudine, e per  li  mali  portamenti  loro  contradHm.Ma>tffendo  afirettidal  bè 
fogno, la  caualieria  de’ confederati  Ituò  un  grido  i dicendo',  che  fi  douea  chiamar . 

Dhne,e  far  uenire  i Teloponnefi  dal  tenitorio  de  Leontini.  Laqual  eofit  come  fn 
eommciataa  fentirfiauttiisiraeufanigridarono,h4uendopertallegre7^alet4 
grimeagUocibiipregandocheDionetornafteadefiderando  diriuederto,ricot>^  Siracufanì 
^ dandofi  benijfimo,quàto  egli  era  ualorofo,i  pronto  Megli  fpaùentiiche  non  fot*-  P” 

nate  e^inonerapaurofo,mafacea  loro  anco  ammofi,& arditi  auemredlema  , 

ni  co’nmùti.Subuo  dùque  mandarono  a Ita  de' còfederati  ^rchonida,  eTeleftdet 
r óe'caualieri  ui  furono  mandati  ancora  quattro  inficme  con  Heilaako,  Cofior* 
por  tutto  il  uiaggia  fpignendo  i caudliatuttabriglla  gmJèrOfCbeiragii  Jirapiel 
tertitoro  de'Lcontinr  .Attiìora  fi  endendo  dacaucàlo,prima  fi  gettarono  a'piedt  cti 
Dione  còUlagi'me  agli  occhi,eglitontarnolt  calamità  de SiracufanLf' erano 
gìd prefentì  alcuni  de' Leontini,  e molti  Tdopon  iefi  ancora  fi  raunauano  intomo 
alMone/nètre.the  dagli attigraui,  e da'preghi  deglijtmbafciadorifofpcttaua^ 
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tu>,ebe~non  fi4ft  auueturta  tfitaUbe  cojk  di  nuouc.'Etperciò  fetido  entrato  egli  S 
U primo  in  conftgHo,concorrendom  prontiffìmamente  ognuno , ^rcbonida,  & ‘ 
HeUanico  furono  mefft  dentro, e fuccintamete  raccontarono  la  grande:^  delie 
ftiagureit  pregarono  i foldatifche  cancellando  la  memoria  delie  ingiurie  riceuu- 
te^oltffero  andare  a foccorrere  i Siracufani,  poich’eglino  n erano  Hatiaflai pm 
puniti,ch'effiprouocati  damaleficij  loro  non  baurebbon  uoiuto.'Poicbe  cofloro 
bebbero  fornito  di  parlare , fecefi  ftlentio  per  tutto  il  theatro  . Leuandofi  poi 
, ■ Dione,ùoi  ch'egli  hebbe  comincia  'o  a orare , ^i  grondauano  giù  le  lagrime  ^ 

gli  occoiytanto  ch'eglinopoteuafauellare.TerchecófortandoloifoldatiaeJpsre 
di  buono  animo, e parte  ancora  codolendofi  di  lui , poi  che  Dione  fi  fu  ribauuto 
Parole  di  $m  poco  dalla  teneregp;a,cheglierauentaa,diffeiSignori  Veloponnefi,  e confede 
Pione.  ratino  y’bò  raunatiin  quello  luogo, perche  noi  ui  rifoluiate  de'  fafti uofìrr.che  F 
per  me  le  cofe  uamio  afiai  male , tato  che  quàdo  la  cittd  diSìracufa  và  in  ruina,  '■ 
non  potrei  ilar  peggio:doue  s’io  non  la  potrò  Jàluare, andrò  afotterrarmi  nella 
patria  tra  il  fuoco , e le  ruine . Ma  fi  pure  uoi  uifiete  rifilati  di  foccorrere  noi 
tuoi  conftgliati,e  infelicifjìmi  buominijrileuate  fu  la  città  di  Siracpfy^h'é  fattiti 
rauofira'.e  fidò  non  uoletefar  per  lacolera,  c’hauete  co' Siracufani , e perle 
querekic’bauete  concette  contra  di  lorogli  Dei  vi  lèdano  il  merito  della  ufita- 
uoHra  uerfi  me  prontegT(a,^  virtute . Et  ricordateui,cbe  Dione  non  v’bà  mai 
abbandonati  ne  quando  v' era  fatta  ingiuria,nebora,cbe  i cittadini  fi  ritrouano 
trauaglio . Mentre  ch’egli  tuttauia  ragionimaffoldati  con  grida  fi  fecero  *»- 
nan:t{yprtgado  d effer  toHo  menati  a foccorrere  gli  amici  loro^llhoragli  Atm- 
bafciadoriddS'iracufmigliabbracdarono,tfam(trono^reganàogliDer,cheffl  G , 
c^ero  molti  beni  a Dione,&  a’ faldati.  Acquetato  il  tumulto  Dione  comandò 
loro;  chefibitoparterdofimetteffero  a or  dine  ;e  come  haueuano  cenato , qtàtù 
ueniffero  armatt;perciocbe  quella  notte  medefima  haueua  fermato  di  f occorre- . 
re  ijùot.  in  quciìo  tn^o  i Capitani  di  Dionigio  infinche fu  di  giorno  Jtaueuano 
fiuto  dimolto  male  in  Siracufi.  Ma  poi  che  uéne  U buio,perduti  pochi  di  loro  fi 
ritornarono  nella  rocca.Allhorai  capi  dellafattione  hauendo  riprefiardire,fpe 
rando,thflnimito.per  quelio,cb' egli  haueua  fatto  fi  doueffe  flarein  ripofopre- 
gauanodinuouoi  ciitadini,cbe  nonfaceffiroaltrimèti  venir  Dione, e fi  per  aui^ 
tura  eglifuffi  venuto  nella  città  co' VelopÒnefì,nÒ  lo  raccettaffero,  ne  cedeffero 
oloro^ornea  piu  valorofi,poich'effi  dalormedefimi  baflauono  a difendere  la. 
i ’ ektàeìalibertàloroj Capitani  adunque  mandarono  vn’ altra uolta  perfine  a H 

OHI  fivlotoruareadietro;& i caualieri,& icittadinifuoifamigliarilo  cdfortauano 

SirLufaa'flc  queflo Dione  andò  unpoco  piuadagio.  Ut 

co.-  notte  che  venne,!  ninàci  di  Dione,  haueuano  prefi  le  porte,  per  tenerlo  di  fuori, 

ma  'mpfio  mandando  dètro  un'altra  uolta  dalla  rocca  molti, e molto  piu  ualoro . 
fi fildati  pagati, fubito  fece  rumare  tutta  la  muraglia, efcorrendo  la  città,  lamé- 
Incendio  e fi ^^‘^^^.FurMo  tr^liati  ape^^i nonpurglihuomini,maancora  ieionne,  &i  s 
urcinoncnel  f^t:lutlij'eiefi ptuapreda,ma  gràde  vccifionefii  tutte  le  per/òne.Tetciocbe  Dia 
b medcG/na.  nigio  tfiendo già  differate le  cofi fie,perciò  ardendo  di  grauiffiMo  odia  cètra  i- 
Siracujafu,uj)leua  con  la  dilìmttione  della  cit(à  far  l'efiquie.afia  Jka  tirannia, 
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ch'era  in  ruhuLEtperòdefiderando  eglino  di  frreuemre  t aiuto  di  Dione  : qiul 
eh' è la  maggior  mina  di  tutte  raltre,cominciarono  a metter  fuoco,  ogni  coja  ab  ■' 

bruciando  con  lampade, e con  facelle,e  con  gli  archi  trabeuano  di  lontano  jaette 
cffocateQuei  chefitggiuano  perle  vk;e(fendo  prefì,ueniuano  morti,quei  ch'en- 
trauano  nelle  cafe  fojpinti  dal fuoco, ritornarono  fuorajmolti  ne  perirono  di  fm 
co,& alcuni  correuano fra  coloro,chegli  toglieuano  la  ì>ita.  Qjfefia  calamitd, 
effendo  coflretti  tutti  i cittadini  a conuenire  in  un  medeftmo  parere, fu  che  aper  '' 
fe  la  città  a Dione. Tercioche  hauendo  egli  intefo,che  i nhnici  eran  rinchiufì  nel- 
la roteategli  non  fi  Hudianapiu  di  andar  ratto.Ma  andando  innanzi  U giorno, i 
caualieri  uenendogU  incontra  ,gli fecero  intendere, come  la  città  era  fiata  prefà 
lajècondauolta:glifopragiunfèropoi  alcuni degliauuerfariancora,pregandolo 
eb’eglifòleckafje  piu  che  poteua,percioche  il  male  andana  tuttauia  crefeendo. 

Heraclide  mandando  fuora  il  fratello,e  poiTheodotefuo  •giojjumilmente  cbie-  Heracli«lr. 
deuafoccorfo.DicendotComenon  u'era piu niuno,cbeimped^e inimici,  che  an-> 
tb'egli  tra  ferito, e ebe  poco  tnancaua,  che  la  città  disfatta , & abbruciata  non 
andaffein  rmna.Dione  quando  s'abbattè  in  fai  meffi, era  lontano  dalla  città  din 
tomo  a otto  nù%lia,percbe  facendo  intendere  a' faldati  il  pericolo  della  città , e ' 

confortatogli  ^quanto,non  piupaffo  pafio,ma  correndo  a piu  potere,menòdef- 
fercito aUatem , incontrando  tuttauia  nuouimefjì  l un  dopò l altro, iqualt  lo 
prtgauano,cbe  s'affrettaffe.y  aler.dofi  poi  della  grandifjima  uelocità,e  pronte]^- 
ì^a  defoldati,per  le  porte  della  città, pafiò  in  una  contrada  chiamata  Hecatom- 
pedo,e  fubitojpinfii  fòldati  armati  alia  leggiera  contrai  nhnici,  acciochelalor 
C tùiìa  facefe animo  a’  Siracufani . Mifèpoiinfieme  tuttiglialtrifornitid'arme,  DioneaHbc 
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cittadini,cbe  veniuano  a lui  facendone  giusìe  fihiere  compartendo  i capi , 
' da  molti  luoghi  molto  piu  terribile  addoffo  a’  nhnici.  fatto  tb'egli 


perijpingere 

hebbequeUe  prouiftoni,~&  adorati  gli  Dei , effendo  ueduto,  cb'egHfptgntitai 
fuoi  faldati  per  la  città  cantra  i nhnici , leuoffi  ungrido,  una  allegrei^p^  e una 
granfeBa  de'Siracufani  mefculato  con  preghi ,e  conforti.  Eff  cbiamauano  Dio- 
ne  liberatore,e  Dio , & i faldati,  cittadini, e fratelli,  neutra  alcuno  allhoray 
ch'amaffe  tanto  fe  Heffo  , ola  fuavita,  che  affai  maggior  penfiero  non  fi 
p'igliaffe  per  Dione  filo , che  per  tutti  gli  altri,  il  qude  era  il  primo , ch'en- 
traua  ne  pericoli  correndo  per  ilfangue,  per  il  fuoco  ,&  perii  corpimortp^ 
{quali  erano  0efìperle  piut^ge.  Erano  i nimici  anebefft  terribili,  &ar^ 
p rabbiosi  affatto, e flauano  fai (ù  in  battaglia  appreffo  alle  mine  del  muro,  dout 
difficilmente  ancora  fi  poteua  giungere  per  colorofcbe  fpingeuano  congran  for- 
0^ . yngran  pericolo  nel  fuoco  Sfòrdinam  affai  i faldati  di  Dione , e molta 
impediua  lor  la  uia . Tercioch' eglinojmentre  che,  la  pamma  allampana  tutte  le 
cofe, correuano  per  le  mine  affocate,  e con  pericolo  grande  pcfìauano  a trauer- 
fii  pex^i  dellemura,che  cadeuano  a terraffignendo  animofàmente  innanzi  fra 
molto fumo^poluere,accioche[ ordinanza  continuatanon  fi  romp/fieMapoi- 
che  fi  mefcolarono  co' nhnici,con  pochi,  per  la  fìrettegp^a  del  luogo  furono  iufie 
medie  mani.  Tercbe fpignendo  ualorofàmente  innan’ft  ìshacufani,e  con 
gtidainanhuando  i cdp<^ni,'ldfpfiocacctatoperfirga,  rimò  a faluamento  ufi 
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pàdintt  dt'fuoi  foldatijrpuli  fit^ìuano  nella  rocca  uicìnatet  alcuni dtrìa:he  ri- 
mafèro  fuora  sbàdati,furono  morti  ddfoldati  di  Dione.Lo  siato  deUe  cofi  presi 
ti  non  diede  tempo  a godere  quella  uittoria, all  allegrerò,  egli  abbracciamen- 
tiiiqualificonkengonoinpmli  hnprefi;  perche  i Siracufam  Molti  èie  cafe  loro 
eb'ardeuano,att^o  a Ipegnere  tutta  la  notte  i fuochi.  ToHo  che  uenne  l albOf 
gli  ètri  fattioft  perduta  la  fperan'ga  della  Jèute  loro,  fi  èero  a fuggire:ma  He 
racliie^  Theodote  rendendofi  a Dione,confeffarono  tlsauer  fatto  mèe,  & hu 
milmenteil  pregaronoich' egli  uolejfe  portar  fi  piu  amoreuolmente  com  loro,che 
efii  nonhaueuano  fatto  inuerfo  di  lm:percioche  Meramente  fi  conueniuaèla  in 
comparabile  tàrtù  è Dione,ch'e‘temperajfe  ancora  piu  la  colera,  che  coloro , i- 
auèi  haueuano  fatta  ingiuria  a lui,  I quali  hauèdo  fino  allora  conttfo  con  effo- 
lui  deccellensra  è uirtH,hora  fi  confefiauano  d'erttrgli  inferiori  dÌMèore.Men-  ' 

tre  che  Heraclide  gli  chiedeuaqueflagratia,gli  amici  fuoi  confortauano  Dione;  ^ 
ch'egli  no  perdonale  a gli  huomini  fcelerati  & inuidiofi,  ma  donafie  Heraclide 
ufòldati.e  leuafse  la  feètione  popolare  fuor  della  città  Jiaquale  quando  è traudì 
gliata  da  furore,truouafi,chenon  i punto  minore  nfermità,che  latiramùa.’Per 
else  Dione  fi  tfòrgaMa  di  placargli  ècendogli  in  queno  modotchel  efiercitatio- 
ne  de  gli  altri  Ci^itani  confifieua  quafi  nell'armi,e  nella guerra:ma  eglilùgoté 
po  s era  efsercitato  nèl’ ,/icademia,  per  efser  uìncitore  del  furore , della  colera , 
deila  inuiéaje  finèmente  d'ogni  cotefaie'l  tefiimomo  di  quelle  cofi  nùn  è lama 
defìia  ueìfo  i famigliaTÌ,egUbuomimdabene,ma  quàdo alcuno  hauldo  riceuu- 
te  delle  ingiurie,i  amoreuole,&  humano  a coloro, che  l hanno  offefo.  Et  ch'egli 
uèeua  efiere  fuperiere  a Heracièe^on  tato  d'auttorità,e  di  prudenza,  quanto  ' 
dibontà,e  ègiuHitia:perciocheinqueHeueramètefi  trouaua  efser  vùgUorei  ^ 
ma  come  che  ninno  huomo  del  mondo  fi  pofsa  attribère  cThauer  pofianz^aneb- 
lecofediguerraJafortunaèqlla,cbelhàtuttein  (ùo  potere.Efehene Heracli- 
de per  inuièa  era  disleèe^  mèuagio^o  perciò  bifi>gnaua,che  Dione  fer  colera 
eperfkror  e corroptise  la  mrtù  fua,Teraoche  le  leggi  ècono,  che  gli  é molto  pm 
honeflo punire clnlomeritayèjeprouoeare le ingiurifJaquècoJà  weu  dadebo 
leg7^a.Ma  la  mèuagità  deUbuomo,ancorche  do  forfè  fita  difficile,  non  è tato  fe- 
roce,& indurata  affiatto,  cbeCpcfe  uoltenonpofia  mutarficol  rìceuertmolti  be 
neficiDione  aduquefondatcfi  fu  qsìe  ragioni  Jafiiò  Heraclide.  {{juolto poi  èia 
muraglia,cbmàdòa'Siracufaniaunperuno,che  gli  facefiero  apprefio  unafofiai 
equiuiSìefserfemù.Marfsendoeglinolanottea  dormire,  mettendomi  faldati 
imuar^i  ffirrò fubito  la  roeca,attrauerJandoui  delle  tram.  Laqual  cofà  fu  tanto  “ 
ficreta,che  nel  far  dettaiba,&inimici  ,&i  cittadini  fimarawgliarono  della 
prefìegga,e  del  lauoro , ch’egli  haueua  fatto . Et  poi  ch’egli  hebbe  fotterrati  i 
mortie  nfeattati  ancora  i prigioni , i quali  neramente  non  furono  manco  è due 
nùlajraunato  d configUofacendofiinnancti  Heraclide,  propofe,  ches'eleggefie 

Dione  Capitàgenerèe per  mare,eper  terra.Laqual  cofa  efiendo  piaciuta  a nobi 
UàquèihaurebboHo  hauutocaroyche'l popolo  anch  egli  fenefujsecontentoje 
tiurme,tSriprouifionatì  cominciarongaromoreggiare,eta  doler  fi, che  Heracli 
de  fi^se  amo  capo  del  generalato  di  mare  i ancorché  nell  altre  cofi  non  bha- 
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. tubero  per  huomo  dì  rìpHtatioHealcwia^a  popolare ì^atto^  troppo  affetth- 
^ nato  tdia  moUitmiùteJn  aueflo  compiacque  lor  Dione , e resìitiù  a Heraclide  H 
generalato  del  mare.offìefi nondimeno  gli  animi delpopolo,  quando  impetù  lo-" 
roJiquaUhaurebbono uoluto  fare  la diuifione delie pofiffionit  e delle cafe-.eri-  Htraclidege 
uocòlateggejaqualeibani^is'era  fatta  diquefìa  coJà.TerlaqualcoJà  Heracli  "ffal  «li  Ma. 
de  pigliando  quesio  nuouo  principio  iinfidie  cantra  Dione,  e menando  i marina. 
ri, & i faldati  a Me(fÌHa,auiui  fi  fermò, fi>mmoHendogliaJèditionet&  inSigan 
dogli  cantra  inone^qim  diceua;cbe  s'apparec chiana  il  J{^o.Et  egli  per  me-" 

^0  di  E or  ace  Spartano  haueua  intendimento  fegreto  con  Dionigio.  Laqual  copi 
poi  che  uenne  a orecchie  deprimi  bnotnini  di  Siracufa,  nacque  feditione  neU'ef- 
fercito^  per  quefla  elione  in  Siracufa  era  gran  careWa-,  tanto  che  Dione  tutto 
V fi^cfoyera  bufimato  dagli  amici,  eh'  egli  hauefie  fatto  grande  cantra  di fé  He^ 

racUdefmotno tanto intrattabile,e corrotto  da afìio,  e damalitia,  Oraeffèndo  oioneuinto 
accampato  Farace  appreffo  a Trapeli  de  gli  ^grigètini,  Dioneifcito  fuora  co  i da  Paracc. 
Siraci^ttiyuoleua  combatterfèco  inoltro  tentpo-.doue Heraclide,& i marinari 
éceuano;che  Dione  non  uoleua  uenhre  a giornata,  per  haueril  gouerno,  e l Im- 
perio a uìta,doue  cantra  fua  uogliacombattè,  e riceuette  una  piccola  rottOrjp'nt 
toFìo  per  colpa,e  difordine  de’ fiuti  fòldati,  che  peu/Bé  la  bottiglia  fufie  difordi- 
nata  dalle  forge  de' nemici-,  Vn’altra  udta  Dionet  apparecchut  per  combatta 
re,& bauendogli  mefsi  in  battagliagli  cor^ortòye  fece  loro  animo.  Toi  fubito  » 

al  principio  deda  notte  uenne  nuauo;  come  Heraclide  con  tuttat armata  nauica 
ua  uerfo  Siracufa,  con  intentione  poi , ch'egli  haueffe  prefà  la  Città,  di  firrarl<r  > ^ 

^ fuori  con  tutto  teffercko.  Incontanente  dùnque  pigliando  fico  tutti  i piu  ualo- 
rofi,e  piu  elpeditifoldati,caudco  tutta  notte,e  finalmente  a tre  bore  dà  giorno, 
bauendo  fatto  nouanta  migliai,  giunjè  cdle  porte  della  Città  Heraclide  ancor- 
ch’egli  haueffe  fpintomoltolenaui,poicheconobbed'efferuenutotardà,pigliar 
do  altro  maggio  difegnò  ài  far’ altro.  EcofiaU’hnprouifo  s incontrò  in  Cefitlo  Spar. 
Spartanoàlqualediceuaìcbeueniuada  Lacedemone, come  Capitanode' Siciliani, 
fi  come  ancora  per  innangi  haueua  fatto  Gelippo,  E cofi  pigliando  coftui  Jeco 
in  compagnia,aguifa  di  una  qiudcbe  medicina  cantra  Dione ^oprefentò  a’cott- 
fcderati.E  mandando  innangi un’ .Araldo  a Siracufa,cominandò a cittadini,  che 
riceuefìero  il  Capitan  Spar  tana  ..A  cui  Dione  rifpofi,come  iShacufitni  haueua 
no  Capitania  baflanga;e  fe  pur  la  hnpieft  haueffe  hauuto  bifhgno  d'uno  Spar- 
0 tanojinfin’a  bora  egli  era  fatto  Cittadino  Spartano.  Ora  CefUo  non  hauèdojnu 
fperanga  d'ottenere  il  Generalato,  andò  atrouar  Dione,  egliritomòtn  gratta 
Herachde,dandoligrandifiimafede,egiurignento:  douefio  GrfUo  giurò , icome 
egli  baurebbe  uendicato  Dione,egrauifiimamente  punito  Heracli^,  fe  mai  per 
alcun  tempo  egli  l>aue(fe  fatto  triflitia  alcuna,!  shracufani poi,  nonhauendopii 
to  bifogno,diìfecero  l’armata,laquale  era  fiata  cagione  di  grandifsime  jpefe  , e 
didàfcordàafra  princ'ipi.Efuoitipoi  adaffediirlak$cca,  f^ero  unforte,  chela 
mcondaua.'Pot  nonbauendogli  affediati  alcun  foccorfò,  mancando  già  la  netto 
naglia,&  efiendo  i faldati  ribaldici  figliuolo  diIùonigio,difperate  affattoleco 
fe,e  data  e riceuuta  la  fede^onfegnò  a Dione  la  Epccafamè,  e tutti  gli  amefi.  di  Dfonigio 
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EtegUconlanudre , e con  kJbreUe  caricando  cinaue  galee  andò  atrouareH  g 
■>  padrejafciandolo  ficuramente  ufeir  Dione.  A ijne/io  (pettacolo fwron  tpiafi  pre 

< . finti  tutti i Siracufani  e qual  di  loro  non  ut  ft  trouò,era  chiamato  infelice,  dici-'  '' 

r dotcomegli  non  haueua  ueduto  quel  giorno  il  Sole  leuarft  a Siracufk  libera.Gri 

• difsimo^  che  anco  alletà  noSìrafi  può  chiamare  chiarifsimo  effempio  di  fortth- 

nafulafuga  di  Dionigio:e  quale  s'haueua  da  iìimare,cltefufte  allora  t allegre:^- 
:^4  di  coloro , e quale  il  contento  di  quelle  perfine , lequali  per  mìnime  occafioni 
erano  liberate  dalla  maggior  tirannia, che  mai  fifuffiueduta  perii  tempi  adk^ 

Uo?  Poiché  ^poUocrate  hebbe  fatto  uela,Dione  entrò  nella  kjicca.  Ma  le  don 
, ne  reali  non  uoUero  afpettare, ch'egli  entraffe,che  corfero  alla  portai  .AriHoma- 

Ariftomac  a haueua  per  mano  il  figliuolo  di  Dione;  e dietro  le  ueniua  Areta  piangendo, 

enÒbicertaconìellahaueffea  falutare,ericeuere  il  marito, poich'ella, unendo  p 
ancor  lui, haueua  hauuto  prattica  con  un’altro.Verche  falutàdo  egUprhna  la  fi 
rella,e  poi  il  figliuoloyAriìiomacha  menata  ùmihfi  Areta,difie,ueraméte  efsé- 
do  tu  fratello  miojnefiigliofloifiamo  cadute  ingrandiffsmemfirie,mapoi  che 
fei  tornato  co  hauer  acquiiiatouittoriahaileuatigliaffanni  a tutti  noi, in  fuor 
chea  coiiei,(eglimoilrà  Areta)laquale  io  infelice,efiendo  tu  fano^  filuo,  hò 
ueduta  moglie  i un  altro, neramente  sforgata,e  centra fica  uoglta.  Hauendoti  Si 
que  la  fortuna  fatto  nofiro  fignore,in  che  modo  giudichi  tu  quella  rteceffità  a co 
fteiihà  ella  a falutarti  come  gio,o  come  maritofVarte  che  Ariilomacha  Scena, 
quefie  parole , Dione  co  le  lagrime  a gli  occhi , e congrS  beniuolenga,  e carità 
S/bracciò  la  moglie.Hauendole poi  dato  il  fuo  figliuolo  Ja  mandò  in  caja  fua , 
doue  ella  fi  iìaua,poich'egli  heboe  refìituita  la  l{pcca  a' Siracufani.Ora  paffan-  Q 
do  le  co/e  in  quefiomodo',nogli  paruedi  ritener  prima  frutto  alcuno  dalla  pre 
finte  felicità,cb'egli  no  hebbe  r^  gratie  a gli  amici, fatto  cortefia  a'cÒpagni , e 
fipra  tuttofato  qualche  parte  d'humanità,  ed  honorem fanàgliari  juoi  nella 
città,eta'foldati,cÓlagrade^adeiranimo  auangando  le  forge,e  le  fatuità fue, 
comech'egliin  quel  megp  afai  modejìamente,  e Jcarfamenteprouedc/fealbi/b 
Sione  hauu.  fi*o  di  quelle  cofi,chegti  eran  tocche.Era  egli  hauuto  in  gran  marauigl  a da 

tn  in  grà  ma  tutti^henofolamente  laSciiia,e  Carthagine,ma  tutta  la  Grecia  ancora  guarda 
rauiglia  da  fu  a lui,che  cofi  filice,e  còtento  uiueua.E  perche  in  quel  tempo  tw  pareua,che 
d fujfe  alcunoàl  quale  co  l'arSi  e, e con  la  fortuna fua  haueffe  ottenuta  maggior 
tnf  i,ogn'u  no  iìupiua,ch’egli  fi portaffe  di  quella  maniera,  e tanto  modero  neh 
uefiire,ne'Jèruidori,e  net  uiuer  fuo,S  quel  modo,  ch’egli  uiueua  nell  Academia  [f 
infieme  c6n  vlatoneie  nopareua  fmto,ch’egli  fufse  uifiuto  fra  Capitani  S guer 
ra,o  fra  foldati  pagati,a  iqualile  crapule , che  fanno  ogni  giorno , & i piaceri 
Sshoneni,fono  il  cv/òrto  de’ pericoli,e  l'alleggiamento  delle  fatithe.E  plotone  ' 

fcriuendoglt,SJse;che  ruttigli  huomini  del  mòdoguardauano  a lui  filo,doue  egli 
pareua,cht  non guardafsedtro,cheun  luogo  foto  d’una  città,cioè l’ Academia. 

Egli  haueua  pergiuSci^  filettatori  gli  huomini  S quel  luogoà  quali  nò fi  maraui 
gliauano  d al  cuna  pruoua  iliufire,nò  d’arSre,ne  S ueruna  uittoria,ma  a qtlo  fila 
poneuano  mète  fi  alcuno  poflo  ingràSJfimo  fiato,fitpeuaufar  la  fortuna  cÒ  bone 
fià,umperani^a,  c modeìUa,Ma  in  pigliare  la  copagiia  Slie  perfine,  egli  non 
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. yttacsMà  puntò  animo  jtielttMua  delia  troppa  Juafiutrìtà  in  tratta 

" reilpopolotonchorchelecofèbaueferograndilfmo  bifogno  deliagrtuiad'ejjot 
doue,comeio  ho  ditto, Tbuone  il  riprendeua  f.riuendogH,cbe tarroganga  tra 
campana  deUa/olitudine  • Magnando  egli  fi  sforgaoéa  di  ritrarrei  Siracufani, 
iquah  erano  troppo  licentiofi,&  effeminati  dalie  delitie.non parea  ch'egli  vf.tffe 
una  certa  natura  mffc alata  coalcunahumanità,negentileg;ga.Etuntdtra  uolta 
Heraclidefi  gli  leuò  contra.Cofìui prima  effendo  chiamato  in  configlio,non  ut 
uolle  andqrexb  dire,che  per  effere  egli priuato^ò  era  per  ire  in  cot^'iglio,  fe  no 
ittfieme  con  gli  altri  cittadini.lnrominiiòpoìa  dir  male  di  Dione,percb’egli  non 
haueuajjnanatalarocca,&  hauendoil  popolo  uoluto  rumare  il Jèpolcro  di  Dio 
nipo,e  gettar  via  ilcorpo,ej)o  non  thaueuabffciato  fare,cbe  fpregp^do  i Citta 
B dini.eglis  hauefie  fatto  venir  configlitri,e  compagni  da  Corintho.Ma  in  effetto 
Dione  faceua  venire  i Corinthif. perche  Joro  prefenti, facilmente  Jperaua  di  potè 
riordinare  vnoiUtodellaI{epublicacom’eglidifegnauaneU’annnofuo.  Tercio 
eh  egli  penfauad  impedire  il  gouemo  del  popolOfUqiude  non  era  forma  di  ^ouer 
no  ciitilijna  come  fu  detto  da  T?Luone,un  certo  mercato  uniuerfale  di  cofe  ciuili. 

Doue  mfcolàdo  egli  una  certa  maniera  Laconica^  Cretenfe,& hauèdo  fatto  del 
popolìf»,e  del  regio^ principato  de  nobili Jlauale  effendo  fuperiore , baueffe  . , • ,i 

• ilmaneggioditutteUco/epÌMÌmportanti,dcltberauadimetterequalcbebHono 

ordine  nello  Hato.Et  haueua  conofeiuto,  che  la  B^epublica  di  Corintho  era  quaft 
in  mano  dipochitc  come  il  popolo  non  poteua  trattare  molti  negotif  publici. 

^^et  tondo  egli  <&que,cbe  Heraclidefi  fifìe  per  opporre  a quelli  fùot  difegni, 

Q ilqualein  tutte  l altre  cofe  erahuomofèdniofo,turbiUétOt  edeliderofo  dinouità, 
auel  ch’egli  haueMa  lungo  tempo  impedito,allhoraacconfènt}  a coloro, che  lo  uo 
leuano  atna’^are.Cofloro  adunque  entràdogli  in  cajà  ,lo  tagliarono  a pegjì.lM 
morte  di  lui  diede  gran  dolore  a Shacufani.Ma  nondimeno  Dionegli  fece  magia  ^ " 

fico  honore  al  mortorio,&  accompagnò  il  corpo  morto  co  tutto  l'effercito  che’l 
f^uiua.Fatta  poi  una  oratione  aìpopolojì  placarono,  percioche farebbe  flato 
impofftbile,chegouemàdo  Heraclide,e  I^onefftfuffero pacificate  le  difcordidflel 
la  città.Eraui  un  certo  tipagno  di  Dione, che  haueua  nome  Calippo  ^theniefejl  olippo  Atlx 
qualejecondo  che  ibce'Tlatone,haueuala  prattica  fuandper  mego degli fludi,  niefe. 
ma  per  la  compagina  de  mifleri, e delie  cojé  fiere.  Coflui  effendo  flato  compagno 
della  hnprefa  fatta  in  Sicilia, era  hauuto  in  grande  honore, tanto  che  innàgi  tutti 
J)  gli  altri  fuoipari  entrò  coronato  in  ShacMla,e  combattendo  riufeì  chiaro,&  il~ 
lufhe.Aia  poich’egli  uide  i principali,&  ecceUentiffimi  amici  di  Dione  mancati 
in  guerra^  morto  ch  eta  Herachde^l  popolo  Siracufino  effer  rimafo finga  Capi 
tano,e  che  i faldati  di  Dionegli  erano  qualchepoco  ajfettionati  ,fi  fece  il  piujce 
lerato  huomo  del  modo  ..Sperando  d hauere  in  ogni  modo  in  premio  della  morte 
deir amico  fuoja  Sicilia,&  Mentitalentìdquali,come  dicono  alcuni, gli  erano  Ha 
ti pTomeffi  da'nimici  in  mercede  dello  affafjinamento  fkbornò,e  corruppe  certi  fol 
dati  conira  Dionejramando  vno  fceleratiffmo,&  alìutifiimo  traitato.Teìcio 
eheujando  efjodi  riferirgli  fempre  alcune  parole  de  foldati,ofinie,o  nere  ihefuf 
ftro,o  pure  imagine,  preje  tanta  licenga  della  fede,  che  gli  era  data,cbe  (ò  tuttb 
. ^ yitediTlutarco.  Tarte.2,  n coloro 
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coloro  ch’egli  hoUm. congrande  audacia  Jègretamente  ragionaud  centra  Dionea  g ^ 
commandr^o  ciò  lui,accioche  il  rancore, e l'odio  d’ alcuno  non  ifleffeafcofo,Di 
^ua'^fone  Henne, che  Cairpoo  hauendo  fuhito  trouatiglifcelerati,  & i triJìi,tuttigU  mi 

nare  da  €aIippo, Dione  nanfe  ne  turbaua,nelhaueua  punto  per  male,tptaft  che  * 
edippo  uhiéjfe  d fnoi  commandamenti.Effendo  dunque  ordinato  in  quejlo  mo- ‘ 
Vifió  di  Dio  tradhnentojiehbe  Dione vnagrande,eprodigioJà  yifione.jl giorno  inchi- 
ne.'  MHa  uerfo  la  fcra^quando  egli  tutto penjo/o  fi  fìaua  fola  in  camera  fua.  In  que- 

Ho  megoleuandofi  un  repentino flrepito  dirimpetto  aUa  loggia, non  ^endoan-' 
cara  mancato  affitto  il  giomo/t fermò  aguardare,&-pide  unafermna  nande 
laquded'habito,e  diui/ò  non  erapunto  ferente  a una  di  quelle furie,che  s'in- 
troducono nelle  tragedie.  CoHeicon  certefiopejpagt^aua  la  cc^ . T^che  Dio-  p • 
nehauendoneprefograndip'moffauento,thiamòglianùcifuoi^raccontò  lorot 
ciò  ch'eglibaueua'peduto\&  effendo  sbigottito  affatto, e temddo,s’epi  rimane 
ua Jòlo,di non  hauerea  uedere  un’altra  uoltalarnedefitna  uifione,gli pregò,  che  ' 
fieffero  quella  notte  con  efiolui.Ma  ciò  non  gli  auennepiu  altrimenti,ma  bene  di 
Morte  del  fi-  laapodii giorniilfigliuolfuo,ilqualeerahoggimai  huomo fatto,  hauendo  prefit 
cliuolo  di  lacagiottedaunaueranùtepicciolamanmconia,edaunacerta  colerafa^oml’^ 
Dione.  lefca,fi  gittò  dd  tetto  col  capo  airin^,&  ama’^^offi.Ora  eflendo  Dime  fffiit- 

to  di  quello  modo,Cdtppo  ogni  lÙ  piu  gli faceua  aguati,  e mifefuora  mufrtuoua 
fra  siracufani,come Dione^endorimafojenga^liuoli,haueua  deliberato  di 
chiamare .Apollocrateffigliuolo  di  Dìonigo,  e f orlo  herede,ilquale  era  nipote 
alla  moglie  figliuolo  d un  fuo fratello.Già  Dione,  e le.donne  erano  entrate  in  fo- 
retto d quel, che  fi  tramaua,e  dogni  parte  glie  ne  ueniuano  amfi.Ma  Dione fitr  q 
quel  che  fluide, dopò  la  morte  d'Heraclide  tutto  addolorato^  auffi  ch'egli  ba- 
sirci: dipio  „fjji  turpi)  una  certamacebia  alla  u'ttafua,& alle  cofe fatte  da  tui,efiendogh  ue 
ne  rpreszàdo  uiuere  anoia,  ffeffeuoltediceua,com'egliera  preHoamorire,&  a far/i 

* **''*’  fcannare  a ciafcuno,che haueffe  uoluto'.poìch' eglihaueua a viuere  in  modo,  che 

bifognaua  guardarli  non  pure  da  nintici,ma  da  gli  amici  ancora.Ma  Calippo  ueg 
gendOfCbe  le  donne  diligentemente  trac  ciarlano  la  cofa,tutto  fpauentato  andò  a 
trouarle,e  dirottamente  piangendo, negò  ilfatto^erèdofi  a irgliene  ogni  fede- 
* Et  elleno  gii  domandarono,ch'e'facefse  un  gran  giuramento.llqude  fifa  in  que 
Ho  modo. Colui  che  vuol  giurare^  nel  Tèpio  di  Cerere,e  di  Vroferpina,  e fatti 
C iuramento  ^b'egli  ha  certi facrifeij , fi  uefle  la  porpora  della  Dea,  e poipigUando  in  mano 
di  Calippo.  na  %ucola  accefa,giura.Fatto  ch’egli  hebbe  tutte  queHe  cofe  Califfo^  hauèdo 
giurato, fchemì  di  tal  modo  gli  Der,che  affettando  il  giorno  della fistia  di  quella . 
Deafier  laquale  egli  haueuagiurato.fiece  Cbomicidio  apiìto  nel  dì  della  feHa  di 
"Proferpinoflon  iftimando  nulla  il  giorno  di  quella  Deajaquale  egliuiolaua  af- 
fai to,&  impiamite  bonorauafie  in  altro  tèpoeffo  Capitanofeànaua  il  Sacerdo- 
te de’jàcrifictf  d'effa.Ora  efsendofi  accordati  molti  a fare  quello  tradimiéto^  tra 
uandofi  Dione  con  gli  amici  fuoi  a fèdere  in  una  certa  camera,ioue  erano  i lenip 
alcuni  l afsediarono  di  f 'uori,alcuni  fi  mifero  alleporte,&  idlefiueHre,  & i Za- 
. cintbif,  iquali  lo  doueuane  manomutere/mmanteilati  entrarono  dentro  finga 
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A dàim,e  quelli  cb' erano  di  fuori  fletterò  alla  guardia  della  porta.!  Zacinthij  a fai 

tondo  Dkmetfi  sfondarono  di  tenerlo  forteje  di  metterlo  fatto:  laquat  cofi  poi-  Agnato  alla 
che  non  rù^ciualorotdonundarono  una  lj>ada,e  ninno  ardiuadi  aprire  la  porta. 

Tercioche  molti  erano  dentro  con  Dione.-ma  ninno  non  hebbe  ardire  d'aiutar-  — • 
loqierehe  ciafcun  lafc'iando  lui,penfaua  alla  propria falute.  Mentre  che  in  queflo 
modo  indugiaujno,Licone  Siracufano  porfe  per  la  fineHra  vn pugnale  auncer 
to  Zacinthio,col qualejrauendo  ritenuto  vnpeidX'^.elpauentato  Dione,  final-  Morte  dìDio 
mente  una  belKa.Et  fubito  cacciarono  in  prigione  la  firei  ne. 

la infteme conia  moglie  pregna.Oraauuenne)per una  gran  mifiria,che  uenendo 
il  tempo  del  parto, ella  partorì  in  pri^ne  un  bàbin  m tfthio,  ilquale  hauendo  le 
donne  placati  iguardianr.prefero  ai  alleuare.Ei'a  già  Calippo  intricàtoln  tur-  Moglie  di 
B bulètife<^tionuTerciochedapTmcipiomorto,chefuDione,effendo  egli  di  gran 
tìome  tra  i Siracufani,&  hauendo  la  città  loroinfiamano,fcriffea  .Athenr,  la  1,^“^ 
quale  dopò  gli  Dei,poich‘egfi  s’baueua  uituperato  con  fi  federato  delitto , hau-  ne.  " 
rebbe  deumo  temere.Ma  certo  quel  detto  parue, che futfe  molto  nero, che  qne  - 
gli  huotmni  fono  eccellentifimi  di  uhtàjquali  quella  città  hà  prodotti  buoni,  e 
quegli  altri  fino  fceleratiffimùcheda  lei  fono  -pfeiti  corrotti  di  malitia,com’an- 
cho  il  lor  terreno  produce  ottimo  mele,  dr  eccellentifjima  cicuta , ilquale  è un 
ueleno,che  in  un  fubito  amatd^a  altrui.Tqon  però  lungo  tempo  uijìe  Calippo, il- 
quale era  un  certo  uituperio  della  fortuna,e  de  gli  Dei;fi  come  quegli, che  ha- 
ueua  tenuto  fi  poco  conto  d'unaperfina,cbecon  tanta  humanìtà  haueua  otte- 
nuto il  principato.Ma  egUtoflo  ne  portò  la  pena, che  haueua  meritato.Tercio- 
ebe  efìendofi  mtffo  per  uolere pigliar  Catania  Jùbito  perdi  Siracufa . 7{el  qual 
C tenmo  dicefì,che hauendo  egli  perdutalacittà,diffe,iohò  ac quinatoTirocneHi. 

^ffaltando  poi  i Mtfjinefi,m  perdi  grandifftma  parte  de'fildati,fra  i quali  furo 
no  anco  quegti,che  haueuano  amaj^o  Dione.  Dipoi  non  u'ejfendo  niuna  città 
di  Sicilia, che  lo  uoleffe  raccettare,  ma  ributtandolo  ognuno  per  odio , che  gli 
portauano,qmui  mitre,che  uiuendo  in  gran  miferiafiaueua  male  il  modo  da  prò 
uedere  le  cofi  neceffatle  a' fkoi faldati pagati,fu  amazT^to  da  Leptine,e  da  Voli- 
^erconte.Dicefi,cbe  con  qud  mede  fimo  pugnale  amaz/^arono  lui,  col  quale  fu 
morto  Dione,e  ch’eglifu  conofeiuto  dalia grande^T^Tercioebe  egli  era  molto  Morte  di  Ca 
corto  fecondo  tufarr:^  de' Lacedemoni,e!^  altra  ciò  era  fatto  con  grande  artifi.  lippo. 
cio,e con  beltiffmo  orrutmento,efottiglie:(T^.I^quefiamSnierajupunÌto  dun- 

D queCaUippo.Ma.Ariiìomacba,&  .Aretafttofìo  eh' elle  furono  canate  dipri-  Morte  di  Ari 
gione,lceteàlquale  era  Boto  uno  degli  omicidi  Dione  le  raccolfe,  e con  gran  fe  ** 

de,&amoreuole^p^paruecbeletrattaffe:mapoitf}èndojpinto  da'rùmìcì  di  ^ 

Dione, le  mifefipra  una  naue proueduta  per  ciò , moSb  ondo  iti  uolerlemandare 

nel  Teloponnefo, commettendo  appre(fo,theperuia<igio  fuffero  ammazziate , e 

tratte  in  mare..Alcurù  dicono,ch’^ido  ancor  urne  furono  erogate  in  mare  itfie 

me  col  bàbinO‘CoBui  ancora  fu  ^nomile  punito  delta  fùafieleraggine,percìo 

che  efsèdo  uenuto  nelle  mani  di  Timoleòte,fu  da  lui  fatto  morire. Oltra  di  ciò  i Si 

racufàni  puèdettadi  Dione^ammaz^arono  due  figliuole d' lette  innàzi la mor  Morte d'Ice- 

Ù deipare, delUquaicofiùarticolarmentes'ifirittonellauitadi  Timoleonte.  te. 

XI  dcllla  viu  di  Dione.  m * 
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R.  V T O difeefe  da  quel  Giunio  Bruto',  che  cacciò  i Tarquìni  s e 
la  madre  di  lui  fu  Seruilia  forella  di  Catone-Dilettofll  delle  buo 
ne  lettere,e  fu  Ihidiofo  di  filofofia,fu  dotato  di  buoni,e  grani  co 
llumi.Soleua  eflèr  breuilIimo,e  fentétiofo  nelle  Tue  lettere. Fu  Ili 
matOjCh'egli  fuflèfigliuoldi  Giulio  Cefare,per  la  prattica , che 
haueua  hauuta  con  la  madre  di  lui.  Tenne  Bruto  con  Pompeo  contra  Ce- 
uce,&  eflendo  roefo  Pompeo  nella  giornata  di  Farraglia,eflb  Bruto  (i  faluò:  e 
Cefare  poi  mandò  per  lui,e  non  folamente  perdonò  a lui,ma  a molti  altri  an- 
chora  per  amor  Tuo.  E l’hcbbe  poi  Tempre  apjpo  Te  in  granJiflìmo  honore.  EC~ 
fendo  Cefare  per  pafiàre  con  Teflèrcito  in  Africa  contra  Catone,e  Scipione, 
pofe  Bruto  al  gouerno  della  Gallia  Cifalpina,  doue  egli  fi.'  ponò  benilTimo  , 
quel  che  nó  haueuano  facto  gli  altri  ufficiali  innanzi  a lui.  Maritò  Bruco  Giu- 
nia  fua  forella  a Caffio,ma  come  che  fu  fièro  parenti/u  però  qualche  fdegno,e 
concorréza  fra  lorojfin  ch’effi  congiurarono  inficme  cótra  Cefarc.Ora  mentre 
ch’egli  era  in  qfli  maneggi, Porcia  lua  moglie  ueggendolo  di,e  notte  llar  mol 
to  peafofo,lo  domandò  della  elione  de*  Tuoi  penfieri,  & egli  conferà  (èco  il 
tutto,  hauendola  prima  conofeiuta donna  roagnanima.e  generofa.  Hauendo 
dunque  i congiuraci  appo  (lato  Ce(àre  iti  Senato,quiui  ramazzarono  con  mol 
te  Ter  ite.  Dopò  la  morte  di  Cc(àrc,il  Senato  dillribuìleprouincic  fra’con- 
giurati,doue  a Bruco  toccò  la  Crea,  a Cafiìo  l’Africap  Trebonio  l'Afia,  & a 
Cimbro  la  Bithinia.  Fu  poi  coilrecco  fuggir  di  Romainfieme  con  gli  altri 
cofpirati,e  muouer  guerra  a Ccfare,&  Antonio  per  la  falutc  (ua,e  per  libera- 
re il  popol  Romano  dalla  tirannide.  Nella  qual  guerra  uennero  una  uolca  a 
giornaca,doi]eCa(fio  fu  rotto,e  s’amazzò da  fe  (ledo,e Bruto  uinfe  dal  Tuo  lato. 
Mapoiuenuti un*altrauoltaabactagIia,ri.'naléperdence;cnóueggédo  altra 
uia  al  Tuo  fcampo,per  nó  uenire  alle  mani  de’  Tuoi  nimici,a'ucci(e  da  fc  mede 
fimo.Fu  crouato  morto  da  M.  Antonio,  ilquale  gli  fece  grandiisimo  honore. 

Et  Porcia  Tua  intendendo  la  morte  di  lui,có  carboni  accc(i,ch’clla  inghiottì, 
ù tolfc  la  Ulta,  non  hauendo  altro  modo  d'ucciderli . 

M.  B R V T O 

Romano  ìllufire  ammazzò  Ce(àre  per  liberar  la  Patria  dalla  Tirannide,  ma 
I non  gli  fuccedendo  la  colà  come  defideraua.  Tatù  elTcrciti , dt  perduta  la 

giornata  t'amazzò . 

,/iKCo  brvto  difeefe  da  Cìmhìo  Bruto,  il  tjuale  dagli  Giunto  Bru. 
antichi  Bsmani  fu  formato  di  brom^o,e  pofio  in  me^  tra 
i Bf  nel  CapitoliOfChe  traheua  fuori  la  fpada  per ciocb' egli  • 

ualorofi0mamente  haueua  cacciati  ìTarijuini.  Et  egUa 
guijà  di  fpada  taccata , che  efiendo  (penta  in  acqua  fredda 
uiene  perciò  a farft  mollo  dura , hauendo  hauuto  da  na- 
tura uno  ingegno  dwro,&oHinato-fHd’ animo  t/Bdo  terribile  contro  i Tirannit 

a 3 thè 
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che  trafhortato  da  vnapas^a  furia,incri4delì  fino  olla  morte  de' propri  figlhto-  £ , 
liiineito  BrutOjdi  cui  ragioniamo  hora,ammae/ìrato  nella  dijciplina  delle  buo^ 
ne  arti, e negli  hudi  della  Filofofia,  e con  ciuili  negotif  rijùegliando  i cofluwl 
ftwi,iquali  da  natura  erano  grani , & bumìli , parue  che  mtdefvnamente  fùfic 
yolto  algiuFìot&aUboneho.  Laqual  cojàfucagione,  che  coloro, iqualil  h*‘ 
ueuano  in  odio  per  la  morte  di  Cejàrejè  tale  .mprefa  haueua  in  [è  ùunto  di  ma* 

fnifico,e  digenerofo,tutto  lo  dauano  a Bruto',  e le  nera  nulla  é a^ro  e crudde, 
uanio  umi  attribmuanoaCalìio.EraCa(Jiomoltoftmigliare,&affectionatoaBrutojm 
^a.'c  à animo  diff'erente,&  variai  dishoneiio.  Seruilia  fu  madrè  di  Bruto  Jl  cmit- 
lionato  a Btu  gnaggiodicono  c'hebbe  origine  da  ,Ahala  Seruilio , ilquale  cintofila  jfada , tiri 
“>•  in  me^o  della  piagjt$  Melio  Spurio , cittadino feditiofo,  ilquale  col  fauore  della 

plebe  ajpiraua  alla  tirannide,e  quiui  moshando  di  volere fauellarjcco,t'ucciJi.  p 
Qtttflo  /angue  materno  di  Bruto  chiaramète  ft  truoua.ma  quegli,che per  amor 
Origine  di  ^ haueuuno  in  odio  Bruto,  non  uogliono , ch'egli  hauefe  origine  per  ptv- 
dre  da  quel B>uto, che  cacciò  i Tarquini  di  l{pma;dtcendo, ch’egli  nonhfciò  do- 
pò fe  alcun  figliuolo, percioche gli  haueua  fattimorire,ma  dicono,cW egli  fuple- 
beo,e  ch'egli  era  figliuolo  Suri  certo  éfperifatore  di  quel  Bruto, e ch’effo  nuotta- 
mentehaueua  hauuto  de'Maginroti.Toffidoniofilojoforaccontaaomeil  primo 
Gìunio  Bru.  Bruto, fecondo, che  dice  thifloria.fece  tagliarla  tefia  a due  fuoi  figliuoli,  ch’era 
IO  fere  la  noimaggiori, machie  uirimafeilter:^odilui,ilqualeerabambiho,dalqtMlepoi 
g'iar  la  tetta  diflcjè  tutta  la  pofierità  dèllafiia  famiglia,  citta  di  quello  dice^he  alfuo  tdpo 
a due  fuoi  fi.  fiorirono  alcuni  buomini  iUuflri  di  que^  famiglia,tra  iquali  ue  ne  furono  cer- 
ghuoli.  gj^fjg  fomigOauano  all  effigie  efpreffanella/latua  dell antico  Bruto.Dì  co- 

ftoro  bafli  quanto  sé  detto.Catone  Fticenfe  fu  fratello  di  Seruilia  ; laquale  di-  G 
cemmo,cbefumadreddBruto,HtiualeeffeadopraM  gio,&poifiioceTO  aBnt^ 
to,fu  da  lui  honorato  fopra  tutti  gli  altri  buomini  I{pmani.Egli imparò,per  mo 
do  di  dire.cpiafi  da  tutti  ifiiOfvfi  Greci,e poffedè  benifstmo  la  Sf colina  di  cia- 
to ho  o . fi  ritenneco  'Platonici,e  lafciando  t,yicademk  nuo 

ua.edimegp  com  efii la  chLmauano  fi  riparò  conia  vecchia.  Inclinato  dun- 
Antiocho  a quella  fétta,  ofieruò  congran  marauiglia  ,Antiocho  ,/tfcaIonita , eprefe 

Afialonita . amicitiq  col fùo  fratello  ^ùflone,molto  uolorofa  perfona-,  efecefua  uita  con  ef 
folui.Vercivcheanchorche  coU'ui  dhabifo  di  dottrina  fufie  di  gran  lunga  diffe- 
rente da  molti  fi!ofofi,nÓdimeno  d’integrità  di  uita, e d’humOnitàmeriiaua  d ef- 
re  eguagliato  copi  imi.Ma  Empito, quel  di  cui  Bruto,egli  amici  fuoi  fanno  men- 
tiene fpeffoneUe  lettere, per  hauerquafifattalauitafua  con  efìolui,gliinfignò 
j{l:etorka.CoHki  compofè  unabellijjinut  operetta  della  morte  di  Cejarefintitola 
mo*r«  di  Ce*  Bruto.  Iffercitò  Bruto  in  latino  teloquetrga  militare,&  accommoaata  alle 
fire  ìniitob-  guerre.Ma  bene  imitò  la  maniera  greca  graue,efenteniiofa  di  dire  & in  un  cer 
u Bruto.  lo  modo  la  breùti  de’Lacedemonifa  onde  in  certe fue  lettere  Greche  fu  noMo, 

fi  come  fuinquella,ch'efiendogiàintricato  nella guerraffcriffeaTergameni.Do 
ue  diffe  in  quefio  modo.Jo  intendo,  che  uoi.bauete  dato  danari  a DolobMa , fi 
Lettere  di  bautte  dati  di  uoUro  uolert,  uoi  confeff'arete  d bauermi  fatto  ingiuria  ,fe 

Biuto.  eontrauogliauofìrapioimtlofarettconofcere  .fealiincoritro  uoloniieri  ame 


D7  M^KCO  B T 0.  t9f 

A ne  darete.  jiSamij  Jcrifie  di  queHo  tenore.'bfe'nojhì  configli  noi  fiele  negligete- 
thneU’efeqwrli  andLConfiderate  uoi,che  fine  fe  ne  può  fperare . Scrijfe  Mtroue 
ancora  de'Taterefi  in  quefle parole.l  Santhif,^re:i^jndo  il  henificio  mio,  han- 
no poSlo  la  patria  loro  nel  f rpolcro  della  dijperatione.  1 Taterefit  rendendofi  , e 
confidàdofi  in  me,pofieggono  tutta  intera  la  liòertà  loro.  Fate  ancor  uoi  (Celeg- 
geruio  la  fenten-^a  de'Taterefi, o la  fortuna  de'  Santhif.  Di  quefia  maniera  fon 
leletterenotabiliéBruto.Eifendoanchoragargpnettoandòin  Cipricon  Caio-  Bruto g»rw> 
nefuo  -^ioftlquale  era  Slato  mandato  contraT olomeo  l[e  di  quella  Jjòla.  Quiui 
Catone  offendo  fi  ama‘^ato  il  I{e  dafefiefjopercagion  neceffariatratteneniofi  ^ 

a BjtoditCaràtùo  huomo  amoreuole  <S  Catone  mandato  da  lui  in  Cipri  a mante- 
nere le  ricchene  del  t{e,ma  Catone  temendo,  che  C animo  non  rubaffe  yfciiffe 
3 a Brutoicbe  fiwito  diTanfilia/è  n’andaffein  Cipr/.Terdoche  egli  quiui  fi  (iauà 
per  ribatter  fi  dalla  infermitàfiea.Bruto  dunque,  benché  contro  fua  uogliadndò 
in  cipride  quiui  modeSìamente  andando  a trouar  C animo , difsimulando  la  ca- 
pone del  fofpetto,per  non  mostrare , che  Catone  tanto  uituperofamente  lo' nca- 
ticafje'fi  portò  corte femente  con  effolm,e  come  piugiouine, &uago  ,finfi  che 
tutta  la  cura  e'I  maneggio  non  apparteneffe  punto  a lui.  Ma  portandofi  bona- 
ratamente  in  quella  imprrfa,ne fu  lodato  da  Catone  : & uenduti  i beni  del  Bg, 
con lamagpor  parte  de'denari fu  mandato  a f{ptna.Oraparendo,chet Imperi  o 
di  Bgma  ruinalfeinmjnifeSlafediùone,&  effondo  turbato  tutto  il  Senato,  per 
che  Cefare,eTompeo  metteuano  mano  all  armi,  fu  creduto , che  Bruto publica-  Bruto  fteui- 
mente feguifie  la  parte  di  ecfore.  Terciocbe  il  padre  di  lui  era  pà  Slato  ama-;^^  tòla  pane  di 
o^atoper  commìfiione  ddVompeo.Ma  egliriputando  cofa troppo  dishoneSlofChe  l’ompco . 

C lepajsionipriuate  andafieroinnamfiubenpublico,&  oltra  ciò  Slimando, che 
la  confa  di  Tpmpeo  fufse  molto  piugiuSla  che  quella  di  Cefare,fegmtò  Tompeo, 
aneborebe prima,quando  efio  lo  incontraua,non  lo  falut^te,  riputandofi  a pan 
difs'imauergognailfauellareconuno,cheglihaueua  morto  U padre.  Sotto- 
mettendofi  allhora  a Tompeo, come  a principe  della  patria,  andò  Luogotenente 
nella  prouincia  con  SeSlio,a  cui  era  tocca  a forte  la  Sicilia.  7{elquale  ufiicio 
pei^ando,cbe  non  gli  poteua  riufc'tre  cofa  alcuna  degna  di  gloria,  &bauendo 
gii  deliberato  Cejare,e  Tompto  di  contendere  infiemeS Imperio,  pafiò  di  Sici- 
lia in  Macedonia, per  metterfiuolontariamente  a tutto’l pericolo  della  patrio. 
Intendendola  uenutafua,dicefi,cbeTompeon'hebbe  grandifsimaaltegreT^'^a, 

D & bonoroUo  molto  foflo  che  gli  fu  giunto  innanp,e  leuandofi  da  fèdere, in  pre- 
fen^ d ognuno  tabbracciò,come  huomo  molto  ualorofo.  In  campo  tutti i gior 
niinterifiaua  intomo  4 libri,& aglifludi  delle  lettere,  fuorché  quando  egu  an 
dauaanegotiarecon'Popeo.Et  in  quella  imprefi  non  pure  intendeua  per  altro 
tipoana  quel  giorno  ancora,cbe  fu  innanzi  alla  giornata  di  Farfaglia.  Era  di  me 
^4  Siate,  e lungo  i luoghi  paludofi, don' erano  accampati,  eragrandifiimo  caldo, 
e non  erano  ancho  uenuti  i fuoi  feruidori  a Brutofquali  prenamente  gli  tendef- 

• fero  il  padiglione.  Terch' ej tendo  egli  fianco  in  quella  continua  cura,efiendo 

uenuto  iljnet^ogiomo,s'unfeleggiermente,ie  mangiò  un  poco,  e mentre,  che  gli 
altri  Hauano  a ripojà  rfi;  o pelare  allagiornata , che  s'haueua  lofio  a fare,  egli 
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fcrijfe  fino  a fèra,riduc?do  Tolibio  in  Epitome.I^cefì  ancora^  che  Cefire  hebbe  B 
grandijfma  atra  di  lui, e ch'egli  fece  prima  amjàtii  Capitanidei  fuo  esercito» 
ehe  non  lo  ama^jafero  in  quella  battaglia,ma  lo  Jàluajfero;  e f egli  fi  mofìra^ 
ua  ageuole,amoreuolmente glielo  coduce/fero  innanzi;  eppure  egli  haueffefat^ 
todifficultd  a lafciarfipigliare,lolafciaJ}'ero  andare,  e non  gli  facejfero  alcuna 
uiolem^a.Dicepiche  Cefareciò  feceper  amore  di  Seruilia  madre  di  Bruto»  Ter- 
cioch'egli  fi  ricordaua  ancora,che  quando  egli  era  giouanetto,Seruilia  era  fia- 
ta fieramenteinnamorata  di  lui , eptrciockeinqueltempo,  che  queflo  amore 
eraincolmo/ucqueBruto,egUs  haueua  datoacredere,ch’e'fulJe  fuo  figliuolo- 
Dicefi  ;che  e/fendo  incontrati  in  Senato  gli  horribili  tumulti  di  Catilina,  iquali 
minarono  quafi  la  I{epublica,&  effondo  Cefare,e  Catone  di  diuerfi  pareri;  in  " 

auèl  mcT^o  furono  prefentate  certe  lettere  a Cefare,che  ueniuanodi  fuori,  llqua  ^ 
le  hauendole  letto  piano, Caton  l'hebbe  per  male, e gridò , che  CeJ^e  mancaua 
del  debito  fuo,ilqualehaueua  ragionamenti,e lettere  in  mexo  il  Senato  da'nimi 
ei.La  onde e(ftndouimolti,che per  ciò  romoreggiauano,Cefare,  cofi  come  leha- 
ueua  bauute, diede  le  lettere  in  mano  a Catone, ilquale  bauendo  letta  la  dhhone 
flà  di  Seruilia  fua  forellajegettò  aCefare,dicendogli;piglia,ubbriaco;efubito 
ritornò  alla  materia,^  al  proponimento  di  prima.E  cofi  dunque  tamor  diSer- 
uilia  uerfb  Cejarefi  feoperfea  ognuno,Ora  fom'ta,che  fu  la  battaglia  di  Farfa 
glia,riiirandofiTompeoper acqua,& efiendo affediatigliaìloggiamenti,  Bruto 
fèm^a,che  ninno  fen'accorgefiejufcito  per  la  porta  giunfe  aunapdude  piena  di 
acque, e àicanne;efirkoueròaLarilfa.Quinidfcriuendopoi,Ceftrefi  raUegrò, 
ch'egli  fufìe  Jaluo-.e  mandandogli  a dire;  w'egli  andaffe  dalui,nonfolamentegÙ  G 
perdonò,  ma  thebbe  in  grandijfimo  honore  fjpra  quanti  erano  appreffo  di  lui- 
Ora  non  ui  efiendo  ninno , che  potefie  dire  uerjò  doue  Tompeo  fi  fi^ijfe,  e per~ 
ciò  efiendo  tutti  fojpeft,Cefiire  paffeggiando  un  certo  fpatio  con  Bruto, fola  do- 
màdò  a Bruto  il  parer  fuo  di  quefìa  cofa,e  parendogli  per  certe  ragioni,che  Bru 
to  ottimamente congietturafie  lafugadiTOmpeo,lafciando  tutte  laltre  cofe,fi 
auuhaliauolta  d Egitto.TercheTompeo,  comehaueua  ttifeorfoBruto^eragm- 
toin  Egitto, e quìuimorto.Bruto poi  placò  Celare  con  Cafiio.  Oltradi  queflo  ef- 
fendo  ecfore  grauemente adirato  contro  il  I{e  S Galatia,&  effendo  foprafatto 
éallagrande^a  de'fiioi  delitti,Bruto  prtfe  laprotettionedilui, &hora  pregi 
dojbora  fcufandolojlo  liberò,egli  faluò  buona  parte  del  fuo  Imperio.  Di  cefi; 
che  Cefarefi  tofìo  come  egli  udì  orare  Bruto, uolto  agli  amici fuoi  hebbe  a dire:  H 
h non  sòquel,cbe  queflo giouanetto  fiuoglia,percm  ch’egli  vuol  troppo,  quel 
tb’e  vuole.  Haueua  Bruto  tanta grauìtàd animo , che  con  fatica  filafeiauu 
ridurre  a far  piacere  a chi  lo  richiedeua;nta  quando  e fi  difponeua  con  ragione , 
e cenfiglio  a fare  alcuna  cefa,ui  metteua  tutte  le  forge.  Ma  egli  fu  bene  ine- 
firabUeallecofeingiufle.  Et  altamente  riprendendo  la  modeHia,  o il  disho- 
ueflo  filentio  lif  coloro , iquali  fenga  uergogna  domandano  le  cofemgiufie  ap- 
preso agli  humini  grandi,  era  ufato  dire;che  quegli,  chtnen ardifeonomgar- 
nulla,  gli  pareua,  che  hauefiero  male  impiegatoti  fuo  tempo . Effendo  Cejàre 
fa  pafiart  con  f efjertito  in  A/riut  contro  Cotone,  e Scipione , mife  Bruto-ol 
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gouemo  della  C^ia  Cifilpìna,per  ma  certa  felicità  della  protàncta.  Terciòche  Bruto  tnciTò 
efiendo  gouemate  male  t’olire  prouincitfer  la  infolen:'a,&  aitaritia  de’ t{j[tto^  ***  Cc&re  al 
riJeiuaU  le  fucheggiauano , comefel'haueffno  prefe  per  fort^a  ; ilgouemo  ,di  f,**^]j’** 
Bruto  era  proprio  un  ripop>^&‘  una  confòlatione^  di  tutti  i Jùoi  benefici  rende~  faipinal^ 
turno gratie  a Cefare,Onde  andando  intorno  Cejare  a ui filar  l Italia , dolciffima  ^ 

eofii^ fu  il  ueder  le  città,  cb' erano  Hate  gouemate  da  Bruto,perciocbe  foùra 
tutto  Bruto  con  la  preferrga  fiua,gratiffimamente  accrefceua  t honore  cti  Cejare. 

Ora  effendoci  di  molte  preture, e fra  V altre  rfueìla,  cbe  fi  chiama  la  Urbana , la- 
ttale è di  maggior  dignità, che  Faltrr,cbiaramente  fi  uedeua , cbe  Bruto,  o Caf  . 

fio  era  per'bauerla . Sono  di  coloro,cbe  dicono,com’effendo  eglino  per  altre  pri 
me  anioni  in  gran  difparere  fra  loro, nondimeno  molto  piu  per  (fueiìo  fi  preft- 
B ro  odio  l'uno  alTaltro,ancor  che  fuflero parenti.  Terciòche  Cafiio  haueua  prefa  ^ 
per  moglie  C^uniafòrella  di  Bruto. .Altri  dicono,che  aueHa  lorgara  hebbe prin- 
cipio da  Cejàre,perciocbe  da  Cefare.perciocheeglì  jegretamente all’uno,  & al- 
l' altro  prometteua  itfuo  fauore.EjJindopoiprouocati,&  infiammati  infieme,fi 
mifero  agueneggiare  fra  loro . Cotendeua  Bruto  di gloria,e  di  virtù, col  molto,  g 
e ^lendido  ualor  di  Caffio,ch'egli s haueua  acquiflato  appreffo  i Tarthi.Cefare,  fio  puarr el 
hauèdo  udite  le  dimMdeloro,e  pigliando  il  parere  degliamici,diffe,  che  Caffo  giauano  in& 
faueUaua  meglio,epiu  honeHo,ma  però  il  primo  luogo  s'haueua  a dare  a Bruto,  me  • 
fu  nondimeno  dichiarato  Caffo  fecondo  pretore,  non  bauendo  tanta  beniuolen  prcto- 
T^a  uerfo  Ctfare  di  quefìapretura,  ch'egli  haueua  ottenuta,  quanta  era  la  colera 
d hauer  perduta  Ìaltra.T uttauia  Bruto  hebbe  per  altro  quanto  fauore  e uolie  da 
C Cefare.Tercbe  uoltndoeglipoteua  effere  il  primo, e'ipiufauorito  di  tutti  gli  to- 
rnici di:Cefare,ma  la  compagnia  di  Cafiio  lo  alienam  da  Cejare, benché  e'nófuf- 
fe  ancora  ritirato  in  gratta  con  effolui  ; & ueramcnte  furono  effi  cagione  della 
fua  ruina.  Ter  ciocb' egli  non  s' era  ancora  conciliato  con  Caffo  dalla  cono  orren- 
da,eh' egli  haueua  bauiito  fico  della  pretura,  quando  gli  amici fuoi  pregando  gli 
difiero,cb’egli  non  fi  facete  beffe  di  loro,e  eh  eglilufingato , eprefo  da’ite:^i, 
cbe  Cffare  gli  faceua-,ma  ch'e'dourffe  fuggire  lefimulategratie,e  care:^e  tir»- 
nefehe.  TercheCefare  non  gli  era  fauoreuole  per  bonore  della  fùauirtù,  ma 
pertirareafetuttalafor^ajeCanimoihlui.  h nondimeno  Ctfare  non  era  ef- 
fatto  fen-ga  fijpetto  di  Bruto,  & erangti  tttttauia  recate  alcune  calonnie  cen- 
tra diluiima  temeua lagrande:tXa,ladignità,egliamiciihqueHo  buono,  & c r j- 
D altra  ciò  fi  fidaua  nella  pr attica  di  lui.  Efiendo  prima  incolpati  .Antonio , e c^rèin  Brm 
Dotabella  appreffo  Cefare  di  tentar  nouità,diffe,cb'egh  no  era  moleSìato  da  que-  to  c CalUo. 
gli  buomini  graffi,e  di  buona  uina,ma  da  pall  'iS,e  magri,  intendendo  di  Bruto , 
e di  Cafiio.  Effendouipoi  alcuni,cbe  calonniauano  Bruto,  & auuertiuano  Cefa- 
re^be  s'haueffe  t uraimettendoft  la  mano  al  petto,  diffe;  or  non  iti  pare  egli , che 
Bruto  fa  per  affettare  quefla  carnicella  i fignificando , che  tanta  grande'S^'^a, 
quanta  era  in  Cefare,non  conueniffe  a neffuno  altro  ffuor  che  a Bruto.  Et  vera- 
mente parue,  ch'egli  fuffe  il  primo  huomo  di  Bjima , in  quel  poco  di  tempori  ' ‘ 

aual  copiacido  a Cefare,non  lafciò  punto  opprimere,  neffegnere  la  fua  gloria  m 
mqftmitefi(qMÌliata:nia  Cafiio  huomo  furiofo,  epiu  nimico  a Cefare  in priu»- 
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to,ch’eglinoneratdlapubUcatirmtM,loinfiammò,eAhifi.  Terttoche  d!rre/?,  £ 
Bruto  hauc-  che  Bruto  hebbe  in  odio  la  f$gnoria,nu^affio  colm,  cMftgnoreggiaMa:Et  oltra 
nain  odio  la  coJè,oniegli  lo  cdomùaua.dìceua  ancora, cb'rfio  gii  haueua  tolti  i Lìo~ 
^lEo^' co’hii  djqualiegli  haueua  apparecchiati  ne' fuoi pochi  Edili.  Tercioche  ejfendo  lU 
che  figooreg  tilafciatiqueiUlioniinM^ara,  quando  la  città  fuprefa  per  Caleno,  Cefaregli 
gtauaf  ritenne.  lÀeeftyche  mtei  Lioni furono  capone  diprandiffirm  danno  a’  Megare^ 
fi.  Terch'efiendogiaprrfa  la  città  loroj  Megarefi  ruppero  le prigiom  d^e fe- 
re, e le  lafciarono  fuori, accioch'elleincontraffero  i nìmicì,  che  di  già  entrauano 
dentro . Ma  i Lioni  fi  riuoljèro  contra  di  lornudefìmi,ch' erano  Hati  auttori  di 
quefia  cofa,e  tanti  huomini  diJkrmati,chefuggiuano,sbranarono,cbe  quello  fpet 
tacolo  moffe  compaffionefinoanhniciloro.  lÀcefi,  che  quefia  fu  la  principal 
ct^ione  della  congiura  a Caffio,fecondo  coloro, che  fìimanoUfalfo.  Tercioche  „ 
da  principio  Caffo  haueua  una  certa  impatien^,  e difficulti  uerfo  ogtù forte  di  ^ 
tiranni,]/  com'egli  mosìrò  fin  auando  egli  erafanciuUo,ch’egli  andana  aunme 
Natura  di  defimomaeflro  con  Fauflo  figliuol  diSilla.  Ter  che  uantandocofiui  lafigno- 
Calilo.  ria,epandet^adàfuo  padre  tragliahrifanchdli,Ciffio fi gUmtfe intomo,e  gli 

diedeparecchi  fchiaffi  : onde  udendo  iprocuratori,&  amici  di  Faufio,che  que- 
fia cofa  fi  mettefie  in  giudicio,  ciò  non  uoUe  Tompto,tna  accordando,  egli  i fan- 
ciulli, terminò  la  br  èfferem^.  Dicefi  ancor,  che  Caffo  hebbe  a dire  auefle 
parole,  or  fu  Fauflo  ,fd  che  lu  habbia  ardimento  di  dire  in  publico,  quello  che 
tudicesìi,orideiofuiprouocato,acciocheioti  rompa  un’altra  uolta  ilmoftac- 
cio.  Di  quefia  maniera  era  Cafiio.  Ma  molti  ragionamenti  de'fuoi  anaci , e 
molti  cittadini  ancora  con  parole,e  con  lettere  mifero  fu  Bruto  a fare  quefia  im-  _ 
preft . Tercioche  apprrflo  alla  fiatua  di  Bruto  tuo  progenitore, che  jptuji  f Im 
. periode' 1{e,fufcritto’,Diouoleffe,oEruto,chetufufsiuiuohora,echetujfufsi 
rclToai  horaBruto.  Oltradiquefìo  il  tribunale  di  Bruto,ch’eraallhora  Tretore,futro 
la  *(Uiua  di  nato  una  mattina  pieno  ditai  parob.  Bruto  tu  dormi,  & neramente  tu  non  fei 
Bruto.  Bruto.  Di  ciò  eran  cagione  gli  adulatori  di  Cefare,iquali  gli  donano  de  gli  altri 
inuidiofthonori,edi  notte  tempo  haueuano  meffob  diadema  albfuefìatue,  qua 
fi  che  per  incitare  la  moltitudine  chiamare  Cefare  I{e,  in  cambio  di  Dittatore, ma 
altramente aunenne  loro,come  io  difsineliauita  di  Cefàre.  Ora  tentando  Cafsio 
gli  amici  fitoi  contra  CeJàre,ifsiglirijj)odeuano,che  tuttiu'hanrebbono  accòjen- 
tifo , con  quefia  conditione,  che  Bruto  fuffe  capo  di  quefia  cofa.  Tercioche  di- 
f ceuar,o,che  ciò  non  haneuabifogno  d'ardire,  ne  di  mano  , ma  della  riputatione 
duno  huomo,qualeera  Bruto,ilquale  fi  hautffecominciato,e  pigliata  la  cofafo- 
pra  di  fi,riputauano  dhauere  b ragione  con  effolorofi  s' egli  non  haueffe  uolu- 
togli  farebbono  mancati  gli  animi  nell' operare,  o prima  ebe  thauejfero  fatto, 
tnanifefìamenteptrebbonouenutiin  fofpetto:  perche  b perfine  haurebbon  fat- 
Caflio  fi  rac.  toqutslopudàcio,che  Bruto  non  haurtbbe  mai  rifiutato  (Centrare  a compagnia 
concilia  con  ^ qugUa  tmprefa,quando  ella  fujje  proceduta  da  honefia  cagione  * Dijcorre»- 
do  dunque  Cafiio  quefie  cofi  fra  fe  fiefio , doppo  quella  conieft  fu  il  primo 
trcuar  Bruto  , e riconciliati  gli  animi  loro , atnoreuolmente  gli  uenne  dt^- 
wandandoifteglihaMeua  deliberato  é uolereeffere  in  Senato  a'  quindici  di 
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peràoche  egli  haueua  intejo,come  gli  amici  iU  Crfare  erano  per  dargli 
titolo  di  I{e»  Dicendogli  Bruto, eh' egli  non  uoleua  eJìerci.fogpunfe  C^sio,e  s'e< 
glinoMicichiamaffero  ? ufficio  miOf  rifpojè  ^ruto^  non  tacere  ,ma  difendere  la  ^*roU  dìCaf 
tgpHblica,  e morire  per  la  libertà.  .Alìijora  Caffio  pigliando  animo  t qualB,o- 
nMO/Uffefopporterà, che  turnuoiaper  la  libertà  ì Or  non  conofei  tuo  Bruto,  congiura  * 

te  medefmoì  o creditu  forfe,chehuomini  foreSìieri,e  mecanici lliano  intorno  al  Cefare. 

tuo  tribunale,e  non  i primi,&  i nàghon  di  Hpma  f Dagli  altri^  "Pretori  affiet- 
tano  eglino  corte/ieffiettacoli,e  gLadiatorijma  da  te  il  debito  de'  tuoi  maggiori, 
ehi  la  ruma  de’  Tirantù-.ffsi  fono  prefUapatire  ogni  cofa  per  tuo  anwre;efolo 
te  ajpettano,qualeefii  de  fidarono,  che  tufia.lnquefiomegp  Pabbracìò,ebMÌÒi 
tr  eglino  poipartendofi  l'un  dall  altro,^cuno  andò  atrouareifuoi  amici  con 
g que^  intentione.  Era  un  certo  Q.Ligario  tra  gli  affettionati  di  Pompeo fil-  Q.IJgarionf 
quale  offendo  fiato  acculato  per  queiìo  conto,  Cefarel' haueua  liberato  icofiui  oiico  di  Crfà 
nongli  rendendo  altrimenti  gratiaper  il  delitto, delquale  egli  era  fiato  afoluto, 
magrauemente  fopportando la  ftgnoria, perlaquale  egli  eraHato  accufato,era 
nimico  di  Cefire  haueua grandifiima  famigliarità  con  Bruto.  Ora  Bruto 

efiendo  Uoauifitarcoilui,ch'eraammalato,gli(b{fe,oIjgarìo,eda  cheiempé 
ti fèi  tu  ammalato  i & egli  fub'ito  rigjandofiful  gomito^  pigliandolo  per 
notgli  rìffiofiioBrutofetu  difegnicofaalcunadegruditejiofon  fono.  Di  qui 
tomiaciarono  eglino  a conferire  quelle  cofefragli  amici  loro , di  cui^  piu  fi  fi- 
dauano , e che  di  già  haueuano  tentati , nejòlamente  fecero  fielta  de  famiglia- 
ti, ma  pigliarono  anco  tutti  quelli,  ch'ifsi  haueuano  conofeiuti  pronti,  & 

C urditi  al  ben  publico,  & a fprrggar  la  morte.  E quefio  fu  cagifine , che 

tennero  afcoJoiltrattatoaCiceroaeàlqHaleerafedelifiimo,e  lor grandifsimo  loif^o  Cice- 
amico,acciocb'egliJlqMale  da  natura  erapoco  animofo,e  per  rifpetto  della  età  rone  nella  c5 
s’haueuaprefofimilcautela,econleJùeragionis’affatticaua  ditirare  o^cofa  giura. 
al  ficuro^on ueniffe a rompere laforga delt ardir lorojquali haueuanobifogno 
di  preilegp^a,e  difatti.  Laftiò  fuor  Bruto  ancora  fagUaltri fuoicompagni  Si<t- 
tilio  Epicureo , e Fauonio  imitator  di  Colone, perc  'ioche  dalla  lunga  difionendo 
e filosofando  con  effoloro,  nel  ragionamento,  haueua  conofeiuti  gli  animi  loro.^ 

Percioebe  Fauonio  diffir,che  la  guerra  ciude  era  molto  piu  afpra,chel  prmeb- 
poto  <Cun  fblo  ancor  che ingiuHo . EtStatiliodffie%chenoneracoptda  huomo 
fauioturbarfì,emetterfiapericolo  per  amore  de'  tr  'ÌHi,e  de' paggi.Boue  efièdo- 
^ uiprefente  labeone,cotradifieadamédue.Ma  Bruto, quafi  che  quello  ragion^ 
mento  haueffe  in  fi  qualche  dtfficultà,e  malefipotefie  rifoluere-,fiette  ebeto-Co- 
municò  poiilfko  dijègno  con  Labeone fi:  quale  aauendogli  animopmente  accon-  I*»*©»*- 
fentito,gbparue  di  pigliare  in  quella  hnprefa  ancora  un  altro  Bruto  .Albino, 
non  perch'egli fujieouomo  uatorofo  ne  ardito  jna  perch’egli  era  fornito  di  buon 
numero  à gladiatori,  iqualiegli  haueua  proueduti  per  gli  ffeitacoli,  e Cefarefi 
pdaua  di  lui.  Però  dicendogli  la  cofa  Cafsio  e Labeone,fi(jo  non  gli  rifpofe  nulla. 

Penile  Bruto  trottandolo  da  fé  alni,  e dicendogli:  com'egli  era  capo  di  que^ 
fiacofa,fubito  dfibuonifsimauoglialofeuacconjentire . OltraiUquffio , 
gnitd  di Brutouenetiròdeghaltrif  epìirde’ mgfiori,iquaU  tutti fenga^ 
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fert  agretti  dammelo, ejhx»  hauerfì  data  altrhnentìftuprelà  la  fede  tra  Io  S, 
ro,ne  ohUgatoft  a ceremonia  alcuna , tennero  dì  tal  modo  (jueHa  congiura  ap~ 
preffo  di  coloro  fecreta,  che  come,  che  le  diuinationi  i ptcrific^ , tir  i prodigi 
Bruto  n6  po  degli  Dei  la  moHrafìero,no  ui  fu  però  niuno;che  la  credere.  Ma  Bruto, fi  come 
lè  nafcodcrc  quegli, che  fi  erafatto  capo,  e guida  i una  tanta  hnprefi  a’prhm  cittadini  di 
Uron^urt**  d'animo, per nobiltà,eper  ualore.feco  medefimo penfàndo , 

“ ■ e confiderando  ogni pericolo, che poteua  auuenire,e  dimorando  nelle  d'fficulti  di 

quifla  cofa,nonpoti  ilare  afiojò  allamoglie,  chedormiua  feco;percioch'etla  lo 
uedeua  tutto  ùieno  é penfieri,  e di  trauagli  contra  il  juo  conume,  e ch’egli 
tnacchìnaua  fra  fi  medefimo  un  difigno  di  grande  importala,  e da  non  ifiiorfi 
cofi  lofio.  Ò^efta  eraTorcia,  come  io  difii  difopra,  figliuola  di  Catonrfiaquale 
Bruto  haueua  hauuta  per  moglie  da  Catone  fiotto,  non  fanciuUa,ma  uedoua,  p 
chegia  l'era  morto  il  primo  marito:  ilquale  l'haueua  prefa  finciuUa , e di  lei 
hauea  hauuto  un  bamoino,chauea  nome  Bibulo.  Leggefi  ancora  hoggi  una  cer^ 
ta  operetta  diqueiìo  Bibulo,  de’  detti,  e fatti  di  Bruto . Ora  efìendo  Torcia 
donna  molto  fatùa,&  uolendo  bene  al  marito,^  oltra  ciò  dotata  dì animo  gran 
de,  e prudente , non  prima  hebbe  ardimento  domandare  al  marito  i figreti  del 
Borda  di  aL  cuore,ch'ella  haueffe  fatta  quella  efperien^a  di  fefieffa . Terche  pigliane 
to  cuore . do  un  picciolo  coltello, colquale  i barbieri  fogliono  tagliar  runghie,e  cacciand» 
di  camera  tutte  le  fue  cameriere, fi  fece  una  gran  ferita  in  una  cofi  ia,onde  »’»- 
fiì  di  molto  fangue:e  dilàa  pocoqueUa  feritale  nùfi  addofio  un  graue  dolore, 
Barole  di  Por  Ó"  una  tembil  febre.  Della  qual cofa  attriflandofi  Bruto,e  molto  increfcen~ 
dai  iogliene  Alhora,che  il  dolore  piulaÌlrigneua,glirc^ionò  in  muIiomodo.lo/>  q * 

Brino,  figliuola  di  Catone  fuimefiaincajà  tua,nÒ  come  bagafcia,per che  io  par- 
tecipafii  folamiéte  del  lettole  della  tauola,  maaccioche  io  hauefii parte  teco  del- 
le cofi  liete,e  delle  triHe  anchora.  Qjtanto  appartiene  ate,ueramente  in  quefio 
noflro  matrimonio  non  icojàalcuna  che  meriti  riprenfione  mia  io  co  che  legna- 
le ti  dhnofirerò  l'animo  mio,e  come  potrò  rifiorarti fianchora  io  non  fopporto 
latuapaffione,  & non  fiderò  i tuoi  penfieri  degni  di  fede?  tosò,  che  la  natura 
delle  donne  è fragile  a ritenere  i figreti, ma  io,  o Bruto  mio , hò  in  me  una  certa 
forga  e di  buona  creanza,  e dì  ottima  confuetudine  oltra  lo  ingegno  naturale; 
e mi  conofco  eff^e  figliuola  di  Catone,  e moglie  di  Bruto  . T^Uequai  cofe 
fidandomi  io  prima  poco,  horahò  conofciuto  per  pruoua,  ch’io  non  mi  lafcie- 
rei  uincere  dal  dolore . Dette  quelle  parole  gli  moiìrò  la  ferita , egli  fcoper- 
fe  là  pruoua  , ch’ella  haueua  fatta  di  fi  medefima . .Allhora  Bruto  fpauentato 
<Jr  algando  le  mani  al  cielo , pregò  gli  Dei,  che  riufcendogli  ualorofamente  i 
fuoi  (bfigni,  lo  facefiero  riputare  marito  degno  (U  Torcia:  e poi  amoreuolmen- 
te  cori fortò  la  moglie.  Ora  ejfendofi  raunatoil  Senato  , doué  chiaramente  fi 
Congiurati  fapeua,che  Cefare  farebbe  ito , i congiurati  deliberarono  dìaffaltarlo  .Tercio- 
delibcrarono  eh  effendofi  eglino aùhora  meffiinfieme,fi  riputauano  d'iffere  finga fijpettot 
^aflTalir  Ce-  qucHo  credeuano  di  hauere  dalla  loro  tutti  i migli  ori  , iquali  fatto 

che  haueffero  I honiiddio,  fitbito  haurebbon  prefa  la  difeja  della  liberti  . . 
f'edeuano  ancora  per  una  certa  diuihità  effereloro  anco  dato  il  luogo.  Ter- 
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tmh'egli  èra  uii4  loggia  che  haucua  f ordine  d'uno  /coglione  agui/à  di  theatro} 
nella  tju  U loggia  era  la  Hatua  dìTo»ipeo,pofia  tfuiuipercommif/ionedelpopo^  Logg'* 
to,ejiendo  adornato  quel  luogo  fra  Coltre  loggie,  e theatri . ^ quella  loggia 
dunque  a quitiditidi  Marino,  fi  raunaua  il  Senato;  onde  pareua,  che  una  certa 
fortuna  lo  cónduceffe  [otto  il  giudicio  di  Tompeo  . t/fendo  dunque  uenuto 
quel  giorno^  Bruto  hauendolo  folamente  conferito  con  la  moglieimeffoft  fotta 
■uni  buon  pugnale,  je  n'andò  in  Senato;  e gli  litri  raunati  con  Caffo,  accomp»^ 
gnauano  in  ptoTiga  il  fuo  figliuolo  , ilquiJe  pigliaua  aHhorala  togauirile . 

"Effendó  giunti  poi  tutti  alla  lòggia  dtToinpèe.ft  fermarono  quiuiy  perciocbea-  ' 
fletta  nano  Cejare,ilqualt  haucua  toSìo  a uenire  in  Senato  ."biella  qualcofa,chi 
hauefje  pen fato  a quel, ihe  hi  uemre,d^ìfsimanteme  fi  farebbe  potuto  maraui- 
q gliare  della  coiiaiKga,  e fortegp^  di  quegli  buomini  in  toftgrauipericoli.  "Per-  oh 
fioche  effendo  molti  di  loro  ptr  rifprtto  de' magifirati,  chehaueuano  coSlretti 
« rendere  ragione  a molli, non  fola  quietamcnnealcoltauano  coloro, che  hmteor 
no  i^erfga  infienir,ma  come, e f fero  fitfti  otìqfèou  diligente,ematuradeli-i 
beratione.difitniùjno  li  di/feren^e  .Ora  ej)èndofra  tanti  uno,  che  non  uoleua 
/lare  algiudicio.mas’eraapptUato  a Cefare.gridando  molto  fòrte  f attua  fuepro  Auati . 
nSieiBruto.gu.t-  da'ido  coloro  ,che  gli  eranointamo  difsc;Ctptre  non  ciuìeta,ne 
ti  uiectfà\chenoi  nò  facciamo  quel,che  uoglS  le  leggi  Molti  altri  trauagli  anco 
ra  ptr  un  cerio(afoaukenne)oalIbora.Laprimafe.piuimportantefu,che  Ctfare  Ccfare  ritar» 
^ indugiò  a uenùe in  Senato,  eh' era  grande  Dora  digiomo.  Veriiocbe  riufeendo  «laio  dcll’ai». 
male  ifiurificq,  tglieraxitenutoa  cafadala  moglie  ; tà"  altra  ciò  gl  indouinilo 
configliauano,ch’tglinò  andafse fuor  di cajà  quel  giorno. Lafecodafu;che  andan  ^ 

do  non  sòrbi  a trouar  Caft  a,  liquide  era  un  de’  coligiurati,  prefolo  ptr  lama-  douini.° 
no  gli  dfse,óCafca:lu  a bai  nefeofi  ifecreti.  Ma  Brutom'bàdSetto  ogni  cofuSb:- 
goti  itoli  Cafra  colui  > idendo  difseic  come  fei  tu  fatto  fi  toBo  riccefchetu  di/ègni 
di  uoltre  rfsere  Edile  ^ Poco  mancò  dtmque,tbt  Cafeatfsendo  ingannato  dal jùo 
parlar  dubbiofo,nó  gli  jcopriffe  ogni  cofa.Hauèdo  ancora  uncertoPopUio  Lena 
Senatore  amoreuolifsimaraente fidutato  Bruto  eCa^o;  dolcemenie,efoHo  no- 
ce fauellando ,gli  difie,io  pregagli  Dei,  che  uifauonfeano  ciò, che  bautte 
nel  core  : & ut  ricordo , che  facciate  tofìo , perche  la  co  fa  fi  uà  ft  aprendo , 
jj  Co/i  dicendo  pafsò  oltre  , emifeioro  grandifsimo  fofpetto  , che  egli  hauefte 

prrj'entito  tutto  quel  negotio.  In  quello  mtgp  uenne  uno  correndo  da  cafit  P<wcia  mo^ 
. a Bruto  , facendogli  intendere;  come  fua  moglie  fi  moriuai  PercioebePor-  8^“  ***  **“*, 
eia  dubitando  di  quel,  ebebauettaa  uenire,  ne  pottadorefiflere  alla  gran- ^ * •>  . 

deg;ga  del  penfiero  , a fatica  fi  patena  conteneri.  Et  altra  do  a ogni  rumore^ 
a ogni  note,  tb'ella fentiua,  agutfa  iurta  facerdotefia  di  Baecho  tutta  infuriata 
fàltauttfii  in  piedi  ; ogriua , theutiuua  di  piaggia;  domaudaua  quel  che 

Bruto  faceua,  e quiui  tuttasàa  ne  mandaua  dtglraltn,per  ifpiare  ciò,  che  fifa-* 
teua.E  finalmente  andando  la  co/a  in  lungo,la  forga  ditti  no  fi  p»li/vflenert,e 
nfi  tom‘tUa  era  in  meg^o  la  porta,l'affaù uno  sfinànito,  tr  uno  fiupore gridti 
U colore  ft  piarrì,et  ella  perdi  la  fauetlaiperche  leggendo  ciò  le  fue ferme  tutte 
gridarono  a un  tratto»  Corri  dote  poi  iyiiitù  a cafajubùo  nfeì  fuora  una  nuoua, 
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efifparjipir  tuttoì(be  Torcia  ftmorìua.  Manondimeno  ritornando  ella  Jùbìto  £ 
« I-*  • in/eJìejfa,^daledonnefoamJiimamenterihamita.  ydendo  ciò  Bruto , tutto 
, , HordJtOyCome  fi  conuenìua^on perciò  lafciò  punto  l imprefa  publica,ch'egUha 

' ■ ueua  alle  montine  corfea  cafa  per  il  dolore.  Cid  sintendeua  ancora,/}  come  Ce 
' jkreneuemuainletticaypercioch’egUhaueuadeliberatoper  rijpetto  de'jàcrifi- 
àinfeUci,efiendoidterato  dell' animo  fdi  non  fare  auel  giorno  cofa  alcuna  dim- 
portàt^a  in  Senato,  ma  fingendo  tC efiere  mal  éffiojto,  ^diferire  ogni  cofa  a unaL 
?opilioLeoa  tro tempo.  Toich'eglifu-pfcito  della  lettica,incontrofii in  lui  quel  Topilio  If- 
ragionò^  , Hquale  poco  dian:^i  diffe  ; che  harnna  defiderato  a Bruto , e Ct^io  : che 
pezzo  'ó  proj^ert^ero  loro  ogni  cofa, e ragionò nn  gran pe:^7^o  in  fegreto  con  Ce- 

ddigenga,efedef^coltaua.  La  onde  uongiurati  (per  chia  ^ 
Tc  in  Senato.  margUin  queHo  modo)non  intendendo  leparole  di  lui , macongietturando  da  p 
qtttUo,cbe  primagli  haueuano  udito  dire,  che  colia  gii  feoprifie  iltrattato,pex- 
dutofii  animo  fi  guardarono  l'unlaUro,confejfando  chiaramente  nella  fronte  ^ 
come  non  era  S affettare  di  Ufiiarfì pigliare,  ma  piu  to/lofubito  morire.  Met- 
tendo duntpte  CaJsio,&  alcuni  altri  lemanifulle  jpade,ch’efsi  haueuano  (òtto  le 
. mefìe.poichethòberoualorofamente  canate fuore,Brutopofe  meni  e a’geiìidi 

Topilio  Lena,e  fece  congiettura,cb’egli  nonaccuftua,ma  conitfian:ta  lo  prega- 
Ma  d' alcuna  cofa:però  nò  diffe  nulia,per  r^etto  di  molte  altre  perfine  fira  iqua- 
-■  tt'  li  egli  ftmefcolaua,macon  uijo  lieto  feceanhno  aCafsio.  Qmndi poco  dipoi 
hauendo  Lena  baciato-  la  mano  a Cifire,fi partì,effendo  chiaramente  conofeiu- 
' to,cb'egti  baueuafatteliato  con  ecfore  gualche  faccenda,  che  appartenefie  a '' 
lui,o  a qualchej'uo  amico.  Ora  effendofi  mefiti  Senatori  a fèdere, gli  altri  fi  per  q 
Auerti  feiofk  marono  intorno  alia feMa  di  Cefare,quafiper  uolergU ragionare  di  qualcbeco- 
chezza  di  cafjQ^  Dicefv,  che  Cafs'io  riuolto  aUa  flutua  di  Tompeo,le parlò  come  s'dla  hauejfe 
hauuto  inttilettojjiiamàdola  in  aiuto.  BTrebonio  fermai  oft  apprefio  alla  por- 
ta del  Senato;  ragionauacon  .Antonio, tirando  ilparlare  in  lungo, per  tenerlo 
fnora.  Entrato  chefuCefire,ilSenatofileMofuafarglibonore,ejubitocb’e- 
glififitpofio  afedere,tutti<olorogUfuroHo  intorno.  Equiuigli  prefentarono 
mnaniti  Tullio  Cimbro  uno  di  lorojilqualtpregaua  per  Cefilio  del  fratello , e per 
Im pregauano  anco  tuttigli altri  infiteme,  e pigliintano  Cefare  perle  mani,  egli 
baciauano  il  petto  a la  teslaSluefìi  preghi,e  lufinghefurono  prima  modeflamen 
^ te  ributtate  da  Cefàre  con  la  mano  fiiapoinqn  rfinando  efii,  glifi  leuò  fu  per  ' 

mawno  • “Porche  T ullh  con  l'una^  l'altra  mano, gli  tirò  giù  la  nfie  dalle  fiaUe.  -- 

' •'  Jl  primo  fu  Cafia  fiquale  percioebe  egli  era  dietro, mife  mano  alla  fpada,  e io  fe- 

rì leggiermente  nelìa  fpaUa . Onde  Cefare  jubito  riuolto , e prefogli  il  pugnale, 
gridò  ad  alta  noce  in  latinojcelerato  Cafcaa:bt  fai  tuì&  egli  in  Greco  chiama» 
do  il  ficatellogli  domandò  aiuto.  Cefare  efiendo  già  ferito  da  molti, & Molenda 
yfeir  lor dalle  manimenire ch'egli figuardaua intorno,  com  bebbe ueduto  Bru- 
to , cb'gli  haueua  sfoderata  lafiadaaddoffo,  lafciò  Cafca,cb’ egli  baueua  prefi 
per  la  mano,e  coprendo/}  il  capo  con  la  fua  vefieatbbàdonò  il  corpo  alle  ferite- 
AU  nondimtno  effendofi  eglino  intricati  fra  loro  , & hauendolo  affdito  coit 
molte  ffvde,fi  feriuano  anco  l un  laltro/>nie  Bruto  ancb'eglifit  ferito  in  un» 
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. manOittuttlfiironpkni  dìfimgHe,  ToicheCtfanfumorto^Bruto  fattofiianan 
^ àringwrtte  con  U fue  perfiioftom,e  con  i^éraa^a  diftcure:^a  fermare 

itscn^omi^  eglino  {pinti  ddUpaurotConfìifamente riatto  finùf^  infugaXìn’  1 Senatori 

iecnca  la  porta,  fènra  che  nomo  gli  prifegmtaffè  o caccile, /àcenano  confi*- 
fume,etmnMlto.Eranretti{}ìmamente ordinato fralorOidim  uccidere  nhin'al^  Ipg, 

trofkor,che  Cejare,  ma  chiamar  ogrimo  in  libertà . Ma  nondimeno  tutti  gli  già. 
altriytjuandoft  trattauala  congttPa,bawrebbono  anco  uol»no,à)e  ft  fu(fe  ama^ 

T'oto  ^ntonio^Ujuide  era  huomo  èfpettofò,e  fauoriua  ancora  la  tirannia, & ol- 
traciò atcrefeena  fòr^eaCefare  perlaprattica,ch‘egtihaueua  dell’arte  delia 
guerra:*  mrfsimamente,  perche  e fendo  egli  danaturaaltero,&afpiràdoa  co/i 
geandi,baneua  prt/ò  il  Coifolato  infieme  con  Cefare,&  era  aiihora  fuo  collega* 
f.  Solo  Bruto  s'oppfe  a queììi  difegnifrima  fondatofi  nell’equità,*  poi  hauendo 
® fptratr^a,che,Antotàoshauf}eatnutaae.  Terciotbeeglijperaua,che  *4ntonio 

ft  come  quel,  ch’era  huomo  di  buona  intentione,  edepderojò  dilodejeuato  uia  , , ^ 
C^àref*fieperaccordarftallalibertàdellapatria,eperpiacere  aloro,doueffe  "'y,'.  / 
concorrere  con  effi al commun  bene.  Ter  que/ìe  cagioni  adunque  Bruto  fdu^  ,u-,. 

lauita  ad  .Antonio,  ilqualein  cpiefìo  trauagUo  mutatoft  di  ueìlimenti  fifùgr 
gì  in  habito  plebeo.  Ma  quegli  eh’ erano  con  Brutojiauendo  lui  innan^,  b^na  di 

tilemani  <h/àngue,emohrandolelpadeignude,andarono  in  Capitolio/t  chia-  cefare  fi  ri.' 
marono  i chtadM  in  libertà.  Daprincipìo  dunque  elegrida,&  iromori./icon  duficro  nel 
do  che  il cqfo  portaua  ciafeuno  col  dolore,accrebbero  il  tumulto:ma  poiché  non  Capitolio. 
fnfattaniunaaltrauccifione,enonfùrubato  cofitalcuna,molti Senatori, emol.  i'’’  , 

Q ti  popolari  anchora  andarono  a trouarequefìibuomini  in  Capitolio.  Iffendo  ^ „| 

dunque  ramato  quiuigran  numero  di  cittadini.  Bruto  fece  una  orationeac-  'ni  - •'■*••6 

commodata  aguadiq^narfilagratia  del  popolo  jt  conueniente  al  fattói  laqnale-  •'  *:! 

ef tendo  lodata  da  ogn’ uno,  & e/fendoglidetto,chefcende/sero  giù  del  Capitov 
Ih,  eglino  afiicurati  andarono  in  piag:(a  l’un  dietro  all’altro  . Bruto  fk  tolto 
in  me^o , & accompagnato  da  molti  huomini  grandi,  e molto  honoratamtnte. 
dalla  Rpcca  fino  in  , iquali  lo  mi/èro  fu  roiìri . Ter  che  afsaijsinù  dell», 
plebe  apparecchiati  a far  tumulto,  t orfero  quiui  a uederlo, iquali  cheti, e mòdo- 
JHa(petiarono  il  fine  della  cefir,  quando  egli  Henne  poi  oltra,tutti  fècero  fileni 
tio.  Conobbefi  chiaramente  alibo  ra,che  la  morte  di  Cefàre  non  era  piaciuta-ai 
la  moltitudine . -Tercioche  cominciando  Cinnaarrmgart , e biaftmar e Cefo- 
^ 'reimolti  s’adirarono  contradilui,e  di  tal  modo  continuarono  a dirgli  uiUania  ì ga,c  contn 
che  un’altra  uoltai  congiurati  fi  ricouerarono^in  Capitolio.  "Ì/H  qual  luogo  Caùte. 
temendo  Bruto  (ttfier  afiediatojicentiò  inobÙiàqudi  erano  uenuti  qmà  con 
efiohù',  riputando  cofamalfatta,checoloro,chenon  haueuano  partectpototiolA, 

(imprefa , corre/sero  un  pericolo  iH fio . T^ndmeno  H Sonato  eficndofioam. 

nato  Coltro  giorno  nelTempio  della  Teilure,&' hauendo  ragionato  >.Antonio,è  ^ Smto  «- 

TlancOtC  Cicerone, che  le  ingiurie  fi  deueftero  dimenticareic  mantenere  conpor 

diafra  cittadini^ fidamite  perdonò  a’cogiurati,ma  che  i Cofolidouefiero  deter  ccTare  fuflè- 

minare Jè  doueuanoefiser premiatile  cofi fatta  qùeiìaordbnatione fi  partirono,  io  premiati. 

tmi.*Antonìo  nudò  ilfigliuolfito  f iSìatifo  in  Capitoliore  cefi  diede  dife.  otti-. 
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nufperanrkionde  Bruto  con  gli  altri  fceft  giù  della  Bffcca.  E di  fatto  ft  tro~  S 
uaronojitfieme,douet unialtro  s abbracciarono.e  fi  toccarono  la  mano,^nto  ' - 
mo  menò fico  Cafno^fecegUcomtOtLepido  inuitò  Bruto,  e chi  aueflo , e chi  quel 
lotficondo  t amicitia  o fanàglurità,  ebehaueuano  infieme. L altra  mattina  ancoJ 
raefiendofiraunatoU Senato  fumolto lodato  ^Antonio,  perche  egli  haueua  le- ^ 

.1  nati i principif  ddlaguerra  ciuile.  InprtfewgaSogriuno  furono poidatemolte  ' 
lodi  a Bruto, et  a'cr pegni  a'qualifiiron  diuifi  le  prouinàe;cioè  la  Creta  a Bruto,, 
t^fiicaa CafsioJ^  ^ftaaTrebonio,ela BithiniaaCimbro,& alialtro  Bruto fit^ 
data  la  Callia  appreffo  il  Tò,  Dopò  questo  effindofi  uenuto  a ragionare  del  te-- 
(lamento, e del  mortorio  di  Cefare,  e parendo  ad  Antonio , agli  affettionati 

fi40i,che’lteHamento  fidouefleleggne  publicanunte,&  il  corpo  di  Cefare  por- 
tarfi  a fioellire  non  in  fegreto , ne  finga  henore , acciocheper  quello  gli  anici  p , 
deUa  plebe  non  fi  uen^ero  a fiiegnare,CaJsio  oiimatifsimamentègli'contradif-  ‘ 

Sccódomor  pd,e Lo  conc^e:^  in  dò  feceil  fecondo  errore.  Terdoche., 

coiMnciToda  ch'egiibebberifpettoad  .Antonio,fit  cagióne  di  apparecchiare' una*-. 

Biute.  ne,&  inuincibil  nimico  alia  tÒgiura,e  lafaando  anco , che  Cefare  fùfièfipeUto  » , 

nel  modo  thè  intorno  uoleua^mafe  ingannato  d ogni  fua  (jicranga,  Hauendo, 
Taftametodi  dunque  Cefare lafciatoptT  teflamento a ognicittadinotrecento  fiiìergif&  oU 

Ccuic.  treciòhauendolafciatii  giardini,che  erano  diiàdalTeuere'^douihorail  Tir  . 

pio  di  Fortuna  al popolo^ran  beniuolenga,  emarauigliofo  defideriodilmtrt», 

Antonio  nio 

Arò  al  poM-  ^^P^'dolo  .Antonio  furosirificondo che  s ufjua,comeegliuìdechelamoltitudi- 
lo  la  ucftf  di  neficotnmoueuaalla  fua  oratione,riuolfe  il  parlare  a metter  loro  compafiione  o ' 
Cefare  infan.  dCefare,e  pigliando  la  utile  fua  tutta  macchiata  di  fingue  la  /piegò  ,publica- 
goinata.  niente  moilrando  i colpUe  la  moltitudine  delle  ferite.  .Allora  non  fu  niuno,  che 

mantnefieladignitàmlareputation  fica.  .Alcuni gridauano;cheglihomcidi  . 
fidoueffiroamaggareialcuni  altri,c0me  di  già  s' tra  fatto  nel  mortorio  di  do- 
éo,Tribano  delia  plebe,pigliando  fuor  delle  botteghe  le  panche,  eletauole,^  , 
ammontandole  inficme,ficero  una  grandifshna  cataHai  nella  quale  hauendo  po- 
fio  U'corpo, abbruciandolo  in  megp  di  molti  Jacri,inuiolabUia  finti  luoghi  lo  ci 
facTwrpnoJLcofitofio  chefalgò  la  fiammajìora  uno,  & bora  un'altro  pigliane, 
Spopolo  eOr  ^ arfi,corfiro  alle  cafi  de'percufsori  per  abbruciarle . Ma  coflo 

f afc  de  prouido  prima,  e però,  s'aiutauano  a dfinderfi  da  quel  perico- . 

pciouiibr)  di  lo,Eraciun  certo  Cinna  huouodi  qualche  dignità,  e confideratione  m H^oma^  fg  , 
Ofare  per  an  ilqualt  no/i  s'eratrauagliato  punto  in  quefìo  bomicidio , ma  era  dato  amico  di  ' 

C^artiSogttò  todui  i efsere  inuitato  a mangiare  con  Cefare,  e ch'egli  hauea  ri- 
fiutato l'JnuitPìpoi  gli  pareuà  fefitre  pregato, e finalmente  sforgato  da  lui,tan- 

j,  j dòfteno  efiendo  portato  il  mortorio  di  Cefare , prefi  dauergogna  di  non  efierui 
Miiunvi  oìpS^f‘*‘^f»ùJef^Ubrigate,  Uquali  eraw  già  adirate,  ^endo  dunquecona- . 

finifo,ecblamatoper  nom^flc¥no,fu,mduto,cb'tgUfufst  quel  ginna,\l<m-\ 

*■  u<.t  * ...  ^ 
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: ' te  poco  àm^ht  publìco  batiea  detto  male  di  Cejare  > e quiui  fu  tagliato  a pe^gi 
^ dalia  moltitudine.  Ter  quello  fatto  dopò  la  mutatione  d'  .Ahtonio,Bruto  par- 
ticolarmente htbbe  paura.  yfcendo  dunque  in  I{pma  .prima  fi  fermò  in.AntÌ9,' 
con  animo  di  ritornare  ^ quanto  piu  toflo  la  colera  della  plebe fu{fe  mollificata  Bruro  t copi 
9 fpentatallachtàMqualcofafjieraua  che  fi^eageùole, per  rifletto  della  fubita,  fu.sgìro- 

tpreiliifimale^iere^adtluolgo,  & altra  ciò  perch'efsihaueuanofauoreuo- 
leilSenato.Ma  il Senatolafciando Sìar coloro caehaueuano  morto  Cinna.chia 
mò  in  giudicio  coloro  che  baueuano  affido  le  cafe  de’perci^ori , e fece  pigliare 
molti  di  loro.lmqueflomeTio  Bruto  cominciò  a effere  molto  caldamente  de  fi- 
rato^enifpetto  £^4 ntonioàlquale  shaueua  q^t  HabiUto  il  regno,&  altra 
eiòtafiiettaua^’elutqifie^actioch’eglifaeeffe fare  quegli  ^ettacolt t ch’egli 
era  tenuto,  per  efier.  Tretore.Ma  Bruto  intendendo , come  molti,  iqualibaueua- 
no  rmlitatti fatto  Cifinre,e  da  lui  baueuano  riceuutoooff^iomi  e beni, gli  oppa- 
reccbiauano  aguati, e a poco  a poco  fi  riduceuano  alla  città, non  hebbe  ardimen  ' ‘ ^ 

to  di  tornare  a l\pma,ma  ordmò  cbein  qfieno'afua  fi  facejfero  i giochi  molto 
magnifici jefontuofi.  Tercioche  heatendo  egli  comperò  parecchi  fiere , le  fece 
prrfeniarfinpglijpettacolii  iquali  neramente  furono  fatti  con  grandifiimafpe-  \ 

fit,e  fem^a  alcun  rifparmio.Eilendo polito  a Trapali, ripianò  con  molti hiibriò- 
m^buffom,e  d’ un  certo  CanutioMquale  eraiUuOreuell'artttheatrale  ,fcr^e 
agli  amici fuoi;  chenon  lo  mettefiero  cantra  fiiayoglia  ne'giochi  ,percio^e 
non  era  honeSìo,cbé  Greco  alcuno  fiqfe  tforgatoafar  cofa  che  nonuóleffe . 

C Scrijfe  anche  a Cicerone,  e. pregollo,  ch'egli  voleffe  in  ogni  ntQÙo  ìnteruenire  ^ . . . 

n queifpettacoli . Eflendo  dunque  U còfe  in  queilo  teriràne , nacque  un’altra 
: ) mutatione  per  la  venuta  di  Cefare  ilgiouane . Cof?wi  era  figliuolo  duna  figli-  potc  di  Cefi. 
notadeUaforeUa  di  esare,  & addottatq  per  figliuolo , & herede  da  Cefare  nel  *c  * 
fuo  teilamento t erain .Apollonia^^quanio  O^e  fumorto  ,eqiduiattendeu* 

allo  Rudio  delle  lettere , .Ajji^.caua  altra  di  ciò  Ceptte  quiui  ,il({ualehaueH*  > 

nuoumentedeliberat't  ddfaretf^editioHe  contrai  Tarthi.  Hauendoegli  dun-  ^ 

que  imeji  la  morte  di  Cefitre.fiòtto  fi  ne  uemte  a B^ma,  doue  prima  acquifian  - 

^fi  ilfauorjiiUa  plebe,epigUandofi  il  nome  di  Cefare  , e diuidendoanchora  ' 

a'cittadini  “ argento,ch’era  flato  linciato  toro  per  teRamento  ,fiporiò  fiditi»» 

fornente  contro  .Antomo^  diRribuendo  le  paghe,  tirò  a fi  molti  di  coloro , che  . 

D haueuauo  militato  Jòtto  Cefitre . Ma  poiché  Cicerone  per  Codio  <f  Antonio 

fauoriua  la  parte  di  Cefare ;Brutofcrifle  a Cicerone  molto  t^ramente,  ripren-  Braioej«ello 

dendolo,cou  dirgli;  A tenondàno'ta  fopportareun  fignore,ma  temi  bene  di  un  * 

fìgnore,chetifia  contrario , & altro  non penfi , che  <b  fopportare  una  firuitk 

manfueta,e  clementete  però  uai  firiuendo,e  dicendo , che  Cefare  era  huomo  do 

bene,  ma  però  i noRri  progenitori,diceua  egli , non  poterono  ancho  foRenere  i 

Signori  bimani . Quanto  al  fatto  mo,  non  fa  anchora  quello  che  io  uù  farò  di 

certo,efefvòguerra,ofeRaròin  ripofo,  queRo  ho  io  bene  deliberato,  dinon 

uolere  a niun  modofiruire . Mi  marauiglio  non  poco  di  te , che  temendo  iun*  » 

grauexperkolofa guerra  cimle , non  tiuergognidi  condefiendere  a un  uitu- 

perojo, tir  infame  accordo, & per  premio  ihauerefeacciato  Antonio  della  ti» 

• ’l  yite  àTlutarcP.  Torte,  i,  0 rannide. 
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rannide, chiedi  bora, che  Cefare  ftaeglifattoTiranno.  Tale  belle  fiu  prime  5 

tere  fu  Bruto.  Ma  efiendo  già  i faldati  compartiti  fra  Cefare  & .Antonio , e 
forrevdo  eglino, come  {ifufjèro  fiati  mefri allo  incanto,  a chigli  daua  maggior 
1 ’ pagate/fèndo  le  cofedifperate,Bruto  deliberò  dabandonare  la  itali*  tecofi  per 
Bruto  aftàdo  terra giunjè  in  Lucania, a Elea,  laquale  ifuUa  marina . in  qbeflo  Inoggi  e/fendo 
DO  la  Ittia.  'porciafertomare*I{ptna,tentòdi  naftondereidmariroidoloriycbe  perdi 
l'affligeuano,ma  la  magnanima,  egenerofa  donna  fu  fcoptrta  da  • una  certa  pàt* 
itti- a . ilfuggettodiqueflapitturaerauna  hisioria Greca, cioè  Hettore, che 
ufiiuadi  Troia^ccompagnato  da  .Andromacha-,  laquale  hauetu  pre/o  U figlia 
MolOidaimarito,egliteneuagU occhi addoffo  . E'eggendoToraa queHa pitltn 
ta,per  IftfomtgliatrgadeUa  paffionefr  diede  a piangerei  t moke  volte  apprefr 
Jàndoftquiui,fofrirè,epianfe  omariffimanienteìiTqeltaqMal  cpfr  hattendon»^ 
(erto- Icilio  amico  é Brutto  recitato  iuerfi  ,'ché,Andfomiiha  batte*  detti  «d 
Vettóre;  ir  m ■ , -.►..-’r  o-a  r>vf 

i , Tu  mi  fe''padre.  Mettere,  ottima  madrti'  ' > 

, , Caro  fratello,  e mio  dolce  marito  ì'  -“‘'i 

Sorridendo  Bruto,  cSr  io,  diffe,poffò  dhèhoraì  rerfi  dHettoreaTW-, 
età.  ' -,  t. »v. I ■ j'i  --il.f  > i'. ì:. 

t i'yé  tt  conaien  penftre  * tuoi -filati f ‘ - ' ' 

, , .A  le  te  lane,  ercommandar  le  ferite  .-  \ 

Tercioche  la  natura  del  corpo  è- in  colpa,  eb'elldmm  puh  fare  attìorfregfid^ 

. Italie  noflre:  macon  l animo  non  merita  mhtor  lode  in  feruigio  della  patria-,p 

che  facciamo  noi.  Qj/efìo  ferme  Bibulo  figliuolo  di  Torcia  nelle  file  hifloriel 
Tartitofi  poi  Bruto  di  quiui,lè  n’andòin  .Athene,douedi  bkobiffima  uoglia  rt^'  G 
ceuuto  daliaplebe,&  ornato  dhenori,e'di  decrtti,allogg}^  iafr  meeriofrifi- 
amico . In  qnesìo  megp  andando  a vdire  Theómnefio  .acì detnico,  t Cratipp»' 
Bruto  uJiua  'Peripatetico  daua  con  efloloro  opera  alia  filofhfia  E qùafipareua,ch*egiì nori- 
lìfo^^****  *“•  attendefìeaniunaaltra  cofi.  Matuttauiafenga  dar  difeàUm fofpettbl't'i^a*' 
ticaua  circa  la  cofa  della  guerra . TerciotbeegìimandòHetoSh-ahid]iÌàtei!h.a 
ma,ailettando  coloro,che  militauano  quiui;&  olirà  ctò  thrò  appr^o  di  fe  igicf 
uani  l{omani^quali  daiiano  opera  alla  filojófia in  .Athebefra  iquaìi  fu U 
dettone  fi.  nolo  di  Cicerone,cV egli  loda  molto  appreffo  aglialtri,,dicendo,eoinee^frm-' 
gliuol  di  a-  pre,o  veggbiandofidormendo,moltolò,bauea  car»,ptr<h\U  ttafrgenetxfb 
caoac . ^ hauetia  tanto  in  odio  i Tiranni Gcaeffendofi  nlanifeSiamenTe  -weffo  Bru~'H 

to  a volere  far  giierrajntendendo  come  ideane  noutBjmaneueninano  xtjlfià' 
con  grandtfiima fomma  di  denari, e tbe  loro  Capitano  era  un  Romano  fuo  cono 
fcente,& huomo  di  valoredo  incontrò  apprefjp  a Carifìo . Hanendo  poi'  fa-^' 
ueUato  con  effolHÌ,eperfiiafrglich'eglìdeJ)e  quelle  nani.  Quiui  battendo  egli 
ordinato  un  cònuito  molto  piu  fpltndido  del  folito,percioch'egli  celebraua  al&o 
ra  il  giorno  del  fuo  natale, mentre  ibegli  altri  betuano  , e dauanft  bel  tempo,  P 
pregauano  vittoria  a Bruto, e libertà  a B^pmani,  uolendo  Bruto  rallegrar  molto 
piu  la  feflajeceft  dare  vnagrandijfima  tag-ga , e poiché  l'btbbe  in  mano , fen:g* 
tffer  moffo  da  alcuna  ottafione,épe  quetii  due  uerfi. 
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Jl'’  ' ti  Lima  mifèra  forte,  e di  Motta 

t , L'empio  figliuol  m'han  ruinato  orna  bora . «i'  - 

- ; Trouaft  olirà  di  quello  nelle  hifiorie,come  Bruto  iti  quella  ultima  battagliai 
che  epliftcea  Filippi, diede  cipolline  per  contrafegnodfkoi  foldati,onde  fi  fli'^ 
wiaua  che  quella  parola  fufie  fiata  un  pronoiìico  di  quella  infelice  giornata.  Denari  dati  a 
Ora  Mmsìio  di  quei  denari,  eli eglrcouduceua  in  Italia,  diede  a Bruto  dMemH*  Bruto. 
boni  di  fefìtro^i.  E quantijbldiùi  i’érano  sbandati  dall'effertito  di  "Pompeo  té. 

■Ualia, tutti  di  buouifiima  uoglia  firicouèrarono  va  Bruto.EgUleubtinqueceritd 
tauoiliancoraaCinnalquali tvanomenatia  Dolobtliain.^ffia.  EFcomee^ 
fu  giunto  a Demetriade.per  marefoljè  i^aifsime  armi, ch'er ano  portate  ad 
ionio.  Lequaliptr commifsione di  Giulio  Cejàre fi portauano  allaguerracon^  " ' '' t 
B tra  iVarthi,  Ora  hauendogli  HortenfioTretorecònfegnata  la  Macedonia, & ' ' 

dira  ciò  effendofi  accofiati  alui i i principi uicini^U  uenne  nuoua,  come  ^ ^ oso 

Caio  fratello  d'.Antonio , effendo  pafiato , tono  farebbe  giunto  alle  naui  yld  “ * 

UfuM  Gabinio  téneua  in  Dura^gp  , & in  Apollonia . Onde  deftderan- 
ilo  Bruto  trottarlo,  epreoceupoìeifoldati  ,fpignendó  ijitoi  foldatt  per  luoghi 
malagettoli,&  afpriye  tuttauìa  feendendo  dimoila  neue  da  cielo  ,giudfe  molto 
prima  di  coloro,cbe  gli portauano  il  definare-a  Durai^  , doueft  "venne  meno  , 

per  la  fatica,eper  il  freddo,  ideila  pafjìone  [opra  tutto  procede  dal  freddo  td  ~ ^ 

tempo  dalla  neue, alle  besìie&agli huomini  Fianchi^  che  tiàfia, perche  il  ca/-  Auerti.  . t, 

do  quando  per  lo  freddo,  e per  la  tnratione  de' meati'fi  Siringe  dentro  nel  cot^  .v 

po,fubito  confumaogni  altmentc  :o  perche  >h  terto  rigido,  & acuto  (f>irito,che 
- ■ procede  dalla  neue,accafcia  il  corpo, e corrompe  il  cMdo,che  efee fuor  a di  quel 
C lo.Terciocbe  il  caldo  pare  chefta  quello  ^ che  dà  i fudori  di  queflo  nude,  il  qual 
caldo  uenendofi  a incontrare  nel  freddo  , ft  fpegne  circa  la  pelle  del  Corpo  t 
quefle  cofèfon  molto  piu  dubbiofe  ne  glialtri  animali.  Ora  efìendofi  fuenuto  ‘ ■ 

BrutOyt  nonft  trauondomeampo alcuna  cofa  damanglareyi  fUoi  foldatift*. 
reno  eoilrettirieorrere a nimici ì onde efìendo  eglino  minati  alle  porte  iòróy 
domandarono  iguardianii  che  gli  deferoalcunìtccdà  da  mangiare,  iquali  toHo  J 
cheintefèroilcqfo  di  Bruto,eglinofiefìi  andarono,  e gli  portarono  da  mangia^  ‘ 
re,e  da  bere.de'quali  Bruto  comi egli  hebbe  prefo  la  città,  nonj'olamente  loro,  " ‘ 

ma  tuttigli  altri  ancora  di  quella  cittàper  amor  loro,  trattò  con  grandifsima 
humanita.Ora  Gaio  Mttonio  com’egli  fu  giunto  in  .Apollonia, ratinò  a feifab- 
D dati  vicittiima  poi  ch'ali  bebbe  inttfo, com'erano  agett tonati  a Bruto, e che^ 
.Apoltoniatianch’efsi  erano  per  compiacene  u Bruto , abandonando  , Apollo- 
ma,fe  nVwdò  aButiMrò,e per  la prmu perdi  per  uìaggio  tre  cohorti,  lequaltgli  Antonio  a 
furono  ragliate  a pe^i  da  Bruto, poi  sf  'oro'andofìdipaPareiluoglHjquali  erano  Butinirò. 
fiati  prtfi  da  nimici  circa  Bullide  , per  forila,  fecegiomatacon  Cicerone,  e fu 
umto.Vercioche  Bruto  allhora  fi  feruiuadi  Cicerone  per  Capitano,  ilquale  fece 
per  (ui molte  honorate,&  valorofèpruoue . Ora  hauendo  eglitrouato  Gaio  in 
luoghi  paludofi  molto  sbandato,  nonlafciÒ  cheueniffe  allenianì  co  effoluiima 
canai  conio  mornoytìmtandam  a‘fuoi,d>e  perdonaffero  agli  buominitiquiUipo 
rt  dipoi  baueuauoa  e(ferfuoi,laqual  ctftauuéne  ^unto  com'egli  baueua  detto: 

' 0 ^ perche 
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perche  eglino  s'arrejèro  ìnftemcol  lór  Capitano,  la  onde  Bruto  era  ingrandif-  ^ 
fma  riputatione.Tenne  Bruto  gran  tempo  Antonio  molto honoratatnente  ap~ 
preffo  di fi, ne  gli  leuà  altrimenti  le  infigne  della  fua  dignità-, benché  ( come  alcu~ 
ni  dicono  ) ajfai(fimi,e  Cicerone  iHefiofia  gli  altriglifcrifiero  da  Bpma,elo 
; configlialiero,cb’e  lo  facete  morire.  Ma  hauendo  eglifigretamente  cominciato 
a far  trattato  co' Capitani,  e difegnato  di  far  nouit^fu  mejfo  in  fu  una  naue , e 
poHo  in  prigione. Ora  i faldati  corrotti  da  lui  ejfendoft  ritirati  in  Apollonia , e 
chiamando  quiui  Bruto,  Bruto  dijfe;  che  quella  non  eraufanga  de  ternani;  ma 
hijògnaua,  ch’ejfi  andajfero  a trouare  il  principe , egli  domanÙLqfero  perdono , r 
filmare  quei  delitti,che  haueano  commeffi  fi  uoleuano  placare  l'ira  del  principe, 
orare  il  gto.  La  onde  efiendo  eglino  iti,&  hauèdo  domandato perdono,Brutogliehconc^e. 
uane  già  era  jn  queflo  mrgo  mentre  ch’egli  era  per  douere  paffarein  ,A/ìa,  m meffb  che  p 
temuto  da  ,tenne  di  Bontà, gli  recò  nuoua  -,  come  quiui  era  flatagran  mutatione  dicofi, 
ogn  uno.  ptrcioche  f efare  effindo  armato  dal  Senato  cantra  .Antonio , bauendolo 
cacciato  fuor  d Italia  ,già  fi  focena  temer  da  ogaiunó , afpirando  al  Confolato 
cantra  Cortine  delle  leggi, e mantenendo  efiert  ito,douelacitià  non  bauea  punto 
bifogno  di  quella  jpefa  . leggendo  egli  dunque  come  per  quefìe  cagioni  U 
Senato , era  aggrauato  , e ch’egli  uolgeua  gli  occhi  uerfo  Bruto  , & olirà  ciò 
daua  leprouinciea  Bruto,  e dategliele  confermami , fi  sb'tgottì , & {ubilo 
Berto*fat»^  ad  .Antonio,  loinuitò  aefferefuo  andeo.  .Appreffando  poi  Cefari 

Coo/blo . tefi'ercitoa  Bpma,fufatto  Confalo  molto giouanetto,che  non  pa{faua  ancho- 

ra  uenti  anni,  fi  comi  egli  di{fe  ne'  fuoi  commentari  .Fatto  ciò,  jubtto  chiamò  in 
giudi  do  delfhomicidio  Bruto,  e i compagni,  che  finga  cagione  alcunahau^  C 
firo  morto  un  principe,  e poflo  in  fitpremo  magiiìrato.  E fece  L Comificio  ’ 
accufttore  di  Bruto,  e M.  .Agrippa  di  Caffo . qual  cofa  efiendo  abandor 
Fmto  e Caf.  nata  la  caufa  loro,  perche  niuno  comparue  a rifondere  i giudici fitrono  coSlret^ 

Ho  cSianna-  fi  (tarfentenga.Dicefiche quandoiltrombetto,ficoHdocb'erauJàir3;achÌMtauo 
Bruto  in  giudicio,  il  uolgo  trafse  manìftSìi  fojpiri,  & i nobili  con  gli  occhi  fitti 
te  I are.  ^ fletterò  cheti,  e T.SiGdo  fu  ueduto  piangere,  e per  queHa  cagione  po~ 

T liumuiri  gg  dipoi, fu  projcritto,  e fatto  morire.  Dopò  quefio  ì triuniuiriefsendofi  cocilia- 
*^ouinei»Vrt  **  partirono  le prouittciefi-aloro , iquaii furono  .Augufìo,  .Antonio , e 

{oro.  ^ Lepida  fecero  uccifione.e proferìttione  di  dugento  huomìni,  t ra  hjuahfu  morto 
anco  Cicerone.  Efiendo  fi  intefe  queiìe  lojein  Macedonia,  Brutocofirettoa  ciò 
fare fcrifse  a Hortenfio  cbeamaggafse  Gaio  .Antonio  per  uendetta  di  Dech  Bru  H 
to,e  di  Cicerone^  mi  de'  quali  gli  tra  fiato parente,t  l'altro  amico.  Ter  quefìe 
fctnható*  atta  adunque  poi  .Anionioprtfo  Hortenfio  m Fili^i,lofcannò  atiafipoltura 

fepokura'  del  dèlfrattdlo.  Eptrquelchefi  dice.  Bruto  fi  uergogno  piu  ^Ua  cagione,  th’egli 
fiate!  di  Mar.  nonfidotfi  della  morte  di  Cicerone  .7{tUa  qual  cofa  biafimauagli  amicifitoi 
in  B^ma,iqHolipiu  tofiofiruiuanoper  cagion  loro,  che  per  colpa  de'  Tiranni . 
plira  di  dò,  diceua  ch'eglino  poteuanojìar  prefenti a uedere  quelle cofejequali 
egli  non  pottua  pure  fopportare  di  udire.  Ora  hauendo  egli  già  condotto  un 
gride, & honorato  afierdto  in  .Afita/mfe  a ordine  tarmata  in  Bhbinia,&  apr^  . 
fia  Ci:^t», e facendo  lauiapenernhfifor^èmòUdttàie  giudicò, fe  u'ert 
: c bifofft» 


DI  Uoiìi^co  sn^yro. 

^ h'^oplo  ialcuna  cofafrd  i capì  di  (fucile,  ^libera  firìfse  in  Strìa  a Cafsio , che 
egli  lafc'u{st[EgHtoj& andafse atrouarlo,  Tercioch'eglidiceua,  cometfsinon 
andauano  erralo  perii  principato  f ma  per  la  libertà  della  patria,metteuano  in  ■ 
fieine gente Jter  opprimere  con  efsa  i Tiranni.  Diceua  dunque,  com'era  nectfsa- 
riosch’efii  fi  ricordafsero,emantenefsero  il  loro  proponimento,  &non  fi  difeo^ 
sumero  molto  fuor  dltalia/na  quiniuenifferoafoccorrerei  lor  cittadini.  L’ubi 
dì  dunque  Cafiio,e  quindipartendo  andò  a incontrare  Bruto , e s'abboccarono 
hifieme  a Smirnaie  queSìo  fu  il  primo , loro  abboccamento , delquale  efiendofi 
eglino  partiti  infieme  dal  Tireo  Ì.Athene,  Caffo  andò  in  Stria,  e Bruto  in  Ma- 
cedonia. Grande  allegre^ì'a  dunque  hebbe  l'uno , e taliro  di  loro, e gran  confi- 
dan‘3^a,per  le genti,(hetuno,e l'altro guidaua.  Tercioche  quando  e^oufeiua- 

® no  iltalia,fòtnigUauano  fuggitiui  fuorufciti,&  erano  falliti, e difarmatif  che  no 
baueuano  pureunminimonauilio,neun  fol^to,ne unacittàin  lor fauore:e  no 
p^sò  molto  tempo,ch  ’efiifi  trouarono  infieme  fi  ben  fomiti  di  naui,di  fanteria, 
di  caualleria,e  di  ruchette,  che  haneuano  forfè  a bafìan^a  da  combattere  per 
t Imperio  Romano.  Voleua  Cafsio  dare  egtude  honore  a Bruto , ma  Bruto  in  ciò 
lo  freueniuaulquale  palo  piu  andana  atrouar  Cafsio, pacheegliaadi  piutè- 
non  fopportauaalpar  di  luile  fatiche  del  corpo.  Era  openione,  che  Cafsio 
fuffe  attifiimo  nelle  cofe  diguerra;ma  colerico  molto, e terribile,  e jpauentofò  ,fi 
come  quel  che  gouanauai  fùdditipm  tosto  conpaura,  che  con  amore, ma  coi 
Jùoi  domeflici  pronto  al  rifòye  burleuole,efaceto.Dicefi,che  Bruto pa  le  fueu'ir 

’Q  tò  fu  amato  da  molti,  de  fiderato  dagli  amici, & honorato  da  tutti  i migliori , e 
non  aaanco odiato da'nimichfumolto  clemente  ancora,  e magnammo 
' difetto alcuno<Ucolaa,dilu^uria,  e iauar'itia,e  ficomequtli’hebbe  buona 
mente,&  indiri^7^ataalgiuÌìo,&al  ragioneuole,  s’acaebbegrandifs  'imaglo- 
ria,&  augumento  di  fede  nella  elettione  della  parte,  ch’egli  prefè.  Tercioche  fe 
Tompeo  Magno  fuffe riufeito  mttoriofo  centra  Cefkre/ionfi{peraua,che  egli 
fi^eperfottometterela  dignità,  elapotenT^a  fua  fecondo  le  leggi,  ma  fempre 
baurebbe  uoluto  efier  Signore  fitto  nome  di  Confolato , o di  diitatura,o  confi- 
lar la  plebe  fott o alcuna  altra  piu  piaceuole  digrùtà , Ma  quello  Cafsio  huomo 
impetuofo^  colenco,il(pialemolte  uolteper cagione  diguadagno  trauiaua  dal- 
la ragiontiera  riputato  quafida  ognuno  ch'eli  errafìe,  echefifufìemeffonel- 
t armi,e  ne' pericoli,  per  acquijlare  a fé  Sìeffo  il  principato , e non  perla  libertà 
dellapatria.  Tercioche  gli  altri,  eh’ erano  iti  innamfi  a quei  tempi,  cioè  iCin- 
nij  Marif,&  i Carboni , fi  propofro  la  patria  come  per  premio , e per  preda,  e 
non  combatterono  per  la  tirannia.^  . Mai  nimici  fuoi  ancora  non  appofero 
quella  macchia  a Bruto,an:^iui  furono  alcuni,  iqualiudirono  .Antonio dire, co 
me  eglipenfaka,che  Bruto  haueffe  ama-^T^ato  Cefire,  moffo  folamente  dalla  glo- 
ria, e dal  bene  della  patria,  eebe  gli  altri  gli  congiurarono  contea  per  inui- 
dia,eper  odio.  Etuidefi,  che  Bruto  non  s' era  tanto  fondato  falle  fiefor^^e  f 
quant o falla  nirtù  • Terciocb'eglifondatoft  fipra  di  quella , efiendogià  molto 
uicino  alpericolosfcriae  ad  .Attico , come  l'animo  fao  era  pollo  in  ottimo  Hato, 
pfrcioche  diceua  egli,  o effóndo uincitore  io  libererò  la  ^publica  l{omana,  o 
^ 0 g morendo 
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morendo  ufciri  di  lèruìtù.Gli  altri ancorcire  ft  propongano  la  certeì^i,e  lafi-  ^ 
turexp^a  della  ulta,  non fanno  però  certo,Jé  fono  per  uiuere,  o per  morire  conia 
libertà . Difìe  ancoraicome  Marco  Antonio  era  punito  meritamente  della  fifa 
paxp^a,  ilquale  potendo  annouerarft  fra i Bruti,  i Caffi,  & i Catoni  ftuoUe 
accompagnare  con  Ottauio , ilquale  benché  per  allhora  in  altro  modo  non  fufie 
uinto , fra  poco  tempo  nondimeno  combatterà  con  efio.  Lt  neramente  pane 
che  Bruto  indotànaffe  bene  queSie  cofe  auuenhc^,  Domandò  Bruto  in  ifinir^ 
na  a Caffio , che  gli  faceffe parte  di  queimolti  denari,  ch'egli  haueua  raunati, 
Terciocbe Bnto  hautuafrefii  denari, eh' egli hauena  hauuti  nelt apparecchio 
deir  armata,  con  laquale  egli  haueua  foggìogato  tutto’ l mare  Mediterraneo  • 

Ma  gli  amici  di  Caffio  non  gliele  lafciarono  dare,  dicendo;  che  non  erahonefìo, 
che  Ente  haueffe  quello,ch'egli  teneua  conmafìeritia,  & haueua  raunato  con  P 
far  fi  Holer  male, onde  Bruto  con  quei  denari  fi  faceffe  grande  apprtffo  ilpopo- 
lo.egratiofo  co'foldati.Tuttauia  Caffio  di  tutti  quei  denari  gli  diede  la  ter^apar 
te.  Dopò  qìlo  partiti  un’altra  uolta  di  là  per  efequhe  certi  nnotif,  Cafsio  prtfh 
Caffio  prefe  ^oé,douemde,ecndelmenteportofii;  ancora  che  nella  fua prima  entrata à 
J ifola  di  coloroicbe  tbaucuano  falutatoper  I{e,efignore,diceffe,th'eglinonera  nel{e, 
Rhodc.  ne  Signor e,ma  micidiale,eperci^ore  del  1{e,e  Signore.  Ma  Bruto  domandò  a i 
Ucif  denari, e gente,doue  'ÌiaHcrate,ilquale  era  oratore,poi  c’bebbe  perfiu^  al- 
le città,che  non  compiaceffero  a Bruto,fece  pigliare  certi  coUi,comtper  rincbht 
dergli  il  paffo.  Allhora  Bruto,mentretb’cfìidefinauano,tofìogiifj>injè  addofi 
fo  la  caualleria, laquale  tagliò  a pexpfi  feicento perfone-.hauendo  pot  prefo  le  ter 
retele  raiìella,lafliò  tuttiiprigionijenxa  taglia, fperando  dtacquSlarfigliatù 
mi  delpopolo  con  amoreuolegT^.Ma  e^no  fattipiu  ofìinati,&  accrefeendo  la  ^ 
colera  per  li  danni,che  haueuano patito,fj)rexxfitono  affatto  thumanità,e  la  eie 
menxa  di  luijn  fin  che  Bruto  perjeguendo  i piu  bellicofi  di  loro,gli  ributtò  nel- 
la città  diSantho,e  negli  affediò  dentro , i^uali  notando  il  fiurne  che  torre  la 
tittà,t' ingegnarono  di  uolere  fcamparuia  Jott’ acqua.  Molti  di  loro  ne  furono 
prefi  nelle  reti,lequaliandauano  giù  finoal  fondo  dell'acqua.  Terciocheincl- 
tna  delle  reti  erano  appiccati  certi  fonagli,  iquali  quando  ueniuano  a fonare  f al- 
lhora fi  conofceua , che  qualcuno  che  nuotaua  fiottò  acqua,  era  dato  nella  rete. 
Oraefiendo  iSanthij  ufeiti  di  notte,& hauendomefìo  fuoco  nelle mcachine  dei 
Bpmani, furono  conofeiuti  da Bpmani,come  fi  ritirarono  dentro  dalle  mura, fof- 
fiàndo  cantra  di  loro  un  gagliardbfsimo  uentoja  fiamma  delle  facelle  s’auuentò  ^ 
nelletorri  dilegno,epoi  eitròneOe  piuuicine  cqfe  dellacittà . La  onde  temen- 
do Bruto,cbe  la  città  non  abbruciaffe,  commandò  a’fitoi  faldati,  cb’aiutafiero,  e 
Fiera  animo  fuoco. Ma  ilicij  per  un  certo  impeto  o§finato,&  incredibile  adì- 

G là  de'Licij.  refi  mifèro  in  difj>eratione,laquaìefi  può  giudicare,che fufie  molto  fimile  al  de- 
fiderio  di  morire.  Terciocbe, e gli  huomini  liberi , & i fèrui  co’ figliuoli,  e con  le 
mogli  loro,egiouani,e  ueccbi,emafcbi  ,e  femineributtauano  dalle  murai  I{e- 
tnanifiquaUentrauano  dentro  a ffegnere  ilfùoco,enoncefiauano  di  fèrirgU,et 
eftiportàdo  canne,  legne,  & ogniefeadi  fuoco  metteuano fuoco  nella  città, 
eglino  taedefimco  ogni  materia  che  poteuano^  aiutauano  il  fuoco  a fatfimag^ 
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A gtort.Or*foubeU  fiamma  hebbt  prefo  for^,e  fubenefparjà  per  tutta  la  cit- 
tà,Bruto  fentendo  di  ciò  gratiifiimo  dolore,&  hauendo  lor  compafsione,  caual- 
cando  dìmtomo%offerfe  loro  càuto  di  buoniffina  uoglia.epoi  al-gmdo  le  tnamgU 
pregauaicbe  bautjfero  rifletto  a'ior  tnedefinù,e  faluaffero  la  città.  Ma  non  ba- 
iandoeglino  punto  a tfucUe  parole,  & in  ogni  modo  ama^^ndofi  da  lor  mede 
fimì,non  fòtamenUgli  buonàm,ele  donne,ma  i fanciulli  piccioli  con  grida , e co 
urla  fttUauano  nel  fuoco.  .Alcuni altri  ft  gettarono  giù  dall’ altìfibne  muraci- 
ttiporgeuano  Ugola  ignuda  alle  fpade  de  lor  padri,egli  pregauano  cbe  gli  amante 
%(^ro..Arfachefu  la  città  fitrouò  unadonna.  Uguale  sera  impiccata  con  wt 
capesho»e  con  le  fue  mani  baueua  iìrangoUto  un  picciol  bambino, & bauea  ab 
bntcciatalafua  cafa.7^n  potè  Bruto  jofferir  di  uedere  cfueiìojpettacolouera- 
B mente  tragico,ma  folamente udendolo  nepia^  : & ordinò  premio  atuttiifuoi 
foldati.cbefaluaffèro  quaUhehuomo  Udo.  Dicefr,  cheuene  furono  folamente 
cento  cinquantaàqualihebbero  caro  a Jàluarfij  Santbif  adunque. per  lungo  gU 
ro  é tempo,uolgendo  quaft  il  fatai  cerchio  delU  ruina  loro,  con  la  propria  be- 
stialità rinouarono  U fciagura  de’loro  maggiori,  efiendo  arriuati  oer  molto  ti- 
po al  corfo  della  lor  ruina,con  fimile  ardire  rinouarono  U calamita  a'ior  proge- 
nitori. Terciocbe  eglino  ftmilmente  abbruciando  quella  medefima  città  nelU 
guerra  de'  Meèà, fi  finirono  da  loro  SìefiiAta  Bruto  ueggendo,  che  U città  de'Ta 
tanfi  ostinatamente  gli  focena  contrasto,  non  baueua  ardimento  d’affalirla , e 
flaua  tuttauia  in  granpenfiero , temendo  cbe  gli  babkatori  d'effa  non  fiuolgef- 
fero  alla  medefima  rabbia.Et  bauendo  egli  pr^  alcune  lor  donne , te  lafiiò  libe- 
■ romite  fen:^  taglia.Lequali  ragionando  a'mariti,  & a' padri  loro , iquali  erano 
C prima  fra  Vataxeft,di  Bruto,cb' egli  era  huomo  continentifsimo , egiuSlifoimo , 
gli  confortarono  a cedergli,^  a dargli  la  città.  E cofi  gli  altri  mutando  costo- 
ro Jì  raccomandarono  a Brutojbauedo  contrala  loro  jperan^a  trouato  uno  ot- 
timo,&  amortuole  Capitano-llquale  bauendo  Cafsio  costretto  quaft  in  quel  me 
defimo  tempo iBpdiani,cbeciaJcun gli portaffi l'oro,  e l’ argento ch’egUbaKtua 
raccolti  da  otto  m ia  talenti,&  in  publico  bauea  condannata  la  città  in  cinque- 
cento altri  talenti,efìo  Bruto  bauendo  rifiofii da’ Ucif  cento  cinquanta  talenti, 
fent^a  fargli  tàtra  ingiuria  Ji  partii  Ionia.  Egli  fece  molte  cojè  bonoreuoliin 
que/lotempo,ordinandobonori,e  Pene  fecondo  imeriti  delle  perfonc^ . yna 
ne  dirò,  perlaquale  & effo,  egli  ottimi  Bimani  s’atlegraron  molto.  .Ap- 
P prosando  fi  Tompeo  Magno  all' Egitto,  & aTelufio,poicb’eglihaueuaperéL 
to  quel  gran  principato , e eh’ egli  fugffua  da  Cefare,i gouernatori  del  Bg,  che 
era  ancora  fanciullo,confultandofi  infteme  con  gli  amici,  erano  di  diuerfi pa- 
reri fra  loro . Terciocbe  alcuni  uoleuano,cb' egli  fi  raccettafse,  & altri  nò . 

„4Mora  un  certo  Cbio  chiamato  Tbeodoto  ma^ro  pagato  a infegnare  rbeto-  Theodoto 
, ricaal  Bf,eftendo  fiato  pregato  percarefiia  de'nùgliori,  ch’egli  interuenifie  c6for^iJRe 
a’cor^tglàmoSirò  come  il  parer  di  queSU,e  di  qgli  era  difettojò;  quegli  cioè  cbe  A 

. .^dicauano  che  fi  douefie  riceuer  Tompeo,e  quegli  ancora  che  non  uoleuano , 
ch'egli  fi  lafciafie  entrare  in  Egitto.Terciocb'e’difie-.com'egli  era  il  migliore,che 
eglifi  riceuefie,et  amtr7^:^afie,aggiugnido  infine  delle  fue  par  ote,(bebuomomor 
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to  non  mrde.Inctìnando  dunque  il  Senato  a quello  parere.  Tompeo  Magno  cS  R . 
tffempio  delle  cofi  incredibili, e non  afpettate,  fu  morto,  per  la  rhetorica,efa‘ 

• condia  di  Theodoto,fi  come  eflo  orator  poi  non  dubitò  di  uantarft.  Voco  tempo 
dipoi  bauendo  Cefire  aJfaUto  lo  Egitto,quei  trifli per  lo  giudicio  loro  fcelerata- 
mente  furono  moni, e Theodoto  hauido  accettila  dalla  fortuna  l'ufura  del  tem^ 
po /neutre  che  errando  faceua  una  ulta  mi  fera , & abietta , capitò  alle  mani  di 
Bruto/lquale  era  uenuto  con  l’efpercito  in  ^4fia.Efiendo  dunque  menato  inno» 
o^i  a BrutO',e  condannato  a morire, s'acquiflò  piu  nome  dalla  morte,cke  dalla  tà- 
ta.lnquenontet^o  Bruto  chiamò  Caffo  a sardi/lquale  giugnendo  quiui,  Bru- 
togliandò  incontracon  gliamicifuoi,et‘eJJercito  armato  gli  chiamò  amendue 
Jmperadori.Ora,ft  come fuole  auuenire  nelle  cofègrandi,&  a molti  amici,e  Ca- 
pitani,conoro  per  certe  cagioni/ calonnie  nate,jubiro  innan:^!  a ogni  altra  co-  p 
Bnrt  c r A*’®'”*/*”'  ^unti  quiui  Jì  ritirarono  in  una  certa  parte  dell'allogffameto,  e qui 
**  uihauendo  mandato  fuora  ognuno , e ferrata  la  porta,  cominciarono  a doler  fi 
uaooijitóme  fun  deltaltro,epoia  riprenderfi,e  biaftmarfi.  Ter  que  fio  offendo  eglino  fiorfi 
tanto  irmatr/f,che  già  erano  uenuti  a' lamenti,aUe  lagrime,e  altardire,gli  amici 
loro  fimarauigliaronodelTa^re'iC^a.e  fuono  delle  parole, e dubitarono  che  non 
pafj^ero piu  auanti.Ma  non  hebbero  però  ardimento  d'entrare  in  camera,  of- 
fendo flato  loro  commcffò,chenonentrqffero  dentro.Tqpndimeno  Marco  Fauo 
nio  hiiitatore  di  Catone/lquale  non  era  tanto  filofofo  per  dottrina,  ch'egli  ba- 
uepe,  quanto  per  una  certa  abondan:^a,e  quafi  pag^o  humore, entrò  dentro/a 
ehorche  i famigliari  non  uoleffero.Terciocb  era  Officile  ritener  Fauonio , do- 
uunque  egli  fpigneua,effendo  cgHhuomofempreterribile,eprecipitofo , eripu-  q 
Favotùa  terrr  taua  per  nulla  tejfer  Senator  Bjtmano  ,ma  fpeffe  uolte  con  la  licenza  di  filofofo 
W*-  Cinico  Jeuaua  la  noia, che  con  lafua  improntitudine  daua  altrui.  Fu  dunque  ri- 

ceuKto  con  rifo.Hauendofi  egli  dunque  fatto  luogo  per  for^a  Con  le  mani, entrò 
dentro  <dlaporta,e  con  belle  parole  s'accofìòloro/ecitando  iuerft,  che  nome- 
rò finji  che  usò  7^  ore/quali  fono  quefìi, 

, , Ma  cedetemi , prego , perche  uoì 
, , Troppo  giouani  fleti,  e poto  efperti. 

Toijèguendo  egli  piu  oltre,Cajflo  fi  diede  aridere,ma  Bruto  lo  cacciò  fuor  di 
camera, chiamandolo  nero  cane,efalfo  Cinico,e  ciò  nondimeno  per  allbora  pofe 
fine  a te  brighe  loro,e  fitbito  fi  leuarono  di  qùiii.  Hauendopoi  Caffo  proueduta 
le  cena,Bruto  chiamò  gli  amici , iquali  effendoft  tutti  mtffi  a tauola,  Fauonio  fi  H 
lafiiò  ptr  dhttentico,ilquaIepoichefifu  lauato,ucne,  che  gli  altri  cenauonoMa 
dicendo  Bruto,com'egli  era  uenuto  ftnT^  efler  cbiamato,e  perciò  commandando 
gli/h’egliftmettejffea  federe  giù  infondo  iella  tatiol^Fauonio  paffando  innan- 
Ttjyper  for^afi  mife  apunto  nel  mejo , tanto  ch'egli  Siede  piacere,  e rifo,a  tutti 
coloro  eh’eran  quitti.  L'altro  giorno  Bruto  effendogli  acctffatodi  furto  daSar- 
L fella.  diani.L.TeUacittadin  tramano, ilqualeeragiifiato'Pretore, & ing/an  cre- 
dito appr  effe  di  luì, lo  condannò  publicómente  per  infame,  kqual  cof'a  dijf tac- 
que molto  a Cafflo.Terciò  eh' egli  pochi  giorni  innM':^  effendogli  fiati  accufati 
due  umici  Jùoi/  condannati  de'  medeftmi  delitti  > riprendendogli  inpriuato,pie. 
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^ blieamentegli  hautua  affolliti,  e tuttauk  ftfemiua  di  loro . Onde  biafimaua 
BnttOyCb’effifnfle  troppo  auHero,eJèiiero,m  quel  tempo,  ch’era  bifogno  ufare 
hmanità,e  ctemen'^a . Ma  Bruto  [auuertma  dicendogli,  che  fi  ricor  daffe  de  i 
quindici  di  Mar:^ , quando  effi  baueuan  morto  Cefare . Verciocbe  egli  diceua, 
eh'effoHon  eraHatomorto,perch’eglideftenouatutteleperJone,  maperche 
, egli  eraappoggio,e  foflegno  a coloro  che  ciò  faceuano/Perlaaualcofajefipo^^ 
teua  lódare  alcuna  occafione,di  fpre:^are  la giufìitia, meglio  jarebbe  flato  co^  .in 
portare  gli  amici  di  Cefiore,  cbe  coloro  i quali  dia  prefèn'i^a  loro  conmetteua- 
no  i delitti.  Terciocbe  efiifarebbono  siati  biafitmati  ianimo  abietto  ; e noi  tra. 
itericoli, e le  fatiche  tiffsatidingiulìitid.  Ora  efiendo  eglino  per  parthfiif  .A- , 
fia,dicono,cb’a  Bruto  appara  uno  jpauentojo  prodigio.  Dormiua  quello  huo-  uftofoTpJS 
B rnopochiffimo,e  con  (efser cito , econlacontinenj^afi  contentauadìpoco  fon--  fo  t^tutoT 
no.llgiorno  non  dormiuamai,  edi nottetanto  apunto , quanto  egli  non  haut- 
ua da  far  nulla, ne  daragionare  con  alcuno,  dormendo  tutti  gli  altri.  venen- 
dodunque  laguerra,&hauendo  Bruto  in  mano  la  fomma  di  tutte  le  cofi  ,& 
oltra  do  impiegando  tutti  i fenfi  juoi  nelle  cofe  auuenire,  tofio  che  dopò  cena  la 
fera  gli  ueniua  un  poco  di/ònno:fi  metteua  a dormire , poi  il  rimanente  della 
notte  fpendeua  in  ejpedire  i negotij,  che  occo  rreuano , e fé  gli  auangaua  tempo, 

0 gli  mancauano  lefacende,  fi  metteua  a liudiare  fino  alla  terga  uigilia  : per- 
cioche  intorno  a quella  bora  i centurioni , & i Tribuni  foleuano  uenire  atro- 
uarlo . Effondo  egli  dunque  per  pajfare  con  le  genti  in  Europa,  la  fila  mega 
' notte,che  nel  fuo padiglione  non  era  lume  molto  chiaro,eper  tutto  il  campo  no 

Q fi  fentma  nulla, fìando  cofi /opra  pen fiero,  finti  uenire  non  fo  chi  alla  uolta  fuoì 
e guardando  uerfo  la  porta  uide  una  horribile , e fpauentofa figura  di  un  fiero  , t 
terribil  corpo, che  fi  gli  apprefsò  finga  farmotto.T^ondimetto  Bruto  bebbe  ardi- 
re di  domandarla . Chifeitulfd  tu  buomoyo  Diole  che  uientu  a far  qui  horai 
onde  quella  figuragli  rifpofe  fatto  noce,  io fono,  o Brutojl  tuo]  cattino  Genio, 
tu  mi  riuedrai  a Filippi . .Allbora  Bruto  finga  punto  sbigottirli , rijpofi , io 
ti  uedrò . Ma  poi  che  quella  figura  dijparue , chiamò  i feruidori , iquali  gli 
difsero,come  non  haueiiano  udto  nulla,  ne  ueduto  imagine  alcuna , pcrloche 
egUHette  quellanottefenga  dormire . yenutopoi  cbe  fu  giorno,  fu  atrouare 
Caffo, e gli  contò  quella  jua  uifione.  .Allora  Cafsio  fondatofi  fu  le  ragioni 
d Epicuro , come  altre  uolte  ancora  in  queflo  egli  foleua  effere  differente  da  Caffìo  qnel- 
JD  Bruto,difie,  topenion  mia  è quelìa,o  Bruto,  cbe  noi  neramente  non  fintiamo^  *°'‘*>edinèa 
ne  ueggiamo  quelle  cofe,lequali  ciparefenthe  & uedere . Terdofhe  il  nolìro  uìcò^j  jpp^ 
fenfo  è una  certa  cofa  mutabile,^  ageuolea  ingannar fi,&  oltra  ciò  l’intellet-  &gii.  ” 
to  è pronto  d muouere  il  finfo,e  di  niunfuggetto  mutarlo  in  ognifbrma.Tercio- 
che  l'imaginatione  è fimile  alla  ceraMa  t anima  delHhuomofa  quale  finge,  epu  ^ ^ 

rimentehàle  cofe  finte, ageuolifsimamente  può  da  femedefimaHariarr,e  cono- 
porreunacofà.iiuellofiuedeper  le  mutatioKÌ  de' fogni,  lequali  in  breue  tempo 

della  fanttfia  deìfhuomo  fono  uolte  in  àiuerfe  pafsioni,e  jpecie  dimqgini . Cofa 
naturale  dalT animo  noftro  è il  muouerfi  fempre.Et  il  moto  è fantafia,o  una  aer 
taintelligenga.EtUc9rpoicbe  tubaifO  Bruto, nminconicQ  da  natura^’ inai- 
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diuertìfie  lo  biteUetto.  Et  s'hà  éfjcredere,chein  alcun  iHodà  non  ti  pano  de  £ 
moni.e  fi  pur  ut  fònojefiinon  hanno  forma  (Thuomini.ne  uoceine potenza Jacfu* 
Itpafsi a noi.  Quanto  uolentìerì,o  Bruto, Morrei  io,che  queflofujset  che  non  fo^ 
lo  ci  eonfidafjìmoin  armi,in  caualli,  €rin  naui;ma  nclfMor  degli  Det  ancora^ 
eftendo  noi auttorije capi  d' una betiifiima,efàntifsima  mpr^a.  Con  queSìira^ 
gmnamentì  Cifiio  confortò  tutto  Bruto. Ora  comeifoldati  cominciarono  a mar- 
Aquile.  dare  fitto  l'ittfegne,  due  aquile  con  grande  impeto  piotando  apprefio  il  cam- 
po,Holarono,e  fino  a Filippi  furono  dicontinuo  piaciute  da’ faldati;  onde  quel 
dì,che  fu  innanzi  alla  giornata, porne  che  fi  iileguafsero,  e non  furono  pìuuedu 
te.  Ora  Bruto  s'haueuagià  fottomefso  molti  popoli  fucini  a quefii  luoghi . £ fi 
qualche  cittd,afignorotto  era  Hata  da  lui  pafsato^lbora  tutti  uennero  alia  di^ 
Diucifi  paie.  uotionediCajsio,ediBruto,finoalmare,che  contiene ClfoladiTlu^.  UccMh  p 
ri  nel  capo  di  p^ndofi  eglino  poi  apprefio  a 7<lprbano,perifiaceiarlo  con  qualche firatagema 
Bruto  del  far  ^ afirifihnì,  e fìretti chiamate  uolgapmnte Stetti,  i nimi- 

■ àgliuennero adajjaltare,& eglino fidifefiro,eglinùfiro'm fuga.  'Fig^qud 

battaglia  non  fi  eftèdo  trouato  Cefare^erche  egli  era  ammalato,  pocomicò  che 
' Bruto  non  pigliate  f effercito,fi  con  f aiuto  je  con  increàbH  prefie^a  ytntonia 

non  gli  haucfie  ficcar  fi  cantra  Bruto,egli  altri  nhnici . Di  Uà  dtecigiorni  ui 
ne  poi  Cefare ancoroifi  che  Bruto  ordinòUfio  campo  contro  .Antoniot  e Cefà- 
re  cantra  Cqfiio.  la  camp<ma,ch’era  in  nuT^o  di  loro  fi  chiamaua,¥ilippi.  Qjù 
uidaliuna,el'altraparte  firaunaronoinfiemelefirgt  de'  ^mani.  Ebetube 
^ le  genti  di  Bruto  f^^o  poco  meno  di  quelle  di  Cefire,  nondimeno  l'efiercitodi 

Bruto  per  ornamentile  per  armi  parue  che fufiemolto  piu  honorato.  Tercio.  q 
chetarmi  loro pareuanolamaggior  parte  d’oroa fra  loro  anco  eragran  doui- 
tia  d' argento, ancor  che  Bruto  per  una  certa  fuafimgolar  modelUa  nell' altre  co- 
febauefse  tenuto  i condottieri  delfup  efitercito  0000^,0  contenti  del  poco.Ter- 
che  egli fiimauajche  le  ricchegge,  poHe'tn  ornamento  del  corpo,  e dell  armi  ag~ 
guigeffero  un  poco  d animo  a defiderofi  di  lode;&  agli  auari  accrefcerfortei^ga, 
quali  teneuano  tarme  come  ricchegge  loro . Ora  meme  che  fi  purgaua  H ci- 
’ po  di  Cefare,diuifiro  un  poco  di  grano, e cinque  denart  p huomo  per  Itficrificif . 

Dellaqual  cofi  i faldati  di  Bruto  fi  fecero  beffeper  laparfimonia  0 uUtà  danimo. 
Turgaronopoi  come  s’ufiua/efiercito  alla  compagnia,e  compartendo  a ciafcu- 

:!>*'.  ■ noper  lifitcrificifficondogli^oggiamentiilgrano, che  figli  ueniua,ecinquanta 

!.  ;i  t ...  denaritcon  labeniuolen^a,e  defiderio  di  combattere  fi  ^fecero  molto  fiu^- 

fettionati.  "hlpndimenoinqueflapurgatioHedelcampotdicefr.cbea  CafiioincÒ  ^ 
Prodigio  fpa  trò  una  certa  fiiagura.  Teràoche  un  littore  gli  porfe  la  ghirlanda  uolta  fitto- 
uftofo  appai  che  prima  ancora  in  un  certo  fpettacolo,una  flatua  d'oro  della 

Co»  Bruto.  ^^fQyj^^jyfYCche glieraportata,caddèinterrafiictanipando  colui,chtlha- 
ueuammano.  Oltra  ciò  molti  uccelli,  cbeuiuono  di  carnea  fi  ui^od  giorno 
per  H campo  , yno  fdame  di  pecchie  anchora  fi  fermò  intorno  am  certo  luo- 
go dentro  allo  fieccatojlqual  luogo  gli  auguri  moffidafupertìit'foneefcbiu/èro 
fuor  degli  aUoggiamenti,perleuareUfifietto,  ilquale hautua  già  occupatigli 
anmide'fold^t  £di^oantbo  Caffo  fifecebe^  per  le  ragioni  di  £pi- 
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cur6,yitu  sbigottirono  inatto.  La  onde  Cajsio  aiibora  mahiolàti  \ 

^ Htrìnèrtika  a^oTnata^a  tonftgHò  che  ifoldati, perche  dicena  che  erano  pin  rie 
chi  dotoj&ììiferioridi  numero  d nnrndts'andryero  trattenendo  fèm^  conAat 
ter  e.  Ma  Bruto  Jòlecitaua,cbe  la  cojà  tojìo  fi  finife,accioche  prefiamente  o la 
libertà  delia  patria  s'efpedifie  da’ nhnici  ;o  tutti  gli  ìmominitiquali  erano  tra- 
uagliati dalle  jpefi  dellaimtitia,e  dalle daqt^etmfexie. 

Ehaueua  egliaUhoraprepirmgUore mimo,perciocheifuoi canaliindk  fearon 
mucciet  e nd  primi  alatiti  feran  portati  bene,  e n’ erano  iti  col  me^/nentre 
‘ th'eglipinfirincoraua,alcune  ribellioni  a‘  mmici,ecalonnie,efo(petn  naajueroi 
in  campo.  Molti  degli  amici  di  Cafào  fi  riuolfero  nel  parer  di  Bruto , ma  .Atti 
tìo,unodegUaffettìonatidiBrutojìgli  opponeua,uolendo  dies’ajpetti^afkr 
giornata  fino  al  uemo.  Ter  che  hauendogli,  domandato  Bruto,  ciò  che  gli  gioua 
uacfdeHoaj^ttare  fino  un  altro  anno  r^ofefe  non  oltroàoiàuaQ  almeno  que  Battaglia  tra 
Ho  tempo  dipiu.  Di  queSlo  fi  /degnò  CaJdo,tna  nondimeno  .Attilio  offeftgraa-  Cefare  il  Gio 
demente  gli  altriancora  con  qu^efue  parole.  Fu  rifoluto  dunque,  chef  altro 
dififacefielagiomata.  jn  queflomego  Bruto  pa/fàndo  la  cena  non  buona  fpCy^  ‘ 

ran7(^e  ragidhi  filofofiche,fimife  aripofare.  Dice  Mi/fala, che  Ca/sio  cenò  riti- 
rato,& l)we  a cena  pochifihni  degli  amicifuoi,exontra  tufimga  della  fua  na 
tura,fu  ueduto  allbora  iìar  molto  fra  fe  sìe/Jò penfofo,  e cheto . Leuata  poi  la 
timola,raccoutaj  com’egli  lo  prefe  per  mano,e  poi fauellando  fècoin  Creeofi  ./iD-ìtn-nA 
tome  amoreuolmento falena  fare,gli  ddjfequeHe parole , io  nò,  chetufiqipia.,9  ^ 
Mefiala,cbe  contro  mia  uoglia  io  fin  uenuto  a quefìof  come  fi  Tompeo  Magno,  . b> 

Q di  mettere  la  patria  fui  tauoUere  in  unagiornata/tondimeno  quando  guardiamo  ^ 
alla  fortuna, noi  habbiam  buona  mente , e btnchepigliamo  cattino  coU/ìglio, 
non  però  ci  dobbiamo  diffidare.  Toich’egli  hebbe  detu  quelle  parole,  racconta 
Me/ftUr,  com’egli  l abbracciò  l'ultima  uolta  ,elo  inuitò  poi  per  t altro  gior- 
no a mangiar  feco,ch'egli  celebraua  il  dì  della  nafeita  fua, Ma  to/ìo  che fiuf atto 

fiorno,  nell'uno , e l'altro  campo  di  Brito , e di  Cafsio  fu  pofio  il  fegno  della 
attagHa,ciòfuuna  nella  rofia,  & eglino  fitruoiùrono  infime  nel  megp  del 
campo,  Difie allbora Cifsio;  Dio  uoglia, oBruto,the noi pofsiamo  uincere,  e 
congiungerci  infime  per  ognitempo  in  fuprma  felicità.  Maperchele  cofi 
grandifsme  di  queflo  mon^  per  lo  piu  fono  incerte,e  fuor  deUa  credenza  nofira, 
càpàdo  di  qUa  battaglia  no  e cofi  molto  facile,che  noi  ci  riueggamo  un'altra  uot 
tamfimt,peròdirtpm,cberifolHtìonehai  tufatto,o  Jd uoler fuggire,  o dimori- 
^ rei  Quiuirijpofi Bruto, quando  io  era  anmorapiuffiotane,oCafsiojemaHCO 
pratticodellecofe  diquejio  mondo^offo  danon  còche  ragione  di  filofofia,  bi»- 
filmai  molto  Catone,perche  t’erauccifo  jdajellelfo  iriputando  ch’egli  baueffi 
fatto  uno  atto  fcelerato,e  non  punto  da  huomoffi  come  quel  che  haueua  ceduto 
alla  fortuna,  e nonbaueaaanimofamentefopportato  quel  che  gli  era  auuenuto. 
Horalafortunam' ha  fatto  mutare  openione  : per  Lqud  coJafeDio  non  à - ^ ' 
fauorifee  bora  nelle  cofe prefenti , noncredo  che bifognipiu  fare  altrepro- 
^fitoni  , ne  pigliare  altra  fperanga  , ma  io  mi  libererò  dalle  mani  della 
fortuna  i hdrmdo  fewpre  i quindici  di  ìnwrgp,  sh'io  diedi  la  bbertà 
~ ^ alta 


ili  tl'-  ’ 
^ÌD  ll  ^ti 
CU  'I  •'  *. 

ì7  jn  t 

.!• 


22  • . l jt  X 1 T 

Jlàpatm,e{feHdo  per  douer  tiiuer.e idtroHemtaglomfit  & hóHOr^tAr  ptf  E 
hauerliberata  la  patria . ^ qucHe  parole  jhrrìdeHào  Ca^o  abbracciò  SrHtOt  ‘ ^ 
è di/fe,con  quesìopropofito  dunque  andiamo  contra  i nimci:  perciocbe  o noi 
tùnceremo , o non  bauremo  paura  de'  umcìtori.  Dopò  queiìo  in  prtfem^  de 
gli  amici  loro  ragionarono  infime  di  mettere  in  ordinan:i^alefehiere.  Dotte 
Bruto  domandò  a Caffioichegli  deffe  il  corno  deflroMqualee  per  la peritiadel~ 
forte  della  guerra, e per  la  età  anchora  pareua  che  piu  s apparteneffe  a Cafiio . 

7<(on  dimeno  Capio  gliele  concedettei  & olirà  ciò  pofe  quiui  Mejfda,  ilquale 
gìàiaita  una  bàlie oftfsima  parte  difoldati , & in  quello  modo  Bruto  nunò  fuora 
laeaualleriajaqualeera  btnifsimo  omatoi&appreffò  di  lorofibierò  benifsimo 
anchora  la  fanteria.1  joldati  d'Antonio  fecero  uno  Sleccato  uerfò  lepaludi,doue 
efsi  haueuano  pojli  gli  alloggiamenti , e coft  cbiufero  il paffo  a Cafs'io  uerfo  la  *' 
ntarina.  Le  genti  di  Ctjàre  perch'effendo  egli  ammalato,  non  era  alUjora  quiuit 
seranqpoSiein  luogo  di  prefiéo,e  pareua  che  non  fiiljirò  per  combattere  m_ol- 
■'  to  contra  i nitmei^a folamente  fusero  perifcaramucc'iart fecondò  il'bifogno  del, 

' tempo  ificamt  quelle  ciré  con  faette,e  con  trnnultitrauaglianatto  i t^ci. , Stan-, 
do  ddmque  cofioro  poco  intenti,  fi  maramgliuano  delle  grida  di  Brutojequiùfi 
udiuanoinfm  fuor  de'  ripari.  Tercioch'efsi non  nepoteuano  fapere  la  cagionCf 
&tuUauia  quello  grido  aniauarinfort^ando.ln  quefio  megp  ufcmdoUcontra^ 
AnìmoCrìde  ^ Bruto,  itquale  daua  ìlfegno  della  battaglia  a Capitam  ,&  efp\ 
fi>ldaifdiBru  Bruto  cauedcando  intomò  alle  legioni,  e confortandogli  che  bauefierò  buona 
IO . fperaaga,pocbipoterono  coutenafitanto,cbe  afi>ett/^ero,cbe  fufsedato  loro 

d/ègno:  e gli  altria  uno  impeto  con  grmdifsimo  grido  ^infero  contra  inimici. 

Le  fchkre  tSque  uennero  difordinando,eÌr  efièdo  quà,e  là  fparfe  le  fanterie ,ipri 
ma  da  Mrfsala,e  poi  dagli  altri  fu  trapajsato  il  corno  fiaiSìro  di  Cefare,onde  po 
co  ferendo  in  quello  lato,afsalirono  gli  alloggiamenti  di  Cefare,  Ora  Cefare,fi 
com'egli  fcrifse  ne'  fuoi  commentari  fiauendo  un  certo  fuo  amico  chiamato  là. 
,/tntonio  fatto  unfegm,per  loqualegli  era  commandatoicb'eglifacefse  inttnde- 
rea  Cefare,cbeufcifte  deilahattc^luf&abbandonafsegli  èdloggtamentiqroco  ^ 
dinant^fe  riera  partito,  fu  nondimeno  creduto  ch'egli  fufte  Sialo  amxggato 
aUbora.Tercioche  hauendo  con  armi  inhalla,e  con  ijpade  tutta  sforacchiata  la 
lettica  dilui , bench'ella  fufte  nota,  quindi  la  leuarono  lìracciata.  Fecefi  poi 
grande  meifione  di  coloro  che  furono  colti  negli  alloggiamenti  -.tra  iquali 
furono  tagliati  a pegj^i  due  mila  Lacedmoni,iqtuli  erano  nuouamente  uenuti  in  H 
aiuto  diCefare:  perciocbe  efsi  non  accerchiarono  le  genti  di  Ctfare,mafbingHo 
inmmgi  per  dirho  facilmente  gli  fpauentarono , e mifero  in  fuga  ; & hauendo 
* amaggate  tre  legioni, col  mede  fimo  impeto  di  uittoria  entrarono  infume  con  co- 

ioro  chefuggiuano  dètro  agli  fleccathe  fra  loro  era  Bruto.  Ma  quel  ciré  i uinci- 
tori  iftefsi  nò  auuertirono,Cefare  lo  moflrò  che  fu  uinto.Terciocbe  nò  era  rotto 
ancora  il  lato  del  battaglione  de'riamci  dal  qude  il  corno  deflro  di  Bruto  er.i  \fi>- 
parato.  E mentre  jp'mgeuano  innSgi,non  ualicarono  labat taglia  di mego,ma con 
grande  sforgo  s'impiegarono  in  rf}a.Ma  il  corno  fmifiro  di  Caffo  e per,confufio- 
ne  de'foldttti,  epcr  non  fapere  le  cofe,  ch'erano  accadute,  come  gUbebbero  cac- 
; ... 


Il  ) 


DI  B T 0.  SII 

ciati  ne  gli  aìloggìmentUperfeguendogli fin  dentro  allo  Reccaio,fitccheggiaro- 
^ no  ogni  copi, non  u'effindo  prej'ente  rjiiafi  ninno  de’Capitani-Terdoche  dicono.  Ne  Antonio 
che>/dntonio  alprhno  affatto  fi  cansò,e  firitiròalle  paludi.  E Cefitre  non  fif»-’'^  ^«fafe  prc 
peuadoue'fuJfr.perch'egUeta  ufcito  delcampo.  Et  oltra  ciò  alcuni mofirarono  ’* 

« Bruto  te  iffade  bagnate  di  fimgue,mntandofi  cThauerto  ama^ato,  raccontan 
dote  fattene  del  uifo,  e l età  dich'egliera  . in  queiìo  punto  la  battaglia  di 
we^o  di  Cefare  era  stata  rotta , e tagliataa  pe3^i,efi  uedea,che  Bruto  in  ogni 
nodo  era  tàncitore,  fi  come  Caffo  era  uintà . Ma  quello  filo  fu  che  ru't- 
nà  i fatti  loro  ; e ciò  fu,  che  Bruto  come  uincitore  non  diede  aiuto  a Caf  ' ’ 

fio,  credendo,  cb'e  uincife  : e Caffo  non  affettò  Bruto,  penfando  cb'efuffe 
morto  . Mefiala  ancb'egli pensò  che  Bruto  Itaueffe  uinto , perche  Bruto  ba- 
U uea prefo  tre  aquile, e moke  infegne  de'nmici,  e i nhnici  ninna . Ma  ritornane 
do  Bruto  quando  eragià  rotto  l’apparato  di  Cefare,nutrauigHoffi,come  egli  ba~ 
ttea  creduto, di  non  uedere  legentidi  Cafsio  in  luogo  rileuato , ne  taltre'cofi  an 
coraerano all  ordìnloro',percioche fnbito furono prefè,  e ftracciateda'nmici,  ip:  »• 

che  gli  andarono  addoffo  ; ntacòlorojch'erano  appreffo  di  lui,  iquali  haueuano 
miglior  uifla,gli  differouom'eff  uedeuano  molte  armi  rilucenti,  e feudi  ctargen  ’•  • 

to  effer  portati  dentro  agli  alloggiamenti  di  Cafiio.Ondepareualoro,  che  non 
m fufie  quel  numero,ne  quello  apparato  darmati,ch’eglihauealqfciati.Manc-- 
dimeno  efsi  non  uedeuano  ancora  quella  moltitudine  di  morti , quale  fi  farebbe 
'potuta  uedere  effendoftuinte  tante  legioni in  battaglia.  QueUecofe prima  fece- 
ròpenfare  a Bruto  che  Cafsio  fufferotto.  Lafeiando  dunque  prefidio  ne  gli  al- 
^ loggìamenti  de' nemici  richiamò  i faldati  da  perjègukare  inhnici,e  gli  raunò  m- 
^ fieme  come  per  dar  foccorfo  a Cafsio.  Ma  le  cofe  db  Cafsio  eran  paffute  di  que- 
fio  modo;ne  Cafsio  uide  uolentieri  la  prima  entrata  de  faldati  di  Bruto , perche 
fiffV  fi^”o>f  commifsione  t' erano  ffinti  cantra  i nimici.  7{e  ancho  gli 
piacque,  cb'ejfendo  eglino  sùncitori  fubito  fuffero  corfi a rubare,  &aguada- 
gnare,noH  fi  curando  di  circondare  inimici.  Tfpngli  piacendo  dunque  pun- 
tole cofe  chef  faceuano,&  uolendo  piu  tofìo  trattenerfi,  che  ufire  configlio,  e 
forg^fu  tolto  in  megp  dal  destro  corno  de'nmici.  E fubito  ch'egli  uide  inchina- 
tela caualieria,e  dijegnare  di  fuggire  in  uerfo  la  marina,tentò'di fermare  anco- 
ra la  fanteriajaqualeflaua  Per  uolgne  lefpalle , e frappò  di  mano  tinfegnaa 
UH  faldato  chefugglua,e  fe  lapiàto  innÒT^ia'piedi.  E non  iftaido  uolentien  fal- 
dii  foldatUqualt  erano poiìi  a guardia  della  fuaperfona,  Cafsio  coftretto  co  al  caflìo  ritira. 
cuni  pochi  fi  ritirò  fi^a  un  certo  poggio  tUeuato,onde  fi  poteua  uedere  il  capo.  IO  fopra  un 
Ma  egli  quiui  non  uide  altro  fuor  chegli  alloggiamenti  fuoiprefi  da‘nimici,per-  n>óte  per  ue. 
ciocbeeglihaueaun  poco  corta  latùfìa.lnà  fi  uedeuano  bene  di  molti  caualie-  p' j 
•ri,cbeueniuanoallauottàfua,  queSìi  erano  quelli  che  Bruto  nuouamentehauea 
mandato  in  foccorfo  di  lui.Doue  Cafsio  credette,  ebefufferomàdati  da'nimicia  * 
perfèguitarlo.nòdimenomàdò innàri  un  di cdloro ch'era  fòco,  che bauea nome 
Tit'mnioflqualeintedeffeogm  cofa.  .Andàdo  dùque  coRuifubito  fuueduto  da  Titinni®, 
i caualieri,che  ueniuafiquJi  come  lo  uidero,e  etnobbero,  ch’egli  era  amco,e  fe 
dtU  a Cafsio, s allegrar on  tutti, e cofi  falutandolofcefero  da  cauallo,e  gU  tocoh 
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rotto  la  moM^Uuai  altri  andandogli  intorno  co» grande  ollegTtT^a  •,* ftHa  ^ 
■ ' . , cantaronoMnacangone,onde furono auitori duna  grtndijjimajuentura,  Ter- 

•I  cioche  Cafsio  Heramentepensò,ebéTitiniHofi^efiatopr(fo  danetnici,  epoi- 

* ■*  “ ' , che  egli  hebbe  detto,  dunque  hahbiamo  noi  potuto  uedere  per  noSlra  falute  yn 

noslroamicifsimoefierprejà  da  uimici^  Dolente  fi  ritirò  in  li»  certopatbglio^ 
ne.tnenadojico  un  de'fuoi  liberti  chiamato  Tindaro,Hquale  daHarmna  di  Craf- 
Jò  hauèdoio  bene  iniìrutto  a fi  fatto  feriamo  > i hauea  riftrbato  in  qiìi  e^remt 
Cifsio  fi  fa  cafi.Mhora  Cafsio  coprendofi  il  capo  col  mantello , efcoprendo  Ugola  fi  fecq 
am.izzarc  a amagp^are.  Fu  trouato  il  fuo  capo  jpiccato  dalle  {palle. , Ala  Tenderò,  poiché  If 
Pindaro  fituedutopiudaniunofindo  fe  credere  a molti,  chelha~ 

ueffe  morto  fengacommifsione.  Dopò  quefloicattalieri  poco  dilontano  furono 
mamfeiìamenttconofciuti^  Titinnio  inghirlandato  titornaua  da  loro  a Cafiio^  _ 
Mquale  poiché  da'pianti,e  dàlmenti  de  gli  amici, iqualifit  ajfiigeMano,hebbt  io-  “ 
iefala  cojà,e  l' errore  ch'era  occorfo  per  non  {opere  \ prt/elafpada,  e dolendo  fi 
Titinnio  fi  f 0»  "»o/«  parole  della  fua  dimora, fi  fcànnò  da  fe  Si^o.  Bruto  hauendoiptejò 
amazza  da  fe  anch'egli  il  conflitto  di eafiio,apprefiandofi  allo  ftcccafojntcfis  lamortedilui; 
ttcflb.  “Perche  poi  bonorato  il  corpo,  juoconmolte  lagrime,  e chiamatolo  ilprimo,  i 
maggiore  huomo  che  fufietra  Bpmani,  dicendo,  comenon  fipoteua  piutroua- 
re  un  fimi  cittadino  in  Bpmai&  ornatolo  tome  fi  cormeniuaJ.o  mandò  injha- 
fo,acciocbe  ilfùo  mortorionon  fit/fenellre/iercito  cagione  di  difordine,  eS^ 
fannoJE  ciò  fatto  raunòinfumei  foldatidi  Cafsiojeconfologli.Feggendopoi^ 
che  tutti  erano  {pogliati  delie  cojènecefsarie  , promifeotto  feflergi  perunopep 
le  cofe  che  baueuano  perdute.]  foldatiperle  fue  par  ole  s'ertpierono  tutti  di  buo 
na  fi>eranga,raUegrandofiperlagrandetggadel  dono.E  poi partendoft  egli/ ac  ® 
•cépagnarono  con  ltetifiimogrido,e grandemente  il  lodarono,  (he  di  quattro  Ita~ 
tperàtori  falò  egli  fuffeinuittoin  quella  battaglia.Tercioibe  la  cofifi  conofco- 
■ua  a gli  eff  ettitO"  uedeujfi  che  la  bat  taglia  era  ita  benifsmo  per  lui  ; perche  (^ 
poche  legioni  egli  mifiin  fugatuttiinimici.Es'eglihaueiie  bauute  tuttelegèti 
in  battaglia, & a(faifiimi  di  loro  tafciandoflare  i nimici  no  fufferocorfi  a ruba» 
re,fteramente.per  quel  che  fi  crede/tZ  ne  farebbe  r'tmafa  parte  de  rumici, ìaqua.*. 
lenonfufseflata.Dalla  parte  di  Bruto,  e di  Cafsio  morirono  otto  mila  perfine  ', 
contandouii  feruidori,che  (iguitauano  la  guerra  ,iquali  Bruto  foleua  chiamar 
Brighe.  Racconta  Musala,  eh  egli  fi  crede,che  de  gli  auutrfari  ue.morifse  piu 
■ . ; (heldoppio.PtrlaqualcojàefsifìaManomoltosbigotttti,pr{macheunJiruodì 

Cafsio  , ciré  hauea  nome  Demetrio  , nel  far  fi  notte,non  fu  ito  a trouare  ^nto-  « 
/ n t'onj'o  la  nio.Tercioche  coHffi  leuapdo  dal  corpo  motto  il  mantello, e la  jpoda,  Mdàa  tro 
tnòne  di  Caf  uaxe  uiniqtùoi  leauai  cojè  come  gli  furono  arrecate , cominciarono  talmente  a 
Co.  " ‘ rincorarfìyche  fuoito  nel  far  deWalba  deliberarono  d'uftire  con  le  genti  a battfi 
glia. Ora,ef tendo (uno,e l altro  ejsercito  apprefto  di  Bruto  co afsaitrauaglio ,,  e 
pericolo,per(m<hetfiendpgli'édloggiamentifuoipieni  di  prigioni  haueuanobifò 

I dipiudiligente  prefidio,e  quelit.di  Calsiod/ficilmètefòpportauano  dhaufir 

mutato  Capitapo,tf  haueuano,an(Ounacertainutdia,& odio  contTaiifincitp^ 
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\f'prìpo)iKdieerimofchiafùJtiii4linonreni'cfofj>ettoftfM^olaumofi-à gli ar^  ila 

mati}e^celaf(tartiliberifdicendo',ch'tglidefiderauapÌHtoiloythtfHlptro prefi  , 
da  ninùcit  e fufferoprigtom,efthiaui  appreff6dd  loro  tpercioche  appreso  di  lui 
nonpoleuano  t^refi  non  cittadini, e buomìni  liberi,  ùtqual  cofit  ueggendo  che 
i C<^itmi,egli  antici  fuoi  I hmeuano  per  male,occultamète,  e Jèn:^a  dir  nulla  gli 
J!Utii,ttafùgandogli'di  na/cofofuor  degli  aUogffotncnti . Fra  coHoro  erano  ùn 
b&to  yotunnid  buffone,  e Saculio  parlotto  , de' quali  Bruto  non  fluendo  conto 
utitunogli  amili  menandogli  hman':^  a Bruto  gii  apponeuano;  che  anche  allbin 
' tanoH  riflnauano  di  burlarfì  di  loro,e  dirgli  ogni  uituperio.  Ver  laqual  cofa  tà- . 
tèndo  Brutali  quale  era  occupato  maltri  penfìeri,  Mefiala  Coruino  con  figliò  ; 
thè  jbogCtatogli  ignudi  e battuti  con  le  uerghe  fi  defsero  a' Capitani  de'nhnici/tc- 
« ciothe  uedeflero  di  <^i  huomini  haué fiero  bifogno  neU  ffsercifo,cioè  di  beuito- 
ri,ediihiacchieroHi.  Onde aquellaparotarìdèndo aUuni,  Vnblìo  Cafca,  quel 
thè  fkUprìmo  a ferir  Cefare,dlfsr,noi  non  facciamo  bene,efiendo  morto  Ct^oi 
a fargli  fàcrificio  con  rifa', e'ton  ^chei^hma  01,-0  Bruto,cbiaramente  moflrertòf 
di  che  animo  tu  feì  uerfo  U Capitano  tuo  collega  yfe  tu  punkai  quefìi  huomini 
infoienti, emorddui,  chènontifinanomaidi  diirmal  élui.  Sfuiuijìiegnatofi 
Bruto , e perche,  iij]e,  me  ne  domandate  -poi  i che  npv  ne  fate  uoi  il piacer 
•pòfiró  r Con  quella  rijpoSU  dunque  parendo  loro  d bauere  hauiilo  il  co» 
fènfo  di  Bruto , menarono  fuora  queHifeiagwfatiyeglifeter  morire.  Bruto  volunnfo  & 
diede  poli  doni  promefsi  d faldati  ; & effèndofi  doluto  un  poco  di  loro  , che  altri  inimici 
Huonamente  non  hauefsero  vdho  il  figno  della  battaglia.,  e che  tutti  difordi- 
nati , e confuft  fuftero  iti  cantra  i nhmci , promijè  loro,fe  riportauano  uitto  - 
ria  della  battaglia  jthe  thauea  a fare  allhora , di  dargli  liberamente  in  preda 
due citt à, cioè Thefsalomca, e Latedemone . llueHo  fola  atto  di  Bruto  non  " 
fuò  commodamente  biafimarft,  nefcufàrfì  ancbora . Tercbeanchor  che  .An- 
tonio f e ecfore  defsero  molto  piu  ingiufli  premi  della  uittoria  a lor foldatì , fi  '‘’'' 

tome  quelli  che  cacciando  quafi  tutti  gli  habitatori  d’Italia,  donarono  le  p<^ 
jefùoni , e te  città , lequali  non  appartenetum  lor  nulla  : nondimeno  l'intention 
loro  era  di  ftgnoreggiare , e di  vincere  ; e queflo  era  il  fine  della  guerra  loro . ,<.  *■ 

Doùe  Bruto  per  la  filagloria  della -pì/tù  fu  creduto  che  non  cercine  di faluarfiy 
ue  dd  lùncere  ,fe  non  con  la  ragione , e col  giusìo  . Quefio  concefie  dunque 
dopò  lamorte  di  Càjsio , il  quale  era  Iriafimato  da  molti  thè  tirafse  Bruto  afltr  ^ 

■ certe  cofe  violente, t centra  ragione.  Ma  Cleome  nella  nane  quando  è rotto  H ti- 
nionej  marinari  fi  sformano  di  piàtarui  altri  legni,&  fecondo  Ubi  fogno  accomo  ’ 

dargli  aU'operaiafuborche  ciò  malageuolmdte  fi pofta  fareuofi  Bruto  in  tantoe 
còjigrande  efiercito  non  pajsando  le  offe  troppo fèlicemente, no  hauendo  il  Capi 
tono  flto  collega,!  he  gli  rijpondefse  del  pari,eiaco(lretto  accommodarfi  altìpOy 
altra  di  ciò  far  e, e dire  di  molte  cofe  a uoglia  de' fuoi  fotdati . E però  pareuot 
th'eglifufie  per  concedere  tutte  quelie  cojè,  lequaUerano  per  placarci  faldati  S 
Cajf  o.Vercioche  cofloro  no  fi  poteuanogouernare  in  capo,  e per  hauer  pduto  U 
Capitano  erano  offri  e sfrenati, e f la  rotta  che  haueuano  riceuuta,  erano  cétra 
inimiti  timidife  codardi.7^  però  pbto  meglio  paffauano  le  cojèd' .Antonio,/  di 
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C^are,tqkaU  haueuano  gran  difficultà  in  prone  dere  ■nettoiutglioi  e per  effèr  tir  E 
loggiati  in  luogo  baffo , afhettauano  -pno  affrijjìmo  -perno  . Tercioche  efìen~ 
do  eglino  intricati  nelle  paludi,&  olir  a ciò  dopò  la  bottiglia  copioft(^pioggie 
autunnali , haueuano  pieni  tutti  gli  aUogiamenti  di  fango , e d’acqua.  Liquide 
per  lo  freddo  fiftceua  ghiaccio . Mentre  che  tvna,e  l'altra  parte  era  in  que* 
fio  termine,  -penne  la  nuoua  nel  campo  di  ecfore  della  rotta  , che  s’era  bautta^ 
in  mare . Terche  -pngran  numero  di  faldati , i quali  erano  condotti  i Italie^ 
Cefare,erano,  flati  rotti  ddt armata  di  Bruto.  Tochiffimi  di  cofioro  effendo  fug» 
giti  dalle  mani  denmdcijmangiando  per  la  fame  le  uele,& i caui  delle  funigiun 
fero  falui . Intendendo  ciò  Cefare,  & ^onio  s’affrettarono  di  far  giornata, 
prima  che  Bruto  baueffe  nuoua  della  vUtoriaipercio  che  in  wi  dì  mede  fimo  s'era>  - 
fatta  la  giornata  per  terra,e  per  mare.  Maper  vncerto  cafo,piutoflo  che  per 
dapocaggine  di  coloro  che  gouernauano  le  naui,Bruto  non  hebbe  aifi/ò  della  pìt 
torio  acquifìata  dafuoiffe non  dopò giàpaffati  ben  -pentigiorui.  Che  s’egliha- 
ueffe  hauuta  queflanuoua,  -paamente  egli  non  haurebbe  fatto  la  feconda  boti  a 
gliafauendo  per  molto  tipo  proueduto  dfuo  campo  delle  cofe  neceffarie.  OUrs 
ciò  egli  haueua  il  Juoeffercito  in  luogo  commodo, doue  il  uerno  non  gli  era  per 
nuocere, e difficilmente  poteua  effere  ffjalito  drfnimici E di  piul’hauer  uinta 
in  mar  e, e thauer  piato  anebo  in  terra ferma , haurebbe  inal-^ato  la  riputatio» 
di  Bruto  a grande  ffieram^ , Ma  non  potendo  piu  la  Bgpublica  effèr  gouernat» 
did  popolo, anjfdouendo  effere  fatto  l'Imperio  d' un  filo,  iddio,  che  uoUe  leuar 
di  mcT^o  colui , il  quale  era  impedimento  a colui,  che  haueua  da  regnare,  tolfi. 
qu^a  lieta  fortuna  a Brutoiancborche  dia  di  giàgUfiffe  tato  uicina,cbe  quafi 
tawde.  Tercioche  quel gìomo,cbefuinnam^i  la  battaglia,quaft  ch'era  dinot 
te,un  certo  Cloéo  mouendoft  da  fi,  fi  partì  del  campo  JÌ’nìnttci,&  andòatro^ 
uwr  Bruto,facendogli  intendere-,come  Cefireq>ercb'egli  haueua  hauuto  nuoua, 
chelafua  armata  era  fiata  rotta  da’ umici , s'affirettaua  di  uenire  a giornata , 
Terche  hauendoegU  dette  quefle  parole , non  fu  creduto , ne  poti  faueliare  à. 
Bruto,  tenendoft  o che  egli  non  haueffe  udito  nulla  di  nero,  o che  duefe  Ufat-^ 
fo^er  entrargli  in  gratia . Ma  in  quella  notte  (Ucono-,che  quella  horribil  figu- 
ra apparue  un’ altra uolta  à Bruto,laqualeeffendogli  rapprefintata  nella  medefi 
mafembiant^a,  non  gli  difi  e nuUa,mafubi  to  fparue.Ma  T.  f^olunnio  filofi fo , il 
qttalefin  da  principio  hauea  militato  fitto  Bruto/iÒ  fi  mentione  alcuna  di  qfla 
figura,  ma  racconta  come  la  prima  infigna  fu  ueduta  tutta  carica  di  pecchie  ! e 
d>e  uno  de'  T ribuni  de  fidati fubito  mofìrò  un  braccio  JU  quale  gocciolaua  tut- 
to Suna  marauigUofafiaMtà  cTodor  di  rofi,e  benché  molti  glielo  forbifiero^on 
per  ciò  rimefidi  dar  buono  odore , B^cconta  anchora;  come  due  .Aquile  tf» 
fittdofì  affrontate  in  mego  fia  f uno, et  altro  effercito  innanff  la  battagùa^om- 
batterono  infiemejequali  effendo  uedute  da  tutti  entrare  in  battaglia,ogniunu 
flette  cheto  a uederle-.ma  nòdimeno  Caquila,ch’era  uenuta  dalla  torte  di  Brut» 
perdette  je  mififì  in  fuga . Dicefi  anchora  per  ogniuno  et uno  Etniope , il  quale 
offendo  apertele  porte  de gltalloggiamenà,s'incotrò  in  colui,che portano  la  infi 
ffia,efubitofu  morto  da' jotdatifiqualiinterpretarono  quello  incòtrof  cattine 

augur'to. 
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A taluno  l Bruto  hauenio  menato  fuor  la  battaglia  > poiché  thebbe  meffa  a 

fronte  a’nhmci, Rette  cofi gran  pe^^  fin^  fare  altro . Verciocbe  ordinando  ■’ 
egUtefferàto^olti  foretti &indicij gli  furono  dati  da  alcuni.  Olirà  di  ciò 
uedeua,che  la  caualleria  mal  uolentieri  attaccaua  la  battaglia  , ma  di  continuo 
a^ettaua  che  la  fanteria  fi  mouefe . E di  piu  un  certo  huomo  bellicofo  » e inft- 
no  allhora  per  la  fila  fortegp^a  molto  honorato.fi  endendo  da  cauallo  appreffb  a 
BrutOtpi^sò  nel  campo  de  nitmci.  CoRuifi  chiamaua  Camulato  ; Uqualeuegi  Camulato. 
gendo  Bruto  partire, glie  ne  increbbemolto,parteperla  colera, e parte  per  pan 
fa  di  magffor  mutatione,e  tradimento. Circa  l'bora  nona poi,Bruto  moffe  il  cam 
po  contro  i nimicijlquale  da  quella  parte  de'  foldatifch' egli  guidaua,vmfe  il  fii 
g niflro  corno  de' nimici,  ilqualejpignendo  egli  innanzi  con  gran  furia  gii  diede 
luogo  . Tercioche  i caualli  aiutarono  t impeto  di  lù, fingendo  anch'eglino  con 
tra  la  fanteria  de'nimiciflaquale  era  difor dinota.  Ma  l 'altro  corno  per  non  effe- 
re  circondato,  conducendoloi  Capitani  contra  i nimhifperciocheegli  era  piu 
breue  di  numero  fi  diùfe  per  mego;  onde  effendo  fatto  piu  debole  non  potè  re-  Bruto  rotto. 
fiRereagli  amer/àri,ma  al  primo  fi  mijè  in  ifuga.  .Allhorai  nimici  ferendolo, 
oRìnatifihttamente perf^uendolo,circondarono  Bruto . Ma  egli  allhora  in 
cofigraue.eperUolofafattione,  e colemani,e  co  l intelletto  fece  tutto  qué  che 
fipoteuafarediualoreperun  Capitano  gener<Je,e  per  un  faldato . Ma  quel  che 
nella  prima  giornata  gli  era  giouatoJnqueRal’ off  efè.  Verciocbe  allhora  tutti 
Q i rimici jch’ erano  muti,  fubito  furono  morti  , & altra  ciò  de' faldati  di  Cifiio 
rieffi  in  fuga  pochi  ne  furono  amat^g^i.Cli  altri  rimi  come  ancho  diangi  etano 
fiati ^ieri  di  paura , riempierono  U rimanente  delT  effercito  di  tumulto, e di  fiia-i 
mmo . Ma  in  queRa  bmtaglia  altra  gli  altri  il  figliuolo  di  M.  Catone  fra  gli 
ettimi,egenerofi  giouani  Randa  combattendo  non  fuggì  altrimenti,netarrefe  uaacnofto!  • 
perumtojmaualorofamente  menando  le  mani,  e dicendo  chi  egli  era, e di  cri  fi- 
gliuolo,morì  in  mego  d'affaifiimi  corpi  morti.  Morirono  anchora  de  gli  altri 
uulorofifshrifòldatiàquaii per  amor  di  Bruto  fi  m fero  in  ogni  pericolo . Fra 
gli  amci  di  Bruto  u’era  una  certa  perfona  molto  da  bene , ifquJe  hauea  nome 
LucUio,cóRri  ueggendo  alcuni  caualli  Barbari,  che  in  perfigritare  non  teneua-  LhcUìo. 
no  conto  alcuno  degli altri,ma  congranjuria  fola  andauano  addofso  a Bruto, 

^ deliberò  confilo  pericolo  quanto  piu  tono  farfigU  incontra  per  impedire  il  di^ 
loro'Jafciato  dunque  loro  un  poco,  poMe  figli  fu  urialtra  uoltafatto  in- 
nangiriijje,cb' egli  era  Bruto . Coloro  fil  credettero  percioche  effogUpregaua, 
<hetomenafieroad.Antonio,percheeglihaueuapauradiCefàre,mabeneha-  , ^ - , 
ueua  lieta Iperam^a  in  .Amonio . Onde  coloro  abbracciatolo  Rretto,e  riputan- 
do rihauere  fatta  yna  ricca  p reda,&  acqriRato  -pnagrandiffima  yentura,  fa- 
mdofiM  notte,  lo  condufjero  ad  .Amorio,  mandando  innanzi aUuni  di  loro  > 
iqualigUele  facefiero  intender  prima . Terche  Antonio  di  ciò  molto  allegro, 
fecefi  incontro  a coloro  che  lo  conduceuanofér  alcuni  altri  anchorahuenden-. 
do,come  Bruto  eraprefò,  corfiro  peruederlo . CoRoro  haueuano  compafftone 
al  cqfo  di  fortuna,altri lo  biqfimauano  neWbonore, dicendo,  che  per  defiàerio  di 
■ fhfftfrtto  preda  ri  Barbari.  Ora  mentre  eh' e' sapprefiaua,Antonio  fi 

yite  ri  Tlutarco.  Torte.  2»  p fermò 
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fermò pen/àndofìra  fè  medeftmo  ,eotrre^lì  hjMtua  * riceuer  Bntta.  Ifieudo-,  gr^ 
Carole  di  I.u  éurufut  Lucilio  menato  iwtanT^iai  ^Antonio jCon  animo,&  ardir  i^rande,  dijjii 
cihoad  An-  ftiuno,o  Antonio  yhàprefo  Marco  Bruto,  e ceffi  lddio,che  alcun  nimico  fuo  lo, 
facciaprigioneiacciocbela  fortuna  non  fui  rùttoriofà  di  tanto  iraloref<}uantoè 
ùiluinna  o egli  ft  troueràvmo,o  morendo  hauràfatto  il  debito fito . lo  ingan  • 
nonio  i foldati  ti  fon  uennto  innatrgi,nonper  quello  rifiutando' dipatire  cofa  al 
,tj  ema  per  grane  chi  fio . Hauendo  Lucilio  detto  quesie  parole,& eflendo  tutti 

gli  altri  sbigottiti:  Antonio  fi  volfi  a colorò,  che  thaueuano  menato , dicendo, 

Jo  fon  certo, 0 foliatì,che  vuoi  hauete  molto^male  quesioerrore,parendoid 
ieffere  uccellati^fappiate,cbe  uoibauete fatto  molto  miglior  caccia  . Ter~ 
fioche  mentre  ,fbe  uoi  cercate  un  nimico jtoi  m' hauete  menato  un  amico.'Percht 
io  non  faprei  per  Dio  quel  ch'io  m'baueffi  hauuto  a fare  di  Bruto  uiuo;  mauo-^ 
gba  Dio,  ch'io  pigli  piu  tofio  di  quelli  amici,  che  de'nhnici.  Toicbe  ,AntotttO 
hebbe  dette  quelle  parole,abbracciò  Lucilio, e io  rtccomaniò  a un  de  fimi fami- 
gliari.  Etpoidi  continuo  fi  fenà  di  lui,e  lo  prono  per  fedele,  edHigentiffimo 
in  tutte  le  cofe . Ora  Bruto  paffando  un  certo  fbffato  d'ogni parte  pieno  d'albe 
ti,e  dirupato,effèndo  ffd  notte  buia, non  andò  molto  innan:'i,majèdendo  in  una 
grotta,laquale  baueua  dinanzi  un  gran  jdffò , in  prefatga  di  pochi  amici  (ùoi^. 
condottieri  delteffercito  > e prima  gmr dando  verfo  il  cielo  lidlato , recitò  dm , 
tterfiffunode'qualiyolumniolofcrtffè  ; 

i , Ciò  fappia  Cioue , i chi  e di  ciò  capone'. 

L'altro  uerjò  dice,ene  fe  lo  fcordò . Toco  dipoi  ricordando  ^ a un  per  uno  gli 
amici,iquali  erano  morti  nella  battaglia  per  difender  luifò(pirò  molco,ricordan 
dofi  di  Flauto,  e di  Labeone . Era  ùweone  fuo  luogotenente,  e Flauto  prefident  e O 
^uioe  degli  arttfici.ln  quello  megp  im  di  coloro^he  erano  fico, hau3doJète,&  ueg-> 
gendo, che  Bruto  anch'egli haueua  il  medeftmo  defiderìo,prefi  la  celata  e cor/è \ 

al  finme . Ma  effóndo  fatto  Hrepito , dall'altra  parte, yoiumnw  corfi  a inten- . 
dere, e con  effb  lui  Dardano  fendere . CoHoro  efiendo  poco  dipoi  tornati , do- 
mandarono da  bere,doueBrutomoltomodeJìamenttlorridendo  diffe a f'oliH- 
mnio,egli  tè.  beuuto;  ma  a noi  ft  farà  portare  dell’altra  ac  qua , Effìmdoui  dun- 
que mandato  il  mede  fimo  fu  quafì  prefo  da' niinici,da  iquali  efiendo  fiato  ferit^ 
apena  fuggì  loro  dallemani . Ora  /limando  Bruto  , che  pochi  fufìero  morti  in-  ^ 
quella  giornata,  StatHiogli  promife , che  /àrebbe  ito  fra  inimici , & haur^be 
fatto  di  faperlo . Tercioche  altrimenti  non  fi  poteua  ueiere  il  campo  de'nimki.  ■ ^ 
Egli  promi/e  adunque,ch‘egli  baurebbe  algata  una  faccelia  accefifeglibau^e* 
trouatiuiui,ecofianS  promettendo  di  tornare.  Efiènda  dunque  Statiliogiu»-' 
dt’auoKi.  to  in  campo,&  hauendo  cofumato  molto  tempo  in  algar  la  faccetta,  difie  Bruto%: 

/e  Statilio  uiue,egli  tornerà  .Ora  il  mefibino  mentre  cb'e'ritornaua  , s'incontrà- 
ne'n'imkiiefumortodaloro  . yenendo  poilanotte.  Bruto  fi  pofi  a federa 
cofi  cornee  poti,es'actoHò  a dito  fuo  feruidore,efimeUogli.llqualt  tacendo,  a ^ 
piangendo,cbiamo  à fi  Dardano  feudiere  ,&  hebbe  certi  ragionamenti  conefi 

{oIuLe  finalmente  con  certe  orationi,&  efimpi  in  greco  confolàdo  effb  yolunif 
uioflo  prego  ch'egli metteffe  mano  alia  ^ada,  con^cptale  egli  era  per  ifeamar» 

fi» 
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Ptej'litùtu/^aflirdcolpo,  May»tummo  tenti  £ ItuargR  qutSlo  crudel 
Penfiero  della  fa/iial'ta,&  il  medtfmo  s'ingegnarono  di  fare  anchora  gli  altri . 

Ma  dictndogliim  certo  de' primi tCome  non  btfògnàua  tar  piti  q¥Ìui,  mafitg^- 
reJlettandoft  fU  Bruto  ds^e~,certos'hà  da  fi^girenoaeo'piedi , ma  con  le  manh 
metttdo  poìltmanìfopra  ciafcuno  molta  amortuolmente/U/feiconfeglifintiun 
■fjandifsima  •Uegrn;;ga,cbe  ninno  de  gli  amici fitoi  gii  haueua  mancato  di  fede^ 

DM  egli  fi  doleua  deUà  fortuna  delia  patria.  E cb  egli  fi  riputaua  molto  piu  fe- 
"dicttcbe  ifuoi  mncitori;ne  purhierìne  laitro,ma  bora, e tuttauialafciauanoglo 
ria  di  uirtihlaquJe  i uincitori  ne  co  tornirne  co' denari  ermo  perifitegner  mm. 

"Perciothe  permio  auifoy  é'ceua  egli,gli  mimi  amavano  igiufli,  & ipefshmi 
buoni, e fignoreggiano  cantra  leleggty&l'boneno.  Qtàndi pregando,,  e fcott“  Brnro  im«e 
® giurando  ciafiun  diloro,cheprocacciaj[fero  di faluarft  ^ difcofià  con  due  o tre  **  moddi. 
di  laro,  fra  icptaliui  fu  Stratone  anchora  già  fuodornefìico  nell  arte  rheto-  '*®' 
rica..  Perche  Bruto  hauendo  apprefio  di  fé  rjuesio Stratone , & aliando  ad 
-anbemani la fpada  ignuda fopra  fimanicoys' appoggiò fullapunu,& amntag^  ‘ 

^o}si.  .AlcHniddcono,cheStratone,ejfendone  dittò  molto  pregalo  da  Bruto  .y 
uolgendogUocchialtroueglimifefottolaffada.;eche Bruto  appoggiandouift 
fopra  col  petto , mettendoui  tutte  le  proprie  forge  s'anutgp^ò  da  fe  medefimo.» 

Mejfala poi  amoreuole  di  Bruto,effendofì  riconciliato  con  Cefàre  , gli  pre/ènti 
queflo  Stratone, e piangendo  dijfe,queno  è colui, o Cefkre,chefece  l'ultimo  fer- 
migio  al  mio  Bruto . Ter  laqual  copi  Ceptre  lo  raccolfit,  e thebbe  fempreper 
tompagno  nelle  fatiche . "^ella  pomata  poi,cbe  fi  fece  ad  .Attio,lo  riputò  per. 

- uno  de  migliori  Greci.  Dicono  ancbora,  che  Meffida  fu  poi  molto  lodato  da  Ce- 
fare,che  benché ne'campi  F'd'tppiper  amerà  BrutoglifufieiUto  aiptifsimo  ni- 
mico,in  .Attio  nondimeno  t haueua  fedelmente  feruHo . Doue  fi  dice;  chean- 
*h‘ egli  gli  riJpofe,ioyO  Ctfare,femprebòfegmtatolapiugiuSìa,e  miglior  par- 
te,e  disonore . Ora  .Antonia  hauèdotrouato  Bruto  morto,lo  fece  rinuwgere 
nella  piu  preciofa  ueSle,ch' egli  hauefse.  Hauèdo  poi  trouato^lse  quesia.  ueiìe  di 
porpora  era  fiata  ruhata,fece  morire  il  ladro, e mandò  le  reliquie  a Stru'dia  *»*  m • i 
(tre  àBruto.'ìqicolao  filofofo,& y alerio Mafiimo  raccÒtano,cbehanendo  Tor  nio mandòle 
da  moglie  à Bruto  ^liberato  di  monre”,  e non  ui  ejfendo  niuno  de  gli  amici  reliquie  del 
che  u'acconfentifìe,angi  tutti  con  ogni  ddigenga , e curagliele  uietauano , tolfe  ‘O'P*’  Bru 
di  fui  fuoco  bragie  aceejè,  poifeleimfiingola,e  chiudendo  la  bocca  fi  morì  *®^®adre 
• in  quefio  modo . Tur  fi  ritroua  una  certa  lettera  à Bruto  a'fuoi parenti,  il- 
(juale fi  duole,  e lamenta  molto  àloro,cbehauefserohmuta  fi  ppcacura  di 
Torcia,  che  ella- s' hauefse  eletto  di  finire  la  usta  fua  iinfemdtà  . Tar-  ^ 
Headunme , che  7{icolao  non  Jàpefse  d tempo , poiché  la  lettera,  sella  è pur  cuJ  * 
nera,  gli  potè  far  conofeere  elapafJione,e  l'amore,  et  modo  delia  morte  della 
donna  . 
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R./f  molle  cofe  honoralffcbe  tmo  ettdlro  bebbe^quefla fu fingor 
Ure.che  amtndue  bauendo  minime  occnfiom,riufiirono  grandi 
mi.  Ma  in  Dione  qitefla  fu  bell^ma  tof^cbe  non  bebbe  niuno,cbt 
poteffe  contendere  co  efiolnì  di  quellalode,fi  come  Bruto  bà  Caf*- 
fio:iIqualeanchorcbeinuirtùf&ingbrianófi^edi  tanta  riputatione  quanto 
egli, nondimeno  in  guerra  iardimentOfe  di  forteg^a, e nell' operare  ancbora  noo 
fii  punto  di  minore  importanga,che  Bruto,  Vercioche  mfono  alcuni,che  attri- 
buif :onoa  lui  il  principio  di  tutta  l‘imprefa,e  dicono;ch'egli  fu  capo  della  cogiura 
fatta  cantra  Cejare,  quando  Bruto  fe  rte  uoleua  rimanere . Ma  Dione  ft  come  egli 
AIrt  ni  «tiri-  fi  prouide  tarme.le  nam^laforga  di  guerra\coftparue  ancbo,cb' egli  fi  procac- 
buifcono  it  ciaffè  da  fi  medefimo  egli  amci,&  i compagnie  coloro , che  lo  aiutarono  a far-  ^ 

^ • "Hf  I^one  come  Bruto,  bebbe  dalle  guerre  , ne  daltimprefi 

Bruio'a'^ùf  alcuna , ma  jpefe  nella  guerra  le  fue  prò- 

fio . * prie  fatuità , impiegando  quel , cbe  tbaueua  afoRenere  nel  fuo  efiglio , nel- 

tìmprefa  di  liberare  ifuoi  cittadini . Oltra  di  di  Bruto , e CaIJio  mentre  ,cbe 
cacciati  della  lor  patria  I{oma , non  poteuano  ficuramente  Rare  in  ripofo  , 
augi  effendo  condannati  per  capitai  delitto  , erano  cercati  da’  perficutori 
per  efiere  amaggatif  neceffariamente  fi  mifero  a far  guerra , e per  faluarfi 
lauita  contarmi,  fipofiro  ne' pericoli  piu  toRoper  lor  mcdefimi  ,cbeperli 
cittadini.  Ma  Dione  molto  piu  ficuro,  e piu  allegro  uiuendo  in  efiglio,cbe  non 
tmeua  il  Tiranno,  cheue  Ujoueuamandato  , uolontariammte  fimifein  tanti 
pericoli, per  la  fidute  della  Sicilia.  Enoafuuna  medefima  tofa  liberare  la  G 
Cerare  giofio  Sicilia  da  Dionign,tBpma  da  Cefitre.  Terdocbe  Dìoìikìo  tonfeffaua  àejfer 
c cleracfHc  Tiranno  ; e già  hatteua  ripiena  la  Sicilia  i infinite  nùfiriet  ma  la  poteng* 
Principe,  di  Cefitre,  mentre dre  s'ordinaua,diedegrandrffimi  trauagli,  enoie  acoloro» 
cbe  la  uoleuano  impedire  i poich'ella  fu  riceuuta  da'  ùnti,  non  fi  ùde  altro, 
che  topenione,  e' l nome.  Di  quel  principato  non  n ufi  piu  ninna  crudeltà,  ne 
_ mono  atto  tirannico  ,efi  conobbe,  chehauendo  la  Bipuhlica  bifogno  dell'lmr 

perio  d'nn foto,  Cefare fit  quaftper un  clementiffvno  medico màilato  da  Dio. Ter 
laqual  coja  fubito  A popolo  Bimano  moflrà  tòta  .iffettionea  Cefare,cb'egli  fu  ine- 
fiorabile,  e crudele  a fatto  uerfo  coloro, ciré  l amaggarono  .Mai  cittadini  fiuoi 
per  queRo  maffimant^ie  odiarono  Dione, per  cb'e'  linciò  uficire  Dianoia  diSira-  M 
ada^non  minò  affattojlfipolcro  del  primoTùranno . T^elle  cofe  della  guerra 
dunque  fitroua,  che  Dione  fu  Capitano  danonefier  punta  bicfitmato.Tercioche 
egli  ottimamenre  fece  tutte  quelle  cofe  ch'e’ uolle , e ricuperando  quelle  ,\cbt 
mfeUcemente  erano  Rate  fatte  da  gU  altri,  le  mife  m migliore  fiato.  Bruto  nd- 
tùtima  giornata  eh’ e’ fece  nonparue.che  pmto  f’auiamente  u entrile,  ne  poi- 
iìb«'b"<ww*  ùnto,  cercò <C emendare  l errore,  cb’ egli haueua  fatto,  angi  perder»- 
u nò  ^moi  ^fi  Rianimo  fi  defferò  affatto:  ne  animofamtnte  andò  cantra  la  fortuna,  quanto 
tipiudcasj  .eraitoTompeo:  e quel  chemoltopiu importa ,gHrimaneuaancoragrande  ffe- 
ranganeUanait&eracon l'armata  fignoreditutto  Umare.lmputafia  Bm-, 
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toperpM^jJimo  delitto  ; che  eflendo  fiato  faluato  per  gratia  di  Cefare,& olf> 
tra  ciÒDauendo  faluato  tutti  quei  prigioni  ch'e'uoleua,  e non  folamente  effe»- 
do  riputato  amico  di  lui,m  anchora  pofìo  inrumgi  a molti, s'affìcurò poi 
^oJduefìo  non  fi  può  dire  di  Dione,ma  il  contrario  espunto.  Vercioch'ejpm 
do  egli  congiunto  in  amicitia,&  in  parentado  con  Dionigio,gouernaua,e  menu 
nata  a un  tempo  lo  flato  di  lui . Ma  e/fendo  cacciato  da  lui  fuor  della  patria, 
e jpogliato  delta  moglie,e  de’benUgli  moffè  guerra  [coperta , e con  legitima  ror 
pone . Ora  quella  medefana  cojà  pafla  in  altro  modo . Tercioche  quel  che 
alle  perfine  toma  a grandiffima  lode , cioè  f bauere  in  odio  i Tiranni,  & >o- 
ler  male  dtriHi , quefìe  cofe  [trono  intere , e flncere  in  Bruto  . "Perche  non 
ejfendo punto  òffejo  in  priuato  da  Cefare  ,fi  mìfl  a tanti  pericoli  per  la  libertà  ‘"P'**®'»'' 
publica . Ma  Dione fe  non  haueffe  riceuuto  danno , ueramentre  non  haurebbe 
moffo  a Dionigio  alcuna  guerra  ; laquale  cefi  fi  uede  nelle  lettere  di  piatone , 
doue  chiaramente  fi  conofee;  come  egli  non  partendoft , ma  eaecfoto  del  Bggno, 
tUfhuIfe  Dionigio.  Et  yeramente  l'^ftilìtà  publica  fece  Bruto  apiìco  a Pompeo, 
e nimico  a Cepireji  come  quegli  che  haueua  per  ultimo  termine  (Tamore , e d' 
odio  lagiuflitia  fila.  Dhttc  molte  cofe  faceua  per  piacere  a Dionigio^ercioche 
egli  flaua  [aldo  con  ejfolui;  mapoi leuatogli  la  fede,guerregpò [eco  per  colera,  ^ 

la  onde  tutti  gli  amici fuoi  non  [trono  ben  certi  di  Tui.cbe  coft  lofio  ch'egli  ha- 
ueffe cacciató  Dionigio,^li  non  fiuffe  per  iftabilirfi  il  I^egno  per  fe  fleffo,poicb'- 
Q egli  haueffeaUettatiicittaé'niconpiumàJùeto  nome,chenonéla  tirannia.Ma 
di  Bruto  finoi  unnici fùoimedefimidiceuano;  eh' egli  filo' de' congiurati  di  Cefi- 
re  dal  principio  infino  alla  fine  deWimprtfa  i haueua  propoflo  per  unico  fegno, 

‘ e con  ottimi  difigni  haueua  fempre  inttfo  a l antica  forma  di  p^ublica  alpopol 
Hpmano . Olirà  di  queflo  non  fu  finii  contrago  contra  Dionigio , e Cefare . i>ioni*io  (lì. 
Tercioche  ogni  uno  fUmò  ùoco  Dioneo  infino  a' fuoi  pari , ch'egli  confumaua  muto  pòco 
gran  parte  dehempo  in  yl>briacamenti,inffocbi,&  in  [emine.  Ma  il penfare  d» 
di  uolere  opprimere  Cefare,  e non  temere  taflutia , la  potenza,  e la  fortuna  di 
lui,  il  cui  nome  non  Itfciaua  ancho  dormire  tutte  le  notti  a gli  de'Tarthi , e 

degli  Indi,  fu  ueramenteSmo  animo  per  natkraecceUentifimo,ilqualeperpan 
ra  non  abbaflaffe  punto  della  fua  pròpria  ecceUem^ . £ perciò  Ji  lofio  , che 
^ Dione  fu  ueduto  in  Sicilia , molte  migliaia  dhuomini  fi  raunarbno  coneffo  lid 
* contra  Dionigio . Ma  la  gloria  di  Cefare  anebor  poi,cb'e‘fu  morto, ri leuò  i fioi 
amici.E  colui  c'hereditò  il  fio  nome,digiouanettopoco  animofo,ch’  egli  era,  fi- 
li perciò  tanfalto,  che  fubito  fatto  "Principe  de‘l{pmani,fu  adoperato  quafl  per 
riparo, e medicina  contra  le  forge, e la  mimkitia  (t,Antonio . Che  fi  alcun  di- 
ceffr,  Dione  congrandiffimo  contrafio  cacc'tò  Dionigio:  e Bruto  amaggò  Cefi-  Bruto  iadu. 
re  ignudo, e finga  alcun prefidio:hà  da  intendere,  quello  appunto  fu  atto  ctec- 
celiente  indufhria , e di  raro  ualore  J'aper  cogliere  un'Éuomo  circondato  di  tan-  c/j 
te  forge  , finga  preftdio  e dtftfi  alcuna  , Percmh’egli  non  l'ammaggò  Zitto, 
in  un  fubito affaltandolo foto,  o con  pochi,  de' quali  ninno  fu,  che  loingan- 
nafse . Perche,  o egli  a un  trattogli  elefse  ottinù,o  eleggendofi  fedeli,  gli  fece 
ualorofi.  Ma  Dione,  o ch'iti  malgjmdicqfte,  fi  fidò  dt  trifli,o  mentre  fi  feru'i- 
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diloro, dìbuonìch’eranprima^lifecetaliidei}iuIìnerunt ne taltroi  eofk  | 
uomo  fiuto . violone  aneli  epi grandemente  il  riprende  ; ch’egU  s’hoHtfse 
fletti  lati  amici,  da  ieptali  egUftfse  amarlo . Morto  cbeju  Dione,  non  fi  mì- 
de  ninno , che  lo  uendicafie . £ Bruto  fu  honoratamentefipolto  da  ^Antonio  » 
eh' era  fuo  nimico  ; e Ceptre  gli  conferuò  i fuoi  hoiuri . Vercìoche  in  Milano 
Cittadella  Caliia  Cifalpina  cerauna  Hatua  di  brotrgp  fatta  a honore  di  Bruto, 
Caqual  Ce  fare  di  là  a un  certo  ten^o  ueggendo , che  molto  formgliaua  Bruto  « 
■tS"  eratcceUentiffanamentelattorata^c^  unpocoìnnartgì.  Voi  fermateci  d^ 
fi, che  molti  F udirono  : hauendofi  fatto  chiamare  iMagiflrati  della  città;ch' egli 
baucuà  trottato , ch'efii  haueuano  fatto  contrai  patti  t perche  teneuano 
epprefiodifiil  umico  dilui . Coloro daprincipio,ficomeerada 
•j  3 eredere , glk’l  negarono  » eguardandofi  in  uifo  tunt étro  > F 

4 - . domandauanoi  lU  chi  egli  intendeua  . Cefare  riunito 

y,  alla  Hatua  con  uifo  arruffato,  difse,  come?  co- 

, che  è qui , non  è egli  mio  nimico  ?. 

, veràocb' eglino  dinuouo  prefi  damag  j, 

. gior  marauiglia  non  lèppero 

• , ; . che  dire,  MaCefarerh- 
dendo , lodò  i Mi‘ 
lanefitcbe 
gli  a- 

nàcì  anebora  honorafsero , benché  fufièro 
abbandonati  dalla  fortunale  rom> 
mandò,  che  la  flatua nonfi 

mouefie  di  cptel  a 

luogo*  ••ir 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  DEMOSTHENE. 

[ L padre  di  Demofthcne  fu  perfona  henorata,e  da  bene , & era  fpa- 
daio.  Fu  Dcmollhene  lafciato  dal  padre  di  fene  anni,a(}ài  ben  ri«- 
- 97^  uv  co  di  patrimonio,  ma  i tuiori  fuoi  lo  rubarono  ingrolTo.  Brada 
" principio  di  deboliflìmacópleflìone,  tanto  che  per  ciò  poteua  po- 

co attendere  a gli  Audi  delle  lettere.  Pur  crefeendo  in  età  s'inuaghi  talnientt 
deirclo(]Menza,che  con  grandifsima  diligenza  vi  diede  opera, talché  neriufet 
eccellentillimo  Oratore.  Hebbe  prima  la  lauella,  e la  pronuntia  molto  aipra, 
e roza,e  tartagliaua  ancho  della  linguajma  con  la  indullria  fui,  e con  l'aiuto 
d'alcuno  hiArione,a  poco  a poco  luciòquefti  fuoi  naturali  difetti . Hebbe 
bellifsima  occa/ione,  materia  di  farli  honore  nella  Republica  fua,  orando  có 
tra  Filippo  Re  di  Macedonia  i e continuò  dipoi  fempre  in  contraAarlo , che 
gli  Ài  d infinita  riputatione.  Andò  Ambafciadore  della  patria  con  alcuni  al- 
tri a'Thebani,  e gli  di^fe  elTere  centra  Filippo . Fu  in  tutte  le’fuc  attieni  va 
lorofo,emagnanimojtuor  che  alla  guerra,doucfcordandofi  di  quegli  auifi,e 
ricordi , ch’egli  daua  a gli  altri , gettando  uituperefamente  Tarmi , lì  diedea 
fuggire . Amò  molto  i denari,  e piu  uolte  hebbe  prefenti  dal  Re  di  Perfia  : Se 
C vltimaraente  corrotto  da  Harpalo,fu  perciò  pollo  in  prigione , e condannato 
in  cinquanta  talenti . Eflendo  poi  aiutato  fi  fuggi  di  prigione,  e Aando  in  efi- 
glio  fauorì  & aiutò  grandemente  la  patria  : laquale  lo  richianlò  con  grandif- 
Cmo  honore . Fu  poi  collrctto  fuggirli  per  rilpetto  d'Antipatro,  ilquale  tan- 
to lo  perfeguitò  , che  finalmente  gli  fgherrifuoiloraggiunfero  in  Calauria 
nel  Tempio  di  Nettuno . Doue,per  non  uenire  in  mano  dc'fuoi  oimici,  gene* 
roiàmentc  prc&  U ueleno,  e s’amaziò  da  k Acfib. 
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DEMOSTHENE. 


Demoflhcnc  oratore  clooucntififmo 
fj  figihiolo  d'uno  fpadaro  , lafciato  di 
fótte  annipupillo citò  i ftioi Tutori,  & 
difendendo  la  Tua  raufa,  ft  diede  poi  a di^ 
f'jidcr  (|uclle  d’altrui . Trouandofì  duro 
ncH'attione  e impedito  di  liiKua,  fi  mifé 
aircflércitationc  onde  conefle  con  Patte 
la  natura . Entrato  nc  maneggi  della 
Rcp.  fu  fempre  contrario  a i Re  di  Mace- 
donia. Egli  fu  cagione  che  le  cittd  Gre* 
che  dopo  la  morte  di  Filippo  fi  collega- 
tono  inficme . Fu  mandato  in  efsilio . 
Ma  ritornato  alla  patria,  cliiamato  da 
Antipatro  prete  il  veleno. 


» 


( 


D E M O S T H E N f 

Eloquemitsimo  Oratore  Athcnicfc,  moflrò  gran  forza  conia  Aia  lingua,  nondt.' 
meno  nella  Tua  vita  fu  molle,  & delirato  . Fu  imputato  di  tor  prefonti.  Vilfo 
ne  gli  anni  del  mondo  ^6 1 y.  e innanzi  alla  venuta  di  Cbriflo  ^47  . Parlano  di 
DeroofihetK  diuerfì  Icrittori. 

0 L Vi  > che  lodò  ‘ne'fuoi fcrittì  Alcibiade,  perche  e' fu 
vincitore  alcorfo  de'  tmaUi  ne' giochi  Olimpici,  0 ch'egli 
fufje  Eiripide  ( come  commmemente  ft  tien  per 

ogn'uno,  0 chi  che  fta  altri , 0 S^io  Senecione ) iflima,cÌK 
coi  hà  da  e fiere  buomo  felice,  bijbgna  prima,che  fia  nato  di 

patria  illunre , Ma  io  fono  in  tatto  di  diuerjò  parere , e 

tengo ;che  poco  riletti  ad  acquiflare  quella  vera  felicità , laquale  per  maggior 
parte  conjifle  ne'coflumi,  e nell' animo, che  alcuno  fia  nato  d‘ofiura,&ignobil 
patria^  di  madre  vile,&  abietta  . Et  veramente  farebbe  cojà  degna  di  tifò, 
fe  alcuno  dicefie,  cìje  1 alida,  piccioliftìma  parte  della  non  molto  grande  {fo- 
ladi Ceo  ; 0 Egina, laquale  vn  certo  ^ibeniefeconfigliauo,  chefileuqffe  al 
Tireo,  non  altrimenti,  che  vna  paiucola  dell'occhio,  lequali  hanno  pro- 
dotto hìHrioni,  e "Poeti  eccellenti,  non  poffano  ambo  producere  huomhà 
da  bene,  magnanimi,  e prudenti.  Tercioebefi  cornei  uerifimle , che  ^al- 
tre arti,  lequdi  fono  vn  poco  piu  difficili,  & ajpirano  a vna  certagloria,  in 
Q quesìi  luoghi  ignobili  in  vn  certo  modo  t'indeoolifcano,  neramente  la  virtù  fi 
come  pianta generofa,eforte,è fondata  nellafiuafor;^,  ogni  volta,  chetruoua 
ingegno  eccellente , & animo  patiente  a fopportare  la  fatica , in  qual  fi  voglia 
luogo  mette  le  radici . Se  noi  dunque  manchiamo  in  cofa  alcuna , 0 di  prude»- 
aia;o  di  fincerità  di  vita^oi  lo  dobbiamo  imputare  non  alla  debole^t^a  della  pa 
pria  ^a  anoimedeftmi . Maueramente  colui,  chefi  mette  a firiuereunabiHo 
ria,non  di  tutte  le  cofe,che  gli  uengono  alle  mani, ma  lametteinfieme  dacofe 
Hraniere,e  diuerfe,e  fparfè  qua, e là  apprefio  di  molti,  fopra  tutto  gli fè  bifogno 
■trouarfi  in  città  nobile, fludiofadi  cofehonorate,eben popolata , accioche  in  un 
medefimo  tempo  hauendo  copia  d ogni  forte  di  libri,  e di  tutte  quelle  cofè,  che 
gli  fcrittori  non  hanno  potuto  fàpere , trouandole  fedelmente  ferbate  nella  me- 
D moria  de(leperfone,efioppffa  fare  unahilìoria  perfetta  da  tutte  le  parte.  Ma 
• io  nò  per  iiìant^  in  una  città  pìcciola , la  quale  accioche  non  diuenga  minore, 
Sìò  cofi  molto  volentieri . E già  quando  i situa  in  I{$ma,&  in  ltalia,trouan- 
domioccupato  nelle  faccende  publiche,  e per  la  turba  delle  perfine , che  veni- 
umoameper  gUSÌudidifilofifia,  mileuarono  la  commodità  dhnparare  la 
lingua  Ufimanajouehoggimai  tardo,  & affai  bene  att(mpato,tm fon  pollo  a 
impararla.Et  in  ciò  neramente  m'iauuenuta  coJàmarauigUofà,mapeti  nera. 
.“Perciochenontantoio  imparo  dalie  parole  lamateria  e' lfuggetto,quanto  io  mi 
fino  auegp^o  in  qual  fi  voglia  modo  dalie  cofi  già  nàte, imparare  le  parole  lati 
aeJdafi  come  10  fiimo  cofi  bella, e dfieueuole  il  poter  giudicare  l’elegàntp^  Ca- 

tutetptfl 


Del  natale. 

Feliciti  inche 
conAfte. 
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ing^ni  no> 
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tia. 
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Moftra  f]a~aitt:^aieUalhmu1{omana,elatraslatmne,elacompofitttned^Hemì,eral-  ]| 
ureo  di  ha-  treminHtie,doneiorationes'Mellifce,cofireputo,cheamenonfìamoltoHe~ 
uer  diu  ife  cffjhrio  conjunurm  eJJerchìo,e  Hudio,  ma  fi  bene  a coloro , itjuali  hanno  mag- 
L^bri'  **  * giare  abondam^a  iTetà,e  dodo  per  tale  impreJà.Ter  laqnal  cofa  effondo  io  per 
ifcriuere  in  qneHo  quinto  libro  dì  quella  opera,  doue  io  congiungOf  e paragono 
la  ulta  d'un  {{ornano  con  alcun  Greco,di  Demoiìhene,e  di  Cicerone, paragone^ 
rd  infieme  lo  ingegno,&  i coHumi  delt'uno,e  l'altro  da'gefii  loro,  e dal  gouer- 
no  iella  f{epubUca . Lafderò  di  dire  bora;  qual  di  lor  due  fuffe  piu  foaue,  o fit- 
periore  cdl‘ altro  nel  dire.  Tercioebe  quiui  ancora, come  dice  Ione,  il  De  fino  bi 
fort^a  in  terra  ; laqual  cofa  Cecilia  buomo  in  tutte  le  cofe  troppo  curioJò,non 
confiderandOihebbe  ardimento  di  publicare  il p.vragone  di  DemoHbene,e  Cice- 
Molte  cofe  fi  rane  fia  loro.La  onde  ueramente  quel  prouerbio^hefi  diceìConosc  i te 
mili  furono  e STiS  SO, fia  di  chi  fi  uoglia,  meritamente  fi  può  celebrare  in  luogo  t orato-  ^ 
in  Ci  cerone  e “Ma  pane  bene,  chelddio  formaffe  da  principio  Demofìhene , e Cicerone 

in  Demoflhe  medefima,e  cheinfond^e  molte  cofe  filmiti  ne  gli  iiwgni  loro;  fi 

come  fu  queflotfbe  tuno,e  l’altro  di  lorofuambitiofo,cittadino  libero  nel  dire  » 
epoca  fortene'pericoH,eneìie  guerre.  Molte  cofe  communi  ancor  a ci  fono  nel' 
la  fortuna  loro  Ter  cioehe  io  non  ritrouo  due  altri  Rfietoridquali  Ìofcuri,epic- 
doliffìano  diuenutifi  chiari,e  fi  grand, che  s'babbiano  oppoHo  agli  l{e,&  ai 
Tiranni, chehabbiano  perdute  le  figliuole,  ebefiano  siati  sbanditi  della  patria» 

^ . ) Ae  ui  fiano  tornati  con  bonore,e  fuggendo  fiano  uenuti  in  mano  degli  auuer- 

, fari  loro,e  fiano  morti  infieme  con  la  libertà  della  patria.  Che  fi  la  natura,  e la 

fortuna  deltimo,e  taltro.fi  come  alcuni  artefici,uorranno  contendere  infieme, 
faràcojà  difficile  a giudicare  fi  quetlagli  bà  fattipiu  fimiti  di  cofìumi,o  quel-  ® 
Iddi  fatti.Hora  ragioniamo  prima  del  piu  antico.ll  padre  di  Demoilhene,(co^ 
moOhene.  * ferine  Theopompo  hifìorico  ) hebbe  nome  anch'egli  Demofìhene , e fk 
de'primid'utthene.Fu  chiamato  per  fopranomeSpadaio.per  una  bottega  di  fia 
de,laqudeeglihaueuain  ^thene  honorata,  e fornita  dimoiti  febiauimaefiri» 

^ ' che  ui  tauorauano  per  lui.  Ma  quetlod:he  Efchine  difie  delia  madre  di  lui,  cìoèt 

ch’ella  era  nata  d'un  certo  Cilone  cacciato  di  ^thene per  traditore,ei  dunadi~ 
na  Barbarado  non  fiprei  direfe  foratore  gliele  opponeffe  col  ueio,  o purefat/k 
Patrimonio  mente  calonniandolo,  & a torto.  Ora  effóndo  egli  lafciato  dal  padre  di  fitte  an- 
eli Demofihe  ni,&cfffià  ben  ricco{perciocheil  patrimonio  fuo  ualeua  poco  meno  di  quindici 
talenti)perche  i tutori  fiioi  gouernauano  male;conciofiacofi,cbeparte  gli  ruba 
nano  ibeni,e  parte  gli  lafciauano  ir  male,  ne  fi  curauano  ancora  di  pelare  il  pi-  " 
Uria  a’maeflri  del  fanciullo, non  folamente  riceuè  danno  nel  patrimonio,  ma  a» 
eora  non  potè,  comeconueniuadtmmaeflrarfi  nell' artiliberali.  .Aggiugneueffi 
a queflo  la  deholeT^a  del  corpo, di  che  temendo  la  madre,  non  lo  lafciauafatica 
I ' ' re^ie  ipedantiardmanofiripurlo,ne  fargli  forga  Tercioche  da  principi  ocra 

' é debole  copleffione',e perdo  i fanciulli  gli  mifero  per  fopranome  Batalo,itqMa 

^ uillania.Fu  queflo  Botalo  nome  tun fifìùtore  di  piferi ;c'otra 
eognomma  Uquale  Antifone  poeta  fame  una  comedia, burlandofi  dell  a uita,cb'egli  baueM 
to  fiatalo,  tutta  tortai  fìoi^iataAlcm  altri  dicono,  che  Botalo  fiepoeta  lifauo,tfcrk* 

tore 


D I D E M 0 S T tìl  EJ^E. 

X tote  dìuerfrét  ubbriacbì,  OUra  di  queilo  pare , che  una  di  queUepa:ti  del  cor- 
po Je  quali  boneflamente  non  ft  poJìoHO  nominare,  fi  cbiamajfe  allora  Botalo  da 
gli  ^beniefit.Ma  queflo  Jàpranome  ^rga,cbe  Demoslhene  ancora  fu  cofidm- 
moto, gli  fu  poHoo  per  la  durerà  de' fuoìconumitperciocbe  alcuni  Toetijb-  ••  medefima 
glion  cbiamare  il  fidente  ^rga\o  per  t ajpre:^7;a  del  parlar  Jùo,  co  laqualgrà 
demente  noiauagliuditori.Verciocbe.Argaènome  duo  certo  poeta,  che  fcrif 
fe  uerfi  maligni,e  mordaci.Dicefi,cbe Demofibene  r'iuolfe  in  queflo  modo  l'ani- 
mo flto  olearie  oratoria.EfiendoCalbflrato  Oratore  per  difendere  la  cauJatTO-  calliftrato 
ropo,erafi  raunato  grandiffimo  numero  di  perfine  per  udirlo,  fi  per  Infama  del  Oratore. 
toratorcfcb'era  allhora  in  gran  riputationc,fi  anco  perla  nobiltà  dellacaufa. 

Hauendo  adunque  deliberato  i maeHri,& ipedenti  di  uolerui  efser prefenti,  De 

2 moflhene  domandò  (Ugratia  al  fuopedanteiche  lo  menaffefeco.  llqualebauen- 
dofamgliarhà  co'publiciminiflri,cb'apriuano il  luogo  de'giudicijfacilmète ot- 
tenne un  luogo, dotte  il  fanciullo  fegretamente  poflo  fedendo  flaua  a ud'ire.Etba 
vendo  quelgiorno  Calliflrato  bonoratamente  arringatOy  e data  col  fuo  diregrà 
marauiglia  di  fe  flefsojnnamoroffi  Demoflhene  della  gloria  di  lui,percbe  louò-  • ' ’ ' 

de  accompagnato  da  infinito  numero  per fineyConifimfurataaUegrigp;ajegri  ' ‘•-* 

diffimelodi  ritornare  a capi . Marauigiauafi  dunque  Demofìbene  di  lui  y ma 
Molto  piu  fi  marauigliaua  della  forga  yepofianga  della  eloquenza,  laquale  bi 
virtù, e forga  diperfuadere,edifareogniccfa.  Ver  laqud  cofalqfeiandoegU  da 
parte  Poltre  difeipUneM  una  fola  fi  r^olfe  di  uoltrfi  impiegare , tr  efircitareil 
filo  ingegno ;e  ciò  fu  d'acquiflar  l'arte  del  lUre,  Et  bebbe  in  ciòoer  maeflro  ifio , Maeftro 

C ancorché  ificrate  fufte  allhora  ingrandiffimo  creditoìo perche, come  dicono  al 
cunì^li  non  poteva  pagare  il  fidano  alficratt^fstnioftngapadre,elfocrate 
pigliaua  da  c’tafcun  de'Juoi  difendi  dieci  mine , o perche  piu  gli  piacque  il  par- 
iaredlfloyCome  piuponderofo,epiugraue.7lfidimeno/criue  Hermippo-.com'e- 

s' era  abbattuto  in  certi  commentari  finga  auttore , doti  erJfcrittoicbe  De~  . j’ 

moflhene  era  flato  uditore  diVlatone,echedalui  haueua  prefi  grande  utilità 
circa  l’arte  del  dire,  I{acconta  ancor a,come  Cttfebio  t^erma , qualmète  De-  ctefebio. 
moHbene  baueua  hauuto,&  op^refi  fegretamente  da  Catlia  SiracuJano,e  da  al  ‘ ì 

cuni  altrii  precetti  dell' arte,(})  erano  ifitti  da  ificrate , e da  Mdmedonte,  Or 
com'egli  fu  giunto  in  età  di  poterlo  fare  fi  richiamò  in  giudicio  de  fuoi  tutori,  a 
molte  orationiifiriuendo  cantra  di  loro , iquali  diuerfe  fcufejecauillationi  ad 
duceuano , & inmelle  efiercitandofi,con  continuo  lindo  > per  ufare  le  parole 
diTbucidide  ,e  finalmente  non  finga  pericolo , & induHiia  rimafeuincito- 
re;da iquali  ancorch’egli non potefse  rihauere  ciò,  che  gltbaueuano  rubato  y 
vondhneno  queflo  auangò , che  acquiSìando  audacia , e pigliando  prattica  nd 
dire,eguslata  la  dolcegp^a  della  fama, eriputationend  difendere  ù confi , de» 
libtròfarfi  innanzi,  e trattare  le  ceje  della  Bfpvblica.  £ ficomefitruoua 
fcruto,cbe  Laomedonte  Onomcnio,per  guarire  del  male  deUaimlga  per  com-  ®onofthen« 
figlio  de  mediti s'auueggò  a fare  lundiijshm  corfi , e quindi  hauendo  ac 
so  babito,elenadtcorrere,dopò  che  fu  guanto  fi  nufe  ne  giochi  pubhci,i^  utn-  auoc*. 

Ji  tvttigitdtììffipTefle^sia  di  correre , tofi  ewaae  a Demoffbenei  ebepri-  te. 


’ tu  r iT  u 

ma  per  la  neceflità  £ rìhauere  il  fuo  patrimonio  fimi/è  ad  anuoearè , è £ qmm  E 
hauendo  acquilo  U fapere,e  la  forila,  pratticando  pei  netU  caiji  publiche  , 
come  nel  premio  della  coronapropoHogUyfuperò  tutti  gli  altri  Oratori  £na»ri 
a tribunali . Ora  da  principio  quando  egli  fauellaua  al  popolo  ^on  poteuafop^ 
portare  U rumerete  lojìrepito  deUe  raunÒ^e,e perciò  era  fprenato  dagU  udito 
« f • j-  « giri£paroU,  e fobricata 

SoSl'ci  £ £noce,e£Ungua4>alequai 

“ualip^^U  ‘oregrandementer,turbauatoratto^^  nonfi poteua intende , 

guati . liiendojt^li  dunque  per  una  certa  defperatione  £ queRe  cofe  tutto  £ nuda 
uogltarunatom  Tireo,fujrauementeriprefoda  Eunomo  Tbriafiò,  ch'era d~ 
mora  molto  ueccbio-^b’ejjhtdo  il  fuo  ragionamento  molto  fintile  a quet£Teri- 
cle,perfua  dapocaggine,  & uiltà  mancajfe  a fe  Rejfoje  non  baue/fi  ardimento  ^ 
£fopportare  lo  firepito  delle  raunam^e.e  non  efiercitafie  il  corpo  fuo  a’contra- 
fti,maper  certa  ddicatei^  i animo  fe  medefimo  abandonaffè.  Ejfendofi  duque 
h;  ^ arringare,  & efiendofi  sbigottito  innàri  al  popolo,  e perciò 

firiooc.  tmda^ofene tutto  confufo  a cafa, Satiro  HiRrione famigliar  fuo  lo  feguitòte  la 

raggufe,col  auale  doRdofig^aueméte  del  fuo  cafo,£cèdo,cbe  bench'egli  piujche 
£cuuoaltrohuomoufaJfe£ligenga,  e tempore  confumafiequafi  tutte  le  forge 
delfico  corpo  in  quello  Radio , ejfofilo  non  acquifiaua  alcunagratia  neU  orare 
appre/fo  U popolo-,  e il  popolo  daua  orecchie , e filentio  a' marinari, &huominà 
ignoranti,  & egli  era  ributtato,  fihenùto:  Satiro  ^fermando  cb'e'£ceua  il  ite- 
ro gUpromifi  ( pur  cb'egligli  uolefie  recitare  alcuni  uerfi  £ Euripide , e £ 
Sofocle)  che  1 haurebbe guarUo . Laqual  cofa  piacque  a DemoRhene  , e G 
cofifece-,  doueSathogli  ammendòla  noce ,e la pronuntia;£ modo  ,cbeegU 
Pronuntia,  ^^”l^‘^^^o^^f»e£prh»afna  un'altro.  Conofeendo  dunque  egli  quanta 
quito  iinpor’  >^l'"oiMpronuntiaarrecaua  £ gratin,  e t ornamento  alla  oratione,s'e£- 
ùdt'ottioilficò  un  luogo  fotta  terra,  ilquale  è anebora  in  pie£  al  £ £boggi,  dotte 
ogni  £rUirandofiamui,atten£uaapenfaref  e comporre lefue orationi,& 

«ir  • • • nfliiy  ^i  mouimenti  £l corpo,  &efiercitoHa  U noce, 

w cafa  per  due,  o tremefi  continui  nom 
«cmoittene.  nftMua  mai  ,hauendo fi  fatto  radere  una  parte  del  capo,  per  torre  afe  me- 

defimo  toccafione i ufeir fiora , OUra£ ciòmetteuainflu£o  irqnonamen— 
ti,&i  negotij^eggiati  £ fiori.  Terciochefubito  tornando  a cafi  e feen- 
dendo  in  qwl  fuo  luogo  fotterra , recitaua  quelle  cofe , & m'aggiugneua  le  ra-  H 
gioniqiercbe  ciò  bauea  fatto . I^iandando  anchorai  ragionamenti,  gli trasfor- 

matia  n^efentenge,e  ne' luoghi  co  gridifflme  mutationi.Eperquefio  fùRimt- 

t0.ch  egli  aohauefse  elomunga  naturaU,ma  ocquiRata  co  fatica.&  efiercitio. 
Dnnoflhene  tolte,  s'era  trouato  chi bauefte udita 

iioitcdif  Demojthene  dire  all  improutfovlqualeefièdo  ancora  fbrfseuolte chiamato  dal pa 

rimnro-  Polo  pernome.le£ndo  Ùl  CMliiaUnMn  C,...: I.  y 


fe  airimpro.  polo  per  nome  fe£ndo  in  configlioaio  era  uoluto  leuarfi.fi  prima  eglino  haueua 
«ifo . pnfatojopra  la  materia,delU  quale  era  ffaueliare.  Della  qual  co  fi  allhorazU 

uUrtOratortfibmlaMano£lui,eTitheainatto  £fchernirto  dìfte;che  gli  argo- 
menti £Demoflbeaefapeuano£  lucerna  . Et  a coRui  ancora  ri^oje  Demo- 

flhcnet 
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enoH  anidra  pwitvra,dìcendo;  chtamatdue  facemno  £mrfh  tojè  a una 

nKd€fnMÌucema.JlddcunialtTÌnon  dkeHai^iatolebufie,niaaffermaiial»~ 
rtych'efsinon erano  Ccrittiintutto^neancononifcritti affatto é Ini.  Mamo- 
Bri,come  tato  huomo  popolare  è Undiofo  dell’arte  del  dire.Tercioche  rehqnì- 
^afiprocateiaperpiacere,eperfermreal  popolo.  Maloffret;;^areloftMdh 
itÌteloifum^ayipTopTÌOi!Ucoloro^iqualicercanodifignoTtggìartilpopolQ  • 

Terth'efsi  non  s'tngefftano  di perfkaderlo,ma  di  iiri^nerlo  perfor:^.  Mora  che 
Demoflhenenon  haneffe  ardimento  di  faHellartall:improuffo,ft  conobbe  fin  da 
tfuel  tempo,che  Demade  Oratore ffe/Je  mite  lenandoft  ju , aiuti  Demoiìhene , „ «i. 

Uqualen'haMeuaben  bifògne.  Ma  Demoflitene  non  aiutò  mailui . Come  potrà 
dunque  dire aUunoì Efchimafferma;che  Demofìbene  fu audacifàmo  ntldhe.  re. 

B Come  riffofe  egli  folo  a Vithone  Bh^antio , il  quale  haueua  fatto  una  inuettiua 
contragli  .Atheniefi  i E come  rif^fe  egli  a Lamacbo  Mhrheneot  ilqualt  reci- 
tana  le  lodid./tleffandro,t  di  FHi^ych' egU  baueua  fritto  a Olimpia , & in 
effe  molte  cofi  diceua  cantra  i T hebaniyegli  Olinthifjéuandofi  fu  in  piedi,e  mo- 
brando  con  l hifìoria,t  con  le  prone  quanti  beni  i Thebani,&  i Cbalcideft  ha-  ; 
ueuano  fatti  aUa  Crecia,&aWincontro  jòggiugnendo  di  quantimali  erano  Ha 
tt  cagione  gU^dulatori,chelufmgauano  i Macedoni  ^ doue  egliconmoffe  di  tot 
maniera  gli  uditori;  che  Lamacho  fpauentato  per  quel  tumulto , fegraamente 
fuggì  per  paura.  Ma  pare, che  que/io  huomo  hnitape  in  quefta  patte  ilcoHume 

• di  Tericle,  che  facilmente , neper  ogni  cofit  non  folto  fuora  a dire , ma  ofìerui 
una  certa  maturità  per  mantenere  l bonor  fiw.  e per  quefio  non  uoUe  temerà- 

C riamentearrifihiarelafuariputatione  alla  fortuna.  Terciochele  fueoratìoni  AJcnn?,<jnfL 
hebbero  molto  piu  ardire,e  confidenza  in  mce,che  in  ifcritto,  come  par  cheap-  ’®' 
proKtHO  EratoHhene,Demetrio  Falereo,&  certi  comici , de  quali  Eratojlhene  *^*®«>* 
dice,ch’effo  nel  dire.pref  talhora  come  da  un  certo  furore , fece  le pa-g^ie  ■ & • 

Demetrio  in  certo  luogo  dice, eh' egli  fece  quel  terrtbil  giuramento.  Ter  la  ter-  « 

ra,& per  li  fonti, per  li  fiumi,& per  l aeque  correnti.  Fn  certo  conùco  poi  lo 
chiama  Bfiopoperpercthra,quafi  uolefse  dire,huomo  che  cicali ^ai,mafenga  fii 
ftavgayn  altro  cauillando  gli  anthheti,difse  in  quefio  modo.  riceué  comepre- 
fiipercioch'eghusòmolto  fbtfso  queslouerboSe forfè  .Antifone  nonallujeaUa 
orationeperHalonefoyHeua  quale  oratione  perfuadeua  che  fi  deuefie  pigliare  t 
non  riceuere  Halonefo  da  Filippo.  .Auangò  egli  fenga  dubbio  tutti  gli  oratori 

D del  fuotempojn  fuor  che  Demade Jlqualeògniunoconfefiauoycbe per  hiuge-  Demade  on 
pio  naturale,ch’ egli  haueua,era  inuincibile,&  fauellandoaltimprouifòymnce-  toreinuiaci. 
ua  le  orationipenfate,&  preparate  di  Demoiìbene^.  .AriHone  Cbio  riferì-  WW. 
fee  un  certo giudicio , che  TbeofiaHo  fece  de  gli  oratori . Terciocb'egti  dice, 
eh’efsendo  demandato  TbeofiaHo , che  oratore  gli  pareua  Dtmojfibene,nffo- 
fi,che  gli  pareuM  degno  della  città  dAtbene.  Domandato  poi,  quel  che  j/» 
p^eu&diDemadeaiffofe,fopraAtbene.  il medefimofilofófo  ferine, cbeTo-  «* 

lieuttoSfetioun  di  coUro,thefi  trauagliauano  allbora  nella  SfpiÀlica/fòleuatì 

re,come  Demofibene  era  fiat»  panc^shno  Oratore,ma  Fockne  baueua  bauuto  nc****^ 
ptMdffùm  foTga  nel  fu»  dire, percncb’ egli  ufam  i abbraedare  molte  fentìgp^  , ; 

iupocbf 
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ÌM  poche  pairokJ)ict ancora;  cbeDenoiìheneof>mmltaeheSeekme  tuontana  g 
Foclonrchia  inhifioncMpercentradirgli,erahfkto  (Urea  fuoi  famigHarùeccp  che  fi  lena  fi$ 
matodaDc-  ^ (bada  delle  mie  parole.  Ma  nondimeno  non  fi  sd  certo,fe  DemoShene  attià~ 

mofthenelpa  , _•«  j.i  j: n^i j-h-..;*.  _ii j: 

da  delle  HI 


parole. 


buiua  ciò  alla  for^a  del  dire,o  alla  mtegrità  dellauita , & alla  anttorità  (U  F^' 
cìone-.perdoche  fiitffe  uolce  una  parola^  un  cenno  (tunhuomo  itauttorkd  naie 
afiaipiu^helemolte  & lunghe  continuationìiU  parole.  Contea  gfimpedótten- 
eijcbe  Demofihenebaueua,come  io  fcriffi  di  [opra,  ferine  Demetrio  faùreo , che 
Rimedi  afa.  ^/i  USÒ  ifMsìi  rimedi.  Tercioth’ egli  dice  d'hauere  intefo  dire  da  Demoflbene 
ti  da  Demo-  iììefio giauecchio;che coltenere dcuni  Jhfiolini  in  boccariparò al  tartagliare 
?diftfii**che  li»g>*^  > ch'eglihaueua , & ch'egli  efj'ercitò  la  noce  (orrendo  & fidando 
elTo  haueoa!  tielpronuntiare,mentre  ih'egli  proferiua  l'orationi,ei  uerfi  con  continuo 

grofio  fhirito:& ch'egUhaueua  in  c(^  un  grande  fpecchio,doue  egliguardaua, 

<jr  parlamentaua.  Dicefi, ch’efiendo  ito  uno  alui,&  raccontandogli , com'egli 
hauea  riceuuto  dimolte  bujfe,perche  lo  pregaua,che'uoleffe pigliare  il  patroci- 
mo  dUui-.DemofUjeneglidiffeào  fon  certo, che  non  t'iìlato  fatto  nulla  di  quel 
Auerti.  thè  tu  m'hai  detto.Onde  gridando  colui  piu  forte,&con  un  certo  sdegno , di- 
cendo; dunque  non  hò  io  riceuuto  ingiuria  alcuna  i DiffeaUhora  Demoiìbenet 
bora  finto  io  la  noce  d'uno,ch’è  flato  ingiuriato:percioch'egUr'iputò,che  molto 
'mportafiea  douere  effer  creduto,il  fare  igefU,  e l'dgarepiu  forte  che' poteua 
la  noce.  Et  neramente  la  pronuntia  fisa  piaceua  grandemente  alle  brigate , ma 
a galonthuonùnipareua  ch'ellafu[febaìfajndegna,&fneruata,nel  qualnume 
ro  è Demetrio  Falereo . Racconta  Hermippo;  tome  efiendo  domandato  E- 
■'  ■ filone,  tfuelchegli  pareuadegli  oratori  papati,  & di  quegli  anekra  del  fuo  ^ 

-i  ‘ tempo , ch'ddijfe,  com'effi haueuanohauuto  un  mirabile  ornamento  & mtàe- 

Motti  arguii  flù  di  dire,quandoe'fauellauanoal  popolo;manondimeno  gli  firittidiDemo- 
di  Dcoiofihe  fìhene  di  gran  lunga  auang^auano  tutti  gli  altri.  Et  benché  Demo  flhene  nelle 
*<’  Jùe  orationi  paiaalquantojiuro,  & afpro,  usò  nòdimeno  talbora  ancodelie  bur 

le,fi  come  fu  contra  Demade, quando  e' diffe.  Demo  flhene  mi  vuole  infegnare  , 
come  il  porco  a Minerua  : ma  quefla  M'tnerua,foggiunfe  Demoflbene , fu  colta 
foco  darrgi  a Collito  in  adulterio,  yn' altra  uolta  contra  un  certo , che  hauea 
nome  Ereo,ilquale  era  fofpettodi  furto,mentrechecolidbiafimaualeiùgilie, 

' le  fatiche  di  Demoflbene, diffe,fo  sò  molto  bene  d'hauerti  dato  noia,  perche 

I io  hò  adoperato  la  lucerna  di  notte. Ma  noi  .Atheniefi  non  uogliate  marauigliar 

t • ui;che  inqfiacittà  fi  facciano  i^aijsitni furti  feicheuoihauete  i ladri  di  bron- „ 

• <go,<& lemura  di  terra.  Ma  lafiiamo  in  quefie  cofi  ancorché potefibno  dirne  “ 

molte  altre  di  quefla  forte,tr  confitderiamo  un  poco  glialtri  cofiumi  di  Im  dal 
Quàdo  fìdie  tecofe  che'fece.  Egli  fi  diede  (die  faconde  della  fiepublica  nel  tempo  della  guer- 
dealle  fàcen-  ra  Eocenfi,com' anch'egli  dice,  & come  fi  può  conofiere  dalle  fue  orationi  ton- 
de della  Rep.  fra  Elippo;  alcune  delle  quali  furono  ferine,  efjendogià  finita  quella  guerra  , 

. -e^  le  prime  toccano  te  cofi  uicine  a quel  tempo . Trouafi  , ch'egli  hauea  tren- 
'^uéìia*ds!^  Write  n»w,^iM«do  egli  accusò  Midia,  nel  qual  tempo  egli  non  haueua  ne  credi- 
doaccu^  ^'fo^feuttorità  alcuna  nella  F^publica,& come  io  credojtemtndo  egli  S quefiop 
Midu.  denari,  & Ufciò  l'aecujfi..  Tercìocb'egli non  era  buomp  é cuore  placido 

'I  nebe- 
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»e  bemgiMt'ma  ttmbik , & molto  rmàicatmo  ; ma  veggendo  cheUfite  for~  ' 

non  pottuano  abbattere  vnbitomo  ticcOteloqMente^& fornito  Sarmci,iar~  Demonheiie 
rtfèd preghi  de'meT^ani.  Terche ^Ue trenta  mine,  ch'egli bebbe peraban^  ' ri 

donare  lacanfa,a  me  nonpare  che  fuffero  ballanti  a fpe^ì'ore  la  ditreg^a  di  luì,  ^ 

quando  egli  baneffè  creduto  di  poter  vincere . Qra  hauendo  egli  trouato  nella 
Eepublieamateriacopiolà,&honeHa,cioè  ladifèfa  de' Greci  contro  Filippo, 

& in  qudla  honoratamente  contrariando,  toHo  t acquino  notne,& gloria.'Fle  j^nqt^to,  ^ 
Jòlamente  era  bonorato  comeeloquente , ma  comehuomo  animofo  ; talché  la 
GreciaCamnùrauaM  Ke  de' Ver  filo  riueriua,  Filippo  nimauapiului,  che  d- 
cuna  altro  oratore:  & gli  auuerfari  fiioi  confejfauano  d'hauercontefacon  vri  . ^ 

^ huomo  Jegnalato . Vercioche  queHe  parole  difiero  Efchine,  & Htperidedi 
'Bi  lui.  ’Upnpofio  dunque  conofcere,  con  qual  ragione  Tbeopompo  hirlorico  fi- 
muouaa  firiuere;  che  Demonhenefufie  d'animo  mutabile  & leggiero , e eh' 
egli  non  fi  poti  firuire  ruolto  lungo  tempo  ne  dell  ifiefie  cofe , ne  de'  mtdefim 
hmomini  ; percioebe  fi  truoua , che  quella  parte  della  Espublica,  che  da  princi- 
pio prtfeM  quella  conantifjmamente  perfeuerà  fino  aÙa  fine, ne  fidamente  non 
fimutòneUav'tta,magettòuialiflefiauitapernonmutarfit.  Et Demadefeu*  Demofthene 
fondo  la  fua  leggierego^a  > confeff'aua  bauer  dettopiu  uolte  cofe  contrarieafè  immutabile. , 
He(fo,maaUal{ffublicaHonmai,  7{e  come  Menalopoólqualt  hauendo  a far  à 

contro  Calliiirato,lpefieuolteuintoda'denarifideuadireal popolo; uer amen- 
te  egli  i mio  nimico,  nondimeno  io  uà  che  C utilità  della  t{epiAUca  sha  difiopra.  “ 

Et  Tqicodemo  Meffèmojdquale prima  fauorendo  Cafiandro,& poi  tenendo  con  Mjdjnjo . 
G.' DemetìiOjdiffi:  ch'egli  non d cena  cofe  contrarie,  ma fempre il  medefmo  i cioè 
chlegli  era  piu  utile  ubidire  a coloro  che  piu  poteuano:  queHo  non  fi  può  rinfac- 
ciare a Demofibene . Vercioche  egli  non  cambiò  mai  parlare  ne  attione,ma  in 
unmedefimo  termine  perfiuerò  fino  alla  fine.  Vanetiofilofofo  moHraiche  dell' 
orationi  di  DemoHhene  moltejono ferine  in  tal  modo,  quafi che  la fola  boruslà 
per  fe  medefima  fia  da  effer  bramata}  fi  come  fu  quella  della  Corona , delle  hin> 
tuunità  centra  .AriHocrate,&  le  Filippiche;  nelle  quali  tutte  eglinon  conforta 
iCittadinial  piacere,o  tdla  utilità , maper  tutto  prepone  Ihonefià  &lagloria 
alla  ficureg^,&  alla  folate . Che  s' egli  cofifiqje  Flato  ualorofoguerriero,  & 
huomo  incorrotto,  com'egli  eragenerofo  nel  dhe,&faJdo  nella  Ffpublica,nÒfit. 
rebbe  fiato  da  paragonare  con  Mirocle,&  Tolieutto,&  Hiperide;  ma  merita- 
Jj  - mente  fi farebbe  potuto  t^uagliar  con  Cimane, & Thucidide,  & Vericle.Ver»  ‘ 
eioche  Fociont  un  di  quei  chefu  al  tempo  di  Demofibene,  anchorebe  rionfegidf-  . i 
fètapiulodataparte deUaEepublica,mapareffecb'egliinclinaliea' Macedoni t ■ u ^ 
nondimeno  per  forteo^a , epergiufiitia  non  fu  filmato  punto  inferiore  £ Efial-  DemolUicnc^ 
te,  0 di  Cimone,  o d .Arifiide.Ma  Demofibene  non  fu  molto  lodato  nell  armiper  nò  fu  ualoro 
ufiire  le  parole  di  Demetrio,ne  puro  affatto  cantra  le  corratele  de’ denari  }&fè-lo  ia  guerra. 
benenon  tupigliauada  Filippo,nepigiiauaperòdal l{ediVerfia.  VoteuaegU 
adunque  lodare  i fatti  de'fuot  maggiori, ma  non  già  imitargli,  per  ciocb' egli  uinfè 
tutti  gli  oratori  del  fuo  tempo,da  Focioneinfuori^on  folo  d eloquenza,  ma  an- 
èbora  di  uitaJìaUe  orationi  élmfi  uede,cb'egli  molto  piu  Uberamente  che  tutti 
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gli  altri  ragioni  al  popolOy&  soppoji  alle  uoglie  della  plehe,&  la  r^rtfi  d^fmi  £ 
lUfettuScriaeTheopompoiche' Ipopolo i^thene comandi  una  uolta  òDemo 
flhenetch’egli  accufafie  nomò  chi,&  egli  non  uoUe . Ejendofi  dunque  fattole» 
me  fi  foleua,tm  ridìiamo  del  popolo  contro  di  lui,  fi  leuò  su  Demoiìhene,&  <Uf 
fii  uoi,  0 ,Athenieft,  mhaureteper  conftgliere,  anchorche non  uogliate,manon 
gii  per  calonniatorey  quando  bene  anebo  uoi  uolefìe . Moflrò  d efiere  molto 
i^ettionato  ailaparte  de  nobili  nella  pppublica,quando  perfèguendo  ^ntifou- 
tCych’era  flato  licitiato  dal  popolo, effo  lo  prefi,  & lo  prefintò  a efjer  giudicato 
al  confìglio  deir  ^Areopago , Et  non  hebbe  rifletto  d offendere  il  popolo  in  que 
slo,ma  conuincendolo  ihauer  promefo  a filippo  d abbruciar  l'  ^rfenale,  ot- 
tenne ch'egli  fuffe  fatto  morire . ^Accusò  anchora  una  donna, che hauea  nome 
Theorida,laqude  era fàcerdoteffa,&  dì  molte  altre  cofifaceua,&metteua  fu  * . 
i ferma  ingannare  ipadroHÌi& la  condannò  a morte . Diceft,che  Demosìhtnt 
faiffe  quella  oratione,laquale  ,Apollodoro  recitò  còtra  Thnotheo  capitano,t!r 
lo  conuinfe  di  debito , ch'egli  haueua  con  la  camera  dd  commune  : comeancbu 
eglifcriffe  contea  Formìone  & Stefano  ddtre  orationi . Ter  lequali  merita^ 
mente  s’acquiHò  infanùa.parendo  che  in  un  certo  modo  egli  tenijfe  una  fpade^ 
ria,doue  egli  uendeuai pugnali  da  farfiamtgT^are  gli  auuerfarit un  taltro.Lo^ 
rationi  pimliche  ancora  fi  come  è quella  che  i fcritta  contea  ^ndrotione,  unu 
cantra  Timocrate,  e un  altra  cantra  ,Arifìocratefiirono  da  lui  compofleperai 
tri . Egli  di  quel  tempo  non  fi  trauagliaua  ancora  nelle  faccende  della  ^epu- 
blica . Tercioche  parue  ds'egli  publicafie  quelle  (ùe  orationi  tanno  uentifette,ì 
uent’otto  deir  età  fua.Verch  egli  me  iefìmo  recitò  quella  ch’i  fcritta  cantra  ,Ari~  9 
Sìogitone,&  quella  ancora  delTimmunità^er  amor  di  Ctefippo  figliuol  di  Cba- 
bria,comeegU  Hefso  afferma  , bauendo  (fecondo  che  deuni  dicono  ) cercato 
dbauere  per  moglie  la  madre  del  fanciullo  . ’Vlpnperò  l hebbe  egli  altrimenti 
per  moglie,ma  n’ Irebbe  una  da  Samo,  fi  come  ferine  Demetrio  Mt^nefio  ne' fino~ 
rtioti.  Tercioche  quella  orationeych' è fcritta  cantra  Ejcbine  difa^  toubafeieria, 
non  fi  sà,s'ella  fu  mai  recitata,oHcbor  che  Idomeneo  dica;  che  da  trenta  fuflra^ 
git Efchine fuprofciolto,& sànfe . Maciònon paretchefiauero,comefipuòfar 
eongiettura  per  le  orationi  delt  uno  & t altro  firitte  nella  confa  della  Corona: 
doue  nonfifà  mentione  alcuna  ne  chiarate  ofeura  di  qnefh  giudkio . Ma  altri 
piu  diligentemente  giudicherà  quelle  cofe , Ora  il  proponimento  di  Demofìbe- 
ne  uerfo  la  Espubhca  a tempo  di  pace  ancora  era  chiaro,ciod,  ch'egli  fpeciatmè^  H 
te  s'opponeua  a tutti idifegni  di  Filippo  : perciodtefcoprendoegli&biafanan- 
do  tutte  le  fise  trame,  infÌMmaua  contrail  gf  gli  animi  degli  ^theniefi.  Ter 
laaual  cofa  ^prefio  di  Filippo  fi  ragionaua  molto  di  DtmoHhene  ; tr  quand», 
un  de' dieci  ^Ambafeiadoripunfe  in  Macedonia,  anchorche  Filippo  gli  udfffk 
tuttiaunperuno^omUmeno  con  maggiore  apparato,  e diligenza  rifpofi  a De^ 
moflbene . Ma  non  moflrò  già  quello  honore , & humaniti  uei  f > lui,che  a gli 
altri, ma  molto  piu  bonorò  Efchine  & Filocrate . Lodando  eglinodunquepoi 
Filippoycome  eloquentifftmo,  e belliIJimo,  e piaceuole,  e pronto  a bere,  fu  sfor- 
mato Demofihene  moffo  da  tmidia  a >ccellargti,e  dire , che  cofi  fatte  lodi 
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À ptrtì  erMO  parte  £ una  donna  ,‘&  parte  (Tana  fjutpta , ma  non 

connenmano  punto  a un  Kg.  Ma  effèudoft  rifòluta  la  cofa  ingutrrajton  poten- 
do ripofar  Filippo  > efjendo  attirati  gli  .Atherùeft  per  Demofihene,  prima  ' 

^inj^gli  .jitheniefi  a fare  timprefa  contro  Eubea,  laquale  da  Tiranni  era  fia- 
ta jòttome/fa  a FHippoi  doue  offendo  eglino  paffati  ne  cacciarono  i Macedoni . 

Gli  perfuajfe  poi  a dare  aiuto  a’Bi:^tbq  , & Terinthifjqutdierano  alihora' 
trau^liati  cù’ Macedonitcancellando  la  memoria  di  quelle  cofè.che  tuna  &tal 
tra  città  hauea  fatte  al  tempo  delia  guerra  d£ confederati  : e ciò  fu  la  fàlute  di 
fueHe  città . Dopò  queflo  efjendo  egli  ito  .Ambqfciadore , auifando  & con-  ‘ 
fortando  quafi  tutte  le  città  della  Greciaje  riuolfe  contro  Filippo\  tanto  chefè- 
ce  un  numero  di  quindici  mila  fanti,e  di  dot  nula  tcauollf,  fendale  genti  della' 
città,  e ifòldati  pinati*  Doue,  fecondo  che  ferme  TheofraHOyhauendo  doman 
dato  iconfederati,chefideterminaffe la Jòmmadel tributo , Crobilouno  degli 
oratori  difieiche  taguerra  non  fi  patena  mifurare . Fffendoft  dunque  accorda- 
ta iufieme  la  Grecia  a uolere  uedère  il  fine  di  quella  guerra, &eJiendofi  con- 
federati l'Eubea^U^chei,iCorintbif,iMegareJh  i Leucadtf.&iCorcireiire' 
flaua  anebora  unagrandiftàua  àupre/aafare  a D;moW}ene,&  ciòera  il  tirare 
iTbebani  nella  lega  commune.'PerciocbeiTbebanihaueuanoil  lorpaefe  uici-  Tbebaoi. 
no  a quel  £.Athene,& /òpra  tutti  gli  altri  Greci  erano  alihora  in  grandifsimo 
oredito  nelle  cofe  é guerra.  Ma  pareua  cofà  molto  difficile  il‘ potere  folleuare  i 
Tbebani  cotta  Filippo, i qualili  erano  obltgati ^erlofrefco  benifìcio,cbe  bone- 

^ uanoriceuutodalui neUaguerraFocèfi.EraciibpiutauicìnangaJaqualeffico 
mefuole  ) haueua  partorito  contentioni &gare  fra  le  città.  MaPoiebe  Filfpo 
infuperbitoper  U uittoria,cb’eglibauea  bauuta  circa  .Anfifsa,fubito  afsaltò  la 
Eiatea,  fiondo  tuttisbigottiti ffì  .Atheniefi , e non  u' e f rendo  ninno  che  ardi fse 
éjàlire  Xh  h'^onciat  fi  ìéuò fu  Demofihene,  &gli perfuafe  a conuerthe i Theba  Demoflhene 
uiaunirfìconefso  loro,  EglifupoimSdato  .Amba/ciadorea'TlKbanicÒ  alcuni  xheb^ 
altri.  Mandò  Filippo  ancb'egtijecondo  che  dice  Marfia,Aminta  e Ctearcho  Ma 
€edoni,Daocho,e  Thefsaloje  Trafideo,  iquali  s’adoperapero  còtra  Demofihene, 

Et  neramente  che  i Tbebani  ne  uedenano  futilità, ma  tuttauia  haueuano  innan 
g^agliocchi iiifòrdini dellaguerraper  li  danni , chefifèntiuano  ancora  frefehi 
àe'FocefuMal'eUquengadéll  oratore,come  diceTheopompo.frfcitando  gliani 
mi  loro,&  infiammàdogit  a defiderio  ibonorata  lodeàn  un  certo  modo  ricoper 
fr  tutti  gli  altri  riffietti.Oni  eglino, per  modo  di  direjopraprefi  da  fauore,corfè- 
ro  dietro  a Demofihene,  Fu  di  tanta  importangfl  queflo  honorato  fatto  <h  Demo 
iihene,che  Filippo  fitbìtò  mandò  uno  araldo  a domandare  la  pace . 7^  fola- 
mente  i capitani  di  pierra  ubidiuano  a Demofihene  ,& lo  feruhumo,ma  i 
principi  de  Beotij  anebora , & non  meno  i parlamenti  de  Thebam,che  quei 
degli  .Atheniefi  erano  gouemati  da  lui , Tercioche  egli  era  molto  amato  da 
f uno  & cdtro  popolo, e poteuaafsaifsimo  i^refso  di  loro,  & certo  a gran  ra- 
gione,come  dke  Theopàpo.Ma  qualche  fortuna. per  quel  che  fi  uede^oiido  por 
jùu  alla  libertà  de’Grect,/opponeua  ctcifigli  di  Demo(lhene,et  eria  molti  frgm  gu  ji  oemo. 
di  quel  che  haueua  a uenires  fra  iquali  andauono  attorno  le  rifrofie  £ .ApoUine,  àbcoc. 
y ite  di  Tinture»,  Torte,  q 
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& -pno  borrendo, & antico  pronoflico  della  sibila  fi  cantàHA  m^Utfio  Modoi 
y , DÌO  faccia , ch’io  non  >egga  la  battaglia 
t > Di  Thermodonte,  acàoche  a folte  nubi 
y , D'aqtàla  in  gnifa  io  me  ne  prenda  il  volo  : 

Dicefi ;cbe  ùian^erà  allbora  ilvincitore,e'l  vinto.  Tbermodonteè  vn  cera- 
to fiumicellojìufu^t  corre  oppreffo  di  noi  in  Cberonea,  & entra  nel  fiume  Ce~ 

Thf  rmodon  fìjo  mut  noi  non  habbiamo  boggi  nefiim  fiumcyche  cofi  fi  chiami . 7{pndimen9 
le  fiume.  crediamo  per  vna  certa  congiettura , cheli  fiume  Hemoueda  gli  antichi  fuffe 
chiamato  Tbermodonte;pertiàtb'egli  corre  apprtfib  il  tempio  £Hercole,doMe  i 
Greci  erano aUhoraaccampati.lofb  ben  congtettnrajch'eglimia<^e nome, per 
efferfi  ripieno  tU /àngue  & di  corpi  morti  in  quella  battagliate  che  per  ciò  fi  chi* 
mafie  Hemone,che  hetha  in  Greco  vuol  dir /Mgue.Ma  Duri  fcriue^he  Thermo  p 
donte  non  è vn  finme,ma  mentre  che  fi  piantana  vn  certo  padiglione  in  c(onpo\ 
fu  munta  vna  picchia  Hatua  di  pietra, con  la  fofcrittionedi  Tbérmodonte,  il- 
quale portaua  in  braccio  una  .Amatone  ferita: per  laqual copi  vn'altro  oraco- 
lo ancora' canta  in  quello  modo  la  giornata,  che  fi  feua  Thermodoitte  i 
y , Aletta  pure,  o corno,  in  Thermodontei 
» « lì  offre,  che  fi  faran  battaglie , ch'iui 
, , ifca  t'auangerà  é corpi  humani. 

Difficili  fimo  dunque  è muore,  come  quelle  «fe  fi  Slieno.  Óra  DetnoBbent 
confidaiofi  nell  arme  de’Greci,e  nella  fan^eir  arnmofità  di  tantamolùtudino 
diperfòne,chesfidaMa  il  nimico,non  lafiió  por  mente  agli  oracoli, ne  chei  prò- 
nofiichi  fu  fero  intefi,rkordando  come  Epaminonda , & Teridehauea  fimpre 
riputate  quelle  cofi  coperte  dipafira,&  di  viltà,e  infino  a qui  fuperfona  mol-  G 
n Ah  bonorata.Ma  poiché  fi  venne  alla  battagli^,  dhnenticandofi  di  quelle  cofi, 

eeitando  u*ia  ondagli faceua  animo  a gli  altrt,mtkperofatHente gettando  -uia  l'armi, /òbito  fi 
fearmi  fi  mi.  rni/i  a fuggire  ine  fi  vergognò  del  motto,ch‘egli  haueùaJtrift0/ùllofcudo,doue 
fe  a fuggire.  (comediceTiihea)haueuafcrittoaletteredoro,Cbefiafiliceefaulìo,Filip» 
po  adunque  infuperbito  per  la  uitloria,  e come  ubbriaco  ch'egli  era  uccellando 
i corpi  mortiycaritò  il  principio  del  decreto  di  Demoiihene^diuidendolo  inpit’^  > 
dia  qaeflo  modo ;Demolìbene  figliuolo  di  Demo/iheneVrianeo  cofi  dice»  Um, 
poco  dipoi  in/è  Befo  tornado, e la  grande:^  dèi  pericòlo,perloquale  egli  era 
' /iatocoBretto  combatter  e a vn  tempo  iltnperiq,e  Unita, confiderando,  fi  far 

uitòalla  fort'J  e pofanga  deUo  oratort^er  loqualeegli  era  Baco  fpinioittuna  H 
piccola  parte  Sun  ghrnoa  correre  a fi  grà  rifchio.  Era  arriuata  la  /ama  di  que- 
lla guerra  fino  al  I{e  di  Terfia,ilquaiehaueuafiritio  afuoi  Satrapi,  che  defe- 
ro  denari  a DemoBhene,&nhàpìu  chea-tutti  gU  altri  Greci  ubidifiero  » per 
poteretener  difcoBo Filippo,cbe non trauagliafièi  Greci.  l^eBecofi  furono 
poi  uedute  neUelettere,lequali  Alefaifdro  trono  <t  Sardi,doue  era  anco  e^rtfi 
fo  il  numero  de’denari,iquali  s’baueuano  à dare  a DemcBbene,  Uauendo  adun 
queintefiaUhoralanuoua  della  rottagli  oratorifiquali  per  efiere  di  contraria 
fattione,s'opponeuano  a Demofìhene,leuandofi  cantra  diìuicbiaunmodo,e  chi 
a un’altro  lo  tirarono  in  ffudicioidaUequai  co/e  Upopolo  nojoiamemelo  prò- 

fiioi/e. 
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^fàoìfijnathebhe ancora ingrmàij}imo  honore,come  per/hna che defiderana 
ogni  bene  a'Jkoi  Cittadini, fu  reuocato  a £ amnùnijìratione  della  K^ublica.  Effen  - 
do  duqMe  portate  di  Cheronea, e fitterrandofii ofia  di  coloroìch  erano  morti  in 
hattagUa^fu  comeffokt  Demofìbene^che  con  publica  orationegU  lodafie.  Ve'  do 
cheaìpopolo  non  mcrefcetu  gran  fatto  di  quefia  cofa,cotne  co  molte  parole  & 
quaft  tragkamète  ferine  Tl)eopontj>o,ma  di  piu  honorando,&om3do  iljko  ci/i 
gtiere,&  capo  di  quejìa  co/à,a/iai  oen  moSrò,come  non's'era  ancora  pdtito  del 
cortfiglio,&  detlagMerra  mo/Ja.  Demoflene  ^que  recitò  £ oratione,ma  egli  no 
pubUcò  niu  decreto  publicofenon  per  me^o  degli  amici  p4oi,perci<uhe  egli  ripa 
tana  il  genio, et  lafortunafua  pocofelicejinfinoatàto  ch’e/ìedogiamorto  Filip 
po  egli  ripigliò  animo. Morì  Filippo  poco  dipoi  ch’egli  hebbe  la  iritt orla  in  Che 
B ronea,eciò  porne  che  ftgni/ìcafe  l'oracolo  in  quello  vltimo  uer/ò,quàdo  e'diffeì 
i , Jl  vinto  piange,  e'I  vincitor  morìa . 

' Hauendo  Demo^lhene  ìntefa  di Jècreto  la  morte  di  Filippo,^olle preoccupare  Mone  di  Fi 
il  popolo, &■  tutto  lieto  anS  in  Senatoioffermando  ihauerft  fognato,  comegU  ’’PP®* 
%4theniefi  erano  per  bauertoHo  una  granché  fona  uentura,&  nóandò  molto, 
che  uennero  coloro,ch'arrecauano  la  nmua  della  morte  di  FilippoSubito  adun~ 
e^uefatrifìcarono  agli  Dei  per  coft  lieta  nuoua,cbe  haueuano  hauuta,  & ordi  • 

■narono  una  corona  a Taufitnia,che  l'haueua  morto,  yfeìfuora  anco  in  pubUco 
Demoilhene  conlacorona,&  conunabellijfma  ue(le,  il  (ittimogiomo  dopò  p^f  Iuum- 
lamorte  dellafigliuola,come  dice  Efchine,ilqual  biaftma  il  poco  amore,ch'e'por  amazzato  Fi 
'tauaafuoifigliuolitladoue^o  Efch'me  erapoco  generofo  & troppo  dilic<fto\,  lippo. 

C s' egli  fi  penfaua,cheipianti,&i  laméti fi^ro /igni  d humanitàed'amore,eper 
dò  lo  biafimaua,ch’^lihaue/femo{ìrato,chepocogtie  ne  fufieiHcrefciuto. Ma 
io  fon  ben  diparere,cheper  la  morte  di  quel  l{e , ilquale  tanto  amoreuolmente 
s'eraportato  cantra  effi,  quando  erano  /lati  uinti  da  hà  gli  .Athemefi  t non  fi 
douefiero  neinvhirlandare/iefar  facrificio. Ver  cicche  è co/i  odio/i  & poco  no 
bile, che  per  coluìfilquale  uiuendo  haibonorato  & fatto  cittadino , tu  ti  debba 
finifuratamente  allnrare &farfeHa,  ch’eglifia  lìato  morto  da  uno  altro, qua- 
fi  che  ciò  fia  iiato  fatto  fen'ga  delitto.-  Ma  io  lodo  Demoflbene , che  lafciando  Auertl. 
piangere  per  le  fuecofipriuate,alle  donneface/fe  quelle  cofe,ch'er  ano  utili  tdla 
Bjepublica,egìudico,cbefita  copi  t animo  grande  e di  buon  cittadino,cke  fempre 
■ri^uardiatla  l{^ublica,&  lafci  da  parte  le  cofe  di  cafajmentre  ch'egli  vuol  pm 
D toiio  mantenere  thonor  fùo/nolto  piu  che  non  fanno  glt  bishioni  nelle  /cene, 

•iquali rapprefentano  iRje  e iTiràniàqualiueggiamo  cIk  nonpiàgono,ne  ridon9 
iùgiocbialoruoglia,mafòlamenteaUhora,quado  l' argomento, o la  comedia  U 
ricercoJOltra  di  cto,/i  non  conuiene  /breggar  coloro,  iquali  nel  /apportare  il  do 
lore  fiperdono  ianimojnagli  dobbiamo  aiutare  co  le  ragioni  ad  dleggerìre  k 
'iolore,&  con  qualche  rmgliorpenfitero  cofermare  l'animo  loro,&  come  coloro 
t’bSno  male  a ^ occhifargli  tenaria  wfla  da' colori  Jquali  ripercuotono  il  uede 
re,&  fargli  guardare  in  qualche  color  uerde,o  piu  dilicato:  onde  per  Dio  fi  pai 
' trarremiglior  cofolatione,che  fe  mrfcolado  le  miferie  delia  patria  poflain  tr»> 
tu^o^on  teJùcmiferie,con  le  cvfe  migliori  cancelleremo  iìfenfo  delie  pegno* 
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ri  i QucHe  cofè  m’hà  mo/fo  a dire  l’oratìone  di  Efibine , per  latpiale  Uig^o 
molti  perderfi  it animo,  e mouerfi  a compitone . Le  città  della  Grecia  dopò  la 
morte  di  Filippo  , ejfendodi  ciò  auitore  Demoiìhene , fecero  un'altra  Molta 
lega  infieme . Et  i Thebani  affollando  il prefidio  del  , n'ama^arono  molti» 

eli  ^theniefi  s’apparecchiarono  a dare  aiuto  a'  7 bebani.EraallhoraDemoHe- 
ne  di  continuo  in  bigóncia,  & ogni  cojà  fi  faceua  fecondo  il  parer  di  lui , Serff- 
fe  anchora  a'  capitani  del  I{fdi  Terfia,ic]uali  erano  in  »/ifia;  che  moueffera 
guerra  contro  ,Aleffandro , chiamandolo  fanciullo,  & Margite.  Aia  ^en~ 
do  uenuto  »Aleffandro  con  teffercitoin  Beotia , rotti  gli  animi  degli  .Athe- 
nieft,& Ipento  f ardore  di  Demofìhene,i  Thebani  abbandonati  da  gli  ,Athe- 
Pm^Ohene  niefi,&  corretti  a combattere  daloromtdefwùcontra,AleJpmdroperdonola 
r/ftiadoread  ependo  nata  gran  pawa  in  ^thene,fumandato  Demoiìbene  in-  ^ 

Air ffandro . alcuni  altri  ^mbafeiadori  ad  ,AleJfandro;  iUptale  effendo  arriuato  finn 

a Citberonejrafemedeftmo  confiderando  tira  di  ,Alejffindro,  e di  lui  temendo  , 
Alcflandro  abandonò  t^mbafiieria,&  tornò  a dietro.  Aia.Aleffandro  mandòfùbito  achìe 
chiede  a gli  dere  agli  ,Atbenieft,chegli  defero  nelletnanii  dieci  .Ambr^ciadori,comejcriue 
7(iof«weo  & Duri;ma  fecondo  ajjaifftmi  altri  feritori  otto  oratori , cioè,Demo^ 
’^\°x,n\^^3!^^lfihene,Tolieutto,Efialte,LicMrgo,Aùrocle,Damone,Calliflene^Carìdemo.Dice 
•laiori^  I^emojlbe  raccontò  allbora  quella  fauola  de’  Utpi,delle  pecore,^  d^  cani, 

e^om  ìgliando  i cittadini,  iquali  erano  domandati injieme  con  effolui , a' cani  che 
comh  atteuano  per  lo  popolo,  & chiamò  ./ileffanìto  Macedxme  lupo  folitario. 
Oltra  dì  ciò,  difsegliift  come  noi  uegffomo  i mercanti,  iquaU  portando 
attorno  una  picciola  moUra  di  grano  in  una  /codella,ne  utndono  granibf’  ^ 
ftma  Jomma,coft  uai  gli  dateuoi  medefimi,in  dargli  i cittadini , cb'e'ui  chiede  » 
Pemade  Am  Quello  ferme  .Ariil^ulo  Cafandrino»CÒftgÌtandoft  dunque  infteme  gli  ,Atbe~ 
bofriadoread  niefi , e non  prendo  doue  fi  uolgere , Demadehauendo  prefi  cinque  talenti 
Aiefi^ro . ^ coloro , iquali  baueuano  a effer  dati  nelle  mani  al  , andò  .Ambafeiadotg 
per  loro  al  I{e,effendofiafficuratoo  neli'amicitia, ch'egli  baueuafeco,oper 
che  jperauadi  trouarlo  giàpieno,& folio iuccifione,  tome  un  Pone,  llquat 
finamente  ottenne  apprefso il  ciò  ch’egli  domandano,  & riconciliò  la 
• ' tittà  con  ^olui.Tartendofi  dunque  »MeJsandro,per  la  uolta  £.Afia,gli  oratori 

auuerfari  di  DemolP/etie  fiorirono,  efsendo  abbafiata  affatto  la  riputatione  dt 
lHÌ;ancborcbe  poco  dìpoi,tentando  .Agide  Spartano  cofe  nuoue,pffse  qualche 
moubnitoM»Athene/nafubitoftrtffreddò,percìochegli.Atbenieft  nòuibada-^ 
CtSfontt  ” puto^fsedo  minato  »Agide,&  rottici  Spartanuln  quel  tempo  fu fatta  una 
accvfi  cantra  Ctefifonte,ingiudicio per  la  coroanqtercioche  egliera  flato  tbia- 
matoingittdicio  fotta  Cberondapretore  pocoinnam^i'lagiomaladi  Cberonea. 

Aia  la  confa  fu  giudicata  dieci  anni  dopò, eh’ ella  fuferitta,  efsendo  Tretare  .Ari» 
Sìofonte.  Quefio  è quel  faaio/o puditio , auanto  alcuno  altro  de’  publici, 
tofi  per  teccellem^  de  gli  oratori,come  per  la  magnanimità  de’ giudici,  iquali 
ygtWnr.  non  uollero  punto  piacere  agli  accufatori  di  DemofPiene/b’erano  in  quel  ttmpa 

fotentifjhm  nella  B^ublicoima  tanto  bonoratamente  lo  projciolfèro,ch' Efibine 
MQabebbtlaquintaparUiUlUuoci»  Ifihme  adunque  fi  partì  d,Atbt- 
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ne,  &fpefela/iiaiùt4  in  fognare  rljetorìca  circa  t{bodì,  & la  Ionia.  Et  non 
molto  dipoi  Harpalo fuggendo  .Altfìandro  perla  cofeientia  delle cofi , ch'egli 
bauena  mal  gouernate,  & per  la  ira  del  l{e  ueggendolo  incrudelire  contra  gli 
amci.fone  uenne  Ì.Afia  i>tu4ihene  . Uguale  effondo  rìcorfoal  popolo  , Ó" 
con  le  nani,  & denari  fottomettendoft  all' arbitrio  loro,gli  altri  oratori /àbi- 
to bauendo  poiìo  gli  occhi  a'  denari,  erano auuocati  d'Harpalo  , & confort 
tauano  U popolo;cheraccomandandofi  aluilo  ricenefie,edifendejfema  De- 
moflhene  all  incontro  gli  cotfortauaprima  a licentiarloy&  bauer  ben  cura  che 
per  lui  non  fi  tbraffero  addofjò  unaguerray  e f>er  non  ponto  giufìa  cagione.  Va- 
chi giorni  dipMguardandofi  i denari,  e i ua(tfÌ40Ì,ueggedo  Harpalo,  che  gli  era 
molto  piacuto  un  certo  u^o  regio,  e ch’egli  éligenti/JìmanKnte  lìaua  confido- 
D rondo  laforma-o  l’artificio  d’effafece  pepa  e il  nafo.  Verebe  marauigliandofi 
Demoiibene  del  pelò  dell  oro,  & domandandogli,  quanto  egli  capiua,  ridendo 
Harpalotgli  difpr,a  te  capirà  egli  uenti  talenti, & cèfi  la  notte  che  uenne  mandò 
ftgretamente  iluajo  a Demofihene  con  uenti  talenti.  Era  per  quelche  fi  uide , 
Hapalomolto  accorto  a conofiere  dal  mouere  de  gli  occhi,  l'animo  deU'huomo 
defiderofo  deU'oro:  percioche  Demolìhene  uinto  £1  quel  dono , e Mattato  co- 
me fi  gli  fùffe  flato  meffoprefidio,prefela^rotettione  iHarpalo.  Trattandofi 
poi  fe  t'haueua  da  raccettare  Ha^alo,eglt  fi  auuiluppò  il  collo  con  lana, e co  fa- 
ftie,&ando  inparlamento;ete/fendoglicommandato;chedicefieil  parer fuo fi 
fcHsò  dinonpotere,quaficheglifuJ]eimpeditoafauellaredalmaldellagola.Ma  ^ 
i gdanthuomim,  eh' erano  quiui , intendendo  la  cofa , rìdeuano  , dicendo', 

C come  Demofihene  baueua  perduta  la  noce , non  per  t angina , che  cofi  fi  cbia- 
ma  il  male  della  fquilantia,  ma  per  largentagnia,  che  quella  notte  era  fiata 
per  affogarlo.  Ter  quella  dishonefià  poco  da  poi  feorpeta  apprefio  il  popolo^ 
non  accettando  eglino  la feufit  di  Demofihene , ne  uolendo  udire,  ma  con 
grandiffimo  [degno  romoreggiando,fi  teuòfu  uno  contra  di  lui  motteggiandolo 
e difie  e perche,  0 .Atheniefi,  non  uolete  noi  afcoltare  colui,  che  hi  il  uqfò  i 
Subito  adunque  cacciarono  Harpalo.  Ma  Mirando  poi,  che  la  città  non 
domandile  conto  de’ denari  riceuuti  dagli  oratori,fecero  diligente  inquifitione 
cercando  in  cqfa  di  tutti  fuorché  Callicte  .Arrhenida.  Verciochehauendo  callide . 
nuouamente  menato  moglie,  gli  .Atheniefi,  come  ferine  Theopompo/iongliìa- 
fchono  cercar  la  cafoydou' era  la  nuouafbofa.Ma  Demofihene  opponendofi  a \ 

D queftacofà,propoJiunalegge,ch’elcòfiglio  degli .Areopagitidouefie egli  uedere 
quefla  cofa;  da  iquali  efiendo  egli  fiato  prima  condannato  in  cinquanta  talenti 
e pofloin  pr'tgìoneparteper  la  ^auitàdelgiudicto,e  parte  per  ladebolegra 
dellafuaperlòna  non  potendo  e^i /apportare  il  difagio  della  carcere,  fi  fuggi  di 
nafeofo;  bauendo  ingannati  alcuni  de'  guardiani  ,&  alcuni  altri  gli  dauano 
lacommoditàdiflareafcofo',chein  quella  fuga,  efiendo  egli  poco  lontano  Demofthene 
dalla  città,  & ueggendo alcuni  buomini  della  contraria  fattione  , che  gli  fi/uggìdipti 
correuano  dietro , prima  fi  uolfo  nqfoondere  ; poi  r/fendo  egli  amoreuolmente  ' 
chiamato  da  l oro , iquali  gli  offeriuano  denari , e lo  confolauano , egli  tanto  piu 
fi  éede  a piangere  diceado'ycome  può  e/fere  che  io  non  mi  parta  mal  uolentieri 
V . ' q ì di 
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ili  qutfla  chtà,(ìoue  i nirmci  fon  talì,qunli  difficilmente  in  un'altra  fìturbareb-  ^ 
bon  gli  amici  f Sopportò  eglipoco  uirilmente  iljuoeftglio , tr attenendo ft  in 
Bgina,& mTre^ene,e  con  lagrime  riguardando  al  paeje  £.Athene,&  ujando 
parole  poco  generoJè,e  poco  degne  di  lui.  Dicefi  anchora  t che  mentre  egli  fùg^ 
giua, guardò  indietro  uerfo  la  toccale  diffe;  o Tallade  guaréana,perche\i  dilet- 
ti ditrepeffime  beHie,cioè  dalla  ciuetta,del  drago,  e del  popolo  ì Soleuaancho 
auuertire igiouanetti,cheandauano alni , che  non  ft  trauagliajfero  delle cofi 
della  l{epHolica,affiermando  : che  fe  da  principio  fùfiero  meffit  innanzi  due  uie  « 
r una  chemenaffe  alla  l{epublica,l'altra,che  apertamente  conducefie  alla  mor- 
te,e fuffcro  manifeììe  quelle  cofe, che  bifogna  patire  a coloro,  che  fi  trauaglù^ 
no  nella  I{epublica,ciò  fino  le  paure, le  inuidie,gli  odqJ,ecabnnie,le  gare jk  con 
tefe,&le  brighe;  gli  buonùni  piu  lofio  eleggerebbono  quella,  che  conduce  alia  p 
confinato  ' tnorte.Effendo  confinato  Demojìhene,mori^lefiandro  ,onde  intendendoftta 
fua  morte  Je  città  delta  Grecia  di  nuouo  incominciarono  a rihauer/i,doue  Leo- 
Hhene  fece  di  belliffime  pruoue,  e f errò  .Antipatro  affedùtto  da  lui,nella  città  di 
Lamia  • Tithea  oratore  adunque,e  Callimedone fuorufciti  d,Athenei accodar 
rono  con  .AntipatroA  con  gli  .Ambafciadori  di  lui  andando  a uifitare  le  città, 
ftsforzauano  di  tenerle  in  fede. Ha  Demoflhe/ie  feguendogli  .Ambafciadori  de 
gli  ^tnenieft,che gli  erano  mandati  cantra , gli  aiutaua , confortandogli  a le- 
uarfi  in  ogni  luogo  i Macedoni, & a cacciare  la  loro  figneria . Scriue  Filarche 
ancoratene  in  ,Arcadiafu  una  certa  tbfferenga  tra  Tithea,e  Demofìhene,  doue 
J51fferfaa  tra  I tmtaltro  molta  uillania,arringàdo  quello  per  li  Macedonie quefìo 

Piihca  c De.  ptr  li  Greci.  Doue  hauendo  detto  Tithea.fi  come  noi  flimiamo,che  quella  cafa,  Q 
noAbene . doue  fi  mette  il  latte  dettafina , babbia  qualche  male  ; co  fi  necefj'ario  i , che 

quella  città  fiadifettofa  , doue  ua  entra  Cambafeeria  de  gli  .Athemefi . Bf- 
battè  Demofìhene  quello  effempio , che't  latte  <kll‘afima  ut  fi  portaua  per 
falute  degli  ammalati , egli  .Atheniefi  u erano  per  la  folate  delle  città. 
Lequai  parole  efiendofiriferite  in  .Athene,  furono  tanto  grate,  che  fubuo  la 
nmifero  defilio.  Damone  Teianico  nipote  di  Demofìhene  propofe  al  popola 
la  legge  per  la  rcmiffion  diluì,  e’ l popolo  fece  tordinato  ,t  cefi  fu  manda- 
ta una  nane  lunga  in  .tgina  per  condurlo  Gli  andarono  incontra  tnttiimagi- 
flrati,&  ifàcerdoti, egli  altri  cittadini  anclyoraufchono  fuori  afihierepei  ri- 
DemoAhene  ceuerfo  molto  dllegramente.ln  quel  giorno  ferine  Demetrio  Magnefioicbe  De- 
Hìlb  Btofìhene  algò  piu  uolte  le  mani  al  cielo  : dicendo,  ch'egli  molto  piu  honorata- 
mente  era  ritornata  nella  città. che  non  era  Alcibiade, efiendo  a vòperfuafi,  e 
non  isforgati  icittadini.ht  la  condannagione,ch’egli  haueua  a pagare, (percio- 
ebe  non  gliele poteuano  imettere)f rodarono  co  quefio  trouato.Tercioch’efie» 
do  eglino  ufati  di ffidere  denari  nella  fefla  di  Gioue  Còferuatoreper  ornar  l'alt* 
reAfiegnaronoaciòfare  cinquàta  tallii  a Demofìhene, laqualt  tralapenadtl 
laj'ua  condànagione.Jdpn  però  molto  tempogodè  laptUria^mapoco  dopi  ilfn* 
riivrnoieffendo  abbattute  le  eofe  della  Grecia,  del  mefè  di  Luglio  fi  fece  lagior 
Ciornats  g Crmoneje  di  Agofio  accettarono  il prefidio  in  Municbia.D'Ottoàrepoi 
CianoBc . fi  morì  Demofìhene  in  qnefto  modo.Effendo giunta  la  nuouatfme  Autipatro^ 

Cratere 
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A Cratere  uemHono  alla  uolta  iMhene  con  l effercUo,Demojìhtnet  e quei  che  te 

nettano  con  lui, fuggirono  fuor  della  città, e’I  popolo  ejjendo  di  ciò  auttore  Dema  M orte  di  De 
de,gli  condannò  tdla  morte.  I quali  effèndo  éfperfi  qua  e là,  alcuni  sgherri  man 
dati  da  .Antipatro  fi  diedero  a perfeguitargli  . Capo  dì  quefli  sgherri  era 
un  certo  Archìa,  e quello , che  dona  la  caccia  a'fi^itiui , era  per  fopranome 
chiamato  da' Greci  Figadotheraàlquale  fi  éce,chefìi  dinatione  Tburio,recita 
toredi  tragedie,^  cui  fi  tiene  che  fufjè  difcepolo  quel  "Polo  Egineta,ilquale  uin 
fè  tuttigli  altrihiHriom.Et  Henmppo  dice,come  .Archia  fu  difcepolo  di  Lacrì- 
lorhetoricoie  Demetrio  fcriue,ch  egli  udì  Anafmene.  Qjteflo  Archia  dunque 
battendo  trottati  Hiperide  oratore,  & Ariflonico  da  Marathona , & Himereo 
g fratello  di  Demetrio  Falereojiqualis' erano  ricouerati  in  Egina  al  tempio  dEa^ 
co,ne  glifirafcinò  fuor  per  forga,  e gli  mandò  in  Cleona , & efii  furono  morti 
quitti  da  .Antipatro,&  altra  acciò  à Hiperìde  fu  tratta  la  linguajtHauendo  egli 
poiintefo,cbe  Demoflbene  era  fuggito  nell’lfola  di  Calauria  al  tempio  diT^ettu 
no,nauigando  quivi  co'fitoi  majhadieriàquali erano  Thraci,entrò  nel  Tempio,  e 
prima  cominciò  à perfuadere a Demofìhene, ch'egli  uoleffei^cir  del  tempio,  & 
andare  infieme  con  effolm  a trottare  Antipatto , che  da  lui  non  haurebbe  rice^ 
auto  alcun  éjp'tacere.Hatteua  fognato  quella  notte  Demoflbene,  (fi contendere 
con  Archiain  theatrodi  tragedie,e benché l'haueffe  fiiperatogli pareva  nondi  ' . ^ 

meno  d'elfermntodaluiper^fettodeWapparato.  Guardando  egli  adunque  al- 
^ Ihora  Arcbia , ilquale  gli  fauellaua  molto  amoreuolmentegli  diffe;  non  acca~ 
de,che  punto  tMt'<^atichi,Archia,percioche  tu  non  rmmouefii  mai  immafibe 
rato  in  ifcena,ne  anco  mi perfiiaderai  bora  Anibafiiadore.Onde  ciò  udedoAr» 
chia,e  dicendogli, che  ne  Cbawrebbe  Hrafeinato  perforga,difie  Demolìhene’,  tu 
pure  finalmente  m'baidicbiaratogli  oracoli  Macedonichpercioche  prima  tu  fin 
getti.  Ma  digratia  affetta  tantoìm'io  fcriua  un  poco  a'miei  di cafa.  Detto  cb'e~ 
pi  be  bbe  quelle  parole  fi  tirò  piu  adentro  nel  tempio , e tolto  in  mano  un  libro  < 

quifi  che  egli  uol^e  fcriuere , s’accoflò  la  penna  alla  bocca,e  la  prefe  co' denti , . • 

comeegli  era  ufato  di  fare  penfando  , e fcriuendo , e poich'egli  fu  fiato  cofi  vn 
peg^o,ricoprendcfi  con  la  uefie  abbafsò  il  capo . 1 fergenti,iquali  erano  di  fuo- 
ri alla  porta, ciò  ueggendo,fi  faceuano  beffe  di  Demohbene,come  d huomq^timi 
4ojelochiamauanoefftnunato,&tàgliacco.  Ma  Arcbia  andando  alla  uolta  di 
^ luiJoconfortaua,cheeglifileua(fe  fu,ritomandogU  pure  a dire  quel  che  gli  ha- 
urebbe tornato  in  gratin  con  Antipatro . Haueua  già  Demoflbene  jentita  la 
forga  dd  udenotche  gli  era  arr'tuata  al  core  tfeoprendo fi  dunque  il  capo,eguar 
dando  Archia , d^e , tu  non  m'ingannerai  punto,  perche  io  fin  ben  certo,  che  ■ ' 

tu  contrafarai  in  tutto  e per  tutto  Creonte  tragico , e lafiierai  quello  mio  cor- 
po fenga  fipoltura.  Maio,  0 iqettuno  , efsendo  ancora  uiuo,  fono  lira- 
feinato  fuor  del  tuo  tempio , alquale  Antipatro,  & i Macedoni  non  hanno 
yfito  alcun  rifletto.  Detto  eh' egli  hebbe  quelle  parole,  fece  lorointende- 
rtfChe  lo  piglììfiero.già  era  egli  cominciato  a tremare,  e darei  tratti , fi  che 
pàfsando  innanzi  aWaltare,  cafcò,e  fi^hrando  mandò  fuorail  fiato.  Dice  y/|jà*,^orIe* 
A riflone , che  egli  s’auuelenò  con  quella  penna , ch'egli  prefe  in  bocca,come  io  Demofthe 

dìffi  di  fipra.Ala  un  certo  Tappo, ddlacuihiHoriaHermippo  fàmentione,  di-  ne. 
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u,com  ^tnio  caduto  Dtmoflheneapprejfo  alTaltare/utrouato  nel  libro  ebt  ^ 
eglihMeuainmanoUprincipio  duna  lettera  di  quello  modo,  Demolìhenead  * 
<^tipatro,fen7;a altro.DeUaprefle:^a dellamorte differo  quei  fgherri^be  Jiet 
tero  alla  porta ;comehauendo  prefo  il  ueleno  fuor  (tua  moccichino,  e posìofelo 
in  manoffè  lo  mijè  in  boccale  fe  lo  bebbe,pèfando  coloro  che  fuffe  oro,ch'e’  beef- 
fi.E  una  fante, che  lo  feruìuaM  ^4rcbia,che  ne  la  dhnandaua,  diffe,  che  Demo- 
ahene gran  tempo  hauea portato  quel  ueleno  con  effolui,  come  per  medicinale 
glifii/fe  auuenuto  qualche  finiSlro. Dice  Eratoiìhene,  ch'egli Jnbò  iluelenom 
''  Vaniti.  unafinaniglia  uota,cb'egli  portaua  al  braccio.  .Alcuni altri  la  dicono  in  altro 
modo,lecui  openioni{perciochefono  molti  fcrittori)non  èneceflario  racconta^ 
refe  non  che  Demachori  famigliare  di  Demoflhene,  non  crede,  ch’egli  mrif- 
fi  diuelenoanacheper  clemeuT^a  degli  Dei  con  una  fubita,efacii  manieradi  e 
morte  fuffe  liberato  dalla  crudeltà  de'  Macedoni . Morì  a fidici  iOttobre  ,il-^ 
q^t giorno  le  donne  digiunano  tra  le  fefle  di  Cerere  per  infelitiffimo  fiora  tot 
ti gU  altri.Horail popolo  à'.Athene  poco  dipoi  uolendo  hoHorarlo,ordinò  che 
pf  fijje  futa  una  Hatua,e  che'l  maggiore  di  cqfa  fia  hauefie  prouifione  dal  co 
Épigrtmnia  munein  Tritaneo.FuJottofcritto^aliailatua  quello  epigramma  yulgato, 

tua  "i  Demo  ’ * coWà buono , e prudente , 

flheof.  t t Tanto  fuffe  anco  fiato  aràto  , e forte, 

I > 7{pneramaiperforga,operualore 
> , Da’  Macedoni  tanto  upopol  Greco. 

E coloro,  che  uoglion  dire , che  quello  epigramma  fuffe  compoRom  CaUr  ’ 
uria  da  DemoRbene,alll)ora  quàdo  egliprefe  U ueleno,non  fanno  ciò  che  fi  dica 
moiperciochepoco  dipoi , ch'io  giunfi  in  Mthene , dicefi  ch'auuenne  un  cefi  di 
quejia  maniera,  yn  certo  faldato  effendo  chiamato  in  giudicio  dal  fuo  Cap'Uch^ 
Cafo  auuenu  »o,tutto  T oro, ch’egli  haueua,nafcofe  fra  le  mani  della  Ratua  deffo , per  Ae  ella 
to  iti  Demo,  bà  le  mani  con  le  dita  intrecciate  lun  fra  taltro.  Ecci  poi  apprefio  un  p'two~ 
fthene.  lo  platano,  onde  effendone  cadute  dimolte  foglie  o per uento , oper  altro 
cafo, con  effe  ricoperfe  egli  C oro,ch‘eglihaueaquiui  nafio fi.  llquale  or  a tornan- 
do poi  il  foldato,e  trottandolo  fduo,fi  diuulgo  la  fama  di  queRa  cqfoi  onde  gli 
huomini  ingegnofi  bauendo  trouato  belUfiimo  fuggetto  duno  epigramma,  co- 
pofero  uerfi,agara  fopra  la  continenza  di  DemoRhenenel  rifiutare!  doni  dira 
nonhauendo  Demade  lungo  tempo  goduto  la  fua  gloria,  il  giudicio  di  Demo-  ' 
Rheue  nel  rifiutare  i fini.Ora  non  bauendo  Demade  Im^o  tempo  goduto  lafita  u 
..  gloriaci  giudicio  di  DemoRltenelo  tirò  in  Macedonia,  dote  coloro, iquali  era-  ” 

Morte  di  De  „„  ^ uituperofamente  adulati,lo  fecero  morire,  com'egli haueameritato. 

Furono  trcuate  lettere  di  lui , nelle  quali  egli  confortaua  Verdicca  a pigliar  la 
Macedonia, e ftluar  la  Grecia,laquale  s'atteneua  a un  filo  fracido , & uecebio, 
intendendo  ciò  d .Antipatro.’Per  laqual  cofa  effondo  accufito  da  Dinarebo  Co- 
rinthio,Caffindio  fdegnatOygli  feannò  il  figUuoloin  braccio, poi  fece  anco  mo 
rtr  Imylquale  con  fuagrandifsima  fuentura  conobbe  effer  nero,  come  i tradito 
reprima  uendono  fi  Refi, quel  ebe  egli  non  baueuauoluto  credere  a Demqfibe 
, tte,cbefpeffe  uolte  glielprediceuj.Tu  baiadunque,oS<ifsioJauitadiDemoRb€ 

ne  firitta  da  quelle  cofe  ch'io  bò  dette, o intfi  da  altri. 

Il  fine  della  viu  dìDemolUiene.  so  M- 
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► ICERONE  fii  figUuol®  d'ana  donna'ricca/  ma  del  padre  fuo 
non  fi  sd  nulla  di  certo . Nacque  a’  tre  di  Gennaio,e  mentre  che 
la  fua  balia  lo  allcuaua,  fognò  che  egli  haueua  a eflcre  ( come 
e'  fii)di  graodifsimo  giouamento  alla  Kepublica  Fu  da  princi- 
piò inclinato  alla  poefia,ma  vcggcdofi yintò  Ìh>#tó  da  molri^iii 
diciofaniente  la  lalciò . M ilitò  alcun  tempo  lotto  Silla,^a  poi  ntcglio  com- 
gliato^  riuolfeagliftudiy  DifcfeRofciohirtrione,e  per  paéta  di  Siila  yfcl 
di  Roma.Sc  andò,in  Achene , e quiui  «ette  fin  che  dopò4a  dlorte  di  SUla  fu 
richiamato  da  gli  amici . Accusò  Verte  in  fauorc  de*  Sicil^i,e  fectUo  con- 
dannare. Fu  fatto  Pretore  a concorrenaa  di  molti  huomini  grandi  , & m 
quel  magiftrato  fi  portò  bene , e con  honore . Fu  poi  fatto  Cenfolo  in  com- 
pagnia d'Antonio.e  nel  fuoconfolato  fucceffequella  nobil  congiura  di  Ca- 
tilina,Lentulo,Cethcgo,e  d’altri  nobililTìmi  cittadini  di  Roma.  Laqual  con- 
giura fii  honoratamente  fpentadalui.  Hebbe  tanta  boria  di  «ucfta  fuaftr- 
tione,che  in  tutti  i fiioi  ragionamenti  non  fauellaua  quafi  mai  d’altro,  che  in 
fua  lode,onde  perciò  uenne  molto  a noia  alle  perfone . Fu  però  molto  corte- 
fe  a lodare  tutti  coloro,che  l'haueano  meritato.Era  i>ronto,&  arguto  a bur- 
lare, ma  pungcua  troppo,  e troppo  fpeflb  anco  burlaua:  ilche  gli  fu  dato 
a biafimo . Fu  confinato  da  Clodio,  8e  in  termine  di  dieci  mefi  ritornò  a Ro- 
■macon  incredibilfauored’ogniuno.  Elfendo  proconfoló  gli  toccò  la  prò* 
nincia  della  Ciliciaie  quiui  fi  porto  valorofiunense.  Nella  guerra  ciuile  tra 
Ce(àre,e  Pompeo,s’accoftò  alla  parte  di  Pompeo, Poi  rimanendo  Ce^e  yin* 
citore.tornò in  gratiacon  lui . Rifiutò Tercntia  Aia moglie,cncprefe vn’al- 
tra  giouane,e  riccaiper  pagare  i fuoi  debiti . Dopò  b mòrte  di  ^**te  vn 
tem^  in  gratu  d’Auguftorma  poi  eflendofi  fatto  il  triumiiirato  d’Augulto,dt 
AntMÌo,e  di  Lepidq,c  gli  fu  proferitto  a inlUnza  d’Antonio  infieme  con  du- 
gcnto  altri  de’primicittadini . E finalmente  fuggitofi  di  Roma,fu  molto  per- 
^utoA  all’ultimo  vccilp^  e dopò  che iU  pwno , gli  & mozzo  il  capo„e 
le  mani  per  comntifiion  d'Antonio . 
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_ Cicctoncatio4i  luMo'ormto,  CiecechU' 
liOiiso  con  le  uiicU  Tue. si  mife  t difendei  le  caa 
fcpei  cagionificqalftarehaaore.  Fu  impedito 
deiU  ptomimu  li  come  anco  Demoftbenc-  Dite* 
(c  R.okioo,iide  n'ecquifió  l'odio  di  Siili,  petcbe 
ladatoicne  ad  Athene  fi  adì  1 FiloTofi  e gli  (Ora 
ioti.  Fu  aflÌ!  accomodato, ma  acquiftòCimma  lo 
de  ftt  noa  banei  mal  tolto  daoati  pei  conto  di 
bweidifelbaliiui.Sl  pwtòbeac  nella  congiata 
diCatUina,  onde  acquiiiò  nomedi  padie della 
Fatila-  Fu  mandato  in  eliliopetcdto  di  elodie, 
nu  poi  fa  lichiamato.  Fu  ViceconTole  in  Cilicia 
co  laooo-bnilOt  a<oo>cauaUi.Rifintòidoai£ii 
fili  da  l Re-Alla  fine  fii£«io  morii  da  M-  Aato* 
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£lo(]ucnti(r.fra  tutti  i Romani  fu  negli  anni  del  mondo  innanzi  alla  venu> 
ta  di  Chriflo  4o.roperc  lue  illuflri  lo  fanno  hunorare  da  tutti  ì lècoli.Niuno 


rcriflé  meglio  ne  (liupuraitiemc  di  lui  nella  lingua  latina  . 
ti  le  cole  lue  in  tutti  gli  Rudi. 


Si  kggono'da  doc- 

,n. 


^ Madre  di  Cictronttfer  quel  che  fidici , hebbenome 
Heluia,  nacque  di  Hobil  luogo  , e fece  uita  molto  bouor»' 
ta.  Dd  padre  non  fi  truoua  nulla  di  certo . Sono  alcuni^ 
che  dicono;  com'egli  nacque  in  ma  tintoria,  e quiuifual- 
leuMto  ,fi»^'tvli  fu  huomo  fatte  . .alcuni  ri jèri/cono  d 
fuo  legnarlo  fino  aTuUio  .Attio,  chefùuobil  ìig  de'f^ob- 
fci.  il  primo  di  quefta  famiglia,  che  fu  chiamato  Cicerone  , 

fi  ut 


» 

il 

I 


e fu  tanto  lodato , efamofo , che  i difendenti juoi  non  fi  uergognarono  defiere 
da  lui  cognominati  Ciceroniano^  di  buoniffima  uoglia  prefero  quel  cognome  ; fu 
Meramente  Himato  degno  di  memoria;  anchorthe  ciò  ad  aicmi parefie  coja  det 
ta  perifeberuo . Tcrciocbecker , che  noi  didamoUjece , ondi  tolto  quefìo 
uomeji  una  forte  di  legumi , "Perche  il  primo  Cieerone,dai  quale  hebbe  origi^ 
ne  queSia  famiglia , ì^efi  che  prejè  quefìo  cognome  ; peràoch’eglihebbe fidìa 
cima  del  nafò  un  certo  porro  a modo  dm  cece . Ma  quefìo  Cicerone , delqua- 
le  ragioniamo  bora,poich' egli  hebbe  cominciato  a maneggiare  le  faccende  deb- 
C la  Bfpublica , pr attuando  d'hauere  un  magifiral  o « fu  configliato  da  gli  amici 
fuoi,  0 eh  egli  douefie  lafiiare  efiatto  quefìo  fopranome,  o cambiarlo  in  un'al- 
tro; & ti  theefif  che  per  un  fico  certo  giouenile  ardire  hebbe  a dire  ; ch'egli  era 
per  affatica,  fi  di fare  piu  iliufire  il  nome  di  CiceroneychegliScauri,  & i Catuli 
non  fecero  il  loro.  hffendoQueflore  delia  SuUia,tgli  gli  ofierfè  un  dono  d'ar- 
gento a gliDei,& uiferiffe  M-TuUio,&  in  luogo  del  cognome  uolle che  farte- 
r*’  fice  uintc^liafjeuncece . Qtufìecofe  dicono gthifl orici  delfico  cognome.  U- 
cefi;  ch’ali  nacque  Jinttfi  aleuna  doglia  di  parto,  efenga  ch'l  neutre  della  ma- 
dre fentiffe  per  lui  alcuna  fhetta,  atre  di  Cenato  ; nel  qual  giorno  i primi  della 
òtti  fanno  publici  preghi;  e facrificij  per  la  falute  del  principe  loro.Dicefi;che 
alla  fica  bcJia  apporne, e fauellò  una  certa  figura , dicendole  ; com'elia  alieuaua 
D un  gran  benefattore  di  tutta  la  Hepublica . Laqual  coja  parendo  che  fuffe  m 
certo  fogno  uanofiebito  ch'egli  fù  crffciuto  in  età  ieffere  ammaefhrato,  moRrà 
thelauifionefuuera.  Terciocbef  ingegno  fico  di  tal  maniera  riluffe , egli  ac- 
quifiò  tanto  nome,e gloria  tra  alcuni  padri  de  fuoi  compagni,cbemo(fi  da  quel- 
44  fama,  andauano  culefchuole,  & ai  mafflro , folamente per  utder  Cicerone,  e 
conojeert  per  pruoua  l'acutifjimo  ingegno , e la  difciplina  di  lui . eterni  piu 
uiliani,  e piu  ignoranti,r  'tprendeuano  con  colera  i lor  figliuoli , ueggendo , eh' 
tfsi  per  fargli  bouore  metteuano  ‘mmegp  Cicerone  per  le  Rrade.  Efiendo 
dunque  Cicerone  nato  con  tale  ingegno , fiche  "Platone  ricerca  in  huomo  nato 
« imparare  buone  artit  elofiudio  della  filofofia,  tome  eh’ egli  fuffe  accommoi 


Onde  <kriu& 
il  cognome 
di  Gcctoae. 


Audacia  dici 
ccrouc 


Cicerone 
do  nacque. 


Cicerone  ho. 
notato  da  fan 
ciiilli. 


Cicerone  in 
chinaua  alla 
Poclìa. 

La  gloria  del 
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dato  a ogm  marnerà  dì  lettere  ^ fi  molto  piu  pronto  dia  poefìa . T^ruouafi  an-  2 
cborahogp  una  opera , benché  picciola , ch'egli  compojè  emendo  fanciullo,  w- 
titolata  Tondo  Glauco,  fcritta  t n uerft  quadrati , Crrfciuto  poiin  etd,con  tanr- 
totludip  ftdiedeaqueéaprofejione,  che  nonfoto  fu  giudicato  oratore,  ma  il 
miglior  poeta  di  tutta  l{pma . Mainfinoabora  la  gloria  della  rhetoricaèri^ 
mqfa  a Ufi  tutta  intera, percioebe  ne’precetti  dell' arte  del  dkre,endteloqMeff^a 
Tarfe  Rheto-  eglis'ocquiJlògrMdifsimohonore . Mala  poetica,  per cioche  alcunihuomim 
rica  riferbata  di  chiar^mo  ingegno, iq^iecciUendffimatnente  in  elfafiorironoydipanltmi- 
aCiccronc.  ga  l'auan:^arono,  fi  morì  o/cura,&‘ ignobile  fratto  . yfcitoch'egUfùdifan* 
eiuUegga  fi  tratteneua  fpefio  con  Filone  ,Academko  ,ilquale  da'  f{gmam  jra  i 
Filone  Acade  ^ clitomacho  per  la  fua  bonorata  eruditione  fu  molto  ede- 

vratOjtper  le  fuepiaceuol'fsime  maniere flrettfyente amato  : usò  anchora  con  |j 
Mudo,  huomo  principale  nella  I{nublica,  e nel  Senato , ilqmde  fu  quel  che 
l’ammaeiiro  negl  innituti,  e nelle  leggi  della  città . Militò  alcun  tempo  fitto 
Cicerone  mi-  nella  guerra  Mar  fica  : ma  confiderando  poi  lefeMtioni  de  firn  cittadink 

lira  fbtto  Sii  per  lequali  hauea  conofeiuto,  che  la  B^ubUca  era  per  rumar  in  una  gran  mo  - 
narchia , dandofi  aWoc'io  delle  lettere  fece  fua  uita  co'filofifi  Greci, e fi  diede  in 
tutto  aglifiudi  delle  buone  arti . In  queiìo  tempo , Cbrifigono  liberto  di  Siila 
Chrilbgono.  ^(jfnptròcM incanto  i beni  d un  certo,  ilqudepareua  che  fuffh  fiato  amaggata 
nella  proferittione^per  otto  mila  denari',  laqual  cojkbauendo  moltopernule 
Bpfeio  figliuolo,  & nerede  del  morto,  e prouando  che  quei  beni  ualeuano  bene 
■fittenta  milafeflergi,Sillafi  fdegnò fuor  di  modo  contradi  lui,  efiAomò  Cbrò- 
fogono , ilquale  accusò , e chiamò  Bòfeio  in  giudicio  i heuter  morto  filo  padre»  ^ ■ 
■2^»  uera  niuno,  cbedifendefi'e  Bpfcio,& ogniuno  fi  tiraua  in  dietro , temendo 
perciò  defferne  uoluto  male  da  Siila . Effóndo  dunque  Bpfch  fpogliato  d ogià 
,difefa,ricorfe  a Cicerone • .Allhoratutà gliamoreuolifiioilo  confartaua  api- 
gliar  quefla  confi , quafi  ch’egli  n on fuffe  per  r'or  onore  altroue  copi  alcuna  pài 
■atta , nepiu  commoda  ad  acquiflare  il  primo  fplendore  delfuo  nome.  Hauendo 
...  dunque  prefi  il  patrocinio  di  Bpfcio,ne  riportò  uittoria  con  fila  grandffsima  lo- 
fc'R^cio  Ma'm  queUometm  bauendo  egli  paura  di  Siila,  fi  dando  in  Creda,  fa’ 

tendo  uisìa , ch’egli fì^e  coflntto  ufeir  di  Bpma  per  attendere  alla puùtàfua  : 

■&  neramente  era  egli  moùo  magro,  edidebil  comple/sione  ; e per  deboleT^ 
di  Homaco,  e di  pocbifiimopi^oòlquale  lepiu  uolte  era  uifeofo  buona  parte  del 
Tocede!  me  giorno . Hebbegranuoce,  e buona,  ma  ajpra,e  roga;  e perche  il  fuoparlare  ' 
ddìmo.  hautaudjemenga,& affetto, fiigrùdolafuoriintuonomolto (dtoportauatub.  ^ 

bora  pericolo  doffèndereil  corpo.ComeegligvinJein  .Athenejnu^bitofi  detta 
eioquen‘ga,emarauigUofifoamtà  dilinguad\4ntiocbo  .Afcalomta,  fuuditor  di 
lm,ancborche  non  gli  piaceffe  la  notàtà  della  fua  dottrina.Tercioche  .Antioebo 
era  già  ufeita  fuori  della  nuoua  .Academia,& hauea  lafciata  la  fetta  é Carnea.» 
de;  efsendo  a dò  mofso  o dagli  atti,  o da'fenfi,  o {come  dicono  alcuni  ) da  am- 
<iidone,o  da  una  certa  difsenfioru  contra  i figuaddi  cUtomacbo,e  di  Fttoneif- 
abeefsèdofii  mutato  .Antioebo  in  afsaifsime  cofi  adducala  le  ridoni  de  gfiStoù- 
dJDiiettatofi.Cicapne  di  queftifiuA,^i  haueua  l’animo  gMudaneMeiuelinatot 

& ba- 


a... 


4Aiitiocho 

Afcalonita 
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et  htuiea  Sfigm»o  ancora.qmndo  egUfujfe  càcciato  affatto  da'n^ocijpublicij 
trasferendo  fi  ijmui  dalla  città^  dalla  pia^^^atdi  Murre  in  odo  qmeto , Ò"  atten 
dere  dia  filofofia.Dopò  ijueHa  efiendoft  egli  effer citato  ne'ginnaff&  efendo- 
figià  ben  ribasiuto  della  perfona,& hauendo  fatto  una  noce  e foaue  a udire,  Ó"  ' ' 

affai  bene  accommodata  alla  compleffione  del  corpo, e molto  gagliarda,  btbbe 
nuouadellamorte  di  SiUa-EffendogU  dunque  uenute  lettere  di  Bypma  da  gli  amo  ‘‘ 
renali  fuoì,  lequali  lo  inuitauano  a dar  fi  die  faccende  della  Hepublica  > & ob- 
era ciò  a ijuefto  medefmo  lo  confortaua  effo  ^ntiocho;  tdcbe  egli  un'altra  utl 
fa  s' affaticò  grandemente  di  pulire  f arte  oratoria,come  un  certo  inRromenlo 
iapoterfi  con ejiatrauagliare  le cofe della  Bfpublica.  In  quefio  me\o  dunque  Ontotì  àc* 
flette inuiaggio,eprimabebbepratticain^fia  d’oratori iàusìri,doé diSeno- 
B de  ,/idramiteno,di  Dionifio  Magnefioje  di  Metùppo  Cari.  ,Andò  poi  in  B^di  a P*^*****»  C»ce 
trouare  Apollonio  chiarijftmo  oratore,e  Tofsidonio  illujlre  filofofo  . S^ui  fi 
dice', che  ^pollonio,ilqude  non pofiedeua  la  lingua  latina, pregò  Cicerone, che 
declamaffein  Creco'JaqudcofaCicerone  fece  molto  uolentieri^erandodtdoue 
re  effere  tanto  meglio  corretto  da  ^ApoUorùo.Hauendo  egli  dunque  declamato  » 
g^lidtri  entrati  in  maraiàgUa,tuttilodauano  agora  Cicerone.  Ma  dicono;  che  cicerone  de. 
Apollonio  poiché  fi  fu  molto  marauigliato,cadde  in  tanta  co^ftone  di  mente,  «UmèinGie 
che  mentre  ch'egli  orauanonlo  poteuaintendereteponh'eglihebbe  finito,fitt  co. 
te  un  gran pe^tjp  fia  femedefimo  penJhfo.1{pmpendo  poi  .Apollonio  il  filentio 
bebbe  a dire,te  ueramente,o  Cicerone  lodo  & ammiro  tmaddtrapartem'in- 
crefce  della  fuenuta de' Greci fioi  ch'io ueggol'eruditione, eCeloquenga,  iquali 
Q beni  fidi  ci  erano  rimafi,  effer  per  te  condotti  a B^pma . Cicerone  adunque 
pieno  di Iperant^aftéede tutto  a'maneggi  della  l{epublica,Jènon  cbepurl’em 
pito  fuo  fu  per  un  certo  oracolo  (duino  ritardato^  & impesto.  Terciocbebit^ 
uendo  egli  domandato  .Apolline  in  Delfo,  per  con  figlio, quel  ch’egli  poteua  fit~ 
re  per  acqui flarfigrandifiima  gloria , gli  fu  riffofìò , ch’egli  faceffe  la  natura 
guida  della  Juauita,e  non  topenione  de  gli  huomini  di  fefìeffo.  Terlaqual  co 
fa  tenendofi  a mete  queste  paroleprìma  ^rolw^ò  inpruoua  il  tempo  del  fuo  ri 
tomo,e  lentamente  s'ingerì  nelle  dignità  publiche,  quafichein  uncatomodo 
e’thauefie  in  di(j>re:^7^oda  doue  egli  eraperciò  chiamato  e Creto,&  eciojhte  db 
queUo  modo  fpefio  fauellauano  di  lui  gli  artefici,e  gli  huomini  ignoranti.T^pit^  ^ 

dimeno  percb’egli  da  natura  defideraua  molto  gli  honori , & u'era  anco  ^mto 
I>  dà  conforti  del  padre,e  da  tutti  gli  amici fuoiàintromife  nelle  confi  della  pia:;^ 
ga,nelle  quali  non  a poto  a poto  diuentò  molto  grande,  mainun  fubito  s’ac- 
quiftò  grandifsimo  credito, efiendo  molto  dfferente  da  glialtrUqualiafsaiprb- 
tuadilui  pratticauanola  pùnt^Cùcefi,che  ancora  egli  da  principio  non  meno 
^ebe  Demoftbene,hebbe  duetto  nella  pronuncia  ; onde  fi  truoua,cbc  con  ogni  tu 
ra  egli  ofieruò  Bjifcio  comico , & Efipo  tragedo per  emendare  queUo  difet- 
to . Bgccontafi  ; che  queiìo  Efipo  hauendo  rapprefintato  una  uoita  nel  Theo-  Trag» 

troia pcrfona<t.Aireo,itqualconfultauafoprail  fuMliciodiThiffle,  montò 
intatta  coltra  per  dolor  daninto,tbe  con  lo  feettro  co'egU  bamua'm  mano,per 
cefsttC' •ma;gp(p  sa  dàtmuifiihpCTcmb' egli  tra  munto  firn  pMti4ìo,icbenom 
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vHerttalko  orinato.  DiedelapronmtìaACicmne^iinie  e^tonptrfu^  E 

àere . Contrari  oratori , ch'erario  ufati  gridar  forte,  fece  rjuefta  figura  t c e 
fior  carena  di  forreejfi  fdiuano  fuUe  grida, ft  come  fanno  txopphiqualt  per 
cicerone  fa-  debolena  dimmbra  falgono  a cauaUo.  La  defìrcKj^a  del  fuo  mgegno  prtiHa 
ceto  neifuoi  fece  conofcere  per  faceto,  e dolce  in  que^e  cornparationt,  e burle , mapot 
troppo  ìnfolentemente  feruendofene , afirramente  offefe  moUr.e  quella  ptaceuo- 

Uiiaufatafuor  di  modo  da  lui,  giacque  a molti,  & a lui  acqu^^^^ 

mdizno.  Ifièndo  ufficiale  fopratabondan:^a,  & effiendogli  tocco  la  SictUaM 
mandare  ilgrano,  eh  egliera  sformato  proueder  per  i{om, fu  prima  rnoleff^ 
frano  a molti  Sicilianitma  hauendo  eglino  prouato  polla  intesrita,l  amremr- 
terra,eUumanitàdilui,gli  fecero  cofigrandehonore , qumto  haueffer  mot 
f^o  aniunoaltrodelorpreftdenti.  In  queltmpo  alcunide'prm.epiuM  p 
riouani  di  Roma.ejìendo  accufitijfurcmo  rimeffi  al  pretore  della  Sicilia,che  nel- 
la militia  Mero  ilari  troppo  ue^xofi  » « «>a/e  hauefiero 
raJquali  efiendo  chiamati  in  giudicio,  Cicerone  con  gran  lode  gli  faluò,  e 

Auerti  quello  ft  ^ Hauendo  dunque  per  quefìe  co feprefo  maggiore  anmo,rit  Olendo  aRg 

trU,gUincontrò  una  certa  cofa  da  ridere . Teràocheeffiendofi  montra^m 
iiiioni.  tUmtoJo  4ima<li  falche  fi  étem  w Kfma  Me  cefi  (me  de  lu,f  »>  ^ 

tónto  egli  era  appreso  de' cittadini-.parendogltShauer  ripiena  tutta ^maM 

la  gloria,e  fama  delle  fueaxtionlDoue  colui  gli  rifpofe,  e doM  fe  m flato  Cice 
^ roneinqueflo  tempóìeAUhora  Cicerone  fi  sbigottì  tutto,cheilragionamlto  del 

kcofe  fatte  da  lui  entrato  in  l{oma  proprio  come  m un  Urghiffimo  nutre , non  q 
rii  haurffe  giouato  nulla  in  dare  fblendore  d fuo  Bome.Ontif  penfando  poi  fra  Je 
medefimo  a quefleparole,allento  pure afid della  fua ambinone:  confiideranda 
i'hauerpofio  la  mira  a una  cojk  infinita,  laquale  non  hauenatemmeuerimo, 

• alquale  fipotefie  i^giugnere:e  quefla  era  la  gloria  : Ma  nomdimeno  p^iaUe- 
grerra  delle  fuelodi,eper  lo  gran  defitderio, eh' egUhaueuai  acquiflarfi  nome  , 
perfeueri  in  ogni  tempoie  ffiejfe  uolte  in  ciò  fu  tanto  difordinato , cheffiauent^ 

I.:  j.ii^  r.,A  À'erittj,  r,eainnr  tspr  ìjawtl  cofa  molto  oiu  cddomentc  II  uolje 


Cicerone  8f*-  « •«.>•••  eyc— — , 

prefe  la  cogni  jqualìmaneggiauanogCinflTomenth'v  , mm,.  .jy- ; 

lionedcllecó  tognicittadino,e  che  colui,  ilqudehaueua a maneggiare  leat- 

«cdriurò  tioniciuili,Ufiraccuralfe,e  nonne  faptffenuUaiui  mife  grandiffima y 
que  Roma,  onde  no  folo  fi  fece  famigliari  i nomi  de'cittadmt,rM  i luoghi  ancora,  doue  ogni 
no.  couofcente,-&  amico  fuo  fi  riparoMa,che  pojfefiiotù  egli  haueua,con  chi  egli  ba- 

ruffe  anùcitia,  e chi  egUhaueaperuicino,  apparò  betùffimo.  Ter  laqud  cpfit 
cueuoliffimogli  fu,andandoper  qudfiuoglialuogo  dituttaitdia,japerd^^ 

e mofìrare  le  pojfefsioni , e gli  alloggiamenti  ie'fuoi  amici . Ora  come  eh  ^ 

hatefiepoche  facultd, ma  però  affai  basìeuoli  alle  fuejpefe,  fece  marautglt^ 

O’cerone  «6  „^aile perfone,ch'eglinonpiglià(fenepagamento,ne  denari  nette atttoni  et- 
dii,  e mafsimamenteallhora  quando  egliauuocòper  li  siciliani  contray^. 
re.**  Quefìo  yerre.  Uguale  ^endo  flato  pretore  di  Sicilia  » hanea  fatte  affiafitmn 


DI  M^KSOrviUO  ClCEt(P'iit..  iJJ 

A MsboneBàper  tutta  tljòlafu  acculato  da  Ciceront  4 preghi  de  Sìcilìam^fec^ 
io  condannare  non  tanto  con  quello  ch  e' ddffe  % guanto  tjuaft  con  mel  che  non 

SjJe.Tercioche  bauendo  ij^udìcifper  piacere  a yerrCfCongii  intrichi  loro  tira- 
tola fentem^amoUo  inlungo,&  vedendo  fi  cbiaro,che  quel  tempo  nonfareb  Vene, 
ba binato  a terminar  la  caufa, e cofi  egli  ne  andana  profcioltoìCicerone  diffeì 
qui  non  ciba  bijogno  diOrationi,  ma  di  teflhnoni  > e pruouct  e con  effi  fece  che i 
^dici  diedero  Jeiiten^e,  Bgccontanfi  motte  cofe  piateuoli,cbe  auuenncro  in  qfia 
taufa.Cbiamano  i B^omani  uerre  un  porco  non  caflrato.yn  certo  libertino,c  h^  .y 

nome  Cecilio^quale,per  quel  che  fi  dtceua,  teneua  lafuperSUtione  de'Ciu  «ciò.  ^ 

dei,tìr  uolendo  contra il uolerede  Sicilianiaccufar-yerre»  Vercbe  Ciceronct  fi 
gli  riuolfiy  dicendo;  che  ha  afarre  un  Giudeo  col  yerre  } Haueua  yerre  un  fi-  ^ 

2 gliuolo,  ilquale  fi  éceua;  ch'effendo  bello  haueua  uolentieri  compiaciuto  altrui 
della. fin  perfona,  ifiendo  dunque  Cicerone  fionciamente  tafiato  da  y erre  del^ 
mtdefmo  uUio,éfieidi  queHe  cefi  bai  tu  da  fauellare  dentro  in  c^a  tua  co’tuoi 
figliuoli . Hortenfio  oratorenon  hauendohauuto  ardire  di  difendere  giuname 

tcyerre^er interuenirfinalmente allacondannagione,hebbe^tuiinluogodi 

mercede  una  Sfinge  dauorio.  Fu  dunque  bellamente  motteggiato  da  Cicerone 
di  queflo  dono.Vercioche  hauendo  perauuentura  detto  Hortenfio;ch’egli  non  ni, 
traprattko  a rifoluere  quefli  enmmitrijpofe  Cicerone;di quefio  mi  morauìglio 
ia  molto  bauendo  tu  in  capila  sfinge,  Cofiadunque  fu  condannato  yerre  per 
inftigatione  di  Cicerone  in  trecento  nùlafiiìertij.'bUlla  qual  cofa  Cicerone  non  Vetn  in  qua 
pafiò  fen'T^a  calowùa,ch' efiedo  corrotto  con  denarifhaueffefiimatofit  poco  quel  códinato. 

C la  condanifogione:  ma  non  ne  fu  però  punto  meno  ringratìato  da'Siciliani, quali 
effendo  ^o  Edilt^U  mandarono^ portarono  a donare  molte  cofe  deW ìfola;  del- 
le quai  eofi  efio  non  ne  riuolfe  nulla  infuo  bifogno , mafolamente  tanto  fi  fimi 
della  liberalità  loro, quanto  egli  haueua  quelle  cofi  a miglior  derrata, che  fi  l’ha 
uefe  compre  in  pia't^'^a.Hebbe  una  uiila  in  ,A rpino,&  neramente  belUffima,  e in  aixÌu 

ddp'tMere,& apprefio aldapoli  un  podere,euna  poffeflione  a Tompei;e quefte  ^ 

eajènott  erano  però  molto  grandi , Trafie  quattrocento  ottantafifiertif  della 
dote  di  Terentia/ua  moglie.  Et  altra  di  quetio,hebbe  una  certa  heredità  di  no-  * 
trama  mila  denari  : con  quelle  facultà,fece  liberale,efobria  uita  in  compapiìa  Faculli  di  Ci. 
de' Grecia Homaniàquali fiélettauano de’medefimi  fludi,cbefaceua  egli.ysò  cerone. 
talborajbencbe  molto  di  rado  cenare  in  camera  innanzi  al  tramontar  del  Solct 
j)  non  tanto  per  ripoJarfi,quanto  per  la  cattiua  difiiofitìone  dello  Siomacbo.Chca 
l edito  goHtrno.  del  corpo  fu  tenuto  troppo  diligcnte,efaiUdiofo, onde  egli  ufaua 
le fitgagionUe  paffeggiare  apunto  tantipafiiannoueraii.  ,A  quefio  modofor^  O’eCTone  e5 
tifico  taitnentt  la  compie  filone  del  fuo  corvo  , che  fi  fece  gagliardo,  e fortea 
molti,  e grandi  contrafu.  Donò  al  fratello  la  cafapaterru,  fbdtitò  apprefio  dd 

il  palalo , accioebe  coloro  che  andauano  a fidmarlo , non  t'aggrauafjero  pa  j'no  eorpo. 
la  lunghetta  della  uia . Tercioebe  egli  tra  corteggiato  ogni  giorno , quanto 
fi  fvffe  Crafio  per  amore  delle  Jue  ricchtne , e Tompeo  per  riputatione  diguer- 
ta  i iquali  due  erano  allbora  i me^iorihuomini  di  ^oma  , erano  in  riue- 
jens^  appreffo  a tutti  i cittudiai,  ^t^i  Vompeo  ancb'egli  anfUmaJalmar 
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O'cerone  cor  Cicerone',  e àJle  attimi  dilmfu  ahttato  t^àfimo  ai acqmHarft gloriai*  npu-  g 
imUL**  tatione.  Effendomoltihnominitedipandtjlima dignità cornpetitoriddiapre 
Pretura  di  Ci  egli  fu  meffomnagi  a tutti  gli  altri,  e rima/è  Tretort.  Efm 

cerone  SHmato^he  bene,&  hónoratamente  faceffe  igiudicij  fnoh  talché  Licimio  AU* 

ero,  hnomo  grande  per  la  fua  riputatione,  e per  li  fauori  di  Crc^o , fnaccujàté 
dmangi  a Cicerone  <t haner  rubato  il  conmume . Cojltà  adunque  coi^dandoli 
nelfauore  dellafua  pandeg^ga,e  ne  giudici anchorajiqudi  eg!ihaueaintefo,tbe 
iiJordinauMO  fra  loro  ,fe  nani»  a c^  > e fubito  fattofi  radere , come t'e^ 
fufre  Hat*  aijoluto , fi  mife  indojìo  un  ueHimente  bianco , e tornò  in  pia^- 
Xa . In  quello  megp  s’mtontrà  in  Crafio  apprefio  la  porta , ilqudegli  fece 
Licinio  con-  intendere;contegliera  ilatocondannatoperfrntenga  dituttiigbtdiciidoueli- 

• cinio  ciò  fentendo,  tornando  adietro  fi  morì  di  prefinte , Era  yatiìuo  a^ro  ne'  §• 

parrò  cinq,ej^rerggatore  a un  certo  modo  de'mi^Hrati:& baueua pieno  Ucci 
lodigauine  . Hauendo  dunque  cojlui  domandato  certa  cofa  a Cicerone,  che 
nongtielehaueuaconcedMta,coiluiuedutofi  menare  alla  lungafrauea  bauutoé 
dire;  io  non  fìareigià  fofpefo  /òpra  di  quefia  cofa/>  Cicerone/ io  fufii  "Pretore^ 
e Cicerone  a lm;ma'to,o  t'atitùo,nonoò  tanta  gola,quantatuhà.  Orahaue»^ 
do  Cicerone  in  quel  magiflrato  due  o tre  giorni  al  piu,  fu  nomò  cbi,che  aciu^ 
Manilio.  Manilio  innanzi  a lui,apponendogli;ch’eglihauea  rubatoli  commMne»(lue* 

fio  Manilio  t'hauoa  conciliati  gli  arànà  della  plebe,  perche  fu  creduto  ch’egli 
fujfi  accufato  per  rifletto  di  Tompeo;  percioch’egli  era  molto  fuo  om/Vo.Cbied2 
' do  dunque  Manilio  un  giorno, Cicerone  gli  afiegnò  quel  giorno  fòlo,  che  auaa~ 

tgaua  al  fuo  ufficio  :per  laqual  cofa  effóndo  ciò  grauifiimo  alla  plebe  ( peràochei  ^ 
Tretoriìffimano  dare  almeno  termine  ddeci giorni  a color o,cn erano  occupai)  i 
Tribuni  fecero  citar  Cicerone,&  uenire  innanzi  di  loro^Allbora  Cicerone  pre- 
gandogli che  uolefsero  <ffcoltarlo,difse.  io  fon  f^pre  fiato  bumano,  e clemente 
a tutti  gli  accufatijm  quanto  m'è  flato  concefso  dalle  legghonde  m'harei  riputa 
to  uergogna,s‘io  nonnauefsi  dato  a Manilio  quel  i^hò  dato  aglialtri'.però  quel 
wmo,ch'iohòpotutobaueredaUamiaprctura,  quelloboafiegnato  aMam- 
Ci«f^dife  7io.o  ueraméteil  rimettere giudicio  a un  altro  Magiflratojnonicefaiméco^ 
che  uqgliafauorire  l’accupUo.Con  qutfìe  parole  dunque  mutò  grandemente  gH 
animi  della  plebe-.perchetTribunihauendolo  molto  ringratiato,  lopregaronot 
fh' egli  uolefseefsereauuocato  di  Manilio,  e pigliar  Ufiiad^efaìlaqual  cofa  an- 
' choCiceroneaftai uolentieriaccettòperamor  diTompeo,cb‘eraafsente:onde  “ 

L filando  egli  da  parte  i Senatori,caldamente  dife/è  la  plebe  contro  queipocU 
€ittadini,cbe  baueuan»  in  mano  ilgoutmo  dello  flato,<!r  ardeuano  d"afiio  con- 
tro "Pompeo.  Fuinalgato  dunque^  Confidato  non  meno  da  nobili,tbe dalla fÀ 
Cccrmicrat.  f <>  <^”1"‘pfr"*trefie  della  ^ublica  die  i nobili  fauoifsero  la  dà 
MCoafolo.  manda  die  cerone;  eia  cofiapafsò  di  quello  modo . Tercioche  poiché  lo  fìatn 
dil{<nna,ilqiialeera  flato  mutato  pitto  Silia,prima  forfè  deaerato,  come  pofl» 
in  ruma , dipoi  parte  per  ufangf , e parte  per  corfo  di  tempo  pareua  che  ha- 
nefte pigliato  una  certa  formaéigouemo  ; furono  alcuni  i quali  nonperutd 
ftAluo  ,maper  inttr^se prime, s’ingegnarene di  metter*  fottofopra 

tofa. 
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A coJa.Ciuernaua  aUhota  Tompeo  tefferàto  ’ui  Tonto,&in  Armenia,  onde  in 
B^oma  non  era  muno  efercito^lquale  fufle  fufficiente  a opprimere  coloro^quali 
macchnuMono  coje  nuoue.  Houtuano  cofioro  per  capo  della  lor  ribalderìa  uno 
huomo  à grande ardire,ch‘afiiraua  a cojè  grandi,yarìo  di  coHimi,  che  fi  chia^ 
iMMa  l-  Cftilina  ;ilqualefra  gU  altri  abomineuoli  delitti , doM'eglì  era  inuolto, 
enfino  aUhora  hauea  hauun  infamiate  mal  nome  (TeJJèrfi  impacciato  con  la  fi..  Coo^ian  di 
limola, e fhauerrmrtodfrateUoie temendo  di efjèr chiamato  in  giudicioper-  CatjJina. 
rptefla  cofa,perfuafe  Siila, che  comejt  il  fratello  fufie  flato  anchor  tino, lo  met. 
tefie  nel  omero  de’  profcritti.Hauendo  dunque  queiìi  fielerati prefo  coHui  per 
capo,tral  altre  coje  onde  fi  diedero  la  fede  tra  toro, mangiarono  anco  della  cor 
ne  <funobHomo,ch  efif  haueuano  amoT^ato.Haueua  cofiuì  corrotta  la  maggior 

B P*rtedegt,uanid,  ^ma,condiuerfiàletti;perciocheglifigtìan^  trmte- 

ttmdo,e  daua  loro  il  modo  di  trarfi  le  lor  voglie  in  donne , & in  tutti  gli  altri 
f!*^l‘"ota<tribellarfi  tutta  la  Thofeana  ,ela  maggior  parte  deUa 

Calila  Ci^piiu.Era  Berna  ancora  per  iUfaguaglian^^  della  fatuità  trdeittadi- 
ni, dipana  afar  noutta.Verctoche  quefìi  huominiiUufiridi  di?nità,e  di  pompa, 

^ojrjdottimpouertàn^theatri,ne'conuiti,neyiacerì  - - -, 

e^cughaltri,come  che fuffero  ricchi, erano  tenuti  per  ignobiU,  e perfone  de- 

bohjPoco  mancaua  dunque  chepure  che  alcunobauefte  prefa  tantafidanza , a ' 

un  tratto nonhaueffeopprefìoU  BepubUca,cheinfetntdefìrnaerainferrnaMa 
nondimeno ^fitderandoCatUina  di  preoccupare  ficuro  ricetto  da  for. 

C mreiCuoidifegnifiaceM^^^  hauere UConfolato,fferandoinognimo 
doifefiere  eletto  Confalo  tnfìemecon  Gaio  ^Antonio,  ilqualenon  era  per  far  fi 
eapodelTimnedeU  altrapme,de'buoni . 0 de’cattiui,  ma  per  feguire  taiuo^ 
nta  di  colia,  che  thau^e tirato  a una  piu  che  a un'altra,  Vreueden  do  dun~  , -, 

'»«■»«■  ioro , mifero  fu  Cicerone  a chiedere  ‘ 

^nfolatoalaiuleefendo  caldamente  fauorito  dalla  plebe. Cai  ilina  perdi  ogni 
^m^acecofirtmnendo  efclufo  Catilma,egli fi,  creato  Confalo infieme con  . .. 

Senatori, madeU ordine d^ea 
allhora  afcofiamolti.  Ma  tutta- 

rnlnr”‘l  ’^^cquero  nel  Confoloto  dì  Ciceronc  , Tercioche  CónaOì  mti 

D coioro,chetnfino  aquila  erano  flati  cacciati  da  SUladeUe  dignità  pubUche  , "«•'  carolato 

. *^‘«on  er^ne  deboli, ne  pochi, defiderofi  di  racquiflarle  ,fauorìuano  col- 
tofwe  la  plebe, dicendo  molto  male  della  tirannia  di  Siila . Ltquai  cofe  come 
i^nn^  rr^«o"/wr»«r/,frd  ffc  commodamente  mofte  a quel 

rmicon'autì  fi  creafiero  dieci  buo-  .p  • c. 

^>»H^<lclpopai:ipotefterouenderei  be  2 

tìZcTàclZ'ln  ^S^O'‘’”ff‘fcgli  nella  camera  delcomune.ol 

deUacme^^^ 

^’^^rageLfi^telor 

^ yite  ‘’'’^°’^^^^>*”‘huomini grandi Jra  g.  Antonio- 

nte  diVlutarco.  Torte.  2.  r iquali 
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Cicerone  fc. 
ce  fcancrllar 
la  legge  de’ 
Tribuni. 
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Eloquenza  di 
Cicerone . 
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Manilio  capo 
de  foldati  Sii- 
lani. 


iqualifu  G.u4ntonìo  collega  di  Cicerone,percioch'egli  haueua  qualche  ^eran^  ]|  ^ 
didouere  ejfere  eletto  un  de' dieci.  Crede  fi  ancora,  che  coRui/apeffé  alcuna, 
cofa  del  trattato  di  Cat  ilina,e  che  ciò  punto  non  gli  dilpiacejfe  per  rifpetto  de  i 
debiti  grandi, eh' egli  haueua.  Que/la  cofa  fu  di  grand'iffimo  fpauento  a' buoni» 

Ma  Cicerone  fubito affìcweo  quesìofofpettOihauendoordinaxo,cheacolmfufse 
afiegnata  la  prouincia  di  Macedonia,&a  fe  la  Gallia,4aquale  hauido  egli  chi^a 
con  fimulationefe  per  rifpetto  et ^ntoniojncontanente  la  lafciò.  Colquale  uffi- 
cio s'obligò  di  tal  maniera  U fuo  collega , cheaguifa  et un  certo  hitìnone  con- 
dotto per  pagamento,pigliò  infieme  con  ejfolui  l'altra  parte  perla  t{(publica . 
Iffendofi  pertanto  pacificato  .Antonio , & acconmodato , mijèft  Cicerone  a 
a maggiore fperanga^e  dirig^ò  l animo  contro  gli  auttori delle  nouità.Dijfuadi 
do  adunque  in  frequentijfmo  Senato  la  pidilicatione  di  quetìa  legge,  fpauentò  „ . 
di  td  modo  coloroyche  l'haueuano  publicata.che  non  bebbero  in  che  contradir- 
glUMa  perche  eglino  poi  molto  gagliardamente  intendtuano  a' lor  diffegnit  e 
perciò  gli  haueuano  fatti  chiamare  innangi  alla  plebe  i Cicerone  Jenga  hauer 
punto  paura  fece  , the'l  Senato  gli  andò  appreffojt  quiui  giunto  , nonfolo  con 
Celoquenga  d'unafua  bellijfima  oratione  cancellò  la  legge^ain  molte  altre  co- 
fefece,chei  Tribuni  fi  pentirono,e  glit'trò  nella  fuaopenione.  Qutfìo  fu  quello 
huomo.ilquale  molto  piu  che  deuno  altro  fece  conofeerea  J{pma,quanto  piace 
re  aggiunga  toratione  al  giuJlo,&  all'honttlo^  che  I hoitefià  è inuiolabue^  fi 
cura  affatto,quando  ella  è difefa  da  una  tperata  maniera  didhre.Vercioche  è ne- 
cefiario,che  colui fche  fi  trauaglia  nelle  coft  publiche , coni opere  preponga  il 
giuflo  alì'adulationt,e  con  l'or  ai  ion  diflingua  lefruerità  dall' utile.  Ora  qui  fi  q 
potrà  conofiere  la  gratia  della  fua  eloquenga  :ecio  cbeauuenne  nel  Confatalo 
dilui.Tercioch’efienflo  Rattìnfino  allhora  ne'sheatri  i Caualierimefcolati  cou 
la  plebe  a uedtre  i giuochi, M. Oihone  fu  il  primo , ilquale  tra  allhora  "Pretore^ 
che  gli  feparò  da  Ila  plebe,&  affegnò  loro  un  luogo  appartato  , doue  boggi  an- 
cora figgono  a uedtre  gliJpettaioli.Laqualfofii  rccandofila  plebe  a uergognop 
entrando  othone  a HedeiegUjpettacoHìtomnciatono  a fifciare,e  fargli  lebaie 
contra;doue  all'incontro  i caualicri lo  riceuerono congrandifs'ma  fefta.Mapoi 
crefeendo  tuttauia  piu  i fifihi,e facendo  i caualieri maggior  feRajeutto  il  thè*- 
tro  fu  pieno  di  uituperio^  di  confufione.Ter  laqud  cofa  bauendo  ciò  ineefo  Ci- 
ceroneifattofi  chiamare  innangi  la  plebe  nel  T empio  di  Bellona,con  tanta  mo  t [ 
deRiala  ripnfitch'effendo  ritornati  allofpettacpto,nellbeatro,fetero granfe 
Ra  a I[o filo, e gareggiarono  co' caualieri  a thipiugU  poteua  dar  gloria,  & ho-  ” 
nore.Ora  la  congiura  di  Caiilina,laqude  prima  per  paura  era  Rata  fjrauentata, 
fijeuòfu  un'dtra  uolta  in  ifperanga  & in  ardire.  l{^iaronfì  dunque  tutti  infie 
me,el  un  confortò  l altro  a fornirc,anÌMofamente  iter  aifignijnnongj  che  Tom 
peo, ilquale  già  fi  diceuache  ueniuacon  tefiercito.fufie  giunto  in  l{pma.  Mafie 
pra  tutto  ifddati  di  Siila  folecitauano  Catilina:  alcuni  de'qudi  fiondo  fuggia- 
fchi  per  tutta  ltalia,e  molti  dtri  di  loro  buomini  btliicofìfiimi  fparfi  per  ledi 
tà  de  Ila  Thofcana.fi  fognauano  d bauere  a jàcebeggiar  le  città,  e di  trouarla 
preda  bella, apparectbiata.CoRorofecerelor  cefo  Manilio, Uqutdegia  ua- 

lorofàmente. 
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lorofamente,&bonoratamentebauej  militato  folto  Siila , e s accompagnavo- 
noconCatilina.&Mcnntro  a ng  na!per  inter ucnb  e aUofquìttino  ^ lui.Tercio 
(beCatilina  chiedtua un  altra uolta  il  Confòlato,  rifolutontU'animo  firn  diuo- 
Itreinogm  modo  amag^are  Cicerone  nel  rumore  dello  fquittino.Vareua  che  il 

cielomoflraffefegnidelpericolo,ilqualefopranaua,conterremoti,confolgari,  ^ 

tr  altri  terribili  e ffauentoftprodigij.  E gli  inditi)  iquali  erano  recati  dalle  per  ^ 

fone, erano  in  effetto  ueri,ma  però  non  baffauano  cantra  perfona  fi  nobile, e fi 
poffente  finalmente  leuatofi  Cicerone  il  giorno  dello  fquittino,  chhmò  CatUi- 
na  in  Senato, e quiià  difie  ciò  ch'egli  kaueua  intefo  della  congiura.  Ma  Catilin» 

/limando  che  molti  fusero  in  Senato,defiderofi  ^nouità , eparteper  mofìrare 
il  filo  ardire  a popolari, mode  flamente  rijpofe  a Cicerone.  E che  male,  difi’egl  /,  i j-  r, 

B faccio  io,fe  di  due  corpi f uno  de'  qualihaueua  il  capo,ma  debolifsimo , & infer- 

mo,el'aUrofenga  caùo,mapotentifmo,e  gagliardo, mi  uipongofopraio^Con  senaco. 

quelle  parole  /intendo  Cicerone  ta/fare  il  Senato,&  il  popolo,  molto  fi  sbigou 
tì.La  onde  tutti  ibuoni,& alcuni  giouani  Bimani  gelofi  della /alute  di  lui  non 
figli  partendo  da'fianchijo  fecero  armare;&  accompa^ndolo  poi  lo  toglie- 
uanofuordicafa,elo  menauano  in  campo  Marro.  Ete^i  lafcianiofit  cofit  unpo  cicerone  ae- 
ro cadere  a bella  pofla  la  uefìe  dalle  /balle,  moàraua  la  coragra  cb'eportaua , cópagnato  «3a 
mlendo perciò  far  conofcereil  pericola  douegli  era.  Ter  laqùd  cofai  cittadini 
prefero grande/àegno  cantra  Catilina^  cofiriuolfero  gli  animi (fCicerone,tid-  cicero 
che  poi  in  quello  fquittino  Catilina  fu  ributtato  un  altra  'uolta  dal  Confàlato , e 
Stilano  jC  Murena  furono  eletti  Confali . Toco  tempo  dipoi  e/fendofii  faldati  di 
C Catilinaraunati inThofcana,&  appre/ìandofigiàiìgiomodeflinatoafar  l'tm- 
pre/à,qiia/i  da  me^4  notte  i primi  buomini,  & ipiu  Rimati  di  i{iwu  andarono  a 
cafa  dPf  iceronedquali  furono  M,Cra/fo,M.Marceìlo,e Scip  on  Metello.Cofioro 
fùbito  picchiando  alla  poTtatdiffero  ed  portinaio,cherifueglifffe  Cicerone , e gli  CrafTo  & aU 
face/fe  intendere,com'efiigli  uoleuano  fauellare.La  cagione  di  ciò  dicono  ; che  fu  tn  and»  n aUa 
queRaJV  oicheCra/fohebbe  finito  di  cenare,il  portinaio  gli  prefentò  alcune  Let  ‘ 

tere,lequaligli  erano  Rate  date  da  uno,che  e’non  conofceua.  Quelle  lettereera- 
no  indiritte  a piu  perfone,una  fola  ne  ueniua  a Cra/fo,  laquale  non  erafottofcrit 
ta.Craffb  adunque  come  egli  hehbe  letta  la fua  letterajtntendendo  la  grande  tic-  . ■ 

tifione,che  Catilinaera  per  f aere, per  cioch' egli  era  auifato,  che  fi  parti/fe  di  /^o- 
pia.faluò  l' altre  lettere  co/t  chiufe,efuggellate  com'erano,mafubito,  sbigottito 
J)  per  la  gronderà  del  pericolo, andò  atronar  Cicerone  ,defiderandodi  pur- 
garfid’ogni  fò/petto,  ilquale  Cicerone  anchorahauea  prefodiluiperlaprat- 
tica,cb' e' teneua di  Catilina.  fatto  queRo  ^ Cicerone  difcorrendo  molte  cofe 
neU  animo  fuoitoRo  che  "penne  il  giorno  fece  raunare  il  Senato , epublicamem. 
te prc/entò  tutte  qudle  lettere,a  cui  elle  andauano , & uolle  eh  elle  fuffer  let- 
te in  publico.  T Ulte  queRe  lettere  erano  dun  medefimo  tenore , che  auifauano 
dei  trattato  di  Catilina.  Dopò  queRo  Q.Urrio  ilquale  era  già  Rato  Treto-  ][|,7!ÌMiano*de*l 
re,r  eco  nuoua  in  [{pma,  come  inimici  fi  congiungeuano  infieme  in  Tbofeana, 
ehe’l trattato  era  fioperto,  che  Manlio  con  un  grande  e fsercito  der a fermato  Catilina. 
intorno  a quelle  città  , eRauatuttauia  con  defiderìo  afpettando  ^intende- 
, . » r 2 je 
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re  qualche  nouìtà  dì  I^ma . Intendendofi  ciò , per  ordine  del  Senato  fu  data  U ^ 
tura  di  tutta  la  cofa  a Confoli, accioche  la  Bipublica  non  riceuejfe  quache  dan^ 
no  ; la  qual  cofa  non  ufaua  il  fenato  fare  molto  fpeffo  i mafolo  quando  ueniua 
qualche  grauijjima  paura , o fi  dubitaua  d' alcun  gran  pericolo . Hauendo  dun~ 
CtcfToneac-  quehauuto  Cicerone  quella  auttorità , commife  a Metello  le  cofedi  fuori,  Ù" 
^itf  umatf  ^ H,pma;hautndo  buoniffima guardia  alla  fua  perfona;  fi  co- 

■ me  quegli  eh' andana  accompagnato  da  tanti  huomini  armati,  cb’ingombrauaao 
la  maggior  parte  della  pia-^^a . Ora  Catilina  non  potendo  piu  affettare,  deliberò 
partiifi  di  {{orna,  & andare  a trouare  l'effercito  di  Manlio.  Ma  nondimeno 
deft dorando  di  dare  lajhetta  a Cicerone, ordinò  a G.  Cornelio,&  a M.  Cetbego, 
che  facendo  uifla  d’andare  a falutar  Cicerone,  entraffero  di  buona  bora  incafk 
Trattato,  da  fif^>tfnbito  fpingendofigli  addoffo  con  le  armi  , lama^afiero.  Ma  quello^ 
Fulu-a  feopet  trattato  fufeoperto  a Cicerone  da  vna  gentildonna  ebehaueua  nome  ftduui, 
toaacciooe.  laquale  andò  tÙ  notte  a trouarlo,tlofece  auitertito,chefibaueffeben  curadn 
Cetkego,e  da'ficoicompagni.Facendofi  dunque  ilgiorno,cosìoro  andarono  a ca~ 
fa  di  Cicerone, ma perl'auifo  di  Fuluianóefièdolafciatientrare,etbauèdolo  mal 
to  per  male, fecero  tanto  romore  falla  porta, che  publicaMente  accrebbero  mag- 
gior foff  etto,  in  quello  mtgp adunque, 'Cicerone raunò  il  Senato  nelTempio  di 
Tfpio  di  G=o  Gioite  Statore,ilquale  è al  principio  dtUa  y'ta  Sacra,onde  fi  uà  uerfo  il  Talaggo, 
•«Statore»  SImuì  Henne  ancho  Catilina  co' futi  compagni, quti^cb' egli  hauefie  penfatodi 
feufarfi  di  quel  delitto , ma  l'odio  era  tanto  crefeiuto. , che  ciò  tentò  indarno  : 
perciochenon  uifu  niun  Senatore,  che  gli  uoleffe  federe  appreffo,  maogniun  lo 
sfuggiua . £ cominciando  egli  anchora  a uolere  arringare , tutti  fi  mifero  4 G 
far  romore  . Finalmente  leuandofi  in  piedi  Cicerone,  gli  con/mandò  ch'egli 
ufeiffedi  ]{pma , eliberaffeilSenato,  e fe  difòjpetto.  Terciochefia  Cicerone, 
che  uoleuagouernare  la  I{epublica  con  le  parole,  e Catilina  che u’ adopera» 
tarmifdeueua  effere  il  muro  in  mego.'Per  laqual  cofa fubito  Catilina  acclpa- 
tn  I orna . ^ trecèto  fuoifgherri,fe  n'ufiì  di  ordinando,  tb  far  fi  ire  innart- 

. 'ttj  > ftfti  fi  littori  come  s’e'fufic  flato  Confilo, & alitatele  infegne  della  digni- 

tà Confelare,andò  inThofeana  a trouar  Manlio,  Eranfigiàraunatiin  campo 
• di  coflui  ben  uenti  milahuomini, ne'  quali confidandofi  Catilina,con gran  folle- 

cit  Udine  s' affrettò  dire  a trouar  le  città,e  fubornarte  a ribellar  fi.  Tari  do  dique 
in  I{oma,che  già fuffe  cominciata  la  gucrra,^ntonio  con  l'effercitto  a ordine  fu 
rnadato  incontra  il  nimico.  Ma  i copioni  di  Catilina,  cb' erano  rimafìin  Homa,  H 
erano  intratenuti,e  cofemati  da  Cornelio  Lètulo,chiamatoperfopranome  Sura, 
nato  di  famiglia  illufìre,  ma  di  uita  dishonefla  itquale  per  la  fua  infamia  era  flato 
cacciato  di SeHato,&allhorafì  come foglion  fare  coloro  tbe  ricuperano  la  db- 
gnitàSenatoria,era  -pn  altra uoltaTretore,  Dicefi  che  coflui s'acquiUà  ilfo- 
'pranome  di  Sura.cb'rfsido  qflore  nel  principato  di  SiHudiftolutamitegouernò,. 
e mandò  male  .molte  delle  cofe  publii  he , Ter  laqual  cofa  bauido  ciò  S Ula  molto 
per  male,e  domandandogli  conto  deU’amminilìratione,coslui  fe  ne  fece  beffe,&' 
ito  in  Senato  difte  ridèdo',  io  per  me  no  pofso  rendere  altro  conto,ma  fblaniente 
porgfre  lagàba,fi  come  fogfiono  farei  fanciulli,  quado  hanno  fatto  fallo  nel  gi»^ 

uoca 
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\ uoeo  della  palla . Ter  quello  fu  dipoi  chiamato  per  fbpranome  Sara . Coflui 
anthorà  emendo  accufaio  in  una  certa  caufk,  & hauendo  corrotti  alcuni  giudici 
con  denari, douehauendohauuto  due fentem^ hi fauore,riufcì  uintitoreì  diffet 
ch'egli  haueun/pefo  in  indarno  quel  ch'egli  luueuadato  aundepudiciqfercio- 
chea/faim'erach  iofuffilìatoprofcioltoconunajènterrj^a,  Effendo dimque co-  Indonini. 
(lui  di  cofi  fatto  ingegno, altra  ch'egU  era  fato  mefo  fu  da  Catilina,  alcuni falf  ^ , 

negronumt'iimariuoli  & indouini f haueuoHo  con  nana fperatria ingannato, reci- 
tando alcuni  uerfi finti, tolti  fecondo  loro  da  libri  Sibillini:iquati(Uceuano;come 
era  ordinato  per  uokr  del  cnlo,che  tre  ComeU  baueano  a effer  monarchi  di  fo- 
rnai de  quali  gtà  n erano  fiati  due,cioè , cinna , e SiUa , el  ter^o  fferaua  di 
douere  efiere  egli,  pur  che  fi  rifoluefie  (faccettar  la  uenturuf  e nonlafciafe, 

B tome  faceua  Catilina  , per  odo  ,0  perdita  di  tempo , andare  ogni  co/à  in  ruina,  ■ ■ i 

Coflui  pur  che  s'ottenefsero  i lor  defideri , non  haueua  rifpetto  a ueruno  ,non  ' 

riputaua  co/a  alcuna  fcelerata  ne  dishonefìa  ; hauea  deliberato  d’ amarrare  “ 

quanti  cittadini  gli  dauanofia  le  mani,  & altra  ciò  arder  ftpma,non  perdonare 
a muno,fe  non  a figliuoli  di  Tompeo;  iquali  egli  haueua  difegnati  di  pigliare , e 
fabargliperifìatichi,  affine  che  per  me^o  loro  fi  pote/se  accordar  con  Tompeo, 
ilqualeftdiceua,eaon  erabMgia,ch’^lierapà  'mmtao  con  ungrandeeftercito.  ^°^'*  appo- 
cofèhaueano  appoflato  una  notte  de'Saturnali;le  fbadejllca-  “l?  «»"  • 

pt  ccbio^farmenti,el  folfo  erano  fegretamente  apparecchiati  in  c^a  di  Cechino  • 
haueuano  poi  ordinata  cento  huomini,  & a/iegnatìloro  altretanti  luoghi  della 

C cittàqierche  ciajcun  diloro  mette/se  fuoco  in  quellaoarte  di  I{pma , che  gli  era  ^ * 

fiata  aftegnata  ì accioche  per  opera  di  poche  perjone  etlaabbruciafse  tutta» 

»4lcunialtri  erano  fiati  ordinati  aturare  gli  acquedotti,  iquali  haueuano  a fìat 
quiui  f anuT^gar  coioro,iqualifufsero  iti  a pigliare  acqua  per  ijpegnereil,  fuoco 
Mentreches'ordinimano  qw^^^  ^pnra  da,e,Amb*- 

”^!‘op^>P^/'’^l‘cofeloronon  andauano 
^opp(,,bene,  pareuachemal  uolentienportafse  il  giogo  df-t^manU  Terche  gi? 

lentulofltmando,checofloroglideuefsero  efiere  utili  a fotùeuar  la  GaUia  rUfe-. 

ce  compagni  Ma  congiura:  e diede  loro  lettere  al  Senrua  .Allobroiicò,  & a 
Catihna.  nelle  quali  per  laprimafiprometteua  loro  la  U'oertd  della  patriaM- 
l altre  configlmi^o.Catilma,che  gli firiiaui. quanto  piutoRo  Ti»  dicco- 

D prefiafsecon  tf  eretto  .Oltraib  ciòmandarr^no  con  queflitaliltmbafciaM  ' 

uncertoTitodi  Crotone,ilqude  defie  la  letteraa  Ccuilma.  Ouefie  co/t  fecero 
tifi.  Ma  H>l«negocq*queidifegnr^,.quafieranofattidahuoM^^ 

poco  cerueUotan^chetutte  U cofe loro facceuano col uino, eco Udonniciuole, 

Cicerone  gli  per/eguitaua  confattica,  con  induflria,confobrietà^con  nna  certa 
^golar  prudenza.  Jlquale  biondo  ordinato  molte/pie  fuor  di  Homa,  Uguali 
fusero  gliandamcnt,di(ofioro.eragionand^ 
chefufierocopggm  deUa  congiura, e dando  fede  a gli  indici/  toroàntefe  da  loro, 
che  furono  a/ficuratifulla/edepublicail  maneggio  che  gli  ,Allobrogi  haueuano 
co  congiurati.  Hauendo  dunque  intefa  quefla  cofa,fece  la  notte  fare  aguato , 
douederotone/e  con  tornio  anchor  de  gli  Mrogi,fu  prefo  in  LggU 
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con  le  Ietterete  poflo  in  mano  del  Confolo.Di  quefle  cofe  fi  ragionò,  che^i  Ant  E 
Lctffrt  de  <5  bafcudorì  de  gli  ^Uobrogine  fapeuano  l’intero,  ech'effijègretamenteu'hai^ 
giufati  uenu  acconJèntìto.Subito  dunque chefufforno,  Ciceroneraunà  uSentìo  nette 
le  in  mano  di  Concordia,  e ftopertafì  la  cofa  domandando  egli  parere  di  ci^cuno,  e 

Oeeione.  molte  , o^ii  Senato  fra  loro,Cìunio  Sitano  raccontò,  com’egli  ba- 

r-  • « I ueamtko  da  alcuni  ; che  Cetbego  haueua  hauiito  a dire  ; cbe  s’haueuano  da 
t cLTTaretreConfoli.e  quattro  VretoriQueflo  medefmo,  & altre  cofe  fmih 

Affermò  ancora  Tifone  buomo  Confolare . Dopò  quefìo  G.Sulpitio  Tretore,^ 
LiogU  Slato  commejfo,  ch’e'cercafe  la  cafa  di  Cetbego , trouò  cbe  unaao  d» 

. malte  armì,dardida  lanciare,fpade,epugnaliarruotati  di  frefio.  E finalmente  a 
CrotoneJe,elìendo  ^curato  fuUa  fede  pubUca, raccontò  comeflaua  tuM  taci- 

Léiulo  depo  aiura.Terlaqualcofa  rffendo  Untulo  conmnto,fucoftretto  (perciocb  egU^a  ^ 

fto  dalla  pie.  pretore  ) rinuntiare  il  magiSlrato  che  egli  haueua  :,eJubito  mettendo  giù  la 

ueHedi  porpora,ch'eglihaueuaindofo,fenemifeunaneraconueniente  aUafua 

fortuna  : e dipoi  egli,  e coloro  eh' erano  fiati  conumti  infieme  con  ha , fm  ono 
confegnatiinprifione  a’Vretori.Fatte  quefiecofe.tjfendogid  uenutofera,Cice- 
ronevfcìfuoUfauellareaUaplebe , laquale , t era  raccolta  quiut  per  «o/ere 
intendere,  come  palfauano  le  cofe;  e le  raccontò  ciò.  cb  era  feguito  .■  ffiendo 
, . , poi  accompagnato  da  lunga  fchiera  diperfone,  entrò  m una  certa  cafa  dun^ 

Saenfiuo  al  F ‘^^affettionato . Tercioebe  le  donne  t erano  rannate  allboraa  f*» 

ogni  anno  aqueSìaDeaBonain  cafail  Confolo.o  con  la  moglie  àlut,  oconla 

madre  di  famiglia , infieme  conte  uergmt  Vefi^t  • Effendo  G 

Cicerone  in  quella  cafa, pur  con  poebeperfone  ,fiaua  pnfando  fia  je  »»fdey7w 
aueUhes'hauea  a fare  de  cittadini  conumti. E certo  eh  egli  andana  molto  le^ 

toafarglimorÌTe,comech'effilhauefferomoltobenmentato,pa^^^^ 

bumanitànaturale.cbe  fabhorriua.e  parte  per  non  moSirare  dt  pighaxfi  irop 

pT!^ttorZtcrHd^^^^^  buominiditantahnportan^a,iquM 

^holtrach'eranonobdiffimidifangueMueuanodimd^^^^ 
inRoma.DaU’altraparteseglifiportampiaceuotmenteu»fo^ 

d’«n  gràdifimopericoloiìlquale  era  uìcmo,  epareuacbe  quindi  ne 

mreTerciocbeuedeuatchenoneranoperquiernfifenonfiifac^^^ 

ma  fifarebbono  infiammati  d’ogm  ardhnento , & lu^ebbono  aggiunta  la  co- 
Uraalla  loro  antica  malignità.Etpltracìò,eglifarebbefiato  riputato  uighacco, 
tdapoco^qualeera  purtroppo  tenuto  p^  buomo  di  poco  anmo, 
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» la.TerentìatUo(fadaquefie  paroleJaqMaUnoneradipocoanìmo,nu  donna  or 

^ dita,&  mbitiofa,e\come  dicna  Cicerone  iflefo , che  piu  partecipaua  da  lui  del  * 

gouemo  delia  I{^ublica,(h'elJb  nonfaceua  da  lei  del  reggimento  della  caj2r;  dif 
fe  ogni  cofa  al  marilo,&  lo  infiammò  contea  i congiuratili  medeftmo  configlio 
gli  diede  ancora  Quinto  fuo  fratelio,eT.'hiigidio,ilquale  fra  gli  altri  era  ccpa 
gno  fuo  negli  (ludi  di  filofofia,e  di  cui  Cicerone  fi  Jeruì  molto  in  molti,e  hmor- 
tantinegotij  della  Rjepublica . L'altrogiomo  dunque  effendofi  raunato  il  Se-  j,  5;,, 
nato, e difcorrendofi  (opra  il  fupplicio  de  congiurati,  Silano,  che  fu  il  primo  do  ■ no  nc'  cógiu 
mandato  del fuo  parere, diffr,  che  coloro, eh' eran  prigioni,  fi  doueuano  far  mori-  tati. 
reJ>i  queftomedefimo  parere  furono  gli  altri  ancora  fin  che  fi  uenneaG.Cejà- 
re fiquale  fupoi  chiamato  Dittatore.  Cofiui  offendo  giouane,e  di  già  hauendo  fot 
j,  to  iprituipij  della  fua  grandeggi  a uenìre , econlafperanga.econt'operaen,  ParerdiCefii 
“ trato  in  quella  uiajiaquaìe  conduf}ela  I{epublica  Rjimana  alla  monarchia;  ue- 
ramentenonfu  conofciutodaglialtri,manÒ  ingannò  ffiàpunto  Cicerone, ilqua- 
les'auuide^h'eglifauoriuala  congiura  : n'heboe grandifiimo foretto;  tfonperò 
che  glide0eoccafìoned'ef]'ereconuintoanch'eglì,Furonodiqueichediffero;ch‘ 
efiendo  egli  quafì  che  conuinto  dal  Confalo  di  quello  delitto,fi  fuggì  di  nafiofo.  fpj„o  jju, 
.Alcuni  dicono:  che  Cicerone  di  fuo  proprio  uolere  Iqfciò  paffare  quelle  cofe,che  congiura. 
gli  erano  dette (U  Cefàrefiauèdopauradegliamici,edellagrande^adilui.Ter 
cioche  ogniun  conobbe,  che  tutto  quel fi  faceua  da  Cefitre , era  aj^e  di faluare 
la  aita  a' congiurati, e non  perch’egli  per  ca^on  loro  fbfse  fatto  morire.Toccàn- 
do  dunque  per  ordine  a faueilare  a Cefare,  egli fi  leuò  in  piedi , e difie;  che  i pri- 
Q gioni  non  fi  doueuano  fitrimenti  far  morire,ma  mettere  in  cormune  1 lor  beni, 

& eglino  in  liberaprigione  ferie  città  £lt:fia,  douefufie  piaciuto  al  Confolo , 
finche  sintendefie  che  Catilina  fufse  rotto , & uinto.Ora  parendo , che  quella 
openionefufie  molto  benigna,  & efiendo  t oratore elo^ntifsrmo  a fauella- 
re'f  Cicerone  anch'egli  la fauorì  molto,  & accrebbe . Onde  publicamente  fi 
fondò  fulfuna,  eialtra  openione , adducendo  la  primadi  Silano , e t ultima  di 
Cefare . Ma  coloro,  eh’ erano  affettionatia  Cicerone,  penjàndo  che  topenione  • 

di  Cefare  tom  fise  molto  meglio  fi  Confalo , peraoch' egli  ne  farebbe  Hata  man  . 
co  odiato  : s’aiteneuano  aU  ultimo  parere  : e cenfigtiauano , ebenonfufserò 
fitrimenti  fatti  morire.  .A  tale  che  Silano  faUto  un'altra  uoltain  broncia, 
bebbe  a dire;  qualmente  egli  non  haueua  intefo  altrimenti , che  i congiurati 
jj  fi  facefiero  morire,  riputando  che  la  prigione  fifise  l'ultimo  fupplicio  de  Se- 
natori . .A  quella  openione  contradifie  prima  Catulo , e poi  Catone,  ilqua-  o*^t>on  di 
le  con  una  terribile  oratiene  mettendo  Cefare  in  f affetto , riempià  tutto  il  Catone. 
Senato  di  colera , e di  fileno . Ter  laqufi  cofa  fu  conchinfo  ; asei  priponi 
fi  facefsero  morire.  Oppafifi  Cefare  alla  confifiatione  de' beni, parendogli  cofà 
ingiulla,cb’efsendofi  ributtata  lapiaceuole , e piu  bumanafentenga,  s'attenef- 
fero  a quella  ch’era  indegnifsima . Terche  opponendofigli  molti,  egli  appellò  a' 
TrUiunidellaplebe.Doue  eglino  perciò  nòfimofsero  punto.  Allhora  il  Confilo 
mettendofiin  megp ,lafciatalìarelaconfifcatione  de’  beni  infieme  colsena- 
' tofi  rifolfe  di  far  morirei  cittadini  conmti.  E percb'fisi  non  erano  tuttiin  un 
. r 4 mede- 
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’•  'i’  medefimolHOgOtTtui  Tretori  qud  it'haueauno,e  quulehutea  t altro  in  ptigùr  E 
ue-frimail  Confalo  trdffe  Ltntwo  fìtor  di  pala:^o,e  lo  menò  per  uu  facra,e  por 
ouT^olapÌJ^^a.Iprim^della  ciftà  erano  armati  intorno  il  Confalo,  e la  plebe 
tutta  sbigottita  non  apriua  boccale fopra  tutto  i giouani  erano  impauritile  pie- 
ni di  siupore, parendo  ch'eglino  ficeU'er  tjuaft  come  vn  facrificio  deW  antica  po- 
tenza de'nobiluEfftndo  il  Confilo  tfiito  di  p'ia-gga,e  giunto  alla  prigione , cort-  • 

■ fignò  lentulo  al  boia, e comnumdò  che  lo  slrangolafe , e poi  Cethego,e  di  mano 
in  mano  tulùgUaltri  compagni  della  congiura.  Fatto  eh’ ^bhebbe  ciò,tomàdo 
il  Confilo;&  ueggendo  molti  de'cogiurati  in piag^aptfHali  s’ erano  accolti  qui 
ui,non  fapendo  quel  ch'era feguito,con  deftderio  grande  ajpett  ondo  la  notte, pie 
ni  di  fperanga  di  potere  rubare  & liberarti  prigioni , riuolto  loro,  diffi  forte; 
e'furongià  uiui.Tercioche  quello  modo  difauelùre  ufauano  coloro-, iqualt  fug-  F 
• giuano  lamalignità  di  questo  infelice  nome  di  morte.Cià  era  fatto  fera,  quando 

il  Confilo  paffando per  lapiagT^ajè  ne  tornò  a cr^a.  Hora  egli  non  era  condotto 
piucolfplito  fdentiode’cittadiru ,noncon  quello  ordine  dicoloro  chelaccorn- 
pagnauano,ma con  aUegre-g-ga  & fe/lad: tutti  coloro  che  l’ incontrauano  era 
chiamato  Ìiberatore,&  edificatore  di  R^ma.  S’accefiropoi  torcie  per  tutte  le 
Cìccfonechia  uie  deUacitKif  elampane  efacelle,elumift  piantaronoper  tuttele  porte  ,eper 
ina«o  libya-  fusto  ufeirono  fuor  le  donne, filo  per  uedere  & honorare  Cicerone  Jlquale  eoa 
tor^^  K * ww(m<a  fmgolar  pompa  di  tutta  migliori  honorati/fmamente  era  accoda- 
ma.  guato  a cafa.  Molti  di  coJìoro,iquéi  baueuano  fornito  guerre  di  grandiffima 

importatrga,ornati  di  trionfi,&  itati  fignori  duna  gran  parte  del  mare,&<kll* 

terra,difiero  infra  di  loro-,  come  il  popolo  era  obligato  a molti  Imper adori  O 

Capitani  delfuo  tempo,perlericchegge,perlejpoglie,  perla  riputai  ione  acqui 
iiata,& per t Imperio accrefciuto-.rruddlafuureit^ga,  &Jalute loroJoloaCi- 
eerone  doueuanofipergrado,ilquale  dicojigranpericolohaueualiberata  Rp- 
ma.Tercioche  no  douea parer  figrà  cojà  l'hauer  purgato  le  Jceleraggini  efiref- 
— fe,Hon  l'hauer, come e'meritauanogajligato  i triiii,mache  con  minimo  sjorgo» 

e finga  feditione,eJlrepito  alcuno  «/<  hatteffi  jpento  qiufrograndijfrmo  incen- 
dio, fi  toflo  ch'egli  era  italo  accefi,  Tercioche  molti  di  coloro,ch‘ erano  iti  a 
trouar  Catì!ina,tofio  c'hebbero  inttfo  quel  ch'era  auuenuto  àLenlulo,àCetbe 
go,e  degli  altri, fubito  s'incominciarono  a sbandare ;egli  col  rimanente  uenen- 
Ca»  i!:na<  IV.  ^ giornata  con  ,Antonio/u  tagliato  a oeggj  conCeJsercito.  Furono  di  que- 
fcr  i o umi  i gli,che  bhfimarono  quefle  cofi,dicetfdo,che  Ckerene  s era  in  ciò  portato  male,  H 
e tagliati  « iquali  baueuano  Cefare per  capojlquaie  era  toiìo  per  tffir  Trei ore,e  baueuano 
pctai.  Metello  & Befiia  per  Tribuni  défvldatr,penioche per  pochigiorni anc^ 

ra  effindo  Confilo  Cicerone,poi c'hebbero prtfi  il Magiiirato,  'impedirono  Ci- 
cerone,che  non  potè  aringare  in  bigoncia:  ma  bauendo  mefio  delle  panche  fu  i 
Fpiìri  gli  dtffiro.cb'e'rhuniialJ'e  il  Magiiirato  giù  da  baffo . .Allbora  Cicerone 
moilrando  di nolere  far  quello  folojalìjùrofiri,  efatt o fileniio  dkdeuu  certo 
nuouo  & priuato  giuramento, cioè, com'egli  hauealiberato  la  patria,  o!r  cortfir 
Giuramenti  unto  kfalute  deli' Imperio  Rpmano.ln  quefio giurò  quafi  tutta  la^ebeOfer  U 
diacceone  . quat e^c^re/fr  coloTO  che  con  e ffilHihaHeHWOton^hmtontr a C'ictxo- 
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A nt, motto  piu  sdeghatìtmmacàarono  di  uolerlo  mettere  in  un’altro  trauaglio:et 
cofì  mifero  il  partito, che  Tompeo  douefie  torriare  con  CefiercHo  a opprimere  la 
grandeg^a  di  Cicerone.Ma  M.Catone  effendo  in  quel  tempo  Tribuno  delia  pie-' 
begiouò  grandemente  a Cicerone,e  a tutta  la  J^epublicajtquale  fondai ofi  neUt  ' 

forge  del  Tribunato,ancborche  non  bauefie  piu  auttorità  che  gli  alt  ri , baueua  ' 

perè  maggior  credito  & riputatione'.percioche  egli  facilmente  rifolje  ogni  co- 
fa, & talmente  lodò  foprairoflriil  Confolatodi  Cicerone,  che  gli  fece  il  ma^  ùtone  lodò 
giore  honore,che  far  ftpoteffe , chiamandolo  Tadre  della  Tatt  ia  : il  primo  che 
haueffemai  quefto  nome, fu  Cicerone, filutato  da  Catone  in  tal  modo  apprtffo 
il popolo.Conquefle dunque &coft  fatte cofe  Cicerone s acquifìò gran  riputa- 
tiene.  Ma  fu  fuggetto  anco  a grande  inuidia,  non  già  per  alcuna  fua  brutta , »e  ta  a Cicerone 
B uituperofaattione,ma  perch’egli  di  continuo  lodandoft  ,&fempre  omandoft  onde  nacque. 
di  gloria^enìua  altrui  a noia.Vercioche  non  fi  raunauam.v  ne  Senato,  ne  po- 
polose grudici,ne  corte  alcuna  doti  egli  non  c 'icalaffe  di  Catilina,&  di  Lenlulo. 
olirà  di  quello  rhnpièi  libri  Juoi  di  coft  fatte  fuetodi.  Ondeeglifece  f oration 
fua-,laqual era  dolciJfma& piena d' ogni foauità, grane, & noiofaaogniuno  » 
quaft  che  di  c ontinuo  per  una  certa  mala  ventura  egli  haueffe  quel  fajiidio  fe- 
to.Ma  nonémeno  anchorch’egli hautfle  in  lui  quella  fmifurata  arrogangajnon 
però  ft  mojfe  a inuidia  cantra  niuno.Tercioch' egli  fu  liberaliffimo  di  lode  uerfo 
colorò  ancora,cbe  prima&  al  tempo fuoerano  fioriti , come  ft può  conefeere  aeerone  fu 
dagli  fcrittifuoi-l{accontanfi  molte  cofe  circa  ciò  da  lui  amoreuolmente  dette.  l>b«aliinmo 
D'ìffe, che  .Arinotele  era  un  fiume,  che  carreua  oro . De' dialoghi  di  Tlatone  odardiuer 
C hebbe  a dire, che  ft  Gioue  fauellafìe,  nonfaueliarebbe  altrimdti,che  co’ dialoghi 
di  Vlatone.  foleua  chiamare  Tbeofralìo  le  fue  delitie.  Delle  orationi  di  De- 
moHhenedomandato,qualglipareua  la  migliore , rifpofè,  la  piu  lunga.  Onde 
coloro, che  uogliono  contrafare  Demollbene  nel  dire , pigliano  queÙa  noce  di 
Cicerone  Jaquale  egli  usò  nelle  fue  lettere^  certi fuoifamigliari,cne  Demollbe- 
ne  in  aUun  luogo  delle  fue  orationi  dormiua.  MafrafrJtrelodi,  di  quelle 
infinite,ch'egli  usò  uerfo  di  lui , quella  fu  grandifsima  & d’ogni  marauitlia, 
cb'eglinominò  quelle  orationi , nelle  quali  egli  hebbe  gran  diligenga,  col  uo- 
cabolo  di  Demojibene , le  Filippiche  cantra  .Antonio.'Hpn  ui fu  niunohuomo 
eloquente  ne  dotto  ali  età fita,  chi  egli  non  amaffettì  cuore , e di  cui  fauellando.  Perche  Cìce 
oferiuendonon  factffe  grandiffimo  honore.  Fauorì  Cratippo  "Peripatetico,  rone  nomole 
.jy  per  farlo  fare  cìttaèno  nomano  da  Ctfàre,quando  egli  hauea  ottenuto  lama-  Antonio 

narcbia.Terfuafe  ancora  al  Senato  de  gli  .Areopaghi , cheordinaffero  ch'egli  Filippiche.* 
nefitin  .Athene,  &glicofìrinfe  a pregarlo,  che  egli  atteodefie  ainfegnare  a 
giouanifi  come  que^, ch’era  per  fare  grandifsimo  honore,  e ornamento  a quel- 
la cittàLSonoci  ancora  certe  lettere  fue  a Herode,  e cìcune  ancora  al figliuolo, 
confortandolo  a dare  opera  alla  filofofia  fotta  la  difciplina  di  Cratippo.  7{pn 
uolle,cbe il figliuolfuopratticafie con  Gorgia rhetoricoiperciocbe  egli  allet-  Gorgia  Rhe 
tauq  quel^ouanetto  a piaceri,e  a gli  ubbriacaruenti.  Et  quella  duna  delle  fise 
efini  le  Greche.  Ci  fono  due  altre  fue  epilìole  pur  Greche  a Telope  Bigan- 
tìo/equéli  tgfi  bauem  ftiitte  edn  wm  (erta  t^or»  nella  prima  riprende  gen-  ac 

tilmente 
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tiimente  Gorgia , ch'egli  facejfe  una  uka  dilicata  & lafciuà  i nelt altra  blopma  ^ 
TelopCtch'e^i  fi^ed animo  coftabìettojeh' egli  hauefie  jhre7X''^i,  & rifiutati 
certi bonori,che gli  erano  offerti  da'Bigantij.  Quelle  cofe  fono  da  effere  attri- 
Munatio  li.  bmteadarrogam^a,Verciod)ehauendoeglidifejò  Munatioingiudiciojueggem^ 
brrato  di  giu  do  com'egli  infMerbitoper  la  uittoria^aueua  accufato  Sabino  domeQico  & fa 
dicio  da  Cice  migtiax  filo  f affali  con  tanta  colera,ch'egli  hebbe  a dire  contra  di  luii  tu  dun 
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me,o  Munatioyti  dai  a credere  d'effer  campato  per  opera  tua,  & non  piu  ta- 
llo,perche  io  bò  fatto  molto  buio  in  Senato  ? Hauendo  lodato  M.  Crafio  Jk  ro- 
Rif  otte  di  ottenuto  il  fuo  defiderio,di  là  a pochifsimi giorni  aframente  lo  uilianeg- 
Ciccronc.  ^ difiene  male.  Onde  dicendogli  Crafso;non  mi  lodafli  tu  diangì  pure  in 

quello  luogo  l Si  certo,  rijpofe,  che  per  declamare  hò  efsercitato  l'aoquenga 
mia  in  un  uil  fuggetto . Dicendo  una  uolta  Crafso;comeniunode' Crafsiin  Bs  p 
ma  non  era  uifsuto  piu  di  fefsanta  anni-mentito  fi  poi  di  quel  ch’egli  haueua  det- 
to,& foggiugnendo,  & chepoi  ? diffe  Cicerone  $ tu  haifauellato  tanto  amore- 
■uolmente,perciothe  tu  fipeui  certo, che  i Bimani  udiuanodircoJà,cbemoltogU 
piaceua.  Dicendo  Crqfsoiche  /'  openione  degli  Stoici  gli  piaceua,iquali  ufiino  di 
re, come  il  ricco  erahuomodabene;guarda,difse  Cicerone, che  quello  piu  toHo 
non  fia,cioè-,cbe  in  uno  huomo  fauio  ftan  tutte  le  cofe.  "Perche  Crafio  era  tafia- 
to  dauaritia.yn  de’ figliuoli  di  Crafio, ilquale  s’afsomigliaua  molto  a uno  che  fi 
chiamaua  .Afsio,e  perciò  haueua  acquiHatogran  biafmo  alla  madre , ch'ella  fi 
fufse impacciata  con  efio, haueua  gentilmente&  con  molta  fua  lode  arringato 
in  Senato, perche  efiendo  domandato  Cicerone,  quel  che  gli  porne  di.Afiio  i ri- 
fbofi  in  Greco ;.Axius  Crafiu:  & .Afiio  in  Creco,vuol  dire  in  Latino  dignoiquel  Q 
la  parola  dunaue  fi  patena  intendere  in  due  modi-,  cioè,  o ch’egli  fufie  degno  di 
Crafio,o  eh’ éntfie  figliuolo  i .Afiio , & fottopoflo  per  nero  figliuolo  a Crafio. 
ifiendo  Crafio  per  andare  in  Siria,  defiderò  molto  di  lafciarfi  Cicerone  piuto- 
tìo amoreuole,cheauuerfario:accarexp^do  dunque  Cicerone,per  riconciliarfi 
con  efiolià,difseicom'egtiuolea  cenar  feco-.laqual  cenaefiendofi  fatta  molto fa- 
migliarmente,dopò  alcuni pocbigiorni alcuni  domeslici  di  Cicerone  incontran- 
Vatinio.  doft  in  lui  gli  difiero  ; come  Fatinio/lquale  era  liato  molto  sdegnato  con  Cice- 
rone fiaueua  promefio  di  uoler  tornire  ingratiam  in  amicitia  con  efiolui.  Cice- 
rone rifpofii-puol  forfè  anco  Vatinio  uenhe  a cena  con  efiomecol  Di  queflo  mo- 
do dunque  fi  portò  Cicerone  incontra  Crafio.  Et  perche  quello  yatiniohaueua 
' ia  gola  enfiata  di  gauine , mentre  ch'egli dffendàia  una  certa  caufk , lo  chiamò  H 

oratore  enfiato . Hauendo  Cicerone  intefo,  che  queiìo  Vatinio  era  morto , e!r 
poco  dipoi  efiendofi  chiarito,  com’egli  era  pur  muo,difir,malehaggia , chi  nude 
L.Gcllio  bàmentito.  HaueaaCefarefattaunalegge,che  lepofiefiiom  diCt^agjutfiu 
diuidefiero  fia' faldati, & L.  Gdlio  huomo ^ confumato  dalla  uecebiaia,  dffse  i 
che  viuendo  lui  non  era  mai  per  comportarlo  : allora  Cicerone , affettiamo 
poco,difie,percio9he  Cetlio  non  dimanda  lunga  dilatione.  Vn  certo  jche  fi  chia- 
maua Ottauio,fidiceua,  ch'eranatoin  .Africa,  doue  fi  coflumadi  forargli 
oreccbiidicendo  dunque  coHui,cb’eglinonudiua  Cicerone,  ilquale  fauellauji» 

‘ ' yna  certa  caqpi,dffseCuerone:tubai  pur  ben  forati  gli  oreccbi.Dicendo  Me- 

tdlo 
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A fello  'KeMtei^e  Ciceróne  n'héuea  molti  piu  morti^ol  teHimonh  fuo , che  eoi 
patrocimo.^eftjo  conftjfo,difi'egli,d'hauere  molto  piu  fede,  che  to  non  bò  eia 
quetr^t . Vn  certo  giouanetto, Uguale  fi  ragionaua , che  haueua  fatto  morire 
fuo  padre  con  una  diacciata  auuelenata,  leuatofi  fuor  di  propoftto  injuperhia 
fi  uantò,ch’eglihaurebbe  detto  vilUniaa  Cicerone,  liquide rifpofr,  quello  uo~ 
glio  io  piu  toHo,che  le  Riacciate.Effendo  T.SeSlio  chiamato  in  giudùio  co  al-  Publio  Se- 
tuni  altri,non  uolendo  che  niuno  dicejfe  nulla  per  fe^eduto  ch'egli  hauea  da  efi  ‘*'®- 
Jere  poRo  profciolto  ddgiuctici,percioche  tuttauiaft  daua  la  fentem^, Cicerone 
figtirìuoìfe,&  dijfe^oditihogff  queRo  tempo,oSeftio,  perche  domani  tu  farai 
priuato.Era  T.Cottabuomo  (U  roo^o  & tardo  ingegno , & faceua profetane 
di giurifloyCoRui  fu  prodotto  da  Cicerone  in  giudcio  per  teRmone  ; ma  dici- 
B do  egliyche  non  fapea  nuUa.àffe  Cicerone,tu  hai  creduto  forfè  «f  effer  domanda 
to  delle  leggi, & della  ragione  ciuUe.  Dicendo  fpefie  uolte  Metello  7{epote  in 
una  certa  conttfaichi  è tuo  padrei  rifpofe  Cicerone;tua  madre  hi  fatto  in  mo- 
do,che  in  queRo  tu  non  mi  fapreRi  rtjpondere.Tercioche  fi  diceua,cbe  la  ma- 
dre di  Metello  era  Rata  poco  honefla  della  fua  ulta.  l^Ro  Metello  ancora  fu 
buomo  di  tanta  leggiereo^,  e incofianga,  che  abandonando  il  MagiRrato  del 

fuo  Tribunato,  andò  a trouarTompeo  in  Siria,  & poi  fé  ne  ritornò  da  lui  e piu 

incoflante  c^  prima.Terche  bauendo  egli  fot  ferrato  Fililo  fuo  maeRro,  & 
fatto  diligentemente  fcolpir  un  corno  fui  feùolcro  di  marmo,diffe  Cicerone,cer 
to  tubai  fatto  benifsimo,percioche  cojlui  toipiu  toRoinJegnato  auolare,  che 
a fauellare.M.^ppio  nel  proemio  duna  certa  fua  difejà,  contaua  come  il  cliite 
C ton  molti  preghi  l haueua  pregato,  che  lo  uoleffe  feruhre  con  diligtntia,facon- 
dia,e  fede.u4ÌloraCioerone,ornon  fei  tu  neramente  uno  huomodiferro,anon 
eòpiacer  un  puoco  alle  domande  del  tuo  amico}  Ma  C ufare  queRi  motti  cantra  Moni  ufàti 
i nimici &gli  auuerfariè  cofa  da  oratore,doue  thanere/pejje  uolte Jutto  il  me  da  Cictrono 
defimo  per  burla  contro  degli  altri.fecondo  che  gli  occorreua  il  bifogno,acoui  «onwa  gli  a. 
fiè^grande  ocUo  a Cice.  one.Dellequai cofenedirò  queReùoche.Egli falena  chia 
mare  jldxaRo  M..Aquilino, il  quale  hauea  due  generi , che  amendue  erano  fuor 
ufiiti.E fendo  Cenjòre  Lucio  Coita,the  era  ingordifiimo  del uino,Cicerone chic 
deuJ  ilConfolatoie  perciocb'tgli  hauea  gran  Jete  per  la  fatica,ch‘egli  hauea  du 
Tàtafacendofi  Rare  intorno  i fuoi  compagni, beeua  dinaJcofoa>ndemeritamen- 
te,diffe,uoi  temete , che't  Cenfòre  non  s’adiri  meco,  perche  io  beo  t acqua.  In- 
I>  contrandofi  in  yoconio,ilquate  haueua  fico  tre  fue  figliuole, & tutte  tre  brut-  vownio.  J 

tifihaefii/fei 

, , CoRuihàfiminatoi  fuoi  figliuoli 
, , Contro  il  voler  di  Febo. 

Rauendo  M.GeUio^lqtiole  fi  teneua, che  non  fuffe  nato  di  perfine  libere, 
letto  alcune  lettere  in  Senato  con  grandifsima  & alta  noce,  non  ni marauiglia-  ' I 

te,(Uffe  Cicerone, percioche  cojlui  i un  di  coloro,che  mandarono  il  bando. Ha- 
uendo  Faufto  Siila  figliuolo  di  Siila  Dittatore  mandato  male  gran  parte  de  le  fa  Fauflo  Siila. 
cultà  del  padre,&  efiendo  grofiifsimamite  indebitato,profcriJse  certi  beni.,Al  > 

Ibora  dijje  Ciceronesh  uorrei piu  toRo  queRa,  cbelaprojcrittione  del  padre, 
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tìodio  c5fpi  fannie  àun^  talmente  Cicerone  4 noia  a molti , per  tpte^la  pta  cattìua  litt^  £ ■ 
rò  contea  Ci-  elodia  conjpirò  cantra  di lm.ll principio  di  iptenafattione  fkin talmo 

do.Era  elodia  nato  di  nobil  jangue^perche  egli  era  molto giouane, non  haueua 
punto  meno  ardire, che  dignità  eriputatione.CoHui  effendo  innamorato  diVo^ 
pea  moglie  di  Cefare, entrò  fègretamente  in  cafa  élei,  effendoft  ueflito  in  habi- 
tod  una  fonatrice.Tercioche  le  donne  s erano  rannate  allora  a fare  loro  furi" 
fici  & feste  alla  Dea  Bona,doue  non  patena  ire  hnomo  alcuno . Tercbe  elodia 
fptrando  di  non  douere  efier  conofeiuto  dalle  donne, era  ito  quim  t e cofi  affetta 
randofi  per  efseregiouanetto,  e fenga  barba , mefcolato  fra  la  turba  andò  per 
tronarficon'Pempea.Hapercbelanotte era  bnia^& la  cajà molto grMide,egU 
fi fìnarrì,non  hauendo  laprattica  del  luogo  ; talché  aggirandofi  fnfeoperto  da 
una  firua  d\Anrelia  madre  di  CefareUaqnde  incontràdofi  in  lui , lo  domandò  ; " ' 
com’eglihauea nome. perche  elodia  efiendo  sforgatofauelia’e,diJfr,ch'egUcerc4 
ua  .Aura cameriera  di  Vompea.  Allhora  coflei  hauendolo\conofcmto  uo^ 
te,<b'egliera  imo  hnomo, ^auentatafi  gridò,e chiamò  le  compagne.  Aperte  <&- 
qne  leporte,elleginnfèro  qmm,e  cercando  per  tutto ,troHarono  elodia,  ilquale 
s'erafnggito  incameradi  quella  cameriera,incui s’eraincontrato.  Dìuulgatafi 
quella  cofa  Cefare  ripudiò  Tompea  fua  moglie  t & accusò  elodia  defacrificif 
uiolati.Era  Cicerone  amicifimo  di  Clodio,percioch' egli  s'era  feruito  di  lui  pan 
Cerare  rJ  u molte  cofe , & particolarmente  a dtfefa  della  fua  ulta  nella  congiura 

diòU moglie  Catilina.Terchesforgandofi Clodio diprouare apprejfo igiudìci-,come ilgior 

no  del  delitto  commeffo, egli  s'era  trouato  in  luoghi  lontaniffimi  fuor  di  Hgma,  ^ 
Cicerone  gli  teWmniò  cantra-,  affermando  come  quel  dì  medeftmo  erauenuto 
a trouarlo  a cafa,&  quel  ch'era  certi  fimo,  haueua  fauellato  con  effobd  di  coji 
importanti.  Fu  creduto ;che  Cicerone  non  tato  telìimoniaffe  queiìo  ,percb’era 
Terentia  ni-  uero,quanto per  uolere  piacerea  Terètia  fua  moglie.Coflei  uoleua  mal  di  mor 
mica  di  Ciò»  it  a Clodio, per  rifpetto  di  Clodia  fica  forella, laquale  pareua  che  difegnaffe  di  U0 
lereeffer  moglie  di  Cicerone, per  maneggio  e opera  di  un  certo,  che  fi  chiomaua 
Tullio, ilquale  era  molto  famigliare, e domeflico  di  Cicerone.  Tercioebe  costui 
tifando  d andare  molto  ffejjo  a /aiutare,  & trouar  Clodia , laquale  non  iHaiui 
grà  fatto  (Ufcoilo,  nàfe  di  ciò  /affetto  a T trentia . Ter  laqual  cofa  e/fendo  T f- 
rent'ia  donna  molto  ìlrana,  & facilmente  padrona  del  fuo  marito,  fpin/èil  ma^ 
ri  ritOf  che  gli  teilimoniaffe  cantra  Clodio  . Appreffo  di  que/lo  alcuni  mob' 
ti  altri  buomini  honorati  & da  bene,  gli  prouarono  cantra,  eh' egli  haueua 
prefo  giuramento  falfo,commeffo  falfità,ch'eglihauena  fatto  pratùche,&  cor- 
rotte alcune  donne.ELucuUoefaminòle  fanti,  lequali  prouarono  come  Clodio» 


dio. 


H 


quando  elle  Hauano  in  cafa  feco,t’eraimpacciatocon  la  forella  cUmanco  ten^ 


Clodio  l’era 

impacciato  7 7*  '77;'“  c 

con  tre  Torci  po.Era  altra  di  ctòpubltca/ ama  per  B^ma^om  egli  haueua  hauuto  a /are  anc0- 

le.  ra  con  Coltre  due  forelle , delle  quali  una  era  moglie  di  Martio  I{e , e l'altra  S 

Metello  Celere  Ja  prima  haueua  nome  T erentia,&  la  /èconda  Clodia,chiamata^ . 
. per  fopranome  Quadrantiaipercioche  alcuno  di  coloro  eh' erano  innamorati  di 

Denaio  det.  cambio dt dinari  iargentogltelelMueamefsi dirame nellaborfa.Vercbe 
tò  quadtàte  c'è  un  denaio  minutqsimo  di  rame, che  fi  chiama  quadràteJèpcJln  fra  Coltre  fue, 


D J M.  T.  C 1 C E 0 7^1.  i6p 

^ forelle  era  quella, che  piu  infama  elodie.  Mentre  che  quefle  cofe  fi  faceuane  • 
gli anhm^Uaplebefitmosirauano  un  certo  che  centra  coloro , iquatihaueuano 
teHimoniato  contraClodio . Onde  igiudici  perciò  impauriti,  fi  fornirono  di 
guardie,&  alcuni  di  loro  quando  donano  la  Jèntem^a,  lafiriffero  con  alcuni  ca 
ratteri  di  lettere  confuji.T^ndimtno  pane  che  Clolno  fujfeprofciolto  con  mol 
tifuffr^q.l{^ionojlfiìCom’egU  corruppe  alcuni  di  queiìi giudici  con  denariOn-  J**'*  *^  C«i»- 
de  Catttlo  incontrandofine'giudici,  quante,  diffeegli,  bautte  uoi  fatto  bene , o 
giudici,adomandare laguardia,poiche baueuate paura , chealcunonon  uito- 
glieffe  i denari. elodie  ancora  bauendo  rinfacciato  a Citerone;  cheil  teflimonie 
di  lui  non  hauea  hauuto  pito  di  fedeappreflo  i giudici Jbebbe  queHa  rijpona\i 
.A me,  dijfe  Cicerone,  uenticinque  giudici  hanno  dato  fede,  percioche 
tante  fentem^e  apunto  t’hanno  condannato  ima  a te  trenta  nonbannecrc" 
duto'.pche  funi  fei  fiato  profcioho' da  loro,Jè  non  da  poiché  tu  gli  hai  pagati. 

Ma  efindo  domandato  Ce!àre,non  uoUe  tefihnouiare  centra  Clodio,&  dijjè;ce 
rneegHnon  haueua  alcrimemi  fuatnoglieper  adultera,  macb'eglifbaueuari-  riodio  oea. 
putata,no  folamètt pche U letto  di  Ctfarebifogna  cht  fiafengadtHtto/naan~  to  Ttibnno 
cera  Jent^a  fofpettodi  delitto.Efiendo  dunoue  profiiolto  elodia  da  quella  im-  d«lU  plebe. 
putatione,eincoianète  creato  Tribuno  deUaplebe,riuolfeVanimo  cetra  Cicero- 
ne,mtUèdo  ogni  cofafottef^ra,e  tutti  i cittadini  a un  tratto  JoUeuìdo  totra'di 
luhpercioch'egU  aUettò  facilmétegli  animi  delia  plebe, attefo  ch’egli  s' ingegna  r 

uadifar  toro  fcruipo,  & piacere  in  quel  Magifìrato.  Haueua  oltra  di  queSìo  ' - ■ 

affegnato  honorateprquincie  alf  uno  & l'altro  Cofòlo,cioè  la  Macedonia  aVi- 

C fòne,elaSiriaa  Cabinio;et  haueua  e/altati  apublicèhonorìmolti;cbe  infino  al- 
IhoraerMO  uiftM  priuati.Egli  metteua  infieme  molti  pàueri,per  feruirfi  di  lo 
to  a'juoi  éfegnh&menaua  fico  ferui armati.  Craffo publicamète  sopponeua 
a Cicerone,eTopeoaccare:^Matunoel'altrùìeCefare  intedeuaall'efbeditio-  Cicerone  or. 
ne  cetra  iFràcefi.  Cicerone  dùque  sbigottho^ncorche  egli  fufi'e  finga  fberàza  cefa 

ch’egli  fi  fiimaf e ihauerlo  per  nimico  per  rifpetto  co 
della  cofa  di  CatHinainondimeno  coshretto  dalia  paura,  ottenne  da  lui  d andare  «e  nella  Frao. 
luogotertite  fico  nella  Francia..A  tmefio  modo  conofeendo  Clodio,cbe  Cicero- 
ttefuggiua  il  (uo  T ribunato , mofiro  di  hauer  caro  di  tornare  in  gratin  con  efio- 
lui.  e ributtò  tutta  la  cagione  di  quefia  lor  nimifià  addofso  a Tt  rentiate  quàdo 
occerreua  a faueUar  di lui^onfaueUauafe  non  amoreuolmenttt  eonbumam- 

D td,emofirauadinonhauerloediato,Heuolutoglitnate,mbeHehauereoteafia- 
ne  édoletfi  leggiermente  & come  amico  i alcune  cofe  fico.  Et  cefi  con  quefU 
diffimulatione  liberò  l’atto  Cicerone  d ogni paura.Ver  laqual  cofit,  Citerone  ri  Clodio  còte* 
f Mando  defser  tornato  amico  delTribuno,r  fimo  diuolereire  luogotenente  co  Cicoooe. 
Cefart,&  firiuolfi  alle  tofipubUche.Terquefio  dunque  adhatofi  Cefart,con- 
jermo  Clodio,&  inimicòTipea  co  Cicerone.Et  oltra  di  ciò  prouò  cantra  Cice- 
rone,come  Lentulo,Cethego,e  gli  altri  còtta  il  douere,  e le  legff  della  cittàh-a 
HO  fiati  eòdinati,tfMtimorirefiirgaprocefio.  EditMto  que^  debito  fu  Cice- 
rone tmpMato.Ter  taqudcofa  e/sèdo  mefio  Cicerone  in  giudicio,eincolpato  di 
qfttfio  delimM  oltra  tiò  utraflatq  da  buomiai  gradi  fi  ufiì  di  brimo,n  tutto  ^ 


»70 


tu  V 1 r u 


rabbuffato fucoiÌrettopngare,& caldamente raccomandar/i aUaplebe.  Ut-  5 
Ihora  elodia  incontrandolo  per  tutte  le  uie  di  Hpnia,  accompagnato  dahuomini 
difpoHia  fargli  ógnimaniera  d'infolenga,&  diuilJaniayft  faceua  beffe  della  mi 
fèria  di  Cicerone,&  uituperoj'amente  cercaua  di  fargli  ogni  ingiuria;  &talbo- 
ra  anco  trahendogli  del  fango,&  delle  pietre,interrompeua  ipregbi  di  lui.  Con 
Cicerone  mutarono  ueHimenti  apai{Jime perfine,  e maffimamente  quaft  tutti  i 
caualieri.  Et  altra  ciò  d'intorno  a uentimilagioHani  l(pmani(  perciochenon 
tran  punto  meno  coloro  cheglierano  intorno  ) co’capegli ffarfi  andauano  per 
tutta  I\gma  pratticando , & pregando  per  lui.  Erafì  raunato  il  Senato  in  gran 
numerotper  ordinare  per  publico  decreto, che' Ipopolo  ftmutaffe  diuefìimenti, 
quafi  come  fi  fòleua  per  publico  dolore  paia  fffendo  i Confali  d altro  parere,  & 
altra  ciò  effondo  Clodia  armato  di  fatelliti  intorno  il  Senato,  ilquède  empieua 
ognicojàdifpauento;  fuor  di  Senato  ufc'trono  alcuni  Senatori , Hracciandofii 
ueHimentididoffo,&  gridando  a piupotere.Et finalmente  poiché  nè  la  miferi- 
cordia,nè  la  uergogna  non  ualfero  nidla,  fichenonbffognaffeuna  delle  due,  0 
confinare  Cicerone,o  uenire  altarmi;egli  fu  corretto  raccomandarfi  all'aiuto 
diVompeoyilqualeufcendoinpruouafuordi  {{orna,  terauolont'ariamente riti- 
rato alle  pofj'effioni  fue  fullago  ulbano.U  domandargli  Muto  andòprinuTi- 
fine  genero  fùo,  dipoi  egli  sìeffo;ma  prefèntendo  Tompeo,com'egli  era  uenuto  , 
Tomp  co  (ì  non  fÒMortò  di  uolerlo  uedere.  Tercioche  egli  haueua grandiffima  uergogna  di 
fuggi  di  par-  uedérfi  innanzi  queHohuomo,ilqualepurdiang}baueaprtfoduegare  eton» 
lare  a Cicero  ff^pgy  jìfo  amore,&hauea  fatto  ancora  molte  cofe  nella  Jtfpubl.  per  piacer 

gli.  E /fendo  egli  dunque  genero  di  Cefare , non  uollc  altrimenti  rendere  il  merito  G 
a Cicerone  di  quel  che  gli  era  tenuto;&  fe  ne  ufi)  per  tiffcio  di  dietro,accioche 
Cicerone  non  gli  fauellaJfe.'Per  laqual  cofa  Cicerone  trouandofi  abandonato  da 
"PcimpeOtricorfi all'aiuto  de'ConfotuCabiniofimofirò  femprediffitileialtiaco 
Jlt.'  - L ’P'fo'x  lo  cofortaua,ch'egli fi  rimaneffe dall'imprefa,cb'egli cedefieal  fitror 

del  Tribuno  ;ches’accommodc^e  a' tempi, e che  in  tante  feditionijequali  per  ri 
*•"  < - ' fpetto  di  lui pareua  che  poteffero  interuenire  a I{pma  per  fua  cagione,  -pole/fii 

un'altra  uoUa  procurare  la  fidate  della  oatria.  Hauuta  quefla  ri^fla,fi  conft- 
gUòcongUanùci  fiuoiquelchepareualoroich'eglihauejfeafare  plomigTiore» 
LucuUo  lo  cÒfigliauOfCb'egli  doueffe  refiare,cb'egli  baurebbe  hauuto  uittoria:ai 
tri  lo  configliauano,ch'egtifen'andi^e,perciochetoiio  che  fi  fu/fe  acquetata 
' larabbia di Clodioàl  popolo  baurebbe  mofìrograndiffimodefideriocUriueder  H 
Palude  presi  lo-Tercbe  Cicerone piacendogU  quello  medefimo parere,  prefentà  in  CapHolio 
tata  nel  Capi  unaflatua  di  Talladefaquale  egli  hauea  tenuta  gran  tempoincafà,  & hauuta 
tolio  daCice  in grariuerèga;eqmuila  dedicoco  quella  injcrittione  ; .A  Minerua  guardiana 
rooe-  fii  Fatto  quefio , trouanio  fubito.eompagnia  damoreuoli&  farmgliari 

fuoija  fidlqme^anotte  ’pfeìfuordi  I{pma.  Taffanio  poi  per  Lucania  deli- 
berò d'aniuare  in  Sicilia.  In  quello  mego  effendofit  feoperta  la  fica  partita 
in  Fff  ma,fu  incolpato  di  fuga,  &condanitato  da  elodie,  Ò"  interdettogli  tac- 
ùt'  j.i.  cjuae'l  fuoco;&  commandato,che  uonfu/fe  allogguto  da  ninno  fiale  cinque- 

cento  migli* fuor  d’Ualia-'lfontù fu  qwtfiperj'ona,cbefimaj[equelloedttto, 

perche 


» 
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. perchttutti  rìm'mauo  Cìctrme , & infinkahmanitaecoHefiagli  ufaroho  Cicerone  c6- 
fmpre.Tuttama  capitando  t^fiin  tìxppone  città  delia  Dtcama^aqualeho^gift 
chiama  yibone^  certo  Siciliano,tbe  haneua  nome  yibio,  ilquale  in  afìtùffime 
coJès'eraJiriùtodeU'amicitiadiCicerone,&nel  Confolato  di  lui  era  flato  crea 
to  prefètto  de'fàbrh,  non  lo  uolle  aUoggiareionjigli  minaccii,che  fubito  fareb-  to  uei  fo  Cicc 
be  ito  ad  actt^arloiCéo  Virfffùo  “Pretore  della  Sicilia  anch' egli^ltjuale  haue~  tone . 

Nd  ticenuto  infiniti  Jèrn'^  & benifici  da.  Ciceroney  commando  j che  non  fnfie 
ninno  in  tmatl fola, che  gli  deffe  ricetto.  Ter  laijiial  cojà,  offendo  Cicerone  di 
ciòmolto sbigottito, fe n'andò fnbito  alianoltadi  Brundufto . l^lMÙgando poi 
fon  buon  uento  a Durag^o,Mcefi;cbe  ritornò  adietro  tffendofì^i  mutato  il  te» 
poperuiagffo;  e t altro  giorno  poi  facendo  un'altra  “polta  vela  ,gfunfe  aftlua- 
“B  mentoJ)iceft;ebecomeegligiunfeJiUtariuiera  di Ditra:^7^o ,e/iendoegliperif’ 
barcare,nenne  nn  terremoto,e'lmareft  ritirò  in  dietro,&  aftiueoffiiper  latiual  P'® 

fofa  g[ indouini  difiero;  che  f efiglio  fito  non  hauem  a effere  molto  lungo  ; per-  ,ònrche 
doch'effi  agèrtnauano , come  quelli  fegni  fignifiiauanola  mutatione  della  fua  o|io  f„o  fanb 
fortuna.  Ora  bench'egli  per  cagion  di  beniuokno^a  fkffe  fàlutato  da  molti,  e an-  be  corto. 
forche  le  città  delia  Greciafacefferoagara,acbipiupoteuabonorarlo  ; llaua 
nondimeno  tutto  mal  contento  e di  mala  uoglia,&  come  glbifelki  amanti  uer» 
fo  le  donne  loro, uolgendojpefiifihneuolte gli  occhi  uerfo  ltalia,parea  tanto  me 
fchino,e  tanto  abbattuto  della  dignità  fue;  che  ninno  non  iSHmaua  ch'egli  fiffe  Cicerone  ab- 
quel  dottifiimo  huomo,  & tanto  confumato  negliUudi delle  lettere , coniegli  *'.“®  * pufill* 
era:  ancorcb'egli  bene  jpefio  pregaffe  gli  amici Jùoi.cbe  non  lo  cbiamqffero  ora  i 

^ tare, ma  filoJòfo.Tercioch’egli  diteua  dhauere  abbracciata  la  filofafia  per  amor 

di  fe  fieffa,ma  la  fatuità  oratoria, fè  non  quanto  gli  era  neceffar'toper  le  facen-  . . ^ 

de  della piirt^ga.Terche  cofa  éffitile,& neramente  degna  di  grangloria  è efclu 
dere  gli  affetti  dell'animo,  & diutUere  le  pqfsioni  dimolte  cefe,ogni  uolta  che 
s'habbia  motta  prattica,& molta  famigliarità  nelle  attieni  enàUf fatuo  fi  alcu^ 
nononfitruoua  uiuere  tanto  confiderai  amente, che  nelle  cofi  ch'egli  hà  da  fie- 
re, figouemt  talmente  finga  pafiione , che  partecipi  de'  negocif , & non  de  gli 
affetti . Ora  hauendo  Clodio  cacciato  fuor  Cicerone,abbruciò  le  fue  mlle,& ar- 
figlilacefj,&  quiui  edificò  il  tempio  della  Libertà.Tutte  Coltre  fue  fatuità  poi  Oo<fio  f*c« 
mifi  all' incanto , lequali  ancorché  per  ifpatio  di  molti  giorni  fufiero  gridate  a ardn  la  cafa 
, fuon  èktromba,nonfitrouòperòm<dmuno,ilqualeHoltffe comperare  copi  at>  « “'•I*  ^ 

D cma.  Ter  queilainfolenga  dunque  offendo  Clodto  infùperbito,  fatto  fpauen-  Cicerone. 
teuole  a’nobili,  e intorniato  da  affaifsimi  huomini  dellaplebe.prontifsimi  afa- 
re  Ogni  dishoniBà , & ogni  male , riuolfe  l'animo  contro  Tompeo , riuocando 
alcune  ordinationi  dilm , ch'egli  baueua  nuouamente  fatte  efjendo  alla  guerra. 

Ter  laqual  cofaTompeo  hauendo  ciò  qfOltopermale,s'affljgeuajcb'e^hauef 
fi  laf ciato  mandare  Cicerone  in  efiglio , onde  mutandofi  d'animo,  trattò  con  gli  ^ VorL. 

amici  fuoi  di  uolerlo  far  ritornare  . Ma  opponendofi  a queiìe  cofe  Clodio  ',  il  j^ov 
Senato  fi  rifolfi  di  non  uoler  conchiudei  e , ne  orinare  alcuna  cofa  publica , 
finche  non  fi  conchiudeua  il  ritorno  dà  Cicerone.  Mentre  che  Lentulo  era  Con- 
falo , fileno  una  fiditìone  tale, che  fino  in  piagj^  furono  feriti  iTribuni  delta 

plebe. 
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plebr,&  i^wnto  frAtello  di  Cicerone^mdojìatoa  franptrìcohji  nafnféfril  £. 
corpi  morti . QmndigU  Mimi  delia  plebe  ft  cominciarono  a piegare^  il  primo 
CloJiotirato  fu  ^nnio  Milane  jlquale  hebbe  ardimento  di  tirare  elodia  per  forga  in  giudi- , 
da  M ilone  in  ^ Vompeo  ricorfero  affaifiimi plebei , & molti  ancora  delle  città  uici- 

giudicio.  ne^is  i quali  emendo  egli  accompagnato, cacciato  elodia  fuor  dipiag^jamà 
i cittadini  a fare  il  partito  del  ritorno  dà  eicerone . Dice(i  ; che'l  popolo  non 
ordinò  mai  co/a  alcuna  jcon  tanto  confentimeuto  di  ogniuno.  Oltra  di  quesìo  il 
Senato  per  non  lafciarft  uincere  dal  popolo  di  cortefia  in  queRa  parte , ordini, 
che  tutte  le  città,  lequali  haueuano  fauorito  eicerone  nel  fuo  eftgUo,fuffero  ho- 
CicCTone  ri.  ^orateelodateì&chelactfatleville^equalieranojlatearfeda  elodia, fu(ie 
uocato  da!-  ro  rifatte  de  denari  delpublico.F/tornò  dunque  eicerone  il  fedicefmomeji  do- 
rcfìglio.  pàch’egli  era  fuggito:& fi  gli  andò  incontra  con  tantal/iUegregT^  di  ciaf  uno,  " 

e con  tanto  f onore  dà  tutti  i cittadini , che  quello  che  da  lui  medefimo  è detto, 
cioè i eh' egli furìtornato  a RgmajùUe /palle  ^ Italia  fuafiai minor  del  nero.  Et 
li  I : , ; eraffo  ancoraàlquale  prima  che  eicerone  fuffe  mandato  in  efiglio,gli  era  nimi- 
co,andando  a incentrarlo  con  animo  lieto, ritorni  in  amicitia  con  e/ìolui  ; an- 
corché ciifacefie  per  piacere  a Vublio  fuo  figliuolo  Jl quale  uoleua  grandifsimt 
bene  a eicerone.Toco  tempo  dipoihauenio  eicerone appofiato, che  elodia  era 
fuor  di  f{mta,accÓpagnato  da  a/Jaifiimeperfone  fe  n'andò  in  eapitolio,  efirac- 
ciò  ,&  mandò  mate  le  tanole  rribunitie , nelle  quali  erano  ferine  le  cofe,  che 
Cictroneget  elodio  haueafatteneljuo  MagiHrato.Dichedolendofì  elodio,  eicerone  inlia- 
tò  in  tetra  le  ua,dicendo',come  ef/èndo  egli  deli' ordine  patritio/:ontrale  leggi  era  flato  fatto 
4auole  del  tri  fjrilfitno, e perciò  non  ualeua  nulla  di  quel  eh' egli  haueua  fatto.  Ma  quiutleuan 
^ Catonts'oppofe  a eicerone/ió per  rifpetto  f come  fi  dice  ) di  elodio,ma 
perche  egli pareua  cofit  dishonesla,e  graue  & violenta  alla  B^ublica-,che'l  S ► 
nato  riuoc:^e  tanti  decreti , & tutte  le  amminiflrationi  pubTiche , nelle  quali 
erano  ancora  le  fue  attioni,ch‘efio  eatone  hauea fatte  effmdo  i^fìore  in  Cipri, 

» in  bi^flUio.ilutlia  cofa  fece,cbe  nacque  /degno  tra  Cicerone,&  Catone , non 
che  gli  portq/Je  odio feoperto^  raffreddò  alquMto  la  beniuolenga,  ch'era  pri 
Cicerone  ii.  mafia  loro  . Dopò  quello  Miloneamagjò  Clodào,onS  offendo  egUaccufato  di 
(eie  Milo  ne  quello  homicidio,preli  Cicerone  per  /ùo  auuocato  • Ma  temendo  il  Senato,  che 
che  haueua  per  pericolo  di  Milane,  ilquaie  era  gran  cittadino , & colerico  molto  non  fi  le- 

ua//e  qualdte  tumulto  in  I{pma,commaHdò  a Tompeo , che  pìgliaffefopra  di  fi  ^ 
^ que/ia  & altre  quiliioni , con  quello  ch'egli  afsicurafie  la,  città  & i giudici/ . " 

Hauendo  dunque  Tompeo  la  notte  circondato  lapùn'ga  difoldati  armati,Milo 
ne  temette,che  Cicerone  a veder  tanti  huomini  sbigottito  dalla  /abita  nouità, 
faceffiperlm  manco  grata  oratione;&  co  fi  io  confortò , cln/acendofi  portare 
con  una  lettica  in  piagga  ,fi  lie/fe  ripo/ando  in  efiafin,che  i giudici  fi  fu/j'ero  rau 
cicerone  pan  nati,&  fuffe  pieno  U Senato  . tra  Cicerone  per  quel  che  fluide,  non  pur  pau- 
tolùilmo.  refi  fia  farmeana  ancora  quando  egli  audaua  a orare,  v' andana  con  paura  , fi 

che  apena  poteua  /are , che  non  trema/fe  tutto . Douendo  egli  aringare  in  fa- 
uor  dà  Licmo  Murena . ilquaie  era  accu/ato  fitto  Catone, e intendendo  ; come 
Hortenfio  per  una  belli  fiima  or  ottone  | ch'egli  haueua  recitata  nella  medejìm* 

caufi. 
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Ji  confa, era  mjìtperbito per  glorìajkttetutta  la  notte fen^a  dormire:  talché  ha- 
uenio  patito  affai  perla  troppò  uegghiare,& penfare , porne  che  fùjfepegffore  '■ 

. j . . 


. yem  . 

SfeBeffoMa  Cicerone  molto  allegramente  fi  mife  a difendere  la  cau fi  di  Mi 
lonejjanendo  neduto  Vompeo,  ilquale,  comefefitjffe  Boto  in  vno  efìercito,  bar 
uea  prefi  i luoghi  alti  del  Senato , ma  poi  yeggendo  tarmi , che  rifplendeuano 
i ogni  parte,rimafe  confujò  di  Buporei& finalmente  tutto  tremando, & a fati' 
ca  potendo  trarre  la  uocefitor  della  gola,  pawrofamente  cominciò  a ragionare, 
ejjendo  taccufato  ifiefio  Milane  con  grande  ardire  prefente  al  contraBo,  che 
s'erafdegnato  dilafciarfi  crefcere  i capegli,o  di  ueBirfi  a bruno, laqual  cofa  di^ 
cefi;  che  fu  grande  occafione  di  farlo  condannare.  Fu  nondimeno  flimato  in 
quello  Bupore  Cicerone  turbato  piu  toflo  per  rijpetto  di  Milane,  ch’era  in  pe- 
li ricolo‘deliauìta,che  paurofo  per  conto  fuo  , Fatto  quefio  egli  fii  eletto  augure  . 

in  cambio  di  Craffo  il  giouane,ilquale  era  morto  nella  guerra  cantra  i Tarthi . to7uoure"e 
Effèndogli  poi  toccala  prouincia  della  Cilicia  con  uno  effercito  di  dodici  mila  procdTolo  *in 
fanti  & di  due  milafeicento  caualli,ft partì  di  J\pma,bauendobauuto  commif-  Cilicia . 
fione  di  riconciliare  la  Cappadocia  al  .Ariobargane,&  di  riétrla  a fua  ditto  • 

(ione.  QiteBe  cofe  fece  eglipiaceuolmente,&  fen-^  uenire  a battaglia,  & con 
la  humanità  del  fuo  gouerno  placò  i Citicifiqualiperla  rotta,cbe  i Tarthi  haue 
nano  dataa' Romani,  e per  li  tunùtlti  della  Siria  ancora  eran  molto  alterati.  ' ' 

Quiui  rifiutò  egli  i doni,  che  i Ilf  gli  uoUero  fare.  Oltradiciò  liberò  i popoli'  ' ‘ ^ 

dellapromncia  dall obligo  ihauere  apagare  i conmti.  E ciafeun  giorno  heb-  * ‘ 
he  a mangiar  fico  i piugalanti  huominidellaprouincia  alla  libera’,& finga  al- 
"C  cunapompa.  Lafua  cafa  nonbaueua  guardiani  alle  porte, &egli  non  fu  mai 
ueduto  dormire  da  niuno, ma  la  mattinaper  tempo  o in  piedi, opafieggiandoap- 
prefidalla  fua  camera, riceuena  coloro, che  ueniuano  a falutarlo.  Diceft,ch'egli 
non  fece  uillania,ò  ingiuria  a niuno:o  altramente  punì  con  colera.Fece  reflitui-  , 

re  alte  cittàmolte  deUecofepubliche,cbe  erano  Baterubate,&C(ffì  le  arricchì,  , 

& quegli  che  furono  condannati  a reBituire,fenga  fare  loro  altro , mantenne 
nella  dignità  toro  . Fece  qualche  battaglia,  & fra  Poltre  mife  in  fuga  gli  ajfaf-  Cicerone  fa- 
fini J quali  tencuano  occupato  il  monte  .Amano  ; per  laqual  vittoria  fu  jdu-  do« 
tato  imperadore  da'  foldati . Terche  hauendolo  Celio  oratore  pregato , che  ti/  ° * 
gli  mandaffe  alcune  Vanthere  ài  C'duia  a Epma per  un  certo fpettacolo,  che  uo 
leuafare,Ciceronegentilmente  dimoBrandogU  le  cofe  fatte  da  lui,gli  rifpofe',  , , . 

che  in  Cilicia  non eran piu panthere,ma  erano  fuggite  in  Caria , fdegnandofi , 
che  quando  tutti  gli  altri  flauano  in  pace,a  loro  file  fuffe  fatta^uerra . Tar~ 
tendofi  Cicerone  della  prouincia, fi  n'andò  a Ffiodi . Fermatofi  poi  alquanto 
in  .Athene  per  defiderio  della  ulta,  ch'egli  hauea  già  fatta  quiui,&  hauendo 
ueduto  e fauellato  con  gli  buomini  dotti  che  u'erano,&  amoreuolmente  folata-  Cicerone  in 
togli  amici fiiohf fendo  molto  bonoratoda  Grecifene  tornò  a f{pma,in  tempo  Athene. 
che  di  già  s'era  infiammata  la  guerra  ciuile . Ora  uolendo  il  senato  ordinargli 
il  trionfo,egli  di/fe  ; tome  gli  farebbe  Boto  piu  caro,  acquetandofi  le  difeordie 
ciuili,feguitare  il  trionfo  diCefare.  In  queBo  megp  priuatamente  iute  fi  con 
^gran  diligenza  a'  configli,  parteferiuendo  a Ctfqre,  & parte  pregando  Tom-  ; .• 
yite  diTlutarco  Tane  2,  f peo, 

y 


Milone  auda 
ciUìmo. 
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peoferpUcar  timo &taltro.Ma poi ch’ef'liuide ilnMÌefen7'arhtiédh,  Cefo-  £ 
Ci«ron«  flu  reafjaltò  R$ma,  &Tompeo  accompagnato  da'  primi  & migliori  cittadinif 
diò  di  pla«r  C abàdonò.Ondc  Cicerone  tafciàdogli  fuggire,  porne  che  saccoJUffe  alla  parte  di 
pcoV*  * Cefirt. Stando  nonàmeno  JolpeJò,&  pendendo  dalTuna  & [altre parte,  aperjè 

<ertifegni deU’animofuo.Tercioch’ egli fcriue nelle  fueepiiìoUfdoue  mivolge- 
rò  io}  perche  bonorata  & bella  materia  di  guerra  ha  Tompeo  , malecojedì 
Cefare paffano  con  miglior  uentura,'&  molto  piu  utilmente  prouede  alla  fidate^ 
fua,&  degli  amici,  [osò  dunque,  diceua  egli, quale  io  debbo  fi^gire,^  non  sò 
gia,qualeio  mi  debbo  feguiie.  In  quello  mrgo  Trebatio  famigliar  di  Cefare  » 
Trcbatìo  a fiei/Je  a Ciccrone,confortandolo  alla  beniuolengadi  Cefare,& lo’inuitè a par 
Ciccione,  teciparfecolafperanga  de’fuoijùccejfi.  Et fe  pure  non  hauejje  uoluto , P**" 
efjere  egli  hoggimai  uecebio,  ingerirfi  nelle  guerre , lo  conftgliò , che  adonta-  F 
, ^ . ’ nandofi  daamendue,fen  andane  in  Grecia  , & quiuift  fiejfe  in  ripofo  . 

.1  _ . iora  Cicerone  marauìgliatofitCheCeJàreineJo  non  gli  hauejfefcritto;glirilpO” 

fi  in  colera,£cendo,com' egli  non  era  perfarcofa  alcuna 'indegna  della  fuaui- 
ta.Qurfle  a fe  fitrouano  nelle  fue  eptJìole.Ora andando  Cefare  in  tìi^agna,C^ 
cerone  andò  a trouar  TompeoiUquale  fu  riceuuto  amoreuolmente  da  gli  altri , 
ma  Catone  azionandogli  dajòlo  a foto, fi  dol/i  molto  di  lui,  ch'egli  s'accolìafjè 
ciarme  fi  a Vompeo,dicettdo,com  eglino  poteuacomthodamente  lafciar  quella parte,che 
«cco(U>  a cruna  haueuaelettaidoue  Cicerone  ,fefu(Ji  rimafo  a^ma  accommodandofi 

a tempi,& alle  cofe,farebbe  flato  faluleuole  albi  patriatevtilifìimoagliamici:  , 

dicendo  comefen'ga  cagione alcnnaegli s era  fattonimico  di Ce}are,  & parte- 
iipe  di  tanto  peritolo,  ituefia  cofa  fecepentirfi  Cicerone  di  ciò  ch’egli  haueua  G 
fattoionde  egli  fece  in  modo, che  Tompeo  non  fi  udfe  di  lui  in  ninna  cofa  hono  - 
rata,ejfendone  egli  sleffo  cagione  fi  come  quel  che  nonfapeua  troppo  ben  (opn 
€••  f fa  [animo  fuo.Terciocb' egli  fi  faceua  beffe  dell'apparato  di  Tompeo,  infegreto 
del  haueua  a noia  ifuoi  ragioiiamemi,ch'eglifpefio  faceua  i npublico,c  molte  uolte 
l’apparato  di  fenga  alcuna  cagione  pungeuagli  amici, oper  ifcbergogU  burlona  ; & paffeg;- 
Tampeaton  per  il  campo  mofìraua  maninconia  in  vifo,&  fengaeffere  uccellato  da 

aia  Cefare . „i^„o^j^cea  fuor  di  tempo  ridere  gli  altri.Di  quefie  burlenó  ttù  pare  punto  fuor^ 
di  propofitoraccontaroe  alcuna,  t'olendo  Domitio  mettere  unaperfòna  ignora 

j te  della  guerra  al gouernodifoldati,<&tuttauia  lodandolo,  con  dire,  eh  egli  era 

leiko**'*  * molto  coslumato&  da  bene,diffe  Cicerone, e perche  dunque  non  lo  refirbitu 

per  tutore  a tuoi  figliuoliì  .Alcuni  lodauano  Theofane  da  Lesbo,  mentn  eh  egli  H 
era  prefidente  de  gli  artefici  in  campo, perche  egù  haueua  co  unafoauiffinu  ora 
tiene  tonfolato beniffmo  i Bfioéottinellaperdìtadell armata.  Onde  cicet  one 
diffe, quanto  è bene  bauere  queflo  prefidente  Greco  in  campo.  Cefare  effendopt 
riufeite  bene  le  cofe  fue,e  perciò  bauendo  ’m  un  certo  modo  afieèati  i T ompeia  * 
ni,Lentulo  gli  raccontò,fo>n  egli  haueua  intefo,cbegli  amoreuoli  di  Cefare  era-» 
no  maninconofie  infuriati,onde  Cicerone  diffe,  dunque  fino  eglino  indifparere 
eon  Cefàre-Effendo  giuntouncerto  Marcio  d'Italia;  e dicendo,  come  per  tut^ 
J{pma  era  nuoua,che  Tompeo  era  Stretto  (Tapedio/Perciò  fei  tu  uenuto , diffi 
Nonio.  Cicerone,ptrutderprima.,epoitrtdertoì  Diceua  7{pnio dopò  la  giornata^ 
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CMteJipòteua  battere  ancora  buona  fperanT^a,  per  cicche  nel  campo  di  Tom* 
pio  erano  rhnafè  ancora  fitte  aquile, tu  dìrefti  benCfrifpofi  Cicerone,  fenoiba- 
utfjimo  a combattere  centra  cornacchie. Labieno  fondandofì  fu  certi  indouina- 
PKnti,diceua,cheTompeo  era  per  uincere:e  Cicerone  a luiiadunqueper  una  cer 
ta  mditia  diguerra, poco  innàri  noi  perdemmo  gli/dlogpamlti.Fornita  la  gior 
nata  di  Farfaglia,doue  non  interuenne  Cicerone  per  efier  ammalaCOfefiendo  fùg 
gito  "Pompeo,  Catone  Jlqualehaueua  un  graffo  ^ercito,  eunagrandiftima  ar» 
nata  a Dm otjo, pregò  Cicerone,che  fecondo  teieggi,  & la  dignitd  confidare, 
noleffe  pigliare  il gouemo  delTeffercho.  Et  nonfolamentehauendo  ciò  rifiutato 
Cicerone, ma  fuggito  affatto  la  militia fu  chiamato  traditore  da  Pompeo  ligio 
uane,&  da  molti  altri,iquali  sfoderandogli  l'arme  addoffoJCbmrebbono  amag^ 
B gato,fenonfùfieflatoCatoneJlquale  lo  faluò  ,dr  lo  mandò  fuor  deWfffercko. 
Effendo  dunque  ito  a Brundufio,afpettò  quiui  la  uenuta  di  Ce  fare,  ilquale  indu- 
giaua  a uenire  perlecofe  deU’^fia,& dell  Egitto,chela  riteneuano , fin  che  gli 
fnfitto iniendere,come  Cefare eragiunto  aTaràto,& ueniuaa  Brundufto  per 
terra.  Perche /landò  molto  in  dubbio  dello  flato  fuo,temeua  non  poco,  fé  egli 
édlapre finga  di  tanti  buomini  doueua  far  prona  deW animo  del  uincnore,fuo  ni- 
mico, o nò. Ma  quella pama  fu fùperftua.Percioche  Cefare  toHo  che  l'hebbe  ue 
àuto  uenirea  incontrarlo  molto  innate:^  aglialtrijmonto,eamoreuolmentefu 
Hprhno  aJàlutaTlo.f{agionandopoifico  moltoalungo  dafoloafolo,caualcòcÒ 
efiolm  parecchi  Fladi . Dallhora  in  poi  Cefare  mantenne  fi  ferma, e fi  grata  be- 
C muolengauerfidituiyche  hauenioegli  compoflo  un  libro  in  lode  di  Catone, 

- Cefare fcriuendogli  contrafodò  la  uita,e  l'oratione  , come  molto fimile  a Pe- 
' rkle,e  Tberamene . il  librò'dixicerone  adunque  fu  intitolato  Catone, e quel 
di  Cefare  .Anticatone. Dicefi  ancora,cbe  nella  laufàdi  Q.  Ligario,  ilquale  era 
{limato  ancora  egli  unodegli  auuerfàri  di  Cefare , ehaueua  Ciceroneper  au~ 
uocato , Cefare  riuolto  afuoi  diffe , certo  colui  è Boto  lungo  tempo  cattino 
huomo,e conofeiuto  per  noSìro  nimico,  ma  perche  non  debbo  io  inqueBo 
nego  udir  Ciceróne  f Ma  poiché  Cicerone  hebbe  comneiato  a orare  , fu 
mirabile  con  tanta  uarietà  iToratione , & con  tanta  gratta , che  Cefare  diuen- 
tònel  uifo  dimoiti colori,&  chiaramente  fi  uide,come  tutte  le  mutaiioni  del- 
l'animo Juo  marauigliofàmente  fi  poterono  conofeere . Et  finalmente  hauendo 
D r arature  tocco  la  giornata  di  FarfàgUa, Cefare  come  fi  fuffe  Bato  paggp,fi  rifen 
tì  tuttOnEt  oUra  ciò  fi  dice,cbegU  caderono  certe  polige,  ch'egli  baueiia  in  ma 
• no.Per  laquai  cofa  Cefare  coBretto  dalla  forga  dell  orattone,  liberò  Ligario,  In 
queflo  Cicerone  ueggendo,che  la  B^epublìca  t’era  mutata  in  Monarchia, abado 
nòie  faccende  publicheàntendendo  ainfegnarea'giouani,iquali  s' erano  dati  al 
lo  Audio  della  filofifia.  Douequafiper  la pr attica,  ch'egli  haueua  di  coBoro 
( pcioch’egli  erano  natidinobili(fimo /àngue, &de  primi  di  l{oma )hebbe  di  nuà 
no  gràdiftima  auttoritd  nella  B^ubtica.ln  queBo  mego  lo  Budio fiio  era  lo  fcri- 
uere  tUalogbi di filofhfia , otradurre  alcunacofàdi  Greco, e tramferire ancora 
Miiiuocaboli  di  Loici  & di  Fifici  nella  lingua  Latina.  Percioch'egli  fu 
Uprimo  (per  quanto fuUce)  ebedimoUi  uocaboii  fece  conofeere  a’iatiai  ■ 
• - f i che  * 
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Cicerone  co 
pofe  cinque- 
cento vetlìin 
una  none. 


Cicerone  di  fe 
gnòdi  Icrìucr 
la  hiHoria  del 
la  patria. 

Cicerone  ri- 
fìu'ò  Tetcn- 
tia . 


>1  ’.jj. 


Cicerone  pre 
fc  per  moglie 
ma  bclliilì. 
ma  raactalla. 


Cicerone  fi 
dolfe  infinita 
mente  per  la 
morte  della 
figliuola . 


àn pTÌttu  non  tràno  nè  conofeiuti,  nè  intefi  da  loro;  fi  comefonb,affmfo,TÌitn-  r* 
tione  dialìenfione,  per  copti  one,  ìndiuiduo,  uacuo,&  molli  altri  fimlia  quefU , 
Dilettoffi  taÌhora,*per  facilità  din^eguo,eper  piacere  della  poe/ia  ; nella  quale, 
ejfendofi  molto  riJcaldato,dicefi,  che  compofe  cinquecento  uerfi  in -pna  notte. 

Ora  (pendendo  grandi(fima  parte  di  quel  tempo  nella  uilla  Jua  di  Tufculojcrifio 
a un  certo  fuo  amicoi  come  egli  teneua  la  Trita  di  Laertejfuriando  in  ciò  com'egli 
foleuA  fare  nell' altre  cofe,  quafi  che  hauendo  deftderio  delie  cojp  ciuiU,s'af/lige{fe 
dello  flato  prefente . In  queflo  mcT^  andò  di  rado  in  Hgmateciòfolamenteper 
falutar  Cefare.  Ma  egli  era  tuttauiaU  primo, quando  fi  ordinane  qualche  cofain 
honore  di  Cefare  fi  di  cotinuo  fi  metteua  a dire  qualche  cofa  nuoua  in  gloria  d!^Ce 
fare:  fi  come  fu  quel  che  di(fe,  quando  Cefare  fece  rÌT^':tare  le  fìatue  é Tompeo]t 
cl)  erano  gettate  in  terrai  che  diJfeiCeJare  rig.'^ando  le  fìatue  di  Tompeo,  ha  ri:^-  - . 
■:^are  & ferme  le  fue  . Hauendo  difegnato  ( per  auelchefi  dice  ) diferiuere  ^ 
l'hifiorìa  Bpmana,  don  egli  haueua  deliberato  mejcotarui  di  molte  fauole  ebi-^ 
fìorie  de'  Greci,  la  lafciò  mal uolentier'ijmpedito  da’  publici &priuatifuoi  tra-, 
uagli  : anchorch'egli  di  fuoproprìo  -poltre  entraffe  in  alcuni  de(fi . Tercioche 
prima  ripudiò  Teretttiafuamoglu,perche  ella  Irauea  tenuto  fipoco  conto  di  lui, 
quando  egli  andana  allaguerra,  che  fi  partì (en^a  effer  fornito  altrimenti  delle, 
cofe  necejfarie  a quel  ìtiaggio  . Effendo  pei  tornato  in  Italia , fu  tuttauia  Jàtie- 
uole,  & noiofa  uerfo  diluì . Et  quando  eglìHeitt  lungo  tempo  a Brundufiofil- 
lanon  u’andò  mai;e  andandoui  la  figliuola fanciulletta,  non  le  diede  ne acebm- 
pagnatnra,ne  quel  che  fi  richedeiiaafilungo  piaggio  . Oltradi  queflo  ella  ) 
gli  fpogliò,&uotòlacafa,  &la  lafciò  molto  aggrauata  di  debiti.  Quefìe , _ 
fi  dice\  che  furono  le  anioni  principali  del  ripudio , Itquali  efsendo  negate  da 
Terentia,  eglileprouò  con  pna  lunga  oratione . Fatto  queflo  di  là  a pochigion- 
ni prefè per  moglie  pna  fancudla,inuaghitO  ( comediceua  Terentia ) della  bel- 
le^a  di  leiima  come  racconta  Tironefuo  liberto.per  hauert'dmodo  da  pagare 
ifuoi  debiti.  Tmiocbe  quella  fanciulla  era  riccbijfima,&  egli  gouemauale 
fatuità  file  raccommàdate  alla  fua fede, come  herede  inflituito  da  lei;doue  in  quel 
mct^o  per  le  molte  migliaia,  ch'egli  haueua  debito,  gli  amoreuoli  fuoigli  erano 
intorno  confortandolo,e  sìrignendolo,cbeancorch’ella  non  fufsein  etàjda  marito 
la  pigliafte per  mogUe,&  con  quella  dote  pagafse  i debiti fiioi . Ma  .Antonio  in 
quelle  cofe,ch'egli  fcrifse  contra  le  Filippiche,ragionando  di  queflo  matrimonia 
dice;  che  Cicerone  a gran  torto  cacciò  quella  moglie,  con  laquale  egli  era  inuec- 
chiato,  e fi  burlò  gentilmente  di  lui , cbelafciando  inegottjela  guerra,  fufse  H 
fempre  flato  ociojo  a cafa.  Dopò  queflo  alcuni  pochi  giorni,  la  fua  figliuola  la- 
quale  dopò  la  morte  di  Vifione  juo  primo  marito,  s’era  maritata  a Lentu- 
lo , fi  morì  /òpra  parto . Furongli  dunque  intorno  gli  amoreuoli,  efanùgUa- 
ri  fuoi,  &di  molti  Filofofi  anchora,,  a confortar  Cicerone  ; chefopportafie 
in  pace  la  morte  della  figliuola.  Ter  cioche  fu  tenuto , ch'égli  non  poteffefof- 
fiir  tanto  dolore  . Onde  perche  la  nuoua  moglie  parue  che  s’aUegrafie  del- 
la morte  di  Tullia , la  ripudiò . Et  cofi  Cicerone  bebbedi  molti  trauagli  nel- 
le file  cofe  di  cafa , Ma  nonjeppegià  nulla  della  coi^fittra  contra  Crfare,  anebor 

cb’egli 
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ch'egli  fu^e  riputato  /ragli  amoreuoli  di  Bruto  ,<!r  notigli  piaceffè  molto  quel- 
lo dato,  e non  cede/fè  a molti  in  de  fiderare  la  Pipublica  é prima , Mail  ongiu-  PctcIk  OVr. 
rati  dubitarono gràdemète  dell animo  di  Cicerone,cowe  i huomo  panro/ò,& fi- 
miniente  dell  età  fua , nella  quegli  huomini  forti/fimi  anchora  fogliono  molto  j Jneìura"**** 
ptrderft  d'animo.  Ma  come fu  finita  la  crfa  di  Bruto  & di  Ca{fioyegliaffettionati  Cefirc**^** 

di  Cefarefifuron  raunatiinfieme;  nacque  vn’ altra  volta  feétione,  e tumulto  ci- 
uile.  Ter  laqual  co  fa  .Antonio , ch'era  Confolo , rannata  il  Senato , poi  chebbe  ‘ 

breuemente  ragionato  alcune poche  cofe  circa  la  concordia,CiceronefeceaU'im- 
prouijò  vn  lungo  dbfcorfo  pervadendo  dSenato;the  con  l'ejfempio  degli  Atbe- 
niefi  mettejfe  in  oblio  tutto  quello  , ch'era  Rato  fatto  a Cefare,  & nffègnaffe  le 
prouincie  a Bruto,  e Ca/fio,&  a'conipagniloro . Ma  non  ne  fu  fatto  nulla.  Ter- 
B cioche  gli  animi  della  plebe  alterati  per  la  morte  di  Cefare,come  utdero  portare 
il  corpo  morto  per  la  pùnig'a,  & altra  dò , poiché  Antonio  bebbe alitata  fu  la 
ueRe  di  Cefare  tutta  fpor/a  di  /àngue,  e foracchiata  dalle  fpade  centrati  in  furore  f 
corfero  a cercare  di  coloro  che  haueuanoamagT^ato  Ct/àreie  poi  col  fuoco  in  ma- 
no furono  adabbruciar  le  cafe  loro  . Ma  eglino  preuedendo  il  pericolo , che  gli 
correità  addo[fo,e  molti  altri  difordinigrandi,ch  erano  per feguire, fi  fuggirono. 
tSrhauendo  figretamente  fermati  alcuni  compagni,iquali  erano  de  primi  di  aut- 
torità,  u/chrono  di  Bpma.  Ter  ^Re  cofe  fiòito  infuperbì  Antonio  f e come  Antoni»  tc. 
s'egli  fuffe  Rato  per  infignorir/i  di  l{pma,  cominciò  a^er  temuto  tLt  ogni-  muto  da  Cu 
1010,  e ma/Jimamente  da  Cicerone.  La  cui  potenza  vedendo  egli  reintegrata 
C nella  città , e conofcendnlo  per  amico  di  Bruto . non  patena  fopportare  la 
frrfenga  di  lui.  Accrrfceuano  C odio  gli  fdegni  nati  pà  vn  tempo  fra  loro 
per  la  differenza  della  ulta  e de'  co/lumi . Ter  laqual  cofa  confi derando  ciò  dee- 
ronefecegrandein/ianzaitandarluogotenenteinSiriacon  Dolabella.  MaHir- 
ciò  & Tonfa  huomini  bonorati  e da  bene^ettionati  molto  a Cicerone, douendo 
efier  Confoli  dopò  AiUonioJo  pregarono ;cbe  negli  abonionafteffì  come  quegli, 
che  rimanendo  luijbarebbono  tolto  à opprimere  Antonio . Ter  laqual  co/à  Cice 
rone  non  fi  fidando  interamente  di  loro,mzi  diffidàdofi  off  atto  jafeiò  ire  Dola- 
bella.  Hauendo  poipromefìa  la  fua  fede  a Bircio,  e Tan/à,ch’ egli  farebbe  Rato  ’ 

in  l{pma, quando  eran  per  prender  iljConfolatofe  n'andò  fola  a Rare  la  fiate  in  cicerone  prL 
Atbene.  Ma  perdendo  egli  il  tempo  per  maggio,  e uenendogli  ognidì  ( fi  come  ma  a partirli 
D iu/à)nuoue  di  Bjma’,che  Antonio  sera  pentito,e  grandemente  mutato, e come  Roma  e 

egli  ogni  co/à  faceua,&  trattaua  per  ordine  del  Senato,e  olirà  di  queRo,accio-  Pf‘«  tornar. 

' me  tutte  le  co/è  anda/sero  bene, che  Bffma  haueua  mito  bi fogno  della  prefenga 
diluiilamentandofi/èco,  cb'eglihaueuatroppacura dife fleffofe  ne  ritomòa 
T^ma.  it per  lapr'ma  non  t'ingannò  punto  della  fita  (peranza : percioebe  cofi 

fran  numero  di  cittadini  gli  andò  incontra  , che  nel  riceuerlo,  & nel  toccargli 
t mano  alla  porta , fi  confumò  quafi  vn  giorno  intero  . Hauendo  poi  l'altro 
pomo  Antonio  raunato  il  Senato , efendoui  chiamato  Cicerone , non  Cicerone  n6 
«oUe  ubidire}  ma  mettendofi  a letto,  fin/è  di  nonpoterui  andare  edrfser 
mal  difpoRo  per  gli  trauagli  del  mare . Tercioebe  egli  hebbe  fo/petto  d ag  mX*da  Ma* 
putoper  lama , da  yn  che  nel  fece  atùfito , & perciò  non  t ajficurò  aire  in  (’aqiooio. 

fi  Senato. 


i 
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Stnato,Hcbbe..fntonìomoltopermaleque^ìaco/à,perche dicendone ognimà  ^ 

' ‘ le^fubitonumdòifoldatijiqualionttmenafseroiogliabbruciafserola  c^a.Ma 
frmtttendoft  al  aulire  pregSdolomolto,^ntonios' acchetò, cotendandofi  di  un 
maUeuadore.  il  rimanente  del  tepo  fi  confumò  apoco  a poco  hauendofi  cura  & 
CagioBc  del  guardàdoft  l un  deli  altro  Jn  fin  che  Cejare  ilgiouane  ritornò  S^/fpollonia  nella 
b difcordb  pfaria;il  quale  comehebbe  accettatatheredità  di  Cejare, uenne  con  Antonio  a 
oioMnedc*  *'  cotefe  e litigij^auidofi ctonio  yfurpato  unmiUionedifeJler:^de' 

Antonio.  oerà  di  Cefare.Ter^o  Filippo  patrigno  di  Cejare  ilgiouane,&  Marcello  Jlqua 

le  haueua per  moglie  una  fuaforellajnfieme  colgiouanetto  Cejare,  furono  a tra 
tur  Cicerone, e còuennero ftcoiche  in  fatti  e in  parole  egli  difendere  la fua  caufa 
dinà'^iaUa plebea apprefto il Senato,e all' incotro ilgiouanetto  co  denari,&co 
foldatipigliafie  la  difejà  di  Cicerone.  Et  digià  ilgiouanetto  haueua  dintorno  af  p 
faifsimi  defoldati  di  Cefare,&  co  ogni  diligila  pigliaua  infe  la  parte  di  Cefare. 
Sògnodi  Ci.  Dicefi;che  Cicerone^buonifsimauogliaprcje l'amicitia  di  Cefare, percioch'egU 
cerone,  haueua  già  fatto  un  certo  diuin  Jògno  dilui.Verciocbemnà'gi  chefufiero  ancor  '■ 

morti  Cejare  e ’Popeo,Ciceronefitfognò,cbegli  era  Fiato  comefso,  che  chiamaj^ . 
fe  in  Capitolio  i figliuoli  de’Senatori;quafi  che  Ciouegli  fufie  per  mofirare,qud  > 
diloTO  era  quel chehaueua  da  efsermonarcha  : perlaqual  cofai cittadini  con  > 

Il  «.V  grandefideriofimijèroacorrere,&fermaronfiapprefso{ltepio,&tuttiifan*'. 

. '.r . ' ciulli fi pofero  intorno  afedere,fen':ta  dir  nalla.ln  quefio  mago  efsendo  apertele’. 

• porte  del  ttpio,futti  i fatciulli porne  cbefileuafsero fujl'un  dopo  taltro,tandaJk\ 

firoatrouar Gioue.Sdihora  Ciouegllguardòin uifo tutti aunperuno,^gliri  3 
buttò  tutti  di  mala  uoglia:  & fermato  fi  a guardar  queHo  folo,  & porgendogli  q 
la  mano,o  I{oma  ni,diJstìCoSìui  fatto  uoFtro  capo , porrà  fine  alle  guerre  ciuiii, 
Terthe  Cicerone  marauigliatofi  di  quejìo  fogno , dicefi;  che  fi  fermò  bene  nei[,\ 
animo  la  effigie  del  fanciuUo,percbe  efso punto  noi  conofieua.  Efsendo  pai  ito  il  ) 
giomoincàpo  Mar'go,&  quiuibauendoueduti ifanciuUi,iquali  fi parthtano 
Jèndogià  fomiti  i giochi, uide  anco  ilfanciullo,ch'eglishaueua fognato.Terlu., 
qual  cofa  tutto  pieno  dimarauigliàneltuorjùo,figliaccojìò,& domaUelloidi', 

" cui  erafigliuolo . EracoFìuifigJiuolo  dOttauio,ilqualenon  eraHraohuomo  dì. 
molto  udore, & Ì .Accia  figliuola  d runa  forella  é Cefareionde  Cefare  no  haui . 
do  figliuoli,glilafciò  per  teììavièto  lefue  facultà,la  cajà,eil  nome  della  famiglia.. 
Dicefi,che  dopò  queììo  fogno  Cicerone,ogniuolta  che  s incotraua  in  Cefare,  fent:  Q 
pre  glifaceua  care7^,&  egli  di' incontro  pofe  gradi fsimo  amore  a Cicerone. Di, 
Cieerone  cefi  oUra  di  ciò;che  per  unacerta  buona  uentura  Cejare  nacque,  quàdo  C«f  ro-i“ 

Confolo.  Confolo,laquale  fu  in  ogni  modo  la  prima  cagione  della  beniuolenga,  iht, 

fu  traloro.Ter  laqual  cofa  Cf  per  l'odio,  ch'egli  portaua  ad  .Antonio,  O"  per. 
[animo  fuo  ambitiofo,the  ardeua  di  defiderio  digloria,percioche  egli fi  riputauu 
Cicerone  per  riffietto  della  grandegga  di  Cefare  dhauereagouernar  I{gma,  Cicerone  fi 
troppo  fi  fot  congiunjè conCefare'.e'l giouanetto ancoratalmente figli fottometteui,chet(^ 
tomifè  al  far.  hora  lo  chiamò  padre.  Ter  laqttd  cofa  sdegnandofi  contro  lU  lui  Bruto  neU’Epk 
tore  di  Cefa-  ^d  .Attico.riprende  Ciceronr,che  per  paura  d .Antonio  lufingSdo  Ce  fare  n 

'**  nopareuach'egliprocwrajfeialibertàxnufiprvcacciaffieunSignordomJlico^ 
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j|  Ma  nòiuHimenc  Unito  thadofi  appreso  il  figliiiolo  di  Cicerone, Uqualeflu^aHa 
fdofofiamjlthene,l  hebbe  nelle  prime  dignità,  &fernendoftdilMÌinaJJaifsime 
xofe,lofeceHnhiiomuaIorofi>.Eralapoten:^ diCiceroneatlbora  grandiffima  ~ ' 

in  l{pma.  Tercioche  fecondo  il  deftderio  fuo  egli  cacciò  ctonio  auttore  della  Gcerone  <m 
fèditione,&  mandò  cantra  di  lui  amendue  ì ConJoU  Hhrdo,  & Tonfa  da  ì^ma 
confefercitoJCdtra  di  qucfto  perfiufeal  Senato,che  a Cefareft  de/fero  i littori, 

^glihonoripretorif,fi comeaqueilo, che faceuaguerraper lapatria.  Ora^  , . 

fendo  fuperato  ^ntonio,e  morti  amendueì  Confoli,  tutti  i faldati  ricorfero  a Ce 
far  e. Ter  laqual  cofa  il  Senato  temendo  di  queSìo  giouane , & dellafortunafua,  Auerti.clw  h 
dellaqualebonoramente egli s’erafèruito,tentè  di  reuocar  con  doni l efercito  di  troppa  cura 
lm,&  didiwderelapoten-gafua,écendo\comela^ff)ubUcanonhaHeua  punta  di  confcruar 
j bifognó  di  tanti  efercitiypoiche  .Antonio  era  fugpto.Terlaqual  cofa  Ceftrefpa  j* 

Mentalo ,màdò  a pregare,&perfiiaderCicerone}ch^ceffe  ogni  opera,accioche 
amendue  fusero  Confoli:&  feciòt  otteneua,gli  affermano,  che  Cicerone  ne  fa- 
rebbe flato  padrone, e baurrebbegouernato  ógni  copi  afua  uoglia  ,&  che  efSo  - 

giouanetto  fi  farebbe  tutto  poRo  in  gouerno  di  lui, contento , e inuagbito  fola-  i» 

mente  della  gloria  del  nome . Et  neramente  Ceftrre  confeflòfcb'eflendo  pericolo 
ch’egli  non  fufleopprejfo  e abandonato,  fi  feruì  a tempo  deU'ambitionedi  Cice-  cicerone  io. 
tone,&conl'aiutodiluidomandòilConfolato,Effendodunqueringrandito  Ci-^  gannato  dal 
cerone  per  quefUmefsi,uno  buomo  uecchio  ingannato  da  unganone  ,gli  diede  giojunctto  ^ 
il  Senato  e lecenturie;onde  fubito  nefuriprefo  dagli  amqreuohfuoipoco  dipoi, 
conofeendo  d'hauer  minato  la  libertà  del popolo,& fèfleffo.  Tercioche  prefò  il 
C Confolato^lgiouanetto  diuenuto  molto  potente  f curò  poco  di  Cicerone , e fece 
amiiìàcon  utntonio,e  con  Lepido,e  ranno  infieme  le  genti, doueitriunaàri,co 
me  i egli  fuffeflato’pna  qualche  hereditàfartironofialoro  t Imperio  del  modo , 

Troferifiero  altra  di  queSìopiu  di  dugento  huomini , che  hiùtffftro  daefiere  - .if 

mendicai,  traiquali  Cicerone fiu  cagione  di gandifsima  lite . Tercioche .An  .) 
ionio  éffèf  chenon  uolcua  ofseruare  niuna  delle conuentioni , fe  prima  Cicf  •'  ">> 
rane  non  era  proferitto . Lepido  fi  congiunfe  con  .Antonio , & Cefme  foU 
con  gan  forr^a-  s'oppofe  ad  amendue . .Abboccaronfi  infieme  quefii  tre  fo~ 
ti  fegretamente  apprefto  Bologna  in  un  luogo  circondato  dall’acqua  lontano 
dal  campo,  doue  tre  giorni  intieri  ri^ionarono  tra  loro  ..  Dicefi-,  che  ne'  Cefare  còte. 
primi  giorni  Cefare  molto  gagliardamente  contefe  per  Citerone , &final\  fe  con  Anto- 
Ì>  mente  il  tergo  giorno  uinto  lo  tradì . Tutte  le  d ferengeforo  dunque  fipa^  P"  *» '*- 

reggiarono  in  queSlo  modo , tifare  ammiacque  di  Cicerone,  Lepido  diTao^  toaV/*'’  ’’^'^ 
io  fuo  fratello, e .Antonio  di  iMcio  Cefare  fratello  difua  madre . £f  cofi  il  ‘ i 
furore  & la  sfrenata  lor  rabbia,  fifpogliarono  affatto  (fogni  humanitàj  doue 
moliratono , come  non  c'i  alcuna  fera  piu  crudel  -dell  huomo , ogni  uolta  elf  v'mià^ fetta 
egli  hà  commodità  di  sfogare  gli  inetti  fùoi . Concbiufe  quelle  cofi,  Ciceronet  piu  crudele 
nquale  con  Quinto  fuo  fratello  fi  trouaua  nella  uitlà  di  T ufculano  | hmudldo  deirhuonio . 
la  proferittione,  deliberò  d'andare  ad  .Alìira,aun  certo  fuo  luogo  fiiUama.^.  , ^ 
rim  ,perimbarcarfiquiui ,eireatroHar  Brutoin  Macedoma,percioche^à'^  > jTtjc-i 
teanuoua,  come  triterà  fattofi  Signore  di  tutti  quei  paefi.  Terlagnm&tga.  ui 
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dunque  del  dolore  abandonali  di  for^ffi  fecero  portare  iti  letrica,  e perla  yia  * 
non  fi  fermanano  puntarne  s'.tpprtffaHano  l un  taltro,pianj^èdo,&  rómarican  * 
Fuga  di Cice  dop  inpeme,Ma Quinto eramàlto piu  traua^liato dell' animo Jli/uale ricordane 

p'eouifione  alcuna  di  vettouaglia,  & che  Cicerone  anch'egU  - 
’ il  ’*l^^*^"‘*pochipìma^liparMepiupci4ro^beCùeronefùggiffefolo,etQuintofe 
ne  andaffe  a caja,per  tornar  jubito  co  maggior prouiftone.Hauendo  eglino  dun 
Morte dtl  fra  tìueiiofraloro^braccìandop  inni  altro, pdiuiferocongran^ 

Itilo  di  Cice  pianto. indi  a pochi  giorni  Quinto  fu  tradito  da'fuoifamigUari,  e morto 

io«e>  inpeme  colpgltuolo  da'perfècutoruCtunto  Cicerone  in  ,/iSìira,  hauendo  trotta- 
ta una  tuue,enr  ■ 0 in  Trtare,e  con  buonuentoarriuò  a Circeo.Quiut  depderando 
■t  imarinari  d'andare  a lor  vi  ggio.Ciceroneo  per  paura  del  mare, opere  he  egli 
^ ^ non  hauena  ancora  perduta  affatto  la  fferanT;^  della  fede  di  Cefare.J'montò  di  F 

natie,&  dù  èdo  éuolere  ire  alla  uoUa  di  l{oma, camino  per  terra  d intorno  a do 
dici  miglia,  tffendo  poi  sìanco  Cr  mutato  <tanmo,ritornò  al  mare,e  in  ^Pira, 
Drl.fcerarron  Quiui itàdo  egl>  la  notte  trauaghato  dagrauifftmi  penperi , pmilèinaaimo  di 
tfi  Cucrooc.  colere  andar  Jicrei amente  a cafà  di  Cejare,e  quiuipannàdop  di  fua  propria  ma 
no.fu  fatai  gli  cantra  le  furie  uendicatrici.Dalqualpenpero  dtsìoìtop  per  la  pau 
i ta  de'tormiit.e  moffo  ancora  da  altri  tumultuop  pdJieri,ordinò  àptot  ferutdori^ 

' !f  fite  lo  coauirpero per  tnare alle  poffe(ponipreffo  a Capotta.  Tercioch'eglthaue 

t ^ uaqutut  aliune'tlauge.douecongtafiffmtventifrtfihiuj'auadiPuggirU  ardot 
lìaOc^e  Qututera  yn  tempietto  ([.Apollinea  che  guar  duna  fui  mare,doue  men- 

tre che  Cteerone andana  ioileggtando  lungo  la  piaggia,alcnui  corui cògràdifp 
mefirtdaglifuolagptaronotntornoalla  barchetta,  & poifermàdopjul’unoe  G 
l altro  corno  dell' amène, parte  attèdeuano  a gracchiare, e parte  abeccare  i capi 
o-  . ! , , ' funi-Albtora  quello  augurio  patue  a tutti  molto  infelice, ma  Cicerone  può» 

Feirnino  U.  tàfkor  dìuaue  ,&  entrò  nella  uHln, come  per  voler  tipofare.Quiui gli  furono 
gmiodi  o-  anco intorfioi carni Jquali  fermandcifi  jùliepnefire  ogni  uoltaptuSlideiianoe 
woue.  factuanà  maggior  romore.t  uno  di  loro  entrando  ntUa  camera  di  Cfcerone,col 

becco gltleuò  dalia  fronte  d t>ianielio;col  qualeegli  s'haueu.i  coperto  il  uifòjbt 
qual  cola  hauéUo  ijuoi  famigliari  ueduta,inaoutnàdop  male  s'ajfltgeuà  molto  , 
éolitiop  d'hauera  uederp amag'gare innàgiagti  occhi H lor pgnore,& parèda 
V "'.'J»  (oj'a  ilranOiChe  dotte  gli  tncellip  iforganano  d'aiutare  Cicerine  ilquale» 

.l' ri/,  . li  pàtorto  era  infelice, ept  nonp moucfferoàdargli alcHiioaiuto.  T^rte dunque 
M i:r.  f ,i  bauidoioptoito,e  parte  cotta  fua  yogiiq,cégràailsimafreua  lo  portarono  in  Ut  H 
^erennia  ‘ ’i  tica  yerfo  lamarina.  Jn  qneflo  mrgogmfcro  coloro  che  lo  etreauano  per  amar 
Fopillto  man  jatlo.cioè  Hetennio  C£turione,eTcpillio  Tribuno  dif  'oldati cò  una  tmifnada di 
de!'  ^Gccro*  Poptllio  effendogia  flato  queielato  dhautr morto  fuopadre^ 

^ inpeme  co  S eruidori,per  opera  di  Cicerone, che  l'haueua  dtfefojiera  flato  aPol 

to.Hauendo  eglino  dunque  rottele  porte,  cb'etan  cb.ufe,&  non  trouando  Cice 
' T.{  - rone  in  luogo  alcuno, e coloro  eh  eri  quiuidicldotltenófap  uano  douV  p 

Filofogo  i\.^'^!^‘^^f^\^''’'f^f^'<>S>‘>^’fftf»ll^^f^l<>diQnintofuofrateUo,chehautuanome 
feopr*  cicf.  f<^^*>Mqnnle  traPatoamnaefirjto  da  Cue>oneneglifìudideUtlettere,<idf. 
rooc  pdT  ribuno^omt  egU  strafatto  portai  t ut  Ut  fica  per  certi  trageni  uerfo  U 

, >.  «wri; 
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A marka.Ù1^ibuno adunque  hautndopreTofeco  dcuntpochì  cmfa^,coYfe  in- 
nunzi  di' Hlcita  della  uia:&  Herennio  affrcttandofi  per  lojenciero,  djeg.li  era 
motìrutodora9rùmfe:Ma  Cicerone  com  egli  hebbeintefoy  che  i perculjm  I na-  Morte  di  Ci 
»tHanorazfimo,cmrnandòarmUcheferm4erolaUttica,hM^^^ 

nmnataìagota  fiiUaman  manca.com' eglt  erafpefoujato  difare,fimt,ecogU 
S femiagnardareiperiufori.eupparecchiolagola.  Fu  uerameniecio  mtfe 
rofbettacolo,percioche  egli  erapfido  e tiugro  inuifo , eco  eapegl,  mtt  rab  - 
b&uue  tantoconfumato  lotto  gli  ajfunm.che  molti  dagli  Hefsi  perculìorimo 
tiendofi  a compafsione  di  lui.mentre  che  Herennio  lo  amazjaua,ft  coperjero  glt 
occhi  Herennio  gli  chiefe  lagola.e  tirollofuor  della  Unica  per  i sgozzarlo, 
irtndo  egli  allhora  in  età  difejfantaquattro  anni. hi  egli  ancora  per  cornmiffio 

B ned  .Antonio  gli  mozj^ò  ilcapo&  le  mani , con  Itqndi  egli  hautua  fcntto  le  \ 

Hlippiibe;e  le  portò  a I{oma.  Lequé  membra  moz,e.  tome  furono  uedute  da 
.Antonio , ilquale  oerauentura  allhora  faceua  i comitif.  egli  gridò  al  alta  no- 
ce,& dijittgià  fon  finite  le  projcrittionì. Voi  commandò,  chellefn[fero  meffefo  La  itfta,  e la 
prairoiiri,doue  furono  fpauentofo  fpettacolo  a' R{>maiù  ,aiqmdi  non  pareua  mano  di  C>- 
ii  uedere  le  membra  di  Cicerone.ma  una  imjgine  dell'animo  crudele  d^^nto- 
nio.  Ma  in  tantafceUraggine  una  cofi  fola  ci  fu , che  Sìtttebtne . & ciò  fu,  P 
che  .Antonio  diede  Filologo  nelle  mani  a Vomponia  moglie  di  Qiiinto  Cicero- 
ne . Coflei  hauendolo  in  fuo  potere , altra  gli  altri  tormenti , che  gli  diede  » 
lofecejhiccarft  da  fe  medefimo  le  proprie  carni,arrofli>le  al  fuoco,  & mangiar 
le.fuomejcriuono  aUunihmorici . .Amhoiathe  Tirone  liberto  di  Ciceri  Morte  di  Fi- 

C ne nonfàmrntionedcunadel  tradimento  di  Filologo.  Maio  ho  bene  inteo,  j^iogo. 
comeeffendodilàagran  tempo  Cefare giunto fnpra aun de fuoin  poti , ilqua- 
leperauentura  hautu-t  allhora  in  mano  una  op-  retta  di  Citerone.eglifpauenta- 
toper  la  J abita  uenuta  di  Cfjare,teniò  di  najtonderfi  il  libretto  in  fenoi  ma  non  f 

fu  a tempo,  perihe  Celare  Ihaueua  preutnuto . Hautndog'i  di-nque  Cifare  ^ 

ti  Ira  quella  openita  poiiheiofiinpiedi  n’hibbe  Ulta  una  grantùjyma  par-  CrCirc  fod* 
te,dÌLefi,thelatetìituìalgiouanettoion  quifh  parole  Coflui  fu  motto  eloqutn  Cicttone. 
te,o figliuolo  .eamator  della  patria  . ft  non  andò  molto  tempo,  chehauendo 
cèjàte  debellato  .Anionio.fatio  Confale,  s'tUft  per  compagno  il  figliuolo  di 
cicerone, Cr  fermfsi  di  lui.iqel  cui  magi  f trai  o il  $ enato  rumò  le  Haiue  d .An- 
tonio,& riuoiò  gli  bonori-^quali  erano  flati  p>  ima  ordinati.  Et  oltra  ciò  ordì-  ■ , 

‘I>  nòperpublico  editto,  che  muno delta  famiglia  de ^gli  .Antoni)  ft  chiamaft 
Marco.  uctdìdunqueperuncertoiUuinofatoCuifimHentUttaftridulJeaUA 
(afadiCictroue, 
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paragone  di  cicerone  con  demosthenr 


EST  E JÒHO  dunque  tutte  le  eofe  degne  di  memom^be  dì  De- 
tnoslhene , e di  Cicerone  fonouenutea  notitia  noftru.  EtperUt 
prima  lafiiando  flore  il  parinone  delleloqueuT^a , queflo  non  me- 
„ ^w-mw^  fita  di ^erpaffato con  fllentiOfCioèi  che  Demosihene tutta  quel- 

fu^ò  tutti  f‘^^^^'^^‘*^ì*^fl^ooernaturafiperefietxito,confimundolatnttain que 
gli  cloquSii.  del  dire^uacì^o  facilmente ÌUgramtàd'oratione  tutti ccdoro^co' qua 

li  egli  fi  traui^liò  nelle  cauje^udicialiflajciandofi  di  gran  lunga  adietro  idecla 
Opere  di  Ci-  utatoridinande:^^^^*^*  magnificem^ttir  ifofiflidartefedidiligeng^a.  Ma 
mone.  Cicerone oauendo  accompa^ato  diuerfe  dottrine , e feienge con  gli  iìudi  della 

eloquen'i^ajmffeaffaifiime  cofèdi  Filofòfia,  fecondo  il  cofiumedegli  ^cade-  p 
mici . ancorché  l'orationi  forenft  affai  ben  dimoflrano, com'egli  uSle  fare  una 
certa  nanmoHra  di  lettere.  Conofiefì  ancor  nelle  orationi  loro  ladiuerfità 
» • 1 '■  ’ de’coflumi.Tercioche  ilparlar  di  Demoflheneòlquale  è sìga  lifcio,e Jènza  febee 

Zp^ma  in  pruoua  tende  al  graue,non  sà  di  lucema,come  Tithea  lo  ealomaua;ma 
piutoflo  di  bereacqua,de’penfìeri,e<run  certo  amarognolo  & auHeritd  de' co 
Cicerone  Jì  luiMa  Cicerone  paffando  ffefle  uolte  co  le  burle  fino  alia  bi^oneria,  e 

»oppo  face-  ffgffgffjg  fjj^  ig  cofi  degne  di  Rudio , mentre  che  cercaua  ttaccommodarfi 

alla  caujkanolte  uolte  abandonò  tufficie;come  nella  caufa  di  Celio,quando  e'  d^ 
filch'egli  non  faceua  punto  fuor  di  propofitoiquando  in  tanta  mag^cenz<h 
, e delitie,concedeua  alcuna  cofani  dilettole  eh' era  pa-zgia  il  non  uoler  godere, 

quando  altri  può  farlo,  haucndoichiariffimi  filofifi  poRa  la  fiuprema  felicità  Q 
nel  piacere.  Effendo  egli  ConJòlo,e difendendo  Murena,  ilquale  era  accufato  da 
Catone.poiche  con  molta  infòlenga  hebbe  burlato  t openioni  degli  Stoicifleuof 
Rifo  e cìa]e  fi  un  gran  rifo,chepafsò  a’ giudici  ancora;onde  Catone  facendobocca  di  ridere, 
ria  propria  di  ^ffache  ridicolo  Confalo  habbiam  noi . Tarue  che  il  rifa,  & una  certa  cicale- 
cerone,  ^ fanngliare , e molto  naturale  a Cicerone  ; percioche  il  fùo  uifo  iReffo 

moRrauaun  certo  che  di  fereno  % e et  allegro  : doue  Demoflhene  patena  fempre 
auflero,epenjifo,nemaifuordi  propofito  lafeiaua  punto  della  fita  grauità;  on- 
Dfmofthene  cbùmuuano  Rrano,e  fatieuole  di  coflumi.  Lamedefhna 

modefto  in  differenga  fi  può  uedere  ne  gli  ferini  loro , ^uefli leggiermente,  e fenga  noia 
toccar  lefuc  tocca  le  fueloiU fi  ht  qualche  luogo  può  farlo,  ragionando  però  d'altra  nu^- 
lodi.  giorcoJà:in  tutte  t altre  cofe  molto  ri ffettofo^modefto.Ma  quel  fòuercbio  mi-  H 

lantarfitche  Cicerone  ufa  tanto  ne'fiuoi  feristi,  moRrafulfàgran  defiderio,& 
arder  di  gloriaiond'egUhebbe  adir  quefle  parole  i »• 

, , Cedan  t arptia  la  toga , e ceda  ancora 
, , la  gloria  militare  a l'eloquenga . 

E finalmente  egli  hebbe  per  sfanga  non  folasnente  lodare  le  file  attìoni , 
ma  ejàltare ancora  le  orationi  recitate , o ferine  da  lui}  quafi  ch'egli  conten- 
J^ffe  con  Jfotatef  o con  .Anafimene  fofiRa,  come  foglion  fare  i giouani , e non 
cb'egU  fi  sforgaffe  dà  reggere  il  popol  Emano , horr  'tbile , bellico fo,  effauen- 
teuòle  a’fuoi  nimici . Tercioebe  citi  yuole  auangar  gli  altri  di  riputatione  nel- 
la 
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X la  T{epublica , è neceffàrio , che  fe  tacmùHi  con  la  elóquetiì^a  i nu  lo  ajpka- 
re  alle  lodi , e troppo  ingordamente  inghiottire  la  gloria  , è cofa  ihuomo  po~ 
co  generofo.  Onde  Demoiìhene  non  è punto  piu  terribile  » giudicando  che, 

^ella  fua  forila  fufse  folamente  -pn  certo  yfo , bauendo  in  ciò  grm  fauore 
dagli  vditori;  e riputando  (‘comeneluero  fono)huomÌHÌrot^i,egoffid*Htico-  no  alla  gl«  -• 
loro  , cheper  tal  facultà  uanno  gonfiati.L'auttorità  nella  I{epubl»fuparittal-  ria. 
che  coloro  ancora  che  haueuano  in  mano  tarme,egliefiercUi,ricercauano  l'am 
to  loro, come  Carethe,I^opithe,e  Leofthenedi  DemoftheneiVopeo,eCeJàreOt- 
tauiano  di  Cicerone  ; come  Augnilo  medefmo  ferine  ad  ^griòpa , e Mecenor 
te.  “ì^nhebbepoi Demofìhene alcungranmagifirato  ,il^me  credefi cbe.pa  M*g>||tari<  •’ 
^tiueliotche  Schiara  i coiiumi  di  cu^cuno,e  fcuopragli  humoridelt  animo;  e per 
Hi‘ciò  no  diede  eglinruno  ejperhnètoé  fi  flefioipcioth’tgli  non  bebbe  Ugouemo  (jjfj„no. 
di  quelle  g?tiancora,cb’egli  fufiitòcontra  Filippo.  Ma  Cicerone efiendo  Que- 
iìorein  Siciliaproccfoloin  Cilicia,&  in  Cappadocia,in  queltmpOych'eflendo 
tonar itia  in  colmoyd  Capitam^eta' Luogotenenti  non  panna  cofa  dishoneiU  ru 
bare  a ogniuno,an:^fifaceuano  lecito  aff^a(}ìnare  o^niperfina,et  ilpigliarenon 
meritaua  riprenfione  alcuna,e  chi  ciò  faceua,era  henuelutosfece  allora  cono- 
fiere, che  l'animofuo  era  di^i  luga  fitperiore  alle  ricchex^e,e  diede gràdijfimo 
fegno  di  botà.ln  I{pnM  poi  in  nome  fuOffu  Con  falò, ma  dauttorità  monareba,  e 
dittatore;creato  còtralafattione  diCatilina,moSlrò  ejfir  uero,quel  ebebauea 
detto  Vlatone;cioè,cbe  le  città  fono  ficureda'pericoli , quàdo  la  fupremaaut- 
toritàfitruouaaccoPagnata  con  la prudenga,&  con  la  giuflitta  Ma  di  Demo-  Demofthene 
C tlhene  fi  dice  ; cb'egìi  fece  bottega  delia  fua  arte  oratoria , talché  meritamente  auaro. 
ne  potè  ejfir  riprefiiMgliàf^  denari  dinafipfo^eferiuendo  tanufi  a Formionet 
et  .ApoUodoro  auuerfarlt:  oitra  di  quefio  bebbe  catiitio  nome  p h'auer  ritento  do 
ni  dagli  F^:e fu couinto ancora defìerfii  lafciato  corropere  da  Harpalo.Oraper 
laprima,che  diremo  noi  fi  quefie  cofi  falfamlte  gli  fu  fiero  Hate  appotle  dalle 
malie  lingue^equaliueramète  fin  moite,certo  che  Demosìhene  nòhauejiear*- 
dmèto  di  guardare  a'prefenti  de  gli  I{e,iqkaliuolltieri,  eco  amoreuolcT^  gli 
era  datiine  era  ciò  dhuomo  che  cerctfifi  di  guadagnare  nell'arte  marinerefca,no 
credo  che  niuno  fia  per  negarlo.Ma  di  Ciceronejhabbiamo  già  detto;cbe  quan- 
do egli  fu  edile,ri fiutò  i doni  de' Siciliani, e procanj'ótoiiittegli  del  B^diCappado 
tia;e  quado  egli  era  cacciato  di  Bpma,  de  gUamici,ihe  ancora  nel  pregauano. 

^ ^ D(moilhene  fu  uituperojo  l'efigtio^fiendo  Hata  eSdànato  di  furto,  et  a Cice 
rone  fu  cojà  honorata,(iberando  egli  la  patria  da  gli  afi^mi.  Onde  non  hauen- 
do  quegli  alcuna  cofa  da  ricoprire  il  fuo  efigtióiper  queho  atto  il  Senato  mutò 
uejt  menti, e pian fe;e  non  uoÙe  ordinar  n'tuna  cefi , prima  che  nonfufie  fatto  il 
publico  partito  M fuo  ritorno. Sopportò  Cicerone  ociofamente  il  fuo  efiglio,  fer 
mandofi  in  Macedonia;matefigliodiDemoflhenefula  maggiore,  e principal 
parte  delle  fue  atlioni.Tercioche,come  sè  denotando  aiuto  a'Creci,  e fiaccia 
do  gli  .Ambafeiadori  de' Maccdoni,andaua  intorno  le  città, & in  ciò  fi  fece  cono 
feereper molto  migliore,e  piu  bonorato  cittadino,che  .Alcibjiade , e Themiflo- 
ile,fisi(bfht  quel  medefim  termine  poSìo,  cb'ejfi  erano  fiaii.Vrefi  egli  un  altra 

uolta 
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uoUaUmedefmadìfefjdelU  nspM.ttHaloro^amlteconn^^òcoAnt^patro  g 
MMtione.lAa  Lelio, quido  Cefare  ibarbato  hebbe  chieHo  il  Conciato  centra 
U Uffi,ue99endo  che  Cicerone facem  uifìa  di  non  uedere,grauemente  loupre 

le;e  Bruto  lcriucdogli,afbrtimente  anch'egli  lo  biafimò,dicen(h,comeegUhau^ 

ua  alienata  una  tirinia  affai  piu  molefìa  e grane  alla  Bfpubh.  cìk  no  era  quei- 
laxheegli  haueua  cacciata , Ma  [opra  ogni  altra  cofa  parmt , che  la  morte 
Morte  Wi  Ci  di  cicerone  fia  degna  di  granSffitna  compaffione,pouheunohuomoMcchio» 
ccronedtgn.  enobiU,  portato  fu  ,egiàdafuoiferui  , ptrfona  dxbuomqualtta,& inten- 
di eridifiirra  ^ fuMendo  la  moriefdefideraua  iing^are  t Juoi  percujìort  ; tqualt 
cóf  aaione.^  ^ ^ pena  di  b- n piccial  mormnto  preueniuano  U 

a natura , daiquaU  [ubilo  fu  morto . Di  DemofV)ene  ancorch'egU 

~ fincbinajse  un  poco  a’preghi,  è da  marauigliarft,  eh  egU 
ferbajseil  veleno , e che  anco  lo  adoperajse  , quafì  che 

quandoil  Dio  non  Ihauea  voluto  affìcurartn-  . 

j f orrendo  a uno  aitar  piu  facrato.eiibeì  an- 

ioft  di  mtip  Parmix  da'nìrmci,  fi  far 
fcfie  a un  certo  modo  beffe  della 
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SOMMARIO 
Ì)ELLA  vita  di  DEMETRIO. 

’ E M.  E T R I O fu  figliuol  4’^Antigono,  & alcuni  altri  dicono  ; che 
egli  fu  figliuolo  diin  Aio  fratello.Pu  bcllilfimo  di  uiA>,c  di  perfo- 
na  . Amo  grandemente  il  padre.  Hebbegrandirsimevirtùj&ui-'  . 
tij  inficme . Eflcndo  giouanetto  fu  la  prima  uolta  rotto  da  Tolo- 
meo in  Siria, & egli  poi  gli  refe  il  cambio,  rompendo  Cillc  Aio  Capitano  c5 
un  grandifsimo  elsercito.Pafsò  poi  rEufrate,c  prefe  Babiloniaje  caccionne  il  -• 
prendio  di  Seleucio.Liberò  la  città  d’Alicarnafib  daH'aflcdio , che  Tolomeo  . 
v’hauea  mefso.Etrarse  di  fcruitù  Athenc,e  tutta  laGreciaidoue  gli  Athenie- 
ii  gli  feceroper  ciò  grandifsimo  honore.  Era  Demetrio  molto  inclinuoalle 
deliiie,e  a’piaccri,&  hebbe  in  un  medefimo  tempo  piu  mogli.  Fcccgiornat» 
nluale  con  Tolomeo, e lo  ruppe,e  mife  in  fun  ; & in  auelia  uiitoria  fi  portò 
modeftamente  uerfo  i nimici.Dilettofsi  grandemente  ai  lauorar  di  Atamano^  ; 
macchine,  ffcinllromenti  da  guerra,&  in  ciò  era  marauigliofo  tenuto.  Inna-  ^ 
morofsi  fieramente  d’una  femina  hoggimai  bene  attempata,  che  A chiamaui 
Lamia,c  per  amor  di  lei  molte  cofe  laide,e  dishoneile  fece.  Cógiurarono  poi 
^ inficme  molti  Re  centra  Antigono,  c lui :S:ucnuti  feco  agiornata,  uimori 
Antigono,8f  efso  fu  rotto.Perche  la  fortuna  fi  gli  riuolle  centra,  e quando  lo 
fauori,e  quando  lo  perreguitò,ufando  uerfo  di  lui  varietà  grandifsima.Ef$en. 
dofigli  ribellata  Athenc,  efso  le  fece  guerra,  cracquillol  la  ; douc  fi  moftrò  . 
molto  clementeEAendo  poi  nata  difcordia,c  guerra  tra  i figliuoli  di  Cafsan- 
dro,egli  andò  in  aiuto  di  Alcfsandro;e  uenuti  in  fofpccto  l’un  deiraltro,De- 
metrio  lo  preticnne,e  gli  tolfe  la  uita  e’I  Regno.  Fece  poi  guerra  a'flcotij , e 
prefe  la  città  di  Thebe.Fu  difiìcile,e  molto  Arano  a dare  udicza.Fece  grandi f- 
fimo  apparato  per  racquiAare  il  Regno  patcrnotpcrche  gli  Re  Selcuco,Tolo 
meo,e  Lifimacho,fecer  lega  inficme  contra  di  lui,e  coli  gli  tolfero  il  Regno, 
Finalmente  andando  contra  Seleuco  fu  rotto  da  lui,  e poi  Demetrio  fi  gli  rc- 
fc  adifcrcttione,chc  lo  tenne  tre  anni  confinato  in  un  piccini  uillaggio,doue 
^ egli  fpendendo  il  tempo  in  lafciuia  , & in  piaceri,  fi  mori  d'età  di  cioiiuanta» 
quatuo  anni. 
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Demetrio  che  fu  cognomiiuto  Polior- 
cete  fucceflè  nel  Regno  ad  Antigono  Tuo 
padre . Coflui  fu  uinto  da  Tolomeo  , & 
egli  poi  uinfc  Tholomeo.  Ruppe  Cleoni- 
mo,  prelè  la  cittì  di  Thebc,e  tenne  il  Re 
gno  di  Macedonia  7.  anni , hauendo  pri- 
ma ammazzato  i tradimento  Aleifandro 
& Fililo  figliuoli  di  Callàndro.  Pirro 
uinto  z^metrio  gli  tolfc  la  Macedonia . 
Alla  fine  fi  arrefe  col  Regno  d'Afia  à Se- 
Icuco  . 


Redi  gnn  nome,&  che  prouò  piu  uoltc  la  buona^  la  rea  fortuna , fu  ne  gli  anni  t 

. del  Mondo  jóój.St  innanzi  all’auenimcnco  di  Chrifto  199.  parla  di  colui  Giu 
fiino  nel  lio.  1 1£.  & 17. 

0 L o R o , cheprma  differo  ; che  t arti  fono  ftntili  afenfit 
a me  pare, che  confiderafero  principalmeHte  lafan^a  deW  * ‘ 

uno, e l'altro  nelgiudicare.perdoch’efji  conohbero,chene' 
fenp^nell'arti  è quella  medrftma  for^a,e  potenza  di  giudi 
-eare'jt  difiernere,che  lanaturainfin  ÙiaiuUapofe in  tutti 
gli huomini  a conofeerei  contrari. Ma  anchor che  io  confer  ' ^ 

Tnatoperl'eJperien:'a,eperlograui/fmo^diciodie{uefli 
Filofop,fia  di  queHa  medefima  openione,ch’io  flàni.chel'  arti,& i fenftin  que- 
Ho  grandemente  famiglino, eh' egualmente  pofiano  difeemerei  contrarimondi-  -j- 
meno  per  un'altra  ragione  giudico,  che  ftan  molto  diff  erenti  : perche  i gìudicif 
loro  non  terminano  co'medefmi  fini-,  attefo  che  Farti  altra  la  cognitione  dé 
contrari, hanno  ancora  ilgiudicio  della  elettione . Tercioehe  anchorche  i fenft  , 

conofeano  il  bianco  tTl  nerojo  amaro  el  dolce,  e'I  molle,  e'I  duro  ; non  però  gli 
conojcono  in  modo,che  fappiamo  difeernere  F uno  effere  da  defiderare , e F altro 
Conciofiacofa  che  fi  muouono  di  lor  propria  natura  da  tutti  i con- 
trari,  che  figli  mettono  innanzi,  e tutte  le  cofe  poi  in  quel  medtfimo  modo,  eh’ 

(Q  effi dian:^ilepat'trono,lefittomeitono  al giudicio  della  ragione.  Doue le  arti,  - 

fi  come  quelle  chejhno  Jimpre  accompagnate  con  la  ragione , per  eleggere  le 
cefe  uiili,eoer  fuggir  le  contrarie,prima  diligentemente  confiderano  quelle  co- 
fe che  gli  fi  conuengono,epoi  quafi  con  piu  lungo  interuallo  ùrtueggono  quel- 
te,dclle  quali penfano  chefia  nectfiario  guardaci . Terciotbe  la  medicina  per 
queFla  ragionala  par  che  confideri  la  natura  del  nude,  e la  Muftta  della  dtfio 
nant^a  : e ciò  per  poter  meglio  fare  il  contrario  é quefli . £ la  temperanza  an- 
corajagiiiflilia,  e la  prudenza  perfettiffìme  fopra  tutte  Farti  fenga  dubbio  al- 
cuno  Filmano  che  appartenga  a loro  la  cognitione  non  pure  delle  cofe  utili,  d*  . V 
boneBe,  ma  di  quelle  ancora,che  fono  vituperofe, inutili,  & ingiufìe  : egraucr 
mente  riprendono  coloro,  iquali  fi  uantano  dinonfiiptrela  natura  de'vitìf! 

’D  quafnhe  filano  rozi ih  quelle  lofe,  lequali  fopra  tutte l altre deurebbono  efier 

conofciutedagli  huomini,  iquedi  fono  per -pìuer  bene.  Ter  laqual  copi,  gli  villani  chìa- 
antichi  Spartani , quando  fi  celebrauano  le  felle  loro  , yfarono  <U  far  bere',  e mari  Heloti 
mangiare  quanto  piu  poteuano  i lor  ferui  ; e quando  efiigli  haueuano  bene  ub- 
briacati,glifaceuano  menare  dconuitide'giouani,  accioche  veggèdo  eglino  il 
uituperio  <U  quegli  ubbriachiaibhorrijfero  il  cuocer  fi  del  uino,come  coft  molto 
yituperqfa.  Ma  io  fon  di  parere,che  non  fi  deurebbe  corrompere  ninno  per  cor- 
reggere gli  altri;  negiudico  che  quella  emendationefiapunto  ciuile,  nehuma- 
na,ne  degnaihuomo  libero  . Manon  farà  forfè  inutile  per  efempio,  e per  un  , < . 
giufìo  modo  di  uiuere,  proporrt  una  coppia  0 due  ihueimì,  iquali  efiendo  .4  u 
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maneggio  di  cofè  gran£fsime,pìgliandofi  Ucij^,&  intemberafn^a  molto  gran  J 
deMÌiii’^ono  fama  della  dishoneHà  loro  a quà,the  dopò  loro  fon  uenuti . 7le 
ueramenteintentìonmia  i di  far  ciò,per  dar  piacere  a coloro;  che  leggono,  or- 
Ifmcnia  The  nattdolamiahiftoriacontaluarìetàimaft  come  quello  Jfmenia  Tòtano  mo- 
b»no . tirando  a'fuoi  difiepoh  cofi  coloro  cbefonauano  male, quanto  quegli  che  fona- 
uano  bene,foleua  dir  loro;  a queHo  modo,  e non  a quello  bifogria  fonare . Ejè 
^tigenìda  iiimaua,chei  buon:  Sonatori  doueffero  effere  molto  piu  grati  affo 
" ' uaai  ogniuolta  ch'eglino  haueffero  udito  i cattiui:  a queiìo  tnedejtmo  modo 

eredo,  che  noi  faremo  piu  pronti  a feguire  il  miglior  modo  di  u'mere,  fe  perChi- 
Boria  conofceremo  i coHunà  de  gli  huomini  fcelerati . Defcriuerò  dunque  in 
queHo  libro  la  tòta  (U  Demetrio,  ilquale  fu  chiamato p fopranome  Voliorcete, 
Demetno  àoè (pugnatore  delle  città,  e quella  di  M.  ^Antonio  Imperadore  i iquaUco'lor  p 
pugMfórt'  ' coHumi par  che  habbiano  molto  approutUa  quella  fenten:^a  di  Tlatone;  ilqual 
delle  eittà.  èffe  ; che  fi  come  gl^ingegni  rari  fogUono  produrre  le  grandifsime  uirtù , cofi 

fogliono  ancoragenerare i grandifshmmtij . Terciocheficome  Cunorel  altro 
cringegnl , fumnamoratiuo  bemtore,e  belHcofo,nel  donare  prodigo,lulfuriofo,e  fguagj^- 
lari  produeo  coufegucntemente hebbero  una  medefma fortuna . Tercbe in  tutto'l 

fuiti i.**' ' f io’rojìora acquifìarono principati,  egrandifi'mi regni, & bora 
* uolgendofi  la forte,gliperderono ancor a:quando  da  feUcifstmo  fucceffo  delle  co 

fi  loro  fono  caduti  in  tHreme  miferie,e  poco  dipoi  fuor  dogai  (beranja  fono  tor 
nati  nella  felicità  di  prima  : ancora  neu  ultimo  atto  dellauita  loro, hanno  quafi 
fatto  un  medeftmo  fine  - Terciocite  Demetrio  iienne  nelle  mani  de' nnniii,& a 
Demetrio  fi-  M^ntoniointeruennequafulmedtfimo^ntigonohebbeduefigliuoliiiStra  Q 
gliuolo  di  tornea  figliuola  di  Correo , l'uno  de' quali  hebhe  nome  Demetrio  per  amor  del 
Antigono,  jratellofe  l'altro  Filippo  per  ricetto  del  padre . E cofi  fi  tiene  communemente 
per  ogniuno;  benché  alcuni  dicano ;che  Demetrio  non  fu  figliuol  duCntigono, 
madun fuofrateUo.Tercb' effóndo  morto  il  padre , e poi  la  madre  maritata  ad 
^ntigoHO,^conoiche  Demetrioàlquale  era  rimafo  ancor  bambino  ; fu  creduta 
figliuol d Antigono. E Filippo  efiido dalcuni pochi antùminore, che  Demetrio, 
fezza”  el  ancor giouane.Ora  Demetrio  anchorch'egli  non fuffe grande  ct^ 

,o*  ' tue  il  padre  fu  però  digiuHa  Hatura;nu  tanto  leggiadro  diperfona^ebel  diiòfo, 

■che  ninno  pittore,ne fetore  n'haurebbe  potuto  fare  un  fimile.Tercioche  infie 
Coflumi.  vie  con  belleg7a,e  leggiadria  nel  uifo filo  era  grauìtà  , e Jpauento,&  una  certa 

heroica,e  reu  maeHà  mef colata  con  ardire giouenile.  Tareua  dunque , ch’egli  H 
fuffe  nato  a procacciarfi  infieme  loflupore,e  la  grada  degli  huomini . Era  egli 
ju  - altra  di  ciò  quando  per  odo  fi  faceuano  conuiti,e  dilicatiffimo,e  piaceuolifì  'tm» 

' /opra  tutti  gli  altri  l{e:ma  quando  fi  haueuano  a fare  delle  facende,  di  Hudio , e 

di  diUgeoga,e  di  grandetta  d’animo  ancora  uinceua  tuttigli  altri . Ter  laqual 
cofa  pareua,ch'egliimitaffe  molto  U padre  Bacco,  ilquale  è perciò  grandemente 
4odato,percioche  egli  fapeua  ufar  benifìimo  la  guerra , e di  nuouo  di  guer- 
ra far  pace , e con  ìamoreuole^ga , e foauità  del  fuo  ingegno  acquifìarfi  le 
Amore  uer.  de  gli  huomini  . Oltra  di.ciò  fu  Demetrio  amoreuoliflimo  uerfo  i 

io  il  padre.  ^Antigono  fuo  padre , e per  fauor  della  madre  pareua  anebora  ch'egli  offer- 
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ua/fe  il  padre, e lo  riuerìffeptu  per  una  ueraip  .fncera  benìuolen^a,  che  per  la 
■ grandcT^a  della  fua  potetri^a  . Daua  una  uolta  Antigono  ydien^a  a certi 
^.Anbalciadori,  e Demetrio  tornando  da  caccia  ,fubito  andò  dal  padre,  e cofi 
com  egli  era  co  dardi  in  manoso  baciò,  e figli  mife  afedere  a latotepoco  dipoi 
Pfttendofigli^mbafciadori  con  la  rijpofia , che  haueuano  hauuta,  ,Antigono 
riuolto  uerjò  loro  dìffe.ad  alta  noce  : andate , & riferite  tale  amicitia,e  pietà , 
ijualeyoi  bauete  potuto  cedere  Jèruarfi  fra  Demetrio , & ^Antigono  : auafi 
eh  egli  "polefre  mofhare  la  concordia  fedele  col  figliuolo  e/fere  la  fortei^a 
m regno  , e teflimonio  della  lor  grande^^'a . Tercioche  il  !{egno  fiiole  ef  Regno  lonta 
' fir  tanto  lontano  dalla  commune,efanta  compagnia, e tantopieno  dimaliuo-  dalla  com 
len7ia,e^ perfidia, che  quel grandifiimo,&antichijfmofucce/Jord‘,Alefrandro  «*™' 

® fi P<^^effe  allegrare, dhauer  potuto  ficuramente fidare  *”“"**  **“* 

tlfuo  corpo  difarmato  nelle  mMi  del  figliuolo  armato.Terche  i l{e  di  quella  fa 
mglia,permodo  didire,parm  che  fujfero  filli  per  moltifsime  fuccefiioni,  iquali 
non  s imbrattarono  le  mani  nel  proprio  l'angue ;e  foto  de'  difendenti  d,Ancigo- 
no  FdippofecemorireitfuofigUuolo . Ma  quafìtuttiglialtri,chefuccefffroa  crudd.à  J-al 
^,perche  baueumo  queflo  difetto, alcuni omaT^zarono  ifi~  cuni  Re  per 
^i^^oU,aj[JaiJ[Jimt  le  madri,&  molti  le  mogliDr  chi  potrebbe  mai^  raccontare  le  af«icu  ram 
•pccifioni  de'fratelli  f Tercioche  fi  come  i geometri  fi  /inno  lecito  -pccidere  le 
petitiom , cofi  coloro  penfano  di  potere  amajgare  i fratelli  ; quafi  che  ciò  fra 
una  certa  petitione  concejfa  agU  Hf  per  mabilimento  del  Regno.  Oraouanto 
C Demetnodaprtncipio  fufe  cortefe,e  gentile,  e quanto  humàno,&  afiettiona-^K(Tèu°^^^ 
foagliamicifacdmtnte  fi  può  conofeere  da  quelìo.Mithridate  figliuolo  dMrio 

bar^ane,ilauale  e dicoftumi,e  diaffetto  eragratiofo,  e gentil  giouanetto , per 
e ,eperla  prattica  haueagrandt/fma  famigliarità  con  Demetrio,&  riueriua 

quello  giouanetto  adunque , anchorch'  Sogno  di  An 
egli  nonf^e  in  effenOfUe  anchofufie  tìimato  cattino  , nondimeno  per  un  fo-  *'g®no. 
gno,ch  e fece  équefìa  numida,  Mntigonoprrfegranfojfietto.  E^glipareua  di 
Palleggiare  un  largoy  e belltfmo  campo,efeminarui  minuzzoli  (foro;  e dique' 
imnif^oli  prima  ne^ceua  una  biada  £ oro  a poco  dipoi  quiui  no fi  uedeuaal- 
^^che  la  nopùia.£fiSdonli  dunque  per  ciò  tutto  turbato,e  di  mala  uoglia,  gli 
parea£-pdrr  atcum,chegU  diceuano;come  Mithridate  era  ito  nel  Tonto  Bufino 
0 potch  eghhaueua  mietuta  la  biadad'oro . Ifiendo adunque  Mntigonofuor  di  ' 
m^o  alteratoper  quello  fogno , cbiamòafe  il  figliuolo , econgiLmInto  gli 

come  egUbaueua  in  ogni  ’ 

modo  deliberato^er  liberar/}  d ogni/ofrettOfd’amaggar  Mithridate . adendo 
cip  Demetrtoyteprefegrandifimo  dolore;e  non  haueua  ardimento  di  parlare  al 
g^tiimettoalquale  famigUarmente  ufaua  fico, e come  egli  era  ufatofigli  ueniua 
^pre/san  o,  ne  dire  alcuna  cofa  a parole  ricordando  fi  del  giuramene  o , eh’ egli 
haueua prefo,&bauendoconfiderationedeUa fede, ch'egU  haueadataafuo  pa- 

re  . Haiiendo  Mnque  Demetrio  tirato  alquanto  da  parte  il  giouanetto  da  gli  di  D« 

^^'^Ifi^ctnormafifoli,firiuoltòaluiiecon  la  ' 

P>‘>^f^‘lcld^(^o,ch^l,baueainmanof(nrifsenelkpolueres^^ 

. . yuedtTlHtwreo  Torte  z.  < Tercbe 
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Ttrebe  il  giokanetto  httSdendo  benispmo  lacofii  là  notte  chevénnè/ift^gì  h jj. 

aadoàoye  cofi  jùbito  parue  che  s'adempìefìe  il  fogno  <t ^ntigonp.’Percioche 
ridate  battendo  acquiftato  grandijlimi,&  ottimi paeft,  lafciò  ti pofleri  fuoi 
unageneratione  di  i{e,iqkali  ftgnoreggiarono  poi  in  Tonto , che  dopò  l’ottaua 
fucceffione  fu  deilrutta  da’  l(pmani.  Quefli  fon  dtmquegli  indicij  deW  animo  hu 
tnano,egÌMfìo  di  Demetrioycol  quale  egli  inclinam  allamanfuetudine,  & alia 
pusìitia.Ma  fi  come  fra  gli  elementi  d' Empedocle  per  la  contentione , e difior- 
dia,&  di  continuo  e fra  quei,che  fon  piu  uicini , ui  ft  fuol  fare  mt^ior  difsen- 
Difeordia  fra  i fucceffori  dì^ffandro  pareua,ch’ognigiomo  na^ 

fuccf  fTori  di  f"Ifr  maggior  guerra, intimamente  fra  coloro, che  confinauano  infiemejqua- 
Altflàndfo . li  erano  congiunti  di  flati, e di  luoghi.  Si  come  auueniua  allhora  ad  U ntigono 
cantra  Tolomeo Jlquale,mentre,cb' egli  era  in  FrigiJ,bauendo  intefo,  che  Toh-  _ 
meo  partito  di  Cipri,predaua  la  Siria,che  fubornaua  le  città , o per  forga  le  co- 
Hrigneuaa  render ff.gltmandò  cantra  Demetrio fuo figliuolo , ilquate  haueua 
uentidueanni,&  allhora  efercitauahonoratamente  lamilitia  in  cofègranSjfi 
nte.Ma  il  giouane poco  prattico  effendo  uenuto  alle  mani  con  uno  huomo,  ilqua 
le  tra  nuouamente  ufeito  della  fcbuola  d‘.Ale}fandro,  e i’eraadoperatofotto  di 
lui  in  molte,egrandifiime  battaglie,fu  vinto  in  vna  giornata , che  fi  fece  ap- 
prejfo  alla  città  di  Grga.In  quella  battaglia  furono  pr  e fiotto  mila  huomini,e 
cinquemila  morti. Et  altra  ciò  fu  tolto  a Demetrio  il  padiglione, idenari,e  tut 
to  l’ornamento  della fuaperfona.  MaTotomeo  tutte  quelle  cofegli rirmndò , 
infieme  con  gli  aitaci fnoi,ch'eglihaueuaprefi  in  battaglia, con  parole  piene  da- 
tnoreuole^a,e  di  prudetn'a  dicendo,  ch’egli  con  e(folui  non  combatteua  tutte 
lecofeauntratto^afolamenteil F{gno,e lagloria.  Demetrio  hauendoamo- 
reuolmente  riceuuto  quelle  cqfe, pregò  gli  Dei,che  non  lo  lafciaffero  lungo  tem 
po  debitore  di  Tolomeo;ma alcuna  uolta gli  defiero  occafione , dipotergli  ufa- 
re  finml  cortefia.Et  neramente  che  per  quefla  rotta  egli  nonfiperdè  tanto  d oni 

mo, come  fogliano  fare  igiouani  nel  principio, quando  le  cojegliriefcono  malti 
ma  come  Capitan graueflqtuJe  hrmeffe  prouate  di  moltemutationi  della  fortu- 
tia,con  grande  liutUo  s’affrettò  di  rimettere  le  forge, di  raunare  arme,e  faldati, 
e poiché  gli  kauea  raunati,ef}ercitargli,ebreuemente  non  lafciò  di  far  cofa  alcu 
na  Jaquale  appartenere  a i^areuno  efercito  rotto  di  frefeo.  In  quello  m^o 
hauendo  bauuto  .Antigono  nuouadi  quella  rotta , dicefi,  ch'ali  hebbe  a'dire , 
come  Tolomeo  nella  prima  battaglia  haueua  uinto  igiouani  sbarbati , ma  per 
l’auuenireeglihaueuaa  combattere  con  gli  buomini.'Ffpndimeno  per  non  ifce~  H 
mare  Ìanmo,e  l'ardire  del  figliuolo, e dejideràdo  egli  di  uentre  uri  altra  uolta  a 
giornata,nefu  contento  . Ecofi  ^endogli  poco  dipoi uenuta  occafione  difar 
giornata, fe  ne  feruì  tanto  an'mofamcnte,che  non  parue , che  t occafione man- 
cajfe  a luì,ne  d’ egli  ancora  alla  occafione.  TerciocbeTolomeo  infuperbito  per 
la  uittoria,bauendofi  creduto,che  Demetrio  per  la  rotta,che  ^li  bau  eua  hauu- 
CilW  ninio  W di  fr^co, facilmente  fi  poteffe  cacciare  ditutta  laSiria,gli  mandò  centra  Cil 
<U  Demmio  le  Capitano  con  groffrefferc'notdoueD^trìo  trouandolofproueduto,och  a 
non  aflettaua  punto  la  uenuta  denimici,fubito  P affaltò,ehprefe  con  tutto 
. • . [efiertuo. 
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^reffèrcito.  Sette  mila  huommpreft  in  quelU  battaglia  vennero  nini  nelle 
mani  di  Demetrio  . Trouofii  oltra  di  tjuefìo  quantità  grande  di  tutti  le  cofi  | 
edi  denaiianchora  . 7{e  tanto saUegraua  egli  di  aue/le  cofe,  cb  eglihaueua 
guadagnate, quanto  ch  e‘l  haueua  a reSUtuire:ne  behbe  tanto  tare  le  riccbcT^ 
T^eacquiiìate  con  la  uittoria, quanto  la  gloria,  e l'occafione  di  potere  rìcom~ 
penfare  il  beneficio  ricevuto . Hauendoegli  dunque  fcrittoal  padre,&  ottenu^ 
to  da  lui, che  di  tutte  quefle  cofi  difponefiea  fuo  piacere , di  buonisfima  uoglia 
rimandò  Cilteinfieme  congli  amici  al  nimico . SÌuefla  rotta  fu  quella  ,cbe  cac- 
ciò T olomeo  poco  dian:^iuincitore  delia  Siria,  e Sìabili  net  pofiefio  di  quella 
Antigono  jlquale  perauucturainimicibaueuano  Ipre^atocome  bucano  lùn- 
to,&  ueramente  cofi  è incredibile  a dire,quantaaliegrey'abauefse  ilueccbio 
h per  quella  uittoria  acquiSìata  per  man  dri  figliuolo . Effondo  dipoi  Demetrio  Tolomracsc 
uenuto  in  ifieran^a  dijòggiogarfi  queipop^  d\Arabia , che  fi  chiamato  Si 

batei,come fi  fuinuiato  conteffercito,peraMueHtura arrivò  inparte,  douenon 
era  acqua,  talché  poco  mancò,  ch’egli  con  tutto  t efiercito  non  moriffe  di  fitte. 
Manondhneno nonefiendoegli ne  turbato,  ne  sbigottito pmtoper  quelperi-  . . 
colo  fece  grandemente  marauigliare  i barbari,  iquali  Slupiuano  dell  ardire , e f/gu*ìt«ó 
dell' animo Jàldo  di  lui  Jnfiofferirecafit  Sdtantaimportanga.  Terche  parendogli,  Dcmcirio. 
che  non  fiufise  tempo  da  dimorar  molto  quiuificcheggiato  il  paefie,  e caricata  la 
preda  d ogni  forte  fu fiettecento  carnei i fi  ritirò  col  filo  efiercito  in  luoghi  ficuri. 

Hauido  poi  Selcuco  recuperato  il  regno,  perch’egli  eraflato  cacciato  da  ^ntb'  ^ 'Z 

gonodiBabilonia,andòcontefsercito  a figgiogare  i paefi  uicini  all' India,  e pò- 
C Sii  intorno  al  monte  Cauctfi>:onde  filtrando  Demetrio  per  la  partita  di  lui  tra 
vare  abandonatala  Mefopotamiafincontanente  paftò  l'Etfrate  ,efubito  giu- 
gnendo,prefi  Babilonia  ;&  hauendo  cacciato  fuor  duna  delle  rocche  ( percio- 
ch’elleeran  duefilprefidio  é Seleuco , epoflouidentroilfuo  , pofi  nella  città 
fette  mila  huomini  eletti . Commandato  poi  a faldati,  che  portafiero  fico  tutte 
quelle  cofe,che  potevano  trarre  fiordi  quel  paefe,douenongli  pareua,cbe'Juf- 
fe  dacòfitntarpiu  tempo Jleuò  il campo,es'amàò  uerfolamarina.Col  quale  atto 
confermò  il  regno  a Seleuco,  ilquale  trauagliando  come  cofi  altrui,  partua 
che  Demetrio  gliele  concedefie . Ora  efsendogli fiubito  venuta  ianuotia  , come 
Ualicamafso  era  grandemente  afiediato  da  Tolomeo,  e che  la  cofi  era  in  peri- 
coloeSìremo  , andandorattoafoccorrere  gli  afstéiati,  gli  tolfi  la  citta  dalle 

l>mani.  Toiche  le  cofi  loro  felicemente  gli  ri^ciuano:,Antigono,e  Demetrio  fa. 
tendo  già  dif^  ni  grandi  ne  gli  animi  loro,  Sìmauano  che  non  cifufie  cofi  al 
citna  tanto  difficile,  che  non  fi  confidaftero  di  poterla  ottenere:  però  con 
un  certo  incredibil  defiderio  riuolfiro  la  mente  a liberar  tutta  la  Grecia, 
laquale  era  opprefsa  inferuitu  da  Cafsandro  , e Tolomeo  . Tip  u'era  Siate 
idcun  Bf, che  piu  gitala, ne  piugloriofa  guerra  hauefie  mai  fatto  di  queSia. 

Ter  laqualcofi  raunarono  quanti  denari  poterono  da  paefi  de  barbari , fecero  Efpcdiu'one 
aùparecchiarl'armata,e finalmente  prouederono  tutte  le  cofi  ,lequaliparena  pefU  liberti 
che  appartene/sero  a afseguire  queSìa  eJj>eétione,perfi  per  la  libertà  de  Greci, 
tda  bawao  ctuifigliefia  Uroiondethauelie  a pigliare  il  principio  d'unaguerre 
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di  tanta  hnportani'j’&  effendoft  rìfalHto;com'era  nece/fari(>,chelafciando 
te  t altre  cefi,  fi  douefìe  andar  prima  a liberare  Athene,  perciò  confortando  vn 
certo  fuo  amico  Antigono,  che  s egli  pigliata  quella  città  ,la  teneffeper fi, par- 
che da  quella  patena  entrareper  untala  Gretìi»,  Rifiutato  quel  coniglio,  ^ffis 
la  benÌHolen-3'a  ci  aprirà  honorato  , e certo  grado  bella  Grecia . E che  Athene, 
laquale  bora  era  qua  fi  ma  veletta  ditutto  il  mondo,poco  dipoi  farebbe  Hata 
vna  chiarijjimainfegna  della  fua gloria,  ne  gli  occhi  di  tutte  le  nationi.  Hauen- 
do  dunque  Demetrio  meffo  infteme  cinque  mila  talenti  d'argento,e  ducente  cin- 
' quanta  naui,nongli  par?do  tempo  4aperdere,poi  chebbe  inddrij^ta  f armata 
uerfo  Athenej  ( percioche  Demetrio  Palereo  teneua  quefìu  città  per  Caffandro, 

& haueua fomittt  la  rocca  di  Munichiacon gagliardo preficUo  ) laprudem^a  e la 
fòrtunafauorì  talmente  il fuo  viaggiò,  chea'  uentifeid' Aprile  fen^ache  alcunò^ 
il  fentijfe,  comparue  dìnan-gi  al  porto  di  Theo . Cli.Athenìefi  ingannati  nella 
pròna  giunta  de'  nemici,  s'apparecchiarono  a riceuere  quella  armata, pen fon- 
do ch'elle  fufsero  naui  di  Tolomeo.  Ma  poco  di  poi  i Capitani  efsendoft  accorti, 
ma  tardi , che  i nimici  eran  giunti,  per  lo  fìibito  (pauento  ufeiti  quafifuor  di 
lorofìeffì,  incontanente  gridarono  aliami  :iCapitani  correuano  a dare  aiuto, 

& ogni  coftt  ( fi  conii  da  credere)  era  pieno  di  confufio'ne,  e di  paura , Demo- 
trio  hauendo  trou^ta  aperta  la  bocca  dei portd\  Ò’  efsendo  entrato  dentro,  e 
già  comparendo  innanzi  a tutti,  domandò  di  nane  per  vn  fko  araldo , filentio  « 
glìAthenieft.E  ciò  fatto  apprefsaftdofi  loro, e benignami  te  parlàdo  difse,cotne 
egli  eraftato  mandato  da  Antigono  fico  padre  per  far  liberigli  Atheniefi  con 
buona  fortuna,  per  cacciare  itprefidio  de'  nimici , e finalmente  restituendo  ^ 
loro  le  leggi  & i coHumi  delta  patria,  per  liherar  la  città  dal  crudele  Imperiò 
de'  Thanni . Terlequai  parole  furono  molti,che  gettando  giù  gli  feudi  innaro- 
:^i  a'  piedi ficai  pregarono  Demeuio,  che  fccndefse  iteli' armata,con  grancfifsime 
grida  chiamandolo  benefattore,e  liberatore  della  patria.  Falereo,e  tuttiòplfiro 
tb'eran  fico,' anchorche  non  ifltmafiero  che  Demetrio  douefse  attener  nullàS 
quelle  tante  cofe,ch'e'prometteua,nondimenoper  cofifubita  mutatione,perduta- 
ogni  fpercvft^a  di  potere  ritenerla  ciuà,r'tputauano,chefufienecefsar'to  cedere  al 
uincitore.  Gli  mandarono  dunque  Ambafeiadori,  iquali  benignamente  riceuuti 
da  Demetrio,  rimandati  infteme  con  AriHodemo  Milefio,vno  de' piu  cari  amici 
delpadre,ritornarono  a Falereofilquale  temendo  piu  icittadini,cbe  i nimici, e do 
mandando  di  potere  col  fauor  di  Demetrio  andare  fteuramente  a Thebeinfieme  « 
eo'fuoifamigliariinon  folamente  Demetrio  non  loficrenò/tta  honorando  la  glo- 
riate uirtù  di  lui,fom' egli  haueua  dimandato,  lo  fece  ficuramente  accompagna- 
re fino  a Tbebe.  Fatto  qiceno,domandandogU  Atheniefi,  ch'egli  entrafse  neU 
la  città,  eglirifpofe;  come  egli  non  era  peruolere  ueder  la  città  i Athene, 
fe  pròna  cacciatone  tutto  itprefidio  de'  nimici,  egli  non  thaueut  bbera 
inatto . Hauendo  dunque  lafciato gente  , che  con  armi,  machine , & ogni 
maniera  dà  firomenti  combattefsero  la  rocca  é Muniebia,  egli  andò  in  tanto 
a liberar  Megara,doue  era  ilprefidio  di  Cafsandro . Ma  intetùkndo,come  Cra- 
t^ipoU  donna  beilifsim,  laquale  SUua  in  Tatra^b'era  fiata  moglie  iAlef-, 
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^ JkniroToIijptrconte,  defideroHa  molto  di  trouarfi con  ejpilui, lodato  t ^eretto  p 

intomo  « Mej^ara,/i  n’nndò  a tro/urla  con  alcuni  pochi  fjiediti,  e pronti  di  * * * 

m;  efattofigli  sìar  difcoRiJece  porre  Hfuo padiglione  appartato, perche  la  don- 
na, quando  ueniMatrouarlo  ,nonfu(feueduta . Hauendociò  rifaputo  alcuni 
de' nimici,  ueggendofi  prefentare  yna  grande  occaftone  di  pigliar  Demetrio, 
andarono  ad^alcarlo;egìÀ  erano  giunti  apprefio  il  padiglione,quando  sbìgot-  . 

tito  per  lo  fibito  tumulto,  dando  toflo  di  mano  alla  ueHe  fi  miji  a /«ggó'<;  e pof  ® 
mancò,  che  perlafuali^uriayituperofàmentenonfufie  prefi).  Ma  inimici  jj 
hauendo  guadagnato  il  padiglione  di  lui, con  tutti  gli  arnefi  fi  partirono . Dopò  aietrio . 
qitefìo  effèndofi  prefa  Megara,&  uolendo  i fioldati  jàccheggiare,e  rubar  la  cit- 
. tà , gli  ./itheniqi  amoreuolmente  pregarono  per  li  Megarefit , doue  Demetrio 

B compiacque  a' preghi  loro  , eleuatonefuora  i Juoi pr^idij,l^iò la  città  libera» 

Mentre  che  Demetrio faceua  quelle  cofe , fi  yenne  rie  or  (Laido  di  Stilpone  fito- 
Jèfo , il  quale  era  in  gran  riputationeapprefso  i Megarefiipercioche  fi  diccua; 
ch'egli  haueua  accortfmodato  il  jùo  modo  diuiuere  in  ripofo,  & in  yna  certa 
tranquilìtà.  Hauendo  dunque  Demetrio  fattolo  uemre  a Jè,  gli  domandò; fi  al- 
cun joldatogU  haueua  tolto  nulla  di  Juo;  e Stilpone  gli  rijpofr,nìuno.percioche 
io  nonhòuedutoniuno,cheportiyiafiienga.  Hauendo  poi  Demetrio  netiafiua 
patria  menato  fico  gli  fihiaui  di  tutti  i cittadini,  ejfendofit  amoreuolmente  ri- 

solto a lui  dicendo;  io  lafcio  o Stilpone  Ja  città  uoftra  libera:  tu  dì  bene,  rifpofe 
egli;  percioche  tu  non  lafii  niuno  jchiauo  nella  città  .Tornando  poi  con  tutta 

C i ormata  ad  affaltare  la  roteai  hlumcbia  , laquale  dopò  la  partita  baue- 
etafiopportato  un  lungo  afiedio , di  prima  giunta  la  prefiperfon^f  cacciatone 
U prefidio  de’  nimici,  e meftouiil  fuo,ruinò  il  caflello,  ch'era  in  efia.  Dopò  que-  nemetrJo  re- 
fi® Demetrio  chiamandolo  di  continuagli  .Atheniefi, e parendogli  che  fujseil  t£-  J^'*“.'**^*  l' 
fo  , allhora  entrò  nella  città,  e fubito  chiamato  il  popolo  a parlamento,  con 
gratinane  parole  reflitut  loro  te  leggi  della  patria;  e la  libertà  di  prima.e  di  piu 
éifie  loro;  come  egli  haurebbe  fatto  ogni  opera,  che  .Antigono  fuo  padreha- 
tircbbe  mandato  in  .Athene  cento  cinquantamib  medium  (Ù grano,  e tanto  le- 
gname, cl)e farebbe  baflato  a fare  cento  galee.  Gli  .Atheniefi  adunque  per  bene-  '■ 

fido  d Demetrio  hauendo  racquiflato  lo  flato  popolare  della  città,dopò  quindici 
manifChetbaueuano  perduto  : Tercioche  dopala  battaglia  dcLamiacefi e qùel- 
jy  ta  pomata,  che  fi) fece  a Cranone,  infino  a quel  giorno,  che  Demetrio  entri 
culla  città,  lo  Hata  di  pochi,  ma  in  effetto  la  tirannide  haueua  figno  reggiato  per 
Ut  difior  dinata  potenza  di  Falereo,  ér  efsendo  per  tutto  fparfa  la  fama  di  Deme- 
9riOf&  egli  riputato  grande, & duflre  apprefio  a tutte  le  nationi:fubito  igran- 
eUfihm,e  non  piu  uditi  bonari,  iqualiglifuron  fatti  dal  popolo  di  Athene  ,fi  co- 
me Jùole  auuemre,loguatìorono,e  lo  fecero  infoiente  e noiofo  à ogniuno.  Ter-  D^crefo  de 
die  gli  .Atlìeniefi fecero  prima  yn  decreto:  che  Demetrio  & Antigonofufiero  gli  Aikenitfi. 
thiamatil{e,  come  ch'eglino  diam^bauefieroanoiaqueiìo  nome  ,pt>  ciocl)e 
/òleua  folamente  nfitrfi  per  coloro,  eh' erano  faccefii  a Filippo,  & Alefsandro,e 
per  niuno  altro.  Oltra  di  queflo  ordinarono ;cbe  cofioro  fufiero  chiamati  Dei  cò- 
fitmatorr.  eleuatoyiuil  mgiflrato  Eponimo,  ordinarono  ch'ogni  anno  fi  creaf 

• ì ^ 


k 


.^4  .1  :>V  !7  ?r  ^ - 

^ t Jè  il€écefdirtfdeSalMt«riJÌtià  nome  faffe  firittc  negli  editti  ^e  HtUefprtétili  fi 

I decontTMttu  Et  in  quel  luogó,  oue  prima  Demetrio  [montò  di  carrettafornntt 
f ftcrificij  fecero  uno  altare  > ilquale  uoliero  cì>e  fi  chiamaffe  lutare  del  ueloaf- 
Orno  Demetrio^  Ordinarono  an(oratche,Antigono,e  Demetrio  fufkro  inteffutt 
^ pelpeplo  infteme  con  Gioue,e  con  Mìnerua  j & olirà  ciò,  che  due  Tribù , f una 

àeUe  quali  chiamarono  Demetriade,  e l'altra  ,Antigonide,s  aggiugnefeto  alU 
loro  antichr, & al  Senato  loro,ilqual  era  di  cinquecento  huomni,vi  s arrogejje 

•fitMOcIc-  roaltricento  huominì,ttrmdone c'ufcutiaTiibu [eco cìnquanta.lnfolentifsmo 

fu  il  trouato  di  Stratoclejlqualefu  lo  inuentore  di  quelle  l^iadre  e fotttU  li^ 
fingheùlquale  feceuna  ordinationeicbe gli ^mbaftiadorì,iqudifu[}eromàM 

ùdagli  Uthenìefi  ad  ,Antigono,&  a Demetrio,  non  fi  ihiamafiero  ^mbqfaa 
dori, ma  Theori,  cioètonfiuloriìfi  come  erano  chiamati  quelli , cheto  fatjipci  p 
deUa  patria  fi  fiieuano  mandare  in  Olimpo,  & aW  oracolo  d ^polline  nella  fe- 
Hadt  tuttala  GreciaEra  quello  Stratocle  per  altro  huomoinfolentt,edishotie 
aoMqnaleefftndo  emulo  di  quello  antico  Cleone,con  isfacciatma  dibt^one 
foleuauendere  al  popolo  la  uanità  fua.lìauea  Stratocle  unafuafauorita  chiama 
■ta  FiljtioJaquale  hauendogliuna  uolta  mefiti  innanzi  in  tonda  certe  cnuelia, 
e coUUch'dla  haueua  comprati  in  piactj^a , Stratocle  piaceuolmente  uolto  a lei, 
di{ìèituhaicùprato,o  Filacio,di  qutlietofe,con  lequali  noialtri,  chegouema^ 
tno  lo  HatoJiamo  {befiso  giocar  aUpaUa.  ^ urto  tipo  ancora  efiscdo  flati  uin 
ti  gli  ^iheniefi  in  una  bottiglia  notule  prefiso  sAmorgo,  Stratocle  an^do  «»• 
nanri  a coloro,cht  portauano  la  nuoua  di  quell  a rotta  con  gran  prefle^-^aen- 

, PÒ  nellacittà, e pafiò  incoronato  per  Ceramico  in  DÌJ7;;^a,portàdo  nuoua  lieta  ^ 

della  uittoriaipptaqualttuouafiubitos' ordinò unhelcòHito per  ciqfcuna  tribù, 

; : tfwonopublicamente orinati [acrificijrefiupplicaùoni.MaDoco  dopo  efistndo 

nenuticoloro,thtportauanolanuouadeUarottarìceuu(a,tchetarmafaexaJta 

•'  . .tafiraciafsata  in  battaglia,e  perciò  efisendo  tutto  il  popolo  grandemente  adirato 

contro  Stratocle,nondimeno  fioflenendo  egli  arditamente,e  sfacciatamente  que 
nofHrore,the  dilhiacptMt'f^b,  ubò  iofitto,,  o Athiniefi  Ifieper  ma  cagione 

fiele  nati  due  giorni  ingranfoloTigp  i T alt  tra  dunque  I audacia  àSnatocle. 

Ma  ueramente  come  dice  Annofiane,u  erano  ancora  alcune  alpe  cofie  piu  calde 
cbe'l  fuoco.'Pptioihe  un  cpto  altro  moltopin  sfacciato,  che  non  era  Strafoile 
. fece  un  deaetoì  che  ogni  uolta , che  Demepio  ueniua  in  ^thene,fufie  rtcaiuio 
nello  alloggiamento  é Cerere,e  di  Baccoie  che  a colui,  ilqualebaucfst  uintct  gli 

. ditri  in  b^or^Demetrio,glifufiedeU' erario  publieo  dMo  tanto  argento,qua.  n 
togli  polena  ballare  a mettpe  qualche  fegno  della fualibpalita  nel  tempip.EX 
olii  a che'l  mefe  di  Mar^oft  chiamafse  Demetrio,  & t ultimo  giorno  d <^m  me- 
fe  Demetriade,  & i conuiii  di  Bacco  anchorafi  cbìanufipo  col  nome  di 
Pio.  Ma  fubito  dopi  quefle  cofe  ftgmrono  quenicafi,per  liquali  ogniwto  fiflu- 
pi,  parendo  che  non  auutnijsao  a cafo,  ma  per  un  calo  uoln  degli  Dei . Ttf- 

ciocbeil  peplo,nelqualeolpaCioue,eMinpua,  Demetrio,  & Antigono  non 
tefsuti  inficme^fecondochefi  dice,efiendo  mandato  per  Cpamcofiopragmgne- 

■ , dp  una  gran  bmafia  dì  Mento,  fi  partì  per  & intOKno  nloro  altari  nac- 
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At  fi  motta  ciAtafCome  di  rado  nafca  in  quel  pae/è  : e quel  giorno  thè  fi  cele* 

bramno  le  folle  di  Bacco, tutta  la  p ompa  ft  difiipò,& andòmale.0ltra  di  qurfl  d 
per  rifletto  dunfrandifsimo  ghiacciole  tCunaierribil  brina, chtuenne,  non  fa 
Umente  i fichì,&  le  uiti furono  arft  dai  freddo,  ma  grandifshna  parte  ancbonr 
ingrani  abbruciò  in  herba . Ter  laqual  cofa  Filippìde  efsendo  nimico  di  StrS 
to«ie,d^eqntfie  paròle  contradi  lui  in  tata  comedia;  -■  «* 

,,  Ter  cui  cagion  La  brina  arfe  le  t^ne  i • ' * ' 

»»  E ft  ruppe' per  mèT^o  il  facro  peplo: 

,,  TercheidiuinibonoriagUhuomind.tuai 
Ter  quelle  cofe  il  popol  fi  tuina, 

, , E non  per  le  cetmedie  de'poeti , 

B nanna  fUippidegrandiffìma famigliarità  con  tìfmacho,eperamor'dtturit'Fi'ipjfi,ie. 

popolo  L/ftheniefe  hebbe  dal  l{e  di  molti benefidTerciocbe  il  J^e  era  sforgat» 
amare  queflo  huomo  perii  fuoi  honefU  coflutm,  e per  la  bÒtà  della fua  u;ta;e /•' 
pra  tutto  thauea  ingrandiffmariuerengaper  quello, che  ancorih'egUpratti~, 
cafie fico  mollò  fpeffo,nÒdimno  abhorrhta  ogniaiìutia,& adulatione,dellequa 
li  le  cafe  reali  fogliano  effereabondanti;  comedannofifsimapefle.Haiieuafi  ’dtm 
que pollo  in  animo  quefloicheogni  uolta  cheandido  egli  alia guerra,&~  rdl'im 
prefi  fiventuaaincòtrareinPilippide.ciòs’hauefie  p buono  augurio,  quafi  (he 
gli  fignificaffe  qualche  felicità, ér  uentura.  Ma  t fendo  egli  domandato  una  uol 
ta  da  Ufimachois'egli  defideraua  alcunacofa  da  lui,dicefi  chtgli  rifprfijogni  al 
tra  cofa  noglio  da  te,o  Ejfinonthe  tu  nò  mi  confidi  alcun  tuofegreto.  Merita» 

C mite  dunque  m'i  parfo  di  ragionare  di  quelli  due  per  la  differente  della  naturai 
uitaloro,tune  de  quali  tra  dicòtinuo  inifcena,  e l'altro  inpublko  parlami 
to.Ma-queila  marnerà  d honoyeidrUa  quale  fi  éce  che  DromodideSfettierfuin 
uentofe,attògò  talmentelaulàngae'lcoflumedeglibuomini, chepareun  certo  Dromorhdé 
moHro.Terciothe  Dromoclide  fece  una  ordinatnne',cbe  la  Tribù  Sfetti  deuefie  ®f<ljpatione , 
pigliar  cófiglio  da  Demetrio,come  da  uno  oracolo  degli  fcudi,d)e-  fhaueua.no  a * ' 
cacare  in  Delfo,come  fi  può  uedere  da  quella  fua  firifturaapprouata  da  publi 
et  uoti.Cb'egli  era  parfo  al  popol  £^tbeneja  quai  cofa  fujfe  con  buona  uiturot 
che  s'eleggeffeuno  ^theniefi,ilquale andando  a tronar  Demetrio  còfiruatore, 
ptùcb'  egli  hebbe  fornito  i facrifictf,gli  domandaffe  cófìgliofin  che  modo  piarne^ 
tet&  ottimamente, ecogràchiare’mglipareuachet  baueffeafarelafkcradM- 
1)  dicacione  in  Delfo^eeofi  il  popolo  factfie  cóme  daluifuffecòmandatoi.  ^eilù 
duque  tàte^e téiaddatiotn,  ìequali furono  fpeffe  uoUe  ufaie  dalpopolo  i.Ath» 
neuerfo  Demetrio /acUmète  torrupperol  animo  di  lui  già  infermo  jtlquak  nò  ri 
fiutaua punto  le li^tngbe.  Main  queflo  tipo  eff  'endo  eglt in  ^thene,prefiper> 
moglie  Euridice,  donna^Atheniefe,  nafadelnobilfàngue di Militiade,  laquar  . 

le  effendo  già  Hata  maritata  a Ofelta  principe  di  Cirene,dopó  la  morte  delma-  ‘ 
rito  era  tornata  in  .Athene.Tiacque  fuor  di  modo  queflo  parentado  agli  Mtho 
me  fi , parendo  loro  che'l  Bf  hauefie  fatto  grande  honore , e benefitio  ^a  città 
à’Stihene;percie(hegli  era  fltecialmentepiaiiuto  d'eleggerfi  quella  città  dout 
egli  pigliajj'c  moglie.  Ere  Demetrio  grandemente  inclinato  afarpcn^e.,etal* 
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mente  pére*  thefe  ne  dUettaffie , ihe  fimpre  hauea  di  molte  nwjjii  ;fra  teiiMaS  ^ 
bebbe  ingrandifììmo  honore  Fila  coji  per  rijpetto  d ^ntìpatro]ùopaée,come 
anco  perch'ella  era  Rata  prima  moglie  di  Cratere  jtlqualt.jopr a tatti  i fitccejfo» 
ti  d^leffandro  s'ace{i4ÌRògratia,e  beniuolent^a  apprejjoi  "Macedombra  rifittm 
tendo  Demetrio  ch'era  affai  piu  giouanetdi  torre  coRei per  moglie,  lacuale  era 
Dti  itt  di  Ed  boggimai  off 'ai  bene  attempata, il  padre  conlefut  perfuajìoni  ye  le  ffinfe , alie» 
ripide,  gandogU  quel  detto  di  Euripide  ; 

t , Doue  tu  finti , che  vi  fta  guadagno , 

, , Contra  tua  voglia  ancbor  piglierai  moglie. 

Dicendo  poi  con  la  parola,  che  uà  per  rinu,  & alla  moglie  ti  fottometterah 
Ttde  era  dunquet  amor  di  Demetrio  uerfo¥ila,e  Coltre  fue  mogli.  Maeffindo 
egli  poflo  in  gran  licenj^a  di  tutte  le  cofif&  in  un  mede/imo  tempo  hauendo  egli  ' 
di  moUiffimefemine^  mogli/ era  talmente  dato  alle  delitie,& a'piaceri^he già 
per  openion  commune  i ogmuno  Cera  diuulgato,come  Demetrio  era  incontini 
tiffìmo  piu  che  tutti  i I{edel  mondo.  Ora  chiamandolo  il  padre,  che  faceffe 
guerra  per  Cipri  contra  Tolomeo  , gli  conuenne  vbidirlo . Ma  però  hauendo 
molto  per  tnaledefferleuato  dallaguerra  interprefaperla  Grecia^laquale  era 
pM  honorata,e piu  magnifica  di  quella:  Tartendo  d'.Athene,  per  la  prima  co^ 
fa  tentò  con  denari  Cleonide  Capitan  diToiomee,ilquale  era  in  prtftdio  di  Si 
cione,ediCorintho,che  fi n’ufiifft,  e lafiiajìe libere  quelle  città.  ligule  non 
volendo  ciò  fare,non  gli  parendo  piu  tempo  da  inétgiare;poitbe  heubedìr'rg^ 


t^aC annata  uerfo  Cipri/ incontrò  perawienturain  Menelao  fratello  di  To^  ^ 


lomeo,&  venendo  a battaglia  fico^ito  lo  ruppe,  e mife  in  fuga  . Ma  poco 
dipoi  ejfendogliuenuto  incentra  Tolomeo  con  un  grande  iffereito:  ch'egli  ha- 
Conffgiìo  dì  utua  apparecchiato  per  lena, e per  maTe,di prima  gbmtajuperbe  minaccie,& 


Tolomeo  a contefi  paffàronofra  Cuna  parte,tf  altra: percioche  Tolomeo  factus 

intendere  a Detnetrio,cbeft  doueffe partire  con  l armata,an:^i,  che  egli  vedefie 


Demetrio , 


•ilamìM, 


tuUimafuaruinaJìemetrio  diceua,com‘eglinoeraperlqftiarfivfiir  Tolomeo 
dalle  mani Jèprima levando  i fuoi prtfidifdiSicione,ediCorintl}o,no  Lfeiauo 
Ubere  quelle  città . QueRaguena  con  tante,  e tofi  grandi  fotT^e  incominciato 
ddluna^  l'altra  parte, Itauea  pofU  in^randiffimi  penfieri  non  fidamente  que- 
fii  R^àquafi  erano  quafi  digià  entrati  in  bottiglia , ma  tutti  gli  altri  principi 
oncbora,e gUbauea tutti fo^fi . Tercioch'eJJi  iitdeuano,  come  in  quella  uit^ 
torio  fi  combatteuanonfolamente  la  Siria,o  Cipri, ma  quid  di  loro  haueua  ad  “ 
! fiere  U maggior  Hg  del  mondo.-  Tolomeo  adunque  hauendo  raccolte  cento  cm- 
quanta  naui,e  mefie  in  bottiglia , fibito  mandò  un  meffo  a Menelao  fiuo  fra- 
tello,d}e  quando  egli  vedeffebene  attaccata  labattagfiadn  met^o  l'ardore  della 
giornata,  tacendo  fuor  diSalambia  con fiff anta  naw,affJtaf}'ei  nimicialle  j^- 
Je,e  cercaff'e  di  mettergli  in  rotta  . -Dr^ altra  parte  Demetrio  fàpendo  moUo  bt 
me  quel  cheappareccbiauail  nimico,  oppofifolamente  dieci  nani  contra  quelle 
fifiantaqiercioihetantebaRauanoa  tenere  la  bocca  del  porto,  e commandà 
eh' elle  pigliaffiropreRamentelaboccaflretta  del  porto-, per  Uquale  bifognam 
ibe  Menelao  prqit^e, e quità  fi  fermafitto, tutìocbe  fi  perauuentura  Aienelai» 
....  ttlUA- 
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■A  tenÌMmiÌ'$^ch  fMwra,a»ch<)rch'eUefitfieró  inferiori  di  numero/tonSmtno  aht^ 
tate  dalla  commodità  dd  lMogo,non  l^ciapero  ufihre  i nimici . Mife  poi  fanteria 
ne'uKinipromontoriprpiali  dogai  parte  fcopriuanola  marimbe  commandò  lo- 
rotcbeflejfero  in  ordinan:^,e  t'alltrgtfftro  afsai,per  mofhrar  che fufsero  mol- 
to pm  genita  Età  qiKÌio  modo  hauendo  ordinate  tutte  le  {ne  genti  per  mar  e,t 
per UrTa^cont altre fuegentim cento  ottantanam  afialtò  Tolomeo.  ^Ipri-  ''  ' ' J 

tno  i^onto  difordittòjtpoi  mife  in  rotta  l'armata  de'ninùcì,  e fatto  un  gagliar- 
do sjor^Ofibuttd  Tolorneomllquale  come'  tdde,cbe  i fuoi  erano  tuffi  in  fuga  , e jj  — 

ah’ egli  era  fuperato  affatto  ddnhmci^on  la  maggior  preHeg^a  che  poté,Ji  die-  lomeo  • 
de  afuggire,efsendo  folameate  con  otto  nauijetpialijòle  di  tanta  quantità  a fé 
tica  ft  faluarono‘,e  tutte  t altre  perirono  in  quella  bottiglia,  in  fuor  che  fettoni’ 

B tajemalifuronoprefe  da  Demetrio  infieme  con  le  perfone.  La  moltitudine 
poi;ciì'erafullenaui  da  carico,  di /èruidori , damici,e  di  donne,  egran  quantità 
darmeli  denari,  e di  macchine  da  guerra,tutto  a man  fdua  uenne  in  potere  di 
Demetrio^lqual  ogni  coficondufse  nd fuoi  alloggiamenti.  Fraqutiìe  coJèS-  Lamia  don- 
cono,che  ui  fu  ancora  Lamia  donna  famofa  d fuo  tempo  Jiaqude  dicefr,chejòna-  na  cccdlcmir 
uaeccellentiffmamentedi  ^uti.  Coflei  prima  con  la  dolcegga  del  cantare  e 
delfonarefiprocacciògratiaappre/ìoglihuomini,mapoi  ejfendofi  data  a gli 
amori,i'acquiJlò^andiffmo  nome,e  famadi bellegga  apprejfo  atutte  le  natio 
ni.Et  biche  digiapartfie,ch‘ellahauefse  perdutala  dignità  della  fica  leggiadria 
r bellegga  di prima^erciech’elU  era  hoggimai  afiai  bene  attempata  ;n5dhneno 
^ innamorò  di  fe  tdmente  Demetrioàlqude  era  molto  piu  giouane  dilei,con  fue 
- lufmd}e,ecareg^e,che  doue  egli  era  innamorato  dell  altre  donne,di  lei  fòla  era 
guaflo.Dopò  queiìa  battaglia  nauale, Menelao  diffidàdofi  già  delle  fue  forge  ,€ 
paridoglinecefjariocredmduincitore,prima  diede  a Demetrio  sdamina,di- 
poi  le  naui,e  tutte  le  giti  terrejlri, ch’egli  hauca.Qtuflegiti  furono  tnille  dugen 
to  caudliie  dodici  nda fantùTercbe  Demetrio  fece  quèìia  uittoria , che  perfe  . . 

tra  chiara,&Ulufire,molto piu  cbiara,epiu  iliuflre,  ch’ella  non  era  conia  man 
fitetudine,etamoreuoleggafua;percioch’ egli  fece  magnificanètefepelhei  corpi  «io. 
de' nimici  martire  Iqfdar  tutti  i prigioni  feng^  taglia  dcuna,&  oltra  ciò  nudò  a 
donare  a gli  ./Ltbeniefi  mille  libgento  armadure  intere  delle  Jpoglie  de'nimiciJìo  Ariftodcmo 
pò  quefìo  mandò  a fuo  padre  .A  riflodemo  Milefio  uot  ontario  mefso  delia  uitto  «««•a»» 

U riadqude  era  il  pròno  addatort  fra  tutti  icortigÌMiiì&  era  allborabeniffimo  ^^”*'** 

• difpoìlo  a crefcere  fi  fatto  con  fitpremaadtdatione.  CoHuiefiendo  ottimo  fa- 
bncatore  e matjìro  dette  adulationì,delle  quali  le  c<fe  reali  ficgliono  abSdareJja 
Mende  boratrouato  occaftone  dilufingare  da  qutfìe co fe, trono  da  ujkreuiuco  An,;g«Bo  p« 

I fa  uerfo  Antigonopiena  digràdiffima  adulatione.Terciocbe partendo  di  Cipri  drc  m Dcim 
efiendo  giunto  eppirefio  a quel  luogo, doue  fi  trouaua  Antigono, gettate  le  anco  trio  in 
re  tòtano  dalla  riuafece' fermar  la  nane,  tutti  i marinari fermarft,  e Har  cheti.  *?  "*^‘5 

JET  egli  poi  montando  fidlofcbifojafciato  tutti  gli  altri,  cb'eran  uenuti feto  net-  ^T;^aglia  • 
la  nane  foto  arriui  in  terra.Era  allbora  Antigono  òigràdiffimo  p'iftero  perdo  ^ 

ale  egli  a^ettaua(ft  com'i  da  credere )cÒ  buredibil  defiderio  d intèdere  il  fue- 

ttfio  di  queJUbatta^liaJaquaUt  tra  jfà fatta  apprefsqaSdamìna^dtfidtrte* 
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Ma  grandemente  udire, che  fortuna  haaeahanutojùoj^iuiol  Demetrio:  ^ado  ^ 
gli  fu  fiuto  a faperr,  conferà  giunto  aUhora-t  e poco  eUt'ófcóSio  ^ri/iodemo 
Milefioimefio  mandato  da  Demetrio.  Terche  .^Migono  fubito  rifintrtof$  tutto  • 
per  quefìa  cofa  reffendo/ipotuto  apena  contenerein  cafàrhKontanentemm^ 
AuenibdUa  di  piu  feruidoritun  dopò  t altro  incontra  .ArHlodemoiiqudi  facelfero  (tinti 
liiid  'Arido  iere  tutte  le  nuoue,  eh' egli  arrecaua.  Manonrijpoadendoegli  nuUa  a coloro 
cheto  domandauano.e  parte  uenendo pian piano,eieitgadirc^  alamoimlr^ ■ 
topiu  cheprimà  turbò  ,AntigonoUàl^' egli  trafitto  daincredihil  trauagHotUo 
. • potendo  piu  fiore  in  caJà,co>^  fino  alla  porta  a incontrarla.  Ma  ejjiado  egUac. 

cerchiato  da  una  gran  turba  di  perfone,latfualed[ogm parte  mouendofiptrin* 
tendere nouelle,eraConcorfiiaHa corte, eomeegti fu  apprefio  .Aatìgonofurrgi- 
dòglilamano  adaltauoce,di{fe:falue,  o t{e  Mnrigono.  noi  h/ébiamouimo  in  F 
battaglia  nautdeil  i{e  Toldmeoie  tenghiamo  Ciprii  tir  hahbiamo  prigioni  nello  ^ 
nofire  mani fedici  mila,&  ottocento  foldatù  T’erthe  Mntigono  ttttto  r^kgra* 

*^1/  » tòji'idrffiic  tu  ancótap€TGioucffdHC:fHi  ptTcbctih^i  tenuto 

la, neramente  che (Uicorah  farò  teco  ilmedefimo:percioche  tardthauraila  nti- 

cia.Oltradi  ciò  lagranmoltitudine,ehe c'eraaccoltaquiuijiHtefa  quefianuono 

ADtieono  *e  la  prima  uoltaallhoracógrantUffime  grida  chiamo  Mntigono,  e Uemerriott^i 
Demftrio*  gnomici fubìto  incoronarono  Mntigono  ; ilquale  mandandoglHl  ^adema  per 
chiamati  Re.  una  letterachiamò  Demetrio,  tffìmdo  ita  la  nuoua  di  qneJlecofèin'Egifto  ^ 
toloro  ch'erano  intorno  a T oton:eo,  actìothe  non  fi  crtdifie  f cheperlof-rotto 
ricfuuta  di  fif fco.fi  fii/fcro  sbigottitile  perduti  d animo,  ancb  effilatutarono,é 
chiamarono  l{e  Tolomeo.  Mquefìo  modo  dunque  Ifucctffori  d\Al^andro^ 
chi  tirano  in  qua, e chi  in  là.gareggiando  infieme  tuno  per  titoli  deù  (ritto. Ver- 
cioebe  Lifimacho  ancoraegli  cominciò  ailhora  aportare  il  diademate fimrimi^  ' 
te  Seleuco, quando  egli  negociaua  co’ Greci , ufaua  quelle  infide  reali  effend»-^ 

• prima  ufato  fola/nente portarle  dinangi  a barbari.  Aia  Cafiandro  quando  altri 

nuoce  o per  lettere  lo  cbiamaua  /{e , porne  che  quafi  egU  fifiefolo , 

jfireggato  queflonomeuano  ,manteneffeilfùoicofiume  dipriw.  Qtnjletofe 

dunque  non  folo  mutarono  i nomi , e Phabito  di  quefìipriucipi,martfHegli^^ 

nò  ancora  gli  (piriti, e gli  animi  loro,con  aggiunger  maefìà  alla  iuta,  qualità  € 

, ' eonuerfaihne  lóro  : che  fi  come  gli  bilìrioni  delle  tragedie  mutano  la  uoce_,  e 

• ^ ’■  , ‘ fondare  infieme  con  la  uefle,cofit  coftoro  ancora  par  che  mut  afferò  e là  iuta,  & - 

i cosìumi  infieme  con  l hóbito.  Vercioche  diuenuti  anco  piu  flrani,  e piu  feucri 
bigouemare  ipopoli,  non  pure  ufauano  la  uiolenga  in  cambio  della  giuflitn  • 
mamoHraùano  ancora  una  certa  boria,e  fiiperbiafcordatifi  della  humanitàdi 

- ' primaper  laquale  diangii popoli  con  animo  piu  quieto  Jòpportauano  la  fem^ 

tà.  Tanto  iiatfe  dunque  una  uoce  diino  adulatore,  che  quafi  per  tutto  l mondo 
fi  fP^fi  cfueflo  figraue  morbo  come  dannolifiima  pelle,  della  quale  quelli  /^e  era 

no  lordati.  Ora  eflendo  Mntìgono  injùperbito  per  la  uittoria  di  Cipri , di  nuouo 
apparecchiaua  tante  genti  per  terra p per  mare  contra  T olomeo,  che  ben  fiut- 
dtua  com’egli  maggior  guerra,che  mai  piu  per  innagi  difegnaua  nell  animo  (uo. 
Battendo  dunque  in  un  Jùbitoproueduto.ogni-ctfiit^deliberando  di  nonpralun- 
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j^garìpmóÌvaUfit^ita,prtJèconeJhl$d.(efentid(it(rra,eifuell»MmvedÌ€-  ^ 

deaDemetrioie gli  commandò:cb'egUanda]^'CoJleggkndo  <]ueUariweraìper  - 

lacuale  egli  menautt  l efiertito.  Ejfendo  qiteile  cofe  con  tanto  (lM<Uoi,e  diligèx*  sogno  di 
prouedMtefécefiu:bemxerto  Medio  amico  (t Antigono  fi  fognò  ,che  fne  elle  Medio. 
erano  perduure  hat/ere-Tercioche  dicono:  ch'egli  fognò  di  uedere,come  .An- 
tigono  combattendo  con  tntto.l  ejjercito,  prima  con  gran  prefle:^a,e  con  ter- 
rìbile sfaremo  attaccana  la  battaglia , ma  poco  dipoi  pian  piano  uenina  mancan- 
do tpoi  nello aUentar  del  corfo  era  fatto  tanto  debile ,&  infermo,  cheapenapa- 
reua.ch'egli  pote/feribanere  il  fiato . Auuennepoi,  che  ^Antigono  guidando 
Veffercitoper.  terra, corfe  di  molti  pericoli-,  e difi^  ,■  e Demetrio  trauagUato  da 
laugran  fortuna  dimore  perdute  molte  nani  cor/è  pericolo  iefiere  Iginio  in 
2 luoghi jin^a  pori  oi&amendue  dopò  infinite  calamità  riceuute^penaridufie- 
ro  a c^a  l effercito  difiipato per  terra, e per  mare.  Haueua  in  quel  tempo  ,Anti- 
gono  poco  men  di  ottanta  anni,  ilqualeejjendo  già  fatto  grane,  etUfutilealle 
fiat  ioni  della  guerra,pm  lofio  per  la  grandeg^  e pefo  della  perfona,che  perla  ■,  - { 

Mecchiaiajncojàégrandifiimaimportan^fiferuiua  di  Demetrio  fuofigliuo-  . 

ipjbuome  ieccellente  ingegno , e già  Capitano  chiaro  per  lafua  felicità^  prudi 
ga.it  egli  comportaua  forfè  con  migliore  animo,chenon  farebbe  conuenuto^ 
la  pompa Ja  lufiuria,eglÌMbbriacamenti  del  figliuoloùquali  eran  biaftmatii  e 
dettonemaUdaognìuno.:  Ma  Demetrio  at^po  di pacecongrande  sfaccia-  Demetrio  » 
ttgptahoraatteHdeuaa'canuiti,&.horaagltamm,bf"  àpiaceri  ifogniforte.  P* 

Ma  quando  era  tempo  di  guerrad>oiìo  da  parte  tutte  le  delitiet  & i piaceri,go-  «'Iw*  w® 

C utrnaua  ib  tal  modo  il  fuo  ingegno che  infteme  con  la  Jortuna^pareua, ch'egli 
bauefieanco  mutati  i coiìumi . Lffendo  ritornato  una  uolta  Demetrio  da  -pna 
certa  efpeditione  a cafajùbito  corfe  a trouare  il  padre , e lo  badò  con  vn  yifo 
molto  aìlegro^er  che  Antigono  gli  difie  ; e' pare,  ofigliHolrmo,/chetu  baci  Lar 
ntia-.perciocheerafi  già  in  quel  tipo  diuulgatoi  che  Demetrio  era  guaflo  di  la- 
mia. Hauendo  poi  Demetrioper  parecchi giorniattefo  a ber  mo7to,tpoi  alla 
. prefengad' Antigono  dolendo  fi  iefserpr^o  dal  dolore  direumaùo  tboinle- 
fiJUffe  Antigono, ma  dimmi  di  grana  queìlo  reuma  fu  egli  T hafto,  oChiof  , 

Efiendo  poi  un  certo  giorno  Antigono  ito  a veder  Demetrio , ch'era  ammalar 
to,TÌtrouò  vnbel  fanciullo  apprefio  alliifiio  della  fua  camera.  Entrato  poi 
in  camera , lo prefe  perla  mano,egli  toccò  il  polfo,oue  Demetrioiper  quel  che 
• t)  mi  pare^lfeM  febre  poco  dianzi  mi  s'è partita . Si  certo , difse  Antigono„ 
percioebe  io  ritrouai poco  dianzi, che  fi  n andana  qui  di  fuori  apprefso  aWuf- 
do  della  tua  camera , Antigono  dunque  con  buono  animo  comportaua  que-  gj- 
fiimtij  di  Dem'etrio  otrrijf  etto  dell' altre  fue  virtù.  Ma  fi  come  fanno gliScì-  quanrf^  bsl 
thi , iquali  quando  fi  ueggono  hauer  bfuuto  molta,  fogliano  bealere  le  corde  de  no  molto 
gli  eirchifer  ritornare  l'animo  diffoluto  ne' piaceri  alia  cotinenga  di  prima-,  cofi 
Demetrio  mentre  che  bora  in  odo  tutto  fi  ìafdaua  ire  in  preda  ((piaceri,  et  ha 
raa  tipo  di  guerra  fcordatoftdi  tutte  le  delitie  ftportMaualorofamite,accom- 
modaua  talmlte  il  fuo  ingegno  alla  uarietà  delle  cofe,ebe  foprail  modo  della  mt 
tura  partuachebauefie  accompagnalo  infteme  due  contrarifiquali  grandemen- 
te 
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OMiftrw  in  te  cotr^àhùfra  lm;cìò fw6  U fadca^U  Msmetr ^ 

chc'piu  ccccU  }f0norato,e  luìorofo  Capitano  in  guerra,  era  nSdbneno  fthnato  molto  piu  eccet 
*““■  lente  in  proueàereCarmateJiemcàHHe^t altre  cofe  a ciò  nece/Jarie-  Qifonda 

egliuedeuadhauerea  prouedere  qualche  e^editionep  facendo  prima  tfbauere 
gran  quantità  di  legname,  con  arte, e Rudi»  incredibile  intendeua  a fabricar 
nam,e  macchine . Quefìo  humo  dunque  t animo  grande,  non  baueua  riuolta 
^ il  fuo  ingegno  auamxfnnciuUtfdnelfercitii,comeioUuana  fan  molt^mùR^, 

de' quali  alcuni  fpendono  la  Ma  loro  in  fonar  di  flauti,  dtri  in  pittura^  qual  di 
toro  in  lauorared  tomo,&in  altri  uflici  tnecanìci.Teni»che  ftdkeìche 
^ **  Macedone  foUua  far  delle  lucerne, e delle  taudette  piccole , quando  egli 

era  fcioperato  : &,Attdo  quel  che  per  fopranomefu  chiamato  f ilometore,  ^ 
piantaua  herbe  uelenofex  non  pure  Cdterco,  e'I  ueratro,  ma  la  cicuta  ancora,  ^ 
eCaconico,& affaiffime  dtrt maniere  ihtrbeuelenofex  *sòfludio,ecuragrÌ 
difsima, perche  i i fimi  loro  maturdiere,  e fi  raccogliejfero  a tempo  • 

Panili  ( loro  Sogliono  i l{e  de  Torti  ancora  non  folamente  dilettarfi , ma^oriarfi  molto  im 
coflunii.  agug^are  lepunte  de' dardiMat opere  ancora  fabrili  di  Demetrio  hauerunoin 

loro  un  certo  diedi  rode , & tartedi  Ivi  fi  uedeua  nelle  cofi  grandi  : etoper^ 
fue  mofìrauano  con  fottiglieg^,acutegja  dingnnojnfieme  confingolarpnm 
denga:ch’dle  pareuano  degne  non  filo  della  fpeja,  ma  ancora  della  man  rede* 

■-  Onde  t opere  di  lui, con  la  grandeg^a  lerodamnofiauentoagUanùcUeconla 

ior  betlegga  donano  diletto  ancora  a'nimici.E  quefìo  ifìe/fo  con  maggur  neri* 
fciol  fitte  eJ  che  ornamento  à flato  detto  da  noi,  E fra  Cdtre  cofi  degne  di  memoria  di- 
da  Dcaicuio  coHOxhe  egli  fece  ancora  duenauifuna  delle  qudiera  con  fidici  remi,  etd-  * 
tra  con  quìndici,  e ch’egli  con  marauigliofo  artificio  fabricò  dcune  macchine 
perefpugnarle  cittàJequalifich'utmauMo  HeUpole,  che  a’mmicicheleuide- 
ro,dauano  incredibile  fìupore.  Si  come  dconoimeamiennea  Ufimachoàtquale 
1 ancorché  fopra  tutti  gli  tutri  Hxfuffe  nimico  a Demetrio:  nondimeno  haueudo 

egli  domandato  a Demetrio  ilquateafiediaua  Solo  città  dellaC‘tlìcia,cbeglila» 
fiiqffe  uedere  le  fue  macchine,  eie /ùe  nani , &bauendogli  in  ciò  molto  amorr- 
uolmente  compiaciuto  Demetriotpoicb’eglihebbeueduto  tuttetopere,  diconti 
eh' egli  fi  partì  uinto  da  marauiglia.  1 Bfiodiani  ancora  effindo  flati  molto  tetm 
po  a^e^ti  da  Demetrio, poiché  fu  finita  la  guerra,  lo  pregarono,che  lafiiafte 
toro  dcune  macchine,quafi per  un  certo  tefìimonio  della  fuapotenga, e della  lo 
re  fortegp^.  In  quella  guerra  ancor  quella  qudei  Bfiodani  erano  in  lega  con  n 
Toìomeo,dicefr,che  Demetrio  accoflò  alle  mura  loro  una  certamach'mafìaqu»- 
Macbioa'  di  lefichiamaHatJj>ugnatricedellecittà,e!r  era  fabricatain  quefìo  modo.  SlU 
PcBcttio.  bauea  prima  una  btfi  quadra,ciafcun  lato  della  qude  era  eguale,largo  quaran- 

ta otto  braccia,&  alto  fijfantafii,e  dalla  bafe  di  fondo  infino  alla  cima  sonda 
ua  talmente  dfott'^liando  a poco  a poco, che  effindo  il  piano  da  bafio  molto  piu 
4argochelacima,oareacbene  rifultdie  una  certa  bella  figura  con  tuttelefue 
« proportionix  mifure.Dentro  poi  u'erano  molti  ripofl'igli,eflmgette  per  appiat- 

tano foidati.E  da  quella  parte, che  guardava  uerfo  i nimidjiauea  la  fioteaper 
[x  ta,condi molufintHreUe coperte  : fitor  deUequali fipoteuano  trarre  armi  d 
J ■ ~~  piu 
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A piu  forti  totttrai  mttùcìyfitK^a  pericolò  alcuno.  Et  ohm  £ eìò.fidondo  ciafìu- 

tia  numera  di  battaglia  piena  inuonùni  bellico  fi jftmi;  e tjuel  che  fopra  ogni  al-  ■ 

' tracofa  faceUamarauiglìare chi  la uedeuayficoudiiceua  córitaxttaageàole^^at  . 

che  facendo  ella  grandiffimo  llrep{to,&  uMenga  saccòfìaua  alte  mura , n«r  ^ _ 

' che  in  un  medefmo  tempo  daua  ^auento,e  dSetto  à uedertaJolim  di  ciò  gli i 
' ronp  pòrtati  a quefl a guerra  £ Cipri  due  corfMetrì  ih  fetro , cìafcuno  di' tjiiali 
pefaua  quaranta  nùne.Orauolendo  Zoilo  il  maeiho,  che glihauetia  fatti,  mó-  Corfalettf  di 
fhar  ladnreg7'a,e  fortee^  lorog^  fece  tirar  contra  un  dardo  da  unacatà- 
pultadifcoflouentifiipaffiteciò  fatto, ejji  ft  fortemente  fofìennero  la  furia  dii 
dar  dolche  non  rhnafe  in  loro  altro  fègiio,  fuorché  lima  certa  tmèd,  tq  quale  non  ^ 

pareua  fatta  con  la  punta  <t  un  dardo /na  piu  tofio  con  un  pennello,  QueHo  cop- 

B faletto  lo  portò  Demetrio  iHejfo, et  altro  ,AlcÌmoEpÌTota,  unà''dè'niigHorifdl- 

datifCh'egli  haueffe  feco;&egli  folo  portò  armi.cbe  pefauano  due  talenti',  do  , 

•ne  gli  altri  ujàuano  armi,  chenon  paffauano  un  talento  ipcohui  poi  fu  morto 
da'l{hodianì appreffo  il  theatro  della  città , ualorofamenté  combattendo  inme- 
T^o  f ardor  della  battaglia,  in  quella  mede fma guerra  comportando  oHinatami 
tei  phodianitafjedio,  Demetrio ueggendo  di conjùmarui tempo  indarno  finga 
'bauer fatto  coja  alcuna  notabile , mentre  ch’egli  cercaua  honorata  cagione  di 
'partirft , fkprouocato  da  nuoua  ingiuria, per  laquale pre fi  molto  maggior  cold- 
ralche  prima nonhaueua centrai  Éfodiani.Tercìochehauendoi  f^bodianipn  sjfgnodlDe 
fo  le  lettere,tapeggerie,&uelìimenti  amefi  reali,  che  gli  erano  mandati  da  Pi-  memo  cótra 

^ la  fila  moglie, fubito  finga  far  conto  alcuno  della  dignità  /ita,  ogni  cofa  man-  Rhodiaiu. 

' darono  al  l{e  t olomeo;  & in  ciò  non  imitarono  punto  la  hiimanità  degli  ,Athe 
viefi,iquali  mentre  che  Pitippo  Ep  di  Macedonia  faceita  contra  loro  afprifsima 
guerra  ,baurndo  prefo  i cotrieri  infieme  con  le  lettere , ìhtgli  erano  mandati*  t ^ 

lette  tutte  l altre  lettere, filo  non  aperfiro  ine  leffero  alimentile  lettere  iPO-  r t 

limpiafiu  moglie, e cofi  chiufi  com’erano, le  rimandarono  a Filippo,  7Ha  ancor-  | 

che  Demetrio  l haueffe  molto  per  male,  nondimeno  hauendo  occafìone  di  rende- 
re il  càbio  a'pfodiani della  ingiuria,che  gli  haueuan  fatta,  fi  ne  rmafi.TetciO  ' ! 

che  hauendo  Demetrio  prejò  una  bellifsinu  figura  di  Jal^  non  intera  affatto  i 
ma  però  con  marauiglio/h  artificio  £pinta  da  Trotogene  Caimio,  e poflà  in  alca  phiara  <H 
ne  cafi  publiche  fuor  delle  mura  della  città, fubito  i p^odiani  gli  mandarono  uh  Frotogcn«.  *’ 

trombetto,  co  molti  preghi  fupplicandolo,  che  per  la  gran  ‘ tlemenga  dell  animò 
fuo  uoleffe  perdonare  a quella  belli fsima  opera:d quali  dicefi;  che  Demetrib  ri-- 
fpofitche  piu  tosio  haurebbe  abbrufeiato  le  hnagini  di  fuo  padre',  che  mai  per 
alcuna  ingiuria  bauefie  fbenta  tale,  & tanto  honorata  fatica  i arte.Tercioche  fi 
dice, che  Trotogene  conjumò  fette  anni  a dipingere\quesìa  fìgura.Dicono  altra 
di  queflo  i eh’ ef sedo  una  uolta  ito  ,^pelle  a uederla,fi  marauigliò  talmite  della 
eccelliga  di  quel  lauoro,che  mScàdogli  la  uoce,  flette  un  pCTpgp  fenga  dir  nul  - 
la,et  finalmlte  diffeja  fatica  igrande,& l’opera  marauigliojài  nondimeno  lenti 
tane  le  Cratie,che  portino  Papere  loro  al  cielo.  Effóndo  poi  portata  quefìa  figù 
ra  a I{pma,t abbruciò  infieme  co  altre  cofi.  Ora  fojlenendo  ualorofamente  i Rffa 
diani  la  guerra,  mentre  che  Demetrio  cercaua  ibauere  occafìone  di  partii  ^ 

perauuem^ 
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perauuentura  netnuro  a luì  gli  Atbenìcft  a pregarlo  ; cheliherajjfe  i J^odiani  g 
, da  fi  lungo  affedio.Iqualicom’e'gU  bebbeuMii^ubito  leuòl'q/iedio,  e i l{hodia 
nijfuor  cbe contro  Tolomeo^ono  accettati  in  lega  da  utntigono  e da  Deme- 
^ trio  Gli  ^tbeniefi  poi  domandarono  foccorfo  a Demetrio  contro  Cafandro , il- 
D«tnMrio  có  quale a/fediauaaUh ora  ^theae.Tercbe  Demetrio  ciò  intendendo  fubito  p<^o 
tra  Ca&idro  ^ cofatondò  contro  Cafandro  con  una  armata  di  trecento  tren 

ta  naui;e  con  gran  numero  di  fanteria  ,e  fenj^a  fermarfi  mai  dì  e notte  effendo 
giunto  in  ^tticojnon  folamente  cacciò  Cafsandro  fuor  tutto' Ipaeji/na  an- 

corabauendolorottoemeffoinfugajo  perfeguitòfino  aTkermopile.  Hebbe 
poi Heracteajaquale  ftj^ diede  d accordo.  TaJJarono ancora  fumila  Mace- 
_donit  mo{ft  per  quella  uittoria^  Demetrio,  Jùo  ritorno  fece  liberi  tutti  i 

Crecijiquali  Hauano  dentro  aTila, fece  lega  co'Beoti:prefeCenchrea:&occu~  p 
pò  fila  e Tanatlo, Citello  fomite  ^preftdio, e fortificate  da  Cafsandro  contro 
gli.Atbenieft;e  lereflituì  al  popolo  i.Atbene.Fatte  cbe  furono  quelle  cojè, 
gli .Atbenieftancorcbe  prima  fopra  i colìumi,e  fopra  l'ufan'ga , baueffero  fatto 
ogni  honorea  Demetrio/iondimeno  non  facendo  termine  alcuno  all' adulatione, 

. ju  conce/fero  per  alloggiamento  il  polUco  di  Tartbenone( cbe  cofi  fi  chiama  il 
tempio  di Minerua)quafi tempio  della  yergme-.e  quiui alloggiano  egli,  efidi- 
ceuJtcheMineruagltdaua  alloggiamento,  come  a forefliero  non  punto  bone- 
ilo,ne  con  q nella  modeflia,che  fi  ricercano  a una  dongdlainon  fegiàtando  pun 
to  in  ciò  le  uelligia  del  padre,  ilquale  intendendo  una  uolta,  come  Filippo 
■ ^1  fuofgliuob  era  alloggiato inunacertacafifdouelìauano  tre  fanciuUe,(ènga 

riprendere  altrimennilfigliuolo,ma  fattofi  chiamare  il  foriere,  preJènteFi-  O 
Uppogli parlò  in  quello  modo. 'Perche  non  cauitu  mio  figliuolo  di  cofi  piccola , 
e fi  lìretta  capi  ìtt  a quejlo  modo  bauendo  fatto  alloggiare  alerone  il  figliuolo , 
Demetrio  o d» /ire a fanciulle.  Ma  Demetrio fen^a 

&ua  fenza  al  rifpetto  alla  Dea  Tallade,  laquale  egli  s'haueua  prefo  anco  per  fo 

cu n freno  c5  rella  tHaggiore,mentre  ch'egli lìette in  quellarocca,  -psò  tanta dishonellàuer- 
fandullc  e fole  donne  della  città,&  uerfo  igìouanetti  liberi,che  allbora  pareua,  che  quel 
fanciulli  luogo  fuffe  puro  & honelìo,  quando  egli  fi  trouaua  folamente  in  compagnia  di 
quelle  bagafcie,cioè,Chrifiide,e  Lanùa,e  Dema,&  ,Anticira.  Ma  molte  altre  co 
feci  fonojequali  non  fi  potendo  raccontare  fen-ga  carico,  & infamia  di  quella 
(hiariffima  città,inpruoualepa(fo  bora  con  filentio.  Solo  nonm'è  parjò  che 
meriti  d effer  taciuta  la  uirtù  e bonellà  di  Démodé , perch’ella  fu  degna  di  me-  H 
Démodé  tstoria.Era  cojìuiun  betlifshno  ganzane  finga  barba,  tanto  uago  e leggiadro, 
fua  raanul  pftla  Jua  molta uaghej^  e leggiadria  fi  haueuaacquifiatoil  cognome  di 

gliofa  hooel  Bello,  tanto  eh' egli  era  chiamato  da  ogniuno  Démodé  il  Bello . Ora  nonhauen- 
fii*  ' do  potuto  mai  Dauetrio  ne  con  preghi  ne  con  mina  ccie  tirar  quejlo  garzone  a 

farcia  uogliafuajbauendo  trottata  una  uolta  toccafione  del  tempo, che'lfanciul 
lo  ritirandofi  dalla  publica  lottaje  dalt effercitio , era  entrato  in  un  certo  bt^no 
priuatoiandò  quiui  fiibito,  & entratoui  filo  , affaltò  il  fanciullo  fproueduto . 

^ ilquale  com'egli  hebbe  ueduto  a fi  fola , e fanciullo  far  fi  tal  porga  & ingiù- 

ria,  non  bauendo  niuno  altro  rifugio,  fubitoal:^o  U couerebio  della  caldaia  , 

fìgettò 
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£ ft  gettò  neltacma  calia  iti  bagno;  & uerametitefnorì  egli  a grati  torto,  ha-  ■ 
uenio  fatto  cofe  égmjjme,e  ieUa  patria, e iella  fua  belle:^a.Ma  nonfomìglti 
già  a quello  quel,che  Cleeneto  fece,ilauate  elenio  Cleomedóntefuo  paireper^ 
iuta  condannagione,chegUera  Hata  fatta,  debitore  alla  ]{eptòlica  di  cinquata 
talenti, haulio  prefo  lettere  difauoreda  Demetrio,  nelle  quali  egli  domandaua 
al  popol (H^thene;  che  rimettefìe  quella  condannagioneaCleomedonte , non 
/blamente  -pituperò  fe  Heffb,ma  mife  ancora  nella  città grandi(fima  confufione  • 

Tercioche  ritenuto  c’bebbero  quefie  lettere,  & hauendogli  ^thenieft  libera-  Cerreto  de 
to  Cleomedonte  fogni  pena , fecero  un  decreto  ; che  nìun  cittadino  prefenta/fe  gli  AihénieC. 
piu  lettere  da  Demetrio  al  popol i ^thene  ; ma  intendendo  poi  ; che  Demetrio 
haueuahauuto  ciò  molto  per  male, fubito  pentiti  di  quel  che  haueuano  fatto, no 
B pure  reuocarono  quel  decreto;ma  ancora  di  coloro  eh' erano  Hati inuentori di 
tal cojàjjouendonefattomorire  alcuni, & alcuni dtri confinati, fecero  una  or- , 
dimaione  nuoua, laquale  fu  in  quello  modoapprouata  da  tutto'lpopolo . Cioè; 
com'eraparfo  alpopolo  i^thene;  che  tutto  quello  che' l Eg  Demetrio  hauefe 
tommandato,apprejìo  agli  Dei  fuJlelecito,&  hone/lo,&  apprejfo  agli  buona  ' 
ni  fid/fe  riputato giuHo, Ora  hauendo  un  df  nobili  detto  ; cheStratoclefarneti- 
caua  a propor  fmili  decreti,Demochare  Spartano  diJfe;Certo  Stratoclefameti- 
cherebbe,  quando  egli  non  farneticaffeipercioche  egli  pouò  a molti  con  le  fue  ^ • 

adulationi. Onde  e/fendo  fiéito  accufato  Detnochareddquefleparole,ch'egli  ha-  : 

u'euadetteferrgaMcunoindHgìofumandatoineftglio.iluellecofefaceujno  gli 
, ^theniefhquando  piu  fi  teneuano  d'e/fer  liberi,  e che  il  preftéo  fu/fe  flato  loro 
C leuato.ln  quello  mero  effondo  ito  Demetrio  nel  Teloponnefo , quando  i nhnici  Demetrio 
non  a^ettauano  la  jua  uentta,ma  apprefl'tmdofì luift  donano  a fuggire,  le  città 
fi  gli  donano  f alcuna  battaglia.  Egli  occupò  Smque  congrandifjima  pre- 
Jle^a  ,Atte:  quello  è il  nóme  d una  contrada, & ,Argo,e  Sidone,  e Corimbo, e 
tutta  l'^rca^a, fuorché  Mantinea,  e dato  /blamente  cento  talenti  a coloro  che 
u' erano  in prefìdio,fin:ì'a  alcuno  indugio  le  rimi/e  in  libertàjOra  celebrSdo  egli 
in  ,Argo  lefelìe  di  Giunone  infteme  co'  Greche  diuidendo  i prem  degliabbatti 
menti , prefè per  moglie  Deidamia  forella  di  Tirrho  , e figliuola  d'Eaco  Eg  de'  Ceidamit 
Molo/fi. E/fendo  poi  ito  a Sidone, poich'egli  hebbe per/uafo  al  popolo;  che  abbi  prefa  per  mo 
donata  quella  città , habita/fero  un'altro  luogo  piu  commodo  appreflo  a quella  glie  da  Dcme 
_ città,fubito  cambiatole  il  nome,commandò,the  in  luogo  di  Sidone  ella  fi  chia-  "'®- 
^ mafie  Demetriade . Eecefi  poi  neltllìhmo  una  dieta generaleidoue  tutti  ipo- 
poli che  s'eran  raunati  quiui,  di  commun  confemimento  chiamarono  Demetrio 
capitan  delia  Grecia,  fi  come  prima  haueuano  chiamati  ^efiandro  & Filippo, 
df  quali  egli  run  fi  Himò  d'efiere  punto  minor  Vf/nfuperbito  per  la  felicita  pre  ciòne  dd  fao 
/ènie,&per  lo  grande  flato,ch’ egli  haueua»  Tercbe  non  hauendo  ^lefiandro  nome. 
ntai  tolto  ad  afeuno  il  nome  reaU,ne  anco  attribuitofi  mai  tanto  da  fefle/so,ch' 
egli  fi  chiamafse  I{e  de  gli  fie,angi  hauendo  egli  concefio  a molti  i regni,  & ai 
alcuni  le  dignità  reali ;cbi  farà  quel  che  meritamente  non  fi  nutrauigu  della  in- 
folenga  di  Demetrio/lquale  fpreggqndo  tutti  gli  altri,  non  chiamaua  Eg  ninno  ^ 

fuor  thè  fe  Hefso,&  fuo  padre  ^4ntigpno  è E chef 'tu  ancor  ah  quella  compa- 

gnia. 


gnia,  doue.s'erano  matatimolti  beonit  quando  coloro  fopraìquall per  burUfi  g 
■perfamiluino,  alcuni  chiamauano  Demetrio  a/m  Seleuco  principe  degli 
Ilefanti , alcuni  Tolomeo  generale  dell' armata , alcuni  Li/ìmacho guardiano 
del  theforo , & alcuni  cUceuano , che  ^gatocle  Siciliano  era  principe  dell'Jfo^ 
la;  Demetrio  s'aUegraua  molto,  veggendo  che  tutti  gli  altri  eran  cÌHomati  con 
diutrft  nomi , & egli  filo  era  domandato  I{e . Ma  efsendo  peruenute  wiefìe 
cofe  all' orecchie  de  i I{£,  la  doue  tutti  gli  altri  fi  faceuano  beffe  di  quefla  buffo~ 
neria  comedi  coja  uanaffolo  Lifmacho fi  sdegnò  d'efiere  flimato.per  Eunucho^ 
Slitto  di  Iji  da  Demetrio  ( percioche  gli  Eunuchi  apprefio  di  loro  figliono  hauer  cura  del 
liinacho.  theforo  reale.  ) Era  oltra  di  ciò  accrejciuto  auello  fio  {degno  da  una  certa 
• perpetua  inhnicìtiafcbefipra  tutti  gli  altri  eglihaueuafemprehauuto  con  De~ 

metrio.Ter  laqual  cofa  rinfacciandogli  {amor  di  Lmia,dfsei  come  eglihaue-  • 
uaueduto pure  allhora  una femina  dimondo  ufiire  della  fcena  tragica.?^ofea 
queflo  Demetrioìche  Lamia fua  bagafcia  era  piu  modeSìa,che  lafia  movie  Tr* 

■ nelope-  ^ornando  poi  Demetrio  in  .Aihene,fcrifie poco  innani^i  una  Tetteraa 

^ gli  ^(heniefi, nella  quale  diceua  ; com'egli  era  rifoluto  toHo  eh  e' fufsegiunto 

qùiui  tfeng^  alcuna  cPmora  introdurli  nelle  cofe  facre,e  da'  minimi  miderijfino 
a’  maggioriiiquali  dallo  efser  ueduti fi  chiamano  epoptica,  intèdere  le  cerimonie 
di  tutto' I ficrificio,E  ciò  era  alihora  cofi  fcelerata  e maluagia,  & innig^i  a quel 
^ando  fi  ce  fjiai'piu  tfdita.Tercioche  i mifleri piciiolif  ìleuano  ctlebrarfi  del  tiK 

miftetd?**  ' 7lpHembre,e  i grandi  del  mefe  di  ^goHo,  &fra  quegli  e quelli  che  fono  ri 

putati  fipremi  percioche  gli  huominigliguardauano  con  gran  rÌHerenga,>i  c*-  q 
, deua  almeno  lo  {patio  d uno  anno , e innanzi  a quel  tempo  non  vifipoteua  ire.  > 

Macomefuronolettelelettmedi  Demetrio,efiendofimefsalacofaapartito,un 
filo  che  fuTitbodoro  daduebo,  cioè  che  teneua  le  fiere faceUeJìebbe  ardimìtet 
di  tener  contraria  openione  alla  volontà  di  Demetrio  . Ala  in  tanta  paura  della 
città, poco  valfe  il  configlio  dell  ottimo^  fantiffimo  huomo;  percioche  Stratocle 
{àbito  fece  una  ordinationr,che'l  mefe  di  Margo,ilquale  era  allhora  prefente,fi . 
chiamafie  iqouembre  : & a quel  modo  quafi  che  fufieil  fio  legittimo  tempo, 
prhnamofirarono  i piccioli  mifleri  a Demetrio:dopò  quefio  chiamarono  Urne- 
dtfimo  Margo u4goflo,e  fubitogli concefsero,ch'egli potefse  & intendere,  & 
■ li  ancora  che  fi  tengono  per  li  fupr 
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tiedere  a fua  uoglia  i mifierigrandi,  e quegli 
mi . Ter  laqual  cofa  Filippide  biafimando  Stratocle,  difie . 

, , Quelli  ha  riflretto  tanno  in  vn  fil  meje . 

£ dell’ albergo  di  Tallade  contaminato  da  Demetrio , difsej 
, , Cofiui  del  tempio  di  Minerua  hà  fatto 

Vn  chiafio,  &hà  menato  le  bagafeie  , 4% 

> » yàcra  albergo  de  la  verginella . 

Ma  bauendo  Demetrio  fatto  di  molte  uituperofe  dithonelìà  in  quella  cìttàjfi 
quali  ihaueuan  tutta  piena  di  dolore  e di  manincon'u , quello  fipra  ognialtra 
cofagrauemente  offefegli  .Atheniefn  che  hauendo  ejfiper  commijfion  é Dente- 
trio  co  gran  preflegga  meffi  infieme,e  portatigli  dugento  cinquanta  talenti,fubi 
t9  Demetrio  fece  dare  tutto  quello  argento  a Lamia,&all' dtre  fie  femine,  per 
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Ji.  eomfieratjàpone.  7^  tanto  il  danno,e  lo  fcommodo,  quanto  la  Mshonefll  della 
colà  con  laquale pareua  cbe'l  {{efaceffe poco  conto  della  riputatione  della  città, 
éj^iacqueaglijftheniefi:  anchorche  alcuni  dicano  ; che  ciò  non  fu  fatto  a gli 
jithenieft/na  a'Theffaìi.  Lamiaanchora  ellanon  contenta  della  dishonefiàdi 
Demetrio, dty ai  vituperile  le  ribalderie  di  lui,  era  venuta  a’ tanta  sfacciate:^‘:i^ai  Conuito  di 
che  per  apparecchiare  vn  conuito  al  ^,tolfe  denari  da  molt  \e  fece  poi  un  conni  Lamia. 
to  tanto fplendido  per  magnificem^  iapparato,e  ùer  diuerfità  di  viuande;che 
linceo  Samio  ne  ferine  vn  libro . Ter  laqual  cofa  alcun  poeta  Comico  chiamaua 
tamia  mina  della  città;&  Demochare  Solenfe  chiamaua  Demetrio  fauola,per- 
cioch' egli  baueuafeco  Lamia.  Et  già  non  pure  tutte  le  mogli, ma  gli  amici  fuoi 
anchora,veggendo  come  Demetrio  eraguaflo  di  lei, e che  per  amorfuo  molte  piu  r*'®' 

B cofe,che  per  tutte  t altre  faceua,quaft  tutti  d'accordo  leDortauano  odio.  Ora  ha-  nimio . 
vendo  egli  vna  volta  mandato  fuoi  .Ambafeiadori  a Ufimacho,ritrouandofi  egli 
ociofo,cÒtaua  loro  vna  b attaglia  jiaquak  eglihaueagià  fatta  sfor:i^ato  dal  ^ 
lefsandro  con  vn  brauiffmo  Itone,  moflraua  loro  le  margini,  che  gli  erano  r 'mafe 
Mvnghie  di  quella  beflia  nelle  braccia  & nelle  gambe  idoue  gli  .Ambafeiadori 
ridendo  differo  ; che  anebo  il  Rg  loro  haueua  terribili  morft  della  fera  Lamia  nel 
Collo.  Ma  quejìo  par  ben  marauiglia;che  hauendo  prima  Demetrio  rifiutato  di 
voler  Fila  per  moglie,  perch'ella  erahoggmai donna  affai  bene  attempata,  eS* 
ch'efjendo  sformato  dalpadre  apena  firiduceffe  a pigliar  loie'  s'innamoraffèpoiti 
to  fieramente  dell' amor  di  Lamia,  chef  guaUafie  di  lei, laquale  era  già  vecchia . 

C Ora  cantando  & fonando  Lamia 'in  vn  certo  conuito.  Demo  laquale  era  chi*-  Deni» 

, mataper  fopranome  Mania,  cioè  pa^^ia , domandata  da  Demetrio-,  quel  che  le 
pareua  di  Larma,  dijfe,  ella  mi  par  vecchia , o rA  Ejfendogli  poi  portate  in- 
nan-xf  te  frutte,  rwolto  purea  là,  diffe;  ueditu  quante  co  fi  Lamia  mi  man- 
da. Et  Demogli  rilpolr,  molte  piu  te  ne  manderà  mia  madre  ,oB^e,fe  tu  vor- 
rai dorrnir  feco.Truouaft  fritto  ancora;  come  vna  certa  fentenga,  chef  chia-  ■ 1!T  \ 

tnailgiu^ciodiBocchorefur'iprefadaLamainqueFìomodo.yncertogioHa-  ' i 
tutto  in  Egitto  era  innamorate  (t vna  femina,  che  haueua  nome  Thonide  ila-  ' ’ 

qmle  domandandogli  ogni  dì  grofia  fomma  di  denari, percioch'effa  vedeva  co-  ''  " 

megli  eraguaflo  dilei,perauuenturaauuenne,cheefiendofl  fognato  ilgiouanetto 
impacciarfi  con  queHa  donna,tutto  quel  defiderio  e quella  voglia,cb'eglihaue- 
D Ma  prima  dà  fatto  fuo  fi  gli  jpenfi  inatto.  Laqual  cofa  come  Thonide  hebbe  in- 
, ttla,gli  domaruiò  il  piamelo;  ma  rio  volido  ilgiouanetto  per  ciò  darle  nulla , 
àia  tofece  chiamare  ingiudicio.  fedita  quella  dìfferem^,  Bocchore  fubito  com~ 
mandò  a quel  giovane,  ch’egli  arrecate  quivi  in  vn  certo  vafo  tanto  oro, 
quanto  epa  gUchiedeua-,  &poi  conlefue  mani , veggendolo  la  donna  di  cìudiciodi 
qua  e di  là  brancicafse  quello  oro . Terciocb'egli giudicò , che  fi  come  il  gio’  Bocchore. 
eianetto  haueua  goduto  l opinione  della  cofà  defiderata , cefi  Indonna  douefse 
rimaner  contenta  deU  ombra , e dell  imagine  dell’oro  da  lei  bramato . £ricefi;che 
Lamia  biafimò  quefto  giudicio  di  Bocchore  come  iniquo,&  ingiufloiper  quella 
ragione  ;per  che  hauendo  quel  fogno  levato  il  defiderio  del  giouanetto,non  però 
I ombra  dell' or  ohaueua  (pentola  voglia  della  meretrice,  iijiefìe  fon  dunque  le 
yitediTlutarco  Torte  2,  u cofe 
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cofiiche  fi  àtcon  dì  Lamia  . Ma  le  fortuneje  ì fatti  dì  quello  modo,  eh' io  feri-  £■ 
uerò  da  qui  innam^i, in  felicemente  dopò  queflaprofperitàfucceffìf  hanno  muta- 
to  quella  ma  hinoria,quafi  di  comedia  in  tragedia  , Tercioche  congiurando 
gli  altri  contro  ^ntigono,e  riducendo  tutte  le  lor  forr^  infieme , Demetrio 
, tnojjo  dallagradez^a  deWimpreJàfi  partì  di  Crecia,et  andò  a trouare^ntigo-, 

nojkopadre:per  con  figliarfi  con  effolui  del  modo  di  riparare  alla  guerra , che 
gli  ueniuaaddoffo.Et  hauendelo  trouato  ebefopra  le  forile  deli  etàfuagià  con- 
fiottata  dalla  uecchie^a^gli  prouedeuat  efiercitOtC  con  tutto  t animo  e la  men 
te  era  riuolto  alla  guerra;con  maggior  uehement^a  che  prima  aggfungendoftglL 
lo flimolo  del  padre,s' accefedi deftderio diguereggiare.  Ma  effendo  vigono 
Antigono  il  ,7  maggior  Bg^hefufie  in  quel  tempo  facilmente  fi  crede,ch’eglihaurebbepo- 

tuta  mantenere  a fenejjoy&afuofigliuol  Demetrio  il  pròno  luogo,  & la  pri-  p 

àuel  «empo!  ma dipità, nella fua morteci eglibauelfe  uoluto  tèprare lafua  mfolenp,  um- 
^ cere  la  fuperbia,&  fignoregpare  con  maggior  defirer^p.  Ma  effendo  egli  huo-, 
mo  di  natura  Hrano,e  fuperbo,&  non  meno  ajpro  nelle  parole , che  nelLopre}  ■ 

fi prouocò  contra  molti  giouani, e molto poffentiiperche  hauendo  egli  intrfa, 
quella  cóngiura,haueuaha«uto  a tfrre,  che  con  unapietra  & con  un  grido  gli. 
haurebbe  tutti  sbaragliati,come  fifa  de  gli  uccelli,  che  fogliano  raccogliere  t> 
femi.  Hauemgiàraunato  ^ntigonopiudi  fettanta  mila  fanti,  dieiimila  cok 
ualii,&  fettantacinque  elefanti  4oue  d altra  parte  i nimiti  haueuano  feffantor. 
quattro  mila  fanti,diece  mila  & cinquecento  caualli,qùattrocento  elefanti,  ^ 
cento  uenticarrette^^ quefiomodo effendoidall  unae  I altra  parte  con  .ogni  . • 

éligenTiaprouedute legenti,.Antigonopoichebbe posìoilfuo  campo apprefi  q 

fo  leffercito  de'nimicì,non  tanto  mutòpropofito, quanto  fperanp:  percioch  e-n 
glis' andana  riuolgendo  ned  animo  la  grande^a  dellacoja , & ilfucceffb  della, 
guerra, eh' era  quift  uicinainefapeua  benefe  egli  haueuapiu  da  temere,o  dajpep> 
Antigono  in  rare.Tercioche  l’ufanpdi  uincere.el  openione  ubagli  dalla  frefeaprofferità, 
gran  traua-  glidauano (peran^^a Ó'fìcuft^ad  ottener  uittoria^  d altrapurte  l anitnofiiO' 
glio  ai  ani-  ilqualebaueuapratticaàmolte cofe,& quafifapeuala  conditìone  della  for- 
■‘®*  tuna,laquale  fi  fletta  di  fare  fpefio  mutationi  ,gli  metteua  paura  e pmfiero  * 

Effendo  egli  dunque  aue^p  nrìC  altre  guerre  affare  alta  uoce  e parole  fitper.-. 
bejjora  mordendo  Ó"  bora facendofibf^e  del  nimico,  dt  bora  uantandofi  del 
fiuo  ardire  Jtrouandofì  allbora.per  quel  che  fi  uedeua , in  giondilfimo  trauagli» 
d'animo,quafi  ch'egtipreuedefse  la  ruina,  che  gli  hauetta  a uenire^  addojso  con-, 
tralufanM  fiuafi  uedeua  Ilare  di  continuo  penfh fot  & fenp  dir  fluHa . Molta 
altre  cofe  fece  ^Antigono  allhorajequali  egli  non  er  a ufato  di  fare . Tercioche 
dicefi,che  alla  prefenp  di  tutto  l'tfsercito,  eglior^nò  fuo  fuccefsore  Deme- 
trio fuo  figliuolo,quafi  ch'nli  penjàfse  hoggtmataU  altra  uita,dr  menatolo  poi 
nel  padiglione,mandando  fuori  ogniuno  , ragionò  molto  (èco  i laqual  cofa  diede 
gran  marawglia  a tutti i faldati , efiendo  egli diang^i  ufato  dirado  ,oqutfi  non 
mai  fauellar  con  efsolui,ne  conferirgli  ifuoi  fepeti , mafeguendo  filo  il  co^i-i 
glio  fuofaceua  quel  che  gli  pareua,  & firuiuafi  dì  coloro  eh  e uoleua  ,e  rifiu- 
tando il  parer  de  gli  altri,  filo  egli  fi  configliauafrafe  meitfimo , & rfolum^ 
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fi  Squél  (heiglihauéuàafare.  Onde  fi  truoua  ferino, ch'e/Iendo  ma  itoltado^ 
mandato  Antigono  da  Demetrio  giouanetto , quando  egli  era  per  diloggroìt 
-tonl'e(leTcito,con  uifo  turbato  rijpofe  al  figliuolojbaitujolopaura  di  non  potè 
re  udire  il  fuon  della  trombai  Ma  a queilo  penftero  d Antigono  s’ erano  in 
' eptel  tempo  aggiunte ancoraalcune  altre  cofe , lequali pareua  che  gli  minac-  Sogno  di  De 
eiajfero  contraria,&  cattiua  fortuna . 'Percioche  Demetrio  Jì  fognò  di  (Urna»- 
■dare  ad  ùlleffandra  armato  di  beUtfitue  ami,che  contrafegno  effi dauano  a fi>l 
■dati per  la  battaglia  che  s'hauena  d fare,&  thè  egli  gli  rijpofe,  Cioue  & Fit- 
toria,aWbora  ^effandrogU  di(ie,&  io  me  n'andrò  a trouare  i uofìri  nhnici: 
perch'io  fon  ritenuto  da  loro. Dicono  ancora , che  .Antigono  ufeendo  fuor  del 
padiglione, quando  l’effercito eragid  inbattagliajnciampando  con  un  piede  ca 
B fcò  bocconi  in  terra  con  tutta  la  perfona,  & efiendo  poi  rrgT^to , con  le  mani 
al  cielo, pregò  gli  Dei,chegli  deffero  uittoria,o  innanzi  eh' e'  fuffe  -pinto,la  mer 
te  fenica  fentimento.  Et  Jubito  dopò  queilo  uennero  a oattagùa,&  dato  il  fógno 
dall' una  e l'altra  parte Ja  guffas  attaccaua  da  ogni  lato,  egli  occhi  eglianbni 
'di  tutti  erano  occupatiin  quello  abbattimento,quando  Demetriocon  unualo-  „oppo 
'tofiffmo  fquadrone  di  caualieri  fcelti , ch'egli  medefmo  guidaua , fpinfe  cantra  i rdire  perdè 
.Antiocho  figliuolo  di Seleuco,ilquale  hauendolo  efso  rotto,  & mejso  in  fuga  la  uictoria. 
'per  ardor dicombattere,& per  defiderio  di  uincere,  lo perfeguitò  ditalmodo, 
fhe  uolendo  egli  troppo  furiofamente  ottenerla  uittoriaja  perdè  affatto.  "Per- 
che egli  non  potè  poi  tornare,  ne  ritrouarr  la  fanteria  ,framettendofi  in  mer^o 
gli  elefanti,e  Seleuco,ueggendo  la  fanteria  fpogliata  del  prefidio  de'caualli  co- 

*C  minciò  a girargli  intorno,&  ifpauentargli facendo  wila  d'afsalirgli.  Doue  ciò 
■fatto,gran  parte  di  loro  ueggendofi  tolti  inmrgo  da'  nhnici , e per  la  partita  di 
Demetrio  fpogliati  d'ogni  difefà , da  loro  medefimi  paffarono  nel  campo  de'  ni- 
Wiici,&gli  altrinon  potendo foflenere  la  furia,ft  mifero  in  fuga  .Et  Jubito  do- 
pò qurflo  una  gran  turbarli  rumici,  a guifa  di  tempefla  corfi  addofìo  .Anti- 
gono:&  molti  a un  tfatto  thrauano  a lui  foto , quando  non  sò  chi  uolgendofì 
uerfo  dilui,gli  dìfse;  cofloro,o  I{e  uengono  alia  uolta  tua,però  ti  prego , che  tu 
cerchi  dì faluartf.  Dìfse  (dibora  .Ant  'tgo»o,e  che  penfano  coiìoro  di  uolere  far 
dimei  FetràDemetrio,emidaràfoccorfo.  Maintantaprefleg^a  doman- 
dando egli  indarno  l'aiuto  del  figliuolo  .mentre  che  egli  fi  guardaua  pure  da 
ogni  parte  intorno,cbiamando  Demetrioàn  queilo  mego  fopragiunfero  i unni-  Morte  di  An 

k)  xif& afsalirono  il  pouero  uecchio,e  dandogli  dimolte  ferite , quiuilo  Ufcìarrh 
no  morto.mettevdofi  a fug^e  tutti  gli  amici  & cipagnifuoiffuorche  Thorat» 
da  la  Larifsa,ilquale  rimaje  quafifojo  apprefso  il  corpo  del  l{e  morto.  Efiendo 
dunque  in  queilo  modo  finita  la  battaglia^  Rf  che  haueuanofatto  lega  infiemct 
bauendo  bauuto  unagrandiffima  uittoria,ftracciando  tutto'l  regno  d'.AHtlgo- 
■»o,edi  Demetrio  come  uno  fmifurato  corposo  partirono  fra  loro.Ma  Demetrio 
con  cinque  mila  fanti , & quattro  mila  caualli  efiendo  conia  mr^ior  pre-  _ 
flex^Otch' e potè, fi^ito,&  giunto  a Efefo,s‘ Irebbe  Jo^etto  di  lui,  che  perla  olanri 
iùtoua  rotta  ch’egli  baueua  riceuuta,trouandoft  hauer  bifogno  di  denàri,no»  af-  fo. 
fidifie  & rubaffe  quel  famofiffimo  tempio.Ma  dubitando  anch'egli,cbeifoldati 
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fMoi  contraJiuihglM  nonfi  mettefsero  afare  ft^M  ribalderìa,  fi  pirli  /libito^ 
di  quini,  nauicò  tterfa  la  Grecia,  con  animo  perlaprima  cofa  d'andare  in  ^the- 
Aihtnidifan  ne; laqual città teneua per  vnicorifugìo  nelle fue  fuentitre.  Tercioch’egli  haucr 
a Demetrio  ' qiàui  & nauili,&  denari,&  fua  moglie  Deidamia  , e non  fi  riputa-" 

chen^n'c  K rifugio  alcuno  piu  ficuroalle  fuecofe,  che  C amìcitiade  gli  ^the- 

coftialla  ciu  nitfi.Ma  tornando  egli  con  queflajberam^a  in  CrecUfComefjiginnto  appreso 
ti  loro.  alle  Cicladijgli  ^mbajciadori  de  gli  ^ thenieft  ft  gli  fecero  incontra, facendo^- 
gli  intenderei  che  non  s’accoiìajfe  alla  città  ( percioche  il  popolo  haueua  ordi- 
nato; che  non  firiceuejfeniun  l{ein  ,Athene  ) eglidiffero  ;comeefJibaueuauo 
bonoratamente  accompagnata  Deidamia  fua  a Megara.  ydita  queSla  ambafcùt- 
tafabito  ill{emontò  intantacolera  e fdegno, ch'egli ufcì  quafi  fuor  ibfeHeffa. 
Tercioche  ancborch'egli  haueffe  perduto  invna  battaglia  il  regno  ,il  padre  e P 
i’effenito  ,ei  infioriti  fiimo  fiato,  ch’egli  haueua  prima,  fujfe  ridotto  quafta 
tilrema  miferia;  conftderando  nondimeno  fra  fe  medefmo  laforga  della  fortuna 
& i caft  communi  della  guerra,  tutte  l' altre  cojè  contrarie  gli  pareua  di  appor- 
tare con  animo  cofìante;ma  bene  è incredibile  à dirfuquanto  qiteflo  nonpenfatp 
inganno,per  loquale  fi  teneuafuoriTegnifua  (perang^a  ingannato  efcbernito  da 
gli  ^thenieft,gli  riempiè  I animo  di  dolore,  & d affanno.  Ver  laqual  cofa  a giu- 
dicio  mio , molto  s'ingannano  quei  Trincipi  & Hf  , iquali  Himano , che 
l'eccellenga  degli  bonori  data  loro  da'  popoli , fra  grandifsimo  tefìimonio 
di  beniumenga,  e fermo  prefrdio  detio  fiato  loro , Tercioche  fe  ben  pare  » 
che  i popoli  di  lor  proprio  uolere  e per  'pria  certa  beniuolenga,fr  muouano  a ho- 
norare  iTrincipi,miiouonfi nondimeno  le  piu  uolte  per  paura;  perche  tanto  G 
coloro  che  gli  odiano,  quanto  quei  chegliamano,foglionofare  honore  a’  Trin- 
Ida  f^llbuonùni  fv4Ì  adunque  non  guardando  a Hatue, pitture,  odiwnihonori, 
ftriuerfi^^ìn*  fM  alle  proprie  attioni,fi  fidano  in  queflecofe  come  fatte  loro  per  capond  bone 
UMcrcd’oro.  re  ,ofe ne  diffidano,  come  di  cofefatteper forga.  Conofccndo,che i popoli  jpef- 
fi>  quando  gli  honora , bà  in  odio  coloro  che  iiogliono  da  loro  i fouerchi  bo- 
nori per  forga.  Ma  Demetrio  hauendo(come  pareua  a lui)  riceuutagrande  in- 
giuria da  gli  .Atheniefi,&  non  hauendo  modo  di  vendicarfrf  r^ettando^  tempo 
piu  commodo,cominciò  a parlar  tnodeflamente  del  popolo  d.Athent,e  no  inofir^ 
re  alcun fegno  d' animo  sdegnato.  Ma  domandando  loro ;che gli  fuffcro  rendutelp 

»aui,cb'eglihaueua lafciate nelporto diTireo,fralequali vna ue n erada tredici 

remi,e  concedendogliene  gli  .Atheniefi,  egli  tolfeque fra  armata,&  coniami^-  9 
Demmìo  giorpreflegj^a  eh’ e'  potè^affà  nell'  jfthmo.Douepohh’e  fu  giuto,tr ouò,che  le  co 

■cU  Iflbriio.  fffue  andauano  ogni  dì  df  male  in  pegpo , percioche  ifuoiprefidij  erano  d offp 
parte  cacciati,e  te  città  JinT'a  alcuna  battaglia  fi  donano  a’ nimici.  Ter  laqu^ 
cojà  facendo  nuoui  difigni  nelfanimofuo , poich'egli  hebbe  lafciatoTirro  f ùf 
Grecia , c/io  con  tutta  t armata  andò  in  Cberrone/ò  • e afsaltò  il  regno  di  Lift- 
macho  : ne  pafsò  molto  tempo , che  accrefeende^  ogni  dì  le  fue  forge  p nù/è 
_ infieme-pno  efsercito  ajiaigrande.  Et  ciònon  éffìaceua  agli  altri  I\e,percio- 
!ìto*d!  Demi  ffireggauano  perche  nò  eriopuntopiu  temperato  di  Demetrio,  e quafi 

tti'o.*  * conynacerta(ommneconcordiayoleHanomalejtLiftmachoperlagrqndiJsi>‘ 
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X /hptrbta,  & flato  ch’egli  baaeua . Ma  poco  dipoi  t^irmdo  Demetrio  à 

glior  fortuna,  auuenne  che  S elenco  ueggendo , che  lipmacho  haueua  prefo  duo 
figliuolediTolomeovnaper fìumoglie,  etaltraper  ^gathoclefuo  figliuolo, 
anch'egli  Himò  che  fùjfe  beniffimo  fatto  fortificare  il  regno,  & ifucceffòrifuoi 
conpikparentadi,  e de'  nu^ioriTrmcipi,  cb’eglipoteflehauere,  ecoftdomm-* 
dò  permoglie  Stratonica ^Imola  di  Demetrio  & di  Fila.Terche  Demetrio  non  Str  Jfonica  fi- 
rifiutando  punto  ,quefla  non  ajpettataf  & fuor  dì  ogni  fperan:^a  offertafigli  gl'uola  di  De 
uentura, [ubilo  con  la  fanciulla,  & con  tutte  le  namfe  n'andò  in  Siria.  Ma  merr-  ■ 

tre  che  Carnuta  cofleggiaua  la  riuiera  di  Cilicia,  e Demetrio  p/^aua  lungo  terra 
ferma,perche  i faldati  fiefì  in  terrafaceuano  di  molte  correrie.Ó"  dàneggiauano 
affai  il  paefe  VliCiarcho  fiatello  di  Cafiandro,ilquale  doppo  la  giornata  fatta  con 
B .Antigono haueua riceuuta  quefla  proutncia  da  gli  He.  Coilm  lamentandoli 
della  mgiuria,cbe  gli  era  fatta  da  Demetrio,  e parte  dolendofiéSeleuco,ilquale 
lingafaputa  degialtri  Hf,  tomaua  in  gratia  col  nimico  commune,  andò  a tro- 
uareil  fratello.  Laqual  cofa  come  Demetrio  hebbeintefa,  hauendo  trouata  tnag^  D^metfio 
giare  occafione  per  la  fua  partita,  sbarcò  i faldati  in  terra  a Qjànda-,  & affaltò  fafthopój, 
ilfito  paefe; & poiché  ihebbe tutto  /àccbeggiato  , portandone  mille  dugento  Quini^. 
talenti , con  gran  preda  ritornò  all'armata . .Affrettò  poi  il  il  fùo  "piaggio 
qpiantofu  poffibile , e^  erano  infieme  con  Fila  fica  moglie  appreffo  Oroffo; 
quando  eglitrouò  il  I{e  Seleuco,  e prima  Uuatogli  ogni  foff>etto,&  'ingan- 
no amoreuoliffimamente  s’abboccarono  infieme,  hauendo  prrau  Stleuco  huma-  ' 

C nameute  raccolto  Demetrio  nel  fuo  padiglione  t ilquoL  Demetrio  benignamente  Demetrio 
poi  riceuette  lui  nella  fua  naue , laquale  era  di  treàeci  remi . Cagionarono  poi  » 

molte  uolte  infume,  e motto  famigliarmente  [enga  armi,o guardia,  o alcuno  in-  • . 

dicio  di  fofbettoatui  con  incredibile  amo'teuoleg^  corfunurono  il  giorno,  fin 
che  S elenco  partendo  da  Demetrio,e  taenandone  fico  Stratonica^on  ogni  pompa 
andò  in  .Antiochia . Ma  Denteo  andando  in  Cilicia  finga  metterui  alcun  , , 
tempo  in  megp,  preilamente  mandò  Fila  fua  moglie  al  fratello  Caffandro,  accio-  ‘ , ’ * 

che  etlafaceffifcufi  delle  querele,c'haueuafatte  Tiifìarcho  delle  ingiure,cl)e  egli 
baueariceuute.  Inqueflomego  Deidamia  uenendo  di  Grecia  a trouarDeme- 
trio,&  fiondo  pochi  giorni  con  eflohùffimori  d pnacertamdattiatiopòlacui 
norte,Demetrio  cercando  nuouamogliefiauFdo  per  mego  di  Seleuco  fatto  paren 
D tadoco  Tolomeo,glifupromefsapermoglieTelomeidefigliuoladilui . Et que/la  Demetrìopt 
oferadiSeluco  fu  piena  di  humanitd& di  cortefia, ma  quella  fu  bene  in  huma  glia  permo. 
fu&indegnadelfiejco  parentado.Terciocheuolendo  Seleuco  da  Demetrioabe  8'**  * 
egli  pigliando  denari fufie  contento  éd  reflituirgli  la  Cilicia,nò  fidamente  que^o,  j^omeó* 

ma  ne  ancho  potè  ottener  da  lui,chegli  uolefse  concedere  Tiro  & Sidone.  Ideila  ™ 

wl  sofia  dicono,che  Seleuco  fu  tenuto  difortrfe&  uillano, e fu  grandemente  seleucotenu 
biafmato  fcbe  hauendo  egli  abboffato  col  fuo  Imperio  ogni  cojà  dal  mar  todi/coitcfc. 
ilnéa  alierimeredi  Sira,  fufie  allbora  tantomefinino  dar  imo,  chefacefse 
piu  fiima  di  due. città,  che  ^parentado  d'vno  eccellentifiimo  & chiarifmo 
Duomo;  & non  pure  nonamtqfie  ilfuocero  Juo  trauagliato  da  pru  gran  for- 
tuna, ma  negandogli  pno  Hrett^  alloggiamento , lo  cactiafse  quafi  fuori  del  fuo 
.t  t 3 fiato. 
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Detto  di  Pia  ilato»Queflai(fueUameJchinitàd'ammOy.laqualfèverilfimoildeth  dìTla-  5 
ione  dell’ar.  tone.ll<fml  dicr,colui,che  Wéole  ejfer  ricco, non  hà  da  ragunar  denari,ma  dafee 
mare  il deftderio  Ter latjualcofa colui nonyfcirà mai  di pouertà,che non  met- 
tendo termine  alcuno  àfuoideftderij,  i di  continouo  trauagliato  dalla  ingordi- 
gia delle  riccbegge.Horatrouandoft  Demetrioycontracjuel  che  egli  baueuacre 
dato, abbandonato  da  quefiafpera:^a,  ni  però  fi  perdette  d'aiHmo,vta  come  bua 
mo  di  grande  ^hìto, &aueg^atrauagli  della  fortuna,  diff^  ancor  ch'io 
“pinta  mille  urne  in  ìxUtaglia , io  non  torrò  per  queiìo  mai  a guadagnarmi  la 

fratia  di  Seleuco  mio  genero  per  unauil  mercede.Ma  dopò  quello,  eflendofu- 
) mciriu  chiamato  per  lettere  d’ amici, iquali  f auuifauano;come  Lachare  in  unagra 

ehiimTto'^'àl  fiàitione  d'^thiniefi  l'era  fatto  tiranno,  &I0  confortauano , che  eglìnon  la- 
racquiQo  di  ftiaffe  vfcirfi  di  mano  una  tanta  occafione  di  racquiftarji  ^thene  ; Jubito  con  „ 
Alitene.  tuttatarmatafpinfe  alla  volta  della  Grecia.Ma  efiendo  giunto  appreffo 

ca , leuandoft  una  terribil  fortuna  di  mare,  egli  perdette  di  moltihuomini,e^ 
moltinauili,e  fi  rhnafe  dall’ imprtfa,che  egli  hauea  difègnato  nell’animo  fio  cò- 
tragli  ^theniefiin  tal  modo  peró,cheper  allhora  non  porne  che  C abbàdon^rp 
M*?'**'***  la prolungajfe  a migliore  occajtone.Hauendo  dunque  ordinato,  cheifiioi  ri 

nefo  * facefero  t armata, egli  in  quel  megp  andò  nel  Teloponnefo,&po/i  l afferò  al-  ‘ 

Il  medefìmo  la  città  di  Mefena,doueualorofamente  combattendo  un  giorno  fono  le.mur^f 
ferito  acluol  gli  fu  lanciato  un  dardo  da  gli  huomini  della  terra  Jl^uol  lo  feri- nel  uijò,  & /».■ 

“ • unagcta,efuin  pericolo  grande . Mapoco  (hpoi  ^endoguarito , poiché  e^' 

beboe  hauuto  d'accordo  alcune  città, liquali  fi  gli  erano  riheUate , ritornare  ^ 
vn' altra  volta  in  ittica  Jròito  bauendo  prefo  Eleufma  & ìt^mnufo,  comman  q 
dò  a'  fuoi  faldati,  che  faccheggaffero  tutto  il  paefe.the  ne  menafiero  preda,  & 
da  ogni  parte  trauagliaflero  la  città , Stringendo  dunque  in  molti  modi , 
in  un  medefìmo  tempo  la  città,  nuouo  danno  ancora  altra  quei  cheglifaceuano 
i nimici , bebberq  gli  ,Atbeniefi  fuor  d'ogni  afpettatione , ilqualeturbò  fior> 

g^nno,  la» 

Demetrio.  * quale  perauuentura  di  quei  giorni  conduceuain  idtbene,  fn  prefa  da  De- 
metrio , ilquale  fece  impiccare  il  mercatante , & il  padrone  £ epa  per  lago- 
la,Laqual  cofa  comefuinttfa  in  utthenefubito  tanta  def  erottone, Ó"  cafe^lia 
di  tutte  le  cofi  entrò  nellacittà,thegUafediaticomprau<moquarantaienàriil 
mediano  del  fale,&  tre  mine  il  mo^ià  del  grano.  Et  già  d'ffidandofi  delle  cofi  C 

loro.pareuache  incbinafiero a uolnfi arrendere, quando  ffunfero loro  dimoiti 

ntefì  a fargli  intendere;come  cento  cinquanta  nauiilequdieratto  mandate  dal  ^ 
Tolomeo  contro  Demtttìop' erano  fioperte fòpr*  kgina.  QueSiacofa  diede- 
di  nuouo  fperanga  agli  .Atben'uft  di  potere  falnar  la  città  loro:  rnapoco  dipoi 
Demetrio  con  gran  preiìeg;gaJhauendo  fatto  uenire  nauili  e di  Cipri,  e del  Te- 
l4thare  abS-  loponnejo,come  bebbegià  mejfa  infieme  vna  armata  di  trecento  nani , fubko  i 
doiu  Athe-  fii  Tolomeo , non  gli  parendo  di  douerloajpettare, ritornarono  adie- 

tro, e Lachare  Tiranno  abandonando  la  città  ,ft  diede  a fuggire  < Effindo  dua-^ 
que  gli  .Atbeniefi  in  de^eratione  di  tutte  le  cofi,ancorche  per  una  nuouaerù 
aatione  bauefsen  fatta  pena  lafefia  a colui  che  parlano  di  far pace  c Ò Demetnoi 

Mìttm 


careftia  in 
Atheoe. 


ne. 


DI  D E M E T K 1 0.  Jii 

^ HOitdimettO  BrìngatiogU  grandiffimacarcBia  di  tutte  le  cofippoìche  necefìa- 

riamente  erma  coHretii  a chieder  perdono,&  ad  accettare  tutte  le  conétioni,  ' 

che  gU  fiderò  offerte  della  pace  , aperfiro  la  piu  uìcina  porta,&  mandarono 
4/tmbafciadori a Demetrio, rio  affettando  datai  benignità  alcuna,  ma  corretti 
dal  di^iojt  dalla  fame.Terciocbe  fi  dice,che  la  città  era  aUSma  tato  affamata, 
che  per  un  topo,  ilquale  era  caduto  morto  giù  da  -pn  tetto,un  padre  cobatti  col 
figliuolo:&  Epicuro filojòfo  màtennefi  fl^o,&  la  fua  famiglia  diiìribuendù 
tante  faue per  uno.Effendo  lecofe  degli  ^theniefi  in  quefio  Hato , Demetrio  penicirió 

entrò  nella  città,&  chiamò  tutto  il  popolo  nel  theatro , e circondò  il  luogo  (f  parla  beni. 
amn,&  la  broncia  eh  foldatì.EtpoichegUfufcefogiù  <t un  luogo  alto, come  fo-  gnamente  a 
gliono  farei  traici,  in  un  fùbito  tutte  le  brigate  grandemente  fi  ffauentarono;  6*' Aihemefi. 
B ma  poi  vdendoil,principio  del  filo  ragionamento,  nel  quale  contra  quel  che  s 
affettaua  parlò  modeflamente,e  con  piaceuole:^a,  il  popolo  ^thenieje  prima 
fbigottito  perla  paura, /àbito  lafciò  ogni  foffetto  e timore.  Tercioche  hauendo 
^liprimapiaceuolniente,ecpnmoltaamoreuoleg^  riprefò  l'olìinationloro, 
fece  poi  il  rimanente  della  oration  fua  benignamente  e con  grande  humanità.Fi-  ^ ^ 

nalmenteper  mo/lfor  loro  poi  qualche  fegno  ieffergli  ritornato  amico,  donò  à 
gli  .Atheniefi  cento  mila  medinm  di grano,'&  ordinò  i magifìrati,  iquali  erano 
lor  gratiffimiOra  gridando  tuto  il  popolo , e facendo  ogrùuno  grandiffmo  /c> 
gno  iallegregzuÀopò  cbegli  oratori^quali  erano  eloquentifimù,  con  grandif- 
fime  lodi  hebhero  celebrato  lauhrtù  di  Demetrio  iDromoclide  oratore  perno 
parere  inferiore  degli  altri  in  honorareil  l^,fece  una  ordinatione;  che’l popolo  j;  ^ 

G uitheniefè  confegt^e  la  rocca  di  Munichia, e' l porto  di  Tireo  al  l{j.  Mentre  Jc, 
che  gli  .Atheniefi  uinceuano  queftaordinatione,  in  queSiome:tP  Demetrio  ri- 
corZmdofi  della  paffuta  ribeÙione,pofe  gagliardi  prejìdif  nel  Mufeo,  accioche  il 
popolo  gettando  un'altra  Udita  il  giogo  non  gli  de/Jenuouotrauaglio.  Hauendo 
Demetrio  racquiiìato.in  quello  modo  .Atbene, & fermata  con  prefitdio,non  uol  Demetrio  c5 
fi  altrimenti  tanimofuo  ailare  in  ripofo^  facendo  tuttauianafeere  guerre  di  Lacede. 

guerre/nenò  teffercito  contrai  Lacedemoni,&  effendo giunto  appreffo  a Man- 
tinca,  trouòil  l{e.Arcbidamo,cbegliueniuaincontracon  le  fue  genti,  per  non 
Iqfciarlo  paffar  piu  iunanTj:  col  quale fubito  uenuto  agiornata  ,ìo  mife  in  fuga, 

,tr/èm^  alcuno  indugio  entrato  nel  paejè  Jjtconico,& hauendo  fin  /òtto  Spar~ 

<ta  tagliato  a peggj  dùgento  huomini , e fatto  cinquecento  prigioni,  pareua  cìf 
D egli  fiiffe  dborain  bora  per  occupare  quella  dttà^quale  fino  a quel  tempo  non 
aamai  Hata  prefa  da  ninno.  Ma  amio  giudìcio  nontm  pareebe  ci  fia  flato  ^ 
mai niunB^,  chela fortunahabbiamaitrauagliatoinpace,  &inguerracon  piu 
maggiori  mutationi,cbe'l  Demetrio.Tercioch' ella  hauendolo  ffefie  uolte  or  R e ira uas l i" 

natodigrandi e/iaciti,dimolteuittorie,&dunriccbifiimoregno,epofìoloin  ‘o  dalla  loi» 
fuprema  felicità , ffefie  uolte  ancora  uolgendofi  te  co/è  al  contrario , facendolo  * 

rimana  unto  e fuggire  digrancUfshna  felicitàje  minò  quafi  in  efirema  miferia. 

Onde  in  quel/ào  grande /cambiamento  di  co/è,  dicefi,  che  riuolgendofi  uafo  la 
. fortuna  difie  quei  ■perfi  di Efcbilo. 

,,  Tu  m'hai  fortuna  infino  al  cielo  td'gato , 
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^ f ti  tu  medepma  toichor  cerchi  abboffami} i ’ ' ' B 

, JUa  in  tfuel  tempo  riufcendogli  felicemente  le  cofè  nel  Véoponnefo , da  un'aì- 

tra  parte  hebbe  nuouaicome  le  cittJyAfefli  haieua  in  .Afta, combattute  da  I/- 
ftmachoyS' erano  perdutele  Tolomeo, hauèdoprefo  il  rhmnitetU  Cipri, affediaua 
Sotamìna,&  in  efia  i figliuoli  con  la  madre . Ma  fi  come  quella  donna , che  dU 
ee  Archilocho,ìn  una  mano  portaua  l'acqua  coljectÌMo,enel[altrailjuoco,ca 
fi  la  fortuna  hauendo  co'  grautffimì  cafi  nuouamente  mefsigli  innOHìfi  leuato  De 
metrio  da  Laiedemone,per  cofi  fattacagione  lo  inalbò  di  nuouo  a ^eranga  di 
eojenuoue  esondi . Morto  che  fu  Cafiandro , Filippo  fuo  figlìuol  maggiore 
oltiadf'  fitccedendo^i  nel/egno,poco  tempo  dipoi  fi  morì  ancora  egÙ,dopo  la  cui  mor- 
te  efpndo  due  altri  fuoi  fratelli, iquali  eran  rimafi  in  difcoréa  fraloro,  perciò^ 
cbei  uno  d' e'siàl  quale  fi  chiamauaAntipatroyhauendo  fatto  morire  Toe/}alo-P 
mica  fua  madre  con  animo  nimico  perfiguitaua  Aleffkndro  fuo  fratello  per  cac- 
ciarle <Ll  regno  alTtncontro  egliper  difender  fi  hauendo  chiamato  foccorfo  da 
altri,fece  uenhe  Tirrho , d tphro , & Demetrio  del  Teloponnefo . Ma  ue- 
nendo  prima  Tirtho,  che  Demetrio  ,&  hauendo  dato  aiuto  ad  .Aleffdndro 
in  aiufó'"d1  contraAnt'tpatro,e  per  mercede  deWaiuto,cheglihaucua  datOyhauendofipre- 
Aieffandro.  fa  gran  parte  della  Macedonia, era  già  fatto  terribil  uicino  ad  Aleffandro,e  dal 
trapa'tettenendo  Demetrio  con  grande  efiercito , dianzi  chiamato  per  lettere 
fiie.quandolecofeil  rhhiedeuano , fi  raddoppiò  la  paura  del  giouanetto  per 
fauttoriiÀ  e nome  di  luijlquale  fapendo , com'egli  era  in  gran  credito  apprefio 
i popoli  per  la  gloria  de  fuoi  fatti,iìimauachefuffepericolofo  farlo  uemrenel 
fuo  regno.Efendogli  dunque  ito  incontra,  tome  e fu  giunto  appreffota  città  di  G 
Paro'e  di  A-  Dio/nolto  benignamente  & amoreHolntenteloTaccolfe,econbtllifi'tme  parole 
^andro  a ^ ringratio ,che  poSìo  da  parte  tutte  Coltre  cqfe  fuffe  uenuto  con  cofi  grande 
' effercito  a difendere  il  fuo  regnoS  aggiunjèpoi  dicendo, co»u  le  cofi fue  erano  già 
Habilite,e  leuato  uia  ogni  impedMunto,erano  talmente  pacifiche  e tranquiUe , 

»be  non  era  bifogno,ch’egli paffaffe  piu  innamfi,&  ch'egli  baueua  tanto  oblige 
alla  uirtù  fua, quanto  Ji  il  Jòccorfò  fuffe  giunto  atempo  , & per  fua  opera  tutte 
Pcmctrio  ledifcordiefufierolcuate  efpente . Ì(Mquero  poi  tra  loro  grauifrimifo^ttiir 
aucrti»o  di  Vercioche  offendo  inuitato  Demetrio  a mangiare  col  gouanetto, gli  fu  fatto  in» 
tradimento,  tendere  danno  amko;che  shauefie  ben  cura.perche  s'era  fatto  un  trattato  di 
>vlerlo  amug^are  a tauola.  Ter  che  Demetrio  ciò  intendtudo,fenga  punto 
turbar  fi  .fulamente  inondando  fèrmatoft  un  poco,auisò  i capitani  dell  effercito,  H 
che  teneffero  tutte  le  genti  in  arme,e  comandò  agli  huomiru,  eh' erano  allaguar*» 
dia  della  fua  perfònryiquali  eran  molti  piu  che  i foldati  i Aleffandro , che  en- 
trafsero  con  efsolui  in  coite,efì giifermafieroapprejso,  finch'eglifi  lenona  da 
. t.wola.  iduehacojk  fìoljeAlejsandro  dal  fuo  difegno,  & D:PKtrio  cercando 

qualche  occafione  di  partirfitjinfe  difentirfi  male,e  cofi  prefe  Ikenga  da  Alef» 
fandro,  e t altro  giorno  dicendogli,come  egli  era  chiamato  per  una  nuoua  di 
grande  importanza, morirò , come  eglieranecefsario  parthfi  quanto  piutoHo 
con  te(tercito,e  tornare  nei  Teloponnefo  ‘.però  pregaua  Altftandro , che  fin- 
jàfse'nfuo  bifogiio^U  prometteua  leforgf  e t aiuto  fuo  ,c  lo  pregaua  chefen. 
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A ^dciin'iì^xrtmofèite^ifse,ofWifdtachtbengliuemÙ4.^leJìanàrotrd 

lègrandoft^che  non  con  animo  nimico , ma  uolontariamente  fi  partifse  di  Ma-  Demetrio  & 
cedonia , per  m^^ìor  fogno  ttamore  andò  con  tfsolHÌ  fino  in  Thefiaglia.  Ma  Aleffandro 
foichefwronogmntia  Larifsa,c creando  Hn'aìtràuoltadi  tradire  l’uno  l’altro  % 
fàceuano  trattati.,& agguati . ^lefsandro  andando  liberamente  a trouar  De- 
matrio.fperauafòprà  tnttoa  quello  modo  d'allettarlo,  talché anchora egli po- 
fto  da  parte  ogni  fofpettotjim^a  guardie  & fen^a  armi  lo  uenifte  a trouaret 
iaquale  openione  ingannò  affatto  il  giouanetto.  Vercioche  efienda  imitato  a ’ ‘ 

aena  co  efsoluif&efsèdoiii  egli  ito  con  quella  medefima  liberalità,ch‘egli  era  ufk 
to  andarui^on  potè  fuggire  dalle  mani  d Demetrio . Tercioche  nel  megp  del 
conuitoytfftndofi  leuato  su  Demetrioàl  giouanetto fpauentato  ri:^andoJi  an-  . -, 

B choraegli  andauatbetro  al  Hje.  E come  furono  giunti  attnfeio,  Demetrio 
fen'ga  dire  altro, fece  cenno  afuoifoldatUqualieranpofiiquiui,  & commandò 
loroy  chefubito  amagjafsero  colui,  che  gli  ueniua  dietro.  Verche  inconta-  Morte  di  k. 
nenie  oilefsandro  fu  morto  con  di  molte  ferite , & alcuni  altri,  iqualigliuo-  UlTandio. 
leuano  dare  aiuto, uno  de’ quali  mentre  ch'egli  era  amaj^to,  dicono  che  difscy 
Demetrio  ci hàpreuenuiidungiorno.Hebbono quella notte/s cornei  dacrede- 
re,i  Macedoni grandifsima  paura,  e 1‘ altro  giorno  ancora,  benché  com’efti  fo- 
fpettauano,non  fi  uedefferofare  oltraggio  alcuno.Terche  intendendo  ciò  Deme 
triofubito  mandò  a confortargli  y che  pollo  da  parte  ognijhjpetto,  uolefiero 
udir  da  Demetrio  la  cagione  di  quelle  cofe, eh' erano  fiate  fatte,  J Macedoni  ri-  I Macedoni 
Q hauutifi  tutti  per  quelle  parole  fubìto  uolta  ognipaura, come  molte  uolteauuie  Salutano  De- 
ne,in  bemuolenroyondarono  atrouar  Demetrio',  e finga  afpettare  ch'egli  fa-  IT”"!** 
cefseloro  molto  lungo  ragionamento,  angi  hauendoanoia  .Antìpatro,  ilquale  ducono  in 
s’haueua  imbrattate  le  mani  nella  morte  della  madre,  poiché  non  u'era  tmglior  Macedoni». 
fùggetto  di lui,fenga  alcuno  indugio  I hebbero  falutato  per  {{e,  & lo  menaro- 
no in  Macedonia  . Tqefi  potrebbe  dire,quantoqu<fljjmtatione  difiatofuf- 
fe  grata  a tutti  i Macedoni . Tercioche  quelle  coji,  che  gii  Cafsandro  haueua  " | 

fatte  contro  .Alefsandro  morte, contro  tutte  le  diurne  V humane  regioni,  e U 
crudelefceleraggined’.Antipatro,ch’egl:haueuanuoHamentefattocòtraThef- 
falonicafuamadre^anohauute  intanto  odio,che  tutti  ipopoli  haueuano  in- 
credibile affettione  al  l{enuouo  , Facendo  dunque  tutte  quefi:  cofe  grato  dr 
Tj  accetto  Demetrio  a tutti  i Macedoni ;oltra  di  quello  ancora  Fila  fua  moglie, & 

‘ un  figliuolo  giouanetto  dilei,ch'eragia  per  fuccedere  al  padre  nel  regnojilquale  Madre  < figli 
rinouaua  la  me  moria  delt antico  .Antipatro  ottimo  & fantifs  imo  huomo  .pare  • “®1' . <i*  & 
ua  che  sforai  ero  i Macedoni  a riputar  Demetrio  quafi  hereJi torio  e legittimo 
J^.  Efiendo  Demetrio  co  cofi  illuHre  beneficio  di  fortuna  efiltatojtebbe  nuoua  fomeo* 
da  figliuoli  e dallamadre,comeefii  erano/lati &honoratì,  eprefentatida  Tolo  Srratonicari 
nieo.Oltra  di  ciò,in  quel  medefimo  tempo  gli  fu  fatto  a fapere,come  Str  atonica  fi  *4 

•gliuola  di  Demetrio^ sfatto  il  matrimonio  di  Tolomeo,di  nuouo  s'era  maritata  *“•? 

ad  .Antiocho  figliuolo  diSeleucOy& era  fiata  chiamata  Ffina  da  quei  popoli,  Mg',oDe*’di 
iquali  ìmbitano  i luoghi difopra  dell' .AfiaXtra  la  cagione  di  quello  nuouo  ma-  ciò . 
ritagffo  nacque  da  quefio.Stando  tU  continuo  ^diurnho  giouanetto  ndrj^o 
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ddp<^eSeleueo^ùt$t/^hitofiperauufntHTaéelUle^iadrla  ebtìleì^ì^^llam  li 
>:  c,  .;  y<M  Stratonica , Uquale  hmeua  già  hh figliuole  di  Seleuco , s’intktmorà 

(>’  fieramente  diléi.Ora  cercando  egli  con  molti  modi  di  cacciare  da  fe  queSìo  pen 

•i  ljr  ; ;v  fierofinolmcnte Jèndola  cofitdt^er^àij'opragiunto  dagrouc  defidcrio^daun 
^ nule  fen:^arimediOfdeliberò di Holer morire.  Et  la  conàtioneddgiouanetto 

' eraper  quefio  tanto  piu  dura  j perch'egli  crefceua  dentro  di  fi  tinfiermtàfua^ 

non  ardiua  communicarla  con  alcuno, ritenuto  da  una  certa  uergogna  e riueri^ 

01  Petrarca  ^a^ch’egliportaua  a fuo  padre  Seleuco. T rouandofi  dunque  ilgiouanetto  poflo  in 

nV'acc'ideiìte  ‘}‘*ffiofiato,&ueggendofijùperatoaffattoda  quesìo  defiderio,ne  confidando 
leggiadramc.  di  poter  trouare  rimedio  alcuno  a queflo  fito  male  ; prefi  un  partito ^er  quel 
te  ne’trionfi.  che gliparuet^àpiuneceffario  che  utile.  Tercioche  facendo  uifla  defjeregra- 

uemente  ammalato^ensò  di  leuarjì  a poco  a poco  la  ulta  con  lo  ilare  finzamà  p 
* giare,&  con  uolontaria  morteliberarft  da  una  grande  infermità,  laquale  gli  ha 
ZraCflrato  ueua  confumato  l'ammoMa  Erafiflrato  folo  fra  i molti  medici,che Seleuco  con 
Aedico.  grandijfimi  premi  baueua  <togni  parte  chiamato  alla  cura  del  figliuolo , fu  quel 
thè  conobbe  ; come  quesìa  infermità  erapa/fione  amorofa , &non  malattia  di 
corpo  mal  dijfioilo.Manon  Jàpendodi  chi  particolarmente  il  giouanetto  fufie 
innamorato, per  ritrouar  tiò,pofegrandijfimo  fiudio  & opera , per  ofieruare  il 
ufo  <f  .Antiocbo,e  quelle  parti, che  facilmente  fi  foglion  mutare,  quandoalcun 
giouauettp,o  qualche  bella  donna  ueniuano  a uifuarlo.  Andando  dunque  ogni 
IT  -i-cM  giornotfi  tornei  da  trederejmoludd  quelle  fanciulle  a uifttarlo,  nonfiuedeua 

oU  t ' inhàalcun  fegnodimutatione;maquandocìueniuaStratonica,(laqualtanda~ 

uanolto  ffieffo  a uederlooinfieme  con  Seleuco,  0 fola)incontanente.Antiocho  G 
‘‘  faceuatanta  mutatione, che  fi  uedeua  in  lui  mancargli  la  uocctotr  ojfire  il  yolto, 

.k  . ..L  i.  incordarla fifofitdoriacuti,efinalmétetnfttmeconl'animouìntoj^amo,flor~ 
dimento,  & pallide^'^a,  Erafiilrato  dunque  diligentemente  ofieruandoquesii 
Segni  de  gli  ffgni,tnauifeiiamente  conobbe  come  .Antiocho  non  era  innamorato  di  ninna  al 
amanti.  tra,che  di  S tratonica . Hauendo  dunque  prima  paura  di  Seleuco , & ricordane 

dofi  piu,com' eraragioneuole,di  fe  tnedefmo,cbedel  pericolo  del  giouanetto, 
gli  porne  cofa  ètra  & difficile  /coprire  e publicare  quello  fuo  amore  : ma  poi 
frafimedefimo  penfimdo,quanto grande  amore  portano  Seleuco  a fuo  figliuo- 
lo Antiocbo,e  quanto  dolore  dì  & notte  egli  baueua  allhora  perla  falutedef- 
fo,pofla  da  parte,&  meritamente,ogni  paura,  deliberò  di  trouare  il  I{e,  & con 
’^roTedd  ctrgutaalìutia  tirarlo  net  defìderio  del  giouanetto . Come  gli  fu  dunque  in-  H 
nedko  a Se  femg^i  diffiti  cercando  io,  o fig,  con  cura  e diligenT^a  grande  la  celione  della  in- 
Icucó.  ’ ' ' femùtàjaquale  conduce  il  tuo  figliuoló  a morte;bò  finalmente  trouato,  cIjc  ciò 
non  è malattia , ne  paftionealcuna  di  corpo,  come  fa! fornente  è Unto  creduto 
. , , da  molti.ma  incredibtl  fuoco  d'amore . ?qe  veramente  in  ciò  punto  m'ingan- 
■ , nalauifomio.  Ma  forfè  era  affid  meglio, & manco  altrui  noiojo  non  hauerri- 
trouata  la  cagion  di  ciò,o  non  l bauer  detta  a te,cbe  gli  fii padre , non  eflendo 
OUrpofta  be.  possibile  trouar  rimedio  alcuno  a queflo  male.Marauigliato  ft  di  ciò  molto  Sdeu 
nigna  di  Se-  co^  Jfiauentatofi , percbe,difs‘egli , o amico  fi  amorei  cagione  di  queHainfer- 
wàtàjion  pofsiam  noi  aiutar  mio  figliuolo , & non  lafiiarlo  morire  i mancano 

forfè 
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^forfeanoiotìMgtgHOtìo  ieforje?  ^mitipreg<^y  cht gran ieftàah,o quale 
amore  hà prtfo  H giouanettOiChe  ci  lem  tutti  gli  argomeati,e  i^di  dì  poterla  ^ ^ 

aiutaref  Ora  Eraft firato  dopò  molti  e molti  ragionaniiti  pafiatifralorojìanco 

finalmentedr’  ■f^hi  di Seleuco^fie, Sappi,  0 l{e,  che  ^ntiocho  i iuna^ratox^^^^Q  aueJi- 

dimiamogitt.  ^tìhoraSeleuco  (onmoltela^'imeabbracciandfiEraf^rato,  mcrao  del 
lo  cominciò  àpregare,che  per  la  fede, « per  l amicitìafua,egli  voiejfe  foccorre*.  medico. 
re  alla  falute  del  giouanetto,  ilquale  volontariamente  correua  aHamorte . > Et 
perche,dictua  egli,o  Erafifirato , efiendotu  tanto  nofìro  amico , non  vuoi  tu 
concedere  la  tua  moglie  al  mio  figUMoloìDicen4o7lì,come  quefio  era  quel  figlè 
Uolo,nelquale  era  fondato, e lo  iìatò/lreg^o,  e lo  finito  della  (uauitafin  cui 
tutta  popoli  baueuano  uoltigliocchiloro,  ilquale  quando  lhauefieperduto,n3  . ^ , 

■^glireHauaptudadeftderarnidlafiiorcbelamorteQ^ao,dìffeErafiiirato/ar  ^ ^ 

cilmenrelopuoidire,eome  padrecbetu  gli fà,  tua  forfè  far^iialtro  parere  t 
fi  ,Antiocbo  fuffe  innamoratò  é Stratonica  tua . Dio  vol^e  o amico,  difpe 
Seleucotcbe  oeffo  Dio,ògli buomini  del  mondo  mi  fStcefferogratia,ch'iopo-‘ 
tejfi  cambiare  quttio  amore  a mio  piacere.  Terciocbt  io  tigiuro  per  Dio,  cbe 
fi  tutte  le  cofe,cbe  mi  fon  carifiime,fi  metteffero  infieme,  tutte  uolentieri  lede- 
rei filo  per  tener  uiuo  .A ntiocho.  Mentre  che  SeltucotoHp'andeaffanno,^  m ■ 

con  molte  lacrime  diceua  quelle  parole,Ert^tiìrato  non  gli  parendo  piu  tem'*  . .muU 

po  di trattenerlofprtfolo  perlamano,  édfie,e'  nonactade,  o cbetuhabbia- 
pm  bifogno  itEtafifirato . •Perciocb’tffendo  tu  e padre  detiaman^ , e marito 

.^deila  innamrara,e  Rf,tu  farai  mtbo  ottimo  medko  deUa  tua  famiglia.  Tu  deè 

Qfapereaàunque.come  Antiotbo  non  è innamorato  dimia  moglie, ma  di  Str^ 

toakatua,  Tertbe  intendendo  ciò  Seleuco,  tutto  turbatoper  la  nomtddeUa  '''  >">^11 
cofa,comnciò  a pregare  Erafiilrato  , cbegUraccontaffe  dauero , come  ilaaa 
quefiacofa  . Mapokh'eglibebbe  intefi,  come  fio  figrmolo  haueua  fermato 
nell  animo  fuodiuoier  morire,  {lische per  la  rtuerenga  cb'e'portaua  al  padre, 
era  ritenuto  di  non  appalefarelatagion  del  fio  makjnoffoainaeébil  nùfirb’ 
cordia  éUdifirifolft  di  non  lafciar  morire  co  fi  gentil  pouanetto '.ma  riputai^  ' 

do  ogni  cofa  affai  meglio,  cbe  tamortedelfigliuolo,fubitochi^to  ilpopolo 
a parlamento,  fece  una  betlifìima  oratiàne,  nella  quale  difit,  chtuoleua, 
tr  cotmnandai4a,fhe  Antiocbo  e Sttatonica  fuffero  chiamati  di  <*'  ^ 

. tutte  le  prouincitielt  Afta  fiperiore,  eib'egHnofufferomarito'&  moglie  il”&ljuoIo* 

D cemdoicome  egli  flimaua  i ebe'l  figliuolo,  ilquale  in  tutte  le  cofifoleua  ubidire  ^ 
ohfioi  commandamenti^ion  haurtbbe  rifiutato  queUopartntado.Et  quando  p*-  . - - 

re  tiofiffi  patfo  Urano  aUa  donnapregaua  gli  amki<!rfamigliari  fiioi  ; che  U 
perfkadejfcrOiCh'ella  doueffehauereper  cofegiufie  &honefle , quelle  ch’erane  3>l  e:}iti3 
paruteragioneuoli,&benfatteal  l{e  Seituco  Fecerft  poilenog^diStratoni 
ca,e!r  djtntiocbo  con  grande  apparato,e  con  incredibu  magmficenga  di  tut- 
telecofe,&  per  tutto  u regno  di  Seleuco  furono  fatte  fefie  per  ii.nuouomaritag 
gìo.  in  quel  medejimo  tempo  Demetrio  poich’egli  hebbe  Occupato  la  Tbeffi-  nemettio  é6 
gtia  & la  Alacedomfi  la  maggior  parte  del  TelopotmfiHeneirifìhmoAàM*  tni  3coti). 
■e/  negata, mofteffterxa.a  Beotqj,  Cofioro prima  conmediocTi  eonddtìom 
■:  -.-.ivà  boMCuauo 
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baueuMO  tenuto  mane^io  <U  far  pace  con  effoUù.  Ma  non  molto  IBpoì  hauen-  g 
(bx  Cleonimo  Spartano  raunato  infieme  uno  effircìto,&  effóndo  ito  yerfo  The~  ' 
Pifidc  The-  be,&  hauendó  tirato  a compagnia  di  quella  guerra  Viftde  Tbeffio  huornopof- 
^P'®*  fente,&  UIuHre  per  gloria  delle  cofe  fatte  dalui;  i Beoti/ fubito  infuperbiti^  ti^ 

rati  da  ^an:^a  di  cofe  nuoueffi  ribellarono  da  Demetrio.Tercbe  Demetrio  ha 
uedo  molto  per  male  queiìa  ribellione  Jùbito  pensò  di  fare  ognifuo  sfor^o^he 
i nhnici  affai  piu  toilo  che  non  fi  credeuano^ortaffero  le  pene  della  leggier^- 
^aeperfidialoro,^dando  dunque  prefiamente  contatto  teffercitojcb'egli  ha 
ueua  in  armi, alla  uoUa  di  Thebe,di  prima  giunta  nvfe  l’afiedio  alla  cittài&  p9 
co  dìpoibauendo  piantatele  macthine,e^'tnUromentidaguerradÌTÌmoettoa 
quella  parte  dellamura/^lia,cb’erapÌH  debole  e manco  guardia,  mitre  che  fi  ap 
pareccbiauaper  darle  taffalto,mili  tanto ffassento  a Cleonimo  Spartano’,che fu 
Th  ^ Wlo  abidonata  la  eittà/s  diede  a fuggire.  Terche  cornei  Beoti/  hebbero  intefo 

' * t/iieIìoJiimandocbenonfipoteffepiurefiilerealleforgediDemetrìo,glima)$ 
darono  ^mbafciadori  adirgli  ; com'effi  donano  fi  iieffi,  & tutte  le  cofe  loro  in 
potere, & difcretione  dilui,& humilmenteilpregauanoì  else nellaprefinte fot. 
tuna  di  cofe  egUuoleffericordwrfi  della  fua  demetnta , con  laqualeegli  haueua^ 
Thcbe  data  a fempre  -pinto  tuttigli  altrÌJOndeDemetriohauendogliuditi,& prefi  dactordo, 
Demetrio,  fermò  la  città  co’fuoi prefidi/, & bauendogli  taglieggiati  dt graffa  fomma  di  de- 
nari Ja/ciò  Gierommo  hiSioricogouematore  in  quel  paefi  : e diede  grande  ope- . 
nione  dellajùa  clemem/a,rnaffirnamenteuerfo  Tifiide  Thefbio.  ’Perciocb'tfienda 


I.ifimatho  fpie.Et  non  molto  dipoi  che  quelle  cofi furono  fatte  in  BeotiaM 
prefo  da  Dro  ^trk)',come  il  I{e  Lifitmacko  era  Rato prefo  da  Dromkbete . Terthenon  gli 
*“‘**'"'  parendo,chefuffe  da  lafiiarfi  ufeir  di  mano  quefta  occafione  da  fare  cofe  graif 

difiime,con  quella  maggior  preRegga  che  fu  pofiibile,entrò  con  Ceffìer cito  nel- 
’ la  Thracia.lt  g)a  haueua  quafi  cofirelto  a renderfi  una  certa  ricca  e gran  cittày 

quando  in  un  medefimo  tempo  gli  uennero  lettere  di  diuerfi  luoghi,  per  lequali 
eraauifato,  come  iBeotiJiauendone  bauuto  occafione  per  la  partita  diluife- 
rrnio  un’altra  unita  ribellatit  & il  l{e  Lifimacho  erafiato  lafciato  da  Dromiebe. 

' te.Effindo  egli  dunque  per  queRelettere,e  per  queRiauifi  grandemente  adira 

‘ ' to  contro  iBeoti,tornandopreRamcte  in  Crecioytrouò  cornei  Beoti, erano  fiati 

' tónti  da  .Antigono  fitofigliuolo,e  già  fi  bentiuano  deUaribe^onloro.Terl*.  ” 

epud  uittoriaacquiRata  dalla  uirtu  del  figliuolo,  il  padre  riceuette  grande  alle- 

f^reg^oAper  finire  il  rimanente  dellaguerra,  menò  l efiercito  ad  tediar  The-. 
e.  in  quel  medefimo  tempo  TirrhoFf  de  gli  Epirotiafialtando  laTbeffaglta^ 
gU  Epiroti.  rubando  e faccheggiando  il  paefi  fcorjfi  fino  alle  Themopile.  Laqual  cofa  co- 
me Demetrio  fippejafciido  .A ntigono  aU'affediofe  riandò  alla  unita  di  Tirrbo: 
dquale  effondo preRamenie fuggito, Demetrio tafeiando  in  Tbeffaglia  perpre-. 
Adirci  nula  faldati  iartnadur a graue,&  mille  caualli,  tornò  uri  altra  uol- 
taacornbatierThebe,&  fece  condurre  quiui  quella  notabil  machina , chefir 

ebiamalo  effugpafqre ddU tittàtaucorebe  ciò  non  fipoteffefare in  pocoffatin 
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" di  tempó  fpercioSe  ^neHa  tal  machina  per  lafua  fmìft&atà  grandt^i^  di  tal  . ,;i,  r ; 
modo  ritardaua  coloro, che  la  traheuano,  ch'eglino  in  due  meft  non  la  tirauano  . - 1 . 

piu  che  un  tfuartodi  miglio.  1 Beotif  ricor dandofi  della  lor  riÌHUtone,e  come  tra 
ben  da  credere, temendo  il  nimico  con  tante  ingiurie prouocato  da  loro, con  ani 
tuo  colante /òBeneuano la guerrai&ct altra p.itre  Demetrio, non  yfauapunto 
minore  offeruatione  in  cobattergli;  sfogando  in  ciò  piu  toflo  l'ira  t'lfurore,ch'e 
'i'hauea  grandtmenteìttfiammato,che  cercando  -ptilità  alcuna  di  quella  guerra: 
e ciò  mafftmamite,  perche  la  perdita  pareua  che  fuJJ'e  molto  maggiore  che’lgua 
dagno,per  rifpetto  della  morte  de' foldati , iqwùi  combattendola  città  con  tti- 
fuantaggioycrano  ogni  dì  morti  in  gran  numero, e tutta  via  de' piu  ualorofi  e mi- 
gliori . Della  qual  cofa  come  fi fit  accorto  il  giouanetto  .Antigono  mojio  a in-  Parole  di  A a 
^ credibii  compaffione  di  quei foldati,andò  a trottare  il  Bg,&  amoreuolmentegli  pa 

diJfe;perche,ófignor  mio  padre, queHi  fortiffimi  foldati  fono  /pinti  amanifena 
morte  fen-^autile  alcuno  ì Onde  Demetrio  turbato  gli  rifpofe;  & che  rihai  tua  * ‘ 

fare  i hai  tu  forfè  qualche  obligo  a color  che  fon  morti  fE  accioche  non  pareffe, 

, (he  mettendofigli  amici  ne'pericoligrandi,egli fi  fìe/fein fitcuro,  e/iendo  ancbo 

egli  un  certo  porno  ualore/imente  entrato  in  battaglia,mentre  che  poco  accor 
tamente  andana  /otto  la  muraglia , fu  colto  da  vngran  dar  do, trattogli  dagli 
huomini  della  terra,dalquale  bench'egli fujfe^auemente  finito,  nondimeno  co  j ^ , . 
tnagpore  ardimento  che  mai  piu  per  innani^, confortata  i Jùoi foldati  alia  bat-  DemetWo  cm 
taglia,& mentre  ch’e/fo  in  quel  modo faceua  loro  animo,tàto  fu  il  Malore  e l'ar-  trono  nella 
ddre  de' foldati,  che  fatto  ungjrandi/fimosforgp  entrarono  nella  città.  Douc  com'  «ì»à  di  Thc- 
^ e/fi  furono  entrati  dentroyfiubitovsò  minaccio,  e fpauento grande  contrai  Beo- 
tij.  Irta  cantra  ejuel  cb'ogniuno  afpettaua  dalui,hauendone  morti  fola  tredici,  e 
confinati  alcuni  altri,perdonò  a tutti  gli  altri.  Dico  adunque;  che  Tbebe  fu  oc-  ■ » 

cupaia  due  volte  in  termine  di  dieci  anni  da,’  nimici  .Haueuanfi  in  quel  tempo  a ‘ 

celebrare  in  Delfo  le  felle  d’ .A polline  Tit  beo,  ma  afiediàdogli  Etolilo  /botto, 
p loqualeshauea  a bea  Delfo, Demetrio  fecòdo  la  vfant^a  & il  cofìume  de’ Gre 
ci^Uecbefifact/feroin.Athene,  doue  fi  conueniua  honorare  U Dio  della  pa- 
tria,&  [ auttore  del  genere  loro,igiuochi,la  ragunan'^a,  e tutte  t altre  cofe  eh’  - 
apparteneuano  a queUafeSìa.E/fendo poi  ito  in  Macedonia , non  potendo  egli  *,? 

tipofare,  & reggendo  che  la  riputation /ita  era  maggiore  in  guerra,  e ebei  fuoi  ***  *" 

a tempo  di  pace  er ano  fertitiofit , e defiderofi  di  co/e  nuoue  : menò  te/fercitofiio  ; 

D centra  gli  Etoli  , & hauendo  dato  il  guaflo  a tutto  il  lor  pae/e  , la/ciò  a' 

Tanthaucho  con  parte  delle  genti  capitano  in  quella  prouincia  ; & egli  col  Demet r io  eS 
rimanente  dell'  ejfercito  con  quella  maggior  prenegga,che  fu  po(fsbile,an-  «ra  Pirtho. 
do  centra  Tbrho,  col  quale  haueua  molte  cagioni  di  tbfcordia . Ì{eTirrhò 
come  htbbe  ciò  intefo , con  minor  contrailo  d'anhno , e defìderio  dt  combat- 
tere gli  ueniua  incontra;quando  per  auuentura  venne,che  hauendo  eglino  fatte  - ^ ' 

diuer/è  flradejmentre  che  l'uno  eercaua  deU'altro.non poterono  afirontarfi , «e  “ * ' ' 

uenbe  infieme  agiomata,Ma  Demetrio  con  gran  prelìe^a  efsendo  feor/o  fino 
inEpboj/àccheggiòe  ruinòtuttoilpaefe.  ETirrhofi  incontrò  inTantaucho, 
trmaccò  la  battagli^  gp- hauendo  con  incrtdibil  udore  fuperatii  nimici  con 
* * " 
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piriho  mtice' prandi/simaglortd  rìufcì  uincitore.Tertioche  effendo  egli  Hato  sfidata  da  Tan  £ 
Piouucho.  faucho  a fmgolar  battaglia, uenne  alle  mani  con  efiolui,  & hanendo  combattu- 
to congrandifsimo  ardire,toccando  una  ferita,  e dandone  due  al  nimico,  poiché 
finalmente  hebbe  uinto  il  capitano, tagliato  a peT^^i  di  molte  perfine,  e fattone 
prigioni  ben  cinque  mila,mife  il  reiìo  dell  effercitoin  fuga,  & queHac^a  fu  di 
gràdifshno  danno  a Demetrio:&  recòaTirrbonó  tantoodh  & inimicitiaap- 
•prejfo  i Macedoni,qu.mtagloria  & marauiglia  appo  coloro, ch'egli  haueua  uin 
•ti’,  marauigliandofi  ogniuno  della  fortegz^a  di  lui;Ù'  affermando,  come  egli  fo- 
- io  fiatuttiglialtri con  l'amù,  &colualore  rinouaualamemoriai  ^lef~ 
fandro  Magno  : &gli  altri  mafsimamente  Demetrio,  rapprefentauano  la 
maeBà  e po  mpa  di  lui, come  in  ifcena.Terciocheft  dice  che  Demetrio  non  fola- 
mente  portauaildiade7m,&ttfauaueflimentiteJiutidi  porpora  & oro,maan  p 
Pompe  di  De  portaua  inpiedi  le  fcarpeindorate.E  di piufitruouafcritto  ancora , come 

ad  ifìtm'ga  di  lui  sera  cominciato  a fare  una  certa  ueile , nellaquale  s'haueua  a 
dipingere  il  mondo  e le  Helle  opera  neramente  fuperba,&  di  molta  fatica,  e di 
molto  tempo,laqual poi  nellamutation  dello  flato  dicono,  chefuLffeiataìmper 
fetta, & coentuno  Ep  di  Macedonia , ancorché  poi  uenefufsero  molti  fuperbif- 
Tjemetrio  fu  hebbe  ardimento  dufarla.  Quejle  cofe  adunque  grandemente  turbar 

bo  & alte-  uitno  i Macedoni, ma  molto  piu  alcune  altre,  ciò  furono  le  difficili  udiente  JeJi 
io.  perbe  rifpofle,  la  intolerabilealterexjia,neUe  quali  dicono , che  Demetrio  pafsò 

ogni  termine  e mifura.Egli  trattenne  due  anni  intieri  una  certa  ambafeieria  de 
gli  KAthenieft , iquali  auaKgauano  tutti i popoli  delia  Grecia  di  gratia  appref- 
fo  Demetrio,& effendo  fianchi  dalla  lunghifsima  ddmora,feni^haHer  fatto  nul  G 
Ambafeiado-  , ritornarono  a cafa . Et  efsendo  uenuto  u ia  uolta  filo  uno  odmbafciadore 

se  de*  Lacede  demoni  a lui  parendo  a Demetrio  d'ejser  fpreg^to  con  cofipouera  antr 

"**”*'■  bafiieria,s'adirògrauemente  contra  di  loro  ;&  riuoltcqi  a colui,gli  difse,  i Lace- 

demoni hanno  mandato  te  filo  per  ^Ambafàadore  ? Et  egli  allhora  molto  argu- 
tamente,& alla  Laconica,difse,fi  oEp,aun  filo  . kA  un'altro  tempo  ancora 
mofhrandoftegliin  un  certo  tàaggio  alquanto  popolare  tome  egli  era  per  dar  f 
‘ benigna  udienza  a tutti  coloro  che  fufsero  iti  a luiyconcorrendoui  molti,& por- 

Demetf  io  gctìlogli  infinite fuppliche  fcritte  a lui,  prima  amoreuolmente  le  riceuette  tut- 
getia  le  fup-  te,&  Jè  lepofe  ingrembo  , pafsandopoipiuinnan'gi  cors grandifi'tmo  numero 
pliche  nel  fiu  di  brigate,  le  quali conrdefìderio  grande  afpettauano  le rrffofìe  delle  fupptictse 

loroycome  fu  giunto  al  ponte  del  fiume  ,Afsio,aprendo  il  mantello,quiui,ueggett  H 

■ ' . . dolò  ognunoJegittònilfiume.Terlaqualcofa  incredibile  é a dhft,  quanto  gru 

' nementes' offendefsero  gli  animi  di  tutti  i Macedoni,  riputando  eglino  , che  c fi 
nonfufse  ufficio  à magnanimo  l{e,o  di  ottimo gouernatore , ma  diptrfona, 
che  uccellafse,  e fi  facete  beffe  de'giuditif  * Tercioche  fi  ricor  donano  di  Filip^ 
M^nanimi-  ^ udiuano  ragionare  dellahumanitàe  cortefia  di  lui  in  cofi  fatte  cofe 
[ha.'*''*  medefimo  tempo  anchora pregando  una  certa  ueccbiarella  Demetrio,  ebe 

la.uotefse  udire, erijpondendole  efso;  che  non  hauea  tempo;  allhora  la  uecchia 
ad  alta  noce  riuolta  uerfo  di  lui, gii  diffi , non  uolere  ancho  reggere  e gouernar 
popoli.Tercbefenundofi  trafitto,e  piu  diligentemente  ccfiderando  quefla  cofa, 

tomo 
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tomòaeafoytftrìfolfeaporre  daparte tutte  l' altre cofej& a moflrarft amore- 

uole  e benigno  a tutti  coloro  eh' andauano  a tur,  e cominciando  dalla  uecchiarel- . 

la, confumò  molti  giorni  in  dar  wUenga,&  rifondere  altrui.  Et  ueramente  non 

c’è  ne  piu  bonorato  ne  piu  proprio  ufficio  di  l(e,  che  il  mantener  giuflitia  t per~ 

cioche  Marte,  co7m;diceTimotheo^  un  tiranno, ma  la  legge  è di  tutthficon-  Auerti  ofR, 

do  la/èntengadiTindaroToeta.  EfComedice  Honero,iI{e  non  hanno  bauHto 

da  Gioue  le  macchine  per  combattere  le  città,  ne  le  nam  ferrate , ma  la  giuiU- 

tia,e  le  leggi.  Et  egli  chiamò  ottimo  éfcepolo  di  Gioue  un  l{egiufìiffimo,  non 

ferociffimo,e  crudele . Ma  bemetrìosaUegroM grandemente  di  quel  tìtolo,il-  ■> 

quale  era  molto  lontano  dalle  conditionì  del  de  gli  Dei  : percioche  Gioue  fu 

chiamato  conferuatore^  guardiano  delle  città ;e  Demetrio  e^ugnatore.  E cofi  . 

B auuiene,che  Jpepeuolte  la  dishone/Ià  entrando  nel  regno  dell'honeiìàffiìndatifi 
nell'openione  del  vulgo, e nella  ignoranza  degli  huomini  pag^,  s'apre  laflra 
da  all'honore , & alla  gloria . Ma  non  molto  dopò  quello  ejfendoft  Demetrio 
grauemerue  ammalato  in  Telia,  perdi  quaft tutta  la  Macedonia, efendo in  vn 
Jubito  firaccorfo  Vhrbo  fino  a Edeffa.  E già  baueua  egli  meffb  la  Hata  di  De- 
metrio in  grandiffimo  perkolo,quando  egli  alleggerito  della  infermità  fua,  ha^ 
uendo  r annoto  infieme  uno  efiercito  per  megp  di  Capitani,  & amici  fuoifubito 
n^enò  la  furia  di lm,e  coHrinfe  uno  huom  terribile,  & an'tmojò  nimico  della  \ 

Macedomapreliamente  finire  firn  del  fuo par/e } epoca  dipòi  fece  pace  con 
efìoiur,acdoche  il  nimico  mcino,&  buomo  molto  bellicofo , non  dejji  indugio  » 
èr  impedimento  a cofemaggiori,ch’eglidi/ègnaua  nell' animo  fuo.Tercioche gli  I - 

C pgreua,cbeboggmaifuffie  venuto  il  tempo,cbe  con  gran  gloria  potejfe  ricupera- 
re il  paterno  regHoJlquale  non  era  molto,ch'^li  baueua  perduto.  E auefìo  pen 
fiero  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  era  quel  che  di  continuo  trauagliaua  l'animo  di 
Demetrio.Etapparatonon  era  punto  minore  della  fperanga,e  deidifeono.  Ef- 
uolto  dunque  con  tutto  l'animo,e  la  mente  a tentar  quella  copi,  laquale  gli  par- 
reua  grande,e  diffidi  molto  > poich'egli  bebbe  in  breve  ffiatio  di  tempo  raunati 
infteme  nouant'ouo  mila  fantine  dodicimila  cavalli,  con  incredibile  iìuibo , &. 
indujlria  ancora  procacciò  di  piu  luoghi  una  amata  di  cinquecento  navi.  Ter-  EtTcrcito  8c 
ciochehauendo  egli  diligentemente  procurato,  che  alcuni  naniti  fi  faceffèro  nel 
porto  <U  Tireo,alcuniitt  Egitto,  alcuni  in  Calcide,&  alcuni  a Telia  andando  e-^ 

^ gli  poi  a tutti  quelli  luoghi,  mostrò  come  s’ battevano  a fare  quelli  tali  nauili;  e 
^ per  opera  Juacongrandifsmapreflegga  fece fi,cbe  tutti  qutjiilegm  furono  for 
niti  di  tutti  gli  armeggi  loro,  e proueduti  ifogni  cofa  nectffiaria  perda  guerra , ' ' 

Ma  ogniuno  fi  marauigliaua  non  filamente  della  moltitudine,  ma  della gràdeg^ 
ga  ancora  di  quei  legni,  iqualicon  l'infolita  macchina  loro  trapaffauano  digra 
lunga  tvfìurga  di  tutti  gli  altri . Ter  cieche  non  fi  trovava  niuno,  che  innany 
a qud  tempo  baueffe  veduto  nauilio  da  fidici , ne  da  qumdeci  remi.  Ma  poi  To- 
lomeo chiamato  per  fopranome  Eilopatro  ,fece  fare  una  de  quaranta  remi,  la- 
quale fenga  dubbio  con  la  finifurata  grandegt^a  fua  di  gran  lunga  ouan^ua 
ttUteldtre  naui^beprima  fufjero  fiate  uedute  : laquale  era  lunga  dugento  ot- 
tanta bracciale  dabafio  fino  alla  coperta, alta  quarantotto.  1 marinari,cbe  el- 
la ' 


ecu 
ra  di  Dein  e. 
trio. 


>* 

u 


,ò< 


Di 


Jiò'  l A V t T ii  ^ 

la  MÌopràiu,erMO  da  quattro  mUa,  & gli  ufficiali  quattrocento  ; & olirà  di  £ 
quefli  nella  medeftma  nane  ilauano  poco  manco  di  tre  mila  faldati»  iquali  tm- 
fieuano  i luoghi  da  combattere.  Ma  quella  nane  finì  piu  toHo  a fpettacolo , e 
* pompa, che  a bi fogno  alcuno. Ma  le  naui  di  Demetrio  non  folamente  erano  mi- 

rabÙipergrande7^T^a,e  per  artificio,fna  ancora  accomodate, e deflre  a combat- 
tere,e firuigio  deUe  perfine.  Hauendo  dunque  Demetrio  fatto  cofi grande  ap- 
parecchio contro  [.Afta , quanto  non  hauea  piu  fatto  niuno  altro  dopò  .Alef- 
Lfga  di  Seleu  finirò, tutti i I{e  $bigottìtt,cioè,Stleuco,T olomeo,e  iJfimacho , fecero  lega  in- 
co Scaltri  Re.  fteme,e  t accordarono  di  guerreggiare  cantra  di  lui.  Mandarono  poi  .Ambafcia 
dori aTirrbo  à nome  Stutti,còfortandolo,ch'egli  affaltajfela  Macedonia,  e no 
, penfifle  a mantenere  quello  accordo, che  Demetrio  haueua  fatto  con  effolui»  no 

per  uoler  ripofare , ma  accioche  faluando  lui  fitto  color  di  pace,eglipoteffitin 
quelmegp  piuliberamente  far  guerra  contragli  altri  I{e:  iquali  quando  fufie- 
ro  fiati  uintifi  farebbe  poi  uolto  centra  di  lui  : eabe  quello  era  come  un  fuoco 
continuato, che  fi  farebbe  appigliato  per  tutti  ipaeff;cbe  non  s'baueua  di  affet- 
tare tempo  piu  commodo,  ma  di  commune  conjentimento  t' haueua  da  combat- 
tere contraun  grandiffimo  nimico,  ilquale  nell'animo  fuodifegnaua  di  farfift- 
gnore  di  tutta  l^fia,e  l Europa.  Hauendo  dunque perfuafo  Tirrh'o  con  quelle 
raffoni , poiché  tutti  quelli  ^efi  furono  accordati infteme  nel  maneggio  dell* 
guerra  Jùbito  iogm parte  s'accefe  grauiffima  guerra  contra  Demetrio , ilquale 
lìemmioda  eratuttauia  ffroueduto,enonajpettauatal  cofa.  Tercioebein  quel  medeftmo 

ajfaltò  la  Grecia  con  una  gr onde  armata,e  Liftmacbo,eTirrho  _ 
* Fano  diuerfò  la  Toraciajl  tdtro  da' confini  uicini  afialirono  la  Macedonia.Come 

- quella  cofi  fu  fatta  a fapere  a Demetrio,fubito  Lffiiando  il  figliuolo  a prefidio 

. iella  Gret’ta,&  uoltandofi  egliadifendere  la  Macedonk.prhna  menòC^erci- 
to’uerfo  quella  parte,doue  e^i  haueua  intefi, ch'era  Lifmaebo.  Ma  poiché  gli  ju 
faito  intendere  ;come  Virrho  haueua  prefa  la  città  di  Berrhea , e ciò  fu  prella- 
mentediuulgato,ficome  foglion  fare  cofi  fatte  cofi-.fubito  gran  tumulto  » &, 
incredibile  confufione  entrò  in  tutto  t efiercito,  & in  ogni  luogo  s'udhtano  que 
rele,o  pianti,o  uiUanie  contra  Demetrio.  Molti  di  loro  adunque  gli  furono  in  - 
tomo,pregandolo;che  gli lafciaffe ire  aguardare , e difendere  le  cofi  loro  : m* 
ftnudando  eglino  quello  conparoleatoleuano  in  effetto  andare  atrouar  liftma 
elio.  Dellaqual  cofi  efiendofimolto  bene  accorto  Demetrio,  parendogli  benif-  „ 
fimo  fatto  tenere  l efiercito  difeofto  da  Ufimacho,  ilquale  egli  fipeua , che  per 
la  nobiltà  fuaeragrato  a'Macedoni , e famigliare  a molti  per  rijpetto  d\Alef 
findro,  riuolfel  arrm  contra  Tirrho , come  I{e  forefiiero,  e Urano  in  Ma- 
cedonia . Ma  quello  configUo  ( come  fi  uide  poi  per  gli  effetti , e per  l'efpe- 
rienja)  ingannò  molto  l'openionedi  Demetrio  . Terciocheeffendoft  eglifer- 
. nato  apprefio  a quei  luoghi,  doue  i nhnici  s' erano  poflicon  le  genti  loro  , molti 

iuefiinau  ^ Berrhea  nello  effercito  di  lui,dauano  granéfiìnu  lodi  a Tirrho^  dice 

• Pinho,  ttano;com'egli  era  huomo  honorato  nelle  imprefe,ÌHUÌtto  inguerra, liberale  uer- 

fo  i fuoi,  humano  co  coloro,cb’egli  haueua  ùnti  in  battaglia.Oltr*  di  quello  ve 
/iggiugneuano,dieendo:comeiior  maggiori  femprebaueuanoftimati  coloro  , 

iquali 
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■j^ìtjuali  honóràtmetrte  yftuano  t ttrmmguerra,e  la  manJùetudlHe  ingouernare 
ipoftlitnelle  quali  cofe  diceuanOtche  Thrrho  haueua  atungato  tutti  gli  altri 
nuomini,&  in  fomma  tutti  defiderauano  liberarft  dall' imperio  di  Demetrio  t e 
poffare,  o a Tirro,oa  liftmaAo.fffendo  per  quelle  parole  infiammati  gli  animi 
de' faldati, prima  pochi  fegretamente , e poi  tutto  l'tffercito  alla  {coperta  inco- 
tmnciòa  romoreggiare,ehoggimai  non  aera  piu  alcuno, che  in  ordinanza,  o ne 
gli  alloggiamenti  vofefie  ubidire  a perjòna  . Et  finalmente  alcunihebbero  toìf' 
to  ardire, che  andarono  a trouar  Demetrio, e dirgli, che  egli  fuggendo  procac-  T umulto 
aiaffe  difaluarfi,  perciochei  Macedoni  non  erano  boggimai piu  per  combattere  d* 

per  le  delitie  di  lui,e  tanta  fu  la  improntitudine  de  gli  altri , che  quelle  parole  ‘™'*f*®* 

gliparuero  molto  modeUe.iqongliparèdo  dunque  di  douere  affettare  piu  ajpro 
B mouimentofe  n’andò  al  fuo  padiglione,e  quiui poHagiùla  ue]ie  reale , e prefo 
•»H  uefìiment  o bigio, come  d un  certo  biJlrione,ft  fuggì  con  alcuni  pochi,  e /abi- 
to dopò  quello  trahendo  molti  al  padiglione  di  lui, e quiui  contendendo  fra  loro  i 

della  preda, uifopragmfè  Tmhofilqual  co  vna  parola  gli  sbarattò  tutti,&  amo 

rnolmète  raccolto  da  gli  altrifoldati,facilmèteottcnegUalloggiameti,  e tutto  La  ^ j 

I perdio.  Magiugnidoui  poi  Liftmacho,amèdue  partirono  fra  loro  il  regno  (U  „,a  panita* 
Macedonia,ilqude  era  Hata  fette  anni  cotinui  fatto  la fìgnoria  di  Demetrio.Ho  fra  Pi  riho  e 

ra  efèdo  Demetrio  caduto  ditata  alteo^ga,e  fug^do  faluatoft  nella  città  di  Caf  LiCniacho. 
fandro,Eilafiumoglie  vinta  da  gradifiimo  dolore,no  potè  fopportare  di  uedere 
cogli  occhi  fuoi  il  marito  fpogliato  del  regno,huomo  juggìtiuo,  & il  piu  mifero 
C EfdelmÓdotfmveggendolafortunadihtìejfer  molto  piu Habile nelle mijèrie,  moglie 

C,cbe  nelle  felicitate  giahauèdo  inodio  lavitafua,  differate  tuttelecofe  prefe  il  fi 
velenotò"  amagjoffi.Tiila  Demetrio  rifolutoft  di  voler  rimettere  infeme  ilnau  ùeleno/ 
fragio  delle fue  fortune, fé  n’andò  in  Crecia,e  quiui  raunò  i Capitani , e gli  ami- 
ùfitoi^fcome  apprefio  il  Sofocle,  Menelao  fi  duol  della fua/òrte, dicendo;  ^fmetrìo  di 

, , La  fòrte  ma  con  la  fua  inhabil  rota  parala  gSer- 

V • * t Sempre  riuolge  Iddio , tal  ch’ella  prende  fa.  “ 

5'  t t 7{uoue  di  mano  in  man  fembiange,  e forme , 

< » > 7^  iìato  hà  mai  fé  non  quanto  u Luna;  Auerti. 

> > Laqmd  ciqfcuna  notte  hor  (cerna , horcrefee,  '•* 

»,  E quando  è /cura,  e quando  firinouai 
X)  $ t E cambia  volto  di  fereno  in  fofeo . j 

<'  » » Talhora  bà  molto  lume, e chiara  luce; 

» » Voi  priua  di  fflendor  tenebre  apporta . 

• Cofipuò  dir  di  Demetrio,  ilquale  in  tutto  il  tempo  di  fua  vitahebbe  fi  varia 
fortttna,che  meritamente  fi  può  paragonare  con  le  ff  effe  mutationi  della  luna. 

Ma  poi  che  dopò  la  rotta  Macedonica  pqflegiù  t infegne  reali  carmnaua  pia  “ • * 
città, come huomo  priuato:chil'haueffe  veduto  in  qneUo  habito  , Ixutrebbe po- 
tuto dire  iuerfi  di  Euripide  ; ''  ' 

, , Coiìui  mutato  t habito  dà  Dio 
” » » £ prtfa  huapn  d'huomo  al  Dirceo  fonte 

'*'•  * » ptr  affaggiar  tacque  Hfmeno  . 
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Ma  non  molto  dipoi  fauorendo  di  nuouo  lafortma  Demetrio  .e  rìtomftdo  £ . 
U potentia diluiMq^alpartHa  quaftJ^enta,apoco  apoco 
Deme«tio  re  onde  ella  era  cadutaydeliberando  egli  con  vn  c^tofmgo  ar  fa 
fti.ui  a The.  Thtbani, renimi  loro  le  leggi  dellapatria^e  la  libertà  antica . Et 

bani  le  Irgg.  n^^f^^be  nuouaiComegliMheniefthauendoleuato^  - 

nator^qnalerichiamauaprefidentede'confernatm^^^^ 

tondo  il  coHume  deUa  patria  infuo  luogo, cerano  ribellati  inatto  dalfuo  moe^ 

rio:e  ch-eglinopoi  ueggendo  tome  Demetrio  haueuaricupaatomaggimfor^ 
:^e,th'e  in  haueuanofperato,Jpauentatiperla  f ^ 

. J.  Macedonia  accioch'etli  pìzliafe  la  protettione,e  difeft  della  città.  Tercbe  De- 
o^^ffe!  metrio  Trauemente  %ratofi  coutra  coloro,ch’egli  vedeua  efferfi  tante  >olte  ri- 

dia°Athenc.'  belktì  dalla  fua  diuottone,fubitor aunatainfieme  t ^taan^  ^ F ‘ 

fi  ad  aPediare  Mhene,&  ejjendouì  flato  poco,, e dtgià  hauendo  molto  Hretta 
Grate  filofo-  ^ àttlcrate  filofofo  huomo  illusìre,e  di  gran  nputattone,mandato  oratore  da  ■ 
fo  anibafcia  ^thenieft,con  molte  ragioni  gli  perfuafr,cbe  leuajfe  l apdio , e fi 

tote  a Dcme  ^„p„r,„^^iori,epiuvtHidì  queUa.Demetrio  concedendogU  tutto  queUo,che 

gUdoLSaanohe  della  cittafi  come  f vX 
nell'animo  fmSuolto  da'ortghi  de  gli  Jlthemefi , fi  leiio  daUa  cu  à , ejresU- 

mentehauÌndomefiainfiemetuttaCarmata,emoUitudine,laq^ 

dicimila  perjone  tra  cauaili,efanti,nauigom  .Afta,  con  animo  di  leiiare  la  Ca- 
ria,e la  LiSaaUfimacho.  Matomeel  fugiiintoapprefio  aMiUto^ouo  q^ 
là  Euridice foreUa  di  Fila,themenaua  fecoTolomeide figliuola  fua 

meo  ororrJrazli  auantiper  me^o  diSeleucoper  moglte.ConcedendogUene  dim-  G 

TueLi^cJelaprefiperm^lie,efattocheglihebbeU^^ 

iamente  ad  ^altare  le  città  de' ntmici,alcune  ne  pt^io  di  ormo  impeto, e mol- 
te dipoi  fi  gli  diedero  fen:^a  battaglia  alcuna.  Epo, eh  egli  hebbe  oc^pfoSar-- 
dijcuni  fi  ribeUarono  da  Dfimacho,upiaUglianecatono  de^ 

ManonLltodipoibauendoegliinnfiicomeAgatocUfiglmoh 

sappreffaua  tonungrojjo  eJ}erc'ito,pafsò  nella  Frig^pèfandofe  egli  patena  oc 
cupi  tlirmeniaych’egli  baiirebbe  mejfofottofopra  la 

he  00 tuta  auuenire.ch'eglihaurebbecoflretto  tutu  quei  luoghi  dell  .Afia  fu- 
petiore  a renderfigli.  Marcìido  egli  dunqueper  compagne  aptrte,e  ^^^co 
inde  che  haueiiMO  larghe^iufciie,.Agatocle  lefegmtaua  conmto  l 
,lhTalenncro  infume  abattaglia,douefempre  Demetrio  fu  uitoriofi.Ma  H 

VmZa'mLltempomo^^ 

fìJ?M^Xofff!^conducereinc 

neiiS fatto  lell'anmo  ’Percìocbemancanio  lavettouaglia  pnghbuomm  , 
Careftia  nel-  ..  ^.Liareper  li  cauallifubito  gran  fame , tcaatflia  àituttelecofe  entro  in 
lo  eflereiro  di  “ rffr„J[o . E di  piu  ifoldSì  haueuano  foretto,  che  efiendoegUnoflan- 
Demetno.  „„„  Lffero  anco  menati  in  Media,&  in  .Armcma. 

gè]  q Jt^  ft  tutte  queiie cole  haueuano  mejfo  t,ol- 

. 1 • néytpffe cattunaU'* 
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prende  per 
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mn  bSòfaputo  tfouare  il  guado.  Et  tutte  que^  co{è^ueuanor 

dati  in  tanta  colera, e dàfperatioae,ebe  non  ucru  muno,(begUpote{fe 
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fidare  neìn  battaglia, ne ne^liallo^iamentitediceuano  ancora  tutte  le  ingiurie 
eie  uillanie del  mondo  cantra  Demetrio-  Fu  ritrouato anco  ddnanT^ial  podi' 
gUone  di  lui  ferii to  il  principio  dell  Epodo  di  Sofocle,  mutato  al quant o, 

, , Laffo,  doue  ftam  noi  thiferì giunti , 

, -,  Del  cieco  vecchio  -Antigono  figliuolo  ? 

Tmaìmtnte  crefeendo  ognié  piu  la  fanterie  lapesiilenga, Demetrio  parendo^ 
gli  benelfim» fatto  accommodarfi  d tempo,& allaneceffiti  ,bauendo  perduto 
■otto  milahuomùù,menò Urtilo delteffercito  a Tarfo . Ma  uolendoegli  tenere  Demetriome 
-ifuoìfoldati,cbenonfaccheggiaj}ao  quelpaefe,  ilquale  ubidiua  dt Imperio  di 
Seleucoqjernon  farfi  nimico  ingiuriando  un  potentiffimo  1{e  fitor  di  tempo  ,e  * 
i altra  parte  per  la  careilia  di  tutte  le  cojè  mancando  lecofe  neceffarie  a lui , 

'B&  a tutttf  l'^ercito,&  hauendo  -Agathocleprefoco'fuoiprefidiifilpafo  del 
monte  Tauro,  ft  come  quel  che  era  circondato  ddtutte  le  parti  da  grandi(}ime 
■diffuultà,ricorjè  findmente  a Seleuco,egli  fcrifie  una  lettera  molto  compaljìo- 
neuolt, nella  qude  piangeua  le  fue  infinite  feiagure , e la  mifera  fortuna  di  tutte 
le  cofe.Et  infomma  humihnente  ilpregaua , ch'egli uolefie  hauer  compafsione  Ricorre  a Se 
d un fiuo famigliar e,e  ihettiffimo parente,ilqude  era  tantoafflitto , ebemoue-  Icuco. 
uaa  compaffionefino  ifiuoi  nrnnci.  Terche Seleuco  hauendo  riceuuta  quella 
iettera,emojfo  acompafiione  di  quello  ecceUentifihno  huomofubito  commandà 
a gli  ufficialifuoi,ch'erano  in  quelpaefe  i che prouedeffero  il  Demetrio  dì 
tutte  quelle  cofe,cbegli  faceuano  bifogno,e  deffero  uettouagUa  in  douitiaa' fol- 
dati.  Mafubitodopò  qne/lo  un  certo  Tatroclehuomofauio,  molto  famigliar  di  ^ 

C Seleucojo  riempiè  di  molti  foffetti,efitcilmememutòÌanimo  e lamente  dilui. 
Tercioche,difi'egli, che  Seleuco  faceiia  errore  J Iqfciare  fermare  Demetrio  in  : ,,, 
guidate  fendo  egli  il  piu  ingiufto , & il  piu fuperbo  Fje  del  mondo , mafs'tma- 
tnente  ejfendo  egli  pofto  in  quella  fortuna,  la  qud  ffeffeuolte  fiuole  anco  folle- 
tiare  gli  huomini  codardi  a ^gliare  animo , & a fare  ingiuria  altrui  in  qual- 
che modo . Mofo  dunque  Seleuco  per  quefie  ragioni,  fubito  apparecchiò  uno 
effercito,e  con  gran  prefle:tXa  nndòin  Cilicia , Terche  Demetrio  sbigottito  Preghi  di  De 
per  lafub'ttamutatione  diStleuco,effauentatoperla'tmprouifa  uenuta  di  lui,  nieirìoa  Se 
ft  ritirò  infieme  colfiuo  rfercito  a’  ficurifs  'tmi  luoghi  del  monte  Tauro , & io- 
contanente  gli  mandò -Ambafeiadori  apregarlo,  che  per  megp  fuo  lolafciqffi 
aequifìarfi  qudebe  fiato  de  barbari,chenon  hauefie  Fp , doue  mettendoli  fine 
D alla  fuga,&  aU’efigtio.  mediocremente potef e fare  il  rimanente  deUa  fua  uita  , 

Et  fe  pure  egli  non  noleua  acconjintire  a quella  copigli  concedefié  almeno 
alcun  luogo,doue  il  fuo  effercito  potefiefuernarfr,  e l'aiutafse  di  uettouagUa  per 
le  perfone,e  per  li  caualli,e  non  comportafie,che  un  famigliare,  & parente  fuo  ^ 

contea  thonor  di  lui  mif  ero,e  mendico  andafse  nelle  mani  de’nimici . -A  que- 
lle parole  hauendo  Seleuco  molti'j'ojfectnriffojè  che  eglihaurebbe  lafciato  che  RjfpQfl, 
Demetrio fuf se  Hata  due  mefi  connato  l'ejsercito  alle  Hange  in  Catalonia,fi  Selq^-  * 
egligU  daua  periftatichi  alcuni  de  t fiuti  principati  amici , & in  quel  megp  gli 
tolfe  il jitftoda  potere  andare  in  Siria. Demetrio  adunque  éfferato  Ofattoateg 
gendofi  a guifa  ima  fiera  circondato  da  ogni  parte  da  lacci  a da  reti  , e fiere 
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attorniato  da'prefidij  dì  Seleuco,egià  diffidandoli  di  poterlo  uoitar  con  alcufu  2 
Dfmetrio  co  preghi, fbinto  dalla aeceffitd  àujàrla  fon^a,mo(ft guerra  cantra Seleuco,&  ha- 
ira  Sclcuco . ntndopi  faccheggiato  tutto  il  patii, e fatto  dimoltecorrerie,s  accampò  apprej- 
fotefercho  de'nimìci,doue  ogni  dìfereffirei  campi  tanto  uicini  ,ftfaceuano 
fcaramuccie  affai,e  qutffi  fempre  Demetrio  n’andaua  col  meglio . Et  finalmente 
e/fendo  nenuti  infieme  a giornata,  Demetrio  poi  c'bebbe  mandato  fottojòpra 
moltifiime  carrette  falcate, co  grS  valore/nife  in  fuga  il  rimanete  delC  ejp^cito , 
Tiftoria  co  efiibitofem^fermarfi  punto,e/fendo  ito  a trouar  coloro,che per  cònùfsione  di 
ira  il  mcdcli  Seleuco  haueuano  prejiipafsi  della  Sir'ia,ìncÒtanitefcacciò,e  fece  fugare  tutti 
“o*  iprefidif.Ter  tjueSÌa  yittoria  Demetrio,tffendofi  rincorato,  &neggÌdo  4»fa 

chei faldati  fuoi  hauldoprefo  animo,ogni  disfidauano  Seleuco  a battaglia,  do 
ue  egli  all'incontro  hauendo  rimandato  l’aiuto  lùo  a Liftmacho,  nel  qude  poco  * 
fifidaua,ne  hauendo  col  reHo  delle  genti  ardimento  ài  uenhre  a giornata  con 
L^crtnitS  di  D(metrio,tetneua  della  fortuna  dilui,laqual  fempre  era  ufata  d eflrema  mi/e^ 
Demetrio.  inal'^arlo  al  colmo  della  felicità.Ma  cominciando  ^ligià  a ribauer  le  for^ 

di  prima  fubìto  fu fapraprefo  da  unagranda  infermità,  laquale  con  incredibU 
prefleT'ga  gli  mife  fottofopra  tutti  i difegni,e  penfierifuoi , Tercioche  i foldati 
Juwjparte  pajfauano  nel  capo  de'ninùci.e  parte  s^dandoft  andauano  altroue . 

Ora  efsendo,Demetrio  a fatica  guarito  in  quaranta  giorni,  poiché  eglihebbt 
raccolto  ilreflo  de'fi)ldati,che  gli  erano  rimafit  con  grande  impeto  ì^faltò  la 
■Cilicia;&  hauendola  tutta  faccheggiata  fcorje  tanto  innanzi , che  le  Jue  genti 
Dtmct  o chetamente  diloggiò , 

WtT  Sdcuco  (on  gran  prefi egp^apafsando  il  monte  intano  feorfe ^echeggiando  tutto  quel  V 
fpt^uifto . paejèfino  a Cirrheltica.Et  nonmoltodapoiSeleucotenendoglidietfo-,  figline 
campò  apprefso  con  tutte  le fue genti.  Terche  Demetrio  riputandofi  ,che  di 
gli  fiifie  accaduto  per  gran  uentura,la  notte  feguente  andò  cou  le  fue  genti  efpe- 
-dite  ad  afsaltar  Seleuco,  che  dormiua  ; e da  quel  tempo  non  aiptttaua  punto  la 
uenutade'nimici.  E già  le  fue  genti  erano  giunte  in  battaglia  appre/so  a gli 
j.T  •.  •*  alloggiamenti  di  lui:  quàdo  alcuni  rifuggiti  furono  a trouar  Seleuco,facendogU 

>2  A fapere,come  Demetrio  era  giunco  con  l efsercito  armato.  Ter  laqual  nuoua 

flupefatto,&  sbigottito  Seleuco,  dato  dimanoinfrettadueiìimenti  fuoi,  fece 
dare  all  'arme,e fonar  le  trombe, e difie  agli  amici  fuoi , come  egli  haueuaafare 
con  Hnaterribilbefiia,Ma  Demetrio,  poi  che  dal  tumulto  de'  tthnici  conobbe  , ^ 
che  i fuoi  agguati,eranoJioperti,Hon  gli  parendo  chefufsedapafsarpiuinnam^,  ** 
fubitoritrafief^ercitofuoaglilalloggiamenti.  Enon  molto  dipoi,  uenendo 
A d‘r  di  Se  Seleuco  con  le  fue  genti  doue  Demetrio  s' era  fermo, una  altra  volta  gli  mandò 
leuco  incontraparte  dal  fuo  efferato. Egià  haueua  egli  pollo  quaft  in  fuga  l'un  corno 
de  ntmicUtfuando  Seleuco  veggtndoin  quanto  pericolo  erano  le  cofefue,fùbit9 
,f  , fiefe  da  cauallo,epofiagiu  la'celata,&  imbracciato  lo  feudo  pafsò  nella  uan- 

oji'  guarda,  emolìrandofi  a foldatiàqualimiluauano fatto  Demetrio^liconforta- 
ua,che  pqffafiero  a lui , e finalmente  conofieffero , come  egli  haueua  indugi^ 
to  tanto  a uoler  uenire  a giornata , non  per  paura,che  egli  hauefie  di  Demetno 
fu»  nimico  , ma  per  iffiarmiar  la  tòta  di  coloro,  che  egli  erano  cariffimi» 
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^ Tercbe  { Jòldatì  mojjida  <{uefli  conforti,  e dalla  prtfèn:^a  del  grande 
ardire  "pennero  fotta  la  fila  obbedien':^.  Terche  conofceado  Demetrio  , che 
ijuelìa  era  l'pltimafua  rotiina,  fi  ritirò  dalla  battaglia, e corfe  alle  porte  deimo-  **' 

te  Ornano:  e flette  quella  notte  in  pna filua  ombrofa  con  alcuni  pochijfimi  amici  • 

e compagni,  con  animo  d andare  alla  polta  di  Cauno,e  quiui  co'fiioi  famigliari 
montar  filila  Tua  armataMiquale  egli  fperauatrouarquiui.  Maper  lapia  venen- 
dogli meno  i denari, e già  flrighidolo  il  bifognojiauea  volto  l'animo  fiuoad  altri 
d^'egni,  quando  Sofigene  fuo  famigliare  venne  a lui  portandogli  quattrocento 
ducati  doro,  th’egUhaueua  fiotto  la  cintura,  co’  iquali  ajpirauano  di  poterfi 
condurre  fino  alla  marina . Ma  ejfendo  eglino  giunti  a quel  luogo , doue  haue- 
uano  a vficire  fuor  del  bofco,  hauendo  veduto  S lontano  per  la  notte  il  fuoco 
B de’ nimici, /àbito  mutato  penfiero , per  quella  medefima  via  ritornarono  onde 
s’eran  partiti:  anchorcbeue  ne  fu/fero  alcuni,  iquali  abbandonando  Demetrio  fi 
diedero  a fuggire  gli  altri  ch'eràrimafi  con  effolui,che  difliciltnète  gli  teneua  die- 
tro^ i>uiui  Demetrio  fendagli  detto  da  non  sò  chi  ; come  egli  doueua  renderfi 
aseleuco,  tra/]t  fuor  la  ^ada  per  amagjwfif,  e fenica  dubbio  alcuno /àbito  fi 
farebbe amrtgj^ato  dafe  fite/fo,/e  egli  non  fiuffe flato  ritenuto  da'  fitoi  fedeliffimi  zarn,maru  ri 
amici.  Terciochetrouandofi  co  fioro  quÌHÌ,glitolferola  /bada,e  prefolo  per  ma  tenuto  da  gli 
no  cominciarono  a pregarlo , e cot^or tarlo,  cheinfieme  con  effo  loro  uolefle  piu  • 
tofìocercate  difaùtarfi,  che amagp^arfifuordipropofito dafe medefimo. Final- 
mète  Demetrio  perfiiafo  dal  eSfigUo  degli  amici  e da  molte  ragioni  nudò  alcu 
C ni  a Seleuco  a diìgli',com’ egli  era  apparecchiato  di  rimettere  alla  liberalità,  e 
■ ;fede  di  lui  e la  fiua  propria  mta,  e ciò  che  la  fortuna  gli  haueua  la/ciato.  Ter- 
ci)e  hauèdo  hauutò  Seleuco  quefia  lieta,e  piaceuole  nuoua  dicono  eh' egli  gli  èf- 
fe', come  la  falute  di  Demetrio  t'haueua  d attribuire  nonqlla  buona  fortuna  è 
lui, ma  è Seleuco , laquale  oltrai  molti  honorati,  e belìi/fimi  doni , ch'ella  gli  ^ òc- 

haueua  conceffi,  boragli  haueua  dato  occafioneflaquale  egli  fi  recaua  agnndif-  mctiio. 
fimafua  uentura  ; è poter  mofìrare  thumanitàje  corte fiafua  uerfo  un  famigliare 
e parente  f no, e perfiona  iUusire  per  la  gloria  delle  co/e  fatte  da  lui . Dopò  quefìo  * 

fteeeon  granèfsimo  ornamento,  e magnificenga  apparecchiare  un  paèglione  Apollonidc. 
reale  ,e  tutte  tètre  cofe  che  fi  conueniuano  a ricettere  tanto  honorato  perfonag- 

fio . Era  nella  fiua  corte  un  certo  .ApoUonide , ilquale  haueua  già  lungo  tempo 
_ auuta  la  familiarità , & Orattica  è Demetrio  ; ilquale  fatiofelo  uenire  in- 
i nangi , gli  commandò  ch’egli  andaffe  a Demetrio  ,edafua  parte  lo  prega/fe,  e 
confort^e  ; che  anhno/àmente,  & alla  libera  fi  rifòluefle  di  uenire  per  fuo  com- 
modo a ueiere  un  fuo  parente , e grandi/s'nno  amico . Scopertofi  dunque  l animo 
dd  l{e , epublicata  fintentione  è lui , prima  pochi , e poi  molti  gli  andarono  • 
incontra,cÒincreèlfauore gareggiando  a chi poteua  ire innangi aglialtrLTer- 
cioche  /perauanOfChe  Demetrio, come  huomo  ecceUenti/simo,&  illuflreperlaglo 
riadeliecofe  fatte  da  lui /àbito  fufse  per  bauere  grandifiimaauttorità  apprejso 
Sdeuco,  Qut/la  co/a  riuol/è  la  compa/sione  é Demetrio  in  inuièa,  & i maligni 
egli  emulihebbero  occafìone  è impedire l’humanità  èSeleuco;egli empierono 
t orecchie  è molti  /inetti.  Dicendo  ; come  non  era  da  comportare,  che  un 
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iMtn  fratina  e l'altra  parti  fi  fece  grandifsirna  aUegre:^'!^,  emafsma^ 

rip-tafieuergr^^o,  emf^olef- 
ttar^eZZ^cno  per  queUo  cheiJuoifarmgUarigU  rfermano  M huma. 

Mtà  dt  seùuco^utatofi  d opinione  con  animo  ficuro  andana  a trottarlo,  ^me 
tuta  . :^nome70  Taulània  efiendo  mandato  incontra  a Deme 

^^n^a  tra  cornili,  efanti,cotnefugiunto  a lu,jHbito,nonfi>^ettando^U 
" „,lia  Inaccercìtiò  co'  fuoifoldati,  &mandatidouiatHttigli altri,  che  lo 
(h!Ltno,lo  menò  non  a Stleuco , come  dianjighera  Hate  dato  a ^ P 

« • «La  penia&la  della  Siria.  In  quel  Cherronejo  fece  Demetrio 

DMnmio  ^endo  dunque  confinato  Demetrio 

Slonìlb  fntttolÌ,erinrettoà^^^^  Immfsione  é Seduco 

’ oliera  proueittoé tutte  quelle  cofe,  che  apparteneuano  a faruaahonorf  a,  e 
reale  Vercioch' eglibaueua  bellifs'me  nan^t  reali  con  uaghifumgiiffdim  forni 

tì  di  tutte  lemMÌered'dberi,&  a filo  piacere  pratticauacongli  anuci,&fami- 

' “ ohari  Cuoi jQuaU andando  fbefsoauifitarlofempregli arrecauano amoreuotipa. 

\oledaSelmo,conlequahloconfortauanoaJiar  dibuonomma, &a^erart 

fino  per  cofa  certa,iheSeleuco  ajpettaua  la  uenuta  S .Anuocho  ,e  di  Stratom- 
taxlbito  ib'ejsifufsergiuntihaurebbe  Habilito  le  cojejue.  ifsendo  dunque  Q 
S^met  oponi  in  quei  mifera fortuna,e già  peroro  dituttele  cofifue^ 

’ - ^iuoimt%adJitiionofiiofigUuolo,&acolorochegouernauanoCom^^^^ 

VMient,afargliàenderedUpartediltihcl>eperlauuenu^^^ 
fede atfueoelto,& alleletterefue,malbaiiefierocoìnepermorto.  Efinalmenr 


gono  un 
Demetrio, 


e ùianfe,  & vesìitofi  a bruno,  jubUo  mando  lettere  in  tuite  le pani,  con 

2j,te,&iprincipi,chefiadoper4seroperUfalutediD^^^ 

%prrfio  aSehuco,t  poi  con  malti  freghi  nmndòapr^ar  Seleuco,  ^ 

ee„to  di piili^fpfrmaUeuadmedelpadre  tutto  qu^  chela  fortuna gh  banca  H 
dltl^ìnolLancora  , ptendefie  lui  perifiatkoPerilpadfe,efina  m^^^^ 
uolefse  'ricor  darfi  d'ufare  la  bumanitàx  nìanluetudinefua,neUa  quale  egU  baue- 

T r h uaauanrato  tutti  gli  altridterfo  uno  amico,e  parente  fuo. 

la  niorit  di  anale  fu  tanto  prillo dhumaniia  , che, p eg  % Aleuto  li 

Dcmtttio.  1 nemetrio.,  folo  egli  fu  che  promife  gran  fomma  è denari  a Seleuco,  Je 
tmZZtoflo  fa?euLorirt Demetrio  . M cui  defiàerionon  P^re  non 
tecor finti  Seleuco,  ma bauendolo prima hauu^in  "f ‘’f' 
dolabumanitàdilHicome  crudete,ebarbara,^e^olad9mMda, 


n 1 t>  t 2 T \1  0, 

A hautnio  e^lffemato  nettammo  fio  di  noler  riuntre  Demetrio  fino  al- 

■ia  venuta  t^nttocboyedistratonica^ccioth'eglinofufjero  quegli  che  fi  rifai- 
ueffèrOyfe  s'haueua  a lafdare.o  nò, e per  co  fi  fingolar  jèruigjio  fe  io  facefiero  obli 
gatiffImoiHondimeno  in  queflo  mtxp  prolungando,&  indiziando  la  enfi  anda- 
na motto  piu  a lungOyche  non  era  bifogno.  Ma  Demetrio  hauendo  da  principio  Vita  dì  Dp. 
con  buono  animo  fopportato  la  firn  fortuna, & effendofigid  a pigliare 

in  pace  lo  fiato' prefenteinei  principio  della  fia  uenuta  caualcando,  e cacciando, 

^ad  ogni  altra  fatica  il  corpo  effercitando,confumaua  il  tempo-Mapoco  dipoi 
pigliando  altra  mamèra  di  uita,e fendendo  iLtempo  in  odo,  & in  dhhontfìd, 
conincredibildefiderioatttndeua  tì  cornuti  ,&a  tutti  glialtri  piaceri , iquali 
fono  lontani  dalla  fatica  del  corpo  : o perch'egli  Iperaffi  di  potere  con  cofi  fat- 
B ti  trattenimenti  cacciare  idilpiaceri,e  gli  affanni,  che  glihaueuano  confimato 
,l'anhno,o  perche  gli  pareua  d'hauerfi  àUhora  con  grande  ageuolet^  acqmfìor 
ta  quella  uita,dfegli  baueua  tanto  bramata:  quafi  che  prima  mojio  da  un  cere 
to  errore,e  da  nana  gl oria,haueffe  prefo  molte fatiche,e pericoli, raunato  gran- 
difiimi efferciti,  meffofottojòpralaterrae'l mare , per configmre qudlatran- 
quillnà,e  quella  ulta  piena  di  delitie , e di  piaceri,  laquale  bora  fuor  dì  ogni  fiua 

f eram'a,&  openione^glibmeua  trouata  nelTocio,e nel r ipofi. E quesii  fono  i 
ni  delle  guerre, che  daglifcelerati  Egfono  con  incredibil  uoglia  bramati,  e co 
fatiche  grandi  cercati,  iquali penfano  che  in  efsi  fia  poHo  iffimmo  bene  del- 
la humana  ulta.  Ma,  a miogiudicio , non  pure  in  ciò  t'ingannano  nell openion 
loro , perche  in  luogo  delle  uirtù  e delthonefìà , figliano  i piaceri  dishonefìi  ; 

C rna  'tn  queflo  anchora  errano grandeniente,cbementre fi  danno  a credere  di  tro 
uare  una  ulta  lieta,cercano  apunto  quelle  cofi,  che  fin  lontane  affatto  da'  neri 
piaceri . Ejfindo  dunque  fiato  fiflenuto  Demetrio  già  tre  anni  in  Cherronefi , 

&efiendo  per  rifpetto  dell' ocio,det  ber  troppo, e dell  abondanga  delle  delitie, 
caduto  infirmo  Jì infermità  finalmente  l'atterrò-,&  cofi  morì , effendo  in  età  di 
cinquantaquattro  anni.  La  morte  efiendofi  diuulgata per  ogni paefijriafimando  Morte  di  De 
ogni  uno  la  crudeltà  di  Seleuco,  dicefi  i che  anchora  egli grauemente  fi  ne  dolfe  meuio. 
fia  fi  medefimo,ch' egli  haueffe  hauuto  in  maggior  fofl>etto,che  non  fi  coueniua, 
uno  amico  e parente  fuo  , e non  hauefie  almeno  imitato  Drormebete  Tbra- 
cio  e barbaro,  ilqualepqco  dian'S^i  hauendo 'prefi  Lifitmacho,  tanto  amore- 
uolmente,  e da  fie  l'haueua  trattato,  il  mortorio  ancho  cU  Demetrio  hebbe 
^ laimagine  duna  certa ifagedia.Tercioche  il  fuo  figliuolo  .Antigono  intefa  la 
morte  di  luifenga  metterui  punto  di  tempo  in  megp , con  tutte  le  nauì  andò 
in  Siria  : e poi  ch’egli  fit  ffunto  apprefio  tifile  Ctckdi , trouà  alcuni , che  gli 
portauano  le  ceneri  di  Demetrio  . Hauendole  dunque  prefi,  e meffeinuna  Vma  , doue 
urna  d oro , le  fece  porre  fulla  poppa  della  nane  reale,fulla  quale  egli  era.Do-  ..''jf*" 

pò  queflo, tornando  egli  con  tutta  l’armata  a Corinthoje  città  dou'egli  s'appref-  ** 

fina,  facendo  agara,alcunegli  mandarono  corone  da  mettere fiull'urna,  gy  alcu 
ne  altre  degli  ^omim,iqu^ueflitia  bruno  honoraffero  il  mortorio.  Erapor- 
"ttata  dunque  f urna  rileuata  fuUa  poppa , ornata  di  porpora  e di  diadema  reale, 
e circondata  da  molti  giouani  co  l’armi  in  haflaj  quali  con  bellifsime  armadure 
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indofformouMMO  la  memoria  dtl  morto.  Braci  qwtti  ancora  Senofonte  E 

'ecceìUntiffimo  jbnatoredi  quel  tempo,  Uquale  con  incredibile  armonia  cantar^ 
ua  vnafacracam^one,ei  marinari  anch'eglino  con  tanta  defirei^  ì>ogauaT 
no.cbe  col  batter  de'  remi  refpondeuano  a -nerfi  di  Senofonte , efaceuano  u» 
lagrimofo  concento  accompagnato  con  vna  gran  melodia . Ora  poiché  fi jùra- 
" ■ ' no  appi  efiatia  terraferma  vicino  a Corimbo,  vnagran  moltitudine  di  briga- 

te,eh  era  concorfaa  quella  rùdero,  com  hebbero  veduto  .Antigono  humilet 
abi  tto,e  tutto  pien  di  Lagrime.rtioffi  agran  compajione  delgiouanetto , mifiro 
vnoflridOfe  pianto  incredibile.  L’urnapoicon  tutti  gliortumenti  fu  porta- 
taa  Demetr'tade,laqual  città  effondo  ilota. co  fi  chiamata  per  rifpettodi  Deme- 
trio ,eragià  fiata  edificata  da  lui  d' alcune  picciole  terre  circa  lolcho . Lqfciò  _ 
1 Demetrio  di  molti, e beifigliuoli,cioè  di  Filo  Stratoruca,&  .Antigono,due  De-  * 

rigliooli  di  i „ffQ  chiamato  per jopranome  il  Sottile, d una  donna  Illirica,  vn' altro, 

cmcxriO'  (he  fu  poi  Signor  di  Cirene, di  Tolemaide.  edi  Deidamia./tlePandro,  ilquale 

fece  la  lua  vita  in  Egitto . Dicono  alcuni  ancora,cb  egli  hebbe  un  figli- 
uolo d Euridice,che  fu  chiamato  Corrhabo . Mala  famiglia  de  gli  -, 

^dquali  recarono  poi  in  Macedonia,  venne  per  fuccejfio-^ 
nediluifino  all{eTe‘feo,ilqualebauendolo  vinto i 
I Immani  fi  Jòggiogarono  la  Macedonia  . Aiagià 

fendo  finita  la  fauota  Macedonica , tem-^ 
poi  di  mandare  in  ifeena  U 
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Jl  fine  della  vita  dì  Demetrio, 
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DELLA  vita  DI  MARCO  ANTONIO. 

A C QVE  Antonio  di  nobiliflìmo  fangue,  e nella  luagiouancz- 
za  hebbc  pratciche  dishonelle,  per  lequaii  s'indcbiiòj&  infamò 
molto.  Andò  la  prima  volta  con  Gabinio' Condolo  in  Siria  ca- 
pitan dicauallijdoueli feccgrandchonorfc. Poiaiutòa  rimet- 
ter Tolomeo  nel  fuo  regno  d’Egitto.  Era  Antonio  belUdimo 
di  vifo,edipcrfona,efaceua  profeiTìone  di  romigliarlia  Hercole  d’habito, 
e di  fierezza,vantandoli  ancora, che  la  famiglia  Tua  haiieua  hanuto  origine  da 
lui.  Fu  creato  Antonio  prima  Tribuno  della  plebe,  e poi  augure:  & in  que- 
lli magillrati  aiutò  grandemente  la  parte  di  Celare . Ilouale  elicndo  torna- 
to di  Spagna,e  conoieendo  Antonio  per  valorofo , li  ferui  poi  di  lui  molto  ia 
guerra.  Haueua  nondimeno  di  molti  viti;  ancora,  perche  egli  llauadicoa- 
tinuo  fra  giocatorijC  puttane,  &vbbriachi.  Fu  creato  Confolo  in  compa- 
gnia di  Cefare,ilquale  volendo  mettere  Dolobella  in  fuo  fcambio,  elio  non 
, m contento  per  la  inimicitia;  ch'egli  hauea  icco.  Poiché  Bruto,  e gli  altri 
* congiurati  hebbero  amarrato  Cefare,  prima  moAròdi  fauorirgli,  &ha- 
uergli  per  amici,  poi  gli  riuolfe  contea  il  popolo,  e gli  cacciò  di  Ro- 
ma. Fu  in  co'mpagnfa  con  Augnilo  a far  guerra  a’congiurati,  e gli  vinfc, 
poi  andò  in  Grecia,e  quiui  s’innamorò  di  cfcopatrai  laqualc  finadmente  fo 
Jafuaruina.  Andò  Antonio contraiParthi,&  in  quel  mero  gH morì  Ful- 
Tiia  fua  mogfie,dopòla  cui  mone  ptefe  per  moglie  Ottauia  forellad’Au^- 
Aoj  fperindo  ogniun,  che  qucAò  parentado  gli  doucise  tetièr  d'accòrdo . 
tlebbe  v'iftorja  ilc’Parthi  per  mero  eh  Ventidio  fuo  luogotenente . Efsendolì 
|>oi  per  cert'e  cagioni  fdegnato  contea  Augnilo,  andò  con  vna  grofsa  armata 
in  Italia,  ma  Ottauia  lo  paccAcòcol  fratello.  Tornò  di  nuouo  alla  guerra 
contea  i Parlhì,dotie  hebbe  aliai  poca  ventura,  tanto  che  con  gran  fatica , e 
con  maggior  perdita  vfcìloro  delle  mani.  Fece  poi  vira  moltolalciua.e 
} diAbluta  con  Cleopatra,pigliandofeeo  tutte  le  Qualità  de’piaceri . AllaAne 
per  piacere  a Cleopiatra  venne  a battaglia  nauale  con  Augnilo  apprcAò  il 
promontorio  d’Attio,douc  fuggendo  prima  C leopatra,el]b  le  tenne  dietro, 
' ccofi  AuguAorimafevittorioib.  Ilquale  non  uolendo pace  con  elsolui,  an- 
dò a fargli  guerra  fino  in  A Icfiandria  ,douc  elio  Antonio  dil'perato  fi  feri 
da  le  llelso,e  di  quella  ferita  morì  poi.  E Cleopatra  per  non  ucnir  alle  mani 
d*  Augu  Ao,fi  fece  mordere  a due  alpidi,che  le  tollero  la  vita  > 
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Marco  Antonio  Confijle,niOrto  Cefa- 
rcfi  ingegnò d'op prime! e ipcicu(P>ri  di 
Ccfarc  per  farli  Principe,  & Signor  di  Ro 
ma.Ma  impedito  da  Cefare  il  gioiiané  , & 
c6mettédo  molte  fccleratezzefii  giudica 
to  nemico  dal  Senato:  Hcbbe  còtraeól’of 
(crcito  Hircio,&  Panfa  Conlbli,Sc  Augw-  • 
(iodi  iS-anni.  Fu  vinto, St  colmero.diLc 
pido  fece  la  pace  con  Celare.  Si  dittile  Ja 
Kep.&  ad  Antonio  toccò  r^lia,il  Ponto  ^ 
& rOricntc.l^ipudiata  Ottauia,toI|c  per 
dona  CIcopàtra,dfllaiju.'ifc  hcbhcduc  ge  | 
mclll  da  lui  chiamati  fede  & Luna.  Com 
batte  coParthi,&gli  uinfe. Venuto  dbM- 
taglia  naualc  con  Celare  fu  uinto  prcno 
adAtrio  in  Epiro.Si  fuggì  in  Egitto;,  & 
t'amaxzò  di  fiia  rtiano.  ■ 
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r’  rtf  'Un  K 

I:  ■'  : .'>  ' 


Confble  Romano  fu  negli  anni  del  mondo  ^910  e innanzi  alla  uennta  di  Chrt- 
flo  z8  Fu  hudmo  Illullre  per  molte  pani  honoratc^  infame  Mr  molti  fuoi  vitij. 
FaucUa  di  cofini  Eutropio  nel  lib.7.&  Suetonio  nella  ulta  d'Augufia 

*u<voLO  D* ANTONIO^ ^toHiO Oratore , ilqu»- 

lehaHendoJèguùatolaparteiU  Siila,  fu  perciò  fatto  mori- 
re da  Mario . Mail  padre  di  lui  chiamato  per  Jòpranome 
eretico, ancor  ch'egli  non  Ijauefle  tanta  riputatone  et  aut- 
torità  nella  l^pubticafu però  flimato  humaniffimo,  e mol- 
to UberaIe,Hche  fi  può  conofiere;  fe  non  peraltro , almeno 
perqutdo  fuo  atto  • Egli  non  era  molto  ricco , eperciògU 
era  Mietalo  dallamoglie,ch' egli  non  potejfe  ufare  liberalità , corriera  fuo  coBu- 
me.  Hauendo  dunque  un  certo  arràco  fuo  domandatogli  denari,  & effo  nongli 
Jipendo  dir  di  nò. e non  hauendo  alcun  denaio, commandò  a un  fuo  firuidoreicbe 
gli  portale  un  nappo  dargtnto  con  dell'acqua.  E ciò  fatto,  cominciò  lauarfi  le 
gote  con  quella  acqua,quafi  ch't'uolejfefarfi  radere  ; e parte  commandandogli 
•»ri altra  cofa,mandò  uia  il feruidore,e  diede  ilnappo  aU amico,  che  ne  fac^e  de 
. nari  a fuo  piacere.  Efiendofipoi  lungo  tempo  cercato  di  quel  nappo  fra  i fer- 
C uidori,& ueggendo  che  la  donna  lo  baueua  molto  per  malese  molto  ajprameo- 
te  ne  cercatia  tra  la  famiglia  :confèftò  eh  ch'egli  rihaueua  fatto,  e glie  ne  chie- 
fe  perdono.  Quena  fua  moglie  era  la  Giulia  della  famiglia  de' Cefari  delle  pri- 
me gentildonne  di  poma,e  delle  piu  uinuofe,edabene  che  fuffero  al  fuo  tempo', 
fono  quefla  donna  fu  alienato  .Antonio  fuo  figliuolo.Dopò  la  morte  del  padre 
ft  maritò  a Cornelio  Lentulo,ilquale  hauendo  congiurato  inftemecón  Catilina, 
fu  fatte  morire  da  Cicerone  Confalo . Di  qui  pare  che  bauepe  principio  quel 
feandiffimo  odio  d'Antonio  contra  Cicerone . Tercioche  Antonio  dijfe , che, 
corpo  del padrigno  fuo  Lentulonon  fi  potè  hauere  da  Cicerone  per  farlo  fot- 
terrare,fe  prima  la  madre  di  lui  non  l'ottenne  co' preghi  dalia  moglie  dt  Cicero- 
. ne  : della  qual  cofa  manifesiijfimamente  dice  la  bugia . Tercioche  ninno  di  co- 

‘ D loro , che  furono  fatti  morire  alihora  da  Cicerone , riotafe  fetrga  fepoltura. 
t mentre  Antonio  era  bellijfimo  , e nel  fiore  deli età  fua,  dicono  ; che  lafami- 
gliarità,eprattica  àCurione  fuquafi  la  fua  mina.  Terch'efio  Curionenon 
era  huomo  molto  temperato^  per  ftrfi  piu  obligato  Antonio , lo /pigneua  a 

fli  amori , a puceri,cr  a fare  diuerfe  jpefe . U onde  egli  fece  grandijfmi  de- 
itiàquali  non  conueniuano  punto  all'età  di  lui;  percioch' egli  fece  un  debito  di 
fifiantamila  fiiìertfi.  Ter  laqual  cofa  e ffendogti  entrato  Curione  matleuado- 
reàl  padre  hauendo  ciò  molto  per  male , cacciò  .Antonio  fuor  di  cafa  fua . Ma 
egli  fi  riparaiiapoiconT.  elodia  il  piu  triSìo,e  piu  feditiofo  buomo , che  fuf- 
fiaitborain  Hpma;ma  ejfendo  egli  stato  poco  tempoin  fuacompc^riiaf  0 per^ 

che 
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Antonio  in  che  egli  hoHtffepaura  de'nìmìci  di  Clodio.o  perche  pure  il  furor  dì  Clodìogli  era  £ 
Grecia  fi  ef-  hotgimcù  uenuto  a noia\ji  n'andò  in  Crecia;e  quim  affaticò  il  corpo  aUemprefè 
fercitò  nella  guerra, e la  lingua  neltarte  del  dire,  yfam  egli  un  modo  di  dire, che  fi  chia 

•i“'"8ar’e*  >»•*  .^fiaMquaffioriua  molto  alfuo  tèpo,  et  baueua  molta  fomiglià:i'a  caco- 

® ‘ fiumi£.Antonto.Tercioche^o  cotal  modo  di  dire  eragcfio,elafiiuo,e pieno  dt 

unacertaboria,epompauana.Ma  bauendo  CabinioConfitlo  nauigàdo  in  Siria, 
pregato  Antonio, eh' egli  uoleffeir  fico,di^e;che  non  uoleua  andarui  priuato\ 
n medefimo  però  v'andò  fatto  Capitan  dicaiialli . i^indiprimamandato  contra  .Ariiia- 
fatto  Capita  buloMqualebaueua  folleuato  i Giudei, fu  il  orimo  di  tutti,chepafiòungrandif- 
de’caualli  ci  forte,&  /tenendo  a giomatacon  pochijftma  gente  ruppeun graffo  efjer^ 
Gabinio.  (itodinànici.eglitagl/òàpegT^iquafitutti,  eprefè  .Anfiobuloinfieme  colft^ 
gl'molo.  Dopò  queHo.Tolomeo pregò  Gabinio,  promettendogli  diecimila  talen  P 
o 'tiyche  lo  rmetteffe  nel  regno  d Egitto, doue  tutti  gli  altri  Capitani,  lo  configlia- 

-•  ' . «ano,  che  non  pigliafit({uellaimprefa;e  benché  Gabinio  prefo  daWaiiaritia  di 
quei  denari,che  il  l{e  gli  prometteua,fi  fermalfeìnondimeno  .Antonio  defide- 
■ , rofodicofegrandi,e  moQoper  far  piacere  aTolomeo  ,configliòchesandaffe. , 

Ma  temendo  eglino  molto  piu  iluiaggio  di  Telufio , che  la  guerra , percioche 
s'haueua  a tre  peraltifsime  arene,  e per  diferti  doue  non  era  acqua , appreffo  h 
ilunto^  palude  di  Serbonide.che dagli  Egitttj  fono  chiamatele  refbirationi  di 
Tifone-e  ciò  Pur  piu  tofìo  che  fiail  fluffo,e  reflujfo  del  mar  l{offo,iìqude  dipo 
'*'■  • co  Ihatio  è feparaio  dal  Mediterraneo;  .4 ntonio  efjendo  mudato  innanzi  con 

• ‘ ' la  cauaUeria,nonfolamenteprefeipa(fi,maancoraTelufio,  attànonpùciola, 

' : i„fimecolprefidio,cbev'eradentro;efecelauialuuraairefiercito,&alCa-  ^ 

pUano  diede  certa  fperangadh  vittoria  ; doue  'inimici  ancora  godrono  della 
liberalità  di  lui . Ter  cicche  efiendo  Tolomeo  adir at  o,  e toììo  eh  egli  fu  entrato 
nella  città,uolendotagUare  a pei^X^  tutta  Telufitni , fi  gli  oppofe  .Antonio  e ri- 
Prodezza  di  iennelacolerafua.  Moiir andò  egli  poi  in  molte,  e grandiffimebattaglie,che 
Antonio,  furono  fatte  in  Egitto, affaifiimi  fegni  di  ualore,  e £indufìrta  di  guerra,  & ho- 
ratogliendo  in  mec^o  il  nimico  ,&hora  a/faltandolo  alle  /palle , diede  mamfe- 
ftijjimamente  la  vittoria  a'fuoi;  però  nacqui  fio  di  magnifici»  doni , & honora- 
' Humanità  p/f, melodi . Fu  conofiiutaancora  daogniuno  la  himianità  ^.Antonio  uerfo 
dello  ifteffo.  Jirdjelao  già  morto.  Tercioch'ejfendogli effo fiato  amico , e famigliare.vi- 
uendo  fu  coflretto  a muouergli  guerra,e  quando  e' fu  mortó, cercò  del  fuo  cor- 
. L 1 po,el'honorò  di  mortorio  reale.  Ter  quefle  cofe  era  .Antonio  in  gran  fama 
^cr  ^^^^r^i*^pre(fo  gli  Egittij,  era  anco  fìintato  afjàifiimo  nell' efiercito . .Aggiugneua- 
le  ’aa  Heico  fiìabelilfs'nnafua  prefenga, percioche  egli  baueua  una  barbamolto  attillata, 
le  inclinato  a U fionte  larga , il  nafo  aquilino , e fomigliaua  molto  nelT  affetto  aUe  magmi, 
piaceri  amo*  g pipure d‘ Hercole . Eraci  ancora  una  fauola  antica;  chela  famiglia  de  gU 
Jfntonu  difetfa  da  Hercolehaueua  prefo  il  cognome  da  .Anteone  figliuolo  di 

Bercele.  Tercb'eglinon  folamente  con  la  forma  del  corpo  flaconi  habitoan- 

cord  fi  sforztua  di  confermare  queiìa  fama  della  fua  famiglia.  Tercioebe  fen$ 
pre  ch’egli  baueua  a comparire  alla  prefenga  di  molti  fi  cigneua  la  uefie  alla  co- 
Jcia,e  portaua  una  gràdfs'nua^ada,  e fi  metteua  /opra  un  mùtilo  molto  ro^o. 
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A 14aMeOe  al^ecoji, che  ne  gli  altri  paiono  intolerabili,dò  fono  ilmilantarfitil 
cicalare  affai, il  ber  molto^l  trattenerft  a tauola,&  il  mangiare  alla  foldatefca, 
gli  acqmfìauano  fuor  dimodo  la  gratia  e' l fauore  de'foldati.Exaoltra  ciò  mol- 
to inclinato  a'piaceriamorofi,laqualcofagli  fece affaiffimi amici . Fauoriua  Liberalitldd 
gli  amori  altnà,e  procuraua  che  ciafcuno  otteneffe  il  deftderio  fuo.  Etuolen-  lameddìma. 
fieri  ancora  udiua  motteggiarft,e  burlar  fi  ne'propi  amori . Ma  lagran  corte- 
fia,e liberalità,  ch'egli  ysò  fempre  uerfoi  foldati,e  gli  amici,  fu  principio  deÙa 
fua  grandej;^aga^ardo  ; e poich'egli  fu  fatto  grande  a diffetto  di  molti  yitij 
fucilo  mantenne,  e lo  accrebbe,  lo  uoglio  raccontare  uno  efiempio  della  fua 
cortefia . Egli  haueua  commandato;  che  a un  fuo  amico  fuffero  dati  dieci  nò-  * 
la  Jelìergi.  Terchemarauigliandofìdiciòil  fuo  theforiere,  e per  fargli  ved6-  * 

B re  lagrande:(g^a  del  dono, hauendo  allargato  idenari,ht  fua  prrfent^a,  .Antonio 
gli  domandò,  quel  che  ciò  uoleua  dire  ì E rifpondendogU  colur,  che  quegli  era- 
no i denari, eh' egli  haueua  donati,  fi  come  quegliche  s'accorfedella  malignità 
della  perfona,diffefio  mi  credeua,che  dieci  mila  feRergi  fuffero  piu  denariana 
quelli  fon  pochi  ; però  dagliene  altrettanti.  Di  quello  foggetto  ragioneremo 
poi . Ora  effondo  nata  difeordia  nella  città,doue  i nobili  adheriuano  a "Pompeo, 
ilquale  era  allhora  in  Ppma,&  i popolari  a Cefare,  ilquale  era  nella  Callia  con 
teffercito,GaioCurione amico  d‘.AntonioJ}auendo  mutato  parte , efauorendo 
Cefare, con  la  riputatione,che  egli  s'haueua  ac  qui  Hata  auuocando , tir  altra  ciò 
con  le  grandifimecortefie, che  Cefare  gli  ahitaua  a fare, creò  .Antonio  Tribuno  Antòntoefta 
^ della  plebe,e  poi  lo  fece  fare  anco  de  gli  auguri.  Dou'egli  fi  tofloch'eglihebbe  Tribuno 

prefo  r uffici o,aiutò  molto  la  parte  di  Cefare-.percioche  dando  pròna  Marcello  Co 
filo  lelegionifxttea  Tompeo,&  altra  ciò  lafciandoglifare  nuoua  gente,v’en- 
trò  é megp  .Antonio,facendo  una  or  dimoiane  ; che  l' esercito  prefente fi  man>- 
dafìe  in  Siria,per  dare  aiuto  a M.Bibuloàlquale  guerreggiauacontrai  Tarthi; 
e quelli  ch'erangià  fatti,  non  ubtdiffero  Vompeo . "\on  lafciando peri  Tom- 
peiani  leggere  le  lettere^  Cefare  in  Senato , egli  fpotendo  ciò  fare  per  rifpetto 
delfuovfficio)leleffe,epiegòglianimidimolti,facendogli uedere,cbe Cefioeno  ' ' 

domandaua  cofe  dishonelie,ne  ingiulìe.Ora  effèndofi  meffi  due  partiti J -pno;  fi 
piaceua,cbeTowpeo  lafciaffelefiercito,  et  altro;  fi  Cefare  lo  haueua  a lafcia- 
re,  tr  efierrdo  parere  di  pochi;  che  Tompeo  metteffe  già  tarmi , e parer  di  Panico  mef- 
tuttiyche  ecfore  le  lafciafie,  fuor  che  alcuni  pochi  ; leuoffi  fu  .Antonio , e do-  io  d‘Anto* 
mandò  ;fe  gli  pareua,  cheCefare , e Tompeo  mettefiero  giù  tarmi , e crf-  "io.fbePocn 
piffero  i faldati.  SfueUo  partito  fi  vinfe  con  tutte  le  faue , lodandone  .Art- 
ionio , e confortandolo  ch'egli  faceffe  quella  prouifione.  Ma  non  acconfenten-  le  «mj. 
do  a ciò  i C enfili  ,gli  amici  di  Cefare  accettarono  altre  conditioni , lequali  ef- 
fendo  ributtate  da  M.  Catone,  & bauendogli  Lentulo  Confalo  cacciati  fuor 
di  Senato  ; .Antonio  fi  n'vfiì  ancora  egli,  e prego  toro  molto  male  . E poi  pi- 
gliando te  -pefli  d'  -un  feruidore , & ima  carretta  a -petturafinfieme  con  Qmntn 
Caffo  fiu^ì  a Cefare,gridando,che  le  leggina  ualeuano  piu  nulla  in  /{orna,  che 
t auttorità  de'T ribuni  era  leuata,e  che  tutti  coloro,  che  difendeuano  il  giufio,  e Antonio  fuo 
tboneUo,correMano pericolo  della  uita.Cefare,uenne  poiin  Italia conl'efferci-  gl  a 
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toJOnde  fcriuendo  Cicerone  nelle  Jke  Filippìcbe;che  Helena  era  fl^a  principio  E 
della  guerra  Troiana, e Antonio  della  ciuile,  dice  vna  gran' bugia . Tercio- 
che  Cejàre  non  era  di  fi  poca  leuatura,  ne  cofi  facilmente  entraua  m colera, che 
s'eglirnoltoprnnanonhauejfedeliberato  di  far  guerra  aUa  patria, fuffefubito 
alinora  faltato  fulle  furie, per  hauerueduto  Antonio  •pdmente ueSi'Uo  fopra 
■pna carretta avettura  con  Q.Ci^o  fuggendo -penirlo  a trouare.  Ma  que- 
lle cofe  diedero  belUffima  occhione  a Cefare , 'ilquale  giàmolto  prima  t haueua 
deftdcrato\angi altre cofe molto  pialo  fjiigneuano,lequalidiany^lePandro, 
e prima  haùeuanoffinto  Ciro , ciò  furono , lo  sfrenato  amore  di  regnare,&  il 
furìofò  deftderio  del  principato, ilquale  fìando  in  piedi  Tompeo,  non  poteua  ot- 
tenere • Hauendo  dunque  Cefae  cacciato  Tompeo  d Itali^  e prefa  Rjtma,^ 
laido  prhnaandarein  Hiffagna,pereffugnaxquiuilegenti  di  Tompeo,  edipoi  P 
toni' armata  apparecchiata  irjine alla uolta di  Tompeo  iraccomando  ]{pmaa 
Lepido  Tretore,i'Italia,&iprrfidifad^tonioTribuno.  ilquale  come  comin 
do  pratticare  fra  i faldati  di  Cefare , efiercitandofi  con  effoloro,  e donandogli , 
s'baueua  honoratanuteacquiiìata  lagratia  loroMa  tuttigli  altri  gli  uoleuano 
male,padocb’egliera  lento  a impedire  le  in^ie,&  infoiate  uerfo  coloro, cb’e- 
DO  gli  ineentraua,e  poco  honeHo  con  le  mogli  altrui . Ma  per  gli  amici  Juoi  auui- 

co  noncKo  ne,  che  fu  dato  biafimo  di  tirannide  alla  jigiioria  di  Cefàre,laquale  iton  era  pai 

con  l«  altrui  crudele  neihanajnquantoaejfo  Cefare.Delle  aimcofe  ^Antonio  trouando- 
fi  in  grand^ma  licenza  di  far  nude,parue  che  fuffe  principal  cagione. Ma  non 
dimeno  Cefare  tornato  che  fu  di  Spagna , firaccurà  gli  mori  i .Ant  onio,  e co- 
nofcìdolo  per  huomoualorofo,e  pronto  di  mano, fi  ferut  poi  molto  diluiingua  Q 
’ ' ra.Ce/are  dunque  pafsò  il  mare  Ionio  con  pochi  faldati  partendo  da  Brundufto 

t rimandando  indietroi  natali  ad  .Antonio, e Cabinio,màdò  loro  adireschepre 
namentepafla/fero  tutte  leganti  in  Macedonia.  Spaiai  hauendo  Cabtnio  paura 
della  fortuna  del  mare,percb'era  allhora  nel  cuore  del  uemo,  e perciò  con  lu^ 
gocheuitomenando  teffercito  per  terra,temette  .Antonio  che  Cefarefpercio- 
eh' egli  era  di  gran  lungainferiore  arumei  ) non  fi^e  foprafatto  dal  pifo  della 
guerra;  e però  ributtando  Ubane , ilquale  haueua  prefa  la  bócca  del  porto,  poi 
ebe  con  le  fte  galee  bebbe fatto  difcoflar e molti  piccioli  nauilift  tmbarcoconui 
• • milafantiye  co  ottocento  caualli.Effendo  poi  già  paffatoin  alto  marefù  ue^ 

k " la  "cactia  de’nimici,e  da  loro  bebbe  la  caccia,tanto  ebe  ftfaluò  con  fatica,  . 

di  Tkpdàni.  hauendo  bauuto  in  fauore  uno  Scirocco,  liquide  impedì  le  naui, che  gli  teneua-  H 

^ tio  dietro.Ma poiché  per  ben^cio  del  uento, e della  fbrtuna,egli fu  campato  dal- 

/j..  de’nimici,s'incontrò  in  un  pericolo  quafi  piu  grane,  percioebe  paffan^. 

per fàfsi,e  per  ifcogli,era  arriuato  a vna  /piaggia  ruino/a,  e piena  di  pericoltjen 
c^a  alcuna  fperan^a  di faluarflMa  fubito  fuor  d’ogni  fM/peran"^  leuandofiun 
Cachino, ilquale  rifpigneua  tonde  da  terra , ritornò  in  alto  mare,  tìebbe  dipoi 
mon  folamente  tranquillo/na  ancora  felice  viaggio.  Tercb'effendofieglino  di- 
{collii poco,uidero  le  nani  rotte  alla  riua.  Tercioche  iluento  haueua  quiui  rot- 
te,e màdatea  trauerfo  lenam,che  gli  hauenano  perfeguitMo.  Ifoldati  dimque 
^endo  arricchiti  dunagran  preda,  & hauendo  anco  fatti  prigioni  di  molti  m- 
, mici, 
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\ mici,  eprefo  iJJlOt  fece  grande  animo , e ficMre:^a  a Cejàre,  poicb'^li  era  ue- 

nntoatcmpocon  tanta gente.Fecerfi  poi  di  motte  battaglie  f una apprejfo  1‘ al  Valor  di  An 
tra  fra  Cefare,e  Votnpeo.doue  in  tutte  Antonio  s' acquistò  grande  honore.Due  ^ 

yolte  fermò  i foldati  di  Cefarejquali  s' erano  meffi  in  fuga,e  rimettendo  la  bat- 
taglia,ruppe  il  ntrtnco.  I{agionandoft  molto  honoratamète  in  campo  cT ctonio 
dopò  Cejàre.’Per  laqual  cofa  uenendo  Cefare  a fare  quella  gran  giornata, laqua’- 
le  eraper  arrifchiare  il  tutto  jnoììrò  quanto  egli  faceffe  conto  é lui;  perciocbe 
ritenendo  perfe  il  corno  deFhro,diede  il  ftniflro  a Antonio,  come  al  piu  bellko~ 
fi  di  quanti  erano  fico.Ma  dopò  la  giornata  di  Farjhglia  hauendo  Cefare  fatto 
Cnttatore^eliberato  diperfiguitar  Vompeo,  rimandò  Antonio  maejlro  de’ca^ 
ualieri  in  l{pma.  ie  Queflo  magiJìrato,Jeil  Dittatore  fi  truouaprefentefjè  Ufi-  D Tribunato 
B condo;ma  s'eglièafiente,  èilprimoequafifolo,  Terciochela Dittaturamette  non  u'clTer* 
afideretuttiim^iiìrati,fuorcheilTribunato.Tomatochefu,Antonio  a^o- 
ma,  Dolobeìlagiouanettofilquale  era  ancora  egliTribuno  della ptebe,defidero- 
fi  di  cefi  nuoue^7aueuapropoiìaunalegge,di  cancellare  tutta  debiti;  e pregò  ^ 

^Antonio  come  collega , amico  fuo,  e popolare  taiutaffe  auincere  quella  legge. 

Ma  perche  .Afmio,e  TrebeUio  confortauano  U contrario,  per auuentura  .Anto- 
nio entrò  in  grauiffimo  f ifietto , eoe  Dolobella  non  fi  fujie  impiccato  con  la  fiat 
moglieUaqual  cofa  non  potendo  egli  fipportare,rifiutata  la  tnogUet  ancora  eh’ 
ella  glifufie  firelia cugina  ( perciocb’eÙa era  figUuota  di  Caio  .Antonio  colle-  ■ •, uM 

ga  di  Cicerone  ) prtfi  la  parte  i.Afinio  , e di  TrebeUio , s'oppofe  a DolobeUa*  * ->i  «a 

Haueua  cofluiprefi  lapiagpt?,&  era  per  publicarela  legge  perforga.Ma  An 
C tonio,  ejfindo  il  Senato  <Uparere;cbes'adoperaffero  f armiyàffalì  DolobeUa,&  ’ 
hauendo  anun^ato  alcunihuomini  deUa  contraru  parte,  ne  perdi  ancora  de’ 
fuoi,e  finalmente  lo  cacciò  fuor  di  piagp'a.  ilueilo  atto  d Antonio  offtfi  gran-  vitioraediC 
demente  gli  animi  deUa  plebe  ; percioch'egU,come  dice  Cicerone, non  era  pun-  foluta  uiia  di 
togratoa  buoni,&honesli  cittadini  per  rijhetto  deUafùa  laida , e dishoneRa  Antonio. 
ìàta^gi  era  fieramente  o diata  doloro  per  la  fua  uituperofa  crapula,per  le  in- 
tolerabili  fì>efe,cb’e‘  faceua,e  perche  egli  di  continuo  Haua  fio  le  puttane;  e co- 
fumando  il  giorno  a dormire, e paffeggiare , fmaltiua  in  quel  modo  il  troppo  be- 
re e mangiar  e^h' egli  haueua  fatto  lanottecon  ogni  maniera  di  Itfiiuia,  e disho 
neRà,  in  nogg^  biconi,  & in  altri  fpettacóli  da  ridere.Dicefii  ch'effondo  egli 
ito  a cenaedle  no'ggedHippiàbuffone^utta  quella  notte  tracannò  tanto  umo, 

;D  che  il  giorno  poi  offendo  chiamato  in  configlio  , fu  sformato  recere  in  prefirrgn 
di  tuuo’ Ipopolo  Bimano, hauèdogli  uno  amico  fuo  meffo  fitto  la  ueRe.Erd  an- 
torà  tra  fuoi  maggiori  fluoriti  un  certo  Sergio  bicone,  &una  feminuccia  di 
queUa  medefimaprofefsione  , chiamata  perciò  Citberide.  Con  queRa  compie- 
gnia  andana  Antonio  per  tutta  Italia fopra  una  lettica,  portando  attorno  alcu 
ne  tagp^  d'oro  aguifa  d una procefiione . Tiantandofi  i padiglioni  per  le  uie, 
faceuanfi  conuiti  congrandifiima  fpefà  preffo  a’  bofehi  e’ fiumi.  Faceua  menare 
anchora  lioni  legati aUa  carretta , e quel  che  molto  piu  difpiaceua  aUeperfine, 
le  cafi  honoratifsime  erano  date  per  alloggiamenti  a fenune  di  mondoÀr  a bi^ 
foni . Haueua  ogniuno  molto  per  male,  che  mentre  Cefare  fuor  d Italia  perfi- 
t guitana 
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gtùtaualerdìqme  della  guerra^  die  notte  fi  metteua  amìUe  pèrìcoli,e  fatiche,  £■ 
uno  altro  tanta  luffuriofamente perfido  me:ì^  calcafel'ltjdia.Tornato  dunque 
C e fare  perdonò  a Dolobella^  fatto  la  terga  uolta  ConJòla,elefie  per  collega  non 
Antonio  cS-  Antonio , ma  Lepido  • ^Antonio  comperò  poti  beni  di  Gneo  Tonqieo  uenduti 
p«t&  i beni  di  aWincanto,  ma  haueua  per  male , che  gli  fufìe  fatto  pagare  il  prej;gp  ; e heb- 
G.  Pompeo,  4 ^ ch’egli  non  era  ito  con  Cefarein  africa  per  queHo , e ch’egli 

non  haueua  hauuto  da  lui  premio  alcuno,  di  tante  honorate  pruouefche  haueua . 
fatte . Ma  Cefare  affai  diligentemente  riprendendogli  errori, panie  che  in  gran 
Fuluia  mo-  raffrenaffe  la  ^honeiii  di  lui . Ter cioch' egli  fubito  làfciata  quella  uitU” 

Riìe^di  Anto-  pf^ojà  ulta,  prefe per  moglie  Fuluia  Hata  prima  maritata  a Clodio  Tribun  del- 
sto.  l*  plebe,  laqual  donnanon  eraeflercitata  negliefiercitij  donnefchi,  ne  ancho 

fi  sforgaua  d'auangare  gli  huomini priuati , ma  fapeua  reggere  i magiHrati  ,e^[ 
commandare  a coloro  che  commandano  ; tanto  che  Cleopatra  haueua  con  effo- 
tui  uno  obligograde,d  hauere  hauuto  poi  Antonio  di  tal  maniera  amAiaefira- 
‘ to  da  lei , ch'egli  haueffe  imparato  a ^ere  affettionato , & obligato  alle  mogli» 
Tlpndhneno  Antonio  fi  sforgaua  talhora  di  trattenere  quefla  donna  con  le  pia 
eeuolegge,acciocb’ella  fi  domeHicaffepiufeco,  & rimettefie  qualchepoco  della 
fida  feuerità  : fi  com'e  fu  allhora , quando  ella  andò  incontra  a Ceftre,  che  ton- 
naua  di  Spagna  : ch'ejfendo  uenuta  la  nuoua;  come  Ceftre  era  fiato  amagp^ato , 
Marc’ Anto-  e che  i nimici  ueniuano  in  Italia,  tornando  ^Antonio  in  ^maueHito  da  ferui- 
«io  in  habif  o Jore,  entrò  di  notte  in  cafit  : e diffr,  com'egli  era  un  corriere,che  portaua  lette^ 
C*a*'7eftntò  Fuluia:  fu  dunque  menato  a lei  col  capo  coperto  ,&  prima  che  ^ 

a FuUUa.  ” lettere, gli  domandò  fie  ,A ntonio  era  uiuo  . Ma  egli  fenga  rifponder 

hìdla  le  porfie  la  lettera , laquale  mentre  ch'ejfa piangendo  Ut  leggeua  { perdo- 
che  ella  era  fcritta  con  parole  molto  amoreuoli  ) fi  fcoperfe,  e le  gettò  te  brac- 
* eia  al  rollo,  Que fio  poco  m'éparuto  di  dire  per  capondejffempio  . Tornando. 

finalmente  Cefare  di  Spagna,tutti  i primi  della  città  andarono  molte  giornate  4 
incontrarlo  , Doue  Cefare  fra  gli  altri  congrandehonore  riceuette  ^Antonio» 
Tercioche  andando  egli  per  Italia /òpra  una  caretta, lo  uolle  fempre  in  fila  com 
pagnia.  Dietro  a lui  nenia  Decio  Bruto,  ,Albino,&  Ottauio  figliuolo  d' una  fua 
nipote , quel  che  fu  jpoi  chiamato  Cefare , e per  lun^ifsimo  tempo  fu  Impera^ 
Cefare  cèfo-  ^ore  de'Bgmani.  Efiendo  poi  Ceftre  creato  Confilo  la  quinta  uolta,  fiprejè 
lo  la  quatta,  »Antonioper  compagno . Haueuaegli deliberato  dilafiiareil  magifirato,  cfo- 
uolta.  flittàre infido  luogo  Dolobella;  della  qual cofahaueuaftuellato  ancoraalSena- 

10.  Ma  fdegnandofi  ^Antonio;  che  gli  fuftedatoper  compagno  nel  magifira- 
to unfiuo  nhnico,difse  di  molto  male  contra  Dolobella . limale  difte  ancbora 
egli  altrettanto , 0 piu  contra  .Antonio  ; e cofi  Ceftre  offé/o  dalla  dishoneilà 
^*he  Dolo  cofa,fipartì.Continuandopoi  Ceftre  nell’openion  fua,&  uolendopure  in 
beUa  fuflè  modo,che  Dolobella  fiifte  ConfoÌo,Antonio  gridò,  dicèdo;comegli  augurff 

4oimpediuano:e  fece  fi,che  Ceftre  fi  leuòdall'imprefa.  Era  neramente  Dolobel- 
4a  nonpunto  menotrifiochefifiife  .Antonio  ;e  dicono  che  hauendo  nonfochi 
acaffato  .Antonio^  Dolobella  a Cefàre,e  meftigli  infofpetto  di  tradimento, C^ 

■re  ri^ofiich’egli np»  baueua paura  di  queìU  buomini  attUlatipe grafiti,^  fi  bei 
-,  aedi 
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altri nugrift  fcMrì',ìnttndendo  di  Cajfio,e  di  Brut  o.Ma  pure  .Amo- 
nio  fu,  che  diede  loro  bellifjima  occaftone  di  ama^ar  Cefare.  Era  il  giorno  Ih'^  Anfonìo  dìe 
tenne  delle feite  Lupercali.e  Ce f tre  fedito  diueiie  trionfale  ,fedeuain  tribù-  de  occafìone 
nale,peruederei  Luperci.'Percioche  molti  giouani  nobili, e di  coloro  che  fono  m di  amazz^r 
magiHrato, corrono  ignudi,& unti,con  certifcucUfi bianchi  percuotono  quan  Cefare. 
ti  ne  trouano per  uia.Ora  emendo  .Amoniofra  cofloro,  contra  Infanga  el co- 
ftumedi  quel  giuoco  corfe  alLtjidia.doue  Cefare  fedeua , molìrando  un  diade-  * 

ma  attaccato  a una  ghirlanda  d'allorot&  algato  dacoloro,  cheglierano  die-  *' 

tro.pofe  il  diadnna  in  capo  a Cefarr.abbafsò  Cefare  il  capo,e gettò  giti  il  diade- 
ma con grandiffma  fesìa,& aUe^egga  di  tutto' l popol  B^omano.  Et  uolendo 
egli  un'altra  uolta  mettergli  il  diadema,Cefzre  da  capo  lo  ributtò  con  molta  al-  Antonio 
B legregp'a  di  coloro , ch'eran  a uedere.Laqual  coja  uer  amente  è di  gran  maraui  fé  il  Diadema 
glia,cbehuominii quali  in  effetto  uiueuano  fatto  il  Bffaueflero  a noia  il  nome  in  capo  a cèJ 
reale,comepriuatione  dilibertà.Leuofi  Cefare  da  federe  con  itolto  turbato, & 
efferiua  a ogniuno  la  gola  ignuda,dicendo,  com'egli  era  apparecchiato  a mori-  ^ 

re.Ma  nondimeno  leuando  poi  i Tribuni  quella  corona  fiata  mefla  fulla fua  Sìa  t . v 

tua,e  perciò  effeniane  con  gran fauore  datutto'l  pooolo  lodati,& accompagna  di  Cc'lìrc"'^ 
ti,Cefareglipriuò  del  magiSlrato.QueSìe  cofe  confermarono  gU  animi  dì  Bruto, 

Caffo  e deglialtriadouere  amaggar  Cefare.  Jaualieffendof  raunati  infieme  , 
poic'hebbero  fatti  molti  di/corfi,  ragionarono  fra  loro , shaueuano  ainuitare 
.Antonio  a fare  quella  cofa.llche  piacendo  aglialtri,Trebonio  contradiffe,per-  Dìuerfl  difc- 
C cioch'e  diffe;com'egli haueuapà tentato l animo  d Antonio,  quando  Cefare  gni  de’  <on. 
tornaua  diSpagn.i,&  Antonio  non  thaueua  accettato  , ne  perol'haueua  mai  g'“fa*i  con- 
referitoaCefiire,ma  ciófedelmentehaueuatenutocoperto.Ter  queflo  effendofì 

eglino  attenuti  al  pater  diTrebonio , ddfeorfero  un'altra  uolta  ,fe  doueuano  « 

nmaggare  Antonio  infieme con  Ceftre-Ma quello  ancora  non  uolle  Bruto, ch^  • 

ftfaceffe,dicettdoicontelaimprefa,ch'efflpigliauanoperleleggi,eperlarapo-  ‘ 

ne  bifognaua  che  mancajìe  d'ogni ingiuriaMa  pure  temendo  la  forga  dAnto-  ” * 

nio,e  la  maefìàdel  magiflratojùbornaronoJcunide’congiuratiàquali  quando 
Cefare  entraua  in  Senato,tratten^ero  Antonio  di  fuori,mettend>fi  in  pruoua  . 
a negotìare alcuna  cofaconeffolui.Verche effondo  riufdte loro  tutte  quejieco-  ^"'“"^one 
fe  apunto  com'efti  haiMtano  difegnato,morto  che  fu  Cefare  in  Senato  , pròna  di  Cefare  fi 
D Antonio fubito  prtft  una  uefìa  da  feruo  ft  nafeofe.  Mapoich'egli  hebbe  intefo  ; nafeofe 
' fom'efsi  non  faceuano  diffiacere  a niuno, ma  fatto  di  toro  uno  fquadroue,t’era- 
HO  ritirati  nelCapitolio,ufcitodidoodeeglieranafcoJ'o,  mandò  loro  il  fu  o figli* 
mio  nel  Capitolio,cht  lo  tenefiero  per  ìlìatico,  e ueniffero  giù  del  Capitotio . 

Tatto:  ciò,quelmedefmo  giorno  egli  hebbe  feto  a cena  Caio  Cafsio;  tiepido, 
hrutojma  l'altro  giorno  poi  in  prejenga  del  Senato  ragionò,  che  fi  dourff'ero  di- 
miticare  le  éfcordJe  tutte  perfèmpre,e  éfìribtiirele  prouincie  a Bruto, Caftio,  Partirò  dì  An 
r compagni:& hauendogli  il  Senato  in  ciò  còfentito,egli  u'aggiunfe,e  che  Cor  » ‘he  le 
dmationi  fatte  da  Cefare  doueftero  flore  in  piedi  Fu  quel  giorno  honoratifsimo 
per  Antonio,  me  ft  potrebbe  dire,  quanta  lode  egli  acquìHafte  a giuditioé  ueff/ro  naie 
tutte  le  perfone.  Terciocheuedeuano  , ebeper  laprudengadi  lui,  eraleuatala  m piede.  ' 
yite  diTlutarco  Torte  z.  y guerra 
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guerra  ciuìleie  ch'egli  nelle  coji  importantifsime,era  flato  di  buon  eonfìglioì  e Jg 
ianimo  ciuile.Maropenionepopulare lo  leuògiu  tofìo  diqueflo  eonfiglio,  il- 
quale  dopò  eh' egli  hebbe  conofciuta  la  mente  della  plebe  fi  teneua  al  fermo  di 
douerlo  ottenere fie  s ama'^tH^Ma  Bruto.Tercioche  lodando  egli  Cefarefeome  fi 
' foleua  fare  ne'mortori )fu  i roflri,&  ueggendo  eglif  come  la  moltitudine  era  mi 

r abilmente  prefa  dalla  fua  oratione,mefcolò  nelle  lodi  una  compafsìone,&uno 
flimolo  negli  animi  deUeperfone,enel  conchiudere  ilfuo  ragionamento-.fpiego 
11  medeiimo  ytjìe  «Ji  Cefare  macchiata  difiatguetC  wi  afiaijftmi  luoghi  tagliata  dalle  fpade^e 
con  una  ora  chiamando  empue  federati  coloro,che  dò  haueuanofattojmfe  le  brigate  in  tan 
a fiirore,the  abbruciarono  il  corpo  di  Cefare  in  pia:t,7£^,con  lepancheyC  tatto- 
cercar  b uen  le,dellequali fecero  il fuocojt  dato  dimanotdlelegneaccefe,corfiroallecafidi 

detta  dicefa  coloro,chethaueano  amaj^ato.Ter  quefio  Bruto,egli  altri  fi  partìronodi  Bg  p 

re.  ma,e  gli  amici  (U  Cefare  fi  ricouerarono  ad  Antonio,  a ad  Calfurmaanchora 

Hata  mefite  di  Cefare  portò  idenari,ch'egli  baueua  lafciati,eglidi  diede  a fer- 
Denari  di  Ce  ],„e.Erano  quefli  denari  nouecento  milafeffantafeHerd^prefe  anco  iconmen 
b«ead  Anto  di  Cefare,dou'eranoidecreti,& le  cofe giudicale  daini.  Alle  quali  Anto- 
nio. nio  aggiugnendo  quel  che  gli  panie, ad  alcuni  dona  magiHrati,ad  altriimmunt- 

td,emolti  furono  dalia  creati  Senatori,gÌr  afiaijìrmi  rimeftidi  efiglio  e tutte 
Antonio  diui  quefìe  cofefaceua  egli  come  prima  ordinate  da  CeJàre.Ter  laqual  cofi,i  Bontà. 
deua  i magi-  burla  cbiamauano  tutti  coHoro  Cbaroniti.Ttrciochefe  nulla  era  oppo- 
ftrati  a Aio  loro.fubito  ricorreuauo  alle fcritture  del  morto.  QutHe,e  molte  altre  cofe 

"***  fece  Antonio  cantra  le leggi,tfiendo  egli  Confalo, & hauendoper  compagni  Ut 

do  fuofratdloTribuno  dellaplehe,e  Gaio  l'altro  fiofrateUoVretore.  Mentre  G 
Cefare  eioua  che  quelle  cofe  fi faceuano  jn  l{pma,Cato  Cefare  giouaneito  lafdato  herede^ 

netto  liman  Cefare,ritomò<rApoUonia,doilegli  fi  trouaua, quando  Cefare  fu  morto.  Cofin 

da  ad  Anto-  prima  effendo  ito  a falutare  Antonio,come  amico  del  padre, gli  ragionò  de  dena 
nio  i denari  „^be gli  erano  flati  dada  ferbare,percioche pa  obìigo  delteHamento  delpa 
^ ^e  egli  baueua  a dare  trecento  denari  per  yno  a tutti  i Bpmani.^ui  Ant  onio 

prima  fi  fece  beffe  delgiouar.e,&  a ère, ch'egli  erapai^o^  priuo  dibuon  confi 
glio,e  è buon  amici, s'egliperfaua  d accettare  cefi  grane  ber  editi, e non  piu  to  * 

: fio  h^darla.Ma  non  potendo  egli  pervadere  ciò  algiouanetto , ilquale  gli  do- 
li Jiti?  ■ mondana  pure  i denari, effò  molle  yillanie  èffe, & fece  contro  èlui.Tercioche 

5Ì.5.ÌI  domandando  CefareilTribuiiatodtUaplebe,tgliglis’oppofi, e mettendo  lafedia  • 

doro'al  padre fecÒdo  il  decr  eto,  Antonio  gli  m'macdò  èfarloporre  in  prigionet  H 
degli  non  fi  rimaneua  è fubornar  la  plebe.  Ter  quefie  cofe  mouendofi  Cefare 
andò  a trouarC'ueroneie  lutto  fi  rmfe  a Im,  per  lo  cui  mer[^  bauendofi  egli 
acquifiato  la  gratiadelSenato,&  togliendo  effoafauorirla  plebe, & Ì ogni  par 
te  concorrendo  a lui  i foldati  uecchi;Antonio  hebbe  è do  paura , e per  opera 
d’amici  communi  fipaceficò  con  effolni,efiendofi  abboccati  infieme  nelCapito- 
Vifiondi  An  Ho.  Quellanotte  dorriKiido  Antonio  fece  yna  terribil  uifione.Verciocheglt 
ionio.  parue,che  la  fua  man  ritta  ,gli  fuffe  ferita  col  folgore  da  cielo . Et  poco  èpot 

■'  gli  fu  fatto  a fàpereicbe  Cefare  gli  focena  uno  aguato,delia  qualcofa  facendo  Ct 

■ [ „ , farefeuja  cu  tfjolui,ne  perciò  potendo  perfuadergli  che  coft  fuffe,  nacque  è nua- 
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NO  fri  torogrand'fshnj  ìnmùcìtM.Quiuì  l'uno  et altro  fece  correrie  per  t Ita- 
lia,e ,t  ima  e t altra  parte  allettò  con  premi  i foldati  vecchi, & attefe  afoUecita- 
tele  legioni. In  queHo  mei^o  Cicerone,ch'era  allhora  di  grandifshna  riputatio- 
ne  in  Scorna,  concitaua  tutti  gli  huominicontra  ./fntonio:& cofiper  operafua 
^Antonio  fu  finalmente  dichiarato  ribeUo,&  a Cefàre  furono  mandati  i Ulto-  Antonio  per 
ri  e tinjègne pretorie. Taifa&  I^cio^ijuali  erano  allhora  ConJhlitfwonomS  opera  di  Ci- 
dati  contra  .Antonio.Cotloro ctrcala  città  di Modonatffendo  uenuti a gioma  cerone  di- 
taprefente  Cefarejlqualegli  aiutaua , ruppero  e rmfero  in  fuga  M.  .A ntonio , 
ma  efsi  amendue  ui  morirono . Terche  finendo  intorno  di  quefla  battaglia  jefinìo  da  Ot 
s'incontrò  in  molti  grawftimi  pericoli  ,&  mafiimamente  neUa  careflia  delle  tauio  uinte 
cofeda  mangiare  . Ma  egli  era  dato  quello  danatura  ^ che  nelle  co/e  auuer-  aModooa. 
B>f.e  ne'grauifsimifrangenti\egli  vinceua  fi  medeftmo  con  la  mrtù  ; & quanto 
egli  era  piu  opprejfo  i^a  fortuna  : tanto  pareuapiu , ch'eglifufie  huomo  da 
bene.  Et  inuero  quefio  è quafi  ordinario  a tutte  le  perfine , quando  e' fino 
trauagliati  dalle  auuerfità^icordar fi  della  vhtà  : ma  non  ègiàufingaiogniu- 
no,dinàtare  quelle  cofi  che  lodano,  o di  fuggire  quelle  che  biaftmano , quando 
fonone  trauaglr.percioche  alcuni  per  debole:^  d’animo  fi  perdono  nefran» 
genti.  Mentre  ch'egli  dunque paffaua  l' alpi,mirabile  efiempio  eraa’ fuoi  fil* 
dati,che  vn»  huomo  Jlquale  diangi  era  tanto  dilicato  e pieno  di  ueggi , facil- 
mente  beeffe  tacqua  fracida,  e mangiaffe  radici  e frutti  fàluatichi . Mangia-  . .. 

nano  ancora  fiorile  d’alberi,e  ceni  animali  ,'the  mai  piu  non  s' erano  manpath, 
fi  non  allhora . La  cagione  del  fuo  viaggio  era  per  congiugnerfi  con  I tfferci- 
^ to  di  là  dall’ Mipi,ch' era  gouemato  da  Lepidojdquale  era  famigliare  di  M.Jln  • 
tonio,&  buona  parte  per  me^o  d Antonio  entrato  ingratia  di  Cefare.  Com’e- 
gli fu  giunto  dimque,doue  era  Lepido  conl'effercito  ,^endofi  accampato  poca 
éfcofio  da  luifflaua  affettando,  fe  gli  era  dato  alcuno  aiuto  y o fauore.  Laqual 
cofi  ueggendo  ch'egli  afbeltaua  indarno,  prefo  vn  vefUmento  da  pianto,  e dopò 
la  battaglia  hauendofi  lafciato  crefcere  la  barba,  & i capegli,s' accollò  appreso 
il  campo  dilapido  , e qmà  cominciò  a parlamentare.  Moueuanfi  afiaifsmù 
per  quello  babito  degno  di  compafsione, e thunùlifsimo  ragionamento  fio  pie- 
gano molto  gli  animi  delle  perfine . Lepido  temendo  perciò  del  fatto  fio,  fece  A dulia  d'A» 
fonar  le  trombeACcioche per  lo flrepito  d effe  la  uoce  d Antonio  nonfipotefje 
•vdhe  . Doue  i foldati  per  quello  atto  tanto  piu  piegati  a compafsione , manda- 
^ tono  figretamentefuoraun  certo  Lelio,eClodioin  habito  di  puttane,  a fare  . ^ 

intendere  ad  Antonìo,ch'alfalifie gli  alloggìamentr,e  che affiifiinù  erano  den. 
trojquali  s'offeriuano  apparecchiati  a riceuerlo,e  s’egli  hauefie  uoluto,taglia-  ^ 
n a peggi  Lepido.  Antonio  non  uolle, che fufie fatto  diffiacerc  a Lepido:  ma  un 
certo  fiume  correua  lungo  gli  alloggiamenti  di  Lepido,  onde  Antonio  menò 
l'altro  dì  le  fiue  genti  dirimpetto  a quelluogo,&  efiendo  egli  il  primo  di  tutti 
apafsare  il fiume,andòalCttltrariua.  Tercioche  di  già  molti  foldati  di  Lepido 
miamauano  Antonio  da  quei  luogo,&haueuanornefso  in  terra  lo /leccato. En  Antonio  ucr 
trato  dunque  negli  alloggiamenti,&  hauendo  ottenuto  ogni  cofi,humamfsitiu  fo  Lepido. 
Mente  trattò  Lepido,efiiutollo  per  padre , e btncb' egli  hauefie  il  gouerno  do- 
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cofoyConferKÒ  nondimeno  il nome^Vhonore  cClmperadorea  Lepido  . Que-  jj 
sìa  cofa  fu  cagione,  che  Tlanco  Mimatio  anch'egli , ilcjuale  era  poco  difcoRo  di 
^uiuicon  vn  graffo  efsercito,ft  congiugneffe  con  ^Antonio.  Haiiendo  duncfue 
[Antonio  per  quesle  cofe prefo  animo, lafciò  vn  certo  f'itio  imo  defuoi famiglia 
. rie  beoni  con  feilegioni  in  prefidio  della  Francia,&  egli  tornò  in  Italia, menan- 

■ > do  Ceco  diece  mila  canalli,&  dicifette  legioni  di  fanteria.  Lafciò  ancora  fei  legiOf- 

• ! ' ttiaiprefidio  della  Francia,delle  quali  era  capo  vn  certo  y ario,  vno  de' fuoi  do- 

' ‘ mefticiebeuitori,  chifichiamaua  Coniane. Ma  Cefare  ueggendo,come  Cicerone 

con  tutto  l animo  era  uolto  alla  libertà  della  l{epublica , fi  teuò  dalla  fua prat- 
tica,e  per  megp  de  gli  amici  fuoi  procacciò  di  tornare  in  gratia  con  .Antonio. 
.Abboccaronfi  infieme  quefli  tre  Cefare , Antonio,  e Lepido  in  una  certa  ifiv 
^l^^ondata  intorno  dal  fiume,e  quiui  siati  tre  giorni,  trattarono  di  diuide-  F. 
uuio  ^ Imperio,  e i altre  cofe,  diuidendo  fra  loro  F Imperio,  comefe  fuffe  Rato  una 

heredità  paterna.  Mafi  come  nell  altre  cofe  furono  facilmete  d‘accordo,cofi  lu» 
go  tempo  furono  in  dijparere  e diffenfion  grande  fra  loro,mentre  che  difcorreua- 
no  infieme  de'  cittadini,  che  s'haueuano  a far  morire;  perche  ciafcuno  haurebbe 
uoluto  Jàluaregli  amici,&amaggare  i nimici  l'Hoi.Finalmenie  mettendo  thonor 
de  paientiiel  affettione  de  gli  amici  dietro  alla  colera  loro,Cefire  compiacque 
Bmpieti  di  ‘tdAntonio,che s amaggafie  Cicerone;& Antonio  a Cefare,ch'eglifacefiemo-; 
Antonio  con  tire  L.  Cefare  fratello  db  fua  madre  : e Marco  Lepido  lafciò  atnaggare  Taolofùo 
tra  il  ZIO  , e fratello,o  come  dicono  alcuni,fu  uolontariamente  conceffo . lo  non  creda,che fi 

erudeltà , ch'efii cambiarono  uno  homicidio  con  l'altro, 

'*  ‘tmrrggandoquei,ehe  efsihaueuanoafiicwraii,&  quei ch'efsitradiuano ancora  . G 
ma  molto  ma  giare  ingiuria fecero  agliamici,iquali  efii  tagliuano  a peggi  fenga 
odio  alcuno.  Terchei  follati  penfarono , che  fuffe  ben  fatto  confermare  queRa 
amicitiatra  i capitani  con  parentado. dando  per  moglie  a Cefare  Clodia  figliuola 
di  Fuluia,moglie  dì  Antonio.  Stabilito  le  cofe  in  qufflo  modo,  fi  diede  aeffequire 
quel  che  baueuano  ordinato . liueRi  triumuiri  dunque  fecero  tagliare  a peg^ 
gi  trecento  cittadini,  che  baueuano  profcritti,  Etpercommifsione  d Antonio 
fu  tagliato  il  capo,Cr  la  man  ritta  di  Cicerone, con  laquale  egli  hauetia  fritto 
le  Filippiche;  ii quale,  quandoglifurono  partati  innangi,gli  guardò  un  gran 
peggo  con  molta  allegregga . Et  poi  ch'egli  hebbe  benfatij  gli  octhi  fuoi  di 
quello  ffeuacolo,  gli  fece  mettere  perifherno  ,fopra  roRri , quafi  else  ciò 
. fàceffe  uillania  a Cicerone  , tlqualeera  già  morto , & non  piu  toRo  facef-  H 
lià*Tcrfòilfia^  cono/idrc  fe  Reffo,  e la  fua  indegna  foituna  , Liquale  baueua  inalgata 
Itilo  , tino  feiagurato  a tìnta  grandegga  . il  gio  di  lui  L.  Cefare  offendo  cerco 
dttfoldati  peramaggarlo , ricorjè  aUaforella  madre  di  Antonio  : ma  efiendo  iti 
anco  quiui  imanigoldi,  & uolendo  entrare  in  camera  per  forga , ella  fi  mijifuila 
porta,  gridando  ad  alta  noce  ich'efiinoneranomaiper  amaggare  L.  Cefare,fc 
pròna  non  amagganano  lei,che  haueita partorito  Antonio.  AqueRo  modo  difi 
La  colp^  del  ftfUn  dibora H fratello,  Queflo  triumirato  era ^aue , e noiofo a ognuno , e. 
^ia*^Amì)t  ^**^^‘*  Antonio . Terciocb' egli  era  maggior  ditempo 

' di  Cafure,  e piu  potente  di  Lepido  i e lofio  sbe  per  la  guerra  baueua  potuta 
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tornato  <ffuoi  coHtmn&  a quella  fua  phceuole,  e Jelitìofa  yita . 

^ggiugneuaft  a queBo;  ch'egli  habitaua  nella  cafa  di  Vompeo  Magnojyuomo 
non  meno  degno  i'bonore  per  le  fue  gratiefe  maniere  e coshmi,  che  per  tre 
trionfi.Horafignoreggiandou4ntonio,gli,AmbiifiiadoriJcapitani,&i  aiagir-  di 

firati  Banano  affienando  difuoraalla  porta:  faquale  era  ferrata  loro  fili  vìfo, 
ch'ejji  non  poteuano  entrare.E  dentro  rierano  i branchi  de’giocatori,de’  buffoni., 
e de  gli  adulatori,  ne'  quali  fi  confianaua  la  maggior  parte  de'  denari  acquiBati 
perforga  & ingiuria  grande,  Ì^n  baBauano  tdlefpefei  beni  de  profcrittifUe  Crudchi. 
quantegrautgge  e gabelle  fi  poteronorifcuotere:  furono  manomeffefino  alle 
•pergini  yefl<di,furono  rapiti  i denari  depoBi  nel  tempio,  & alle  mogli  e fiorenti 
de’  cittadini  morti,  furono  tolti  i beni  contro  ogni  ragione.  T^pero  queBi 
B beni  erano  a baBanga,  Ter  laqual  cojà  non  potendo  Celàre  comportare  tanta 
prodigalità,diuife  i denari  con  .Antonio . Et  dìuifo  anco  l'esercito  andarono  ht 
Macedonia  contro  Bruto  e Caffiojafdando  Marco  Lepido  col preftdio  in  Bjma. 

Toichefi  fu  dunque  cominciato  a guerreggiare  in  Macedonia , doue  Mntonio 
era  deBinato  contro  Caffio,  e Cefare  contro  Bruto , Cefare  non  fece  mai  cofa  j-,  contu^on 
alcuna  notabile  ; ma  tuttala  lode  della  fattoria  fu  dfMntonio  • Tercìochela  giurati. 
prmabattaglia,hebbefbuerfoJùcceffo^alchedaÌl’una e l' altraparte fu  uintoil  • 

corno  deBro . Cefare  effondo  rotto  da  Bruto,  contro  ilquale  egli  era  entrato  in 
battaglia, perdette  ancogU  alloggiamèti,& a fatica  campò  dalle  mani  de'nhnici, 
com'egli  ferine  ne’fitoicommétari,efìendodiciòauuertito  dal  fogno  iun  d^  fuoi 
C fam'igUari.  Mntonio  ruppe  Caffo:  anchorche  alcuni  dicano:  cheMntonio  non 
interuene  pure  nella  battaglia,mafoprjgiunfia’nimici,ch’erano  in  fuga.  Doue 
Tindaro  uno  de’ fuoi  liberti  fedelif  commandato  & pregato, amaggò  Ca(Jìo,U’ 
quale  non  fapeua  lauittoria  di  Bruto.Tochi  giorni  dipoi  fu  combattuto  unal^ 
trauolta,&  in  quella  battaglia  efiendo  lànto  Bruto,  s’amag^ò  dafeiìeflo. 
EdaltraparteMntoniohebbelauittoriaintera,ft  come,  quelc'baueuauintOf 
mentre  che  Cefare  era  ammalato.  In  quella  battaglia  hauendo  Antonio  trottato 
il  corpo  di  Bruto,poiche  fi  fu  lamentato  un  poco  della  morte  di  Gaio  Antonio 
filo  fratello,ilquale  effondo  fiato  prefo  in  Macedonia,  Bruto  ihaueua fatto  amag-^ 

^are  per  fare  lauendettadi  Cicerone;  e finalmente  hauendo  detto, com'egli 
incolpaua  di  ciò  piu  toBo  Hortenfio,  che  Bruto,  lo  fcannò  alla  fèpoltura  del  fra  • 

D fello:  poi  mifefopra  il  corpo  morto  una  ueBe  di  porpora,  la  piu  bella  ch'egli 
• haueffe,e  diede  la  cura  a un  de' fùoi  liberti  difarlo  fèpelireMa  nondimeno  hauen 
do  poiintefocome  queflo  liberto  non  haueuafotrerrato  il  corpo  con  la  ueBa 
di  porpora,e  ch’egli  baueua  trafugati  buona  parte  de'  denari,  chegli  erano  Boti 
dati  per  la  fèpoltura  ; Antonio  lo  fece  morire.  Finita  che  fu  la  guerra,  Cefare  fi 
riduffe  a Bpma  con  yna  grauiffima  infermità,  talché  c'era  poca  fperanga.  Malattia  di 
ah' egli  doue f se  campare:  Antonio  fe  n’andò  coni  efsercito  a raccoglierei  de-  Cefare. 
nari  da  tutte  le  prouincie  poBe  yerfo  Leuante  , per  pagare  i faldati  . 

Tercioch  egli  haueua  promefso  yenti  feBergi per  ciafeun  faldato , e bifognaua  Humanni  di 
ét  moliidenari  api^argti.  Efsendo  dunque  ito  prima  in  Grecia, non  eragraue  ranella  Gre- 
nenoiofo  alle  palone, mas’ era  dato  tutto  alle  é^ute  de  gli  buomiai  doni , y.cia  . 
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tbeatri,  &a'gmcbi;ìngimditarebumano , in  donare  magni  fico, e s^aUegréta'£^:‘_ 
diefier  chiamato  amatore  di  Creci,emafshnamente  de  gii  ^theniefii  (dlitptali 
fece  di  molti  doni . Ma  i Megareft  defiderando  di  mo^rare  qualche  cofa  ma--  ■ 

’ ’ gt^cti  della  città  loro, per garegpare  con  ,Atbene, pregarono  ,/lntonioìcb'egli- 
' " fi  Molefie  degnare  d'andare  a uederela  corte  loro:doue  poich'egli  fu  uenuto,  rf. 
fendo  domandato  daloroicbenteglipareua  quella  lor  corte, rifi>ofr,  ella  mi  p»^ 
re  picciola , & puggplente . Dijègnò  anchora  il  tempio  d',^polline  Tithio  » 
quafi  eh' e’  fufie  per  uolerlo  finire  : percioebe  cefi  haueua  promefio  al  Senato*  \ 
Antonio  nel.  Hauendopoilafciato  L.  Cenjòrinodgouerno  della  Grecia,  efiopafiò  in^fia* 

TAfia.  J^iui  concorrendo  a luii  I{e  (t  ogni  parte,  & le  reine,  che  faceuano  agora  fio 

loro  di  doni  e cf  ornamenti  offerendofeiiefie,  & labelleg^ga  loro  ad  ^/intorno  ; 
mentre  che  in  quel  megp  C^are  era  occupato  in  ^pma  nelle  feditioni  e nelle  p'^ 
guerre, fubito  i animo  fuo  corro  tto  ritornò  a darft  piacere  e bel  tempo, com'egli . 
titn^a'aìirri  ^ prima , Et  già  gli  erano  intorno  ,Anaxanorecitharedo,  Xuth» 

la  difloluta.  piftro , Methrodoro  hiRrione , e tutto' l choro  della  mufica  d’ ^fiajiguitaua  la  ' 
corte-.e  con  grande  allegreg;^a  e feSìa  fi  burlauano  delle  miferie  di  Fpma,  ne  «’■*  > 
Pelitic  del.  erapiu  niuno,che  fipotefiecontenere,efiendo  uoltoogniuno  a pigliarfi piacere*  ■ 
TAfia.  "Percioche  tutta  l'^fia,non  altrimenti  che  quella  città  di  S<f ode , erapienadì' 
foauifsimi  profumi, per  tutto  s'udiuano  canti,in  ogni  luogo  erano  ghirlande  e co 
rone-.di  maniera , che  quàdo  egli  entrò  in  Ejefo , tutti  gli  huomim  & i fanciulli  • 
s'erano  'mmafiherati  in  Satiri  e Vani, e tutte  le  donne  in  Bacchade . La  città  era 
piena  dbellera,di  thirfi,  difalteri,e  di/àmpogne,e  tutti  lo  chiamauano  Bacche,  .5 
Cbaridota,e  Milichio,cioè  dal  or  de‘beni,e  benigno.  Et  ueramentetale  era  egli  G 
uerfo  akuni,e  con  tutti  gli  altri  inhtmiano  e crudele . Terciocb'egli  jpogliauai  ' 
nobili  dt  tutte  le  facoltà, e le  donaua  a feiagurati  adulatori , concefse  ancora^ 

molti  beni  di  coloro  che  uiueuano,  come  heredità  di  morti . Donò  la  cafii  iun  i 
certo  Magnete , al  filo  cuoco , percioche  glipareua,  eh' eglihauelse fatto  benda 
Parole  di  Hi  ^ Hauendo  finalmente  mefso  le  ficondegrauei^e  agli  .Afiatici,  Hibrea,^ 
Uqualhaueuaprèfolaprotettione  delle  città,  hebbe  ardimeuto  di  dire  ad  .An- 
tonio, fe  tu  puoi,  0 .Antonio,  rifeuotere  due  mite  tanno  lagabella , tu  deurefìi 
ancho  fare,  che  noi  hauefihno  due  unite  la  State , t due  uolte  l' .Autunno  , Fu  ' 
queRo  motto  piaceuole,  e conuen'tente  alla  qualità  i .Antonio . Hauendo  poi 
jbggiuntoicome  l'Afta  haueua  pagato  dugento  mila  talenti , con  molto  ardire  I 

gli  dtjfei  fe  tu  non  hai  bauuto  queflagran  fomma  dì  denari  ,fà  dhauergli  daco'H 
loro, che  gli  hanno  rifcojfi  danohmafe  poi  che  gli  baurfli,tà  tigli  hai  confuma-  * 
ti,noiftamo  Ipediti.Con  queRa  ragione  piegò  egli  molto  Antonio.Terciocbe 
Katora  ^xfitoi  faceuano afj'aijfmecofe,  ch'egli  nonne fapeua  nulla,  e ciò  non  auueniua-^ 
Antonio.  tmtoper  negUgenga,quanto  per  una  certa  jèmplic'ità,e  per  troppa  fede  . Irai  ' 

egli  d'animo  molto  femplice , e tardi  s'accorgeua  de  gli  errori  ima  com’egli fe^ 
nera  accorto,  fi  moueuaavana  penitenza  ; e tnoftrauaapertijfmo  sdegw' 
contro  coloro,che  baueuano errato . Haueua fingolargrandegga  d'an'mo  cofi 
ne’premi,come  nelle  pene /na  però  era  molto  piu  inclinato  a'jnemi.  Eragrandif  - 
fimofiappatort,tantQcbeteneuaquafidtlbuffQneJdaifUtpe(oft\meuanofe-' 
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JiCoia  medicina,  per  ciocbe  ognìuno  patena  liberamente  bttriare  e motteggiare 
con  efìolui;e  male  ageuolmente  fi  patena  conofcere,  s' egli  haueua piu  piacere  di 
bwrlare,o  defer  burlato  . Et  i>eramenie  ciò  era  cagione  di  grauiffimo  danno,  Auerti. 
Verciochegli  huonùni pigliandofi  libertà  dello  fchergare  e trattenerfi  con  efo^ 
lui,  facilmente  poi  neUe  cojè  grandi  adulàdolo,e  facèdoli  ue:i^iJo  inganauano:  ^ 

perch'egli  nò  nedena  alcuni,mitre  ch'ejji  nefcoùtuano  la  libertà  con  Tadulatio  - 
■ne,  tfnafì  con  una  certa  maniera  di  lufinghe,c'bd  in  fe  dei  pungente,  fare  in  m&-  ' 
do,  che  quefla  cicaleria  e prefontione  chcaletauolepartorifcafailidio,  e non 
grattai  laquale  fi  dee  ojferuarenelpratticare  con  alimi  ; ma  procacciauano  di 
compiacere  a colui,  ch’efsi  adulauano,  e di  fare  ruinarl’imprefi,  qneHi  v'ttif 

d ^Antonio  s'a^iunfe  l'vltimo  male,  ciò ^ t amor  di  Cleopatra,  ilquale  fe  alcun 

B uitio  era  in  luitutti  gli fcMerf e;  & fe  u'era  rhuafo  punto  di  ualore , quello  we- 
defimo  amore  lo  fpenfeaffatto.Ora  egli  s innamorò  di  lui  in  quello  modo.Effen^ 
iofi  egli  riuolto  a uolere far  guerra  contra  i Tarthitnandò  un  certo  che  hauer 
«d  nome  Dellio,  a Cleopatra^  commandandole, ch'ella  compatiffe  in  giudicio  in,- 
nangi  a lui  in  Cilicia  i percioch'eUa  era  accufata  di  hauere  aiutato , efauorito 
Cafsio,& dbauergli giouato  afjaifsimo  in  guerra.  Efiendo  dunque  giunto  Del-  .< 

Jio  innanzi  a lei,& uedutala  beUifshnayeforrùta  digentiUfshnafaueUa,  e dileg»  -a 

giadre  maniere,  t mulinò  quel  che  apunto  haueua  a effere;  cioè,  che  ^Antonio 
non  era  per  fare  difpiacere  alcuno  a quella  tal  donna,  ma  piu  tojlo  ella  era  per 
hauere  grandifihna  auttoritàt  riputatione  apprefso  -Antonio , e perciò  fi  uoljè 
ahonorarla , eferuirla,  ecoluerfo  dHomerola  confortò,cb'elia s’attillafie,  e 
•C  mettejfe  bene  aotdine,  & andafie  in  Cilicia,  e non  haueffe  punto  paura  d',4n- 
tonio  humanifiimo,e  piaceuolifsimo  fignore.  Terche Cleopatra moffa dalle 
parole  di  Dellio,  fece  congiettura  dalla  praltica , che  haueua  hauuta  con  Giulio 
■Cefiire,  e con  eneo  Tompeo,che  facilmente  ellahaurebbeancoprejò  -Antonio,  ' 

Eglino  haueuano  conefeiuta  Cleopatra,eh'era  ancoragiouanetta  ,e  poco  prat-  ’ 

fica,  ma  bora  ch'ella  andana  a trouare  -Antonio , era  in  quellaetà , quando  le 
donne  fiorifeono  piu  di  bellegga  e di  configlioi^parecchio  dunque  prefenti,de- 
ilari,  & ornamenti , eSr  injomma  fi  prouide  di  tutte  quelle  coje , che  conueni- 
uauoA  donna grandifsma , efignora  dm  felicifiano  regno , coniella  era. 

Ma  nondimeno  la  fua  maggiore  fjieranT^a  haueua  ella  pofla  in  fe  fte/fa  e nelle fue 
carerg^e  e malie . Effendo  ella  dunaue  chiamata  per  lettere  d -Antonio  & dal 
^ fi  poco  conto  di  lui  e del  giudicio , che  con  incredibil  pompa 

nauigòper  il  fiume  Cidno . il  nauilio  dou'eìla  era fopra,  haueua  la  poppa  tut-  Nauìlìo  di 

ta  mejja  a oro,e  le  uele  di  porpora, & i remi  eran  d argento,  iquali  fi  moucuano  Cleopàùa 
a fuon  di  flauti,  di  piferi,  e di  cethere . Et  effa  I{^eina  ripofando  fatto  unpadi- 
glione  indoratola  ornata  a guifa  di  Venere.  Haueua  di  quà  e di  là  alcuni  fan- 
ciulli, iquaU fomigliauano  altrettanti  -Amorini  dipinti-Alcune  belhfsime fan- 
dulie  poi  addobatea  modo  di  7<lereide,e  dille  Gratie, parte  gouernauauo  egui 
donano  il  nauilio, eparte  manegpauano  i cani,  e le  fimi  d'ejfo.  E molte  fanti  ap- 
fr^o  mirabilmente  uefìite,pnpieuano  tutte  Le  riue  del  fiume  di  foauifiimi  profu 
mTraheuanodogniparteperJoneaHederecofifattgjpettacolo,&era plinto  Aueni. 
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ùa  ■pna'poce;conJt  l^enereper  vtilUà  dell ^{ia andana  amangiare  con  Bac~  g 
iho.Vlmafe  vota  la  piagna  di  brigate, letjuaìi  erano  corfe  tutte  a vedere. Et  fi- 
mdmente  .Antonio  rimafe  tfujft  foto  a fèdere  in  tribunale.  Mandò  dunque  per- 
fòne  a inai  tarla. t cena:  & ella  voleua  piu  tofìo  che  .Antonio  andaffe  a cenar 
. feco . Subito  duntiueper  mofìrare  vna  certa bumanità  & amoreuoleg^a  , le 
Mtla  a Mar°  <^ompiaccjue,& andò  a cena  con  cffaidoue  fi dice;che  Antonio  rimafe  tutto  pie- 
rAmonio.  * ”0  dd mar au'tglia.Verch' egli  trouò tanti ap par athquanti nonshaueuamai po- 
tuto imaginare-.e  di  grandiffmamarauiglia  ancora  gli  fu  la  mole  nudine  dei 
lumi.Tercioche  dicono, che  tanti  ue  n erano  acceft,e  cofi  bene  ornati  e con  bel- 
lifsimo  artificio  compartiti  fra  loro  in  figure  quadrate, & in  circdi,cbt  ciberà  • 
fiimato  vn  de'rarifiimi  e uaghiffimifpettacoli,chemaifi potefjero  uedere.  L'al- 
tro dì  poi  effendo  la  Heinaa  cena  coneffolui,  s’ing^nè  Antonio  diuolerlaf 
aiiangare  di  magnificeno^a  e di  diligenza, ma  vinto  nell  una  e l'altra  , egli  fu  il 
pr'mo,che  cominciò  a farfi  beffe  delia  mefchinhd,  e debolegp^  della fua  cena. 
"Perche  la  reina  hauendo  conofeiuto  nelle  burle  e ne  'giuochi  d Antonio  vna 
grandemilitar  rogegp^,posla  homai  giù  la  paura, cominciò  anch'ejfa  a ufare  il 
BcITnz»  a medef imo  modo  di  burlare  con  Antonio.  Ma  per  quel  che  fi  dice,  la  beUegp^  e 
Ccopatra.  i eggiadria  di  Clecpatra,per  fe  fola  era  fofficicnte  a pigliare  gli  animi  di  coloro^ 

che  la  uedeuano,ne però  era  tale,cbt  gli  buomini  fe  n'hauefiero  a flupire  affat- 
to,ma  eliahaueua  cofi  leggiadre  mamere, tanta  eloauenga  & gratin  nel  fuofa- 
uellare,e  di  cofi  piaceuoìe  e dolce  còuerfatione,  che  la  beUeg^a  di  lei  mutata  da 
quelle  cofefaceuainuaghire  & impaggire  ogniun  di  là.  ÈUaproferiua  le  pa- 
role con  vndolcifiimo  fuono,e  prontifsimamente  volgeuala  fùa  lingua  a gufa  G 
dinfìromento  di  piu  corde,a  tutte  quelleperfone,th' ella  voleua.Con  poche  na- 
tionifauellaua  ella  per  mego  di  interprete,  &amoltifiimerifj>ondeua  ella  da  fi 
Amm  dAiu  SUfia-,  fi  come  a gli  Etiopi,a'  Trogloditi, agli  HebrÒA  gli  Arabi  a'SkiAi^e- 
fonio  in  Clc-  ^ ‘parthi,&  ddcefiicb  ella  haueua  imparato  anchora  moltialtri  linguag^. 
«pair».  innangj  a lei  ì f{e  d Egitto  non  baueuano pure  imparata  la  lingua  tgk- 

tia,o  Iffciata  la  Macedonica.  S'inuaghì  dunque  di  talmaniera  Antonio  di  qut 
Sla  donnof  che  combattendo  F ulula  fuamoglie  contro  Cefare  in  Ppma,  e men- 
tre che  nella  Mefopotamia  Labiena  era  chiamato  Imperator  Tarticho  da'  capi- 
, toni  del  l{e  de'  Tarlhi,e  tuttauia  Slauaper  entrare  con  tefiercito  loro  nella  Si- 

ria,egli  fenga  pigliarfi  vn  pen fiero  al  mondo,quafi  che  queSle  cofe  non  gli  toc- 
Ca fiero  punto,andò  in  Aleffandria  dietro  alla  R^ina  ,e  quiui  confùmaua  il  tipo  Q 
(la  cui  perdita  foleua  dire  Antifonte  che  èia  piudannofà  di  tutte  le  cofe  ) in 
LamerìiaiitT  lafciuia.ìffiftceuano  una  aita, laquale  cbiamauanoinimttabile.faceu 

Io  di  Fiutar-  ^fi  (onttià l “n  l'altro^quaitpafiauano  ognimaniera  di prodigalità.'Perciocbe 
cor  . io  udtf  dire  da  Lampria  mio  auolo  do  che  Filata  medico  gli  haueua  detto,ilqm 
le  era  Slato  in  quel  tipo  a fiudio  in  Alefladria.Iàteua  Filota,com'egli  era  fiata 
menalo  da  un  dr  cuochi  d'Antonio, col  quale perauuentura  egli  haueua  fand- 
gliaritdjn  quel  luogo,doue  s'apparecchiauano  le  uiuande  per  Antonio , e quiui 
haueua  ueduto  molte  coje^fra  i altre arroSlire  otto  cin^iali,emarauigliandofi 
egli  di  fi  gran  prouifione,gfi  domandò, quanti  erano  quache  nuu^iauano  a ti^. 
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uola,doue  il  luoco  fi  diede  a ridere, e dijje,che  non  erano  moltì,ma  da  dodici  per 
foneMa  bifognaua.foggiunjè  il  cuoco, mettere  le  vìuande  in  touolain  quel  pu» 
to  ; ch'elle  fon  piu  faporite,e  meglio  flagionate.  Et  le  uiuande  ftguaiìano  i» 
poco  {patio  di  tempo.Et  eglicjutvidovuotechefubito  figli  prouegga  da  cena  t 
e quando  che  s' indugi  un  poco:e  (pefio  ancora  vuol  che  fi  prolunghi  un'altra 
bora  di  piu,mentre  chegli  piace  di  bere,o  che  t'abbatte  a qualche  razionamen- 
to che  gli  (bietta, non  vna  dunque , ma  molte  cene  bijogna  hauergìi  apparec- 
chiMe, perche  difficilmente  fi  può  {òpere  innatr(i  il  tempo  della  cena.  Etiti  là* 
foco  àceua,come  er agiunto  il  figliuol  d\4ntonio  co' {'uoijeruidoridl  maggiore 
ch’egli  haueua  di  Fuluia,percioch'egli  non  mangiaua  col  padre , & egli  houeua 
cenato  amoreuolifiimamente fico  fra  gli  altri  famigliari.  Difputando  egli  dùque 
quiui, e trattenèdo  coloro  ch'eranoatauola  con  molle arguiie, gli  fu  propoflo  i 

® quello  fifisma  dal  figliuol  d'„4ntonio,a  colui  che  ha  lafebrefi  gli  hà  in  vn  cer 

to  modo  a dare  C acqua  fi  efia-,ogniun  che  bà  lafebrCf  in  vn  certomodo  hà  l*  ‘ 

febre-,a  ogniuno  adunque  che  hà  Li  fibre, s'hà  adare  l'acqua  frefca,Qwui  Hando 
egli  fi{p^,e  non  dicendo  nulla  Jl  giouanetto  tutto  allegro  fi  mi{è  a ridere,& gli 
<tiffi;io.o  Fdota,ti{o  vnprejente  di  tutte  quelle  cofi,moflrandogli  <ffiaifiime& 
grandiffimetagge,delle  quali  era  tutta  piena  la  tauola.Maaccettando  efio  la 
fuacoìttfia.etuttauianongliparendoycbe'lfanciullohaue/fiauttorità  didona  Dono  del  ff. 
retante  cofi^o'uheun  de'finàtoribebbe  mefio  tutte  quelle tagge  ht  unuafa,e  gliuolo  d’An 
prtfintatogliele,ejf6le  rifiutò, & hebberifpetto  a pigliarle-,  doue  il  giouanetto 
gli  difse;  che  slai  tu  a perder  tempo,goffo  che  tu{eiidi  che  (tubiti  tu?  non  {ài  tu 
C bene,  che  colui,che  ti  dona,  è figliuol  d‘,4ntoniol  ma  poiché  ti  porr,  piglia  in 

cambio  di  queHe  cofi  tanti  denari, quàti  elle  uagliono  , accioche  perauentura  ^ 

mio  padre nonandafie cercàdo  alcunadefse,perciocbemolte  ditorofono  cofi 
antiche, edi  belliftmo  lauoro.  Quefìo  mi  raccontaua,  come  io  hò  detiojt'auolo 
nùoycbegticle  haueua  detto  Filota . ora  Cleopatra  hauendo  diuila  t adtdatio- 
ne,non  come  dice Vlatone, in  C{uattropaìti,mainmolte,o  mefcolando  tuttauia  Accortezz* 
traleco{egrauie  le  piaceuoli  qualche  nuoua  gratta, o diletto , lo  tratteneua  Cleopatra 
(ù  & notte-Et  cofi  lanotte,e'l  giorno  erafimpre  apparechiata,o  a giocare, 

0 a bere,o  ire  a caccia, doue  piu  gli  piaceua . Se  ^Antonio  s’efiercitaua  neU'ar- 
miicUa  andana  a uederlo.  Et  la  note  quando  egli  andana  attorno  per  la  città,  > i 

e{sa  iacconpagnaua  trautflita  da  fante , percioebe  anchora  egli  {alena  andar 
D fuori  in  babito  di  feruidore,e pafsare  intorno  alle  cafe  de'  popolari,  & vccella 
re  ifireflieri alle  porte,on(Cegli  non {olamite  tu  cauaua  delle  uiUanie,ma fpe{Je 
Molte  ancora  ne  rileuaua  delle  bufse.Ora  biche  eglifufse {'o{petto  a ntoltr^odimt 
no  s’allegrauano  di  quella  fua  ciomperia , & gli  ,Alefsandrini  diceuano  ; che 
^Antonio  cantra  i [Romani  ufiua  la  mafhera  delle  tragedie,  & uerfo  gli  Effittij  „ ... 

quella  delle  comedie . Jo  uoglio  raccontare  filo  una  delle  fite  piaceuolggp.per~  ^euolezze  ^ 
ciochetroppo{òrebbeùoleHe  dir  tutte  . Tefeando  una  uolta,4ntonio,e  non  Aatonio. 
potendo  pigliar  nulla,fentiua  grandifitmo  (U{j>iacere , per  efienà  anco  prefinte 
Cleopatra.Commandò  dunque a'pejcatori , chefegretamente fi  tuffiafsero  fotf 
acqua, & attaccafsero i pcjfci,  cbaMcuano  prefi prim > aU'bamo, cb’egti t 
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nata  numiato  qut^o  modo  e/fendofidue  o tre  uolte  fatto  preda,Cleòper  { 
'trabeniffmos'accorledeWmgtomo:&  prima  moflrò  di  marauigliarfi.poi  prega  ** 
uagli  amicì,che  uenifìero  a uedere.  L'altro  giorno  trouindouift  cU  molte  perjò- 
mejt  montando  JhpraaUune  barchette, Antonio  mandò  giu  l homo, e pejcò, co- 
me egli  era  nftto  di  fare.  Ma  la  Bfinat  bauendogia  due  o tre  uolte  .Antoniopte 
fiamente  tirato  fu  i pefci , commandò  a un  de  fuor,  che  innatn^i  a gli  altri  ft  tuf- 
faffe  fotto,&  attaccape  all  homo  d',Antor.io  un pefce  falato  di  quei  di  Tonto. 
^Antonio  credendo,che  i fitoi  trhauefftro  attaccata  la  preda, tiro  fu  la  canna  : 
dóue  prima  tutti  fi  marauigliarono,poi  conojciutala  cofafi  diedero  quanto  piu 
poteuano  a ridere,  Alllhora  Cleopatra  piaceuolmente  dìfieilafcia,o  Imperadore, 
incanna  a noi  l{edi  Canopo  e di  Faro  : peniochd  queìlanoni  tua  preda,  ma 
Nuoue  uenu  città,Ffiprouincie , e regni.  Intendendo  dunque  ..Antonio  a cofi  fatte  cojè,  gli  ^ 
te  ad  Anto  uennero  due  nuoue  in  un  medefimo  tempo,  tuna, che  Lucio  fuo  fratélo,  e Fuluia 
jua  moglie,elfendo prima  in  difcordia  fra  loro,  e poi  conJrat tendo  con  Cejare, 
erano  flati  rotti  e cacciati  d'italiaj'altra  che  Labieno  capitano  de’Tarthihtt- 
, ueua  occupato  tutta  l’.Afia  dall' Eufrate  & dalla  Siria,e  la  Lidia  eia  lonia.Ter 

ciocb'egli  finalmente  come  fe  ft^e  deiìo  dal  fanno  e dalla  crapula  ,fe  ne  andò 
fino  in  Fenicia  cantra  i Tarthi:  quindi  richiamato  per  lettere  di  Fuluia  piene  di 
lagrime, e di  lamenti  fi  riuolfe  in  Italia  con  dugento  naui.  Facendoofigli  poi  in- 
contra molti  amici  fùoi, eh’ erano  cacciati  di  I[oma,intefè  da  loro  ; come  la  ca- 
''  ffone  di  tutte  le  difeordie  era  nata  da  Fuluia . Tercioch'ella  era  donna  molto 

terrìbile  & anhnofa,epenfaua  che  .Antonio  fi  farebbe  fpiccato  da  Cleopatra,  fi 
qualche  nouiUà  fi  fufJe  fatta  in  Italia . Terauuentura  auuenne  ancora,  che  q 
Fuluia  partendofi  tf  Italia  per  ire  a trouarlo,ammalò,  e fi  morì  in  Sidone.  lA- 
qual  cofa  fece , che  gli  amici  uennero  in  ifperanga , che  fi  poteffe  far  pace  fra 
%A  ntonio  e Cefare,percioch' effondo  egli  arriuato  in  Italia  a manifefliffimanicte 
confeffando  Cefàre  : ch'egli  nò  haueua  alcuna  cagione  d adhrarfì  con  .Antonio  A 
^ di  tutte  le  cofe,che  gli  erano  appofle,  dandone  la  colpa  i Fuluia,gli  amici  fi  mife 

^ ro  di  me7^,e  non  Ufiiarono,  ciré  tra  loro  fuffe  guerra . Fu  pài  diuifoC Imperio 

fra  loroAanto  ebeui  fecero  temune  il  mare  lordo. Tuttala  parte  di  uerfo  Leuan 
Accordo  fra  fi*  toncefia  ad  .Antonio, quella  di  uerfo  Tonente  a Cefare;e  t.Africafu  da- 

i Triuiruiri.  ta  a Lepido . S'accordarono  poi, che  ogni  volta  ch'rffi  non  uoleuano  il  Confo- 
lato , ciafeuno  per  la  fua  rata  lo  potere  concedere  a gli  amici.  Tareua,  che 
Ottaoiadata  quefìo  accordo  bauefiebifogno  d’vn  certo  maggior  legame, e la  fortuna  ancora  y 
•TAoMnìo  ^^*1‘**^  commodità.  Ottauiaera  fòrelia  di  Cefàre,  e maggior  di  tempo 
diluite  d’vna  altramadre,  percioch  ella  era  figliuola  d .A ncharia  ,Je  Cefàre  di 
.Attia.  Sfitefìa  donna  (U  mirabil  valore  era  fuor  di  modo  amata  dal  fratel- 
..  u - lo , effóndo,  come  io  hò  detto , donna  rarifftma.  Et  perauuentura  allhora  efi 
^ findo  morto  Caio  Marcello  fuo  marito , era  rimafa  vedoua . il  medefimo  era 

aiiuenuto  tf Antonio  periamone  di  Fuluia  fua  moglie . Tercioi  he  ancorché 
egUnonnegaffi di  tenv fi  Cleopatra , dtceuaperò  ; eh  ella  non  era  fuamogitti 
ÉT  m quefia  cofa  fòla  la  ragione  euttauia  combat teua  con  l'amore  Egittio.  Era 
Àunque  parer  iogttiuno, che  Ottauia.  fi  doueffe  darejter  moglie  ad  Antonio,  & 

* . ■ fperà- 
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A jperaumio , che  queflabtUiffima  & yirtuofifflma  donna  -nìkendo  infime  con 
^ntonio,&  da  lui( coniella  ben  meritana )amata  ^fujfe  la  folate,  e la  quiete  di. 
tutte  le  cofe.  T ercbe  piacendo  qucHo  ad  amendue,  ritornati  in  Rpma  conchiu- 
fero  il  parentado, e fecero  le  no7;p^ecol  decreto  del  Senato  ; percioche  la  donna 

pt'ruigordellelegginon  fi  patena  r maritare  innam^i  che  paffafìeroi  dieci  mefi 

dalla  morte  del  manto.  Sirifiilfiro  poi  diuolere  far  pace  con  SefioTompeo.  Sello  Pom- 
Octupaua  a llhora  Sefio  la  S icilia,e  con  una  armata  di  corpt,  laquale  era  fonema  P®®* 
ta  da  Mena  e Menecrate  corfali,tnuiagliaua  la  riuiera  i Italia  e tutte  le  marine 

air intorno.  Haueua  nondimeno  ufata  grande  bumanitd  uerfo  .Antonio  ,rice- 

uenio  la  madre  di  lui,  laquale  infie  me  con  Fuluia  era  fuggita  fuor  di  poma . 

Furono  dunque  a parlamento  conSeflo  al  promontorio  & argine (UMifino,<t- 
B intorno  al  quale  fiauano  daltuna  portele  nauidiTompeo,edall'altrai  folda- 

L conuentioni  con  Tompeo,  eh  egli  Parlamemo 

l^effi  la  SteiUa  e la  Sardigna , e eh  ^li  ajftcurajfe  il  mare  da’ corfali,e  che  egli  Cefare,  St 

douefie  mandare  certa  quantità  di  grano  a pronta  . Dopò  quesìo  fi  . « 

dittarono  fun  l’altro  a cernì  : e toccò  a forte  aTompeo,  aejj'ere  egliilpri-  ^'®®P°P«®* 
mo  a dar  cena  a gli  altri . Terch’ offendo  egli  domandato  da  .Antonio , doue 
haueuano  a cenare, quiu/,diffe  Sesia, e mofirò  loro  la  caphana,laquale  era  difei 
ordini  diremi.  ‘Percioche  quella  è la  cafa  paterna,  ch'èfìata  lafciata  aP(^ 
peo.S^tìe  pinole  dijs’egli.bottoneggiando  Antonio,  ilquale  gli  haueua  occu- 
paia  lajka  caja  tft  l{p7MuFcrmate dunquet aìteort^e  fatto  un  certo  ponte  ded^ 
targhe  falla  naue,qum gli  riceuette  in  pruoua.  Ora  efsendo  quiui  in  colmo  //  » 

C conuito,mentrechetuttauia  s’attendeuaamotteggiaredi  Cleopatra  e 
mo,Mena copale accoftandofiq  Tompeo  fegretamente, che  nimolopoteuain- 
tendm,glt  fauello  nclt  orecchio  in  quello  modo, vuoi  tu  o SeHo,difi‘egli,  ch’io 
tagli  tancore,e  ch'io  ti  faccia  fignor e non  della  Sardigna  ne  della  Siciliajma  del 
tolmpmo  t^omano  i HauendoTompeo  fia  fe  medefimo  confiderato  alqttats^ 
to  quefte parole, difse, e bijognaua,o  Mena,che  tu  I haueffi  fatto  da  te  fiefio  fen- 
gadimt  nullaima  bora  contentiamoci  di  quel  ch'è;perciocbeio  non  romperei 
mai  lafede,el  giuramento  mio . Hauendo  eglipoicenatocon  Ctfare,eco.An.‘ 
tonio,fe  ne  tornoin  Sicilia.  .Antonio  fi  tollo  che  le  cofe  furono  accordate,  man., 
dò  V entiào  con  Cefiercit o in  .Afta  a reprimere  la  furia  de  Tanhi , & efsendo 
V egltrmafoinltal,a,eperriffettodi  il  giouane  fatto  .Augure  in  luogo  Antonio  A- 

D delprmoCefire,tuttetaltrecofecommunemente,  con amoreu?leTTa , e^n  gare?  ^ 
concordia  faceuano  tra  loro;ma  ne'giochi,cbefaceuano  infime,  .Antonio 
Jentiua  grandi  fimo  difj>iacere;percioche  Cefireera  fempre  fiiperiore.  Era  con 
pntonio  un  certo  indouino  d kgitto;coflm  confiderando  la  forra  deUa  natura 
d iAntonio,o  che  in  effetto  egli  ciò  conofeeffe,  o ch’egli  pur  fingefie  per  far  pia.  .• 

Cltopatì-ajoleua  dire  in  quello  modo  ad  .Antonio.La  tua  fortuna,o  Tnrlnm'nA  ja 

*pp'o,è  *ier<mente  pp  ft  fiefsajplen  didifsima , e grandifihnapna  quando  ella  fi  Egitto  allo  / 

Cefare  ftéitosofiura,es’abbafsa.Terciocbe  il  tuo  genio  bà  paura  del  ** 

. • a f S'-ade,&ualorofo  dafefleffo; nondmenoper 

unatmtàdiqueHofifabumiU^moltoabittto.  EperòiotifòauuertitOycb» 

tv 
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' turo^ìut  fiore  piu  lontano , che  fi  può,da  queUogiouanetto.  E tfuefie  coJè,ebe  g 

U Egittio  diceua,parea  che  fiderò  tutte  nere , percioche  notando  eglino  a n- 
uochi  difortuna,comeadadi,  o finali  altri  giuochi  in  qual  fi  voglia  cofa,  Ce^rt 
Cerare  TÌnci-  Jempre  eravincitore,&  Antonio  perdente.E  fpefìe  volte  facendo  eglino  cont- 
battere  infieme  i galli, e le  coturnici,la  parte  di  Cefare  era  quella , che  femfne 
mnceua.QueSle  cofe  nel  fuo  fegreto  dolfero  ad  Antonio, e però  credSdo  ogn’l^ 

...  . ra  piu  allo  Egittio  Ja/ciò  la  cura  delle  fue  colè  a Cefare;  & egli  fi  partì  d'Italia, 

ri  wr 'de*  Par  etccotnpagnandolo  fino  in  Grecia  Ottauìa  fua  moglie,  della  quale  egli  hauea  già 
hauutouna  bambina.Qtiiui  effendo  egli  di  verno  in  .Athene,gli  venne  una  bel-, 
liJfimanuoua,cioè,che  Fentidio  hauendo  rotto  iTarthi,haueua  omaggio  La~ 
bieno,e  Farnabate bellicofifflmo  Capitano  del  BpOrode.  Terqsìanuoua  ,Anto- 
nio  fece  vn  cornato  a'  Greci,e  furono  ordinati  giuochi,  e jpettacoli  per  la  città,  " ' 
ne'  quali  giochi  effo  .Antonio  hauendo  pofie  giù  C infegne  del  magiiìrato  ,fufo- 
prasìàte,e  comparue  'm publico  con  una  bacebettina  da  difegnare,  econ  la  vefle, 
eco'  bor:(acchini,Ù‘  hauendo  fico  alcunigartronettijottò  con  efioloro-Andà- 
do  poi  alla  guerra  Ji  fece  vnaghirtanda  di  fiera  oliua,  e per  auifo  d vn  certo  ora 
colo,portò  fico  un  vafo pien  d’acqua,da  vno  horiuo'o  d acqua.  In  quello 
Fentidio  ruppe, e fracafiò  in  Cirrelìica  Tacoro  figliuol  del  Ej,  ilqude  con  un 
groffo  effercito  di  Tarthigli  veniua  incontra,  e già  entraua  nella  Siria . 7^Ua 
qual  battaglia  eflendo  morto  Tacoro  con griuidé  uccifione  de’  fuoi,  tanto  fpa- 
uento  fu  meffo  a'  Torchi , che  tutti  fi  ritirarono  dentro  a'  confini  della  Media, 
e della  Mefopotamia,e  non  hebbero  ardimento  diufeimepiu  fuori,  effendo  Itati  q 
uinti  con  gran  for^ain  tre  battaglie  l'uno  dopò  taltra,  doue  di  grandiffimo 
uantaggio  portarono  lapena  per  la  morte  di  Graffò  • Quella  guerra  di  Fenti- 
dio s'annouera  tra  igrandiffimi  fatti  de’  I\pnian  'mnchor che  egli  temendo  I in- 
uidiad.Antonio,nonuolieualerft  altrimenti  della  uittoriaje  non  hebbe  ardi-,, 
mento  di  perfeguitarei  Torchi,  iquali  erano  difonUnati , e rotti.  Ma  riuolgen- 
dofiaquei  cbefi  erano  ribellati,glifogffogò,  &i^ediò  .Antiocho  Signore  di 
Commageno  nella  citta  disamori,  ilquale  promettendo,  che  gli  baurebbedati 
mille  talenti, e fi farebbe  refo  a diferetione  di  lui,  Fentidio  glifi  intendere,  ch'e- 
gli mandafie  .Amba  feiadori  ad  .Antonio,  ch'era  già  poco  difcofio,e  non  l^ciaua 
che  Fentidio fteeffe  accordo  con  gli  afiediati,  accioche  quello  almeno  fi  diceffe 
fuo  fatto,  e non  di  Fentidio.  La  qual  cofa  come fu  negatagli  (ff'ediati,  uolgendo 
éadefperatione  in  ardire,  tennero  lungo  tempo  occupato  .Antonio  fen‘^  fin 
cofa  che  buona  foffe , & uennero  a tale,  che  pentitofi , & uergogi^dofi  di  ciò, 
ch'egli  haMeuauituperoftmente  pigliando  trecento  talenti  foli,  fi  leuò  dall’afse- 
Anronioeoa  dio,  Hauendo  egli  poi  accommodate  poche  cofe  per  la  Stria,  fine  tornò  in 
foc*  laude  .Athene , doue  hauendo  dato  di  molte  lodi , e di  belliffimi  doni  a Fentidio,  co~ 

"*  m'eglihaueua  ben  meritato  , lo  rimandò  a F$ma  al  trionfo . Cofìuifolo  fi- 
no  all'età  nofira  trionfò  de’  Tarthi , huomo  nato  ignobile , ma  d'animo  grande, 

* e defiderofo  dicofe  nuoMe-,  ilquale  cauaita  quello  frutto  deltamicitia  djin- 

■'  tonto,  che  perciò  haueua  occafione  di  fare  cofi  grandi  : dellequali  honora- 

tjfsimamentefiruendofi , confermò  qud tcbts'era  detto  di  Cefare,  e dAnto-. 

nio. 
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A meglio  gli  rtufiiuano  le  coJ'e,s'rj(}i  faccMno  le  giKrre  per 

tne^o  d altri, che  da  lor  medefmi.Tercioche  Caffio  anch'egli  manduo  da,An~ 
tomo  nella  Siria, u bebbe  buoniffima  uetnra,e  Canidio  lafciato  da  lui  circa  l\Ar 
menia , hauendola  Joggiogata , e!r  altra  ciò  abbattuti  i degl'lberi,e  de  gli 

%Albani,pafsòfino  al  monte  Cauca/oy  e fece  la  gloriaci  nome  d Antonio  Ibaui- 
teuole  alle  barbare  nationLota  ejildo  egli  yn  altra  uolta  f certe  colonie  laegna 
to  contro  Cejàre,fienne  in  Italia  con  trecento  naui.  Uguale  non  effendo  ricettato 
da  BrunduftmyCome  fu  giunto  a Taranto, Ottauia(percioche  anco  ella  era  uenu  Oitauia  al 
ta  di  Grecia  con  intorno  ) con  molti  preghi  ottenne  da  lui  <U  potere  andare  a /««Ho- 
coHei  allhora  pregna,  & haueuagià  hauuta  un'altra  fi- 
gliuola d -Antomojaqi^e  ine  entrando  Cejare , che  ueniua,  e chiamati  infieme 
B .i''  f"0‘^'^g'^tppa,e  Mecenate,con  molte  lagrime  lo  pregò, che  di  feli- 

cilfima  eh  ella  era  non  io  uoleffe  farcia  piumifera  donna  deimondo  : percLbe 
bora  tutte  le  perfine  l bonorauano  come  moglie  dyno  lmperadore,e  firella 
deli  aUroXhe  fi  la  fortuna  peggiore  hauefe  vinto , e tra  loro  hauejjefufiitata 
guerra,e(ft  duenonMo  certiqual  dioro  farebbe  iìatouincitore,  caualvintot 
M^ff>tfgliadt<ifledue,a  lei  farebbe  flato  di  grMfiimanùfiriacagione-n 

<da  iiaua  affettandoti  mal  certo,  tir  non  dubbiofi.Terche  Ctfare  moffo  da  que 

ile  parote,ando  pacificamente  a Taranto- liuiui  fu  btUifsimolbettacolo  il  ve- 
dere grandi/simi  efferati  per  terra,e  per  mare  di  quà,  e di  là  ripofare  in  gran  pa 
ce,e  >jtlmc^o  d efstgU  amici  abbracciar  fi  t un  l'altro , & ufare  amoreuobfsime 
parole  fra  loroXeno prima  Cefare  con  -Antonio , compiacendo  anco  in  quefio 
a Ottanta  . t^endofi  poi conuenutt  infieme,  che  Cejare  defie  due  legioni  ad  Abboccarne. 

Antonio  per  la  gu^ra  cantra  Vanhi.Cr -Antonio  a Cefare  cento  nati  arma-  I!  f 

*‘lff<^l^àv»iandòdapartetlrna^^^^^ 

al  frateilo,chedpe  .ilmanto  miUe  faldati.  To^lo  che  furono  concbiufi  quefle 
conuent:ont . Cefare, nccminciòlaguerradiSiciUa conira Setlo Tompeo ! M» 

P^fiàin-Afia  infieme  co  figliuoli 
^ Siria,  tamor  di  Cleopatra,  che  era 

chefuffe  Hata  uin- 

<k  miglior,  tonfigli  fi  rileuo  di  nuouo,e  riprefe  for^e,doue,rome  dice  Vlato- 

^ rlJirf*  V'*  (begli  me- 

panéfitme  accogliente,  hebbt  da  lui  nobilifsim,  doni , & una  bellifiima ghm-  a 

]»<fllyegno,ec,òjulaFen,c,a,UCelefiria,CÌpri,ebuonapmtedtUaCi- 

Ima, eia  Giudea  y che  produce  il  baljailio,e  tutta  l'-Arabiade'^bM^ 
aqude  confina  con f Oceano  . Hebbero  molto  per  male  i {{omai^quefli  do- 
m,  che  furono  fatti  a CUopatra.  Ma -Antonio  diede  molti  regni,  craltreC,- 

1 molti  B^e  ancora  furono  da  lui 

fogliati, e pnui  di  tutte  le  faculta  toro  , come  -Antigono  Mde’Giudei,  al- 

nmnomro  B£-  bU  fraldtrefuefieleraggim erano  odiatida  tiuàgUbo- 

tmi 
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Figliuoli  di  noti  di  Cleopatra^  ccrefceua  quella  inuidia;  che  hauendo  egli  hauutc  due  figli  £ 
Antonioha-  ftgliaim  parto  di  leì^mefio  nome  olii  uno  ^leJJdndro,&  ah'altra  Cleopatra,  « 
**»tra  quella  pofe  A fopranome  di  Luna,&  a quello  dì  Sole.  Ma  nondimeno  effe  Un- 

" tonio  ornando  con  parole  la  cofa  disbonelìajòleua  dire  in  quelle  modo;  che  la 

grandeT^adelpopolRpmanoft  conofceua  non  per  lecofe,cb'egli  riceueua , ma 

aueUe  che  donaua;e  che  con  le  fucceJponi,e  procreatiorù  £ molti  I{e,le  fa~ 

^ ’e  nobili  fi  ueniuano  ampliando, e coft  il  padre  fuo  era  nato  da  Hercole, 
Vercioche  Hercole  non  haueua  generati  tutti  ijùoi  figliuoli  tn  un  corpo  fola', 
e non  haueua  hauuto  paura  delie  le^i  di  S olone ^e  delle  pene  di  coloro jche  in- 
grauidauanole  donne  altrui  ;ma  fi  ingegnò  di  lafciar  di  Ji  una  gran  rai^a,efic~ 
ceffìon  di  natura.  Dopòqueflo,  hauendo  fraate  figliuol  d Orode  tagliato  a 
pegjfil  ùaire,& occupato  il  regno,  &ejfendo  fuggiti  molti  Tarthi;  un  certo  p 
Monefe  Duomo  nobile, e dimoilo  Jiguito  a cajàfua,tfiendofuorufcito,ricorjè 
ad  .Antonioiparagonando  la  fortuna  di  lui  al  cafo  di  Themifiocle,elapotewga, 
e magnanimità  Jua  a’l{ede'Terft,donò  tre  città  al  Tartho,  cioè,  Larijfa , .Are- 
A ntonio  cS>  tW'«>  ^ Hierapoli , laquale  fi  cbiamauaprima  Bombice.  Ma  richiamando  il 
tra  i Tatthi.  de”Parthi  Monefe,  .Antonio  amoreuolmente  lo  Lfciò  ire,e penfandofi  di  da- 

re a credere  a Fraate , ch'egli  haueffe  fperan7;a  di  far  pace,  gli  domandò  tinfe- 
gne,& i pr't^ni, eh' erano  rimafi  d^a  rotta  di  Crafo.Ma  egli  hauendo  riman- 
data Cleopatra  in  Egitto,pa(ìando  peri  .Armenia, e per  l'.Arabia,per  tutto  rau 
nò  genti,ne/òlamentele  fùeproprieana  ancora  quelle  de  i Bg  confederati.  Que 
ih  Rierano  molti,mail  maggiore,e'l  piu  pofiente  di  tutti  gli  altri  era  .Artaba- 
Knmero  de  Rgi.Armeniajilqualemenò  fri  mila  caudH, e fette  mila  fanti,  llmuifacen  G 

^daij  dello  Antonio  la  raffegna  di  tutte  le  genti,  trouò;cbei  Romani  eran^ffantanù 
Antoni-  * ^ fanti,e  con  effi  aggiunto  t aiuto  édiecimila  caualli  Spagnuoli,  e Francefi,  e 
di óltre  nationi  tra  caualli  f e fanti  trenta  mila  perfine , infieme  con  gli  huomini 
d arme,e  canai  leggieri . Sfalle  tante  genti , e tante  prouifioni,  che  .Antonio 
haueua  fatte^eìTequaligl  iniUanidilada  Battrahebberpaura,e  tremò  tutta 
l' .Afa  a vn  tratto , non  gliffouarono  a nulla,  e ciò  fecondo  che  fi  dice  ,per  ri- 
cetto dell amore  di  Cleopatraipercioche  affrettandoft  egli  di  tornare  a lei , e di 
far  feco  il  remo , non  ajpettò  il  tempo  di  fare  delle  faccende } ma  fuor  di 
tempo  cominciando , mife  fottofopra  ogni  copi . Terche  l'animo  fuo  -pinta 
da  malie , e da  beueraggi  amoroft , hauendo  perduta  la  propria  libertà , liaua 
Antonio  gua  di  continuo  fifa  nel  volto  di  Cleopatra,  moUo  piu  defiderojò  di  tornare  tolto  a 
ho  dcll'amor  leif  che  non  era  di  vincere  i nhnici . Vercioche  da  principio  bifognando  fuer- 
di  Cleopatra,  narein  .Armeiùa^  darripofo  à faldati,  iquali erano  lianchi per  hauer  camina- 
to  mille  miglia,  e prima  che  i Tarthi  menaffero  fuora  lelor  genti  dalle  lìan- 
:^e , entrando  la  prhnauera  occupar  la  Mediaiegli  non  potè  indugiare  : ma  pi- 
gliando fubito  tuirmenia  a man  manca  diede  il  guaito  al  paefe  di  .Atropate- 
na . Hauendo  egli  poi  trecento  carrette,  Uquali  portauano  le  macchine  molto 
necejfarie  a combattere  le  ùttijnelle  quali  era  uno  ariete  di  ottanta pieditlequa 
li  quàdo  erano  guaite , non  cera  piu  jperan:i^a  alcuna  di  rifarle,perciocbe  tutt a 
a estrada  di  Lenite  tio  produceualegnam  da  poter  ciò  farei  fe  le  lafciò  adietro 
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X eomeifHpedmenti  della  fuapreiie^^Jafciandoui  alla  guardia  un  certo  Statia 
no,  Uguale  era  foprt^ante  alle  carrette,con  una  certa  banda  difoldati.Et  egli 
miffe  l’affedio  edla gran  città  di  Franta , nellaqutde  erano  i figliuoli , e le  mogli 
del  I{e  de'Medi.Quiui  poi  per  il  bifogno  che  fe  nhebbefi  tùie  quanto  era  flato 
grande  errore  a lafciar  le  macchine  a dietro:percioche  non  I hauendo  egli  feto, 
corretto  a fare  ma  trincea,  la  thauaju  congrandifliiiM  fatica,  e trauaglio. 

Mentre  theftfaceuano  qmui  quefle  cofe, Frante  I{e  de' Tartbi  calando  cógrof  Fraate  R« 

fo  eflercitoycome  hebbeintefo;ehe  Antonio  ^haueua  lafciatele  macchine  adie 
tro, mandò  alla  uolta  di  quelle  farce  de'fuoi foldati.  Da  q ueìli faldati  offendo  Col 
to  in  mego  Statiano,fu  rotto, e co  tffolui  furono  tagliate  a peg^  dieci  mila  per^ 
fone, e fatto  motti  prigioni,traiqualiui fu  anco  il  I{e  Tolemone,  e tutte  le  mac^ 

B chine  furono  abbruciate  da'yincitori . Quella  tofafi  come  è ben  da  crederCf 
turbò  grandemente  tuttii foldati  di  Antonio,  i quali  da  principio  non  affetta^ 
unno  punto  firmi  yentura^ggiunfefì  a quelìo;che  ^rtcdrago  He  d Armenia, 
il quale  principalmente  fera  congiunto  con  Antonio  per  hnpfèìére  quella  guer 
ra,quajt  che  te  cofe  foflero  dejperatejì  leuò  con  tutte  le fuegenti,e  abbandottò  i r ; v. 

Vfmani.l  nimicihauxdoprefo  ardire  per  quelli  felici  fiucejfiyardiuanoujcirfuo  ' 

ri  allafcoperta,aflaUareiriparid'^ntonio,efarglicarico,&wllaniadi  paro^ 
le. Antonio  adunque  parendogli benifshno  fatto  menar  fuora  i foldati,per  non 
fare  con  lo  Harfi  in  ripofo  molto  piu  deboli  gli  animi  de' Jùoi,fl  nimico  piu  ter* 
ribile frefe  feco  dieci  leeoni , e tre  coborti  pretorie  ,& con  tutta  la  cauallerìa 
ufcì  fuora  per  fare  la  fcorta  odia  uettow^liatfferando  che  in  quel  modo  i nimi- 
C cijqualis' erano  motto  sbandati,  rannandofi  infume  gli  haurebbono  dato  oc~ 
cafone  di  uenire  a giornata  . E coft hauendo  egli  cantinato  una  giornata,  co~ 
m'egli  uide,che  i Tartbi  i ogni  parte  gli  ucniuano  addojfo,  mife  fuora  in  campo 
il  Agno  di  combattere,e  parte  hauendo  fatto  piantare  i padiglioni,aualì  ch'egli 
nonfuffe  per  combattere, ma  per  parthfipafsò  la  battaglia  de'Tartbi,  hauendo 
awfati coloro  ch'erano  iprinùiche  quando  e'fuffero  appreflo  il  nimico, la  caual 
teria  preflamente  deffe  dentro . Era  la  battaglia  de' Torchi  ordinata  a guifa  Ordine  dell* 
duna  falce, e Haua  dirimpetto,  con  marauigliofofìlentio,  e ripofo,  ojferuando  battajiia  de' 
1‘ ordinanza  de'  Hpnani;&  ejfa  ancora  ufciua fuori  con  eguale interuallo , ani-  Pattm. 
mofamente,ecónftlentiomaneggiandol'armi.  IcaualieriHsmanidatoilfigno 
congranSfshno  nido  fpiiffero  addojfo  i nimici.  1 nhnici prima  lìetterofaldi,e fit- 
ti flennero  la  furialoro,ancor che  in  un  momento  icaualieri  Hqmani  fi  fùffero  ap- 
preffati  al  tiro  dun  dardo.  Ma  poiché  fopragiunfe  anco  lafanteria,alihora  i cOr 
ualli  de'Tartbi  ffauentati  dal  grande  flrepito  Aitarmi , e dalle  grida  de'  fitl- 
dali,  &iTartni ancora efii prima  che  uenifsero  allemani,ft  mifero  fma . 

.Antonio  animofamente  caricò  loro  addofso  , & uennein  ijperanT^a  dnauer 
fornito  quel  giorno  tutta  la  guerra,euero  grandijsimaparte . Tennergli  (fletro  • 
i fanti  da  fei  miglia , & i caualli  dhtomo  a quaranta  : tquali  poich'ifio  gli 
bebbe  richiamati  ) mentre  ch'egli  cercaua , quanti  nimici  erano  morti,  quan- 
ti fatti  prigioni,  trouà  chefolmente  trenta  n' erano  flati  preft , & ottanta 
' morti . Quefla  eofa  tolfe  ogni  cr«i^4 , e fuurtg^ga  a'  pfmam,  parendo  toro 
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fojSt  molto  BranOt  che  effendo  eglino  -pìttorioft , hatuffero  apuT^att/ipotb*  fi 
de'  mmdie  quando  e' furono  HÌnti,n’haueffero  perduti  tanti  di  loro, quanti  nuo- 
uamenten'erano  flati  amatati  circa  le  macchine.  L'altro  dì  poi,  quando  e(fl 
ritornarono  a Franta,  e -nerfogli  alloggiamenti  loro, fi  gli  fecero  incontra  ini- 
fHÌci, prima  in  poco  numero  poi  in  maggiore,e  finalmente  con  tutta  la  moltitu- 
dine, fitfihijecome  fe  nonfuffero  mài  flati  vinti,  (parfa  intorno  a'  l{omani  ; e 
5 “ gliifidaManoabattaglia,egl'impediuanoil  viaggioltanto, che  .Antonio  a gran 

' fatica  co  fuoi  faldati  racquiBò  gli  alloggiamenti-Hauendopoi  i Meé  affalta- 
^ . to  il  fortCfC  (pauitati  i Bsmani,.Antomo  adirato  fra  coloro,che  haueuano  ab3 

' donato  la  lor  put^a,traffe  la  forte, e di  ogni  dieci  uno  ne  fece  morire;  a gli  altri 

poi  diede  orgp  in  cambio  di  grano . Era  quella  guerra  dall  una  e l altra  parte 
grauiftima:  perciochei  Rimani  anch'eglino  temeuano  della  fame,&  hoggimai 
non  fi  poteuap'iuhauere  da  mangiare  ferrgaf(rite,e  fen^auccifione  diperfone. 

E Fraate  finendo, dìe  i Varthihaurebbono  piutoflo  fatto  ogni  altra  cofa,ch  e 
campeggiare  il  uerno  fu  quel  de'nhniciprinfrefcandofi  già  l'aere  dopò  l eq>fi»^ 

Aftutìa  di  fio  deìl‘autunno,temeua  grandemente,che  ifùoi  fòldtUinon  fi  gli  ammutinajfe- 

Fraatc . ro.Difegnando  dunque  cTaffalirei  nhnicicon  quidche  inganno, comrn^e  ad  alcu- 

ni nobìliffimi Tarthi;che  ueggendo eglino  ufeir fiorai  Rpmaiù a bujcare , api- 
gliare ac  qua,o  per  qual  fi  uoglia  altra  cagione ^Ufaceflero  buon  uifo,gIilafciy- 
fero  portar  uiagliparlajfero  amoreuolmente-,& lodando  lauìrtu  loro,glifacef- 
fòro  intenderetcom'effipiaceuano  fuor  di  modo  al  F^loro’.poifpignendopiuin- 
nangi  i cauallijbiafimafiero  t oBinationed' .Antonio , ilqualenon  s'accordaffe  _ 
con  Frante  ; che  haueua  molto  caro  di faluar  cofit  fatti  buonuni;  ma  più  toflo  uo 
leffe  afpettar  la farnese  l afpreg;ga  del  uerno,'due  grandifiime,  e grauifiime  guer- 
re; lequali  quando  fufiero  uenute, ancorché  i Tarthi  medefimigli  haueffero  ac- 
compagnati,non  però  jàrebbono  potuti  campare.  Qii^e  parole  rferit e da  fol- 
datimteneriti  dalla  fperanxA  mojfero  .Antomoima  non  però  mandò  prima  ta- 
raldo  a Fraate , ch'egli  hebbe  cercato  iinièdere,  sefii  ciò  diceuano  d'animo  del 
r ' I{e:  laqual  cofa  affermando  efti,eperfuadendoli,  ch'egli  mand^e  uno  amba- 

fciadoreal  Re,  mandò  alcuni  amici  fuoi,  dandogli  commif none,  che  domandaf- 
Airpofta  di  firotinflgne,ei  prigioni  a'  Varthioicciochenon  chiedendoefso  nulla , non  mo- 
Iraate . flrafse  d'efier  contento  di  poterefolanente  fuggire,e  faluarfi..  Ma  Fraate  inten- 

dendo dògli  rifpofe , che  non  parlafse  altrimenti  di  prigioni,  nèd  infegne  ,&  fi 
efii  più  toflo  ueleuanopartirfi,gli  off erfi  la pace.laqual  conditionefufinalmen- 
teauettata  dagli  ambafdadori , come  era  flato  loro  commandato  da  sinto- 
mo . Dopò  queflo  .Antonio  fermato/i  alcuni puocbi giorni jnentre, che  i faldati 
_ . . ^apparecchiauano  per  marciare , fi  partì  da  Fraorte,  e benché  egli  di  militare 

tnobaTbo”  eloquentia  non  cedefst  a ninna peyfoua  delCetà  l'uà , nondimeno  mofso  dalla  uer- 
“ " X dolore,non  uoUefare  le  parole, ma  commandò  à Domitio  Enobar- 

^ %o,che  le fiuefie. Furono  alcuni  nell'ifsercito,i  quali  I hebbero  molt o per  male, 

*"  parendogli  • che  .Antonio  facefiepoco  conto  di  loro . Ma  nfcunialtri  diceuano 

(tir  ciò  era  piu  nero )che  ritenuto  dal  dohrr,e  dalia  uergognafiaucM  dato  quel 
earifo  a Domitio , eperdò  duueuano  tnuvuerfi  a comp^sione  di  lui,e  dargli  piu 

ùbidden- 
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uhidiem^a.e  rifletto. Era  ntirejjercho  un  certo  Mardo,il  <jtule  per  lun^a  o^er- 
tutìo  ne  haueagranprattìca  de’coflumi  de  Tarthi , ma  però  huomo  di  molta  fé  Mardo. 
de  e gii  cono  fi  luto  nella  battaglia^cljes’era  fatta  circa  le  machine.  CoJÌHÌandè 
atrouar' .Antonio ^ fauisò^h'egli nonritornaffe perla  medeftma  pia , ch'egli 
era  uenuto, e non  menaffe  un' esercito  a piedite  graue  per  luoghi  piani,  &aper- 
tia  farlo  tagliar' a pegj^da  cofìgran  numero  di  caualieria  . Tercioche  Frante 
non  per  altra  cagione  sera  accordato,e  con  honefìe  conditioni  l hauea fatto  le~ 
MrdaWa/Jèdio,Jlè  non  per  raggiungerli  apuntoin  queiluoghi.Efe  .Antonio  uo 
leHa,pfonùfe,ch'efoglihaurebbe guidato  nonfolo  per  la  piu  ftcura,  ma  ancora 
per  la  piu  corta  uia.Ora  .Antonio, bench'egli  non  uoleua  moflrwre  di  fidarfi  po~ 
concila  fede  de  Varthi.nonditneno  mofìo  dalla  commodità  del  piaggio,  com- 
B ■mandò  ai  Mardotche gli guidaffe,hauendogli prima chieflo,che  l'afsicura/Je  del 

lafede.DouegUdif'e,cheloUgafsero,nelo'fiiogtiefero,fnch'eglinongÌihauea 
condotti  in  .Armenia.Et ciò fatto,egliprefe la  pia  amanrittat  tenendo  Jempre 
perlamoHtagna:&cofi  hauendo  cantinato duegiornifenga alcuna offefa ,ha^  a*'* 

vendo  già  poiìa  giù  ogni  paura,marciauano  aUa  sfilataM  tergo  giorno  effendo  tonfo  nf  I pTr 
giuntiauncertofiume.Mardopeggendol'arginedlquaieturauafu  ilfiiime,  ro-  lirfl  da  Par- 
vinato  difrefco:& la  uia,per  doue  s'hauea  a ire  occupata  da  molta  acqua,  heb  - **“• 
befofpetto,thepocodi/coftodj  qiiiui  fuffelaimbofcata  de  nimicij  quali  mette., 
vano  quegli  impedimenti  ne  piedi  a’I{pmani,  &peròjèce  auuertito  .Antonio , “ .oIUo 

che  egli  hauefse  ben  cura,perciocbe  inimici  erano  poco  difioiìo.  .Apenaifql- 
C datiji  erano  mejfi  in  ordinanga,quando  iTarthi  fingendo  i cavalli  furono  ad- 
dojfo  a‘I{pmani,circondarono  la  battaglia , &gli  Firinfero  da  tutte  le  parti , 

Sp'tnfe  .Antonio  ancoraegli  i fildati  armati  Ma  leggiera  contra  inimiciìVar  l*” 

tbi  per cofsi  doli  armi  d hasìa,&  dallepaUe  dipiombo,  ft  tirarono  addetto , ha- 
vendo  rtltuate,&  date  dimolte  ferite.l{ifacendoft eglino  poi  da  capo  perno-  “a®®»- 
ter  dar  dentroja  caualieria  Spagnuolagltfoilenne,&ruppe,tanto  chenon  fe- 
cero piu  nuda  per  quel  giorno  . Ter  quello  .Antonio  coaofcendo  quel  ch'era, 
bifogno  fare  fornì  non  folamente  le  ^alle  ,mai  fianchi  ancora  dell' efser cito  di 
foldatiejpediti,e<thuomini  codardie  conlefrombe,e  marciò  fempre  in  ordina» 

^a  quadra,&  commandò  alla  caualleria,chefoneneftero  i nimici,ma  s'efiifitggi 
vano,nongli andafsero  molto  dietro.La  onde auuennepoi che  i Tarthihatèdo 
D h quattro  giorni  molto  piu  rUeuato,cbe  dato  e perciò  debilitate  molto  le  forge 
! lorOfCominciarono,/btto  preteSi  o del  uemo  ,a  penfare  di  tornare  indietro. Ma  il  Flaaio  Gallo 
quinto  giorno  poi  Flauio  Gallo  huomo  terribile, pronto  dimanojl, quale  era  co 
dottiere  neltejsercitoalomandò  .Antomo,che  gli  daf sei  faldati  armati  alle  leg- 
giera,e parecchi  cavalli  di  quei,ch'erano  nella  uanguar^  , promettendo  t'efso  Infolenaa  di’ 
glie  li  daua,di  fargli  vedere  qualche  honoratafattione . Ora  concedendogliene  flauio. 
•Antonio,egliprejèifoldati,e’caualli,& efsendofi  accodati  i nemici,  comefole- 
»anofare,diededentro,eglinufe in  fuga.Tqi contento,  come gliera flato  com- 
^IfoÀ  bauergli  dato  la  caccia  un  pen^o,prtòinnang^ibrauamente,e(l)infe  nel 

mego  Ufcbiere  de  Tarthi.Ma  i Capitani  della  retroguarda  ueggendolo  dijcofìa 
t$  dagli  altrijinandarono  a fargli  intendere,  che  douefte  dar , polta.  Dicefi,  che 
yitediTlutarco  Torte  i,  \ Tito 
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Tito  tjuefiorehauendo  tolto  vna infogna  per fon^fi ritirò alTe{Jhcìto,ripren  j 
denio  Callo,che  co  la  belìialità  Jua  factjje  capitar  male  molti  valent  huomim^ 

Tito  quello-  Ma  Gallo  d'altra  parte  biafmàdoTito.còfortòifuoi^  gli  fece  fermare  in  quel 
'*•  mede  fimo  luogoSijùuifH'ualoroOjJifnamente  combattuto  ; e finalmente  Callo 

efiendo  accerchiato  ddrùmìcià  quali  egli  fi  penftuafolo  d hauere  alla  fronte,  e » 
dogni parte  opprefio, mandò  aìl'effercito  a domandar  foccorfo.  Qmuh  Capita-  . 
ni  della fimteriafrai  quali  era  anco  Carnàio , huomo  di  molta  gratia  ^prejpt . 
,Antonio,aggiunfero  un  grSdiffimo  errore  alla  beslialita  di  GaUo,Veràocheefr 
fèndaci  bijògno  d un  graffo  (àuto, fingendo  con  impeto  addofio  a mrmeì , jpeffe 

yolte,etuttauia(Umanoinmano,comeiprhm  erano  rotti  mandando  um  pie-  \ 

dola  banda, & "potandolo  di  genti,haurebbono  mejjo  tutto  l’ejfercitornfùgat 
&in  pltimaruina  fi  nonfuffe  flato  Mntonio , ilquale  intendendo  come  pa/fa^  p l 

nano  le  cofi,preftamente  corfe  quiui^  con  la  tert^a  legione, entrò  in  battaglia,  e , 
ributtòi  nimici.ln  quella  giornata  morirono  poco  meno  di  tre  milaperfoMt  e> 
dnque  mila  di  feriti  ne  furono  riportati  a gli  alloggiamenti:  altra  gli  altri  uifm\ 

Callo  ancorajl  quale  efJendopaJfato  da  quattro  freccie  dalla  parte  dmand,  to- . 

fio  fi  morì  di  quelle  ferite.  Ma  .Antonio  andando  a ueder  gli  dtri',gli  focena' 

P medicare, e gli  confortaua,e(fendo  per  dò  afflitto  da  grandi  fiimo  dolore , tanto  ■ 

Mone  di  che  bene  freffo  gli  ueniuano  le  lagrime  agli  occhi . Ma  i feriti  rali^andofi^ 

Gallo.  molto  per  la  fica  penuta,lopigliauano  per  mano,pregandolo,  eh  egli  fi  n andafr 

fi,&hauefie  curadellapropriaperfona,efalutandoloper  Imperatore,  afferma 
uano,che  efii  erano  hberatì,ogni  poltOyche'l  Capitano  fifintiua  bene.'ffiuno  in 

Efferciio  di  ijuella  età  guidò  efiercitojlqualefufie  miglior  di  quefìo  iardre , dtfiffmnga  O 

Antonio . fatiche, nè  difortegp^a  de  faldati.  Tanta  tiuerengq  poi.e  tanta  ubbidierrg*  ■ 

perfoitCat>itano,tantacofìangaappreffaatuttiinobili,ignobiliypriuati,tma. 

gifìratiin  nonorare,mrÌHerire Mntomója  qualcofaeffimetteuano  innanzi  al-- 
la  propria  falutt’,che  in  dò  non  erano  anco  punto  auan^ati  da  quegli  antuhi- 
Ffimani.Diquefia  cofa  cerano  ifffai(fime>cagìoni,lanobiltd,l'eloqtien^a,lafem- 
pìidtàja  magnificengala  liberalità, e là  fina  amoreuoleggaAir  altra  dò  l affati-  > 
carfi  uolentieri  con  gli  altri, il  pigliarfi  cura  de  gli  altrui  ^gi,  f mutare,  e l por 
gere  a ciafiun  ciò  che  gli  focena  bifognojjaueua  fatto  gli  infermi, e i feriti  mol- 
to piu  pronti, e dijpofti  a fargli  firuigio,cbe noneranoifani.Ora  efiendo inWÙ- 

dgià  fianchi, e perdendofi  i animo  , quefla  uittoria  diede  loro  tanto  ardire y ' 
friitO  c I ch'eglino^  quali  il  giorno  innan:{iperdutaogmfbfranga,penfauano(come  io-H 

bo  detto)  ditomareadietro,tHttaquellanotteftr{nferoteffercitode‘l{pmaHÌt» 

^ come  l'egli  fufie  flato  per  fuggire , & abbandonare  ogni  cofà;e  il  mand^ 

qtànitutticoloro,ch'eglihaHeafeco.percioch‘eglinon  interuennemà  in  deu-  , 

na  battaglia,quafi  comemanifefìa  preda,Ù‘uittor’ia  Venuto  che  fu  il  giorno  , 
tnolti  più  Tanhi  concorfiro  quìui,ial  che  fi  difie,che  tutte  le  genti  d^Tarthifio 
- reno  quaranta  mila  cauaUi-Ora  .Antonio  efiendo  per  fare  un  oarlamento  afuoì 

M *e 'eit^dc  frldati, domandò  una  piliffima  uefle,per  piegar  piagli  animi  ìoroima  fifindo  di 
FarthL  riprejo  da  gli  amici,ui  andò  pure  uefiito  col  pdudament  o . Quiià  lodando 

egligli  huomini forti, e riprendendo  colorotcb' erano  fuggiti,  confertaua  que- 
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yj^  fiifCheft^eroM  buono  ananoidout  quegli  altrìfifcufananOfe  s'offerikino , che 
erano  tq>parecchiatia  lajciarfi  decìmare,morendo,  cioè  d'ogni  dieci  uno , o ri- 
ceuere  qualfiuoglia  altroga/ligo,doue  egli  caccialfeogni  trijlo  penfiero  àel^ 
lenimo  fuo.petò  Antonio  pregò  gli  Dei,cbe  fealcunafiiagura  haueuaa  uenire 
per  la  felicita  diprima.tutta  la  riuolgeffero  addojfo  a luifoloy& alreFio  delT  ef~ 

; fercito  defsero  uittorU,^  falutcicofi  licentiò  il  parlamento . £ altro  giorno  at- 
. oeje  a marciare  innamftjlìauendo  benguernito,e  riflretto  infume  il  fiio  efjèrci- 
. 4o-Ma  i Tartìndi  nuouo  afsaltandogli fi  trcuaronogràdemete  ingannati  dalla 
t loro  fiierani^aiTerciocbe  afialtandogli,non  altrimenti  y che  fi  fufsero  flati  per 
. mettere  inpredaognicojà, e nonuenutiper  combattere , furono cofi  iialoroja- 

■ mente  ributtati  da'  J^maniyche  marauigliatofi  della  fortegp^a  loro  , lafiiarono 
■g  un'altrauolta  tutta  la {perarrga  della  preda JÌuindi i Tarthi  f guitando  l'efstr- 

citOyctìe  calaua  da  poggi y& afialtandolo  giù  per  la  china, i foldati  legionari  fir 
. rarono  fu  quegli, che  gli  erano  dietro  fioperti.  J primi  abbafiandofi  inginoc- 
(hioniygUoppoferoglifcudiyiìr  quegli  che  erano  dopòlejpalie,mettendogliad- 
. dofioi arrncyricoperfero  i ùrm,&  cofigli  altri  loro  nel medeftmo  modo  di  ma-  pjr,hi. 
no  in  mano.Era  ciò  come  la  formadun  tetto,e  cofa  marauigliofa  da  uederfi,fi- 
. curifiima  difefit  contra  le freccUychegli  cadeuano  fopra . i Tarthi , flimando  , 
ch'eglino  fi  fufiero  inginocchiati  in  quel  modo  per  dijPeratione,e  per  iflraccbeo^ 

^aposìo  giu  gli  archi, e prefo  in  mano  le  picche, afialtarono  i Bimani. Ma  egli- 
no Jubito  rh^atifi  in  piedi,e  facendo  animo  tun  taltro , tagliarono  a peg;gi  le 
prime  file  de'Parihi^  miferogli  altri  in  fuga:  il  medeftmo  modo  ancora  fi  tenne 
Q gli  altri  giorni  figuenti . Già  tefiercito  marciando  molto  adagio,  patina  gran 
fame . Tercioche  rifletto  de’ nimici,ef si  non  poteuano  ire  a prouederfi  di  netto  - 

■ uaglia,&gli  injlromenti  da  macinare  il  grano  per  la  maggior  parte  s' erano  la- 
, /ciati  adieiro , efsendo  le  befiie  partemorte,& parte  occupate  aportare  quei, 

eh' erano  feriti , Dicefi  che  laChenice  yAthtniefetb  grano  fi  uendè  cinquanta  nel 

denari,&  per  alcuni  pani  di  orgp  fu  dato  altrettanto  argento , quanto  e'  pe-  medeCino. 

. fauanOyC  finalmente  dandofi  a mangiare  herbe,  e radici , poi  che  mancarono 
. le  conofeiute,  e le ujàte, furono  cofìretti  anchora pigliar  quelle,  che  non  cono- 
fieuano  . Trouofsi  fraCaltreunahtrba , laquale  faceua  prima  impa:i^t^r  gli  Hetbadi  (Ita 
- huominii&poi  morire . Ogniuno,chene  mangiaua  non  fi  ricordaua  piu  é co- 
fi  alcuna,neconofieua  cofa  alcuna;  & con  tutte  lefue  forile  attendeua  a ca- 
D uarpietre:&  uolgere  fottofopra,quafi  ch’egli  facefie  una  gran  cofit,e  che  hauefi 
fi  bifogno  diprefìe:^  • Ogni  cofa  era  piena  dhuomini  inchinati  a riuolgere 
la  terra,e  tramenar  pietre,e  finalmente  recendo  la  colera, tutti  moriuanopercio  “!?' 

che  eramancato  loroil  muo, unico  rimedio  a quel  male.  Cofi  morendone  afiaif- 
fmi,&  tuttauia  fhingendogli  addofso  i Tarthi,diceft^he  Mntonio Jpefio  men- 
tre e'penfaua,gridò,o  dieci  mila,marauigliandofi  di  quei  Greci, eh' erano  tornati 
da  Babilonia  con  Senofonte,iqualihauendo  fatto  molto  maggior  uùq’gio  paf- 
• fondo  per  grandijsimo  numero  di  nimiii , erano  giunti  fimi,  e falui  alla  patria  Nuoua  aflu- 
hro . Ma  i Tarthi  non  potendo  per  alcun  modo  ne  rompercM  mettere  in  di-  tìa  dcTai  thi. 
Jordine  ttfierdto  Bpmano, artgi  alt  incontro  efiendo  eglino  JpeJ/e  uolte  flati 
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‘pinti, e mfji  in  fuga;  fi  rhuijiro  da  capò  a póltrgli  fare  ^naUhe  htgannh  ,per-  g 
cioche  mefcolandofi  co'  l{pmani,  iquali  erano  pfciti  a bufcare,  o a pigliare  ac- 
qua,  e moflrando  loro  le  corde  de  gli  archi  allentate, gli  diceuano  ; com'efftfe 
ne  tornJHMo  alihora  a cafa , e haueuano  poflo  fine  a poter  pendicarfi  piu  di 
loro.  Efinalmente,che  foli  alcuni  Aledi  glibaurebbono  anchorafèguitatidue, 

0 tre  giornate  fion  per  dargli  noia,mapernon  lafciare  far  danno  a'mÙaggi,&  al 
paefe . .Aggiugneuano  a queiìe  parole  abbracciamenti, e caregjf, per  darglie- 
le meglio  ad  intendere.  Ver  che  i Romani  pigliando  già  buona  fidanza,  penfa- 
uano  perauuentura,  che  fuffe  nero  ciò  che  coloro  gli  ^cenano;  <Sr  effo  .Antonio 
infieme  con  gli  altri  aUe^andoft  tutto, de fideraua  bogginuù  di  calar  giU  al  piar- 
no.  Verciocbelemontagne,  perlequali  thauea  da  pafiare , fi diceuoicbe  non 
haueuano  acqua . Ora  effendoft  prefo  queHo  partito , uenne  molto  appreffo  al  P 
campo  un  certo  Tartho,che  bauea  nome  Mithridate,fratel  cugino  di  quel  Mone 
fè,acuì  .Antóniohaueadonateletrecittà.CoJluidomandòitheglifuf]emandato 
alcuno, ilqualejapefiefauellare  Siriaco, o Tartho.  .Andò  dunque  da  lui  un  certo 
VnPinhodi.  .Alefandro famigliare  (f.Antonio,&ilVartho  fuilprimoafauellare  dicendo 
(copre  Tinga-  chi  egli  era  , e come  di  tutto  do  s'hauea  ihauere  obligo  aMonefe:domandopoi 
nodecompa  ^Ufandro;s’egliuedeua  di  lontano  gli  aliifiimi,efpefiimonti,fottoiquali  erano 
" targhifsime  pianure.  Terche  hauendo  egli  rifpofioi  che  sìjoggiunfe  il  Tartho,  e 

difie: fitto  quei  monti  tutto  l'efsercito  de  Varthi  u'afpetta.Verdoche  efii  penfimo 
che  uoi  ingannati  dalle  parole  loro,lafciandoi  colli  fiate  per  caminar  per  quifìa 
gran  pianura.  Se  uoi  dunque  farete  la  ma  della  montagna  fi  come  fino  bora  haue 
te  fatto  : uoi  non  hauete  a temere  altro,cbe  la  fatica, e lafete , allequai  cojè  uoi  G 
altri  Promani  hoggimaì  fete  aueo^.  Adafe  uoi  calerete  al  piano , làppia  certo 
.Antonio,  ch’egli!  per  capitar  male,  come  capitò  Crajfo . Dette  quefie  oarole 
fi  partì.  Antonio  per  quella  nuoua  tutto  turbato, domandò  il parer  de  gli  ami- 
■ ■ ci.  Aiardoguida  del  camino  domandato  anch'egU  del  parer  fuo,ri(pafi‘,  che’ l 

Tartho  Hctua  beniftimo.  E di  piu  diceua-,  che  pofto,  che  il  nimico  non  netba- 
■u^e  fatto  auuertito,lìimaua,che’l  piano  fuffe  tutto  pieno  (terrori, e di  traua- 
gli  : e parte  diceua  ; come  poco  duraiia  il  paefe,  doue  non  era  acqua , ma  foiit 
.u,  . quanto  fi  poteuapaffare  in  un  giorno.  Hauendo  dunque  Antonio  prefo  quelì(t 

partito,  la  notte  moffe  il  campai  eifoldatihauendohauuto  commifiione;  che 
portafiero  de'Ji  acqua  con  effotoro,  non  hauendo  uafi  doue  metterla^' empierono 
le  celate,  e gli  otri.  ITarthi  come  intef'ero,  che  .Antonio  hauea  prefa  la  uia  H 
della  montagna , cantra  l’ufangaloro  canunandolanotte , e feguìtando  coloro, 
j chefuggiuano,  nel  far  dell  alba  raggìunfero  lacoda  de’  Rjmuni . l quali  ef- 

findo  fianchi  per  la  fatica , e per  non  hauer  dormito , percioche  quella  notte 
taminato  trenta  miglia , fi  turbarono  grandemente , ueggendofi  fopragmnti 
da'  nimici  ; perche  non  ifierauano  , che  gli  douefsero  raggiugnerefi  toflo: 
f eia  battaglia  accrefleua  loro  la  file,  perch'efti  marciauano  combattendo . 
Tiumeaipt  - ^^entre,  che coficaniinauano,  quei  eh  erano  iprimigiunferoauncertoftume: 
faiitvi».  l^ttcq’*^trafrefca,echiara,mafdfa  ,C’uelenofa;  laquale  fi  toflo  ch'altri 
thauea  bcuuta,gU  moucua  dolori  in  tuttele  mfeere,  egli  acerefceua  la  fete, 
” Ter- 
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Terche  hauendogli  Mario  di  ciò  fatti  auuertiti,  furono  mjjì  alcuni  lungo 
lariua^  che  non  lafcìaffero  bere  ifoldati  : ma  ciò  non  bafìaua,  perche  vìncen-  Nuouo  *uift> 
dogli  la  fete,moltì  correuano  a bere , Ora  Antonio  correndo  cfuà,  e là,  pre-  Panho. 
gaua  ifoldati, che fopportajfero  ancorava  poco  lafitetpercioche  poco  difcoflo 
c'era  vn  fiume  d'acqua  dolce,  efana-,  e i nimici nonglipoteuano  piu  tener  dietro 
per  tafpre^  dellavia.  Detto  quefle  parole  fece  fonare  a r.tccolta,e  diede- 
Ufegnodifa-e gli alloggiamentiperr^efcare almeno  i faldati alrego.  Fattoji 
dunque tdcuni  frafcati,&e(ìendoft(  come foleuano  fare  fdifcofìati iTarthi,  ‘ 

venne  vnaltrauolta  Mithridate,epermegp  d'^leffanir  agli  fece  intSdere;che 

com'e  fi fufferoripofatiunpoco,andafferoalUuQltadel fiume;  pciocbeiTarthi 

gli  haurebbonfeguitatiftno  al  fiume, e nonfarebbono  iti  piu  innan^.  Antonio 
B hauendo  iatefo  quelle  cofeda,Altlfandro,mandòperluiadonarea  Mithrida- 
te  molte  tai^ge , &■  altri  uaft  d’oro,  de  i quali  hauendo prefo  Mithridate  quan-  " 

ti  ne  potè  coprire  con  ia  uelie  , ritornò  éfuo  uiaggio  . Era  anchora  un  ■ 
peT^o (Uff orno,  quando  ,yintOttio  fi leuò  col  campo,  iluella notte  dunque 
pafiòfen-^  trauaglio  de'  nimici  , ma  con  fi  gran  tumulto  fra  loro  ; che  in 
alcun  luogo  mai  non  shebbe  maggior  paura.  Terciocbe  effi  amarzarono , 

ejiogliarono  coloro  che  portauano  oro,  0 argento, faccheggiaronoi  denari;  & 
finalmenteoffaltandchlebagaglifi  (U  ./intorno, fpez^arono  le  tazze,&  alcune 
tauole  digrandiffimo  uakft,tlepwftùifiao  fra  loro.  Quindi  leuatofi  un  tumulto, 
riempii  tutto  Ceigercito  dijpauentotuedvta  ogniunoi  che  l'eff'ercitofuffe  affai - 
C tato , e nieffo  in  rotta  : é modo, che  ./intanto  chiamò,e  congiuramenfu  i’obUgò 
Dun  defuoi  liberti,cbehaueanome  Romano Mquale gli  promise;  che  ooni  uolta 
cb'rftoglielcommandafse,l'haurebbe  amaz;gato,  e tagliatogli  il  capo, ac^ 
cieche  non  potefi,efser  prefo  uiuo,  nemom  da'  mmìci.  Quiui  Se-nl.^he di- 

mttendofi  a piangere  gU  amia,Mardo  confortò  .Antonio,affermando  cme  H «.Sftr.no.do 
fiume  erapoco  difcalìo  , ectò  conofceuaegU dal uento,  che  trabeua  dataria  <■«««>  ^ 
frefca,  edal  tempo  ,chel}oueuanocammato.  Terche hoTgimai  era preflo  a 
giomo,&  in  un  me^fimo  tempo  gli  fu  fatto  mtenderr,cbe  miei  difordiwnon  era 
proceduto  da  nhmct,  ma  daU'auaritia  dìsbonefla  ialcuni faldati . t'olendo  du»~ 

»»  ordinanza  ifoldatijquali  s erano  tutti  difòrdinati,  e 
condri, fece  dare  tlfegno  daUoggiare.  1 quali  effendo  hoggimai  quaft  che 

D Hi  w ordinanza,  e giacoimnciàdoar'ilucere  il  giorno,!  Varthìcomintiarono  -• 

a trauagliarela  retroguarda.  fu  dunque  dato  tlfegno  deUa  battaglia  dfJdati 
armati  aUa  le^iera,  e gli  altri  poigUcoperfero , e fatta  una  tefìuggme,afbet~ 
ttnonoi  nimici  ;iquali  non  hauendo  ardimento  di  far f innanzi , ei  (Romani  Antoniopaf- 
rithandoft  a poco  apoco,i primi  arriuaronod  fiume,  kt’ai -Antonio  hauendo  **  >• 
mefsa  lacaiiaUma  cantra  inimici, pafsò  le  fue  genti , prima  gli  amalati  e poi 
altrt»  E già  coloro  , che  combatteuano  anchora  ftcur amente  potevano 
bere  . Vercioche  iVarthicome  uidero  il  fiume  ,fubito  aUentarono  gli  archi, e 
fìcuramnte  gli  Itfaarono  pafare, alzando  al- cielo  la  untò  de'  Rpmani . 

Voi  chebbero  pafsato  quel  fiume,  e ch'eglino  fi  furono  rihamiti  un  poco 
da  cojilunga/atica, cominciarono  amarciare,  non  fi  fidando  però  molto  nel--. 
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la  fede  de'  Tarthi . il  feiìo  giorno  dopò  t ultima  battaglia  gtunjèro  al  fiume  j 
Araflèfiumr.  ^raQèfilquale parte  la  Media  dall\Armenia.  Tante  a loro  quefto  fiume  trop- 
po piualto,  e rapace,cbe  facilmente  non  fi  potefie  poffare;  e ragionauafi, cornei 
Tarthi  quiui  haueuano  fatta  una  imbofcata , per  afialtare  i l{pmani,quando  e' 
paffauano  . ToUb'  eglino  dunque  ftcuriffimamente  hebbero  pafiato  il  fiume 
uira/Jè , e tocco  tormenta  guardando  come  fefuffero  yjciti  da  un  lungo  péa- 
gOiper  allegreT'g^a  baciarcno  la  terra,e  ft  mijiro  a piangere , abbracciando  t dh 
Antonio  per  J'aftro.Ora  caminando  eglino  per  quelle  felici  contrade,eper  lo  ricordarfi  della 
l*'Arin<i)ia*  * tuttelecofe  difordinando,ammtdaronocbidi  maleibidro- 

pifta,&  a molti  ft fparfè  il  fiele,  Quiui facendo  Antonio  la  raffegna  dell' effercì- 
to,troHÒ^h‘egli  hauea  perduto  in  quella  guerra  uenti  mila  fanti,  e quattro  mila 
caualli,non  però  tutti  morti  danimici,mapiudellametdnumcati  di  malattia,  p 
tìunfero  dunque  da  Fraata  in  Armenia  in  untifette  giornate  : e ruppero  i Tar- 
thi in  diciotto  battaglie  ima  quejle  lor  mttorie  non  erano  d' alcuno  effetto, percb’ 
effi  non  poteuano  raggiugnere  il  nimico,Ter  laqu/d  cofa  chiaramente  fi  uedeua;  ‘ 

come .Artabagp I{e d,Armemaera  fiato cagione,che .Antonio non  haueapo- 
tutofomhre  queUaguerra . Terciochefe  queifidici  mila  caualli,ch' egli  leuò  di 
Mediayuifuyero  fiati prefenti,iquali erano  amati  quafit  alla  ufanga  de'Tarthi, 

& auegj^i  a combattere  con  e(fi,doue  i {{omanirompeudno  ì nhnici,&  effigU>'^ 
perfeguitauano:il  nimico  non  haurtbbo  rfiitihauutoAoinmodità  tante  uolte  dia 
rhnetterfi, e di  tornare  aliaguerra  « Tef'qikfUcitgihneadUnqut  rfiendocgnti 
uno  sdegnato  coni .Armeno^onfortauà  Antonio  a gafligarlo,comee'merita- 
Antonio  in-  ‘**'”*'‘  ,/intonio,percb’egUhaueuàt‘efercito  debole , & erabifogno  di  tutte  le'G 
uitaio  dal  Re  con  prudente  auijo  non  fi  dolfe  di  lui  per  tradi  nento;nuibebbe  in  quello 

di  Media  a honore,ch'eglifòleabauerprima . Ma  nondimeno  effondo  poi  entrato  un  al- 
muouer  di  ^0/^4  ia  .Armenia , tdlettando  il  Rg  con  molte  promeffe,  lo  fece  prigione  r 
ra*^a  ^aiiSl  Romeno  in  .Aleffandria  in  trionfo.  Laqual  cofa  aiterà  grandementegUanimi 
da  B^mauì  cantra  .Antonio,  pexciocb' egli  per  amor  db  Cleopatra, hauea  fatto 
ucdereagli  Fgittijlamaggior pompa,&  ornamento  della fiua patria.  Ma  que- 
fie  cofe , fi  come  io  diffi  'éangi , furono  fatte  poi . Ora , benché  egli  fuffe  di 
uerno , eie  netàgroffe , nondimeno  affrettandofi  egli  di  ritornare , perdi  altri 
Villaggio  dee  mila  faldati  per  maggio . Etefso  con  quei,  che  gli  erano  rimafifeendendo 

IO  fi^co.  ttlbi  marina , affettaua  Cleopatra  in  un  certo  luogo  , che  fi  chiama  Bianco  uil- 

Iqggio , ilquale  è inont^tP  Berito , e Sidone  ; & una  bora  mille  anni  gli  pa-  H 

reua , che  poteffe  uederla  : ma  nondimeno  tornando  a tracannare , e darfi  bel 
tempo,  nonpotendo  inalcun  modo  comportare  lo  ndugio,leuandofilpef]euol 
te  da  tauola  in  mej^o  i fuoi  beuitori , c arrena  a guardare,  s' ella  ueniua  . yenne 
finalmente  Cleopatra^  e portò  ueflimenti , e denari  à faldati , Sonci  nondime- 
no alcuni,  che  dicono  ; che  Cleopatra  portò  foloiuesìimenti,  e che  .Anto-, 
nio,moftràdo  hauergli  hauuti  dalei,compartì  ifiioi  propri  denari  fia' faldati.  Ef- 
fendo  poi  nata  difeordia  fra  il  Bf  de'Tarthi.e  quel  de' Medi  ( fecódo,chefit  Mce) 
per  diuidere  le  ffoglie  de'  Romani, e temendo  il  Meda  di  efser  cacciato  del  pro- 
prio regno  da'  Tarthijmandato  .Ambqfiiadoti  ad  Antoniojlo  confortò  a muo- 

nere 
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neri  guerra  itti ultra  nolta  a'  Tarthì  ; egli  promijè  tutte  le  fue  for^e , Antonie 
adiaeiue  pigliando  grande  fperan^'a , poiché  quello  folo , che  gli  era  mancato  Antonio  Tcce 
nella prmaguerra  ; uedeua  offìerirfi per  occaftone  in  dono  un  numerò grandif-  'I 

fimo  di  cauaUi^i arcieri,  s'apparecchiauad entrar  e rn' altra  uolta  neu’^rme 
ma,  e congiugner  fi  co’ Medi  circa  il  fiume  ,Arajfe , e cofi  di  compagnia  muoutr 
guerra  a'Tartbi.Mentre  che  quefte  cofefifaceuano  in  olfia,CeJhre  acconjèntì  a 
Ottawa, che  ella  andaffè  a trouar  jlnXonto,rton  tanto  per  far  piacer  alla  fo  r el- 
la,come  dicono  alcunhma  accioche  cacciandola,  o rifiutandola, egli  haueffegiu 
ila  cagionedi  far  guerra  cantra  Antonio. Com'etia  fu  dunque  giunta  in  etile- 
ne , hebbe  lettere  da  ,A ntonio , dou’efso  le  commandaua , ch’ella  afpettafse  in 
,Athene,  e parte  le  focena  a fapere  ; com'egli  era  per  andare  cantra  i Tarthi 
B Don’ ella  anchora,  che  fi  dolefse,  e conofi^se  il  colore,e  la  fcujà, mandò  nondi- 
meno a intendere  da,Antonio\  douegli  uoleua,che  fi  mandafiero  idoni,  ch'efta 
arrecaua.Tercioch'ellagliportaua  afsaifimu  ueiìimenti  da  faldati,  e molti  ca- 
riaggi,  e denari,  e prefenti,per  donargli  agli  amici  d,Antonio,  & altra  ciò  due 
mila  fotdati  eletti , i quali  erano  ridotti  in  cohorti , e beni f simo  armati  di  tutte 
arm.Haueuaun  certoT^gro,amico  £ Antonio,  da  parte  iOttauia  fatto  inten- 
dere  tutte  queflecofead  ,/1ntonio,& accompagnatele  con  giutìe  lodi, però  eleo  Aftutia  di 

potrà  temendo  della  uenuta  iOttauia , e che  ùerauuentura  ^Antonio  non  uenifse  Cleopatra. 
apiegar  fi  per  la  bontà  de’coibmiJùoi,e  per  la  poten^'o  é Cejàre;  fi  come  quel- 
lofchenon  fi  confidaua  molto  nelle  lufinghe, mentre,  che  Antonio  già  fi  mette- 
uà  in  punto  per  partire  di  Siria  fece  uifla  d'efiere  innamorata,  e guaiìa  di  luiie 
C leuandofi  il  mangiare  cominciò  a ismagrartie  quando  egli  fi  partiua  da  leifubi 
to  ilaua  tutta  di  nuda  uoglia,e  fifaceua  uenhele  lagrime  a gli  occhi:  e quando 
tfso  tornaua  a uederla , & ella  quafi percofsa  da  un  certo  Hupore,gli  fifaua  gli 
oed»  addofto.E  talbora  anco  inpruoua  faceua  sì,  che  ydntonio  la  trouaua  piò  ' 

gendo,pertb' ella fubitot’afciugaua  le  lagrime,  efinafeondeua  , quafi  ch’ella  fi 
sforg^e  molto  di  non  efser  ueduta  da  /wJE  ciò  fopra  tutto  faceua  ella  allhora, 
che -Antonio  f apparecchiaua  a partir  di  Siria, per  andate  a trouare  il  l{e  di  Me 
■^-AUhoragtiadsàatorie^ttionatiaUa  Hehta,riprendeuano -Antonio,  come 
buomo  ueramente  duro,e  di  fetro,chelafci^se  morire  quella  donna,  ch'era gua 
fia  diluLTercioche  Ottawa  per  conto  delH imperio,  e per  cagiondel fratello  ac- 
c^pagructa'coH  -Antonio,  baueua  il  nome  dimoglie,  ma  Cleopatra  Bgina  di  tan- 
D ti  popoli  fi  chiamaua  innamorata  £ -Antonio,  ne  fuggiua , ne  fi  uergognaua 
di  queiìo  nome  ,dou' ella  però  potefie,  Ù"  uederlo  ,e  trouarfi  con  rfsotui:  e fe 
quefio  anco  non  t era  conceduto , ella  non  era  piu  per  uolere fiore  al  mondo.Che  Kotonxo  r\o 
piu  parole  f efsiadolcirono,  & effeminarono  dital  modo  -Antonio,che  pofio  da  daiPanior 

parte  tutto  l’apparecchio  della  guerra,  non  penfando  in  altro , che  alla  ulta  di 
Cleopatra,fe  ne  ritornò  in -Alefsandria  eprolungò  la  gita  in  Media  per  un’altra  prcfa*dc*la™ 
uoltutancorch  egli  intendefie , come  i Tarthi  erano  allhora  in  gran  difeor-  thi. 
éafra  loro . Efiendoui  nondimeno  andato  poi,  fermò  l’amicitia  col  Bf  di  Me- 
dia, &hauendo  data  per  moglie  una  figliuola  del  I{e , laquale  eraancorapicco- 
la,  e menandola feco , a un  de’ fuoi figliuoli,  e di  Cleopatra  , fe  ne  ritornò  di  là, 
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tffenio  già  con  tutto  t animo  riuolto  alia  guerra  ciitìle.  Vcrctoch'tffèndo  fiord  g 
Ottauia  ^CT^ata  da  ..Antonio, com' ella  fu  tornata  a Homa,  Cefare  le  commanm 
iò^ he  ella  babitafìe  da  fe  fle{fa,ma  ella  dijje,  come  non  era  per  abandonare  la 
€afad\/Ìntonio',e  fenon  u eracagione,diceua,  cb^per  queiio  nonfi  douea far 
guerra.percioche  farebbe  Hata  grandiffma  vergogna  , che  due  Imperatori  de  i 
J{pmanibaueJfero prefol  armi  'un  cantra  taltro,  per  vedere,  che  vnafetmna 
tra  poHa  innan'^i  allaforella . Et  ciò, eh’ ella  difie,confermò  ancora  con  gli  ef- 
Amore  tiHiC  fetti-.percioche  ella  non  abbandonò  la  cafa  Ì.Antonio,nc  hrfeiò  la  cura  defyU- 
fìmodi  noli  diluita  diligentemente  trattò  nonfoUmeHteicommuni,ma  queglianco» 
ra,ch'egli hauea hauuti  di  Fuluia.tllaaccare-t^aua ancora,e fauoriuagli ami» 

■et  £.Antonio,iquaU  erano  venuti  a 1{pma,  o per  domandar  magi  firati,  o per 
altre  cagioni,/!  fe  bijògnaua  l or  copi  alcuna , ella  l ’impetraua  da  Cefare  per  lo-  P 
ro.Ter  queHe  cofe,non  lo  fapendo  ella,e  cantra  ogni  fua  voglia , nacque  molto 
al  maritofiaiundoogniMno per  m/de,che  egli  trattele  male  donna  cofi  bona- 
rata,!  fua  moglie..Accrefceuafi  l odio  d' .Antonio  per  quella  diuifione  tragica 
e fuperbajtaqualepareua,fbefufie  molto  contraria  da'coHumi  ppmani, ch'egli 
haueua  fatta  in  .Alefiandria  tra'fuoi  figliuoli,!  di  Cleopatra.Vercioche  hauen 
do  egli  fatto  porre  nelginnafio  due  figgi  d oro  co'gradi  dargento,  & efiendofi 
t ; poHo  a federe  egli  neU’nno,e  Cleopatra  nell' altro,  pofe  ancoafedere  i figliuoli 

-in  alcuni  altri  figgi  piu  baffi,poi  quità  'm  prefinga  di  tutta  la  moltitudine,pri. 
ma  dichiarò  Cleopatra  Egina  delf^itto,di  Cipri,deW .^ica,e  di  Celeftria,  & 
yolle,che  Ceftreone  ancora  regnaffi  infieme  con  lei,  ilquale parca,  che  fi^e  na 
- lodi  Cleopatra  rimafagramda  del  primo  Cefarr.poi  dichiaro  l{e  dei  He  i figli-  G 

noli fuoi,e  di Cleopatra,&affegnà ad .Alefiandrod .Armenia, la  Media, e la 
Tarthia.ogni  volta,cb'eliafufieacqHifiata,& aTelomeola  EeniciaPaSiria , e 
la  Cilicia  . E prima  gli  haueua  menati  quità  ornati  in  diuerfi  foggie,cioi 
^lefsandro  veHitoaU'ufanga  di. Media  conia  tiara  , elacidari  rktoi  e Tolor 
Meo  ornato  con  le  crepide,eon  la  cblamide,ela  caufta^  cokàiadema . . Tercio- 
ebe  quesìo  era l'habito  dei  He fucctfsori d.Alefsandto,  e quello de'Medi,e  de 
'gli .Armeni.  Dopò  queHohauendo  ifancitdU  fahtatoi&Mìbraasiato  il  pa» 
dre,e  la  madre  ,fubito  furono  apparecchiati  loro  feruidori,  e guardie , all'uno 
^rmenif,& all’altro  Macedoni . E Cleopatra  afich'etig-rUbéra-,  t dell  altri 
volte, quando  eUafimoiiraudalpopolo,ltueHina  la  fiera  fiala  della  Dea  àfide, 
rendeuaragione  a' popoli  .Tetcbe  Cefare  ffieffe  uoUeragi»aando\  di  queHe  co  H 
fe  in  Senato,  fpefse  volte  anchora  biafimandole  in publJco parlamento  , fal- 
leuògli  animi  de'  cittadini  cantra  .Antonio.Mandò  Sintonie  aneboraa  Bguna  a 
dolerft  cantra  Cejare  prima;  che  hauendo  egli  acquiHata  la  Sicilia , poiché  fu 
cacciato  Tompeo,non  gli  haueuafatto  alcuna  parte  di  quella  ìfola:  dtpoi,ch'efi 
findoft  egli  firuito  delle  fue  nauiinbattaglia,aonglie  le  haueua  mai  refiituite: 
mkitìe  Ita*  ‘‘PP’^'fioAhe hauendo  egli  cajio  M.Upidofuo  collega,!  tornatolo priuatojefit» 

\ Cefare  flt  An  uergonafi  rittnejse  per  fi  la  prouincia,  e t entrate  di  lui  per  un  fm>  luo- 

Mnio  . goienenie.  Ma  fopra  ogni  altra  cofafì  dolfe  di  lui , che  Cefare  hauendo  tUuifi 
qpqfi  tutta  la  Italia  fra fuoifoldati^'  nw  bautua  badato  nulla  a'foldatidi  .An» 
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tomo,  célie  quatcoft  Capire  rif^ofe  in  quello  madoifrimA,the%Ubautua  le» 

^ nato  Lepido  dalP  Imperio,  perdìo  gli  era  paruto,dieper  dòfnffe  dittenuto  tro^ 
poinfolente.  Diquellecofipoi,ch'eglihaMeaa{quiSìatein  guerra  difsetcbe 
n'bawrehbe fatto  parte  ad  .Antomoydoue  anthorae^iglifacefsepttrtedell  ^ér» 
wenia£  chea’fòldati  fuoi  non  s'haueua  altrimenti  a dar  parte  delle^fieffìont 
deUlttUia^oUh’effi  la  Tartbia,e  la  Media , lequali  eglino  yalorofiffìmarnente 
combattendo  inpeme con  rimperador  loro  hautuano  aggiunte  all  Imperio  dei 
J{pmani . Era  .Antonio  in  .Armenia  , quando  gli  furono  fatte^  afapere  queiìe^  y^monio  e 

colr,fubito  dunque  commife  aCaniddo,  ch'egli jcendefse alla  trìarina  con  fedici  ^coMtra 

legioni:  & egli  con  Cleopatra  andò  a ifefo^  percioche  quiui  d ogni  parte  ft  «èira  Celare. 
raunauano  le  genti  mariner^che.  Furono  tutte  le  naui  ottocento  con  le  ruià 
« da  carico,delle  quali  Cleopatra  ve  ne  mife  dugento  , & uenti  mila  talenti,& 
vettouagliaadouitia per  tutto  l'effercito  . Ora efsendo  .Antonio  auifato  da 
Domitio, ch'egli  non  menape feco  Cleopatra, le  hauea  conmandato, eh' ella  tor- 
napein  Egito,& quiuia(pcttapeilpiciefsodeUaguerrajnaeliadubitando,che 
un'altra  Molta  non  ft  facejfe  pace  per  mei^  £Ottauia,con  molti  denari  corrup» 
pe  Canidio , accioco  eghintercedefseptr  Uiprefso  .Antonio,eglidicrffe,  come 
non  era giuilo  licentiare  Cleopatra  dull'efsercito,  laquale  gli  dona  tanto  aiuto 
a quella  guerra  ne  anco  glimetteua  bene,chegli  Egittif  per  ciò  ft  uenifsero'a 
indebolire, iquali  erano  gran  parte  delle  genti  marinarefcìiey'aggiunfe  ancho» 
egli  (UpiujlicendOjCom'egli  non  vedeuof  che  Cleopatra  ce  defedi  prudenza,» 
di  configlio  a nimo  di  quei  Ef,cb’ erano perfiguitare  Antonio.  'Percioche  ella 
C già  molto  prima  hauea  da  fe  RePagouernatovn  gran  regno,&  daefso  Anto  ■ f‘-’7 
IMO  ancora  contufare  lungo  tempofico,hauea  imparato,  come  sbaueua  a reg- 
gere nelle  cofi  di  granéfiima  importanT'a . Ora  qiiefli  configli  uinfero,  per-  ^ 

fioche  già  era  ordinato, e per  ciò  necefsario , chel  Imperio  uenifse  alle  mani  di  i , 

Cefare.  incolte  dunque  tutte  le  genti,poiche  nauigando  furon giunti  a Samo  » 
quiui  dimorarono  alcuni  giorni  in  grandijftmi  piaceri.  'Percioche  ft  come  tutti 
i R£,S'tgnori,Prencipi,le  nationi,&  tutte  le'città,lequali  fimo  fra  la  Siria,  eia 
Meot:de,e  l'Armenia,  e Lauria  haueuano  conimiffione  di  mandare  > e portare 
tuttele  cofe,chefactanobifognoallaguerra,coftfunectfsarioy  che  tutti  igiuo- 
colari.o buffoni firiducefsero in  Samo . Mentre  dunque  tutto'l  reflo del  mon 
do  piangeua,c{uefìa  ifoiajòlaattendeuaa  canti/ibaUi,atbtatr'i,&  afpettaco- 
^ liTuttala  città  facrificò  mandandogli  un  bue,maiBffaceuanoagara  fra  lo- 
ro di  magnificem^te  di  doni.E  già  fi  reghnaua  ; quali  erano  per  douae  efiere 
nel  trionjo,  poicl/efii  innanzi  al  trionjo  faceuano  tale  apparecchio  di  guerra  • 

Quiui  Antonio  diede  Triene  per  iflanga  agli  artefici  de  giuochi  difeena . Ejio 
mdòpoiin  Atbene , & quiuida  capo  fi  diede  tutto  a'giuocbi, e theatrL 
Ora  deftderando  Cleopati  a , che  la  città  facefse  anchora  \a  lei  quegli  bonari  » 
eh’ ella  hauea  fai  ti  a Òttauia(  percioche  Ottauiaera  molto  ben  voluta  da  gli 
Aibenieftffete  molli  benefici  al  popoto.ll  popolo  dunque  te  ordinò  alcuni  bona 
rtAmaodògli  Ambajciadoriacaja  di  Cleopatra,  iqualile  portarono  il  decr^ 
to . yna  diqueiUfùefio  Antoniofft  tome  quel  ch'era  cittadino  Atbeniefiùl* 
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quale prtfintatofì  dìnanì^aUa  J^eina,  fece  una  orationeperla  citti>  Mando  £ 
Antonio  mi  poi  a !{(mu  a cacciare  Ottauia  di  cafa  ^ . Dicefiich’ella  n'vfcìcontuttiifi~ 
da  a Roma  a ^oli  dintorno  fuor  che  il  maggior  di  Fuluia(percioche  coiiui  fi  trouaua  al~ 
ftr  %ora  col  padre )piangendo , e lamentandofi  della  /ùa  fortuna , che  ancora  effa 

^ttama  ic  ^gfliff,gfgffffgjfHg(ggÌQ„ijgi^^j'cQr(liaciuile.  Maa^mani  ciòpareua 
nudijfimo  fattOinondhnenogiudicoMano  ^Antonio  molto  infelice , maffìmamen- 
te  coloro,  che  haueuano  ueduto  Cleopatra;  iquali  chiariffitnamente  frenano , 
cfce  ne  detàaie  di  bellei^a  ella  non  era  da  effer  mefsa  innanzi  a Ottauia.  Cefare 
hauendo  intefo  laprefle:^a,e  grandeT^a  delle  gèli  d Antonio  fi  sbigottì  mol 
to,  temendo  di  non  ejfer  cornetto  a far  giornata  quella  Hate . Tercioche  mol- 
te cofe  gli  mancauano  necefsarie  alla  guerra , &i  denari  fi  rijcoteuano  adagio, 
e con  fatica.  Conciofia  cofa  che  i nobili  erano  coHretti  conferire  la  quartapar  p 
Erroregran,  te  de'fhitti,&  ilibertiniloltaiiaparteé  tutto  illoro  patrimonio.  Efiendodun- 
dilTImo  c5-  que /degnato  ogniuno  contra  Cejàre^ùttaC Italia  era  fottofopra;  talché  la  prò- 
melTo  da  An  J^nga  di  queiia  guerra  fi  può  mettere  per  imo  de' grandiftmi  errori,  chefacefie 
***""*’  mai  .Antonio, percioch’ egli  diede  il  tempo  a Cefare  di  mettere  infiemerefferci- 

co,&  dimitigareildolore  delleperfone.  Tercheeffi mentre  che  fi  rifcoteuano 
i tributi, e legrauegt^,s’infiammauano  di  fdegno , ma  poi  quando  erano  rifcof- 
. fi,e  pagati, la  coltragli pajfaua.ln  queflo  me^o  Tito,e  Vlanco,ch' erano  gtà  il*. 

tiConfoli,amicid’.AHtonio,furonoingiurarij  molto  di  parole  da  Cleopatra, per- 
che /èl’ erano  oppoHi,ch’ ella  non  fuffe  menata  alla guerra;& perciò  rifuggiro- 
no a Cefàre,e  injegnarono  iltesìamento  d .Antonio, ih' era  apprefio  alle  y ergini 
Tito  e Plico  yeHali:delqualeeffiftpeuano  lo’ utero. Onde  domandando  Cefare  queHo  tefla-  Q 
lardando  An  mento, le  y ergini  non  glie  le  uollero  darepna  bene  lafciarono,che  lo  pigliafie  da 
MDiofi«ro  fefieffo.  Ora  poiché  Ceptrebebbe  portato  "pia  il  teilamcnto , prima  cominciò 
* in  priuato  a leggere  ciò, che  v’era  jcritto,  & a notare  i luoghi  degni  di  ripren- 

fitone . Et  finalmente  in  preftnga  di  tutto' l Senato  lo  lejfe,effèndom  molti,  che 
tbaueuano  per  male , perciocbe  pareua  loro  cofa  Hrana,e  nuoua,che  alcun  viuo 
fuffe  bùftmato  di  quelle  cofe,  ch’egli  haueua  ordinato , che  fi  faceffero  dopò  la 
Teftamento  fini  morte  . ijfcorfi  molto  Cefare  /òpra  la  fila  fepoltura,  perciocbe  .Antonio 
d'Antonio,  haueua  ordinato  nel  fuoteHamentò'.cbes’egli  moriuain  Bpma,il  corpo  fuocò^ 
grande  apparato,&  con  molta  preflegga  fufle  portato  per  la  piagga,e  poi  ma 
dato  in  .Aleffandria  a Cleopatra-. . Ma  Calmfio  amico  di  Cefare , v’qggiunge 
idfetti  d.Antonio,e  lUce;  che  .Antonio  donò  a Cleopatra  lalibreria  di  Terga-  f| 
mo,nella  quale  erano  dugento  mila  libri . E che  a vna  certa  cena,  dòn  erano  di 
molte  perfone, .Antonio  fitleuò  fu  a farle  bonore , ecalpeflò  il  piede  di  Cleopa- 
$ra,per  un  certo  contrafègno,chehaueuanpoHó  fialoro.  Et  haueua  anco  com- 
portato,chein  fuaprefenga  Cleopatra  fufie  falutata  per fignora  dagli  Efes q . 
Antonioab.  ^ piu  ancora;  che  ./intorno  mentre  ch’egli  giudicaua  i iTetrarchi; 

bandone  trna  ^fjg^„(gg  riceuettetauoluccie  dichriHallo,o  d’pnghie,doue  erano  paroline  o/- 
2re*dimo*a  ^orofieferitteda  Cleopatra,  & fiando  arender  rt^ione,  le leffe  : ementreche 
■ Ocopaua*  Puluio  huomo  gràdifftmo,et  eloquentiffimo  fra  tutti  i Etmani  difendeua  una  cau 
fa  'm  pioT^/ofio  cbeiAnt  onio  hgbbe  ueduta  Cleopatra f laquale  perautientura 
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paffauépn pìttima mlettica,fubito ftleuò da federtt&  piantando qmìlacau~  ■ -.it-y.-r, 

]a,&l’oratorets'atconò  alla  Utticot&Utenne  tompagnia.  Mamolte  dì  que^  '■ 
fìe  coj'e  fu  HhnatOyche  Caluifio  glie  le  apponefie.Marli  amici  ^y4ntonio,iqua 
li  ft  trouauano  in  Bfima,pregauano,  eptceuanprattiweperlni  ; e mandarono 
anco  un  di  loro, che  fi  chiamaua  Geminio,apregare,& auifare  ,Antonio,che  no 
ìibraccurajfe  di  lafiiarfi  giudicar  nimico  del  popol  J^pmano,  e cacciar  fi  di  magi- 
fhato.llueilo  Ceminio  come  fu  giunto  in  Grecia , uenne  in  foretto  a Cleopa-  ® * 

tra,cheeglinon  fuffèuenuto  atrouare^ntonioper  conto  iOttauia.  t^ndo 
dunque  uccellato  ne  conuiti,  &uituperofamente  trattato  fopportaua  nondime-^ 
no  ogni  cofa, affettando  tempo  di  fauellare  ad,Anfonio.Ma  finalmente  efiendo 
gli  commandato  atauola,cb' egli  ^effe  quel  eh  erìitttnuto  afare,Slfe:t  dire  co  ■» 

^ fe,o  Antonio, fono  da  eper  trattate  altrone,  ebein  qutHo  luogOiÙ"  daltro  tè-'  ■'  ■' 
poituttawae  jòbrio,&  ebro  queflo  tiuò  dhr,cÌ0e , ch’ogni  cofapt^erà  bene,  fi 
Cleopatra  fin  onderà  in  Egitto.  T^erebehauendb  battuto  .Antonio  per  male 
tpteHe parole,  Cleopatra difieitu  fai  bene,  o Ceminio, a cotfièfiarein  tal  modo, 
la  yerità, finita  alcun  tormento.  Geminio  adunque  pochi  giorni  dopò  fuggendo 
da  .Antonio  tornò  a E^ma.  Oltra  di  ciò  molti  altri  amici  i .Antonio  non  poten- 
do comportare  le  buff'onefihe  infolenj^  de  gli  adulatori  di  Cleopatra,  Je  n'an-  ^ sjHjno 
daronoura  iqualiM.  Stilano, e Delio  hitiorico  : cofiui  dice,cbe  fuggì  gli  aguati  ueiio  Hifto- 
diCteapatra,effendodiciò  fatto  auuertito  da  Glauco  medico  Folea  male  eleo-  rico. 
patra  a cosbti,  perch’egli  bauea  detto  a tauola,  i he  a loro  era  dato  il  uin  forte , 
dbue  Sarmento  in  fipma bceua  il  falemo.F.ra  Sarmento  un  ragag^ino  di  Cefire  Sarmento  ra 
C di  quei  ebefitfoglion  tènere  per  traflullarfi  fico , iqualida  Rimani  fono  chia-  4i 

mali  Delicie.Ma  poiché  in  Roma  fufatta prouifione  dttutte  lecofenecefiarie,  * 
fu  é'chiaratala guerra  cÓtra  Cleopatra-,&ad.Antoniofuleuatoilmag^rato, 
ch’egli  bauea  già  conceduto  a vna  donna,  .yfggiungeua  di  piu  Cefare  queilc  pa-  Mandato  di 
role,cbe  .Antonio  effeado  ammalato  da  beueraggi  amorofi,  non  fi  poteuane  cciàreadAa 
figgerete  gouernare , ma  che  contra  i Romani  facenano  guerra  Mardione  eu-  ionio. 
nucho,Foiino,lra  barbiere  di  Cleopatra,e  Cbarmiojquali  erano  t^uegli,che  go 
uernauano  per  lo  piu  t Imperio  d’ .Antonio  . Dicefi , che  innanzi  alla  guerra  Pfojjig'o 
auuennero  quefli prodigi Jacittà  diVefaro  poco  lontano  da  Hadria,doue  .Anto 
niobaueuamenato  una  colonia  ffuinghiottitadalla  terra.  ln.Alba  unacerta  Antonio. 
flatua  di  marmo  <t.Antonio  per  molti  giorni  fudò,èir  benché  ella  fuffe  raf- 
D ciutta  da  alcuni,  non  reflà  però  mai  di  fiudare . In  Tatra , mentre  che  .Anto-  • 

kio  era'quiuijl  tempio  fi  Hercole  fu  percoffo  dal  folgore,  & abbruciò.  In  .A-  , 

thene  dalla  battaglia  de’giganii  Bacco  leuato  per  forgadi  uenticcfcògiù  nel 
thtatro  : &,  come  io  diffi  difopra , Hercole  era  auttore  del  fino  fangue,e  Bacco 
guidadella  fita  vita,  & perciò  era  egli  chiamato  Bacco  il  giouane.fÌMel  medo' 
fimo  temporale  gettò  per  terra  icolofii  di  Eumene,  e (C.Attalo , iquali  erano  in 
.Athene,  intitolati  in  .Antonio , & quei  foli  fra  molti  altri  che  v’erano . Ol- 
tra dicià  anchora  la  naue  capitana  di  Cleopatra  , che  fi  cbiamaual'Jfnto-  . 
nia,hebbe  vn’horribil  fegno,perciocbebauendouilerondini fatto  H nidofot- 
to  la  poppa, uifopragiunf ero  deU'altre  , & cacciatone  le  prime  per  for;^,  gli  tra. 
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Apparecchio  guqfloròtioUnìdo.leftn^  i^ntonio  furono  queflr.mquecito  ìtmdaguer  £ 
nauale  di  An  ranelle  quali  erano  t^aìffiminauili,  chehaueuano  otto , e dieci  ordini  di  remi, 
tutte benifsimo  axmate, tento  rmlafanti.edodicimilacauaUi:  i Rfifudditi,  che 
glìdauano  aiuto, Bocco  S ^AfricaìTarconàmoto,  Bacco  S Libia , Tarcondemo 
delia  alida  di fopra,^rchelao  di  Cappadocia,  Filadelfo  di  Taflagonia,Mithrt- 
daU  di  Commagena,e  di  Thracia.Qutfli  l^e  u erano  in  perfino.  Gli  mandarono 
poi  aiuto,  TolemonediTonto,  Macho  d .Arabia,  Herode  di  Giudea,  .Aminta 
di  Licaonia  e di  Galatia . il  l{edi  Media  onci)  egli  gli  hauea  mandato  aiuto. 
Ctfarehaueua  dugento  cinquanta  nani  da  combattere,  ottanta  nàia  fanti , t 
tanta  caualleria  come  .Antonio . Signoreggiaua  .Antonio  dal  fiume  Bufiate,  e 
Apparecchio  ^rnifnìafiua  al  mare  lonio.e  lo  Illirico. ogni  cofa.  e Cefare  dallo  illirico  al 
di  ceUie.  ^ Spagna, & apprefib  dall'Oceano  fino  al  mar  T irrheno,e  Siciliano:&  ol- 

tra  dò  haueua  della  Libia,quanto  i dirimpetto  aW Jtalia/tH<*  Gallia,&  alla  Spa 
gnafino  aUe colonne dHercole.Bt .Antonio poffedeua  tutto  da  Cirene finoaìi 
Ethiopia.  Ma  egli  era  tanto  guaito  di  Cleopatra,che  emendo  egli  fortifsimo  nel~ 
le  genti  da  terra, per  amor  di  Cleopatra , ajpirò  alla  uittoria  nauale  ; aachorcbe 
fg/i  uedefie , che  i miniiìri  fuoi  haueuano  uota  tutta  la  mifira.e  già  confumata , 

^ , Creda  dimandanti,  di  uetturali,  dimietitori ,edi gioutuiettiper empier  len*-,, 

ui,lequali  ne  anco  per  qilo  erano  piene  a bailanga,gmti  molte  defieaattouote^, 
f'  flrafaticafìpoteuanoadoperare.LenaiàdiCefareeranoappartcchiateaBnM, 
dufio,&a  Taranto,  fabrìcateper  non  far  moHradi  grandtz^a^difirtctt^ 
ma  a preiìegTta,  e deShe'tC^,  e l’ haueua  ben fornite,&  ripiene  dU ciurme,  e dd  ^ 
Cefare  Inulta  filjiati . Mandi  dunque  Cefare  a dire  ad  Antonio  ; ch’egli  uenijfe  in  Italia , e ^ 
Antonio  a pi  a perder  piu  tempo.  Tercioch’ejsogliprometreua;chethaurebbe  lo- 

f u*i^***'°  jlc/dfo  pigliar  porto  in  Italia , e con  le  fue  genti  fi  farebbe  difioflato  tanto  dalla 
r’  riua,  quanto  può  correr  un  cauallo,  che  egli  ficuramente farebbe  potuto fmon», 
tar  dwe  fue  naui,e  pigUartalloggiamento  « D'altra  parte  Antonio  tutto  pien 
dibrauura  sfidauaCefareafingolarbattaglia,anchorch’eglifufsepiuuecchio,e. 
fi  pur  Cefare  non  uoleua  combatter  feco , glipareua  di  uenir  fico  a giornata 
con  tutte  le  genti  in  Farfaglia, come  già  haueuan  fatto  Tompeo,  e Cefare . Te- 
nendo dunque  Antonio  le  naui  circa  Attio,doueèhora'Fiicopoli,  uenneCe. 
fare,e  pafsandol'  Ionio, prefi  un  luogo  d Epiro,  che  fi  eh  iamaTorina . Efsendo 
perquefio  trauagliato  Antonio  ( percioebe  le  genti  da  terra  erano  lontane  ) 

» Ordinedelle  Cleopatra  fchergando  àfie\or cbemal fiaperdò,fiben  Cefare s'ipofiofopra 
genti  d’Anto  foritia  } L'altro  dì  poi, molto  per  tempo  auuiandofi  Cefare  con  la  fua  armataa 
**®'  ordine  cantra  i rumiti,  temendo  Antonio , che  le  naui  non  fufsero  prefi  uote  di 

difenfori,armòtuttele ciurme,  eglimoflròtuttifipra  coperta,accioche  efsen- 
do Htdud,parefsero  difenfori,  e foldati . pofi  poi  di  qua,  e di  là  gli  ordini  de’  re- 
mi in  fronte,  che  lenauitrouandofi  contrailnhhico  parea,che  fufsero  apparec- 
chiate a combattere . E cofiCefare  fipartìfihermto  da  Antonio . Bincb’nt- 
..ft  anchora  con  bellifsimo  giudiciotacqua  dentro  a certi  forti  iperciocise  tutti 
AhohutMB^  incontro  haueuano  cattitia  acqua . ^ccontafi  quiuiunat- 

to  bumanifsimo  d Antonio  • Tercioebe  efsendo  Domino  Enobarbo,  che  ba- 
■ . ' ' ' ' uea 
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\ ìtàue4giàlMfebre,entr4to  in  una  barchetta^  rifuggito  a Ce/are, Antonio  con- 
trail  udir  di  Cleopatra  gli  mandò  tutte  te  bagagUe  co' Jèrui , clienti, & mici 
fHOÌ,am:orch' egli  hauefle  hauuto  molto  per  mòle  la  fua  partita.  Ma  Domitio  di 
li  apochi  giorni  fi  morì , quafit  pentito  delia  perfidia,e  tradimento  fuo . Sipar- 
-tirono  ancora  alcuni  R^e  da  .Antonio  ex  accoiìarono  a Cefire,fi  come  furono 
xAmintaiC  Deiotaro.  Ora  offendo  tarmata  ht  molti  trauagli , e parendo , che  le 
mancaffero  di  molte  cofifu  corretto  vn'altra  "polta  .Antonio  a por  cura  all  ef-^ 
fercito  da  terra,e fondare  in  effo  la  jperanì^a  delia  vittoria,  oltra  queili  dilordi 
nix aniddOfOnch' egli  luogotenente  d .Antonio  mutatofi  dopenione.configliaua,  Canidio. 
che  Cleopatra  fi  rimandaffe  ht  Egitto , e eh' eglino  douejjero  andare  in  Thracia 
0 in  Macedonia.e  quiui fi  ueniffe  a giornata  co'nimici , Tercioche  Dìcotna  Re 
g de  Ceti prometteuagrande aiuto  ad  .Antanio.Enon  eraloruergogna,fedigen-  Dicoma. 
j ti  marinerefcbecedeuanoa  Cefare  i 'dqualenuouatnente  s'era  esercitato  nella 
^guerradi  SicHiaimamoltopiueradariprendere.fi  .Antoniohuomo  peritiffimo 
nelle  battaglie  di  terra, non  fiualeuadella  forgade'fuoi  faldati , ma  gliflribui-. 
ua,e ipandeua per  le  nani . yinfe nondimeno  la  uolontà  di  Cleopatra , laqiale 
uolie,che  fi  rombattefìe  per  mare  fi  come  colei,  che  già  penfaua  di  fugghe , & 

- a altro  ndnpeufauoflon  già  come  Antonio  doaefie  vincere,  ma  in  che  modo  el 
U,e(iendo  le  etfiin  d^erati<me.fiicurijfinwnente  poteffe  fduarfi.  Eranoperlm 
godagliaUóggifmentia  doueeranle  naui, tirate  alcune  trincereaguifaécer- 
te  braccia, per  lequali  Antonio  finga  alcun  fijpetto  falena  andare,  e tornare,  imprudenza 
e perthe  Cefare  eflendo  fatto  di  ciò  auifato  da  vn  certo  feruo,che  quiui  Anto-  d'Antonio. 

C mo  farebbe  potuto  pigliarfi  , mandò  quiui  alcuni  faldati  per  pigliar'  Antonio, 
mentre  e‘pa(Jaua:co^oro  hauendo  fatto  vna  imbofcata,poco  mancò,che  la  co- 
fa  non  TÌufciffeloro,tanto,cht  prejèro  vno  ,che  andana  innanzi  ad  Antonio , 
ilmale fuggendogli  dalle  mani,a  fatica  fiduo(}i  correndo.Qra  poich'egli  fi  fa  rifo- 
lùto  di  far  giornata  in  mare, egli  arfe  tutte  le  naui,fuor  che  fiffanta  degli  Ept-  Q“*'  I®  • '*** 
tif  : hauendo  poi  fcelto  le  migliori , e lemggiori  dallatrireme  finalladiecire-  *"'jj>foìdatÌ 
me,uimife  fuuentimila  filétti d'armaduragraue,e  due  mila  arcieri.  In  quello  aiffead  Ant® 
luogo  dicono  ; ch'vn  certo  tribuno  di  faldati  huomo  ualorofo , e lungo  tempo  nio. 
fiato  alla  guerra  [otto  la  condotta  d’Antonio,paffandoperauentura  Antonio, 
gli  moslrò  la  fua  per  fona  piena  di  molte  margini  di  ferite , e gli  difie;o  Impera- 
dore, e per  che  hai  tu  fi  poca  fede  inqueiìe  tante  ferite, & in  quella  (pada,  che 
^ tu  metti  (peranga  ne'deboli  lepii  f lafcia, che  i Fenici,  e gli  Egittq  combattano 
per  mare , e metti  noi  Romani  in  terra , douefitamo  ufati  0 vincere  i n'tmici , 0 
morire . A queFìe  parole  Antonio  non  rifpofi,  ma  facendogli  cenno  col  .vifo , 
e con  la  mano;  eh  egli  fìeffi  di  buon'animo , pafiò  oltra.  Ora  chiaramente  fi 
conobbe,cb’egli  non  bauea  troppo  buona  fperanga:perciocbeuoltndoi  nocchie 
ri  delle  naui , quando  efsì  andauano  alla  battaglia  lafciar  le  uele  1 Antonio  non 
uolle,ma  gli  sfirgò , che  le  mettefj'ero  alle  naui , dicendo  come  non  bifognaua , _ 

che  ninno  de'nimici  fuggendo  fi  faluajfe.  Ma  quel  giorno , e due  altri  apprefi 
fi , effendo  granéjfima  fortuna  in  mare  y non  fi  potè  venire  a giornata,  e 
finalmente  U quinto  giorno  effendo  il  mare  in  calma,  s'attaccò  la  battaglia,^ 
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^ntonidteTopUcola  gokernauMO  il  destro  comoif  Celi*  laiat-‘  E 

B*«a£*li*  na  taglia  di  nuT^  era  goiiernata  da  M.Ottamo,  e da  A4.  Isifhio.  Cejare  haiiendo/f  ' 
n?o*  &*  c "r**  finiSiro  ad  ^grippa.  Ma  le  genti  da  terra  dal 

' *”  lato  <t intorno  erano gouernate  da  Canidio,e  ddlaparte  di  Cefare  ,legkidaua 
■ Takro;el  vna,e  l’altra  parte  s' erano  meffi  in  ordiaans^a  fiUlarikiera,a^ettan~ 

' do  il  Jucteffb  della  giornata  nauale  intorno  fiorrendo  site  giù  /opra  vna  bar 
- chetta,confortaua  i fuoi  faldati^  qu^di  s'appoggiauano  a’remi, come  per  rifj>et- 
t»  della  grauitàte  del  pefo  delle  nani,  e(ft  erano  per  combattere , come  fe  fkffero 
Hati  in  terroie  commandò  d nocchieri,  che  a poco  a poco  jpignendo  innam^ile 
naui,confidatifi nella  difficultà  del lnogo,doke era  ordinatala  battagluf  afpet- 
Huomo  incó  taffiro  la  furia  de'nimiii.  Ora  efiendo  ufcito  Cefare  degli  alloggiamenti  innanzi 
re**^ima^^e  ^ che  s'incontrò  in  vnohkomo,  che 
u^ì(rra*bat!'  cacciaua'pn afmoylquttle  domandandogli  Cefare’,  com' egli hauea nome, gli  ri- 
taglia  iìiut\efpofe,ch‘eglifi  chiamaua  Euticbo,  el'afmo  fuo  iqicone.Ora  ^tkho  in  latigp  F 
conAntonio,  -pkol  direatikenttcrato.e  'Nkone  vittorioro . Terlaqual  cofapoi  oman^  Ce- 
Jàre  queili  Iko^i  con  gli  (proni  delle  nam,tra  Ì altre  cofe  fece  fare  ■pn  huomo, 

& •nn  afino  di  bronco . Ma  poich'cglihebbe  ben  kcdkto  allbora  ognfcofa  , 
entrò  in  naue,e  pajiandodal deHro  corno, fi  marakigliò  come  tarmata  de’nimi- 
cifijìeffe  ociofa  inluogbi  tiretti.  Stanano  coHoro , come  fe  fi  fnffero  fermati 
full'ancore,&  banendoft  ciò  Cefare  creduto  per  vn  gran  pCT^o , riteneuaifnoi 
•caca  un  miglio  lungi  da'nimici.  Eragiàl'hora  fejladelgfomo,&  haueacomin- 
.01  u i»  (iato  a tirare  un  uentofrefco  dalla  marina, quando  i fotdati  £ ,4ntonio,cui  mol~ 

to  incrrfceuat appettare , e confidandoft  nella  grande^^a,  e forteg;ga  delle  na- 
ta toro  comeinefpugnabili , cominciarono  a muouere  il  corno  fimsìro  • Laqual 
eofa  bauendo  Cefare  veduto  fe  n'allegrò  molto , e co  fi  torfe  la  proda  dal  corno  ^ 

^ detlro,acciocbe  .Antonio  abandonaffe  piu  il  golfo,  e la  bocca,epaJfaffepiuin 

■ ' otto  marr,perbauereeffo  poi  in  quefio  modo  commodità  con  le  Jue nani deflre, 

/ e fattili,  di  circondare , e torre  in  mego  le  naui  de' nimici,lequali  per  lagran- 
' dezs^a loro  erano  tarde , tr  vote  di  fwfone.  Qjfondo  gli  parue  poi,ch’affài 

’ -t  fi  fujfe  allargato , s’attaccò  la  battaglia  ; non  però  ufarono  impeto  ne  furia 
. grande  : perciocbe  le  rum  d"  .Antonio  per  rifpetto  delta  grauità , e grande:^ 
loro, non  poteuanobauerpreileqp^,  laquale  è quella,  che  fàgli  ^alti  mol- 
to,violenti;  e Cefare  non  jolamentenon  ardiua  ferire  le  prode  dure,  e ferrate 
. it Antonio  I ma  ne  anco  inueflir  per  fianco  ; perciocbe  gli  fproni  facilmente 
fi  venìuano  a rompere , vrtando  nelle  traui  quadre  incaìirate  infieme  col  fer- 
ro. Era  dunque  quella  battaglia  molto  fimile  a vna  giornata  per  terra,  ah- H 
7^  piu  tofio  all' apalto  £ una  Città.  Terciocbe  tre  e quattro  naui  di  Cefare  com- 
’ batteuano  intomoauna  nane  d'Antonio  conpartigiane,  picche,  e con  fuoco. 
Agrippa,  Pu-  £>'oltra  portegli  Antoniani  fiondo  fulle  gabbie  di  legno, trabeuano  dardi,  e pie 
bluouT*  tre  cÒtra  i nimki.Ma  perche  Agrippa  uoìtoHa  il  corno  finiiiro,  per  torre  in  me 

-■  7^0  i umici  fu  cofiretto  TiéUcola  diflenderft  molto.Ter  laqual  cofa  effondo  rot 
ta  l'armata  di megp  iAntonio,turbata  l ordinÒ3^a,laquale  s'affròtaua  co  Ar- 
riifio,s'hebbe  qualche  paura.EranÒdimeno  la  bottiglia  eommune,e  la  cofii  an- 
dana 


I>  1 M Jl  \ C'  jl'ì^'VXì'^1  o:  t 

\ dotta  del  péri, quando  fejlanta  nani  di  Cleopatra,  lequali  erano  pofle  dietro  alle  F“g»  C!eo 
nani  grandi,ak^ato  le  uele  fi  diedero  a finire  per  we^o  la  bmaglute  di  fardi-  P*"  • ' 


narono  i fitoi . Stauano  i/oldati  dijCeftre  molto  maraMÌgliati,percioche  effi  i 
dettam  le  muti  con  buon  vento  in  poppa  fugare  alla  volta  del  Teloponnefo, 


ve 

ne 


fapeuano  conofcere,perche  ciòfaceffe.  Doue  Antonio  fece  afìai  ben  conofcere,  L.a„;ma  deL 
ch’eglinon  haueahauutogiudicio  di  capitano  ned'huomo,  o ch'egli  era  ancho'.y^^-^^^  uiue 
fuor  di  feHefo;perche,come  dicono  alcuni  per  ifcbert^of  anima  dell'amate  w w nel  corpo  al- 
nel  corpo  altrm.Verciocb' egli  fu  tirato  da  Cleopatra,come  segli  uiuefie,e  moriftiu'u 
fi  nella  perfino  di  lei.Egli  non  puoti  fopportare  di  vederla  fuggire , mapoflo  da 
parte  ogni  cojà, e piantando, e abandonando  coloro,  che  conwatteuano  per  lui» 
faltò  in  vna  quinquereme  ; e bauendo  filamente  fico  ,Ale(fandro,  Sho,e  Sce- 
® Ho,  andò  dietro  a Cleopatra,  laqualebauearuinato  a un  tratto  fi  medefnna , e 
lui.  Ma  Cleopatracom'eUa  intefitihe  ./dntonio  lafiguitaua,di;ò  tinfignaio  la 
quale  egli  tenendo  dietro , poich'dfu  ritenuto  nella  mcdefma  nane  > non  volle 
veder  Cleopatra,ne  meno  ejfir  ueduto  da  lei  ; ma  filo,  e fin';^a  dir  nulla  fi  fir- 
mò ftdla  proda,  e quiui  appogffò  il  capo  fuU'uno  , el altro  braccio . In  queslo 
furono  feoperte  le  Liburne  di  Cefare,lequa!i figuitauano  ^Antonio.Com- 
mandò  dunque  .Antonio,cbe  fi  uolgeffe  la  proda,  e certo  ch’egli  ributtògli  al-  EurideLacc- 
truche uenìwmo,tnanonpotigiaributtare  Euricle lacedemonio -,  ilquale  ga-  demonio. 
gliardamente  fiigneua  innan:^i, dimenando  un  dardo  fidlaproda , che  coneffo 
tfoleua  inuefìir',AHtonio.  Terche  domandandogli  .Antonio  i chi  egli  era  che 
_ con  tanta  brama  perfiguitaua  lefuefuenture,iofino , rifpofe  egli , Euricle  fi- 
^ gliuolo  di  Lachare , ilquale  con  la  fortuna d Cefire cerco  diuendicare le  ingiu- 
rie di  mio  padre.  T ere  ioche  .Ani  oniohaueagià  condannato  Lachare  di  afiafsi- 
namentOyC  fattogli  ttsgliar  la  teiìa.  Ma  non  però  Euricle  ajfaltò  la  nane  d’ .An- 
tonio , fna  un'altra  ( percioch’elle  erano  due  naui  capitane  ) laquale  bauendo 
inueflitacenlofinone  ferrata laprefi :& altra  qnefìaneprefiancoun’altra,  Antonio  flca 
dotte  erano  dentro  arnefi  digrandifsimo  valore.  Ora  come  .Antonio  fi  ful^  te  ttc  gioim* 
berato  da  Euricle , fi  fimò  da  capo  fulla  proda  nelmedefimo  modo,  cifegli 
flaua  prima , e cofi  iìeite  tre  giorni , che  non  uoUe  uedere  Cleopatra , ne  fi  fa,  Ijn», 
ieglilofacefseper  colera  ,o  per  uergogna.  Ifiendoegli  finalmente  giunto  a ‘ 

Tenaro , le  donne  famigliar  i d' .Antonio , e di  Cleopatra , feter  tanto , che  gli 
^ ridnffero  a fauellare  inJieme,poi  gli  confortarono , che  etnaffiro  di  compa- 
” , e dormifiero  in  un  medefimo  letto . Cm  i’ erano  ricouerati  qmm  ancora 

molti  nauili  piccoli  ,&  alcuni  amicifuggendo  della  battaglia,  iquali  fecero  in- 
tendere ad  u4ntOTÙo-,come  l'armata  eraperduta-fna  le  genti  da  terra  erano  an-  ^ 

Cora  infieme . Hauendo  egli  dunque firitto  a CanidJo,gli  mandò  a dhe,cbe  egU 
prefiamente  ritomafieper  Macedonia  con  Cefiercito  in  .Afta , & efiendo  egli 
perpafsaredaTenaroìn  .Africa,  diede  agli  amici  fuoi una  naue  carica  dimoi- 
ti denari,  e di  molti  arnefit  d'oro,  e d’argento , ehe  la  partifstrofra  loro , e fece 
Uro  intendere,che  cufeun  cercafse  difaluarfi  il  meglio, che poteua . Ma  non  uo- 
tendo  eglino  farlo , e dirottamente  piangendo , benignamente , e con  motta  hu-  Tbeofil». 
tmmità confilandogli, gli licentiò  TbeofiU , ilqude gonernaua  Corintbo-,  che 

prò- 
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procHraffè  dimettergli  in  ftcmv,e  gli  n^condtjle , finche  Cefarehakeffe  lof  g 
Rotta  drll’ar  perdonato.  Queiio  era  Theofilo  padre  d Hipparco  . iltjuale haueua  hauuto  “ 
niata  d'Anto  grandiffma  auttorità  appreffo  .Antonio.efn  il  prima  de'  liberti , che  paffajfe  a 
Cefare,epoi  fi  fermò  per  iiìjnga  in  Corimbo.  l>uefto  è quel  che  .Antonio  fece 
, dopò  lajuga.Ora  hauendo  l’armata  d! .Antonio  apprefio  Attio  fatto  lungg  c6~ 

-I  a-,  trafio  aCefare.effendo  finalmenteimpeditadaU'onde,  ch'eUabaueacontradel 
l's  1 . mare, a fatica  fu  vinta  in  termine  di  diecihore . I morti  non  furono  punto  piu 

■iu.  di  cinque  mila  perfone^  trecento  naui  prtfr, come  ferine  efio  Cefitre.Vochifit~ 
Tono  quegli,  che  t'accorgefjero  detta  fuga  d' Antonio, & a quei, che  fe  n' erano 
accorti,non  fi  patena  fare  credere,ch‘egli  ilquale  haueiia  anebora  dicianoue  le- 
gioni intere,  & uentidiie  mila  cauattifuUa  riiia,perduta  ognifperqnga.fifufie 
..'^mefio a fuggkeimaffimamente hauendo effoAntonioprouato  piu nolte la mu  pi 
de^oì^^i'di  tation  detta  fortuna,  & veduto  infiniti  c^t , e riuolutionì  di  guerra . 1 foldati 
Antonio . dunque  lo  defiderauano  , e fperauano , ch'egli  fuffe  per  comparir  loro  innamfi 

d alcun  luogo, hauendo  tanta  forte^.tr  virtù  in  loro, che  dopò  chebberoma 
nifefliffimamente  intefa  la  fitga  di  lui,  fette  giorni  fi  tennero, e rifiutarono  le  co- 
orare  in  ditioni,egìiAmbafciadoridiCefare\  iffendo  poi  Cahidio  lor  capitano  fuggjh 
Aihf  ne-  to  una  notte  di  campo,  & hauendo  piantato  t fuoi  Jvldatftrouandofi  finalmen- 
^u^^d°  Wu  itabandonati  a’ogni^eranga,s’arrefèro  al  uincitore.  Dopò  quello  Cefarepar- 
urcho.  ' **  titofi  d’Attio,andò  in  AtheneA  riconciliato  co’ Greci,  diuife  publicameate  fra 

le  Cittàilgrano,eh'eraauangato,e{}èndo  elleno  per  quella  guerra  fuor  di  mo- 
do afflitte,  e fpogliate  difehiaui,^  beHieme,e  di  denari.Ti^icarcbo  miobijàuo- 
lo  foleua  raccontare  ; tome  in  quel  tempo  tutti  cittadini  erano  Siati  sformati  G 
, portare  fotte  loro  (palle  il  grano  al  mare,cb  è preffo  ad  Antitira , e che  u era- 

no flati  (pinti  con  te  bufie.  E diceua } come  una  uolta  fola  ve  lo  portarono  in 
quel  modo, ma  poi  che  furono  tornati , mentre  effi  uoleuano  portare  il  fecondo  • 
Antonio  per.  carko.uenne  la  nuouaicome  Antonio  era  Siato  rottole  per  quella  cagione  di- 
duto  d’anU  ceua  ; che  la  Città  sera  faluata-,  perciochefubitoglt  vfficiali,&  i foldati  d’A* 
tonio  fi  diedero  a fuggire,&  i littadtni  diuiféro  la  vettouaglia  fra  loro.  Anto- 
nio toni  egli  fu  giunto  in  ]Jbia,rimandò  Cleopatra  daTaretonio  in  Egitto,& 

Citi  di  Libia  yj  folo,tutto  perduto  di  anmo,andando  qua  e là  con  due  com 

c^ua  Anto,  pqgnifoli/vn  Greco, che  fu  AriSìocraterhetorico,f  idtro  Latino,cioi  Uuilio,di 

Bio.  cuigiàftriuemmo.Tercioche  cofim  iffcndo  amtcifjimo  di  inarco  Bruto, a Filippi 

dopò  la  vittoria  a'Antonio,e  di  Ceftre,effendo  siati  mandali  i foldati  a cercare,  H 
<5*  p'tgliax  Bruto , per  far  che  Bruto  poteffe  fuggire, fi  fece  loro  incontra,  dicen 
do  ; ch’egli  tra  Bruto,  accioebe  mentre  eglino  erano  occupatiin  amalgamarlo , o 
pigliarlo,Brutohauef}e  (patio  d andar  iene.  idueSlo  Lucilio  effendo  flato  attho- 
ra  faluato  da  Antonio , con  gran  coflanga , e fede  perfeueró  neU’amicitia  dt 
Antonio  infino  atta  morte . Ma  poiché  quelle  genti , eh’ erano  in  Africa  fi  fila- 
rono ammutinate  cantra  Antonio , egli  fi  volle  amag^ar  da  fe  Siefio  j ma  non 
fu  lafiiatofare  dacoloro  eh' erano  feco . Come  e’  fu  giunto  in  Alejfandriajrg- 
. di  «ò  Cleopatra  s’era  mefia  a una  grande  ,&  éfficile  imprefi  . Tercioebe 

tra  il  mar  B^o  e I mare  Egittio , doue  il  terreno  è piu  firetto  , egli  uè  una 
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A larghe:(7'*  itintorno  a <fuara»ta  mglia^e  par  che  quel  fia  il  tcrmtit  deU'^/ìa, 
edelt^jrica.Ter  quello  luogo  deliberò  Cleopatra  far  pt^ar  tarmata  nel  gol- 
fo^^rabia-,etonoro,& argètOtC  congrancompagniade'jùoiandar'a  (Itrm 
paefi  incogniti,  fuggendo  laguerra,elajeruitù.àia  poiché  gli ^rabi,che  babi- 
tano  circa  la  Tetra, hebbero  abbruciatole  prime  nani,  ch'erano  (late  portate  Mir<ria  di 
per  terra,e  cb*  Antonio  pei^aua,che  le  fue  genti fuffero  ancora  faine  in  Antonio.  ^ 
tio,Cleopatrafileuò  dall’ hnprefa, e dijègnà  dì  guardare  i portile  le  rùàere.^n-  Jj7i^"'**** 
ionio  hauendo  edificata  vna  certa  cafafùUa  marina  appreffoU  Faro, per  fuggir 
la  città, e ^li  amìci,habitaua  in  efia  qtiaft  sbandito  del  genere  hummo,  ìmitan- 
do(fttomegli diceia)tauita  di  Timone, & dilettandofi  S effa,&  hauendo  pa- 
tito il  medefimo  alla  fisa  uita.Tercioche  (}>reg;g^o,&  ingiuriato  dagli  amici, 

B fi  fiegnaua  con  mùgli  huominidel  mondo  p enonbaueafede  in  ninno.  Fu 
Timone  .Atbenieje  al  tenqso  della  guerra  del  Teloposmejò,comefi  può  uedere 
daliefutole  d'v€riSlofane,e  di  vintone  , Verdoch’egli  idefcritto  inefficome 
éfpettofo, e crudele, che fuggetutte  lepraticbe,&  i ragionamenti  de  gli  huomi 
ni  fuor  che  dì.AlcibiadeJil<lutdein  quel  tempo  era  giouanetto,  e molto  pronto 
di  lingua . Ora  Timone  di  buoniffima  uoglia  falutaua,&  abbracciaua  coHui , 
onde  efiendo  domandato  da  ,Apemanto,percbe  ciò  facejfe,  lilpojc,  ch'egli uolea  Aucrii  pareu 
bene  a quel  giouanetto , perciocbe  uedeua , ch’egli  haueua  a effer  cagione  <i/  **  «U 
moltiptcdiagliMheniefi  . .Accareg^oua  anco  talboraqueflo  ,y4pemant0t’^“°°'*‘‘ 
fi  come  quel  ch’era  fim'ile  a lui,e  Jèguitaua  i medefifnì  co  fiumi.  Dice  fi, che  ce- 
C nando  eglmo  una  uolta  infume  a una  certa fefìa,e fieri ficif,  i quali  fi  chiamano 
Cheforieije  dicendo  uipemasuo,quefio  é un  belliftimo  conuito,ò  T'tmone,e{fo  gli 
riJpofe;fi,/e  tunon  ci  fuffi.  Dicono  ancora,  ch’egli  uenne  in  .Athene  in  publico  » 

parlamento,& fatto  filentioìe  con  grande  a^ettatione  quafi  ch'egli  •polefie  fa- 
ueUare  duna  cofa  import  ante, difìeSignori  .Athemefifo  hò  dietro  alla  mia  cafa 
un  poco  dhorticeUo,doue  è nato  un  ficoyitlqual fico  molti  cittadini  già  fono  im- 
piccati,emortu  Mora  io  firn  per  fare  uno  edificio  in  queHo  luogo,  per  laqual 
fofa  io  fon  uenuto  a fanti  intendere , che  s’egli  è alcun  di  uof,  che  fi  voglia  im- 
piccare^enga  tofìo  innanzi  che  (albero  fi  tagli.Effendo  egli  poi  morto  in  Ha- 
Ut&fepoUofidlar'majl  mare  uenne  a crrfcere,&rofe  il  terreno  circa  Hfepol- 
cn,fi cbenouui fipuò piùire.Eranofcritti quefUuerfiJù’lfuofepolcro.  j c .. 

D Dopo  la  vita  miapouera,  e trifla 

lo  fon  fepolto  qui  ; non  prender  cura 
Di  faper  chi  io  mi  fta,  lettor  : gli  Dei 
Trego  ù faccian  far  cattino  fine. 

Dicefi, che  T mone  da  fi  mede  fimo  fi  fece  quefli  uerfi  prima  ebe  moriffe:per-  ' 

thebe  quel  vulgato  digramma  non  è opera  di  Timone,ma  dijCalimacho. 

Io  giaccio  qui  Timon  ; d ognihuom  nimico , 

< Tu  vainmallìora,  e pregami  ogni  male,  ^ 

Tur  che  tu  male  anebor  capiti  alfine . 

Oracièparfoémeuerqmquefiepocbecofe,dimoltejfi}efifartbbonpotu-  ' ' 

ie  diredi  Timone , .Antonio,  com'eglihebbe  intefo  da  Canidio,  ifttjfo,  U qua- 
yitediTlutarco  Tartei,  ««  /e 


./.l 


. fu  ijttel^tgli  p$rtè  la  nuonoiche  te  genti  da  terra  eran  prefi,  & ehi  HeraJe 
Giudeo  con  aicuiie  cohetti  s'era  accollato  a Celare, & gli  altri  I{e  ancora  ha* 

A n tonio  p«r. . ueuano  fatto  il  medefimo,  & non  u’era  rhnafo  altro, che  l'Egitto , fenga  muo~ 
amo  *^f'o-.^tgrfif>untopertiHelìecofe,  ma  volentieri  lafriata  andare  quella  fperattgOt 
■'  ■ ■’  per  làfiiareancoipenperì,s'ufiì  di  quella  cajàJuUa  marina , eh' egli  chiamauM 

7imonia,&  fu  chiamato  in  corte  da  Cleopatra;&  riempii  la  città  di  ronuiti\ 

& didoni.Tercioche  egli  trafcrijfe  il  figliuolo  di  Cleopatra,e  di  Cefitrefra  i già 
uanetti,e  diede  la  toga  virile  ad  ^ntiUo  fizliuolfMo,edi  Futuia,  "Ideile  quai 
• -cofe  tutta  la  città  per  molti  giorni  fu  piena  ^ conuiti,di^iuocb^  e di  ghirlande; 

*naegli,e  Claopatra  lafciarono  quella  uita  diprima,  eh  efiichiamauano  Inimi* 
tabile,e  netrouarono  un'altra  ; laquale  difpeja,  di  pompa,  e di  cUlicateg^a 
. non  era  punto  inferiore  di  quella  prima , e la  chiamarono  la  uita  de  Com*  p 
cloche  gli  amici  fiferiueuano  in  compagnia  de'Commorienti,e  co- 
fi  ììauanojèmpre  in  piaceri,&  in  banchetti,  inuitando  l'un  l'altro.  .A Ubar  a 
Cleopatra  apparecchiò  gran  quantità  di  veleni  mort(di,e  cercaualaforga,e  la 
natura  di  ciafcuno,facendone prona  in  coloro, eh' erano  condannali  alla  morte\ 
Mahauendo  conofiiuto,cbe  quei  veleni,iqualiamaggauanofiibito^rrecauana 
Cieón^tn  tro  ft^ogran  dolore, e queitch'eran  piup'iactuùli,non  haueano prefìegga,  riunita  a 
uh  il  morfo  gli  animali, e fattone  prona  per  molti  giorni, trouò.chequafi  filo  il  marfodel* 


dell  »rpdo  a-  afjndo  fengaalcun  dolore  atnagp^uaaltrui/^graiiandoilcapo  éfonno,e(bar* 
un  fudot.  leggieroper  il  vtfo,&  apoco  a poco  facendo  mancare ijenti* 
«rm  .enaa  do  recauaaltrui punto  maggier  trauaglio,  fènocome  a coloro, 

che  fono  foprapreft  da  vn  piaceuole,e  profondo  fonno.  Mandarono  ht  quel  me- 
. ^0  ancora  anwafciadoria  Cefare,cìo  i Cleopatra  a 


ì 
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afeiadoria  Cefare,cìo  è Cleopatra  a domandargìi , ch'egli  con- 
ce Jefie  il  I[fgno  <f  Egitto  a’  fitoi  figliuoti,&  Antonio,cbe  lo  lafc'taffe  viuer  pri* 
nato  in  sAtbene,fi  pure  non  uoleua  in  Egitto . Et  per  la  tare  fi  ia , e perfidia  d$ 
gliatniciàquili  di  mano  in  mano  gli  obbanionauano,e paffàuano  a Cefart,  fu- 
rono coRrettimandare  in  quella  ambafeieria  iufronio , Hquale  era  maeSbrù 
de'figliuoli.Terciocbe  .Ale fiaLaodiceno, il  quale  in  I{pmaper  opera  diTim<^e- 
ae erajìatomefio  ingratia  £^ntonio,e  daluipoifopraogni  altro  Greco  ho-_ 
norato,e{iimatoplquale  era  flato  il  piu  gagliardo  indumento  y che  Cleopatra 
hauefiTe  ufàto  per  corrompere  .Antonio  , &baueameflofi>ttofl)prai  buoni, 

•*  » L boni flipenflertych' e' ficeuafopra  Ottauia,  e fiendo  flato  mandato  da  .Antonio  a : ; 

ritenere  in  fede  il  I{e  Herode,  & a fare, ch'egli  nanfe  gii  voltaffe  contrai  tra-  H 
dì  .Antonio,&  hebbe  ardire infìeme  con  Herode , meni  s'hauea  molto  confi- 
dato , andare  alla  prefenga  di  Cefart . Ma  Herode  non  gli  giouò  nulla  : per- 
Trom«<Te  di  cioebe  fidritofu  prefo,t  rimandato  nella  patria,  daue  per  commifikm  diCefare 
CefiMc  a CIf-  gli  fu  tagliatala  tesìa . E coft  ^lelfa , ejfendo  anebora  viuo  .Antonio , portò 
®R*”*  • iapena  della  fua  perfidia  . Ma  Cefare  apertamente  ributtando  la  domanda 
fare  mandate  ^ •Antonio, promife  ogaicofa  a Cleopatra , dout  ella  amaggaffe  .Antonio , o la 
ambafetatete  (actiajfe  fuor  del fuo  I{egno.  Mandò  ancora  Cefare  a Cleopatra  infteme  con 
a Cleopatra,  Eufronio  ambafeiadore,  Tlùreo  UbertoAuomoafiai  ben  accorto,e  bel  parla- 
tore, dqualt  tfpmdo  mandato  da  vn'Imperador  gioHonef  facilmente poteffa 
..  ».  . - fitipt 
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^ìéfar  glorìofiper  l'opoùone  deQa  {m  bel- 

llquaLThireo, come  fugiumo  innanzi  a Cleopatra,  hautndo  fatto  UH  ' 

Iw^o  ragionamento  con  là,  e da  là  molto  bonorato  ,rmfe  gran  fofpetto  ad 
Antonio.  Lo  fece  dancfue  pigliare,  e datogli  di  molte  buffi  lo  rimandò  a Ce- 
jàre,fcTÌutndo,com'egli  era  Hatoaàoprouocato  dalla  improntitudine,e  fuper- 
m di  Tbireo,efettdo  egli  allhora  molto  facile , e inclinMo  a corrucciarft , tro- 
mndofì  in  tanti  trauagli.  Douefetu,diffi  e^,  thai  per  male,fà  leuare  a 
cauallo  Hipparco  mio  liberto  : Uijuale  io  hò  apprfffo  dite , e dagli  >n  monte  ^ 

é naffilateie  coft faremo  di  pari . Cleopatra  effóndo ft  fcufata  di  tfufflofofpet-  : 
tó,dall  bora  innanzi  offeruò  di  tal  marnerà  ^Antonio , che  mai  piu  non  tbauea 
tanto  offeruato,&  bauendoella  freddamente^  come  fi  conueniua  at^orahy 
^'telebrato  H giorno dellanafàtadilà, nondimeno  in  celebrare qud  d\Antonio 
pafsò  ogni  termine  àfeHafi  di  magpificetrga . Terciacbe  molti , cbe  in  quà 
giorno  erano  flati  inuìtaàa  mangiare  con  effoloro,effendoci  uenuti  poueri.  Amor  di  Cle 
per  liberalità  delia  J{àna,  fi  ne  tornarono  ricebi.  In  queHo  mento  Cefare,  opatra  pona 
perche  le  cofe  di  Pjmapareua,  che  haueffiro  bifogno  della  f uà  prefènt^a  ,ri~  “*®* 

ehiamatofpeffbperlettereda  .Agrippa,ilqualeerain  Psma,flnetornòallho~ 
min  Italia . fu  prolungata  dunque  laguerra.finche  C efarepaflato , che  fu  il 
uemo,egli  per  la  Stria,  & i fuoi  luogotenenti  menarono  gli  effiràn  oer 
l iAfricain  Egitto . Orabauendo  egli  prefo  Teltffio , fi  r^onò , cheSeleu-  • 

€0,  il qtiale haueua  in  guardia  quella  Citta,  col uoteredi Cleopatra  Ibauea 
data  a Cefare . Ma  ella  perifeufarfi  diàò , diede lamoglie,  & ifigliuoUdi 
Seleuco  in  man  dAutonio,cbe gli  faeffse  morire . Erano  alcuni  bellfffrttift~  jj 

ft>lcTÌ  edificati  dalla  I{paa  al  tctttpo  £lftde  • Qmuì  Ckopatra  ponendolo  tjpìo  <l’lfidc. 
della  corte  raunò  l‘oro,  C argento,giifineraldi,  le  perle , t ebano,il cinnamomo, 

[auorio,  e finalmente  tutte  le  cofe  di  preg^o,e  di  piani  fecemettere  una  qui 
tità  grande  di  facelle, e di  capecchio  iperche  intendendo  ciò  Cefare , etemendoì 
àteperdifperatìone  élla  non  abbruciaffe  tante  ritchegptCf  dando  fempre  buona  ^ 
Aeran^a  àia  B^ina,menò  in  quel  mego  l'tfrercitoyerfo  .Alefsandria , e tal-  , ... 

foggiò  nello  Hippodromo . .Antonio  tacendo  della  àttà,e  molte  belle  bonorate  . . 

pruoue  facendo, mife  in  fuga  i caualli  di  Cefàre,egli  perfiguito  fino  a gli  àlog- 
àamenti.lnfi^erbito  poi  per  quella  tdttoria  • ritornato  in  .Alefiandria,  non  fi  ■Cefare  io  A- 
fpogliò  pròna  l'armi,che  cofi  armato, com' e^  era,àtracciò,e  baciò  Cleopatra,  leflàodria. 

E fece  cenare  apprtfio  dif  e un  faldato,  ilquale  bonoratamente  bauea  combat- 
tuto quel  vomo  , E Cleopatra  donò  a quel  faldato  una  coragga  ,& una  ce.  ■ . . 1' 

lata  indorata, ma  egUhauendo  ritenuti  fi  bei  doni,  la  notte  rifuggì  a Cefà^.  "'uq*,  * 
.Antonio  adunque  tfidàun' altra  uolta  Cefare  a fìngolar  battaglia,ma  rijpon  cefare  a 
dandogli  efto,che  fi  pure  .Antonio  n'haueatantayoglia,  ci  erano  mille  modi  da  ingoiar  bar- 
morhe^ongUpartndo^hecifufse  niunapiu  honorata  morte, che  morir  còbat-  taglia. 
tendo  in  battaglia,deliberò  in  un  temo  far  giornau  per  mare,e  per  terra.  Di-  ^ 
conoadunque,che  cenando  auuisòi  fuoi  feruidori  ,cbemangiafsero,ebeeftero 

di  buona  uoglia,  percioebenon  fifpeua,  fi  tàtro  giorno  Ibauerebbon  potuto  ^ 

fitte, 0 fi  pur  mancando  luìf,  effe  erano petfertdre  a.  nuowSignpri.  Ter  lequai ,i 
, ' «4  a parole  , 
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P**  paroUbtuendo  ifedutc  piangere  gli  amUi,^e:  che  eglino»  erkòerme»argliin^ 
roe  d Anto-  )^taglia,tltUa  quale  egli  cercaua  piu  lofio  gloriofamortei/chepuMte  o MÌttoria  ' 


uo. 


Ora  ejfindo  là  /mia  mega  notte,  quando  tutta  la  Città  cheta,  e eoa  gran  paura 
Slaua  alenando  quel  c'haueua  da  ejjere,  thcono,  che /abito  furono  udite  or** 
monie,e  concenti  dogai  forte  {bramenti,  e coaefjiungrido,  ebepareadimoltt  ' 
brigate , lequali  contaffèro , e faltr^ero  agw/k  di  Satiri . E dicono;  che  ciò  fu 
dal  megp  della  città  uerfo  quella porta^b'eraà  dirimpetto  al  campo  di  Cefare  t 
t fualmente  parue , cbe  quella  turba  con  grandi f rime  grida  ufcifse  per  que^ 

Ha  porta  . Fu  interpretato  quel  prodigio  in  quefio  modo;  che  Baccho,U^ 
quòte  Dio  efo  molto  hnitaua  , abbandonafse  allhora  Untonio  • L'altro  dì 
poi  , eftendo  ufcito  Untonio  fuor  d’ulefsandria  co’  futri  faldati  , poHofi 
fopra  un  certo  poggio , accendo  , che  la  fka  armata  , e quella  de’  nimici  P 
t'andauano  à incontrare , fi  fermò  quitri  , per  ueder  qualche  battaglia  fra 
^ , loro  . Ma  coni  die  fi  furono  apprefentate , falutandoft  luna  taltra,  dr  ami- 
cheuolmente  riceuendofi , fatte  di  due  una  armata  fòia  , riuolte  le  proda 
■X'  fe  n’andarono  alla  uolta  della  Città . Hauendo  egli  dunque  ciò  ueduto , & 

in  quel  medefimo  luogo  Stendo  abbandonato  idlafua  caùaUeria , & tfsend» 
rotto  in  battaglia  a piedi,  ritornò  nella  città , gridando  per  tutto  dou’egli 
Sorpeito  di  <^tdaua  ; cb’e^  era  fiato  Uadito  da  Cleopatra  , a eoloro  propri , cui  egli 
Antonio  fe  per  amor  di  lei  era  fatto-  nimico’.'  "Perche  Cieopatr'a , bauendo  ciò  udito,  e ' 
pra  cicopa-  temendolafuriad‘Untonio,firicoueròallefèpoltureiemandògiultcaterat- 
* te, ferrandole  co’  cbiauiStllì;  e mandò  a dire  ad  Untonio;  cani cos’era  amaj^- 

;i^ata  da/è flefsa.  Egli  com'hebbv  ciò  intefò,  e creduto,  ragiona  ndofrufèfieftOt  ^ 

. ^ dtfse:  cbe  affetti  tupiu,  ò Untonio  ì poiché  la  fortuna  t’bàtolto  colà,  la  quale 

era  folacagionedi  farti uinerei  Dette  quefit parole  entrò  in  camera-,  e sfib- 
biandofi  la  corolla , difseiò  Cleopatra  io  non  midolgogìà,.cb'io  t’babbia  per- 
data-, perciocbeio  farò  tofià  con  efsotecomaa  che  io  gfà  cofi  gtanie  Imperadore» 
d’An'  "^’^^^f^^*^>^.òauuadonna,  Eglihaueaunfèruoehiamato  Erote^ 

tnazIwTrncf '^^*^*^***''-?^^**®^^*  pàtine  pregato , che  quando  glidccommandafie , hH 
fo . douefie  . Coftui  domandandogli alliiora  Uatonio'la  promifea,  prefe 

la  ffada , come  per  uoler  ferir  con  efsa  Untonio  * ma  prefUmente  r’ualgendo  il . 
colpo  fe  la  ficcò  ne’fiancbi  a fi  fìejio , e top  cafeò  morto  d piedi  del  filo  Signo’- 
• ■ re.  il  cbe  ueggendo  Untonio  id^se;  tu  dunque,  ò E/ote,  m'iufigm,  quel 

Antonio  feri  cb'io  debbo  fare, pokbetumedeftmo  fare  ttouthaipotutOi  Dette  queHt  paro-  Hi 
(et  ft  ftcflb . ig^ff  Jdede  una  ferita  nella  pancia,  e fi  nrife  nel  letto  ; ma  egli  non  morì  però 
fubito  di  quellaferitat  onde  più  ch’egli  fu  fiato  un  pelago  a giacere,  flagnandofi-i . 
gli  la  furia  dà  /àngue , ritornato  in  fe  tlefto , doutandò  a coloro,  ch’eran  qu^ . 
ni:  chela  uolefierofcannare  :ma  non  urfsendo  ninno , theuolefse  farlo  , <u>* 
Sfuggendo  tutti  fuor  di  camera,non  refìà  dimperutrfare,&  digridare  conma-, 
rauigliofofurore,  fin  che  uemtt  Lùomcde  cancelliere,  mandato  da  Cleopatrafil». 
tttoaJi«f**ol  portafieaìla  l{msnelle/epolture.  Untonio  bauendo  ìntefo  , come 

lurr,  donerà  era  Unta  ,rrdlegratofi  grandemente,  comnundò  a fùoiminifìri,  che 

C copaira.  U leuafiero,  &.  cofi  fou  le  mani  loro  fu  panato  infine  tùie  fcpolture  • "Ffo»  ^ 

però 
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X però  Cleopatra  aperfe  le  porte^  ft  fece  vedere  a vna  finejlra.  poi  mandando  ' 

già  funi, &catene,&  con  effe  legando,  lo  tirò  su , aiutata  da  due  altre  donne  ^ 
che  ella  haueua  feco  rinchkfe  in  quel  luogo . D 'cono  coloro,  ch’eran  quiui;  che 
non  fumai  veduto  il  piucompafsioneuolejpettacolo . Antonio  tutto  imbratta-, 
io  dbjàngue  erathatofuconlefunimegp  morto , aliando  le  mani  alla  f^eimit 
aiutandofi:  perciochele  donne  haueuanofaticaa  poterlo  tirare.  Ma  effk 
Cleopatra  attaccataft  alla  fune,  & chinandoli  già,  focena  ogni fuo  sforgp.  Co- 
l$ro,ch'erano  a hafJo^oStrandole il difpiacere,&  dotore,che nhaueuano/aiu 
tonano  folamente  con  le  parole  .Ora,  poi  che  thebbero  tirato  fii,&  poRolofii 
letto,allhorala  l{eina  siracciandoft  (opradilHÌUveRif&  tagUàdoft  il  vili)  con 
Cunghie,  & battendofi  il  petto  Jo  chiamaua  Signore,  marito,& Imperadorfuo; 

B era  tanto  intenta  a piangere  .Antonio;  che  quaft  non  fi  ricordaua  delle  prò-  MiTerìa^raik 

priefiunture.  Ma  .Antonio  poi  ch’egli  hebbe  fatto  rimanere  Cleopatradi  la-  diflìm»  d’An 
aentarfi,  domandò,  che  gU  fiffìe  dato  ber  vino,  o perch’egli  hauefiefete,o  per- 
ch'egli  pure  fperaffe  di  douer  morire , toHoch’egli  baueffe  beuuto  . Com'egli  ^ ^ 
hebte  beuuto , auisò  la  ^nna,ch' ella prouedefìe afe&alle  cofefue,oue ella pe- 
ròpotefie  far  dò  finga  vergogna:  e /ragli  amici  di  Cefare,fi  fidaffe  piu  in  Vro- 
cmdo,cbe  in  alcun'altro.  Et  ch’ella  non  lo  piangeffe per  quelle  ultime  calamitai 
ma  lo  riputaffe felice  per  le  auuenture  paffate.'Perciocb' egli  era  Rato  ch'uri  fiimo 
«p-potentifiimo  /òpra  tutti  gli  huomini;&  effendo  egli  I{pmano,geHerofamente 
eraflato  unto  daun  altro  Etmano . Dopòquefie  parole  efsendo  egli  appena  p,ofl,leìora8 
C finito  di mor'ìre,Troculdo  mandato  da  Cefare,andò  a trouar  Cleopatra.  Tercio-  ceCu 
che  efsendo  portato  .Antonio  dopò  laferita,ch'egli  s’haueua  dato  Alle  fepolture,  re, uà  a trona 
101  certo  Derceteo, ch’era  della  guardia  £.A  ntonio,  prefa  la  fpadacon  la  quale  ><  Cleopatra. 
.Antonio  serafirito,fegretanuntecorfealcampo,&  lamoRrò  a CefveA» ella 
era  anchora  bagnata  di  fangue  ; & efso  fu  che  gli  recò  la  nuoua  deUa  morte  di 
.Antonio. Terche  ecfore  com' egli hebbe  ciòintefo,  r'airandofi nella  piufegreta  ^manitàdi 
parte  del padiglione,pianfe  la  morte  delparente,& collega Juo,&  compagno  fia  * ‘ 

to  di  lui  in  molte  guerre,  & hnprrfe . Hauendo  poi  fatto  raunirgli  amieijefie 
lelettere  diluiti  come  quelle  ch’eranogiuftamite,&fauiamentefcritte,&  con 
quanto  fuperbia  Jèmpre  .Antonio  gli  haueua  rifpoRo  . Dopò  queRo  mandò  màdatoda 
7*roculeio , commandandogli  ; ch’egli  facefie  ogn  opera,  acdoche  Cleopatra  gli  Cefare  • 

P uenifseuiua  nelle  mani.  Tercioche  eglipenjaua  molto  a'  denari  ch'ella  ha- 
uea  raccolti  i & parte  fi  recaua  a grandtfsima gloria  , ch'ella  fufse  menata  in 
trionfo . Ma  ella  non  uolle per  alcun  modofidarfi  nelle  mani  di  Vroculeio,uen- 
nebene a fauellare  con  efsotui  alle  porte  del  fepolcro;  le  quali  ancborchefufi 
fero  ben  chiufe,  Lffciauano  però  pafiarefuor  la  uoce  ,CTefsere  intefa.Cleopatra  ci™pa^  * 
Randa  dentro  domandaua  il  per  li  figliuoli , & 'Proculeio  efsendo  fuor  a,  ^ 

la  confòrtaua  a fperar  bene , a raccommandar  fe  Refia,  & tutte  le  cofe  fiue 
alla  di/cretione  di  Ce/àre.  Ma  poich’egli  fu  tornato  a Ce/are  fengahauer  fatto 
nuUa.Cr  egli  riferì  il  fitto  del  luogo,  ch'egli  haueua  diligentifiimamente  confide- 
rato  ^mandato  Gallo  a fauellare  a Cleopatra . Coflm  dunque  efsendo  ito,com’io 
ho  detto,  a trouar  Cleopatra,  tirò  a Rudio  il  ragionamento  in  lungo,&  in  quel 
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Troculeio  appallando  le fiale , entrò  per  tfueUa  finetlra , perla  quale  - | 
ctonio  era  flato  tolto  dentro, & preflamente  con  due  feruidorifiefigiu  quità 
aUaporta,doue  Cleopatra  fauellaua  eon  Gallo.  Ter Ae gridando  tuna  di  quelle 
donne,che  m erano  con  la  B^na;  o infelice  Cleopatra,tufei prefa  uiuai  ellajùr 
bito  riuolta  { & ueggendo  Troculeio , fece pruoua  di  uolerfi  amaggrcre  con  la 
fpada,ch'eUahautaappreffoìmafubitocorrcndom  Troculeio , & pigliandola 
conamendHelemaniJed^e;tufai,o  CleopatraJngiuriaatemedefima,& a Ce^ 
fare , leuandogli  fi  bella  occaftone  di  mofìrare  chumanità , & la  bontà  Jùa , 

& altra  do  tu  fai  carico  aU'bummijfìmo  Trincipe,  Comes' egli  fufie  cru^lif- 
filmo, e infedeleJùettt  quelle  parole,  à un  tratto  le  tolfela  fbada,  & oltra  ciò  le 
fcefsela  uefle,acrìoch‘ella  non  bauefse  nafeofo fatto  qualche  ueleno.  Fenne  an- 
cora mandato  da  Cejkre  Epafiodito  Uberto , al  quale  egli  bauea  data  la  cura,  di  p 
guardariCleopatra,&fopratuttoch'eglihauefse  benmente,A’ella  nos'acnar^ 
o^fie  dafe  fUfsa,& che lalafciafiefar  ogn'aUracofa,  cbelepiactfte . Et  efso 
Cefare entrò  nella  Città  con  ^rio  filofofo  ragionando  con  efsoluij&  tenendolo . 
per  la  man  ritta, per  fargli  quello  bonorefràfuoi  Cittadinii&accioche  ognuno , 
(honorafse,ueggendolo  tanto  altamente  honorato  da  Cefare.  Efiendopoi  entra  -, 
to  nelgimnafio,&  faUto  in  bigoncia , le  brigate  erano  mege  morte  per  la pau-> . 
ra,&  t'erano  gettate  in  terra, perche  coramandandvloro,  che  fi  ria^rc^serotut  -. 
ti,difse,  com'egli  per  donaua  al  popolo  ognidelitto,&ch'egUdàfaceuapertre . 
c<gioni,pr'tmaper  rijpetto  d .Alefiandro^che  haueaedificato  quella  CittàJUtft- , 
conda per  la  marauigliofa belleriga,  & grandcggad'efia ,later\aper  amor 
d^rio  fio  amico.  .Arto  dunque  riceuette  que  fio  fi  grande  honore  da  Cefiret  ,G 
Ù"  ottenne  anchora  la  falute  di  molti  apprefso  a Cefare , de'  quaU  uno  ne  fu  Fi-, 
laflro,fratuttigli  oratori  deU  età  fuaprontiffimo  adire  all' mprouifo , ma  egli . 
peròpoco  bonefiamente  s'inferiuanelt.Acaderaia.  Ter  la  qualcofa-CeJare  hd- 
uendo  a noia  le  maniere  di  luifiauea  ributtato  i fiuoi  preghi,  & egli  mutai ofi  di . 
•pefie,cÒ  la  barba  lunga,  & canutofiudaua  dietro  adArio,douunqueegU  s»^ 
uiaua,bauendofemprequeJUuerfi  in  bocca. 

L’huom  fàggio , ueramente  s’egli  èfag^o , 

S’ingegna  di  faluar  r altro  fio  pari. 


Aniino  mag.  il  che  hauendo  Celare  udito , piu  toHo  per  liberar  .Arto  iaWintà^ , che  ■ ■ 

gior  figliuo.  F'iloflrato  dalla  paura , lo  lafciò  andare . De' figliuoli  d Antonio , Antillo,  H 
fau«)'monre  maggiore , ch’egli  haueffe  hauuto  di  Fuluia,fu datto nellema- 

da  Cefare.  ” ^ Cejàre  da  Theodoro  fio  pedante . il  quale  fcelerato , mentre , che  per 
commi  filone  di  Cefare  fi  tagliaua  la  tefla  a quelgiouanetto , gli  leuò  di  nafeo- 
fo unagioia  digrandifsimo  preggo , ch'egli  portaua  intorno  d collo  ,&  fi  la 
Cefare  figli,  ripofi  nella  cintura;  perche  dicendoeglidi  nonhauerla  hauuta,&efsendodi 
uolodcl  pti.  ciòaccufito,&conuinto,fuimpiccattoperlagola.  Gli  altri  figliuoli  di  Cleo~ 
nio  Cefare  patrafurono fofìenuti prigioni infieme  con coloro^he gli alleuauanb  ,& nobiU 
Wf  «ff  trattati . Ma  Cefare , dopò  la  morte  della  madre,  fice  amaggar  Cefare, 
il  quale  fi  diceua;  ch'egli  tra  figliuol  di  Giulio  Cefare,  H quale  era  Hatoman- 

iato 
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^ ^ in  IndiM  congrm  quantità  Ìoro,&  i<it9mo 

di  hoioncfHopZJtZfZc 

a queUoétroTheohroM  quale  gU  haueadato  a credere  ; che  CefZe  lo  chZ 
mauaa  compagnia  delTlyerio.Del anale  domandando e^i il p^l  degl fZd- 

17: 2 ritorno  per  fepelirlo, cerare  non  voi  pe»i<o  p m,. 


tra. 


de  macchine, ^endo fiata  unta  Cleopatra;  fi  loTciò  medicare  e^aiut^m 

J^darle.Laquale,come  lo  inde  uenire,gettatafi  fuor  deiiettn  rfno'Jii^u 
:rZij^T*fol<n>’enteconUpri^^^^^  . 

qit^e  elìaper  la  maggior  parte 

_ •”^J"^«^:”àt»cofaalcunapareua,che'lcorpohefieùuMomf^tinrl»^^^^^ 

^ A'ie^^ZnzZà 

'ntuttiìi"^ perforila  d\A ntonio.Ma ributtandogli Cefa  ®«”»  > 

^compafiione  mSi 
»A«4.Wc  W«rfoe/Ko  i coSa 

^9ÌàZZ“à”°'^‘  “rT*  de'  miei  ornamenti  donnefcM 

mefchma,ma  p prefintargli  a OUauia,&  UmaJccio 

— l°>P^fi»dofi,ch  clladifevnafrediuoler  uiuere.  r. 


animo- 

Qcd 

!J 


r r ‘ v*‘'  y •«  «fwtcry/  amma'g^are.perche  i 
^ / haurebbe tfita i^ho  trMata,  cb'eUa boh  ìlberaiiB t libarti  mbanba 

da  ^ il  ^ua~ 
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H quale  hautua  qualche  <^ettione  a Cleopatra.Cofìui  le  mandò  ufare  intende  g 
re  figretamenteper  yn  fuo,  come  Cefare  era  per  fare  la  ma  della  Siria , & bau^ 
rebbe  mandato  teiinfìrme  co' figliuoli  per  mare,  per  quellfch’efìo  sìmaua,in 
. fra  tre  giorni . Terche  bauendoeUa  ciò  intefo , domando  gratta  a Cefare  di 

Lamenu  di  ^ poter  farei’ ^eqùe  ad  ctonio . La  quale  com'bebbe  ottenuta,  fe  n andò 
y<po/fro  con  le  donne  fuefamigliari,&  quiui gettandoft  in  terra,  diJfe,o  ca- 
Marc  Sionio.  ri^o  amico  ctonio  ;io  ti  fepelij  diangi  con  le  mani  libere , ma  bora  tifò 
tejfequie  fatta  prigionera,&guardara,ch‘io  non  confami  quefio  corpo  feruo  col 
pianto, 0 co'lamenti,il  quale  è rijirbato  ad  bonorar  il  trionfo,  cbe  di  te  ha  a far 
ft>7^pn  affettar  piu  allrifacrifici  ne  honori,  percioche  quelli jon  gli  ultimi, che 
tifa  Cleopatra.Vercioche/nentre,che  noi  fummo  ut  uita,  ninna  for^a  ci  ha  mot 
ttiuift,ma  bora  ci  èpericoloiche  quando  faremo  morti,  noi  non  mutiamo  luoghi, 
tir  tu  cbefei  [{gmano  te  ne  giaccia  in  Egitto,&  io  che  fono  Egittia,in  ItaliaMa 
figli  Dei  B^ptrtanibanno  qualche forga,Ù'  uhrtù  ( perciochei  noiiri  cihanno 

, abandonati)iotipriego,chetunonmilafciyiuatuamoglie,necojnportare,che 

alcuno  trionfi  di  te  nella  mia  perfònaima  riceuimi  qui  con  effoteco  in  quello  fi 
polcro.Terciocbetragtinfiniti  mali,dai quali,mifera  mefino  oppreffa , niuno 
ue  ni  fi  grande,  o figraue,quantoChauere  uiffuto  finga  te  qucsio  poco  ditè- 
po.Toich'ellabebbe^atto  qucfli  lamenti,& inghirlandato, & molte  uolte  ab- 
TitBì  «ppre.  bracciata  il fipolcro,fi  fece apparecch'tareynbagno,  &ponh  ellafifùlauMa, 
fcntatia  Ùco  lcuofii,&‘  magnificamente  de  fino,  iìuiui  yenne  non  fi  chi  di  uilla,  che  recò  un 
jaira.  panierejilquale  yolendo  veder  le  guardie  ciò  cbe  nera  dentro  lo  fcoperfi,&  le 

tundolefoglie,moiìrò,cb'eglierapiendifichh&  lodando  eglino  la  belieg^a  G 
de'fruttUfìo  ridendo  glie  ne  (^erfe,&  pregoUi-,  chenepigliafferojè  gli  piace- 
nano, perche  effi  non  hauendo  foretto  MCuno,gli  dìffi^o,che  gli  portafie  dentro» 
Cleopatra  poich'ella  hebbe  defìnato, mandò  fue  lettere  fuggellate  a Cefare , & 
diCk  ^’^^^bito  tutte  l' altre  donne  infuor  che  due,chiufe  la  porta.  Come  Cefare  heb^ 
be aperta  lalettera,\&  letto i pregiti  .eipianti,  ch'eUagli  faceua  : pregando 
n a Cdat.  di  efier  frpoltaco  .Antonio  J'ubitofojpettò  quel,ch'ella  haueafatto.Vrima  dnn-^ 
^quefimife  per  yoleriàandar'egli.poi  mutato partre,gliparue  meglio  di  mado- 
re alcuni,cl)epreflamèteandafièro  a uedere.Ma  già  la  cofa  erafatta, percioche 
effenieglino  corfi  quiui,trouarono,cbe  legnar  die  nò  boueuano  sètito  nulla,a- 
feria  polla  porta,trouaronoCkopatra  morta  agiacere /òpra  un  beliiffimo  letto 
toro,ornata  da  l{eina.Di  quelle  dóne  ch'eranfico,  vna,  che  Itaueua  nome  Ira,  a 
MomSCk  a'  pie<bdilei,daujitratti,&  laltra,chefichimaua  Cbarmio , megamorta  le 
upatia , accòciaua  in  capo  il  diadema.Verche  gridando  vna  delle  guardie  fin  quelle  bel 

•le  cofi,CharmiofbelIij(fime,riffofiella,&  degne  ih  tal  perfino  difiefa  datati 
e finga  piu  dire  altro, cadde  morta  quiuia  piidelletto.Diconoalcunr,ch  un  afii 
"’ecatone'fichinafcofi  trale foglie, che  u’eranfipra,mefioui in proua.oer- 
f*  tra  k kT  egliafialiffe  Cleopatra,ch'ella  lùtfe  n auedcfejpoi  quàdo  ella  pigliaua,i fichi, 
£ÌM  de’fiihi..  tfeggìdo  lafaido  difie,  quefio  era  defio, & porfe  il  braccio  nudo  alt  affido. Sono 
anco  di coloro,che dicono aUrìm€ti,tuttauia  no  ichijkppiailuero:poubefitro 
nò  cb'eliabaueait  utlenoinuncertouafittino,che  eilatofiòdtuajfitto  icjpe- 

tlu 
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».  nondhntno  il  corpo  di  lei  no  fi  trasformò  punto,  ni  fi  mde  alcu  fignndi 

udenOtTie  oncotafbidofHueduto  da  muno;fnaJolantEtejfi  uidcro  certe  iìrifcie 
falla  riua  da  quella  parte,doue  la  cafa  guardano  uerfo  la  marinaidic ono  ancora 
thè  nel  braccio  di  Cleopatra  fi  trouarono  due  fotiilije  ofcurepiture, le  quali  an 
donano  poco  ademro,alle  quali parue,cheCefarede{fefede.'Percioch''egliporto 
nel  triòfoil  ritratto  lU  Cleopatra  co  un'afpido,che  la  mordeua  nel  braccio.  Ora  ccftre  fece 
fi  dice,cbe  la  cofa  pafsò  in  queflo  modo.  Ma  Cefare  bècb' egli  haueffè  haunt o per  maenificamé 
male  la  morte  dilei,marauigliatofi  nondimeno  deUa  generofità  della  donarla  fe  te  fcpclir  de 
ce fepeliremagnificaméte^  co  ornamento  reale Jnfieae  co  .Antonio. Ze  dóne  an  op*tr*» 
(Ora,ch'eranmorte  con  lei  furono  honoratametefepolte.Morì  Cleopatra  di  tre 
ta  none  anni,regnò  uentiiùitì&  con  .Antonio  ne  ìlei  te  piu  di  quattoréci..An 
tonto  fecondo  dcumjbauea  cinquanta  fei  anni,& come  cogliono  altri,  non  piu 
® che  clnquantatre.Tutte  le  ilatued .Antonio, per  commijfton  di  Cefare,  furono 
gettate  aterra.Ma  leflatue  di  Cleopatrafurono  lafiiatein  piedi^ercioebe  un 
certo  .Archibio  Amico  di  Cleopatra, pagò  a Cefare  mille  talenti,  che  le  lafciaffe 
Harritte,&  che  non  fiffe fatto  loro  cornea  quelle  d'.Antonio.  Dilette  figliuo-^ 
li  (f  .Antonio, ch’egli  bauea  bauuto  di  tre  mogU,.AntìHo,ch'ero  il  maggior  ditut 
tifi  come  io  difsifu  fatto  morire  da  Cefare:  tutti  gli  altri  furono  allenati  da  Ot- 
iauia,infitme  co' fuoi  propri,la  quale  maritò  Cleopatra  figliuola  £ .Antonio,&  ^ 

di£Ìeop/Uta,dlhumanifs'tmo,&belliffimo  1{e  luba.EÌla fece  poi  fi  grande  ap- 
prefio  a Cefare  .Antonio  nato  di  Fuluia,cbe  dopò  .Agrippa,  e i figliuoli  di  Lima  , 

egli  era  H primo  fi  piu  fauorito.Et  hauendo  ella  due  figliuole  di  Marcello,e  un 
C majtbio,cbea/ich'egli  haucuanome  Marcello,.AuguJio  fipreji  queflo  per  ge-  ,j 

nero,&  per  figliuolo, & l'ima  deUe  figlinole  diede  per  moglie  ad  .Agrippa.  > 

> Morto  poi  Marcello  fuo  figliuolo,poco  dopò, eh' egli  haueuafatto  le  nogp;e , non  ‘ 

fipendo  troppo  ben  Cefare  qual  degli  amici  fuoi  shaueua  a pigliar  per  genero , 
confortò  Ottauia,cb’tlla  pighaffè  Mgrippa,&  ciò  piacendo  a Cefare  fece  fi , che 
.Agrippa  rifiutò  lafigliuola,&  fi  facejse genero  di  Cefare,&  ciòfatto,MarceUa,  Agrìppa  ri- 
quella  ch’era  Hata  rifiutata  da  .Agrippa,diede  per  moglie  ad  Mntonio  . Delle  fiutò  la 
duefigUuoled .Antonio,& dìOttama.neprefeunaper  moglie Domitio  Enobar-  ^ 
bo,& l’altra  noumeno  honesìa.cbe  bella,Drufo  figliuoldi  liuia,  &figliaflro 
• Cefare, & n'bebbe  di  tei  due  figliuoli, Germanico,  & Claudio,  de’ quali  Clau- 

■éo  fu  poi  Imperadore.iia  Caio  un  de' figliuoli  di  Gemanico,portandofi  molto 
D fuperbamente nell  imperiofu tagliatoa pegj^ infiemecontafigliuola,& con  Kerone  Get 
lamoglie.Ma  Mgrìppma  hauendo  un  figliuolo  di  Domitio  Enobar bo,  fi  maritò  manico  ondt 
a Clau(bo,&-  parte  gli  diede  il  figliuolo  in  adottione  ,ilqude  fupoiebiamato  n»«que. 
Tferone  Cermanico.Colìui  eflendo  Imperadore  dnoiìritempi,amma^  la  ma 
dre,&  poco  mancò,cbe  con  le  fieleraggini,& patrie  fue  egli  non  ruinafie  l'im 
perio  de’.flfimani.  Et  fu  quinto  dopà.Antonioq>erragione  del  ceppo. 

PARAGONE  DI  DEMETRIO,  ET  D ANTONIO. 

, sfendo  dunque  Hata  grande  la  mutation  della  fortuna  dell’uno  & * 

* l’altro,confideriamo primalapotenr:^a,& grande^aloro.Etuera-Qf^^„,^^  , 
metae  Demetrio  bebbe  la  gloria  fua  già  fi  può  dire  aeqmsìata  dal  d’AatQuo . 

padre. 


«fi- 
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padre,' & da /ùoi  maggiori,  Verctoche  ^Antigono  fra  i fiucefforidi^Aleffàn'  £ 
dro,era  huomo  Sgrandijjimo  credito,  & non  efrendo  ancora  crefeiuto  Denie-'' 
trio,bauea  digià  occupata  la  maggior  parte  dell\Afta.  Ma  ^Antonio  ejfendo  na 
to  di  padre  uer amente  nell' altre  cofe  gratiofo,ma  non  punto  atto  alla  guerra , 
ìlquale  non  difegnaua  ninna  cofd  honorata,  hebbe  ardimento  diaggiugnere  al- 
lagrandergadi  Cejàre, col  quale  egli  non  baueua  alcun  parentado^,  ó'comejè 
egli  fiifre  nato  lafciato  fuo  herede,entrò  nelle  lodi  élui;  & tanto  adoperàtointa 
to  co'prefidij  folitCh'eglihaueuaallhora  da  fe  fìejioicbe  effóndo  tutto  l' Imper- 
vio Rpmano  diuijoin  due  partitegli  ne  prefe  una,&  la  piu  honorata,  & in  ajjen 
tia  fuapermego  di  yicari,&  luogotenenti  Juoiuinfr  i Tarthi,&  ributtò  le  noi 
tioni  Barbare , le  quali  babitano  al  monte  Caucafo,  fino  al  mar  Caffio.  Et  la 
grandegT'a  di  lui  fi  conofee  beniffimo  per  quelle  cojè  ancora , che  furono  dette 
in  fuobiafmo,  Tercìocheudntigonononfipentì  di  dar  Fila  figliuola  ^Mn-  “ 
tipatro, comemagff  ore,  per  moglie  a Demetrio,  ch’era  molto giouane  : dotte  la  F 
pratticadi  Cleopatra  fu  digrandìffima  vergogna  di  -Antonio,  la  qual  doma  di 
riputationei  & digrandtgptaauan'gò  tutti  i Rp  del  fuo  tempo, fuor  che  Jtrface^ 
Ma  Mntoniot  era  tanto  ePaltatodafeiìeffotCh’eglipareua  anco  degno  di  coJè 
maggiori,cb'egli  non  uoleua.  Ora  il  configlio, & lo fluSo  ,ch’effi  ufarono  in  ac- 
quiUar  tlmperio,non  fi  può  punto  riprendere  in  Demetrio , ilquale  fi  tforgò  di 
reggere,&  gouernare  quei  popoliti  quali  erano  aueggi  a efier  retti , ^goìter^ 
rtati.Ma  le  maniere  d’ -Antonio  furono  cattine, & tirannefrlte, mentre  cif  eglino 
leuaridurre in  fèruitù  il  popol  Rpmanoiilqua'e  à fatica s'era  ancoraliberatp 
per  la  morte  di  Cefare . La  principale  adunque,& piu  honorata  anione  di  lui, 
fu  la  guerra,che  fi  fece  contra  Cajfio,& Bruto  Ja  quale  però  intendeua  a ufur- 
par  la  libertà  della  patria,  & de'cittadini.  Ma  Demetrio  ancora  prima,  chela  G 
fortuna  gli  metteffe  necefiità , intefr  a liberar  la  Grecia , & a cacciarne  i prefi- 
dij;&  nò  come  fece -Antonio, fi  rallegrò  fra  fe  Sìefio  ijthauére  oppreffo  i libe- 
ratori della  patria , Solo  adunque  la  liberalità , & la  magnificenga  fi  può  lo- 
dare in  -Antonio  ,nella  quaiperò  Demetrio  di  tanto  lauant^ò',  ch'egli  feci  pm 
benificia'nhnici , che -Antonio  a gli  amici-Benebe  hauendo  egli  fatto]  epelire, 

& honorar  Bruto, meritafie  lode,ma  Demetrio  fece  fepelire  tutti  i nimici,  che 
eran  mortiireHituì  i prigioni  a Tolomeo, dando  loro  oppreffo  ricclres^ge,  & pre 
finti . Era  neU'vno,e  nell’altro  una  certa  dishoneRà , cuna  inclinationt  a pio- 
ceri  , & alle  delitie;  manon  però  mai  Demetrio  per  quii  pùceri  lafciò  jfrggirfi'  ’ 
tocaffionedi  fardéfatti,  percioch’egUaggiugneua  ilxUletto  ali''abbondanga 
deltocio,&  giocando,&  fihergando  fi  tratteneua  con  Lamiafua,tome  quella, 
ch'inelie  fauole.Ma poi  neUe  cofe  di  guerrajialaficiafuaportauaogn' altra  to- 
pi che  bellera,  & la  celata  fiia  non  era  punto  profumata , egli  non  vfciua  at- 

tilato,& fiorito  fuor  de' firragU  delle  donne.per  entrar  nelle  battqglie,mapoflo 
da  parte  it  cagptù,e  i tràttenimertti  di  Bacchofera(  come  dice  Btrtpide  ) miid- 
Shro  del  fiero  Marte;e  allhora  tm  peccano  puntò  per  dapoeaggine-  Ma  -Anto- 
nio, come  fi  uedeOnfale  dipinta  torre  la  mag^^a  a Hercote,fT  fogliarlo  della 
pelle  de{  Ihnefn  difarmato,«  intenerito  da  Ckopàtraflaquidtffefie  uoUe gli  M- 
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. fé‘éì%mo  Uh»prelè,&  &^ÌMOcare appreso  di 

^ JeférfinalmentetComeTariSìfuggendo  della  battaglia,  fi  ricoueraua  in  grembo 
di  lei,  ,Ancor  che  Tarijfe,eflendo  tónta , fug£t  in  camera , e ^Antonio  correndo 
dietro  a Cltopatra,fuggt,  & abbandonò  la  vittoria.  Oltra  di  quello, DemeMo 
fèteunacolànon  uietata,ma  ufata  da  Filippo,da.Ale/fandro,  & da  gli  altri ES 
drMacedonh,  & ciò  fu,cVegU  prefe  piu  mogli , come  Uftmatho,&  Tolcmeot 
trl)auettdolepr^e,letratòhoHoratmetttt  . Ma  per  la  prima  ^t^nio  in  Dello  hauere 
un  me^imo  tempo  n beÙe  duejaefual  copi  nejfun  Romano  non  hauea  piu  or-  P'“ 

dito  di fareidopò  quefio,r  'ifiutò  una  Cittadina,&  legitima  fua  moglie,per piace  S • 
re  a vna  forefliera , & da  lui  prefa  cetra  le  legghonde  il  màritt^io  fuo  a 
mrtrio  non  nacque  punto,e  ad  .Antonio  fu  digrandifimo  danno.Orane'fatti  di 
B .Antonio  non  c'è  muna  hnpietdprrisfacciatexs^a,  contfin  quei  di  Demetrio . cacciare  i 

Scfiwmglihilìorici,  che  tutliicani  erano  cacciati  fuor  della  rocca  d'.Athene’t  cani. 
pe^aocbe  fanno  per  tutto  mille  disboneflà:  ma  Demetrio  in  mt:^o  alleraunto^ 
c^deUe  fanciulle  t'hnpacc'iaùa  con  le  puttane,  & uituperaua  ajfàfsime  c'it- 

tadine:  & quelch'è  peggio, egli  vsò  la  crudeltà,  la  quale  nonha  nulla  che  fa- 
re con  quelli  piaceri,&‘ciòfudelledelitie  di  Demetrio,  mentre  egli  con^or-^ 
tò,an7^pure,  mentre  che  sfòrzòilmigtiore  ,&  piu  continente  cittadino  di 
.Alitene  ,perch'egUnon  uoUe  lafciarft  far  uillania , a rmferamente  morire . Et 
perirlo  in  una  parola , .Antonio  a femedefimo,  & Demetrio  con  la  disbone- 

nà  fua  fece  ingiuria  a gli  altri,non  fece  cofa  alcuna, che  fi  pofsabiafimare  con- 
trai fiioi  parenti:  ma'lAntonio  per  far  morir  Cicerone,  contento(fi,the  fufse  ^pt«a  ^ 
C anun^ato  il  fratello  di  fua  madre,  cofa  per  fi  fcelerata , & crudele , laquale 
a fatica  meriterebbe  perdono , quando  egli  haueffe  ancora  comprata  lafalute 
del  xfo  con  la  morte  di  Cicerone.  Ora  che  rompendo  la  fedei& le  promeffe,amd 
due  peccafero,.Antonìo, cioè  col  pigliare  .Artabaz^o,&  Demetrio  con  l'ama^- 
:^e  .Alefìandroi  .Antonio  hebbe  di  ciò  manifelìa  cagione,percbe  egli  eraila- 
to  piani ato,&  tradito  in  Media  da  .A t tabarro  : ma  molti  tengono, che  Deme- 
trio hauendo  finte  molte  cagioni  per  quelle  cofe , ch'egli  bauea  fatte , accufaffè  ^ i 
Aleffandro,  che  baueua  riceuuto  ingiuria,  & no  ch’egli  p difendeffe  da  chi l ba 
ueuaìngiuriato..Apprefio  di  quello  Demetrio  medefimofu  auttore  dellecofe  ho 
noratamente  fatte  da  lui: per  il  contrario  Antonio  per  me\o  de'fuoHuogoteni 
ti,quando  egli  era  lontano ,acquiiìògrandif}ime,& bellijfime  vittorie. Egli  è il 
D uero,chel'uno&l'altroper  fua  colpa perdè  l^lmperio,  benché  in  diuerfi  modi;  Perdita  dello 
percioche Demetrio  lo  perdi  offendo  abbandonato  daiMacedom:&  Antonio  Irap*'*®. 
abbandonàdo gli altri,mentr  eglipiàtò  color o,cbe combatteuano perlur.di  mo 
do^he  colui  merita  dìefìer  riprefo,che  fi  prouocò  contro  gli  animide’fòldati;‘et 
queU’.rltro  è degno  di  biafmo,  che  abbàdonò  la  fede,e  bemuoti^a  de  faldati  af- 
fettionatiffmi  uerfo  di  lui.  La  morte  di  niuno  di  loro  no  merita  lode  : nondimeno 
afta  più  da  biaftmare  è Demetrio,che  fi  lafciò  far  prigione,  et  fiondo  rìnchiufo 
fofìène  di  uoler guadagnare  tre  anni  di  uita,dàdofi  aguifa  delle  beflie  in  preda  al 
vino, e alia  luffuria.Antonio  morì  certo  miferamcte,et  dishonorato:ma  nòdhnt 
no  ftleuò  lavita^nnam^che'l  fuo  nimico  acquiSìaffeilcorpodilui. 

Il  fìac  della  yìu  di  Marco  Antonio*  la 
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Coftui  che  fii  figliuolo  di  Xerlé  cogno 
iriiMto  Loneimano,amaiazzò  Artabano 
co’figliuoli,facendo  la  vendetta  difuo  pa 
drc.  MctaÀhcne  lo  chiama  Dario,  & Eli 
dra  lo  chiama  indifFercnterocnte  Dario , 
& Artaferfe,  perche  i Perfiani  vlàno  que- 
lli due  nomi  lenza  fiar  differenza  alcuna 
dall’vno  all’altro . Fu  humanifsimo,8t  li- 
beral Signore  : ma  tanto  dishqnello.chc 
non  fi  vergognò  di  tor  le  figliuole  per 
moglie . I Tuoi  figliuoli'  vennero  in  dif- 
cordia  fra  loro  , & il  maegior  chiamato 
Dario  per  afsicurarfi  dello  fiato  tentò 
d’ammazzar  Ilio  padre  : ^ U minore 
chianuto  Ocho  fatti  morir  gli  altri  fra- 
telli lucfelTe  nel  Regno  dopo  fuo  padre, 
che  ville.  04.  anni . 
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Sommario  della  'vita  di  Arto[èrfi. 
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[ItTOSERSE  fiiRedi  Perfia^  fìgliaolo  di  Dario^dr  di  Parì- 
fatide;  & fra  gli  altri  fratelli  n‘het>^  unoj  che  fi  chiamò  Ciro  » 
gionane  di  pronco,dc  terribile  ingegno,  ilijuale  non  potendo  pa 
tire  di  uiuer  priuaco,&  iieggendofi  aurato  dai  fauorc  della  nuu 
dre  j 8c  dalla  beniuolenza  dc’popoli,  i quali  molto  piu  amauano 
lui,che'l  fratello^prefe  d uolergli  far  guerra^per  torgli  il  regno.  Perche  cflfen 
dogli  andato  contra  con  grolTo  eflcrcitoja  fortuna,  che  quau  hauea  dato  vit- 
toria  alle  fue  genti,pentico  di  fauorirlo.ve  lo  fece  lafciar  la  vita.Volendo  poi 
B la  madre  di  Ctro.che  molto  l'amaua^far  vendetta  di  quei  minillrijSc  famiglia 
ri  del  Re,chc  l’haueuano  uccifo/enne  modo  d'hauergli  nelle  uianij  8c  con  di 
uerfij&elquifiti  tormenti  gli  feco  morire. Auuelenò  ancora  Statira/ua  nuo* 
ua.  Fu  Artolerfe  hununinimo,&  liberaliflìmo  Signore,  ma  tanto  dishoaefto  . 
& lafciuo.che  non  fi  uergognò  d'innamorarfi  di  due  fue  figliuole.  & pigliar- 
fele  per  mogli.£t  ilmedefimo  fecero  i figliuoli  Tuoi  fra  di  loro.innamoridofì 
il  fratello  della  forella.  Vennero  adifeordia  interne  perla  fucccfllone 
del  regno , innanzi  che’l  padre  moriflè.Et  il  Aio  maggior  figliuolo . c'hebbe 
nome  Dario,per  alTicurarfi  de'fratelli.tcntò  d’amazzar  i 1 padre,  ilche  non  gli 
Aicceflé:&  egli  ne  fu  perciò^come  ben  meritaua,  fatto  morireJl  minore  poi , ■ 
che  fi  chiamaiia  Ocho.con  inganni  fi  leuò  dinanzi  gii  altri  fratelli,  & fu  fuc- 
Q cefsor  nel  regno  al  padre . ilquale  mori  uecchiflìmo  in  età  di  oouantaquattro 
. anni.liauendooe  regnato  fertantadue . lafciaodo  dopo  fé  buon  nome  ai  maa» 
fueiHdine.& di  demenza. 
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RegrandlAimq  dePerfiani  ful'anno  del  Mondo  j497.&innanzi  alla  venuta  di 
Chrilto.4^ f .Parlà  di  coflui  CiuAino nel  j.5c  io.lib.Heix>doto  nel  lib./.Vcdi  Efdra 
nel  lib.i.cap.4.&  7. 

Z PRIMO  ^toferfe figliuolo  diSerft,  «n»r^  tuttigli 
atri  t{e  de'Terft  d amoreuolezi^  dbuHunitd & molto 
piu  di  grande^  danimof&  fu  chiamato  per  fopranome 
iMngamano , perch’egli  hauea  piultmgaUman  ritta . cbt 
la  manca . Ma  il  fecondo , di  cui  fino  bora  per  ifcriuere , 
fu  chiamato  per  fopranome  Mnemone . cioè  gfcordeuolt*  Attofrtfi! 
Cofhà  fu  fiffiuolodvna  figliuola  di  quell altro  ^rtofer-  Mnemone. 
fe.  Terciotbe  Dario  bebbe  quattro  figliuoli  di  Tarifatide,  il  magare  beb^ 
he  nome^rtoferj'e,  il  fecondo  Cho,i  piu  giouamt-pnoOsìanet  & l'altro 
Ofatbte,  Ciro  dicono  itbe  cofi  fu  chiaauto  per  ricetto  di  Ciro  il  veccia, 

ilquàc 
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Ciro  in  lin.  Hijualehebbe  outBo  nome  dal  Sole»  Tercìoche  Ciro' in  lìngua  “Perfianafi  E* 
chiama  il  SolLirìoferji  bebbé prima  nome  ,>ffftca,ìmcorcbe  Dinone  dìcT,cbe 
JTgnifica  il  So  chiamato  Oarjè.  Ma  non  par  funto  da  credere , che  Ctefia  nonfapeffe  il 
nome  del  Hp,cb'e’feruiua,ii<]ualein/teme  con  la  moglie, & la  madre,  t' figliuoli 
e'gouemaua  : ancora  che  per  altro  tgli  raunaffe  >na  tmflura  di  fauole  ineredi^ 
bili,&  fciocche.Efiendo  dunque  Ciro  terribile,  &gaglivdo  (f  ingegno, fubito 
da  fanciullo  con  la  lperan‘^a,&  coni  animo  cominciò  girare  alregno.  L'altro 

fu  riùutatomoltoamoreuole,&facileintHttetepartideUavita , &molto  ri- 
vi Ciro  nefuoì  deftderij.Cosìuiper  commiffone  del  padre , & della  madre , prefe 

pei-  moglie  una  belli(}ìma,  & honem fisima  donna  ; et  poi  contra  lor  uogìia  la 
tenne  fiempreingrandijfimohonore.  Terche  hauendo  il  l{fama:^‘S'ato  il  fratel- 
lo dilei,&  cercando  anco  di  lei  per  fiarlamorire , ^Affina  con  tanti  preghi  ,&f 
lagrime fiipplicò la  madreicb'a fatica  le  fialuòtauila,&  ottenne,  chenonfiiffie 
eofìretto  a rifiutarla  . Terciocbela  madre  fiauoriua  molto  piu  Ciro,  & baue- 
ua  piu  caro,ch’egli  fuccedefie  net  regno  al  padre.  Ter  quelle  cagioni  ^endoil  • 

Pg ammalato, tSf  trouandofit  egli  nelle  contrade  maritime,  la  madre  lo  feceri-  ' 
tornare  in  Ter fiìa;dou‘ egli  prefe  f^eranga  di  douer'bauereil  regno  colfauore , 

& con  tauttorità  della  madre.  Tercìoche  Tarifatide  fi  fondaua  fopra  una  ra- 
gione Ja  quale  non  era  punto  goffa,quella  medefima,che  già  bauea  ifato  Serji  il 
ttfccbio,efJèndo  di  ciòauttore  Demaratbo,cìoi,  che  Dario  effendo  ancora  priua 
tó  baueua  hauvto  di  lei  ,Arfica,&  Ciro  poi  quando  egli  era  . Ella  non  potò  pe 
rò  ottenere  t intento  fuo  per  parole, eh' ella  diceffeiperciocbe  il  figliuol  maggio  ^ 

refu  creato  He,  & chiamato  Artoferfe:e  a Ciro  toccò  la  Udia,&  le  Satrapie  G 
marìlhne.  Et  cofi poco  dopò  la  morte  di  Dario,il  Fft  andò  a Tafagar^,  per  ef-  - 
CirofattoCa  fir  confacrato  fecondo  il  coHumereale da  Sacerdoti  de'Terfi-  Sfuiul  iunpic- 
conirade  ma  tempio  d' una  certa  Dea  della  guerrajla  quale  per  congiettura  fi  tiene,  che^ 

f itime  delia  fiaMineru4.Bttrondo  dunque  quiui  il  Ha%che  t'ha  da  còtficrarejfifognaitl/egli 
Lidia.  fi  tragga  òddofptlk  propriauejk,  Ó"  eh’ egli  fimetta  quella,  cheporti  Ciro  il 
Del  crear  i •pecchioprtma,che  egUhauefieil  regno  ;mtr adì  que fio  ha  da  mangiar  e parec- 
chi fichi  feccbÌAtermentina,  & bere  una  tagga  di  latte  temperato  con  C aceto, 
finite  quefie  cofej’e  alcun'altra  copi  fi  fa, non  fi  fa  per  ogniuno.  Terche  hauì-^ 
do  ,Artojirfe  a fare  anch'egli  il  mede  fimo, andouui  Ti[fafeme,&  menò  fico  qù 
j,  [ y ni  un  dd Sacerdoti , il  quale  da  fanciuUegga  haueua  infegnMo  a Ciro  la  éfcipli-  , , 

.c,. . , na  della  patria,e!r  medica infteme';&‘  hauendo  egli  perdutala  Jperanga  ieffe-  H- 
re  t(e,ef}indogli  meffo  innangi  .Artoferfe;  parue,cht  quefla  sacerdote  affai  piu 
che  gli  ^ri  Terfi  haueffe  per  male  quella  cofit.  Ter  quefla  openione  hauendo 
nliaccufàtoCiro.fu  creduto  molto  alle  fue  parole,  il  trattato,che  egli  bauea 
fatto  era  in  quello  modo.Che  Ciro  eraper  appiatSareparecchi  huormni  nel  ti- 
>'•  ' 1 pio,&‘  fubito,cbe'l  Bf  s’haueatrattolauefie,  bauea  difegnat o (tufeirgU addof- 

/b,dr  amo!ggarlo,Dicono  alcuni;che  per  qfla  accifa  egli  fufoflenuto,& 
inprigione.  Alcuni  altri  dicono-,tbe  Ciro  entrò  nel  ttpio,&  effndofi  nafeofò,/* 
tolto  dalJàcerdote,et  dato  nelle  mani  ad  Artoferfefil  quale  tfsido  per  farlo  tn^ 

Vre Ja  madre  t abbracciò,  C'  conU^ime,&  preghiot(cnnefirtalmfn(e,cbe  il 
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5 A gli  egli  fe  ne  tornò  aUa  yoha  iella  marina.  Ora  Ciro  non  fi  conn 

ttntandomolto  di  queììafignoria , ne  fi  ricordando  tanto  d'effere /campato  a 
preghi  dellamadre, quanto  <fe/Jere  iìatoprejo  dal  fratello;acce/o  di  colera,  &" 
é defiderio^piu  gagliardamente  riuolfe  l'animo  filo  a volere  occupare  il  regno. 

-S  onci  poi  alcuni  aUri  che  dicono’.come  Ciro  màcandogli  il  modo  di  poter  fare  le 
grandi(jme^ejè,cb'egli  faceva  ogni giorno,fi  ribellò  dal  Rf  Ma  quella  openio-  IJetbezM 

ne  pare,cbe  jia  molto  lontana  dal  nero  : perciocbe  quando  tutte  l' altre  cefi  gli  “5 
fùffero  mancate  Ja  madre  con  le  tifche^tje,  & /acuità  fue  t haurebbejòuiienu- 
to.Terche  delle  ricche^efue  teSUmonio  nefal'efiercito,  il  quale , fi  come  dice 
Senofonte,  gli  era  mantenuto  in  molti  luoghi  da  gli  amici, &affettionatifuoL 
Terciocb'egli  non  hauea  rannate  tutte  le  genti  in  un  luogo , volendo  far  quello  ■ 

B apparato, che' l Ff  no  lo  faprffe,fin  che  gli  era  data  l'occafione  di  muover  laguer 
■ra.Et  co  fi  in  piu  luoghi  bebbe  piu  perfone , alle  auali  hauea  data  la  cura  di  fitr^ 
foldatiVerche  la  madre  sl-wdoapprejfoil  B^,glileuaua  lutti ifojpetti,  & ogni 
é venitiano  lettere  da  Ciro  piene  dilufingbe,er  <tadulationr,nelle  quai lettere 
■qmndo gli ihiedeiia  alcuna  cofa , & quando  provocato  accufaua  Tifiafeme, 

■^uafi,cb  egli  hauefìe  gara  con  ejfolui.Hebbeoltra  ciò  il  Feda  natura  una  certa  infingard»j- 
pigritia,&  infingardaggine, la  quale  a moltiparea,  cbefu/fcbumanità  > &clc-  ginr,‘épigri. 
menra  d'animo  •,  percioch' egli, come  fi  uede, grandemente  amò  da  principio  la  tia  naturale 
manjuetudine,&  amoreuolegi^a  d'.y4rtoferfeJuo parente.Ogninno^teua facile  <*** 
mente  entrare , & battere  udienza  da  lui.  Eramolto  inclinato  a bonorare , & 

Ratificare  altrui,  fecondo  la  dignità  di  ciafeuno.  7^1  punire  i delitti  egli  non 
'C  vituperava  mài  tùuno.Ma  nel far  bcnificio,e  in  rimeritar  le  perfone  ; piu  fi  rat- 

. y.-r 

Et  fi-agli  altri  efjendogli  una  volta  donatàda  un  certo  OmiJb,vna  bellìffima  me- 
lagrana ; dijfe:  per  lo  Sale,  che  coffui , fi  gli  fuffe  dato  il  governo  duna  città 
pucioìa,toHo  con  lajua  indnfiriala  farebbe  grande . Efiendogli  fatti  di  molti 
.prefinti  per  la  uia  da  diuerfi  perfine-,  un  contadino  non  bauendo  nulla  inquel 
punto,cl7e  potefse  donare  al  F^fCorfi  al  fiume,  & trattone  un  poco  (tacqua  con 
le  mani Ja  prefintò  al  ^ Diche  rallegratofimolto  .Artofirfe  ,gli  donò  una  ta^  .. 
^a£oro,&  nnlle  Darici..A  Euclide  Lacedemone, il  qualemoltolibeTamente  dì  ac^u*.  ' 

3)  cena  mal  lU  hà,mandò  a dire  per  un  Tribuno  di  fildati  ; ch'egli  poteva  ben  dirt 
ciò  che  gli  pareva  contrail  Ff,&  effo  poteva  fare  tutto  quel  ch'e’voleua . Hor- 
Mendaci  alla  caccia  mojlrato  Tei  iboRi  la  vefta  Terfianaftracciata , effo  gli 
domandò  quelcbe bifognauafare,  doueTeribago  gli  rifpofi,  ch'egli t'hauea  a 
'mettere  un’altra  uefte,&  dar  quella  a Imperché  fubìto  il  Ft^gHe  la  donò,dicen* 
dodo  ti  dono,&  dò  quella  ueileimaio  non  voglio gia,che  tulaporti.  OraTeri- 
bago  ttonbauendofatto  conto  delle  fue  parole  ( fi  come  quei  che  non  era  buor 
tuo  punto  caitiuo , ma  di  natura  leggieri  ,&phi  tolìofiiocco,  che  altrmen,:, 
fi  mifi  quella  uefle,&  s adornò  ancor  ialcuni  ornamenti  donnefehi  d'oro,  cbe'l  ^ 
jlfgli  hauea  dòmi.  Tcrcbe  bauendo  ciò  per  male  ogìàunoicbe  lo  uedeva^at-^  ^ 


OO-, 


j84  .'t.  u r i r u 

telò  che  età  era  cofira  i coflumi  de'Verfianh ) aUhora  il  l{£  eottùhcìà  a rìdere, tir  • % 
noUó  a lui  gli  dipe;io  ti  dà  licegt  come  a donna, che  tu poffa  portargli  ornane 
ti  donnejibi,  & come  a pa^gp  il  veHimento  reale»  7{pn  potìdo  feder  niuno  alia 
tauola  del  /{e, fuor  che  la  madre,&  la  moglie, quella  Jòpra  il  l[e,&  quefla  di 
Jòtto;Artoferfe  chiamò  ancora  alla  medefma  tauola  i fuoì  fratelli  minoritOfla- 
Stattra  no*  ce,qfàbet  & volle,  che  mangiaffero  fòco.  Ma  [opra  tutti  gli  altri  gratiffimo 
glie  del  Re.  fpittacolo  fu  a'  Terfiani  la  carretta  di  Statìra  jua  moglie,  la  quale  non  haueua 
>elo,nè  copertaalcuna,  acciò  che  tutte  le  donnepriuate  poteffero  andare  a ue 
derla,& farle  riuerenga;per  la  qual  cofa  la  i{eina  eramolto  amata  da  tutte  le 
perfine. Magli huomini inquieti, & feMtiofi^quali defidcrauano  notùtd,s'eran 
tutti  accordati  a uoler  dare  il  regno  a CiroiPerdoche  haueano  intefo,  come  egli 
era  huomo  di  terribile  ingegno,  & molto  bellicofo,  & altra  di  queH  ofuu  aie  fi 
tutti  gli  huomini  del  mondo  affezionato  agli  amici  iparendo  loro,che  lamachi- 
na di  coft  grandi Imperio  haueffe  bifigno  Ìunl{e  et  animo  grande,  il  qualeaffi 
' ■ raffe  a gloria, & honore.Hauendo  dunque  Ciro  poilalafua  fberanga  tanto  ne 

gli  animi  delle  perfine  de'paefi  di  fopra,quantà  de'fuoi  flati  fi  mife  a far  guerra. 

*j  Tregò  i Lacedemoni  ancor  per  fue  lettere, che  gli  mandaffero  huomini  in  muto. 

i quali,  fi  ueniuano  apiedifpromife  di  dargli  caualliife  a cauallo  carrette-,  fi 
haueuanopoffe(fioni,deUeuille:fihaueano  ville,  donargli  delle  dttà.  Et  eh' egli 
haurebbe  dato  lapaga  a' faldati  no  a numero^  a mifura,&  a quefle,&  molte 
altre  magnifiche  parole  aggiugneua, dicedo  ;ch' egli  era  molto  prufàuio,che'l  fra 
tello:& ch'egli  piu  filofifatia,&meglio  effercitaua  la  magica;eir  ch'egli  beeua 
molto  piu  vino,  & meglio  lo  fipportaua  di  lui.  Et  che'l  ^ nelle  caede  & pia  G 
. viltà, &diiicategp^dek  animo  fuonÒpoteuaflareacauallo-,& ne  cifftdbibbiofi 

Ciro  '***  mpoteapiire  fermarfi  in  fidia.VercheiLacedemonif  mandarono  Cltarcho,co 

tifia,commandàdogli,ch’egli  firuiffe  Ciro  in  tutte  le  cofe  .Hauèdo  egli  dunque 
meffo  infteme  affaiffime  genti  Barbarefihe,  e condotto  di  Creda  ben  tredici 
mila  faldati  armati,sforgandofì  con  uarie  maniere  di  guerra  coprire  il  fio  difi- 
gno,t‘apparecchiaua  per  uoler  andare  contra  il  He,  la  qual  cofa  non  però  lun- 
go tempo  ^oti  fior  coperta  al  l{e,  TerdocheTififeme andando  a troiiarlo, 

.■>  ^ gli  racconto  Ogni  cofi,infieme  coni  apparato  della  guerra,  onde  tutta  la  corte 

’ fu  piena  digrandifjimo  tumulto.’Percioche  grandi ffima  parte  della  colpa  di  que 
,^.jr  >■  Sia  guerra  fìdaua  a T>arifatide,&  tutti  gli  amici, & domeslicifioi  n erano  ca 

iomiiati,&hauutitnfa(jietto.  Ma fipra  tutto Statha  uolea granmale aTa-  H 
rifatide , hauendo  molto  per  male  qudlaguerra,& gridando;dou'è  hor  la  fede, 

« Suoceraidouele  lagrhne,&gli  humìli  preghi,perli  quali  filuando  tu  Cirojl 
quale  con  ìnganni,&  tradimenti  ajpiraua  al  regno,  bai poSìi  noi  in  guerra  fèr 
in  pericolo  i Dall  bora  tnnangi  ,Varifatide  hauendo  prefi  capittùiffìmo  odio 
lontra  St atira , fi  come  quella , ch’era  diflrana,&  crudd  natura  a perfeguita- 
relegare,  trleinimidtie  ,dìfegnò(U  leuarfita  dmangi,  & di  farla  morire. 
Dione  fariue , che'l  tradimento  fu  tramate, & mefio  a effetto  in  quella  guer- 
S™re^*'  Ctefiadice  dopò  laguerra,il  quale  non  i verifimile , che  egli  non  fa- 
•Ila  U tempo  ; fi  come  che  fu  prefente  a ogni  cofa , ne  u'ifojfetto  al- 

cuno 
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^ nHio  perch'egli  vcle/fe  in  proua  trasferire  il  tempo  del  negotiojl^uale  egli  ferì 
tte  apunto, com' e'  pafsò;ancora  che  per  altro  il juo  ragionamento  fpefo  pieghi 
dalla  verità  tdiefaHoUffaUe fineioni  delle  fcene.^cconterò  dunque  quefiaco* 
fa  nel  luogo, dotte  Ctefia  l’ajfegnò.0ra  apprefiandafi  Ciro,  gli  fu  fatta  a /opere; 
come  il  I{e  hauea  deliberato  di  non  venir  fubito  alle  manine  di  far  giornata,ma 
eiettore  in  Terfiafin  chequiui  et  ogni  parte  fi  raunaffe  fefìercito.Tercioch'e^ 
gli  tirò  unafoffa  larga  cinquanta  piedi.e  altrettanti  profonda,  lunga  cinquanta 
Puglia  per  lopacjé.  Ma  nondimeno  hauendola  Ciro  paffuta , & mefio  dentro 
Iterato, egli  non  tenne  conto  di  Babilonia , laquale  era  quinci  poco  lontana» 
ne  gli  fece  Menno  impedimento  a paffaremM  effondo  Hata  il  primo  Teribagp  a 
dire,che  non  s‘ hauea  a fuggire, ne  abbandonare  la  Media,&  Babilonia,  ma  an*  Tcribu*  . 

B dargli  incontro  a Sufi  in  Verfta,poiche  efji  haueuano  molto  piu  gente,  che  i 
mici:&  perche  haueuano  ancora  infiniti Satrapi,&  condottieri^  quali  di  con- 
figli,^ di peritia  dell'arte  della  guerra  erano  fuperioria  Ciro  , &piu  valorofi 
di  manojùbito  fi  mife  a voler  tentare  la  fortuna  della  battaglia  ; & prima  ap- 
prefentandofi  con  un’efsercito  di  novecento  milaperfone  fornito,  &proueduto  EflVrcito  dì 
di  tutte  le  cofe,mifein  tanto  fpauento,&  difordinei  nimici,i  quali  per  iardir 
loro,& per  non  iflhnar  punto  il  andauano  difarmati,'&  sbandati, che ape-^  * penonc. 

ua  con  grandifiimegrida,&  tumulto  hebbero  tempo  di  racoglierfi,&  metter- 
fi  in  battaglia.Taffando  poi  chetamente, e in  orénanga,là  doue  i Greci  in  tanta 
moltitudine  afpettauMograndifiimegrida,difordine,e  infinita  confufione;  fece 
marauigliare  ogniuno  per  condurgli  tanto  bene  in  onUnanga.  Tercioche,fce- 
C gliendo  tutte  le  migliori,  & pià  forti  carrette  falcate,  le  miji  in  fronte  della  fisa 
legìone,dirimpett»a’Greci,accioche  prima , chef  venifie  alle  mani»  entr afferò 
nella  battaglia de'nhmci.  Orahauendomoltiferhtori  fatto  memoria  di  que~ 
fla  giomata,&  hauendola  Senofonte  poRa  quafi  innangi  agli  occhi,  doue  ri- 
tiene il  detto  Rjefo^efo  con  tanhno,&  col  penfiero  dintorno  alle  cofe  non  co- 
me fatte  jma  come  s’elle  fi  facefiero  aìlhorai  non  farebbe  punto  cofa  da  huomo 
prudente  a metterfi  un'altra  uolta  dopò  lui  a fcriuere  di  quefle  medefime  cofe» 
fènon  quelle,chepare,che  da  luifieno  Rate paftate,&  degnedi  memoria.Chia 
Wafiil  luogo  Cunafsa,doue  fi  fece  lagiornata , ilqucde  è difioRo  da  Babilonia  Cuniflà,l[uo 
fèfianta  nùgUa.Oraasàfando  Clearcho  Ciro,ch'egli  Refsedietro  a'Macedoni,& 
non  fi  votefie  mettere  al  pericolo  deUabattaglia,dicefi,cbeglirifpofè,  che  di  tu  ® 

D Clearchof  vuoitu  che io,il  quale  c^ìro al  regnoMtimofiriindegno  delrtgnoi 
Etefsendofi  temerariamente,efcioccamente  Cirofpinto  in  mego  delie  fchiere» 
ne guardandofi punto  dal  pericolo/ie  curando  la  ulta  fua,non  fu  nùnore  errore» 
nepiufauio  il  configlio  di  Clearcho,il  quale  non  uolle  metter  i Greci  dirimpetto 
d Rj;ma  accioebe non  fiufie  tolto  in  mego  da'nimicifpinji  il  torno  deflroalla 
molta  del  fiume.Terciothe  colui, che  lafciando  tutte  l idtre  cofe,con  ogni  modo 
eercafisefolo  la  ficureg^a,& non  pifafie  ad  altrove  no  a no  rileuare  qualche  don 
no/neglio  haurebbefatto  a nonpartirfi  da  cafà-Ma  colui,che  partendo  dalla  ma 
fina  hauea  caminato  mille  dugento  miglia,  & piu  ,&  ciò fenga  efier  cefirefo 
danecefiiti  alcuua,ma  con  intention  di  metter  Ciro  nelfèggio  reale, & poi  ha- 
f'itediTlutarco  Torte  z»  bb  ueua 
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ucuaiìtal mio  hauuto  confideratione  del  luogo f&  della  ordinati:^,  no  tanto  g 
perj'aluar  il  I{e,dal  quale egliera  pagato/naptr  combattere  alficuro,&  ijpe- 
ditamente,a  me  pare, che  co  fluì  per  paura  del  perìcolo  prefente  babbia  perduto 
ilgìudicio^'l  dilcorlò,ecb'eglihabbia  tradito  l'ufficio  del  Capitano.  Tercioche 
dalfiuceffi)  diquellagiornatafipuòconofcere,cheintuttoÌeJJercito  del  Hfrio 
ui fu  niunOyche  fujfe  per  affienare  la  furia  de'Greci,&  che  quando  eglino  fuse- 
ro flati  ributtati, e il  pojlo  in  fuga.o  mortOy  ChoJkno,&faluo  era  per  otte~ 

nere  il  regno.  7(pni  dunque  tanto  daejferbLifimato  l’ardire  di  Ciro,  quanto 
la  viltà  di  Clearchoja  quale  fu  quella,che  in  un  medefimo  tempo  tolfe  il  regnoy  ' 
e la  vita  a Ciro.Terche  fe  il  ^e  hauefse  confiderato , in  qual  parte  egli  potejfe 
metterei  Creci,cbe  i nhnici  gli  hauejiero  fatto pochiffimo  danno, non  baurebbe 
trouata  nìun’ altra  fe  non  quella,che  fufie  fiata  molto  lontana  dafe,&  da'fuoi.  p 
Egli  dunque  non  s'accorfe  iejfere  flato  uinto  da’Greci;&  non  baurebbe  fin- 
tito,ne  umtoflefuperato,&  Ciro  prima  fumorto,cbe  eglihaueffe  hauuto  nw 
Ciro  nò  errò  ua  della  vittoriadi  Clearcho.MaCiro  non  errò  per  ignoran7^a,ne  dapocaggine, 
per  ignorajui,  an^ipreuide  quel  che  gli  metteua  bene,& cotimife  a Clearcho,  che  fleffie  nella 
nc^per  dapo.  y^ttaglia  dim:ì'o:douebauendoeglidetto,chel  haurebbe  vbidito  ,&  fatto  il 
Mtlge^reui-  debito  fuo,non  ne  fece  poi  nulla,  &tmfe  ogni  cofa  fottofopra.  Terche  i Greci 
lupera  Cito,  quando  e'uolfero  mifero  i Barbari  in  rotta;&quando  effifuggiuano.gli  pe\ft- 
guitarono  aJiai,Mal}ouendo  Ciro(comedice  Ctefia)ffironato  un  beliiffimoca- 
uallo,tnasboccato,&  fiero  chiamato  Tafca,.Art(^erfe  capita  de'Cadofi,ch’era 
anco  egli  a cauallo  ,gli  venne  incontra  gridando  :o  maluagiffimo , efciocchijfimo  G 
fra  tutti  gli  huominidcl  mondo,Hquale fai  tanto  carico , & uergogna  al bellif- 
fmo,&  fantiffimo  nome  di  Ciro  fra’  Terfifoi  che  tu  tifei  meffo  per  una  pefsi^ 
ma  uia  a guidarei  buoni  Greci,  a occupare  i btni,&  lefacultà  de’Terfi,entràdo 
in  iffierà':^a  di  douer  anur^are  il fratello,& Signor  tuo  fi  quale  ha  un  millìone  di 
fcbiaui,i  quali  in  tutte  le  cojè  fonomigliori  di  te.Matoflonefareàlaproua,ùer 
cioche  tifaràin  quello  luogo  mog^oilcapo  ,prtma  che  tu  pojfauedere  la  fac- 
cia del  He.Dette  qitefie  parole  gli  lai  iè  un  dardo;  ma  la  corata  lo  difefe , & 
foflenne  il  colpo,cb’e’  non  fu  ferito . Ma  nondimeno  Ciro  tutto  fi  fcoffe  per  lo 
gran  colpo.Ora, mentre  che  .Artagerfe  uoltaua  il  cauallo, Ciro  anch’egli  gli  auui 
Morte  di  Ar-  tò  un  dardo, che  non  fallò  punto, ma  con  la  punta  glipifsò  il  collo  fotta  la  cela- 
tagerfe.  ^ ogniuno  dunque  dice;che  .Artagerfe  morì  per  man  di  Ciro.  Ma  per-  H 

^ . che  Senofonte  circala  morte  di  Ciro  fi  come  quel, che  non  ui  fu  prefente,  fe  la 
toK*di  elio.  ^°PP°  breuemente,&  conpoebe  pinole,  forfè  non  farà  fuor  di  propofito 
’ raccontare  quel,cbe  n'hannofcritto  Ctefia,&  Lùnone.  Dice  dunque  Dinone,co 
me  morto,u)e  fu  .Artagerfe,Ciroffiingendo  addojfo  a coloro  eh’ erano  intorno 
al  Bi,glifert  il  cauallo,&  ch'egli  cafeò  in  terra.Terche  correndoui  prefìamete 
Teribago,& rht^ndolo,lo  mifefópra  un’altro  cauallo  dicendogli.o  fa  che 
Ciro  gittò  d*  tu  ti  ricordi  bene  di  queflo giorno ;percioche  egli  è tale,che  mai  non  ti  deeujcbr 
eaaallo  Atto-  di  mente.  Quiui  ffiignendo  un’altra  volta  CÌro,gittò  da  cauallo  .Artoferfe.  Ter 
thè  il  Bje/ion  potendo  piu  comportar  lofdegno,  a quejlo  ter^o  afialto  di  Ciro , 
gridò  uerjò  coloro, cbegli  erano  intornoicbe per  lui  eraafsaimeglio  piu  non  «/- 
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^ A dando  degli  ^ronial  cauidlo,afftdiò  Ciro,  il  quale  temeraria- 

mente controppo  ardire correua fra  l'arme de'nimici,chegliuolauanoin 
tomaie  il  He  infiemeconiafuaguaréagli  trafsero  dimoiti  dardi.  Cafcò  dtm-  Morte  di  Grò 
que  Ciro, come  dicono  alcuni, morto  dal  l{e,malapiu  parte  dice  , ch'egli  morì 
per  mano  d’uno  buono  di  Caria, & a cui  il  hauea  dato  queiìohonore  in 

premio  del  ualore, ch’egli  hauea  moJlrato,che  nelle  battaglie  egli port afre  fem- 
pre  un  gallo  d'oro  ptaMatd  fopra  una  IScia  aitanti  allefchiere.Tercioche glihuo 
mini  cù  Caria  chiamano  gallii  Terftani,per  rifretto  de'cimieri,  eh'  efsi portano 
fopra  glielmi.Ora  quello fchefcrifse  Ctefta  della  morte  di  Ciro  per  dirlo  in  po-  Ctefia  della 
che  parele,fià  in  questo  modo.Cho,poicb  egli  hebbemorto  .Artagerfe , fpinfi  morte  di  C- 
ilcauallo  cantra  il  I{e,eil  F^e  cantra  dilui,& finga  far  parola, con  malifshno 
« animo  s’alialironot un  taltro.Trouofii  qui  .Arieo  amico  ^CiroM  quale  piglia 
“ do  il  tempo  innangi,tirò  un  dardo  contrail  !{e,ma  il  colpo  andò  faUito,  Eìl  I{e 
tirando  con  la  lancia  a Ciro;non  lo  toccò  altrimenti , ma  ben  ferì,  & amagifri 
Tifafernehuomo  nobilifii'no,&  fedelifiitno  a Ciro.Allhora  Ciro  hauendo  lan- 
ciato un  dardo  cantra  il  I{eq>er  la  coragga,lofece  entrar  due  dita  nel  petto  del 
Ef-Jperla  qual  ferita  cadendo  ilK^da  caualloj  compagni,& coloro , eh’ erano 
tdlajua  guardia.congran  tumulto,&fpauento  fi  rmfero  infuga.ll  con  fatica 

leuandofi  di  terra  con  alcuni  pochijtr a i qualiuifu  Ctefia  ancora, prefi  im  certo 
poggio uicinot&quiuifermofsi.  Ma  Ciro, facendofihogghnai  bHÌo,  futraJpoi>‘ 
tato  dalfuo  terribil  caudlo  in  mego  de' nimic  't,& no  ejfindo  cenòfeiuto  da  loro  ta  to  dal  ca^I 
era  cercato  dàfuoi  ; douegli  infuoerbitto  per  la  uittoria,  & pieno  dibrauura , lo  nel  mcao 
^ fbronauail  caualtopermegp  la  battaglia  de' nhniei,  terribilmente  brauando  , «fe’nimici. 

Ì!r  minacciando  di  parole  coloro, ch'egli  incontraua,dicendo  loro  ; -pia  piapol^ 
tronijeuatemiui  dinanv-Terebe  hauendo  egli  gridato  fpefio  in  lingua  Terjiana 
in  queiìo  modo/ilcuni  fi  gt  inchinarono,&  l'adorarono  come  I{e . Cadde  per 
auentura  dibora  la  tiara  di  capo  a Ciro-,perche  un  giàuanetto  Ver  frano , c’ha- 
ueua  nome  Mithridate,  confidatofr  nelle fue  forge,gli  fpinfe  addofrb  per  franco,  • 

con  un  dardo  gli  pafsò  una  tempia  apprefro  l occhio  , non  Capendo  però  cui 
agli  haueffe  ferito  qiercbe  ufeendo  fuori  di  molto  /àngue  dilla  ferita,mancando- 
^giàlauiiia,&leforge,eglicafcògikinterra.ìlcauallofrirùfiinfuga . El 
compagno  dì  colui,cae  l'haueua  anurggato,trouò  il  capello  di  Ciro  tutto  bagna 
to  di  /àngue. Ora  alcuni  eunucbi,i  quali  perauuentura  s’abbatterono  quiui,ueg 
® gendo  Ciro  indebolito  per  la ferita,&già  quafr  che  morto  Jo  mifiro  fopra  un'al 
tro  cauallo,  & fr  sformarono  di /aluarlo  dalle  mani  de’n’mùci . Ma efrèndo  egli 
troppo'  debole, tanto,cb' egli  nonpoteua  piu  reggerfr  a cauallo,  fu  forgato  /mon 
tar  a piedi,&  efsi  lo  teneuano  fu  con  le  mani^entre,  ch'egli frpenfaua  d'hauere 
hattutolauittoria,tr  eh' egli  udiua  (e grida  di  coloro  , che  fuggiuano,i  quali  fr 
raccomàdauano  al  l{e  Ciro;& pregauano,che fu/fi  lor  perdonato.ln  queflo  me 
^0  alcuni  Caunijmomini  abietti, i quali  nò  hauendo  altro  modo  di  uiuerefegui 
uanoilcSpodel  B^,pfar  tutti iuilijsimie/fercitq,  s' erano perauèturamefcolati 
fra  i foldati  di  Ciro.  1 quali  hauèdo  apena  ueduto  i faioni  rofsi  : percioche  tutti 
quelli  delia  parte  del  /(e  gliportauano  biàdnj'ubito  conobero,ch' erano  nimici, 
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Vm  di  ({iiegli  dunque,  non  fapendo  chi  e'  fi  fu(ìe,hebbe  ardimento  di  ferir  Chi  • J 
Morte  di  Ci-  Jopi  le  fpaÙe,  per  lo  qual  colpo  effendogli  tagliato  la  uena  della  gamba,  egli  caf- 
***  * eò,  e nel  cadere  perco/fe  della  tempia  ferita  in  vna  pietra , e moriff.  Tale  è duo-- 

cjue  il  ragionamento  di  Cthefia , ilqujle  a gran  fatica  anu:^7^  fìnaltnente  Ciro 
^uafi  con  unafpadafentia  taglio.  Ejfendo  già  morto  Cirot^rtaftra,  ch'eraHr*- 
eorritore  del  fip.giugnèdo  quiui perauentura  a' caHallo,com' eglibebbe  ueduto  pia 
gnere  gli  eunuchi , domandò  il  piu  fedele  di  loro  , & chi  piangi  tu,  oTarifea  i 
tt  egli  a lui  ; hornon  vedi  tu  Ciro  morto  ì Marauigliatoft  dunque  jlrtafira , 
diffe  alt  eunuche;  che  Hejfe  di  buon  animo,  & che  hauefse  cura  al  corpo  morto; 

& egli  andando  atrouare,Artofer{è,  ilquale  era  dijperato  del  cafofuo,  & fian- 
co per  la  ferita,&  per  la  fete^utto  allegro  gli  dif  e;i  om  egli  bauea  ueduto  Ciro 
morto,  il H^ciòuedrdoiprima deliberò  d’andare eglislefso,&  comàdò  ad.Ar-  P 
taftrache  lomenafsealluogo,  doue  eramorto  CiroMaefsendo  giunti  quiui  una 
paurajeun  romor  grande. che  i Greci  per feguìt aitano  i nimici  rotti,  et  uittoriofi 
ctteneuano  <^ni  cofa,  gliparue,chefufse  meglio  mandar  quiui  molti  huomini  a 
intendere  la  cofà.Furono  dunque  mandati  trenta  huomini  con  le  facelle  innanzi. 

Ora  uenendofi  egli  già  meno  per  la  fete,& efsendo  uicino  a morire,Satibargane 
eunuche  andando  attorno,gli  cercaua  da  bere,  percioche  quiui apprefso  non  era 
acqua,& ejft  era  molto  lontani  da  gli  alloggiamenti.  Finalmèle  egli  s'abbattè  in 
un  di  quei  Canni  fìtrfantijlqualeportaua  da  otto  colile  d'acqua  lorda,  ^frach 
da  in  un pugT^olente  otrc,perche  pigliando  egli  quello  otrejloportò  al  B^,&glie 
le  diede  . ilquale,  poiché  s'hebbe  beuuto  tutta  quella  acqua, gli  fu  domandato  ; 
katatoL^Rr.  piaciuta.  .Allhoraegligiurò  porgli  Dei  immortali,  ch’egli  ® 

* non haueuamtù beuuto  uino,chepiuglifuftepiaciuto;nealcun‘altraacqua,a»- 
cherche  leggierifsima  & purifshna  fi^se,gli  era paruta  migliott,per  la  qual  copi 
difseiche  s egUnonpoteua  trouarequeliobuomo,chehaueadatal’acquaal£ete- 
nuco,&  trouandolo  rimunerarlo,almeno  pregauagli  Dei , che  lofacefsero  rio* 

• co,  & felice . Mentre  che  queiìe  cofe  ftfaceuano,i  trenta,ch'erano  Flati  mandaci 

tutti  allegri,&  di  buonavoglia, giunftro  qidui,dandonuouaal^  iunanonijfc- 
ratafelicità,&  vittoria.  Et  di  già  efsendofi  vn  poco  rincorato  per  lamoltittt- 
éine  delle perfine , che  d’ogni  parte  ricorreuano  alui , efsendogU  aceeje  intorno 
di  molte facelle,  venne  giù  del  poggio . Ma  poiché  egli  fu  giunto  dotterà  il  cor- 
po , & ch'egli  bebbe  per  vna  certa  ufan'ga  Terpana  ffattofpiccare  la  man  rit- 
ta dal  corpo,  e il  capo  dalle  (palle, fece  portare  il  capo , & pigliando  la  capiglia-  'H 
ia  per  mano,  la  quale  era  grandifsima,  & folta,  lo  moflrò  a coloro  che  dubita- 
uano,efùgghiano  ancora;}  quali  con  gran  marauiglia  lo  lodarono:  & cofi  toFlo 
f ft  raunarono  a lui  fettunta  mila  perfine,  Cr  di  nuouo  ritornarono  agli  oQog- 
giumenti . Ora  ( fecondo  che  dite  Ctbefia  ) egli  mifi  in  battaglia  quattrocento 
mila  perfine.  Ma  Dione  ,&  Senofonte  dicono;  che  quei  che  combatterono 
furono  molto  maggior  numero.  Di  coloro, che  morirono  in  quella  battaglia,  dice 
Ctefia  ; che  fu  fatto  intendere  ;cb’erano  noue  mila:  ma  egli  afferma,  che  i cor- 
pi morti  aluiparue,  chefuffero  ben  uenti  mila.  In  questifiuedeungrandifshno 
dubbio  i ma  in  queìl' altra  cofa  fi  trouauna  mamfciìa  bugfi  di  Cttfia,doue  «' 
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iicTi  cb' e^lt  fu  maniàto  òritore  iGrtù  con  Pailio  da  Zacìntho,  & ton  alcuni 
altri.  Tercioche  Senofonte  fapeua,  cbe  Cte/ia (i  trouaua  appreso  il  I{e,  perch'tr  <•'  Za- 

gli  fa  mentione  di  lui;  & è cofa  chiara,  cbe  quefli  libri  gli  uennero  ode  mani . ® • 

^ttefo, ch'egli  non  haurebbe  miùlafciatopaffarefin'^^a  nomeun  chefuffeuenu- 
to  ambafiiadore,&  fuffe  fiato  interprete  di  ragionamenti  tanto  importanti;maf^ 
fimamente  hauendo  egli  fatto  mentione  di  Faillo  da  Zacintho.  Et  maggiormen^ 
tttih'effo  Ctefia  i molto  defiderofo  ihonore,  & no  meno  affettionato  alia  parte 
laconica,& a Clearcho,  ilquale  nello  firmere  lhiHoria,uà  fempre  trouàdo  certi 
luoghi  propri  a fe  fieffo,doue  entrando,  mene  a far  mentione  di  Clearcho,  & di 
Lacedemone . Dopò  la  battaglia,^  I{e  fece  alcuni  bellijfnni,&  grandiffim  doni 
al  filgiuoìo  di  quello  .Xrtaferfedlquale  era  fiato  aman^ato  per  man  di  Ciro.  Ho- 
i notò  ancbora  Ctefta,& gli  altri  di  grandifiimi  bonari-,  & hauendo  trouato  quel 
Caunio^quale  gli  hauta  arrecato  tetre  d acqua,dipouero  &ofiuro  ch’egli  era, 
lo  fece  ricihiffìmo  et  iUuflre4^sd  poigrà  éUgn^a  &gindicio  in  punire  i colpeuoli 
perciochehauSdoegli  codannato  diuiltà  & di dapocagpne,  non  dà  tradimento, 
mdi  ribellione,  un  certo  udrbace  di  Media , ilquale  nella  giornata  s'era  acca- 
nato a Ciro,  & poich’^ fu  morto,s'era  ribellato  uit altra  uolta,  lo  fece  tutto'un  . - 

giorno  portar/me  fpalle  una  femna  ignuda  per  tutta  la  piatela.  .A  un'altro,  il- 
quale  no  contento  defierpafiatoa'nimicijjauea  ancbora  detto  L bugia  d'hauer  uuiL 
abbattuto  due  de' nimicitfece  conficcar  la  lingua  con  tre  chiodi.  Ora  defìderando  'i 

agli  che  queRa  fama  fi  diuulgafie  appreffo  a tutte  le  nationi,  cioè  ch'egli  hauta 
^ amagjato  Ciro,  maìtdà  alcuni  doni  a Mithridate,  ilquale  hauea  datola  prima 
C ftritaa  Ciro;  e a coloro  cheglie  le  portauano , commandò , che  gli  dicefiero:  il 
Sg  ti  manda  a donar  quefie  cofe, perche  hauendo  tu  trouato  il  cappello,che  Ciro 
portauaacauallo,tu  glie  lo  arrecafii  .Terche  domandandogli  quel  Cario  an-  Doni  dati  al 
ch’egli,  che  hauea  tagliata  la  gamba  a Ciro,  & cofi  l'baueua  fatto  cadere,a  co-  Cario,  che  ha 
loro,ch' erano  mandati  a ciò  fare, comnùfe,che  gli  diceffero  in  quefiomodotquefte 
cofe  ti  manda  il  Pgadonare,percioche  tu  fulu  il  primo  dopò  .Artafira  a dargli  * * 
nuoua  della  morte  di  Ciro . Mithridate  dunque  fi  partì  fopportando  tacitamente 
U dolore  dellingiuria,  che  gli  tra  fatta  . Aia  il  mifero  Cario  anch'egli  fu  afta- 
lito  da  fimile  infermità  d' animo  per  pagj'ia,  & per  beRialità.Corrotto  adun- 
que fi  uide  da' prejènù  beni , & con  una  certa  fua  fuperbia  & oflinatione  uoleu- 
dofi ^altare  fopraimagpori  di  lui,  non  gli  pareua  cofà  degna  di  lui; ch’egli 
1>  haueffedoni  mandatigU  tome  per  prenuo  d'hauere  arrecata  una  buona  nuoua, 
fi  lamentò  giurando  per  gli  Dei,  & gridando,come  Ciro  non  era  Rato  morto  da 
ninno  altro  che  dalm,&  ch’egli  ingiuRamente  era  di  quella  gl  aria  fpogliato.  In- 
tendendo il  Pg  quefia  cofa,&  perciò  molto  adirandofene,commandò  che  gli fuffe  ^ 

fpiccato  il  capo  daUeffalle . Trouandofi  dunque  la  madre  del  peprefente  a que-  Morte  di  Ca. 
fle  cofi,difie  non  uolere  o Bgfar  morire  quefio  Cario  affafiino  di  cofi  lieue  morte , no. 

PM  lafciafar’a  me:chebengli  darò  io  il  premio, ch’egli  hi  meritato  Concefie  dun 
queil  Rgaliamadre,che  tofaiefie  morire  come  le  pareua, perche  Tarijatideloft 
tepigliare  da’ Jùoi  manigoldi, éf  per  dieci  dì  continui  tormètarlo;apprtfio  gUfe- 
ctcauarglioichi,&eourglirameRruttotteglioreccb!i&  in  quello  modo  con 
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Moredi  Mi  -ognìmanieri  ditomUtolo  fece  morire.!^  anco  Mithridutepo  tè  fug^e  % che  j 
I n a«,  capitaffe  male  i percioche  egli  pacò  dipoi  per  la  medtftma  penala  fu  fatto 

* ^ morire.Terche  effendo  flato  inuitato  a cenay  Cf  trouàdofi  quiuigli  eunuchi  del 
J(e  & della  madre,Hondò  benijfmo  ue§lita,&  con  ejuegli  ornamenti,  che’t 
gli  hauea  donati;  & effondo  fi  già  il  conmto  rifeddato  coi  bere,Sparamifie  de  gli 
eunuchi  di  Tarifatide,<juet  che  auangaua  gli  altri  d'auttorità  & di  ricchegp'e,fa 
nello  a Mithridate in  quefìo  tHodo.ll  /{e,o  Mithridate^neramentebà fatto  bene 
a donarti  quefla  belUffima  vefie,quelìe  bellilfme  maniglie, & queHe  belUfshue 
fatene, & quefla  jpadaancora  digranéfsimo  udorr,&  oltre  ciò  tu  hai  molto 
ben  meritato  l'honore , & la  riputation  ch’egli  t’ha  dato  alla  prefem^a  di  tutti 
eofioro.Terche  Mithridate  efiendohogghnai  troppo  rifeddato  dd  -pino,  d^e-, 
ache  fine,  oSparamifia,  di  tu  queHe  parole  ì Terciochetu  deibenfapere,  che^. 
quel  giorno  io  mi  portai  di  maniera, ch’io  meritaua  dd  I{e  doni  molto  maggiori 
ilrpiu  begliafpxi,che  queHinÒJòno.Et  Sparamiffafacendo  bocca  é rideredif^ 
fiìcertamente,o  Mhhridate,cb'io  non  t’hò  punto  inuidia, percioche  bene  i nero 
quel  chefpefìo  i Greci  foglion  dire;  do  è che'l  tòno  è la  uerità;ma  dimmi  digriu- 
tia,  fu  egli  però  fi  gride  & magnifica  cofa  trouareil  capello  caduto  dacaiudlot 
Qacllo , che  ^portarlo  al  Bg?  Egli  gli  domandaua  ciò,fapèdo  molto  bene  eptel  che  Mithrida 
fa  dire.]»  im-  fe  hauea  fatto,ma  "nolèdo  che  dòintìdtffero  ancora  coloro,  cn'eran prejènti,ca' 
bi  ìKa^ioc..  minciò  a tentare  in  quel  modo  la  leggìeregT^i  di  lui;  ueggSdo  chbl  uino  lo  fate* 
dcalare,&  uàtarfuVerch' egli  non  potè  fior  molto  fddo,ch'e’non  ufeiffe  fuotay 
dcìdoiconciatela  pure  come  ni  pare  a modo  uoHro,ciiciando  di  cappato,  & di 
' fitmli  baìeiperche  io  manfeHamtnte  mi  vàto  dbauereamagj^to  Ciro  io  qué'  5 

Ha  mano,  Tenbeio  non  fed,come  ,Artaftrfe  tirandoli  un  dardo  a uoto,  ma 
ìiido  fallato  l’occhio  dipoco,colfi  Ciro  in  una  tèpia,&glie  la pafiai;&  eglifis 
••  '■  ’ jtdmenttfimorìdiquellafer'aa.Qiùuiglidtri,cb’eranoprefèntipreueg^eniò 

già  la  mala  fine,cÌKdoaeafareM‘tl}iìdate,abbaffarottO  il  aolto.Ma  colui,  chè 
gli  hauea  conHÌtati,dffr,orfuMithridate,bàdiamo  bora  a bere  &mangiaTè,'& 
nonor àdo  il  genio  del  l{e,lafciamo  Hare  di  ragionare  di  cofe  maggiori  ^d;  cbt 
fia  noi  non  fi  comàene.  Fornito  che  fu  il  conmto,  l’enuchoriferì  a Varifatidedò 
ched  s' era  detto, & ella  lo  cofèrì  collie.  Sdegnojsi  graiiemente  II  F^e  deffere 
fpreg^to,&cheglifufieleuata  una  bellifiima,&  foauifiima  parte  d^a  ùitto- 
ria,chegliera  digràdifiimohonore&  piacere.Verdqch'  egli  uoleua,  che  tutti  i 
Barbari  & Greci  fi  credef}ero,che  in  quella  ^uffa , dou'egli  uenne  alle  mani  co/  ^ 
fiateBo,egli  hauejfe  data  riUuata  una fèrita,&  chq  rananèdoui  morto  Ciro, 

eglififuffepartitofirito.yollednnque,cbeMiihtidatefifiifattomoriretratè 
SBpjjlicioroJy-f^  fqtpUcio  Smorte  fifa  in  queHo  modo.HatKih  fatto  fare  due  fcef 

IO  nioWre*'”  tonfanno  infume,  nell' una  mettono  con  la  bocca  in  fufhuomo  che  hi 

Miihridate.  damorire,eooi  ni  mettono /òpra  l'altra  fcaff a, cogìiignendole  amendue  di  modo, 
che  il  capo, te  mani, e i piedi  rimangano  di  fuori,&  tutto  il  refio  del  corpo  fiiafer 
rato  dentro.DannogUpoidamàgiare,fiie'no  yuole,  cauàdogli gli  occhi  co'pun- 
goli  lo  fanno  mangiare  ^ & gli  mettono  gA  per  la  gola  in  cambio  di  bere  latte 
tnejcolato  col  mele , & con  quella  medrftma  Muàda  gl  imbrattano  tutto' l vifos 

&fem- 
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'a  Ò"  fhnpre  volf'endo  lafcajfa  lo  fanno.flare  con  gli  occhi  htuerjh  ijSole,  talché 
^ (Qlihà  di  continuo  tutto  coperto  il  vifo  duna  infinita  quantità  dimofcbe.  Et 
perche etlifà  dentro  quelle  cofe,tbeU  necejfuà  co^ringe  far glihuomm^qua 
U mangiano  & beono,di  quella  comutione  &famdio  nafcono  di  molti  uenm- 
nUaualipaffandotli  fattoi  panni  gli  rodon  la  uita.Terctoche  quando  Chuamoè 
morto,& che  fi  viene  a leuar  via  lafiagd  difoOra/i  uede  la  carne  tutta  éucra’ 

tadht%lilciamidifmilibefaiuole,chefiglip4onointornoaUevtfcere,&dd 

tre  ch\znidt  uanno  crefcendo.Tercbe  Mithridate  effindo  tormentato  con  fi  fot  Par.fatidedi 
^fupplfcijMfcramentepenò  Sciafette  giorni, & finalmente  moriffi.  BiRam  a McrudcliiT.- 
Tarifatide ancora  quaft  come  unfegno  doue  ellahaueua  diritta  la  mtra,Mefaba 
eunucbo  del  l{e,c  hauea  tagliata  la  teHa,&  la  mano  a Ciro, perch'ella  bauea  de 
B liberato  in  ognimodo  <hfarlomorire.?dapercheeglidafenongli  nedauaalc» 
na  occafionejeUagUtefeunatrappola  di  queSU  maniera.  Era  Tarifatide nelC d 
tre  cofe  donna  di  terr'ibile,& accorto  ingegno\  ma  fopra  tutto  giiiocàuabentfa 
fimo  a'dadi,& perciò  (peffeuolte  innanzi  la  guerra  falena  giuocare  col  I{ei  & 
ancho  dopò  la  guerra  non  Ufciò  punto  della  prattica&  amoreiiolniT^afua  dt 
prima, cb'eUa  hauea  col  I{e,ma  trattcneuafi  tuttauia  in  conuitijn  giuochi,  & irt 
piaceri  con  efiolui,  & non  mancaua  <f  aiutarlo , <T  fauortrlo  negli  amori  fuot, 

Mcioch'egli  leuafie  tan'imo  affatto  da  Statkay&  fopra  tiato  procurava  di  fare, 
ch'ai  Re  àuamiafe  pochijfmo  tipo  da  trouarfi  toe(lolei,percioch  ellalepoH»- 
ua  capitalijfmo  odio,talche  quando  ellafeChauefepotiua levar  dinan7j,dt fide 

C rana  di  potere  maneggiare  ogni  cofa  afuo  modo.Uauendo  e//tf  dunque  appoHa-  j, 

toil  tèpo,che'lFs  emendo  fcioperatouoleuagÌMOcare,& pigliar  fi  piacere, lo  nui  Statiraa  gio 
tò  a dadi. & mettendo  fu  mille  Barici  al  giuoco  per  colui  che  uincefie . Et  cofi  care.: 
giocando  con  efioluhfi  lafciò  uincere  in  pruoua,&pagò  i denari.  .Allhora  mo- 
firàdoeUa  che  le  increfcefie  d'hauer  perduto, &dbauerpiuuogHacbe  maidin 
uocare,rifacédofi  da  capo  il  giuoco  de' dadhioUecbefirntttefiefuuneunucho.il 
Re  accettò  il  partito.&fofi  còuennero  infieme.cbe  trahèdone  fuori  cinque  fede- 
likmi  per  uno,  il  uincitore potefie  eleggere, e'I  uinto  haueffe  a dargli  quale  e'u» 
iena  degli  altri.Fecefi  dunque  ilpuoco  co  qutjle  còditioni,  doue  haucdo  tUap» 
fta  tuttala  cura  & laindujìriafua.&efièdo  ancofauorita  da'^di,uinfe,&  cofi 

haiùdo  uinto  fi  prefeMefabatefperciocb'egli  no  era  quei, che  ll{,e^bauearfer 

P boti)  & prima  che'l  \e  entree  in  alcun  fofaettojo  cofegnò  dmanigoldi,&  co 
mòdo  loro, che  lo  fcorticaffero  uiuo.&piàtafiero  il  corpo  fopra  trepali,eaun  al 
tro  palo  daperfe  attaccherò  la  pelle. fatta  che  fu  quefla  gèrii  pruoua,veggido 
dre't  R et  hauea  bauuto  molto  per  male,& perdo  sera  adirato  cetra  di  lei,  eUa 
co  fue  piaceuole^e  & burle  fi  mife  a uolerlo  far  ridere,dicèdo.  quàtofèi  tu  dili , 
ctao&gétileapigliartidijpiacere,&dolore  della  morte  d' un  brutto  Mcchio 
eunucho,&  io  haiùdo  perduto  mille  Darici.mifono  Hata  cheta . Ventiffi  il  Rg 
ihauerfìlafciato  a quel  modo  ingannare^a  no  diffe  altro,&  fopportò  le  ingiù 
rh,che  la  madre  gU  hauea  fattela  Statica  manteneva  apertamente  inimititia 
con  lei  fiorendogli  cofa  molto  malfatta,  che  per  bquer  morto  Ciro, gli  huomini 
eunuchi  & fedeli  al  Re , tanto'crudeltnéte  &fceleratamentefuffero  fatti  mori- 
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rf.  ttauenio  (x>i  Tift^mapitto  l giuramento  ingannato  Clearcho , éfgli  aU  , j 
tri  capitani  de  Greci, drprelò  & mandatogli  al  ^ in  ferri, dice  Ctefio,che  CU'» 
ardto  lo  pregòjcheglifaceffi  hauere  vn  pettineitltjiiale  poi  c'hebbe  bauuto,e^ 

€on  efto  pett  inatofiil  capo , s'allegrò  molto  di  <fueW ufficio , & gli  diede  imo 
anelie,chehaHcnaadefier  fignod'amicitia  a'  fuoi  parenti  & amici , nelifuale 
anello  erano  intagliate  le  Cariatidi,cbe  bdlauano/Percbe  coloro  ch'eran  in  pri 
gione  con  effolvi  foleuano  torre  il  mangiare, ch'era  mandato  per  Clearcho,  dr 
dandone  vna  picciola  parte  a Clearc^ , il  resìo  fi  mangiauano  per  loro  , 

' ch’egliprouide  a queHodifordine,ordinando  che fuffie  mandata  maggior  proni 
fione  a Clearcho, & altra  ne  fuffe  mandata  feparata  a' foldati.  Et  ch'egli  fece 
tutto  quefìo  di  •polere,&  animo  di  TarifatideOra  efiendo  ogni  dì  fra  l'otre  co 
fe  da  mangiare  mandato  >n  prefciutto  a Cliarthofu  c'alo  rtato  e pregato  da  lui,  f( 
thè  gli  portaffe  dentro  un  coltello  nafiofo  fra  la  carne,  Ù"  noi  lafct^e  morire 
di  quel  m odo, che  la  crudeltà  del  Ideerà  per  ‘darU,dou  egli  per  paura  nolo  uoUe 
fare,&  che’lFfpoi  domandando  & pregandolo  lamadre,cb  egli  voleffe perdo^ 
marea  Clearcho, glie  le  concefie,&  do  lo  affermò  con  giuramento;ma  di  nuouà 
mutato  Sopenione  da  Statira,eccelto  hlenone,' ordinò  che  tuttiglialtri  fufiera 
fatti  morire.lt  queila  fu  la  cagione, che  Tarifiatide  ordinò  il  tradimèto  del  uè 
lena  a Statira.Ma  parche  quelle  coft  Poco  probabilmente  fìano-dette  daini, et 
ch'elle  non  ftano  fondate  fi>praalcunabuonaragione;cbeper  la  morte  didear» 
ebo  ella  fi  meuejfe  a fare  fsgrade,&perkolofarAaideria,com'eraih  uoìer  ’aue 
Jenare,e  in  effetto  far  morire  una  leguima  moglie  del  Ff  compagna  del  letto;et  t 
Fsuo?à  di  madre  de' figliuoli  communi, iqudi  s'alleuauano  alla  fperan^del  regnoManò  Q 
Clcvcho.  d dubbioàlcuno,cb'egli  n'aggmfe  quejle  tragiche fintionifer  uoler  far'immorta 

le  il  nome  di  Clearcho,  Terciocb'egU  fcriue,che  morti  che  furono  i capitanLgU 
altri  furono  Hracciati  da'can'i,&  dagliuccelii,&che  una  furia  dìuito  poitò  ti 
ta  poluere  addofso  al  corpo  di  Clearcho,cbe  gli  fece  un'argine  fopra,&cutto  h 
coperfe,&  che  quiui nacquero  alcune  palme , lequali  in  poco  fbatio  di  tempo  ut 
fecero  wio altijfimo  bojco,onie  ìll{e fi  pentì grandemente,doauer  fatto  mo^ 
thè  clearcho  huomo  tanto  caro  a gli  DeUVarifatideadunque  cacciata  daìto- 
dio  antico, ch'ella portaua  a Statira,&  da'  nuouifaffiett  'i,ireggenioche  la  fua  re 
putatìone pendtua  della  rmerent^  cbe'l  I{ele  portaiu:ma  che lagratia  di  Stati 
M erafondata  in  amore,  ein  fedeltà  rdcliberòcon  qualche  trappola  leuarfela 
Tradimento  dinamfijmettendofitin  pericolo  dicofeimportantifJìme.Qratappa>ecch'to  del  tra  H 
fiitto  da  Pati  dimento  fu  in  quello  modo,Ella  haueua  una  ferva,  laquale  fi  chiamaua  Gige , 
molto  fedele,&  fauoritaappreffb  di ler.coneifecondo  cheftriue  Dinone,  mutò 
Tarifaiide  a fare  il  ydeno,&  Ctefiia  dice,  ch'tUa  ne  fu  folamente  confapeuole. 
Dice  coflui  pohyche  colui  che  diede  il  veleno, hebbe  nome  Belitara,&  Dinone  la 
chiama  Melanta.Efiendo  dunque  fermo  un  poco  il  foff  etto  &la  difcordia  di  pri 
V n • Tarifxtide  & Statu  a cominciarono  a uenire  & cenare infieme , nd 

re*Hla  * però  finita  guardia,&  paura  ufriiano  i medefmt  cibi.'l^tfce  in  Terfia  un  certcf 

Xiiucire  opc  Ptt^tlli'fPJlquale  non  hà  dentro  nulla  di  fuperftuo,ne  di efcrtmèto,ma  tutto  d 
aiooL  pieno  di  graffo^Alcuai  tengono;  ch'egli  fi  pafea  diuito,fp'  ^rugiada;&  chiose 
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X Wd/ì  V$)ìntdce^ScrìHtCt^ia.  dunque, che  Tarìfatiie  tagliò  •uccellino 
co  un  coUelloiilquale  era  auuelenato  daun  latOy&  coft,èla  ne  preft  la  metà,et 
caccioffela  in  bocca,&  t altra parte,ch'era  auuelenata  la  diede  a S tatira.  Ma 
Dinone  efsendo  un  poco  d^erite  da  queUo  dicr,cbe  non  fu  Varifatidtjna  Me 
latOyche  tagliò  quello  uccello  col coltello,&  diede  quella  parte,ch‘era  ouuelena 
ta  a Statria.Verche  morido  ella  co  grandifiimi  dolori,&  conuulfioni  di  corpo»  ' 
conobbe  il  tradimito  che  Pera  flato  fatto, &mijèlamadre  infoffeuod  B^,fi  co 
me  quel  chemolto  ben  conofceua  la  fuacrudele,e  importuna  natura.Terò  diligi 
tenutecominciiauolerintidereilcommelfodilitto,&  fece  efaminare  al  mar 
torio  tutti  i ferui  della  madre, e i minifìri  della  tauola-,  ma  ella  tenne  rinchiufa 
Cige  in  cafa  appreflo  di  Ji,&  non  la  uolle  dare  al  l\e,che  glie  la  chiefe.La  quor- 
£ le  nondimeno  paco  dipoi  bauendo  domandato  deffer  lafciata  ire  a cafafupref* 
di  notte  da  alcuni  mandati  di  foppiatto  per  ordine  del  Bf»&  da  lui  condannata 
alla  morte.  Ora  coloro,  che  auuelauano  altrui  in  Terfia  fono  puniti  per  uigore 
delle  legp  in  quello  modo.Effi  gli  fanno  mettere  il  capo  fopra  una  gran  pietra,  Come  in  Per 
& co  uri  altra  pietra  ui  danno  fu  fin  che  gli  hanno  infràto  tutto  il  u'^o,  1 1 capo.  ^ 

Di  aueiio  modo  dunque fu  morta  dge.lT  Hje  non  fece  altro  a Tarifaide,  ma  ne  auuelen* 

ancno  le  diflepure  una  iirana  parola,  & uolendo  ella  tre  in  Babilonia  uela^^Q  almù. 
lafciò  andire,dicendo,che  fin  ch’ella  uìueua,egli  no  era  mai  per  ueder  Babilonia. 

Le  cofe  di  ct^  d'.Artoferfl  paffarono  nel  modo  chp  tè  detto.  Ora  come  eh' egli 
ufaffe  gran  cura  diligerne  m uoler  pigliare,^  far  morir  quei  Greci , iquali 
' haueuanofeguitato  Ciro  in  .Afta, non  punto  minore  ch  'egli  s'haueffe  ufata  in  uin 
C cer  Ciro, e inottenereil  regno,rioperò  fece  nuUa:oercioch'eghno hauèdo perda 

to  Ciro,&  ejjcndo  rhnafi  priui  de'  lor  capitaniiujcirono  fatti  & falui  quaft  fuor  . ' 

della  corte  del  Bf,&  moHrarono  & fecero  conofeere  a ogniuno , come  lo  flato  ' 

de’Terfi  & del  l{e  rio  era  altro, che  douitia  doro,pdpa,dine,boria,&  milatarfì. 
la  onde  hauido  tutta  la  Creda  prejh  animo  e ardirejinero  poco  coto  de' Barba 
ri, e i Lacedemoni  ancora  ft  riputarono  a uiltà  il  nS  liberar  di  feruitù  i Greci,che 
habitauano  in  .Afta,&  yidicare  le  ingiurie  loro.  Tertioi  he  ne'  tépipafsati  fe- 
cero guerrafanendo  prima  per  capitano  Timbrane  ,& poi Dercillidaimaefli 
rio  fecero  alcuna  cofanotabile^oi  diedero  Umanegpo  di  quellaguerre  ad  .Age  DencillidaCa 
ftlao,ilqu<de hauido  menato  l'efsercitoin.Afta  fMtoftm'ifeafarede'fatti,tr  piuoide  Gre 
' quitti  acquiiU  gràéJJìmagloria;uène  agiornata  co  Tifaferne,  & lo  ruppe, & cL 
coflr  'mfe  le  città  a ribeUarfi.Ora  « tate  cofe,che  s'erano  fatte»conobbe  .Artoftr 
fè^be  to  loro  s'baueua  aguereggiare  i altra  maniera.Ter  laqual  cofa  mòdo  Htr 
moc rate  Bf  odiano  tògra  qualità  d ore  in  Crecia;&gli  comandò ;cbe  c erompe  Hermocrtte 
io  iprintipi  delle  Città,&  tutti  igràdi,trasferifse  tutta  la  guerra  di  Grecia  co  ™Ttoftrft  lo 
tra  Lacedemone.Vertbe  hauedo  Hermoerate fatto  ciò  cbegli  era  flato  impoflo»  Grecia. 
to^iràdoinfteme  le  Cittàgràdiffime,&leuatofi  tumulti  gradì  nel  ’Pelopponefi),  Agciìlao  cka 
imagiflratirichiamarono .Agefllao d’ .A fia asporta JOndepartendofi  dicono,  Spa» 

eh  egli  diffe  agli amici,comt  il  Rf  l bauea  cacciato  di  .Afta  co  trenta  mila  arde  IJl  „ 

ri.Terciocht  lamonetadiTerfta u’bà fcolpitouriarckre.il Rp ancora feruèdafl 
dopò  Famabat^o  4i  Cenone -Atbcmefe  per  capiti  dtU'atnuta^acciòi  Laccio.  Cooenc  ^ 
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•fHonì  del  niàre.Verehe  Covone  in  quel  tempo,poKhe  s' eri  fattala  gìornaCa  na  £ 
uale  nel  fiume  Capra,fitrouauain  Cipri,non  contento  della  ficure7^;ia,mafla 
uaafpettando  noiùta  & mutationedi  cojèfCome  fortuna  in  mar  e. Ma  ueggendo 
egli  i fuoì configli  ejfer  potenti, & che  la poten:;^  del  l{e  baueua  bijhgno  d‘ vn 
• ct^itan  prudente,fcrijji  al  l^e  tinti  i difigni  ch'egli  hauea  fatti,e  ordinò  a colorò, 

> che  portavano  la  lettera^che  la  facefiero  prefentare  al  ^per  Zenone  Cretenfi, 

' 0 per  ToUcrito  Mendeo(di  quelli  due  Zenone  era  baUerino,&  Tolicrito  me^ 
co)&  fe  coHoronon  v erano  Ja  faceffer  dare  da  Ctefta  medico.  Dicefi ;che  Cte- 
fia  hauendo  hanuta  la  lettera, aggiunfe  a quello  che  Camme  hauea  fcritto,chegU 
mandaffe  Ctefia,percioch’egli  jàrebbe  flato  utile  nelmaneggio  delle  cojè  di ma- 
re.Et  Ctefta  diceiche  l Ef  fi  mafie  da  fe  Heflo  a dargli  quel  maneggio. Hauendo 
H dunque  per  opera  di  Farnabago  & di  Conone  hauuto  vittoria  nella  gior-  j, 

natanauide,  che  fi  fece  a Cnido,  nella  quée  egli  tolfeCjmperio  maritimo  a' La- 
cedemoni,riuolfe  a un  tratto  a fe  tutta  la  Grecia , & coftrinfe  i Greci  a quella 
...  - famofapace^qualeprefe  il  nome  da  .Antalcida.Coflui  fu  Spartano  figliuolo  di 
■liuoNiLeo  ieontda,ilquale  per  fauor  del  Be  fu  capone,  che  i Lacedemoni  cedefiero  al  l{e 
nida.  tutte  le  Città  dell' .Afta, & l'ifole  ancora, che  fon  congiunte  con  l'.Afìa;et  chCl 
ne  pagajfe  tributo,cÓchiufa  che  fu  la  pace  co’Grecijiperò  il  disbonòrejl'infa 
mia,  e' l tradimento  della  Grecia  fi  può  chiamar  pace:  della  quale  muta  guerra 
niaiapportò  piumiJiro,& piu  vititperofo  fine acoloro,che  fon  unti.  Terla- 
qud  cofa  .Artoferfe,hauendo  femprea  noia  tutti  gli  SpartaniJjauendogli  tutti 
Artoftrfe  di-  perglipiu  sfacciati  huomini  del  mondo  ( come  racconta  Dione  )moflròogni  Q 
tnoftra  amo  Ijumanità  & amoreuoteg^  ad .^ntalcida,  ilqualeeraito  'mTerfia,Ó‘  hauen- 
fo'Anrahddt  una  uoltaprrfa  una  ghirlada  di  fiori, & profumatola  <t  un  predo fiffimo  pro- 

fumo Ja  mandò  ad  .Antalcida,dopò  cena , maraùgliadofit  ogmuno  di  tòta  amo- 
reuoleg^a  del  l{e  uerfo  di  lui. Era  cofluiper  quel  che  fi  uede, molto  ben  degno,di 
attendere  inVefiiaadange.&lafciuieper  far  vergogna  a Leonida,  & Crdli- 
cratide,&  iìarfi  quiui  in  delitie,riceuendo  di  cofi  fatti  prtfenti . Terche  .Age- 
Detto  d’/ge  fil^o^  alcuno  altro  che  fufie,efiendo  detto  da  non  sò  chitguaia  te,  o Orecia,do 
(ilao.  ue^  i Lacedemoni  ci  vivono  aU'ufanga  di  Mediatangi,  difi’ egU,i  Medi  piglia- 

no i coflumi  de  lacedemoni.  Ma  la  fottiglieg^a  di  quello  motto  rio  leuò  la  dis- 
honeiìà  della  cofa.Tercioche  haiièdo  ricevuta  la  roccaa  Leuttre^erderonot  im 
perio  della  Grecia, &"  co  quello  accordo  uenne  a mancare  ancora  tutta  la  gloria  H 
& Maeflà  di  Sparta.Mitre  che  dùque  l' Imperio  di  Sporta  ilette  in  piedini  BP 
i bebbe  & ofièruò  in  luogo  d'hofpite  & i amicoima  dopò  là  rotta  di  Leutre;poi 
Agcfìlao  mà  ch’efsendo  fcemata  la  riputatione  oltragli  altri  incomodi  ancora  uis’era  aggm 
dato  in  Egit-  y bijògnograndifiimo  de’denari, mandarono  Agefilao  in  Egitto. Terche  .An- 

talcida  andò  a trovare  ArtoferJe,&  lo  pregò,cbe  uolefle  aiutare  i Lacedemoni, 
ìquali  erano  in  mal  termine.Dou’egli  fece  fi  poco  conto  di  lui,&  fi  uituperofa- 
mente  ributtollo,che  ritornando  fu  fcbemito,& beffato  da'nemici,  & temendo 
Antaleida  ■ s'amaggò  da  fefleflo . .And.trono anco  a trowre  il  Be  IfinerHia 

m«2a  fc  m è Tbebano,&  Telopida,ilqiiale  era  capitano  quàdo  s’acquiflò  la  vittoria  a leut- 
défiiao.  tre.Coiìui  HO  fece  cojk  alcuna,  che  macchù^epùto  l'bonorjuoima  Jfmerniaef 

fendogU 
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j.Jenioglt  Boto  toi)wfdato,eh'e^  adoraffe  iL^  fi  lafciò  cadere  tmò  meUo 
a' pie^& cefi chinandofi  loraccolji,& fece uiUaancorad'ad  orare  il  l{e.  Or» 
haueadoTimagora^theniefi:  mandatogli  una  letterina  fèg  reta  per  Beluride. 
cancelhere,U  l{e  raUegratofi  di  ciò  molto^li  donò  dieci  mila  Dorici  ; & hauen- 
do  egli  bifògno  divn.  poco  di  latte  di  uacca  per  medicarfì,  gli  diede  ottanta  vac-^ 
àndamugnert  itnandogìi ancor aparecchi  lettit  & coperte  da  letti , & 
ti  jeruidori  per  rifar  iletthquafi  che  i Greci  non  fapefìero  rifare  i letti,  & oL 
tri , perch'egli  era  ammalato , itjuali  ripofatamente  lo  portr^ero  in  lettka,fino 
alla  marina. Et  quandegli  era  prefente,gti  fece  appparecchiare  una  fplendidif  Parole  «li  O. 
finta  cena,  talché  OBane  fratello  del  I{e,d^eiricorieratti,o  Timagora  di  que^  ftane  a Tima 
ila  cena , perciocb'e'non  t'è  fatto  fi  grande  honore  per  cofa  di  poco  momento  : g°^*- 
^ ma  ciò  era  piu  toBo  un  rinfacciargli  il  tradimento  , che  ricordargli  il  beneficio  , . ^ 
" per  renderglietteUmerito . Timagora  adunque  per  li  doni,  che  il  l[egli  hauea  ^ ‘ ^ 

fatti/u  fatto  morire  da  gli.Atbeniefi.  Ora  ./irtoferfè  bauendo  ofi'efo  i Greci  in  j 
molte  cojè,fon  una  filagli  allegrò  tutti:&  ciò  fu  col  far  morir  T ifaferne  lor  co-  Aiheniefi . 
pitaliffàno  nhmco.Egltl'amac^ò  perlecalonniedilui,  aiutato  anco  in  ciò  dal-  Motte  di  Ti. 
topera-,  diU  configlio  della  madre. Verciotbeil  S^nontcne  moltocolera  co 
efjolei,ma ritoaciliandofi  fòco,  la  fece  tornare  da  Babilonia',  perche  effo  la  Tre-  » 

deua  d-anìmo  altero, & neramente  degnp  di  Hgina,  & non  -pera  cagione  alcthi 
na,laqnalè%pn  fòfirettq,ad  offefauerunapoteffe  feparare  gli  animi  loro.  Orala 
madre  daUhorarn  poi  in  ogni  cofa  cipiacendoglitó'  fecondandogli,ogni  cofa  fa 
tendo  perp'ucergU^  s'opponendo  mai  alle  fue  uogli  e, poiché  con  queBa  amot 
?)  rduole^a)t'hèiwacquifiatatanraaHttoritàapprejp>  dtlui,chetutto  ciò  ch  el- 
la  uoleua  facilmente  otteoeua  da  lui',  s'accorfecbetBg  era  fieramente  innamo 
rato  d'unadeÌlefigiiuole,cbe  fichiamaua.yttofìa,&  dipiu,cb' egli  fegretamen- 
tehaueaa  far  cmu(foleii& perche  la  copi  nò  fi  diuulgaffe, come  dicono  alcHni,  delle  fi- 

riteneua  h fe^  tripiuche poteuaceUua  l'mfernùtà  deU'animo  fuoper  rijpetto  gliuole. 
itUamtaàit  : perche  hauendo  tgliunauoUa  poBo  ordine  (h  trouatft  con  la  fan-, 
eiuUayTartfatide  haiOdonehattuto  foffetto , cóminciò  motto  piu  che  prima  non 
fòleua,a  far  caregx*  alla  fanciulla,  o lodare  ad  .Artofinfe  la  beìlegp^a  e i coflumi  * 

tU  lei,  talché  aiuiancoraparuejì  come  ella  era,beliiffima&  leggiadra  affano.  ■ ^ 

Vinalrnentelo  couftgliò,  chela  pigliaffe  & bauefie  per  fica  legittima  moglie, 
fiirrip'ando  in  ciò  le  leg^  de'Greci)percioche  il  di  Verfia  era  ordinato  da  gli 

P Dei  in  luogo  della  legge,&  per  cenfore  delle  cofèlecite,&  delle  vituperoje.  Di- 
cono, alami,fra  i quali  é Heraclide  Carneo, che  .Artoferfe  non  pure  prefe  per  mo  Artoferfe  pre 
piemia  delie  fieefigliuolepnalafècondaanccrjJaqaialehaueuanome.Amefìri, 
della  quide  ragioneremo  poco  dipoi.Ora,poicbel  brbbe  prefa  per  moglie, egli  fu 
tanto  terribilmente  innamorato  d .Atoffa,  che  ancoucb' ella  haueffe  tutto  carico 
■ìlcorpo  diuolaiiche,&  dipaniù,nuperò  puto  per  quellaca^onel'bebbt  a noia,  faitid* 

fece  anco  noto  a Giunone  per  la  falutedi  lei,d  adorar  lei  fòla  fra  tutti  gli  Dei,  Anorcife. 
toccando  la  terra  conlemaui.Haucndopoieommandatoa'  Satrapi, e a gli  ami- 
ci.chelefaceffero  doni,glienemàdaronoftgran  quantità,che tutto  lo  ffacio  fra  fa  Artofer 
la  torte  reale  e'ltèpio,A'era  duemiglia,erapieno  doro, dargento, diporpora, et  le  a gli  £giù> 

di 
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a cauaUt.E^mofse  poi  guerra  agli  Ef^tij,della  qudgiimaT^mtaiis^o,elfi~  «. 
arate  erano  i capitani;} quali  efsido  in  difcordìa  fra  loro,egli perdi  la  {perora  di 
mncere.Oltra  S ciò,menando  egli  uno  efiercito  contrai  ^Cadnft  di  trecento  mi 
“'f**  cauallifrorfe  il paefe  loro.  Era  quel paefe  molto  a&ro  & 
difficile  di  ftto,  Aerile  di  biadeymt  copio  fi ffimo  di  peri , di  meli,  &di  cefi  fiuti  • 
frutti;et  faceuauna  terribile  et  belle  ojageneratione  (thuomini.Tqella  qualguer 
ra  d E,e^fauedutamente  inciampò  in  pericoli,&  diffictdtàgrandiffime.Verci» 
che  quiuinon  era  cofa  alcuna  da  pafeere  l' tfiercito,neanco  nife  ne poteua  por 
.n  • tare  d'altri  luoghl;folamente  uiueuano  di  belìiamr,  & tanto  grande  era  la  care 

* . ouaglia , che  un  capo  d' afino  a pena  fi  trouaua  da  comprare  per 

frfi^ntaduedracìmte.Et  già  era  cominciata  ancora  a mancare  laprouifione per 

Titibaio.  ^ i«tola  reale,& pochi  piu  caualii  veran  rimafi,  rjsendo fiati  migiatigli  altri.  ■ 

i Tiribagpjlquale  fpefteuoUehaueua  ottenuto  il  primo  luogo  fraTerfi  p ^ 

fortex;ga,et  fpefie  unite  per  leggerete  era  (lato  abietto,  et  era  tdlbora  udiffimo, 

& poco  {limato  fri  quel  che  faluò  il^&.l  efsercito.Haueuano  i Caduft  ducile, 
TÌribiao  fai  alloggiati  in  cduerfi  luoghi 't  Tiribagp  andò  a trouare  U poi 

uò  Artoferfe  che  gli  hebbe  detto  quel  ch'egli  intendeuadifare , efso  andò  amodiqueiduol 
e o cUcrcito.  all  altro  per  uiafegretamandò  il  figliuolo.f  uno  & l altro  dunque  ingS~ 

noamèduei  Re;di^do,come  l'altro  Ile  jegretaaite  màdaua firn  araldi  ad  uirto 
Jerfe,per  far  fico  inpriuato  anìcìtia  & legaf&  peiòt’egli  bauena  gmdi(ia,do^ 
uea pigliare  il  tipo  itmagi,et  cofigli  promtfe  che  l’haurebbe  mutato,  & fauori 
to  m tutte  le  toje.  Di  quello  modo  diqueifièdo  fiati  pfitafii  ^e,  -ilimaéoamÌ- 
^,<J^l’^rrcfglihaHrJiemuidia,quefii co  ririba^o,etqueglicol figliuolo  diri  (È 
ni  rtbi^omado  ambafiiadori  ad  .Artoferfe  p far  pacejOra  corrida  qualcbefpath 

^ ”^otio,Thriba^o  cadde  in  fojpetto  et  caloniaapprefio  .Arto- 

*'  I K*  fi  P‘fld  hauer fidato  lafalutefua  &deW^tercito  nella  fede 

.At,j  ^ {"iO’Kt egli  diede  occafìoneagt imùidofi  et  maldiciti^ripridere  il  {ito  cÒfi- 

gito. Ma  tornato  che  fu  T iribagp  t'I  fuo  figliuolo, fiuto  che  fu  [accordo,  et  ferma 
Onde Mfcela  ^f^P“"^ò[uno  &[ altro  Epfitmoltobonoratoetarriccbito,&cofi  leuSdofi 
djportgoinc  ‘i  ^ .Douefi  uide,ccme  tutta  lauiltà  & dapocaggine  no  mffie 

{come  le  brigate  credono  )^lledelitie& dagliagi,  madaanimomaluagio,  e 
^"'^^fi^^clirutoaìle  cattine  openionivercioche  non  l'oro,  no  laporpora,n$ 
•lafpeja  di  dodicimilatalÌti,delU  quale  di  còtinuo  s’omaualaperfonadel  Re,lo 

^ ~fì’^^^^(fi ^c>meinteruieneamoltialtri)daUafatic.'iitHacintofiilturcafio,t^ 

''AnimoniS  e ^^fi’^^'^^f^cUprimOtcbefiidido  da  cauidlo,t!r  caminando  apiedi 

^fofTerenza  di  pcffió  luoghi  montuofi  & afpriuaUbe  gli  altri  ueggido  la  forila  & protesa  di 
Attolali.  lm,qu^t  che  hauefterohauuteali,diuÌtauano  piu  leggieri  et  piu  e{j>edititTercio 

eh ^li fece  uenùiinque  miglia,& piu  ogni  giomo.Ma  poiché  furono  giunti  allo 

» pofscffiomrealifiequalihaueuano  betlifsimi&  omatijiirm giardini, perchetut- 

.}:  fo  il parfealt intorno  era  nudo,& {pagliato  d'alberi, (CrfrceuagTM  freddo,  la- 

, fi^^^^’fo^'^tcìgliafieroglialMdegiardinif&pigluJseroquantelegnaei 
*{Plf'‘^''°’^°”^^''<l^^i{pcttonea'pini,nea'cipr{jsi.TercheHandoeglinopur 
•-  fiff^fi^  f’f^^fiendogliguaiitrftbeÙi  et  gramUalberijegU  dando  di  mano  aunat 
- ' ‘ * fette ft 
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^fcKre^dgììò  vn  de  piu  belli, & maggiori  alberithe  yifufle.B  ciòfatto,  ifoldatì 
raunando  le  legneaccefiro  di  molti  fuochii&  quiui  Reitero  quella  notte  agri 
diffimo  agioimorirono  nodimtno  parecchi  valorofi  buomini  di  quello  tffercito, 

<Jr  tutti  i caualli  ft  perderono.  Tornato  dunque  Si rtoferfe,  parendogli  d ejjere  . 

Arenato  da' CuoUperhauerthaHutopocohonore,&  manco  ventura  db  quella  , i 

mprej'a,  hebbe  iprincipi  in  fofpetto;  & molti  di  loro  ne  fece  morire  in  colera, 
mamolti piuperche temeuadiloro.Terciocbelapauradtirani è gradijfmaca~  Artofer(è  fc 
gione  delle  vcciftoni:  doue  la  ftcure^  è cofa  manfueta  & pacifica,  &fenga  al 
cunfoJpetto.Tercbe  delle  fiere  ancora, auelie  che  difficilmète fi  maneggiano,  & principi. 

iauuerxano  alla  mano,fonpaurofe,&fi{pauètano  a ognìfirepito,ma  le  genero 
fe  molto  piu  s’ajficurano,&  fi  lafciano  accarex,Tore.Oraefièdo  ^rtoferfe  boggi- 

B mai  fatto  vecchio,  finti  che  i figliuoli  tra  gli  amici  e ipartiali  erano  venuti  in 
difierem^a  del  regnotperche  quegli, ih'erano  d'animo  tèperatofi  cotentauano, 
che  fi  com'egli  ihauea  riceuuto,cofi  lafdajfe  il  regno  a Dario,cb'era  il  maggio- 
re. Ma  Oche  ch'era  il  minor  di  tutti, giouane  di  terribile  & gagliardo  ingegno,  dj^ìo  inflitni 
bebbemoltiaffettionati  &fauoritidi  coloro,che  frequetauano  la  corte;hauedo  to  nel  regno. 
prefo  fiieraga  di  far  che  .A  Coffa  haurebbe  tirato  il  padre  nel fuo  uolere.Tercio- 
chepareua,cheeglifi l'hoMeffeacauiftata cocaregp^e & promeffe,cioèicbe  mor  Ocho  (ì  pone 
to  il  Rf,l  haurebbe  prejà  per  moglie,& fatta  B£Ìna.I{agionauafiancora‘,che  ui- 
nido  il  padreffegretamete  s'era  impiccato  con  .A  coffa',  ma  .Artofirfe  di  ciò  non  Ar,of«fe  Aio 
s'accorfi.  Ma  il  Rp  deliberando  di  leuare  a Ocho  la  j^eran^adel  regno,  accìoche  padre. 
degli faceffe  come dia^ihauea fatto  Cirojufcitadofraloro guerra  & battaglie, 

C nomettefieròilregno inruinaitleffe  Dario  l{e,ilqualebauettaallhoracinquata 

atmi,&uolle  ih' egli portaffe  qlla,cht  fi  chiama  la  cidari  ritta.Et perch'era  vna  Dario  dirnan 
legge  in  Ttrfita;  che  colui  ch'era  fatto  poteffe  domadare  vn  dono,&  che  co  ^ 

lui  che  i'bauea  fatto  I{e,gli  fiufietenuto\dare  tutto  Quello  ch'egli  haueachieSìo;  ^ P 
. Dario  domàdò  .Afpafia,laquale  tra  già  fiata  gràdemète  amata  da  Ciro,&allho 
ra  era femìna  del  R,e.  Era  coflei  d'ionia  di nation  Tocèfi,  nata  di perfone  bono- 
rate,&  nobilmètealleuata.Ora  efiedo già  cofiei infume  co  altre  dine  menataa 
C'tro,che  cenaiiajequai  dine  effepdofi  pofio  a federe  fi  lafciauano  volètieri  bwr 
lare  & motteggiare  da  Ciro,  & toccare  ancor a;ella  fen'ga  dir  nulla  fi  fermò  al  ^ 
letto, & no  uoUe  ubidire  a Ciro, che  la  chiamaua  '.perche  uotedo  i camerieri  me- 
nargliele innà^,flla  diffe;cbi  di  cofioro  mi  metterà  le  mani  addofiopiògerà  cer 

D to.Tarue  dunq,  a coloro  ch'era  qui,ch'ella  fufje  pfona  difeortefi  & mal  creata» 

Ma  C'iroallegratofi,&  co  rifa  uolto  a colui, che  gli  hauea  menato  le  dine,  diff^ 
homo  concfcitu,che  cofiti,che tubai  menata  qu),ilibera,e  Icorrottai Dopò  q- 
fio  uolgedo  t animo  fuo  a leijle  uolle  meglio, eh' a tutte  taltrr,&la  chiamò  fama» 

Morto  poi  che  fu  C'tro,&  Jàccheggiato  il  campo,ella  fu  fatta  pr'tgioràera.Ora  ha 

nido  Dario  domadata  coflei,  la  fua  domada /piacque  molto  al  padre.  Tercioebe 

$ Barbarifino  molto  gelofì  &fofpettofi  delthonor  delle  doneitàto,  che  no  pure 

ehi  le  fi  farà  actoJlato,& haurà  tocco  lafemina  del  Bp,ma  ancor  chi  les'appref-  j;  ^ fofpeuoC 

firàperlauia,&fiffigneràpurfolamitela  carretta futìa  quale  elle fmo,i punì  delle  donne. 

<0  nella  tifìa , Ira  il  innamorato  molto  i.4tojja,  lattale  egli  bontà  prefi 
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per  moglie  coHtr a le  Uggì,  & tuttauiateruua  trecento  fèffifiita  bMjJtme perni-  g 
ne, nondimeno  efiendopi  rìchieìU  colei,  dijfe, ch'ella  era  libera,perciò  conman  “ 
dò,che  s'ellaandaua Molentieri,fuffiprejà,dtrimenti  non  uoUech'ella  fnjpsme- 
Artorerre  ri.  natacotra  fHauogliaJu  dunque  chiamata  quiui  ^Q>afta,laqual  hauendo  elet- 
tolfe  a Dario  fg  Dario  cantra  quel  che  il  I{e  ft  credeua,effo  glie  la  diede  cofiretto  dalla  legge» 

^ ’f  rna  poco  dipoi  glie  la  ritolfe.Tercioch'egli  la  fece  ficerdoteffa  di  Diana  in  Ecba 

tane,laquale  ft  chiama  ^niti , accioch' ella  uiueffe  cafla  il  rimanente  di  fua  in- 
ta:parendogli  di  punire  iu  quello  modo  non  a[^ramente,maconpiaceuoleggail 
pgliuolo.Ma  egli  thebbe  molto  per  male,o  ch'egli  fuffe  innamorato  d\4jpafìaf 
0 perche  pur  gli  pareffe  d hauer  riceuuto  carico,  & uillania  del  padre.Doue  Ti- 
ribaggp  ueggldolo  in  tal  modo  dijpo{ìo,molto piu  ancora  loma{brì  ,&aecefé. 

In  iuria  ^ fuo  fotta  queleTvn’altroJOrala  ingiuria diTiribao'o  fu  di  queV 

«"aTinbazo  modo.HauendoilRjpiu pgUuole,haueuapromefsa  ,Apama a Farnaba:i^o, 
J{hodogugna  aOronte, e ,AmifiriaTiribagp,&  poich'egli  hebbemadatet  altre 
a marito, trattenne  Tiribagp  con  uana  fperàga,èr  benché  egli  hauefse  prefa  per 
moglie  ,XmiHrijn  cambio  di  quella,diede  a Tiribagp  ,Atofsa,laqualeera  di  ma 
co  tòpo  di  tutte.Ma  queila  ancora, efiendofi  innamorato  di  lei,  come  dicemmo. 
Natura  di  Ti  prefi  perfe  Hefso'.ondeTiribaT^oper  quello  atto  rànafi  dipoi  con  animo  molto 
ribazo.  mal  dilj>oiio,& nimico  uerfo  il  I{e.Tercioch'egli  era  di  pochi/Jima  leuatura,& 

ne’configliprecipitofo  & molto  rotto.Tercb'efsendo  egli  taUhora  per  te  feliciti 
in  gride  (lato,&  talhoraper  alcuna  offefi  abietto  sperduto jnè  l'una  nè  t al- 
tra mntqtione  feppe  ben  comportare . Ma  quando  egli  era  accrefiiuto  d hono- 
ri,per  fuoì  ue:^  diuitaua  inJolente,&  noiofo  a ogniuno,&  quado  egli  era  offe-  G 
fo,nds'abbaffauapùtod  animo,  ne  fapeuaefser  quieto,ma  molto  tramite  et  fu 
Tiribazo  in^  perbamitefiportaua.Tiribago  adunque  aggiunto  come  fuoco  afuoco^onrip- 
ita*  mai  di  Ììimolar  Darkidicendo,  comenon  gligiouaua  nullaportare  la  rida 

' * ^ ' ririttaincapo,s'egtinonftsfor^auaancodiri;^arlaconl’opere,t!rco'fatti, 

eh' egli  era  ben  po7ip^o,&  finga  inteltetto,s  egli  fi  credeua,ue^endo  il  fratello 
afrìrare  al  regno,  il  padre  poco  in  ceruello , poterfi  ficuramente  promet- 
tere defier  ^iperciocne  fi  il  padre  fuo  per  cagione  duna  don  nicciuola  Greca 
^ hauea  fattopoco  coto d unale^e éangì  fanta,  e inuiolata  in  Terfia, molto  me 

itogli haurebbe attenuto  cofaatcunaimportante,che glihauejfe  promefsa.7{e 
Ocho  quando  eglino  ottenefseil  regno, era  ne'medefìmitenmm  con  lui, quando 
efso  hauendoloifipuò  dire,in  mano, fi  lo  lafciifie  torre.Vertiocheniuno  era,  che  H 
Detto  di  So-  potefie  metarea  ocho, che  non  uiuefsefelicemite  in  flato  priuato;  maefsSdoegli 


fede. 
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flato  orinato  I{e,hauea  o da  regnare,  o morhe.Vreualfefinalmlte  quel  detto  di 
Sofocle,che  éfie;  ToHo  ubidito  è il  pefsimo  configlio. Et  Jacile  et  piana  èlauia, 
laqnale  ci  guida  doue  noi  uogliamo  andare,  et  molti  fino  qgli  che  eleggono  il  ma 
le,p  no  hauer  prattica,et  cognitione  del  bene.  Ma  nòdimeno  lagradeT^a  dello 
Jmperio,la  paura  dOcho,ilquale  teneua  ingra plfiero  l'animo  di  Dario, diede  ma 
teriaetoccafioneaTiribagf>‘,etdiciòancorafii  buona  parte  cagione  Ì amor  di 
.Ajpafia.et  l'efiemepriuato.Egli  fi  lafciò  <&que  reggerein  tuttoep  tuttoa  con 
figli  di  Tiribagp,etefoÌdogià  molticbgiuratiinfieme,mo  eunuct,Uqnalefapeua 

per 
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X per  apZt»  tutto  f ordine. della  congiuroyfece  intendere  a!  Ejicome  efsi  erano  per  «unucho  di- 
entrar  una  notte  in  camerOiperamajT^io.'Perloiiualeindicìo^aruead  ^rto 
ferfCi  che  non  fuffe  punto  da  Sìracurare  tanto pericolo,&  ceffare  il  tr armento,  g « di  Da 
che  gliera  apparecchiato  .Mabengliparue  piu  Arano,  il  uoler  creder  innan':^}  rio  coatta  il 
che  la  cofa  fù(fe  certa . Trejè  dunque  quesìo  conftglioiegU commandò  aWeunu  padre . 
ehotchegli  feguitaffe,& per  tutto  joffè  con  loro-,  & egli  bauendo  fatto  rompere 
ilnrnro  della  camera,  eh’ era  dopo  il  letto,  &fattaui  vna  portala  coperfe  con 
gliartat^i.  Emendo  dunque  giunta  thora  di  fare  la  coft,& facendogli  intende- 
re teunuchoich'era  uenuta  t occafionejl  l{efi  flette  nel  letto , ne  prima  quindi 
fi  mofJe,ch'eglibebbe  ueduti  in  uij'o  coloro  chef  affai tauano,&  manifeflamen- 
te  conofiiuto  ciafeun  diloro  . Ma  comegli  vide  ntetter  mano  alle  jpade,&  ve- 
B nhfine  ratti  alla  uoltafua , leuatofugUarcn^  fatto  nelf anticamera,  & ferrata 
lori vfeio ful.w/à  ah^  -pn grido . 1 percuffori  dunque  effóndo  flati  dal  ^effen-, 

^4  hauer  fatto  nulla  fi  diedero  a correre  fuor  per  la  porta  • Et  am  furono  T i- 
ribagp,  & coloro,  eh  eranfecofjhe  fuggendo  cercaffe  di  faluar fi,  fi  come  quel 
eh'eragiatnanifefìamente  feoperto.  w idtri  dunque  partiti fifuggirono  al-  MortediTm 
troue,ma  TiriboTio, mentre  che  lo  voleuano  prendere amo7;gd  molti  della  guar-  bazo. 
dia  del  Re-  fine  effendogli  tirato  pn  dardo  di  lontano,  fu  con  effo  morto. 

Effondo  poi  flato  prefo  Dario  fuggendo  infieme  co  figliuoli,  il  Fg  uoUe  chefe  ne 
faceffegiudicio,raunatofi  igiuditireali,egUnon  uoUe  altrimenti  interuenhe  al 
giudicio,malo  faceuaaccufaredaaltri,  & comnumdò aferui,  chegliportaffero 
C la  JintenT^a  di  ciaf cunoinifiritto.  Effondo  date  dunque  tutte  le  fintem^e,  che 

Dario  doueffe  morire,  i littori  lo  prefiro,  & lo  cacciarono  nella  prigione  quiui  tonda- 

uicina.  Ciunfè  poi  quiui  il  boia  col  rafoio , col  quale  fi  taglia  il  capo  a coloro 

che  fon  condannati . Entrato  dunque  il  boia,  comi  e’uide  Dario,fpauentato  fi 

fuggì  alla  porta,&  flauaguardddo,quafi  chegli  fuffero per  macar  l‘animo,& 

le  forile  adamai^areil  "Perche  eflendo  di  fiora  i giudici,  i quali  cu  minac- 

cie  gliel  commandarono,  il  manigoldo  entrò  dentro,  & con  una  mano  loprefe 

per  li  capeglitCon  t altra  difìejòil  Ff  in  terra,  gli  tagliò  il  collo  col  rafoio.  Sonci  Morte  di  Da- 

di  quei  chedicono;che’lgiudiciofufattoallapreJin7^delFs,&cbe  Dariocon  rio. 

ùnto  con  manifefìiindicij  fi  gettò  in  terra  ; ér  pregò,  che  gli  fuffe  perdonato . 

Doue  il  Fe  adirato  fi  leuò  fu , & mefto  mano  alla  ^ada  diede  molte  ferite  a Da 
D rio,&  quiui t ucci/è,rit'tratofifoi in  corte,poich'egli  hebbe adorato  il Sole,dif- 
fe  quesìe  parole . .Andateuene  lieti,o  Terfi,  & raccontate  a ogniuno , come  il 
grande  OromaT^e  ha  gafligati  gli  fcelerati , & empi  parricidi . il  tradimento 
dunque, &■  la  congiura  bebbero  quella  fine . Ma  Ocho  confidato  fi  nel  fauore 
i.Atofsa,era  uenuto  ìngrandifsima  fperan3^a,tuttauia  temeua  ancora  i fratelli, 
.Ariafpe,cheu  era  rimafo  fola  delegittimi,ede'  bafìardi.Ariame.Tercioche  ai 
^Ariajpe  non  tanto  perche  egli  fufie  di  piu  tempo  d'Ocho , quanto  perche  lo 
auant’oua  iamoreuolejga,  di  femplicità,  & d'bumanità , i Terfi  di  commune 
confenthnento  & uolere  promettettano  il  regno , Et  ben  fapeua  .Arfame , co-  O'I'o  molto 
me  Ocho  era  huomo  di  gran  configlio  & prudeir:ta,&  molto  amato  dal  padre.  ^ 

incominciò  adunque  a àtfeorrere  nello  animo  fuo,  in  che  modo  egli  hauefsepo- 
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tuto  lemrfi  £nan^  timo  & taltro . Etft  come  quel  ch'eramolto  àtàfkto  & g, 
aSìuto,& defìderojo  di  fangue  vìi  U crudeltà  della  fud  natura  cantra  ^rfame» 
tir  tentò  con  malitie  & a fluite  ^ria/j>e  : percioch'effo  gli  mandò  gli  eunuchi, 

••  t^gli  amici  del  l{e  con  minacele  & horribili nuoue,  facendogli  credere  j come 

H I{ehauea  deliberato  di  fargli  fare  una  crudele, & uituperofiimorte.  "Perche 
moflrando  eglino  di  dirgli  ogni  dì  qualche  cofa  di  Jegreto,&  quando  i una  co- 
fa,&  quando  i altranunaeciandolojo  fpauentarono  & confufero  di  tal  modo, 
tir  talmente  gli  teuarono  l" intelletto  e'I  difiorjo;  che  prouedutoft  dCun  mortifero, 

■ uelenojileuòconeffolavita.  Perche  il  H£bauendointefì>  la  morte,e'l  Hfoào 
d'ejfa,  lo  pianfe  molto  ; & benché  egli  n'haueffe  foretto  ,per  effere  hoggimd 
troppo  vecchio, non  poti  cercare,ne  trouar  la  cagione^he  I haueffe  condotto  a 
morire . Mapoi poJimaggiofaffettioneà,Arfame,&pareHa  chegli  haueffe  p- 
una g;randifftma  fede-, & molto  liberamente  fauellafie  con  efiolui.  Per  laqual 
cofa  Ocho parendogli  che  non  fujfe  piu  tempo  da  perdere,fubomato  ^/trpata 
-M orte  di  Al-  figliuolo  di  Tiribagp  ,gli  ordinò;ch’egli  omagT^affe  ,Arfame . Era  allhora  ,Ar- 
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tofcrjè  in  età  decrepita  poco  lontano  dalia  morte, perche  aggiunto  alla  de-* 
bolegg^a  della  natura  il'.difjiiacere , della  feù^ura  del  fig^olo , non 
rejìe  molto  tempo, ma  in  un  tratto  fi  morì  di  dolore  &di  ma* 
lùnconia.efiendo  vijfuto  nouantaqMttro  anni,dilquaU 
neregnòfeffantadueJ'acquifìofamadimanlHe- 
tudine&diclemenga,&  d'amoreuoled^ 

. fiioi  Jùdditiilaquale  Ocho  dipoi  gran 

Z"  ' dementegli  accrebbe:  fi  come 
' ■ . • — quello,cbe  di  rabbia,  & 

di  crudeltà  auai^ 

^ ! i'!..:  V gò  tutti  gli 

- ■ . bua- 

mmdelmondo,  ' < 


' r. 


Il  fine  delle  >fta  di  Urtofirfe, 


' -‘i  • r 


v„  - . 

^ ' Co  ’ * 

r 

'X' 

" tii  ° 

5 "io  ! . r>V..' 

■-ile  1 

' ■ '-1  i 

' v-t>> , ; 

. ,à';  ir-,  -y!  .■ 

SOM^ 


t 


•TP 


40* 

S O M M A RI  O 
DE  L tA  V l'T  A D' A R Air  O, 

A C CLY  £ Arato  in  Sidone  Cicrì  della  Grecia , & fu  Hgliuol  di 
Clinia,ili}uale  fu  morto  pcrìe  parcialità , elTendo  elfo  Arato  in 
età  di  fette  anni:egli  it  iàiuò  in  cafa  d'una  aia , laquale  dipoi  lo 
mandò  ad  allcuare  in  Argaappredb  a gli  amici  del  padre.  Doue 
eflckido  crcfciuto  in  età,e  in  valore, crebbe  anco  in  odio  conrra 
i Qranoi..  Perche  incomincùuido  da  Nicocle  tiranno  della  Tua  patria,con  aiu> 
tòìd'alctini  amici,&  fuorulìdti.lo  cacciò  di  iiato,Sc  rimife  la  Aia  patria  in  li- 
bati . Pofe  d*accordo  poy  i fuoi  cittadini , Se  con  le  Aie  proprie  faculti 
«òmpolc  le ior  differenze,  fìebbe  grandidìmaamicirìa  col  Re  Tolomeo  , 

'' porche  Anrigono>hauendoglieneinuidia8c  della  felicità  Aia,  operò  di  met*  ■ 
te?g1ieloindifgratia.  Arato |>oi  tollè  AcrocorinthoadAntigouo,  ilquale 
lyiatiea  rubata  anch'egli,c  in  ciò  fpefe  fefsanta  talenti,  iemali  (Tenari  fece  im- 
pegnando gli  ornamenti  della  moglie.  Et  poich’egli  hebbeacquillata  qucAa  ' 
rocc3,ladiedein  guardia  a gli  Achei.  Tentò  ancora  di  liberare  Argo  prima 
^alla  tinfnhide  d’AriAomachoje  poi  d’Arillippo,ma  dò  non  gli  riufcì,per  la 
viltà  de’ Cittadini . Fu  piu  uolte  capitan  generale  de  gli  Achei,  & fece  per 
loro  honorate  imprefe  ,Jma  cfsendoA  mofso  Cleomene  Re  de*  Lacedemoni 
contra  gli  Achei,efso  non  Aebbe  ardire  di  contraAarlo , doue  mollrò  viltà 
3'animo,S^  pérciòne  fu  biaAmato.  Perche  non  veggendo  modo  di  rcAlfore 
A'Lacedciponi,s’a<cordòcon  Antigono,Rc  de’Macecloni , & gli  diede  Acro- 
(orintho  nelle  maini.  Succcfsc  poi  Filippo  ad  Antigono , ilquale  £ ferui  un 
lempo  d'Araro,&  gli  v$ò  gran  ci/^tto  & rìuerenza  i poi  mutandofi  di  coAu- 
oiV,anzi  I^oprehdo  la  Aia  maluagia  natura,lo  prefe  tanto  a n oia,cbe  tenne  via 
^.4rleuarfòlpdihaDci,&coAglÌKcedar'il  ueleno  a termine  da  un  Aio  fami- 
giiare.  Umedefimo  Filippo  fece  anco  imparare  Arato  Aio  figliuolo. 
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Arato  nacque  in  bidone  cura  yrcca , 
& rominciùda  fanciullo  a Icntir  i colpi 
della  fortuna  . .Cacciò  Nicocle  tiranno 
dilla  Tua  patria.&  larip'ife  in  liherta  . 
Fece  aroicitia  col  Re  Toloréeo,  & tolie 

ad  Antigono  Acrócóiihthócl'C  Ilsaiieila 

rnbato.Tcnt6!di  lif-ctar  Aii>Ojira  congh 
riufei  per  la  TÌltd  de  cittadini  Fu  moire 

volte  Capitan  generale  degli  A^<;i, 
ma  non  l’.cbi  c aidiie  di  incontrar  Clco* 
mene  Re  de  Lacedemoni,  onde  ne  fu  b-a- 
lìmato,&non  vededomódodi  refìflcr  a 
Lacedemoni  j’accoidò  con  Antigono  Re 
che  fuccctfc  ad 


de  Macedoni.  Ma  - 
Antigono  Io  fece  alla  fine  auueltuarc. 
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*'  Cittadino  illu  Are  dì  '$2eiorte,fu  molto  riuerlto  da  Filippo  Re  de  Macedoni,  Am% 
la  liberti  della  patria,onde  h liberò  daTiranm.  Combattè  co  Laccdc(uoni,ii)a  n5 
Al  auennirato.  all'rltiino/u  Aitto  morir  da  Tiranni. 
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I{^tstVPO  filofofò,oTolicrate,parue  chemMtapet{uel~  Pronerbìodi 
lo  antico  pronerbio  trito,  temendo,  fi  com’ io  credo,cbe le  CriCppo. 
odiatafentent^a  defio  non  offindeffe  glioreccbi,& cambià  ‘ 
dogli  una  parola  lo  ridnfle  a m ’glior  partetdicendo;  chi  lo 
derà  il  padre, fi  noni  figliuoli  f^cii  Ora  Dionifodoro  da 
Tregene  riprendendo  coRuiJbiice  egli  la  fintentiavera  ht 
queflontodo.  Chi  loderà  il  padre , fi  noni  figliuoli  triììi^  Terciocb'eglidi- 
ee;  che  con  quel  pronerbio  fi  uiene  a reprhnere& abbacar  la  infi)len:^a  dico-  ^ 

loro  J quali  non  banendo  in  loro  cofa  alcuna  di  buono  fi  uantano  delle  virtù  dal  . , 

euni  lor  maggiori, &fiefioufurpano  la  gloria  di  quegli  in  lor  lode.  Macolui,.  ' . ,i 

a cui lagenerofiitdde'fioimaggìori(come  ételPindaro )fi  tonuicne  da  natura^x^^'^^ 
quale  a te  conuienfi,  Uquàle  fongU  efientpi  domeihei  pigli  il  modo  di  uiuere;  a 
eoSui  Rimo  io  ebe  fin  cofa  beUifimajefialtando  le  attioni  de'jùoi  maggiori  bua 
mini  chiarifimnfidiirfegli  a memoria,& ogni  giorno  udire  & ragionare  qual- . 
ebe  cefi  di  loro.TerchecoRoro^he  fono  accompagnati  dalle  proprie  virtù , no 
^ vccelUn/o  aliagloria  delTaltruilode;  tna  aggiugnendo  le  attioni  loro  alle  vir-  ^ . , 

tu  de'proprif  maggiori  ,gliind^o  come  guide  del  /angue , & della  ulta  loro. 

Ver  ùqualcofittlMuemio  io /critta  la  ulta  d .Arato  tuo  cittadino , alla  cui  glo-  vìtaina 

tàaeP’grandes^ga  tif  in  alcuna  parte  non  fiùuergogna  ; m’èparfbdi  far  be-  Tuo  amico. 
ne  a mandartela  ; non  perche  io  non  iflimaffi  che  tu  [opra  ogn' altro  non  ha- 
nefii  ottima  cogmtione  delle  cofi  fatte  da  lui,  ma  accioche  i tuoi  figliuoli 
Volicrate  gir  Titocle, parte  leggendo,  & parte  vdendo  , s'infiammafiero  con 
gU  efiempi  della  virtù  di  cafi , i quali  e/fimpi  bifogna  ch'effi  uengano  imitan- 
doJPercioche  iogiudico  che  fta  innamorato  di  fi  siejfo,  & non  affèttionato  alle, 
t4fitboneile,colui,  die  fi  Rimanere  ottimo  & ecceUent^tìmo.in  tutte  le  co-, 
fi.  In  Città  di  Sidone, poiché  quella  finterà  & dorica  AriRocratU,  come  vnn 
P certa  harmoniaconfiifi,  inciampò  in  fidkioni  &contefi  d'huomini  popolari 
trfattiofihriceuendo  molte  mutationi  di  flati , & di  tirani,iquali  fi  leuauanofit' 
tun  dopò  taltro^  fi  ribebbe  prima  di  quella  infermiti  & trauagli  o,  fi  non  di. 
poi  che  Cleonefu  amag;gato,&  che  Tmotlida  et  Clini  a huomini  iUu/lri  et  di  gru 
eredito  nella  Città,  furono  mtj'sial  gouerno  dello  Rato.  Maparido  ebe  la  H(p. . 
baueffi  giaprefo  qualche  ceno  Rato,T tmotlida  uène  a morte.Voco  dipoi  Abà  Abiiida  figli 
fida figlmol di  Daleoafl>iràdoidlatirània,amag^òClinia,&  parte  ucdfi, parte 
gacciòfùor  delta  Città  gli  amia  et  pareti  itefio.DifegnaMa  dileuarfiéhnigìAra  di'amazl 

fofuofigliuolofilqualebaueua  allora  fitte  anni.  Mail  fanciullo  in  qltrauaglio  zarc  Arato. 
0 ruma  della  cafi  mqfiolatofi  tra  coloro  che  fi^iuano, corrèdo  f la  Città  finuè. 
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tato  et  abbadonat»^o^»i  aiutOt  entrò  petauentwra^ion fapendo,  doue  s'anda/fe,  * ' 
incajà  fvna  certa  dinnajaqmte  era  forèHa  dubantida , & voglie  di  Trofan-  ® 
I.a  forella  di  to  fratello  di  Clinia;& ella hauea  nome  Soja.  QueHahonorata& yaloroja  don 
Abamida  (al-  ria  duncfut  riputando,  che  per.  una  certauplonu  di.Dìoilfanciuìlofujfsoxicpr^a 
Ara*to'**  loij^tenae  nafcofa  ,& la  notte  tomandiò  in  ùrge,  djofi  fuggendo &efieódoi 

fuor  del  pericolo  UratoJ'odiograadecb'eglihaueatiaturalmentècotra  iùraunt 
Al  ato  aUnia  0.?”'  <lì  andana  in  lui  crefeendo  . Ora  efsendo  egli  liberamente  aUenato  in  Urgo 
tDÌn  Aigo  . àpprefso  a glibofpiii& amici  del  oadrey&efsèdo  forte  &gagÌiardodipeffonitf 
fi  mife  a efserckarfi  nella  lottoinelqual  efsercito  ftjice  tìtio  ualere',  che  combat 
£iTìgic  di  Ara  ri  nel^oto  diQjùntjuertiOy  & kacquifiò  anche premio  dr  cpnna . Ora  quale 
eglifùfse,ftp^ far  cogiettHra  dalle flatut  di lui,neUe aliali f uede  una  (érta ariì 
completanti  lottatore.Ma  il fuo  prudète  & tede  afj^to  non  può  liqfcdde  '* 
re  affatto  la  uoncità  eingorégiad'uno  huomo  igrm  ptRofonée  forfètuetié  ^ 
che  non  pare  checonutnga  a buomo  ciuile,atteji  Marte  del  dire . M»  nondimt^ 
Arato  if  ^}'ff^olto  piu  ornato  & copiofonelire.ahe  non  pan  ad  alamipquttli fa» 

all'arte  dé'^!  no  giudiciodaguferitti  di  Uà Jqudi ferini, rfstdo  egli  intento  adaltrecofe,fnonr‘ 
re . "do  che  gli  occorreuano  le  pearole,lafeiò  eofi  a cafo  dettati  con  queineeaboli  nn> 

tardi  ; ciré  gli  ueniuano  in  bocca.,  l^el  tempo  che  neme  poi  Lina,  i^Urifi»^ 
Morte  d'AbS  tele loico^a^garono  a tradimento Ubantida  yilqnàU^im  intemeniudimo 
rida  . ragionamlri,etdifpiUarecenrffanentrech’^Up)ijiegnattdànpiae^à'/ù»pìai^ 

. cere , Dipoi TS^icocU bauendo ama^'^to  con  mganno^rfeo  pàdre  dùibandm. 
fcc  U*  tirami!'  * U^nde  era  fuccefso  in  luogo  del  figliuolo , trasferì  la  tirannide  in  fé  Siefs»  « 

deinfcfltflo.  Dicano",  cbecoiìui  fomiglió  molto  aTeriandro  figlinola  diCipfelo  , fi  come  ^ 
Orante  Terfuco  fomigliaua  ulemeone  figliuolo  et  jinfiaraoie  mgiouant  Lace^ 
demonio  ad  yettore;ilqudefexiue  IdirfUoidiefuopprèfso  daUàmdtttndinedi 
coloro  Me fiauano  a uedercj  battendo  egUna  conqfciuto  epufia  xofit . Uauena 
yiicocle  tenutagli  lathranide  quattromifim^  qnalrfèce  di  molto  mdeadaX^it 
rà-,& corfi  pericolò  di  non  efeerne  priuato  per  inganno  degli  Etoli;  perààib» 
Urato  crefeiuto  in  età,^r  lo fj>lidore,&  nobiltà  ddlafamiglia^ per  Ufór^e 
dello  ingegno, Me  in  lui  nò  fu  ne  pkciolojte  addomentatoond  terrmlt  &fòprm 
l'età  Jua  perfetto  deonftgùo  et  di  prudenza,  s'baueaffàacquiHatomoltonòme 
Nirocle olTer  ^•'^'*f^^’^'’P*^^^V^^^tifaifHorufiitidi  Sidone  prmcHpdmentederaw 
uaua  gli  jnda  n«olti  con  t animo  alui, &1^icocle  ttongliparemb^thelacofàfufsedit/ltac’ 
miti  d'Atato  curare  Jigretamete  & da  lungi  flauaguardandirj&  congtSdiiigeinraofiéruMu»  O 
gli  andamenti  fuoiino  perehe  egli  temefse  che Ur ato fkfse  per  banerardimHo  di 
tentar  figràde  et  fi  pedoclofaimpraja^  egli  foffettaua,thenoandaf$ea  ehm-* 
dere  aiuto  dagli  \eyiqudihaucuano  hauuto  pratticaetamìàtia  col  padre.'Per* 
cioebeurato  in  effetto  hauea  deliberato  di  ternaria  cofàper  qudla  uiama  uegn 
gtndoche  Untigono,iiquateglibauea  pronao,  non  fini  curaua  ,&  menauà 
la cofa  in  lungo, & le  fperange che ueniuano  i Egitto  &daT olonuo,enn iholn 
difiosìedetiberò  dafiflrftodarla  fretta  dtir  ino, & prima  còfierìUfìtódifepio 
con  UnSìomatho  & con  Ecdelo.  Diqueiìi,  UriStomaco  era  fuorufeito  di 
Skione,  tedeioera  Megalopolitano  iJircadia,  bùom  Uufire  infilofefir, 
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^ & mok&étto  afardelle  faecende  ; ilt{mle  era  flato  difiepolo  & famigliare  di 
tArcefilao  acadenóco.Orapucendo  loro  quefla  cofxMlornolere  la  conferì  coti 
oli  altri fuOTufcitude'  ^ualipocbifpinti  daUaver^onafpercbe  parena  loro  dif 
konefìo  il  non  tentare  quelle  lperen^e,gli promifero  taiuto&  t opera  loro^f» 

Jaifftmi  vi  furono  di  quegli,  iquali fi  sformarono  fpauentare  ,Arato  daU’imprefa, 
perciotbe  diceuano,cb’eglipigliaua  troppo  ardire, percb'^li  hauta  poca  ejperié- 
ma  delle  cofe  del  mondo . Ora  diflorrendo  egli  di  volere  occupar  qualche  luogo  di 
Sicione/>ndeegliftcelfeguermcoMtrailnrano,giun/iin  ^gomolto  à tipo  vn 
daSicione  flatdlo  dvn  certo  Seuocle  fùorufcitoMqua.’e  erafuggito  di  prigione^ 

Cofìui ejjèudo  Rato  menato  daSenocle  allapre/itimq  d^Arato,é{feicome  il  muro 
pUquale  egli  era  fedito,  ^fiduatofii  dal  lato  di  dentro,era  poco  alto  /òpra  terrOf 
^ ma  che,  luogo  tra fitfiofiy  & rileuato  :■  & l’dteg^a  del  muro  di fuori  appoggiak 
douift  le  fealei (aàlmtutefi  poteua poffare.  Hauendo  eiòrntefò  mandò  due  ferii  . ^ 

fuohCvno  chiamato  Seutba,&taltro  Tecbnonejnfietnecou  Senocleperifquadrg  Seuilii  t TL 
xe  il  muroiparendogli  afiai  meglio,  t egli  poteua  fègreiamente  con  vnperkolo  dmonefcrmi. 
a UH  tratto  fortirt  tutta  l'imprtfarcbe  con  lunga  guerra, & con  aperte  batta- 
glie effendo  effo  huomo  priuato  .contraflare  col  marmo. Oraeffendo  tornato  So- 
notUt&caloro  eh' erano  iti  con  lui,&  ri(tridogU,comc  la  nùfura  e'I fìto  del  luo^ 
gononerAne  Rrano ne  difficile,  ma  cb'egU era beH'impoffibile,che coloro  cbt 
'tfandauano  pottflero  Rare  qfeoft -,  percioebe  u erano  alcuni  cani  d un  certo 
bortolano  piccoli  imuero,  iquali  non  rifiuauanomai  tabbaiare,nefi  poteuaao  . ^ j 
'j  acchetarci  fimijè a tentar  tmprefa.  lfufànmapoigliéedeeommoditàdipr»-.  ^ 

C uederfi  facilmente  d’armi:  perciochequafiogniHHo  in  quel  tempo  attendeua  a far  n > 
correrie,&afàcchegffiarfii‘itn  t altro. Ora Euflanoredlquale era ingef^ere,  mi  Eufranoéé' 
fe  a ordine  le f(olefenmafaputadidcimoi&  ciò  potè  egli  fare  fènra  dar  fofpet-  ingegnere. 
taperrifpetto  deW arte  fuaiperciocb’tncbo  egli  era  uno  de'  fuorufeiti,  Cùfeuno 
deffi  prefe  dieci  buonini  d .Argo  di  quei  pochi  che  u erano  amici  toro  ; ér  egli 
n'armò  trenta  de'  fitoi  domeflici  primati.  Affaldò  ancora  per  memp  di  Senofilo 
capo  daffafini  di  Rrada , alcuni  pochi  faldati,  publicando  una  uoceflaloro'i 
ch'effoeraper  menargli  a Sidone  arubare  icaualU  deing.hauendone  fiparata~ 
mente  mandati iunan^  molti  di  loro  alla  torre  dìToli^oto , & commaudato 
loroìche  affietnqflèro  quiui:  et  mandò  ancora  innangi  Cafefia  ejpedito  co  quattro 
j j altri, iquMi  andafiero  di  notte  aU’bortolano,e  in  formadiuianiantififèrmaflero 
appreso  di  lui , rinchiudendo  tuie  i ca  ni, perdoche  altrimenti  nonni  fi  potem 
ire.  Hauendo  poi  fatto  le  fiale  di  ptm^,cbefifcommetteuano,le«ifiroÌH  certe 
mifure  dagrano,&  te  conàufjero  fopra  i carri.  In  qutflo  mego  effendo  fiate  cono  Aftutia  di 
fdute aUuneJpiediTficotle in ArgOyltqualtft diteua,ch'andauatsofigrttamen-  Arato . 
te  attorno, e ofieruittianogliandamètidAnuo,MftidoegiiÌHpubltco  nel  far  del 
giorno  fi  mi  fi.  a paffegffiare  inpiagptutongli  anùd,  rfìtndofi  poi  unto  nelghma- 
fioifuenandofico  alcuni giouani  lottatori , iquali  erano  vfati  a bn'e  con  efsolui, 
fi  riandò  a cafa.tjf  non  andò  moltp^cbt  ifiioi  firmi  furono  ueduti  portar  ghirlan 
de  per  piax^*,tov>prart  lampada,  tur  ragionare  con  certe  donniduole  thefoleua 
UOiaataieCfJonarea'coifHit.'^rtbcleJpieciÒHeggendo , ingannati  dqquelia 
i,:.  _:i\  3 fdj* 
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[alfa  affpar(7^a  diifttefio  mode  ragtovaume  tou  tifo  fra  I6re.^eramnùii3  fi  £ 
loìò.ìr;!  lapiupaurofàeojh  al  mondo /juanto  il  tiranno,  poitbeT^clepoffidoadotHia 
iM  Città  di  tjutfla/òrte,&  tronandofi  cefi  benproueduto  & fornito  difers^e^tS 
tapauraiungiouantttofuorufoito  filqHaleconfumacièch'eglihàinpiacerit 

in  bacbettì.Et  tofi  fi  partirono  ingànafi  deWopenion  loro.  ,Arato  fnbito  ch'egli 
Torre  di  Po-  hebbe  deftnato,v/cenda  fiior  della  Città,  come fugiimto  alla  torre  diToligno^ 
lijjnoio.  trouado  qui  i foldatt  ch'egli  hanea  midatiinnàgi,gli  menò  in  "Vletneafdotu  e- 
glifeceintèderea  tutti  ciò  ch’egli  hanea  deliberato  di  fare,et  ft  sformò  di  farlo» 
ro  animo  co  pronte  & confortii&  hauendo  dato  ^polline fancreuole  per  c3 
trajègno  a'foldati  , & nùfuratò  il  corj^  della lunaà  conto  del  niaggio,  cWegli  ha 
tua  daf^-,s  aumò  ratto  alla  volta  di  Sicione;dipoi  (t  fermò  vn’altra  uolta  per 
banere  in  nix  il  lume  delia  Ltma-^aqnale  cfuado  andò  fótte,  egli  era  apito  altMr  p 
^ . to  nicmo  alla  Città.  Qmui  venendogli  incontra  Ciglia  gli  dtfie  ; come  hauendo  " 

" '*■  tglirinchiufothortolana,nonhauea  potuto  pigliar  icani.perciotbt  effigile^ 

' rano /cappati  dalle  mani.'Percbe  effondo  a molti  mancato  t animo  per  la  paura, 

& perciò  uolendo  che  ft  tornaffe  adietro,^rato  ^ confortò  tutti , dando  loro» 
^eranga,ch'egli  haurebbe  menato  via  ì cani,tpiando  fuffèro  Rati  troppo  no 

ioft,&  partemandò  innanzi  coloro,  che  portauano  lefcale,  itfuali  erano  guida 
ti  da  Ecdelo  & da  Mnafttbto:&  egli  andò  lor  diètro  pianpiauo.  Ora  benché  ». 
caniabbaiafJiro,&  coneffero  addofio  a EcdeiOfC  a compagni,  tgli  nondimeno 
Ie«enti  d’A-P*^  CO  faoi, e accoRò  lefcale  aUamuraglia.Et  mentre  che  iprimifalinako  fu 
rato  falifcono  per  lefcale, colui  che  faceuaUfentmeltadeUa  mattina,andando  innanrifonan-  G 
fopra  le  mu.  do  certo  inflromento, ne  menauaicomp^ni;riluceuanoé  molte  fiacche  acce/è, 
raglic.  t^per  tutto  era  tutmdto,&  Rrepito  di  coloro  ehepaffammo.  Coloto  ch'erano 
fuUe  frale  fermandofi  alla  mitraglia, non  furono  feoperti  aitrimenti.Ora  venen- 
do un'altra  guardia  à fcambiar  la  prinu^ffi  furono  ail’uMmo  peritolo,  Et-  h*- 
ueu  io  anco  oaffata  quella, andando  innanzi  Mnafitheo  &:  Ecdelo  fi fermaràno 
filila  muragbai&  dipoi  hauendo  egimoprefo  di  di lèt entrata dH-murOi 

■mandàrono  Tccbnone  ad  .Arato, fàeendogli/ntendere, che  ueniffè  tofio  a dargli 
foccorfo  . DaU'horto  allamuTaglia,eaUatorreerapocofpatio,doH’erapoRo  in 
guardia  ungrandifsimo  cane  da  caccia,  (àuesio  cane  o eh  eglifuffe  é noma  poi 
t*uue,o  pure  Ranco  per  la  fatica  del  ^orna,  nonfentì  altrimenti  lo  firepito  S 
coloro, chepaffaMano;mapiirerifuegliundoloicani  dell  borto  già  da  baffo  ine»-  H 
minciò  da  principio  a fare  un  poco  di  romore.Aliboraapprcffandofi  coloro,^  ea 
nealgò  molto  piu  la  uocr, talché  abbaiando  egli intronaua  tutto  quelluogo.tal-. 
il- j , chelafentinellaa:b'er0aldirimpettoalomindòadaltauoceitcacciatoreichero 
more  era  tjUo,percb'il  cane  .ibbaUtuafifòrteffe  c era  nilte  di  nuouofColuiàalla 
,torre  rijpofiiche  no  c’era  nullaatta  che  t cane  era  flato  attigp^o  dal  tume,&dal 
Ol'*n**r  he  fiu  delle guariie,cb’tranpaflateSìuefla  cefkaggiunfe  molto  animo  &ar 

li'uanòVoprà  dire  a'foldati d'.Arato,penfando  eglino^be  l padron  delcanecòfapeuotedi  quel 
le  muraglie,  trattato  tetttfft  coperta  la  cofa,&  altra  ciò  che  ut  doutfìero  ^er  molti  altri  co 
giurati  nella  Città,iqualigliaiutaffera  a condurre  l imprtfa.Ma  nondimeno  ef~ 
jen£ eglino giùti  dia  muraglia ,la  fatica  era  lunga  & pericolofoìperciochelefcti 
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^ U.i*ranypkgatet&. Hon  rtggeuanoUpefo^'effi  no»montaMono  pìanpÌMo,& 

(on  4enre^a.0Ùra  di  ctó  erano  foUecitati  da  galii,ii}uali  cantando  owntiauo'- 
Kolauenuta  delgiorno}&  era bogffmai molto  apprel]'o,pertiocbe già ueniua- 
no  alla  Città  » contadUùJi<fuali  fogliano  portare  aualcbtcofa  da  uendere  al  met 
tata,Ter  iaqualc^a girato  affrettandofifalìftd nutro^fiendotie già  faliti  ^ 

tanta  altri  uman'^iitiaitcbti^euanoprefoilttmro.Et  tolto  poi  alcmù  altri  pet 

tlndi  tfueichxr^ofioòb^tialigindabaffotcoaficon^aliact^  dtltiraa^ 
no^tdpdtK^JiimHntornofacetuHoUrguardiaiprou'^ionatifercbehauen  ' 

iof^i  effo  6on furiate  aUimprouif}fopragiunti,che  non  haueuano  di  ciò  pur  al-^ 
cun  Jif^etto,uittigliprtfe,&  nonfece  d^iacere  a uemno . Etjùbito  mandò  « Arato  nella 
ca4àgJiamtbfnoi»a»margii^THmfferott.dargU  . l cjmli trabendo  “"*• 
ry  ^tdmàogni partegfàeranemto  ilgiornotrLvulgohanena  ripienoiltbeatror 
Sondo tnttifo^  aia(feUaretnefipeiido  che-.  & nonuefendoniMoche  là- 
peffe  ciò  che  fi  facenajprim  cbe'l  tr^ettop<^afie  in  Iellate . pnblici 

come  sAroto  figlmolo  di  Cliniatchiamavoi  cittadini  in  lAertà  : ^uejfì  dibora, 
con^ndofi  » thefitffegmto  (ptel  che  già  tanto  hanenano  afpatato  , tutti  s 
un  impeto  portarono  U fuoco  dlaporta  del  ttramto.Ora^Jfindo  accefoU fuoco, 

& tuUtmia  ardondoMcaja  deltirannOtt'ab^ò  unagrandijamafiammajatfuale 
fitùdefinoaCorimbo  itaichtiCormthiftnaTanigliatiperUnouitàc^acofa 
poco  mancò  che  im  fi  iena  fero  a dargfi  muto.  T^de  admifut  fem^a  che  niu  j 

nofeu'accorgitìèiifàf mutila  Città.^  eeHtfefptr,  eaUbotaifoldatiij^ie- 
HKCoASieionitCom  fiife9toilfuoco,mi{ero  a ftcco la  cafà  delàratmo  - 

C di  epufiofoiòiCòpiaupte  loro  .Arato, mtdiede  afacco  à cittadini  i denari  del  ti- 
ranno.Intantotmnìdto  & perkolo,nÒ  morìpafonani  dicoloro  ebehauen*- 
no  offaLtatnM  de  giiauuerjaritBà  vi  fu pur  niun  ferito;  ma  la  fortuna  càdi^Jè^ 
fine  (fu^aimprdèfen-ga  vccifione,&Jen^afàngMe  iicittadini.Purono  poi;ri-’ 
mefii  tuttii  fuarvfiiti,  enfigli  ottanta,  che  ermo  Hati  cacciati fnor  della  Ciità^- 
di71jcocie,comegfi altri  Sr erano  Sati  mSdarìfitoradagliaUritiranniJipuh' 

Urtò  eranopuntomanco  di  cinquecento, & eranoititUfperfi  lungo  tipo,& moC. 
ti  di  loroperifp2tiopmditinquantaanni.lt  effondo  ritornati aftatfOmi  dilo- 
ropoueri,&  meftluni,domandauano  le  lorpofsefuom,&  co  fi  andando  allenita 
te,& caft.loro,miftto  Aratoin graadtfsimo  traur^lio,ueggendo  ^li,come  véu  ■ 
tigonodi  [nota  itiaper  imódia^Ua  lAertàracquiSata  ynùnacciarapeàcoié- 
alla  I{epHblica,&  cofi  la  Città  era  mefiafottofòpra  dalle  dfcorcUe,  & dfiàfiod 
ni  dtcittadiniXìHde per  le  tUfficultà prefinti parendogli  beaifshnofautndiedeif' 
gouemo  dello  Satoa  gli.AclAÌ,&  ditutto  fi  fece  un  corpo  fòio:  tir  perche  co  • 

Soro  tran  Borki^tai  uoktieri  entrarono  fitto'l  nome  & la  f^epublka  degli 
.Acbtiàquali  rio  erano  allbora  molto  in  riputatione:perthemoltedeite  CittXlU' 
ro  haueuano  poto  numero  di  cittadini, & no  baueMoaonè  ottimo  nè  grafio  pue  - 
fn&  la  marina  loro  in  mdti  luoghi  nò  haueua porto  alcuno,  ma  f'umuaaoiper  \ ^ q , 
lifeogfia  terra ftrma.Uanondimeno  cofian fecero ueiere,  come  la Gretiaerà  crpuuab^c 
inefpuffubile  f fon^e,0^  uoUa  chefiabilit^t  lo  fiato  loro  fidie  fiata  per  tuno  ^ 

fotéa,& tràquiUapaees&  oUraciò  q/ùdo  eUainmefsebauuta  qualche  prudSte  ^^^  modo. 
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xapìtano.l quali nobataJo( f tnodo  di  dire)pureunammhHap4trtt'Mf-atÙkk 
fottìi'^  dei  Greci, & allhoraquàdofifufferomeJfeiitfiemetutteleforT^eldroi 
notthaurebbono agguagliato,  lo  iiato d'alcuna  Città principale:nondmteittiiS 
totifidandofi  nelle  forge  ;taa  nel  configlio,non  inuidiando  a principali, ma  pm 
tofio  ubidendogli  tir  facendo  toro  fèrùigm, non folantente  rùennerola  VAettà 
iorOfCfiendo  d’ogni parte  accerchiati  datanteCiuà,f  rintipa$i,&tirranmdi,ma 
Natura  <Ii  ancora  mijeroin  Lbertà,&faluaronoaffaiffÌMÌ  altri  Greci,  fu  .Arato  buoma 
Arato . A natura  molto  ciuile,&  finupreuoltoa  cofthonorate& difficili, neolto  pm  m 

nof>&  diligente  nelle cqfepùbliche,che  nelle priujte,capitaliffimo  nimico  dei 
« tiramii,&  mifurauajèmpreiifinedeiramicitia,&  dtilainimicitineolcommo-' 

do  publiconLa  onde nonpare eh' egli fuffetanto^diligente  anùco,cptSU  riebìt- 
deniolo il feruigio della i^uUieapiacenole'&mmffteto  nimico,  delNnaeST'^ 
Haliranmtatione  accommandandoftaU’occafioneeal  tempo.Et  non  amaua  co-  ^ 
fa  alcuna, quanto  la  concordia  de' popolala  comhtunkme  delle  Cttti,tflconctlÌ9fi, 

& tbeatro  d' vna  -noce  fola.Ora  nella  guerra  maniftfla,&  nel  meiterfi  alle  bau 
taglie  {coperte  fu  datùmo  rimefioet  malficuro',manel  diffimnlare,&neltener 
jegrete  lefneattioni,&  inpigliarle  Città  dinafcoJò,&  neW opprimerei  tirati*»' , 
ni  fu  huomo  digrandiffimo  ■ualore,&  Ajdldiffimo  conftglio.  Vetebe , hanendàt 
egli  in  molte  cofe fuor  iogni  ff  eriga  ottimamente  maneggiàro  eou  la fùa feorta\ 
ile  imprefe,parue  che  per  paura  A non  far  male  egli  neìaHicffcanco  di  molto^ 
y ch'eranpc>fiAUiafa^t.TerciocbenoHpurealcunefiereJeqnaliha»noAnotte< 
acutifsbna  uiSìa,ilgiomo  poi  rimangon  cieche;perthe  la  ficcitàj&fituigliegga 
AU'humore,cb'i  ne  gli  occhi, non  fi  può  temperare  conia  incorna  ancora  la  far  Q 
ga&  la  prudenza  deU  bnomoi  di  quefta  natura,che  ne'pericoHmanifefU  ft  uie 
..  ne  a turbarci  dafèSìefia  può  r^erft  in  piedi^netle'COlèfegreteelrnafcofè 

«omMrat^*  ^ & anmofa.Qtuiia  uarktà  & difagguaglùmga  «e  jtì  ecceUemiffhm 

nc.  ^ ' ingegni écau/àtadaUa^noranga  AUafii^ofìa,perdoche la  ■pèrtà  quando  elU 
non  è coltiuatafengaprecetti,  & dottrina  non  produce  Acien natmA  frutto, 
Quefìe  cofe  dunque  fi  Voffono  prouareper  effempi.Ora  .Arato  hauendo  collega- 
to Sidone  con  gli  ,Achei, facendo  ufficio  A guerra  traicauaheri,  perla  foamtà 
deeoiìumi,&  per  lafetìcità  della  natura,era  amato  da  pròni  della  Città , per- 
che quantunque  egli  baueffe  Agata  lagloriafua,& Upotetia  dell*  Òttà.qùfi' 
che  un  certo  fogno  a tutta  U Creda , fu  nonAmeno  fèmpre  ubidiente  quanto  fc 
fufie  quA  fi  uogli*  plebeoyA  capitan generAe  degli  Athei  qualunque  egli  ftfufr  fé 
/2|»tf  Dimeo,o  Triteojo  dAtra  piu  oftura  Città}  CT  lo  fèruì  Altoperafuain  ogm 
bifogna  Aguerra,Et  hauendogliil  pfTAomeo  donati  uenticinque  tAenti,efio‘i, 
gli  Aflribkì  a’ fiat  cittaéni,o  per  nfeattar  prigiom,o  per  Atri  bifogni.Ora  effen 
deft  importunamente folleuati coloro  ch'eran  tornati deftiglio,&  trauagltàdn- 
quei  che  poffeAuano  i lor  beni,&‘  per  do  parendo  che  la  Città  frffe  per  douertr 
■ • andare  in  rumagli  conobbe  che  non  n era  Atra  ff>eranga,ftnon  nella  bbera*\. 

tr^ar  t^T  * ^ oiomeo/Perebe  effento  ito  in  Egitto  per  naut, ottone  ton  preghi  da  hù 

'tbelofèruiffe  Agroffa  fommaAdenariptrpagarciAbid,<!raecommo4*rqle\ 
Afe  or  At  deciuajlini,2»artito  dunque  da  m,  mauicò  fòprala  MAea  imà\ 
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nentà.iìrmiia  terriifH  burafeat  nH  potendo  ngger'U 
Jtorfh  mnan^i,e'arrÌMÒa\Adriaja<nide  età  terra  de'  nhnUit  pertioche  .Ami* 
fonoUtènenà,t!r  qmihaneka  pono  it  juo  prefidio.'Perehe  egli,  ciò  preneden* 
iU\fmontmó  dina»e,&  aceompagnafofolo  da  "nnfuo  amico , che  hanea  nome 
Tfnnniiiejid^eo^  fnoko  nel  martttprfacendi^’gidfere.fi  mirarono  in  ter-* 
io  im^'fUnmicoìeit'^uini  netterò  Urnotte  con grand^fimoéJi^.'Poco  dipoi  Fdki<àM)4 
HeapitànoiMpre/ìdió  reale mrpieoUatfìait, cercando  (C.Arat*,ma^i^anna 
tóde'fnoifiruid6ri,i^nelihanemnobaimtotommifshnedidiiit,  coefili  jUbito 
i'eraftiggito  in  lMbea.Hanenio  egli  dunque  la  naue,&  ciò  che  nera  dentro  per 
tojè  de' unnici, tutto  fi  ritenneXìra  di  là  a non  molti giorm  trouandofi  .Arato  in 
granéifi'mia  difficHltàiperunacettafiuhuotu utntmra',uita nane  ì{ommta ahi, 

B $iòin-qnetluogo\dowi’i]^nkmdaita  tathoeaafinart  dotte egUtathora nei* 

fiondendofieraufSoofivmarftttAitdando  dunque  queltanane  in  Siriots'aceordi 
celnocchiero,che  lo mettefieJn'Carlatfu dtn^e  meffb gmi  come-che  in  sicione  ili». 
itiaggio  egli correfiedimeiti,^nOnpunfomin&ri peritoli, che  iptimLOrapaf-  lettere 

fendo  egliinlungo  tempo  dLCar'tam  égitto,andò  etrouereilf^-rcoLqudebaue-  e di  pittare. 
Magran  fanùgliaritd,&  cui  egfi  thauea  fattomolto  aanorettole  con  iHatMe,& 
quadri  di  Grecia, che gUhque»  donatiiperciOcbe  Intuendo  -Arato  ottimo  giudi- 
ciò  in  queflecofe,ogm  dì  cercami ton^mo/riediiigen^  dhauere\ifitalche  bella 
opera  di  grandi  artefici, & mafimament*  di  Tonfilo  ASf  di  Melantbo,&  la  man 
dona  al  l{e.  Tercht  la  gloria  di  licione  erA  tanto  Uhtfhre  nelle  lettere  & nel- 
t artificio  del  dìpignere,ch' ella fblamanteneua  ine  orrotto  l’honore,&  la  riputa 
^ non  fua.La  onde -ApeUehauendo  già  aequiiìato  gran  credito,  dicefi  che  andò 
quiui,e conuenutofi in  un  talìto,dmoròappreffo  a quegUhuotnim,piutoiìo per 
guadagnar  credno,che per  imparar  tarte.-Arato  dunque  in  quel  ttmpo,cb'egli 
hnife Sicioneinlibertà,leuòfubitoi'altre magmi  d^ tiranni  fuor  della  Città  Ariftrat». 
^ibera,ma  flette  lungo  tempo  penfindoti’egli  douemancoltuart'la  magine 
l 'sAriflratoàlquale  hauea  fiorito  all'età  di  Filippo.Verciocbe  ui  fu  una  pittura 
énunó  di  Melantho,&’  ditutti  i piOÌcompagm,e!>  dà  era  .Ariflrato  uincitore 
dncarrettajaqualpitturaffècondo  chefcriueTolemoneTeriegetano  ,fu  tocca 
tanca  da  -Apelle.Eral' opera  nobile  & tnarauigliofa,  & perciò  incrtfceua  molto 
ad  Arato  il  mandar  male  cofa  <ti  tanto  artificio,  ma  nondimeno  per  l'odio  coni 
mone  dregii  poxtana  a'  ttranni, commandò, che  quella  tauola fi  fj>egneffe.Dicefì: 

D olirà  di  quello,  che  Tqealco  pittore  amico  tf  Arato , nc  pianfe,  & pregò  afiai 
Arato per/àiuar  quella  opera,  ma  polche  non  la  potè  ottenereÀifse,chelaguer 
tat'haueua  afar  co’tìranniqion  fS  le  figure  de’ tirannuLafdamo  dique  Rare  Ito 
carretta&  lauittoria,che io  càceilerò  beneArifirato,Uqualeèfulquadro.Ef*- 
fendo  dique  di  dò  cotento  Arato,iqealco  càcellò  AriUrato,  & dipinfè  in  quel 
luogo  una  palma,&  ncardì  farui  edtro,dicefi  nódimeno,theefsendo  cicellato  uf 
rifufero  i piedi  di  lui  fatto  la  carretta. Ter  co  fi  fatte  cofi  diique  Arato  era  dian  Re  ad  Arato. 
Tficaro  al  ^,&.^tendoglial!horaprefentel!rper  ufo&per  efperiengq  cono^ 
fiiuto  da  lui^cqiiflò  molto  pinta  fua  airàdtia.Doue  il  Hegli  donò  cento  chi 
quanta  talenti,peraceqmmodare  lo  fiato  della  Città,de'qmifubito  portando* 
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ue  fixo  ijiurmtaA»dò  Htl  Tehpoimrfty  & gli  tdtngU  ncmiipoiifàHatdogif  ^ 
in  certe  parti.  Fu  adunque  gran  cofa^  eh' eglipreuedeffe  tanta  quantità  4 
denari  a' fuoìcktadinitdùue  gli  altri  Capitani  & oratori^gliandone  unapiceia 
U parte  dagli  B^^hanno  trituperofàmmteeoflretifi  lepatnelwt  aitrmrgU.Ptf 
eofà  maggiore  ancorai  che  quei  denari  nettefptftrpact^  taUfòrdi*  fftt  i pone- 
UodeSàuià  rìteritcbi,&  tutto' Ipopolo  ni oequifia/ieficitrtT^a,  idMU.MaramgfMfti^ 

tornente  fuintmtagrandeg<i(aér  in  tanti  bonnàlàntodeSìiaij^hd.  Vtrcmthtt 
offendo  egli  creato  ^itro  a comporre  le  éffèrena^ede'fuotuf.itit&'tffoudog^ 
ilota  data  fuprema  auttorità>i  egk  non  uoUe  efier/òlo  in  qùeUo  magifirato  jnea 
ieleffe  quméei  compagni  cittadini;&  inftetne  con  effolore  con  fatica  & traua 
^ grande  pofipaee,&amicitia  fra  ieittadini.Aperlaqimlcofanonfi>lqimttttq 
UCiitàtbanord  mpuhl’ue*  ma.  ifuorifcitiaHmrnUprmtofilift^  I 
mmcolonuttékioùs^ntconverftinmgiittikk';qu»fi«denert.,a.^.^^^ 
lAglorùkdk  tuo  cbhmtialta >«dor(tjni\\'nmfà  -/ 

Giuniaè  finaat<4thkntet  ealeeolenit(Mf<' 

Urato  Hhdirefiufitme  con  le  guerre  t..,  . rai  v.u*  . 

Che  per  faluar  la  tua  patria  faceSUr  ’ ■"  - , 

Con  prudenu  coHfigliOt'eimtittafor^ttav}  v\-^ù-^'^^^^ 

Et  per»  if«  coituofuMr  tomando.-ì'Wf  '■ 

.Al MofiTo  dolce  ttidoyeper  tuamegn 
I{ù/eggendo  lecafoiA  » futi  temptj.  ■ vJva'T  uu.'» 
iìtteSia  con  cuor  riconefientc,  grati-  VshvvVri*’  A 

Statua  ti dedùhiam  per  fegno  efpreffo  .-(^bWc-  .t..-,  C 

Dela  giuiìitìa,  & de  la  tua  uirtute . s . . - , 

Et  tutti  ad  -una  voce  conferiamo  t < ^ ì y 

Chai  meritato  Irrogo  infra  gli  Dei:  ..  .v  * «'  .«(  V v ■ . * 
“Perehe'l  tuo  genio  a la  tua  patria  bà  refi  ' 

t..  Dacara  libertà,  l'ociot  & le  leggf.  . . ^ ' 

Nauendo  .Arato  fatte  queile  co^ , coulagxatia  & beniuolenga  de'cittadini 
yerjò  di  lui,uinfe  i'inuidia  àmie.  Ora  .Antigono  difpìacendogU  di  wéere , che 
.Arato  fujfein  tanta  riputatione,& defiderando  inognimodo,o  diftrJUoam- 
eo,o  apponendogli  qudehe  calùnnia  leuarlo  daU'amicitutdi  Tolomeo,tentò  co 
yn’altra  otnoreuoleT^a  di obligarfelo,ancorch'egli  non  uoleffe-,  ^ battendo  fa- 
erìficato  in  Corintho  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vittime  ad  Arata  mSidonia,  H 
& effondo  a cena  in  prejinga  di  molte  ptrfonei  diffe  a Sichm.  lo  mi  credeua  , 
thè  queflo  giouanetto  Sicionio  baiieffe  bello  animo , & fuffeamoreuolede'fiioi 
cittadini,  & noupiuoltraimaame  neramente  par  ch'egli  fta ottimo  giudice 
de'ce/lumi,&  delle  taaniere  dei  Rjt.llqualehauendo  indiriggata  altrouelafua\ 

. franga, pr'nna  difpregtc^ bonorando  le  ricclteg^  de  gli Eg/ttif  ,.&  fi  ma' 
.„rauigliaua  de  gli  Elefanti,  deUearmate  & delle  corti  loro  . Mabora  ch'egli 
kàtonofiiut»  quelle  cofèeffer  degne  folamente  di  Scena,&  dt  Tragedia,  s'èrir 
ifolto  conLanimo  uerfoénoi ..  Accetto  dttnque  ancoraioqmilogioHanet'- 
to, ein tutte Impr^è.deliberoidijeruiruùdi lui,  &nogliocbe.voi  IbabbiaU. 

. ancora 
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dhop$atemdit<daHtii<Ho,i^>tlin<m^H!uanoà  fcnuer  mak  (Ulua  T^  ^ • , 

meo,  onde Um  fi  /3^à ì<àm/  woifo , <he mandi  fino m Grecia njoletft  dt- 

bà,  CefidmaHelanHcitiedegli  lle,ér  d^tnanm  fono mdmn  & fMbm 
& fMio/^cctnèono  con  vn  certo  ardore  datore)  ma  facilmente  pojjono 
eorrmperfi,&  f^fiarfii  &■  fi  come  da'uentt,  fono  é continuo  trMogUatedai 
fiato  deifintàdia,  & detta  caionOia.  Ora  sAratoefiendo  prima  fatto  capita», 

%nendeda  gli  xAthei,faccbeggìòU>eride  potìa  lor  dirimpetto  ,<!rUCalt- 
doma^ . Efendo  poi  ito  in  Jòccorfo  defEeotif  con  diect  mila  folà^t  i Imprefa  di 
ticròil  tempo  delta  battaglia , neltaqiale  elfendo  iBeottf  nmti  ^ pi  ttoli  ap-  ^ 

preffo  Cheroneaperderono  ^beocrito capitan  loro  t€r  mille buomint conila,  trocoriaOio. 
B oravnannodopò  tfuella  giormttayefTendow'altra  volta  eletto  capitan  g^ 
tale i fi mefia  ifuedahonorata^ difiiàìeimprìjatacatciare  'dprefidio  de  Ma 
eedonid^erocorintbo  i no» per  amore  de'^ichni  ,nide  gHiAcheit*na  per  , 

i^rareì imperio , & la  léertà  dimtà  la  GreciiL,  i Tercioche  Carete^ 
thenkjè  bauendo  combattuto, & hauuto  vittoriacontra  i capitani  del 
alpopoloi^Athene-,  cmegfibaneauintovna  battaglia,  forella di (juella  dt 
Marathontu . Ma cfuefìa anione d^AratO  fipotrebbemeritamenttchiama^ 
te  fireiln  4et  fkntKdiVelopidaTl>ebdno  &4i  Thrafibulo  ^Atoenìefe,  iquM 
amarzaoonoi  tìrannh  finon  che  #V  quefìà  iiffeten^^rbe  nonfiftcepo^ 

mUAC^H  WfftCU>€Ì)t  ì jflfciwo , diuljn 

C dueman,n:engiugnii&'àttaceatlmfit»paejècon<ikelliiogo.  ^crocorm- 
' • tho  im'altifftmo  monte, Hiìnale  nafcedimexpl  lfVmo,tSr  quandovèguar^ 
diaimpedifce,  nètafiìiti  chi  fipofià  faìetrafico  » militia , ni  mercanta  ptx  ter^ 
rani  permatv  per  tutto  qmlpaefi,ilqnateè  dentro  detnfihmo,  & fdfif,  che 
tolùi  che- piilfiede  tfuel  tuogo  i'é  padrone  fógni  còfa\>  Ver  taqtulcofa  Eh 
lippo  il  pmtnhnon  'foròmla,  ma  dattero  chiamò  la  città  di  Conntho  icep- 
pi  della  GrocOL. . VerqueJto'ln^  dunque  gli  hnomini  del  paefe  faceuano 
guerr<tiinfieme\pereìOihe  ogrMmo,&  ma/JìmametUe  i I{e,  ^ i tiranni  faceua-‘ 

HO  egniloro  sformo  per  pigliarlo , Hi  maniera  che  Antigono  hauea  tairnen--  Antigono. 
te  me  fio  in  ciò  ogni  fuo  perfieto , ch'egli  era  Elimolato  da  ogni  qualità  di  fiu 
ria,  filamentepenfindoeomee'tbaue{ie  potuto  torre  per  inganno  a coloro, che 
D lo  poffedeiiano  ) perche  non  fi  ci  uedeuamuna  fi>eratrga  di  poterlo 
, ,par  'mMÌfèfla  foreru.  Terdocbehauendo  eglimortocon  uelenó  ,Alefian,> 

^0 , ilqualeera  J^wr  del  luogo , &ejfendo  rimafa  Tifcea  fua  moglie,  la^ 
quale  hauea  Inefio prefidio  in  ^crocorintho , fubito  le  mandò  folto  mano  ti 
\linalo  Demetrio  giouanetto^  a dire  a qutUa  vecchia  ,e  darle  fperan^  i 
cbtlhaurebbe  prejà  per  moglie,  &cofila  prefe,  ejfendofi^  fenato  del  figli- 
uolo , come  d vna  certa  efca  per  aUettarla-  • Ma  perciocb  ella  non  gli  da^ 

H luogo , air^  piu  sìreltamente  lo  guardaua , mosìrando  egli  di  non  CKrtnJe-^ 
uo/eie  le  twK^f  in  Corimbo  di  Tiiceacon  Demenio,et  quiui  celebro  «no/pef- 
tacolo  co  grande  apparato, doue  tutto  dì  s’atteje  a bere  et  mangiare, e a rall^ar 
fil  animo  co  ogni  forte  di  piacere . Ora  come  uenne  il  tempo,  & che  fi  fu  có^ 
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Kit  e»  ùi  \tu  mncuta  a UtUre  U'canrone  a mceuda  m tbeatro^  & cbe'.UOHfw  richieicH*.  A 

accompagnò  in  Unica  ornaucon  pampa  reale aU 
^ ••  hlpetlacotojatjuale  era  tutta  allegra  <ieU’bonore , thefele  faceaallhorm  , hm. 

r^onfapena  nulla  di  ^uel  ette  haueuaauenire.Come  e’/u^iunto  al  luogo, dou’erà 
una  aia,  che  andana  alla  unita  difopra,  U dijff  'e , ch'ella  andr^innangi  nel  tea- 
tro,&  eglia  un  tratto  lafciando andare  lacanatone  *4incb.ta,&Je  no7^e,&\ 
piu  thè  non  comportaua  l'etàfua,facendo  aoimo,&  coraggio  glande  f andò  aé^^ 
Ucrotoriniho,  & trouando  la  porta  ferrata , pktbiò  pian  piano  con  una  baon 
chettina  facendofi  aprire.  Coloro  eh' erano  dentro,  marauigUati/i  di uederUh 
Afltigffflo  quitUtgliaperfiro  laporta.  Cefi  hauendo  egli  pigliata  là  fortegga,  non  fi. 
Stho"-"'  Pofc  contenere,  ma  per  falUgregga  quiui  nell  androne  fi  fece  recar  da  bere. 

.Mlhora  in  piagga  unbuomo  come  egli  era,  già  molto  uecchio  , ilquale  houea 
prouate  tante  mutationi  difortUM , in  mego  dt'Jònatori  tutto  ingfihlandatù^ 

& profitmat o,  fece  mille  paggie  ,falutaudo  eptoro  clrtgli ueniuano incous 
tra,  e amoreuolmente  toccando  lai  la  mano.  ’Retcioche,HnaaUegngga,ls% 

' quale  fenga  ragione  & configlio  auuiene,a  uno  animo  r molto  piu  cbe'l  dolo-\ 

rc,&cbe  lapauralo  trauagliaygìr  fàufiwedijefleffo  ..  Hauendo dunque. 
.Antigono  prejò  .Aeree  orintbo,  come  s'è  detto  di  [opta,  infieme  congli  altri  i 
incui  molto  fi  fidaua,loforni\diprefiidio,tà’  ui  pófi  per  capo  Teifeofilofifou 
.Arato  anch’egli  quando  era  ancora  uiuo  Ulefsandro,  comineiò  a far  queiia 
difegno,  ma  hauendo  gli  .Achei  lega  cou.Altjliandro,fi  rmafi  daUimprtJàtma 
Due  fratelli  ^l^ra  prejentandofigli  un  altra  uoltp  l'of  cafioHt , tentò  di  fare  una  cefi  di  > 
gemelli  in  quello  modo.Erano  perauuenturain  Corimbo  quattro frategli,di  natìone  Si..  C 
Corintho.  ri,  un  de'  quali,  che  hauea  nome  Diocle,  era  faldato  nella  roteaci  altri  tre 

nendofegretameme  rubato  il  thtfororeaU , andarono  in  Sidone  4 trottare  m 
certo  EgUbMchiere,dicui.Aratoperfartifid<ffiio  fi feruiuameito  .d!r  ba- 

uendogUJubito  uenduta  una  parte  deWoro,un  diloro,  che  fichiamauaErgfi. 
nò , ritornando  dipoi , rbnt^ò  d accordo  gli  diede  in  /erba  il  rhnanente  ,per' 
quello  pigliando  dotneHicbegga  con  Egia , & dalui  tirato  a ragionare  deiU  ' 
.óno2Ì  n^.  guardia  della  rocca,  difie,cb‘efiendo  egli  ito  a trouare  il  fratello  aggrappato^ 
dofi  per  bolge  del  monte  dìrupato,bauea  ueduto  unauia  atrauerfo,doue  il  mu- 
ro che  dgne  la  rocca,  pareua  molto  bafso . .Allhora  Egia  pìaceuolmente  gli 
difse^iper  cofit poco  oro  dunque,o galant'bomo, perdete  la  gratiadel  l{e , dotte.  CI 
tfd  potete  uendere  una  bora  gran  fomma  di  denari  f Or  non  Jàpeteuoi,checofi  ,H 
n ladri  quando  Cfon  colti,come  a'  trattori  ne  uà  la  tòta  ì'liuiui  Ergino  rideu . 
do  fi  conuenne  con  efiolui , (irgli promifi , ch'egli  haurebbe  conferito  la  cofa- 
conDiotle,&  tentatoio,tua  che  nonboMcuaglialtri  fratelli  per  molto  fedeli.:^ 
Tochifforni^oì  tornando  ,promiJe  ad  .Aerato , che' l haurebbe  menato  aUn. 
qptragl  a,dou  ella  non  er a alta  quindei.  braccia,  Crgli  promi/è  ancora, che in-^ 
firme  con  piode  thaurebbe  aiutato  a fornire  rutta  la  imprefa . .Alio’ncontro 
.4rato  fi  conuenne  con  tfiidi  dargli fejianta  talenti  fe  la  cr fagli  rmfdua-.quan.- 
do  clc  no_pur  eh  egli'ritornafie a filuatnentoa  cafa  con loro.gJf.profnifenn  ta—, 
fipt 0 per  uac.&ta  douenà-jì  dipcrrc  if<ààauta  talenti  apprefio  no  poti.^ 

* l’  ‘.rn  do  I 
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chela  C9fa  fi àiaulg^e-, pre(iaf[aiffmetax:^tr altri  v4idore^ih'er<modt^^ 
Um(Mìe,&gliiefofe  inmano  d'Egiaperlì  deturiych' eglihautaior  ormtjfi^ 

£t  qne{ì$hHenio(tantofMegU<i:dttinogrande,&tMtoanorehebbt^gl*iU, 

natura  difar  le  cofrbonoraiiffme  )fxpendo  come  FeooneyCt  lpaminonda,per- , 
èbe  rifiutammo  i doni,  eir  non  mettemmo  i denari  tra  Ucojehume,  erano  Hat 
tì  ntmarì  ttiamt^are'tutri  gli  altri  Greci  di  gfitfl  di  bontà,  volle 

filmare  iUfuo  patrimonio  in  cofi  -,  doue  andana  il  proprio  pericolo,  & la  fame  , . , 
dr  tutti  gli  altri. fenga  ch’eglino  ^effero  nulla.  C In  Jàrà  dunque  colni,cbegran- 
finente  non  bonàri  queiìo  bnomo,&  con  ogni  agettione,  €r^iuolen^a  non. 
am  la  grandegga  dm  animo  fino , ilquale  con  tanta  fornma  di  denari  pensò  di 
^ìuolerfifomprarefmpericolo  figgande,  & che  fi  metteffea  iepofitare  le  fM  *- 

preciffiffime  Hcebegge,per  lafiiàrft  guidare  di  notte  in  megode'nimki  i « <v- 
battcrt  perla  propria  vita,  non  banendo  rnenuto  dà  loro  altro  p^np  , fuor. 
che  là  ^anga  d' vna  honorata  mprefà  i Ora  tome  che  la  cofa  fufie  da  fi  dg~ 
ficHe,  & pericolofa , vn  certo  errore  , ilquale  Jubito  da'  pmctph  oceorfe  per  f, 

ignoranga,  molto  pìùéfficile&pericolofitla  fece.-  TerciocheTecbnone  fa’  jj  ^ 

tniglio  {.Arata  fu  mandato  infieme  con  Diocle  a riconofcere  il  muro  ; cofb»  rat». 
nwhautuitp'iutieduto  DiociefenonaUbora,  penfima  nondimeno  per^ueif^. 
ffiii  OfErgino  git'bauea  dati,  di  rkórdarfila  forma  & figura  dilm  : per*-. 
d/rgUÌ*auea  'tntef»  ; ch'egli  era  ricciuto , é colar  bruno  * & finga  barba . t 
C Bfiendo  àtmqutito'dou' era  flato  dato  toràmefraioro,  afpettaua  Ergino , che 
x'rbaueattyemr^on  Ciocie  rtìnangiaUa  città,  a vn  luogo , Hquale  fi  chianatm 
Omit,  eroi  vccello . In  queftó  mego  Dion^io  fratello  dErgino  e M Diocle ài* 
quale  murerà  cempagnoi  ne  fapeanulladiquego  trattato^  fòmigliaua  mob» 
to  Diocle, fu il-ptiuto,  che  peranuerum»  andò  qmà  » Ma  Tecbnone  ricor*, 
dandefiifigni,  che glierano  fiati  datti  ingannarodalia  firrtùgliatiga  delyi- 
fr,  lo  domandò  it'egb  haueaa  fotmtbaeonErgHio-."  ilquale  hauendogliri-. 
fptglo;  eb' egli  era  fuo  frat^o,fi  credette  di  feueUar  con  Diotle,  ne  gli  domm* 
dò  il  nome , ne  affettò  altro  fegno  ; ma  pigliandolo  per  la  mano,  cominciò  é 
ragionargli  di  tutto  quello,  Ae  s era  ordinato  con  Ergino , e allo’ncontro  lo  dim 
t^dauadel^fite parere.  CoBtàafìutmente  accorgtndofi  delf errar  di  T«n 
D chnóni , àccimmodò  la  rifiofia  ad  ognicofiì  dipoi  pigliando  laviaverfiU 
HCitti,  coUthwindo  pàté  iln^ìonameatotiraua  fico  colui,  che  diciò  punto 
uenfofpernua.  Ora  tffendofi  egli  giàapprefiato  ; & fìando  permetta  le. 
mani  addoffoaTechnone  per  pigliarlo,  per  vn  certo  cefo  fortmio  s'abbattè 
th'Ergpio  tornaua,ilquale  prefentendot  etrore , di  perìcolo, con  unttnno  atóm, 
sò  Techttorie  , che  fuggifie.  Et  cefi  amendue  dandofi  a correre  andarono  a 
trouare  Afate . llqnidebautnio  mtefirla  Cofa , non  perciò  perdi  punto  tasA 
mo  ne  diff>erange/na /ubico  mandò Érginocanbuotui fornma  didenart  a Zuo-  E^ìoA»  , 
migio, a pregalo,  chenontioleffe  dir  nuUa.Coluifictquanto  gli  era  Boto  impo  .< 
fto,&  tutnando  fico  Dionigiofiitornò  ad  Arato;ilquale  Jubito  ebepunfè,  mm 
io  filarono  pk/ma  lo  lepaono,  & mifiro  inprigtone.  EX  ejfi  por  finsero  ni 
, punt§ 
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funtoptrfonùrtìlhìf»pto.OrahaHenioappsrecchìatitutttgU<iUtì,^tonh  ^- 
' numdMio  a tutte  legentiyche  Sleffero  la  notte  in  arme, egli  con  quattrocèto  hu9 
mini  fceltiyde'quali  pochi  p’ erano  che  fipeflero  do  che  s haueaa  fare,  fi  fermi 
aUe  porte  lungo  il  tempio  di  Ciunone.Ora  efiendo  gii  bene  inangi  la  Rate,  & 
la  Luna  tonda  tSr  piena  ,era  ma  notte  pura  & luminofj,talcbe  effo  hauea  patH 
ra,che  tarmi ,iequali  riluceuano  al  lume  della  Luna , non  fufiero  uedute  dalle 
Kfbbù  I«ui.  ^filt-^Ptrche  effendofigii  appesati  i prnm  alla  città, fi  leuò  una  nebbia  dd- 
u dalla  mari-  marina,laquale  coperfe  tutta  la  città, e l patfe  aU'intomo.Quiuiglialtri  fer~ 

na.  mandofi,fi  trafiero  le  fearpe,per  non  fare  sìrepito  caminando , per  fitrmarfi 

meglio  a'piedi  nudi  J'ulle  fiale.  Et  Ergino  hauendo  tolti  feto  fettegiouanettine 
fUiidauiandantifigretamente  giunfealla  porta,  e amagifit  la  guardia  deffain 
firme  coni' altre  fentlnelie-.e  in  mmedefimo  tempo  furono  appoggiate  le  fiale  pi 
aHe  mura.  .Arato  Jkbito  fall  fin  con  cento  foldati , hauendo  commandatoa 
» • ili  altre,  thè  con  lamargior  prifteg;ga , che  potefferogliuen^ero àttero.  Le- 

' nate  polle  fiale,centò  dtlorocorferoper  lacittàacombatterelarocca.^rato 
, , ratte^andofi  dì  non  effere  fcoperto,&  filmando , che  la  cefi  felicemente  riu/..'^ 

.K. , ciffe,paffando  un  poco  piu  innangia  incontrò  in  -pna  guardia  di  quattro  huomi- 

..  ni,  iqualigli  utniuanoapprtffocol  lume  innmgi.  Terciocheeffi erano  ancora 
al  buio  .perche  la  luna  era  coperta  dalla  nebbia,  ma  gli  uidero  dirimpetto  d lo^ 
Inbofcata.  n,  cli  jècero  dunque  una  imbofiata , doue  tre  di  loro  radutiui  dentro  furono 
morti,e'l  quarto  ferito  con  una  (pada  fid  capo  fi  mife  afuggiregridando , che  i 
nhnicierano  denao  alle  niura.  EX  cofi  poco  dipoi  fonando  le  trombe , tutta  la  ) 
città  fu  marne.  Eranotutteleuiepiene  di  gente,  che  coneua  innamfiemdie-  G 
$rt,éf  moltilumiàccefì  parte  di  folto  & parte  di  fopra  dalla  rocca  iUumìnaua 
fio  il  luogo  ;&  da  tuttele  parti  ft  fintiuavn  grido  confufo.  In  queflomegp, 
Arato  fidimi  per  quelle  bolge  uerfo  la  rocca , prima  pian  piano , &■  con  gran . 
f fatica Jhauèdo  prefa  altra  uia,  che  non  b 'ifognaua  cofit  per  non  Jàpetla  s’era 

friarrito;percioche  il  buio  l hnpediua,Ó'  ofiuraua  afi'atto.Daualornoiaanco- 
. ^ratafpreggadelluogOyfielqualeeranocadutiperefferfifinarriti.Manondime- 
wTelU  ciifortandogli  Arato, & facendo  animo  a tutti  a pigliarla  muraglia,  fu  cofa 
^ maraiàgliofii  a dìre,the  la  Luna  ufcendode'nuMolit^ltrifihiarando  la  piu  diffidi 

parte  della  uiagli  aiutò  molto , fin  cb'effigiunfiro  doue  lìaueuano  a ire. 
tùia  capo  rifirettifiinfiemei  nuuoli,furonovnaltrauoltanafiofi,  & coper^  .L 
ti . Ora  quei  trecento  faldati,  ch'io  difti,  ch'erauo  Ratilajciati  da  AratO'f{ 
alia  porta , & tempio  di  Ciuuone,come  furono  entrati  nella  città  piena  £ uor 
rio  tumuli  o,tÌf  lumi  ; non  potendo  trouare  la  uia  doue  haueuauo  a he,  ne  rag-, 
giugneregli  altri,rifl  rettifi  infieme,fi  fermarono  in  un  certo  luogo  buio  delpog-.- 
gio-.fittche  combattendola  rocca  quei  eh' erano  con  Arato, Cr  efiendo  loroauui 
tate  dijbpra  molte  flette  & ami,  il  grido  de’ foldati , che  fi fintiua  da  b<^o , e’L 

Arrhetao  M *^^^ -****'*“*  rimerà , tenne  incerti  & 

l>i»ino  dello  donde  haueffe  principio  quel  grido.  Dubitando  eglino 

eiIcKuo  itea  òunque  ,&  non  faptndo  douevoltarfi,  Archelao  ,ilquale  era  Capitano  det\ 
k.  r tfitreito  reale  f con  gran  numero  ibuQminiarmatii&  con  Juono  etfirepiia 

di 
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dì  trùmbe.pJendo  fui  poggio  (mdau4  centra  ifoldatìd\^ran,&  cofi  $ Mot-  ,,  * 

ti  ne  trecento  fitfkaliujiindo  tome  H' una  imbofeat  a ftìr  fpigntndo  contrarr"  ’t 

,thelaoama^aroaoiprimi,tb'ineontraronoi&  diedero  dietroagli  altri Jqua-  i 

li  fpauentati  % erano  me(fi  in  fuga , finche  gli  bebbero  sbandati , & fiuti  fu^i- 
re  romper  la  città  . ^ quefla  fiejca-jtioriafopragiunfe  Ergino,  facendoci 
intendere-,  come  mirato  era  uenuto  alle  mani  co'nimiei,&  ebedifendendofi  egli 
molto  ualorojamente  , sera  attaccata  una  gran  battaglia  Jotto  la  rocca,  dom 
hauea  Infogna  di  predo  foccorfo . Cojloro  fubito  fatendoft  condur  quitti , & 

.tccofìatift  piuapprejfo,  aliando  antdi  eglino  un  grido,  com’erano  giunti , & 

confortarono  gli  amici  loro  :&  la  Luna  facendo  gran  lume  mofirauatarmi  t , . 

lequali  per  la  granden^s^a  dell  ordinanza , che  pjjfaua  per  luogo  Hretto , piu 
B Ipaitentofi,  & molto  piu  else  non  erano , pareuaito  a'  nimici,  & lo  ilrepìt^ 
che  intronaua  per  tfier  di  notte, raddoppiaua  il  grido  di  color  o,cbe  uenìiiano  tn 
tfoccorfi),&  facendogli  parere  ajfiùche  non  erano  . Finalmente  battendo  egh~ 
no  congiunte  lefor^e,  ributtarono  imtnicti  &effi  occupato  il  luogo  di Hpra» 

•sùtgi  i facendofi  giorno  haueuano  prefila  rocca.  Et  cofi  fubito  che  fu  fatta  la 

imp  eia,  fì>untòfuorailSole,&laltr' genti  uenneroda  Sidone  in  muto  i .A’ 

rato  ; e ì Corinthigli  tolfero  dentro  della  porta,& pane  fi  leuarono  a pigliar  la  , , 

.guardia del  Rje  . 0'a({fendogià-,perquelchepareua^uttele  càfiposìeinfi-  < 

■ curo , egli  feftgtudallaroeca  nel  tbeatro , doue,  efiendo  tutte  piene  le  uie,  in-  ” A. 

.finita  moltitudine  traffeper  deftderio  di  uederlo  j & per  u^  le  parole,  cb’egli 
. era  perjdire  a'  Corinìlm  Terche  hauendo,  egli  mefio  di  qua  & di  là  gli  .Achei, 

& egli  paffando  per  megp  di  loro , ufiì  con  la  coragp^a  in  dofio , fenga  efferfi 
, punto  cambiato  in  ui/ò  per  la  fatica  & per  le  uigilie;  di  maniera  che  la  deboleg- 
iga  del  corpo  ofiura^e  il  piacere , & CaUegrtg^a  delf  animo . ora  tjfcndo  di  di  a,,,o  , gU 
.primagiunta  corfi  tutti  gli  huomini  a raUegrarfi  feto , egli  prefel'b^a  nella  conriothi . 

, tnan  ritta , & appogi^touifi  fu  piegando  un  poco  il  ginocchio , & chinando  la 
.perjòna,  àjette  cofi  gran  peg;gp  fenga  cUrnuUa  ; aJcottando  lafesìa  & la^- 
. da  delle  brigate  ,■  lequali  todauano , & ammirauano  la  uirtù  & fortuna  di  lui.  aj 

. /Ha  poic  bebbero  finito  efattoper  tutto  filentio,  tornato  afe,  con  bel  modo  ' 
di  ragionare  trafeorfe  le  attioni  de  gli  Achei  ; Ù"  confortii  Corinthfi,cbefa-  ^ 

c^eto  di  loro  tutto  un  corpo  infieme  con  gli  Achei ;&reHitut  loro  le  cbiaui  . , . .j 

. dtUt porte,  lequali  dopò  U (empori  JiUppo  infino  alihora  erano  Hate  fitupre 
I D.  In  poter  altruLOe' foldati  d Adirono  Irfiiò  andare  Archelao , il  quale  gliera  Arato  lafciò 
. uenutè.  prighn  nelle  mani,  & jecf  amagj^are  Tbeofrafto , perche effendogli 
Hate  commandalo , che  fi  n’andafie , non  hauea  uoluto  ubidire . Terfeo  pre-  ^ 
foche  fu  larocca,  fuggì  a Cenebrea.  ilqude  nel  tempo  che  uenne  poi  stan- 
do  in  odo , & dicendogli  non  fo  chi , come  egli  filo  gli  parca  , che  fuffe  fa- 
uio  capitano , difse , per  gli  Dei  inmortali  quello  foia  fra  tutti  gli  anmaelhu  ^ 
menti  di  Zenone  già  mi  fu  molto  a core  : ma  bora,e/Hndo  corretto  da  un  - 
^giouanettoSicionio,  fon  d un'altro  parere.  QifeHoèquel  che  fi  trouaferitto  .*ut« 
[di  Terfeo  neS’bilìorie  di  molti . Arato  bauendo  fubito prefo Herto  ( in  La- 
-titto  fi  potrebbe  tbieonare  il  tempio  di  Gmoite)& ItcbeP,  guadagnò  uen^ 
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falfa  af^parf^a'di  ijutflo  modo  rjgànaKoiio  tou  tifo  fra  loro,^eratKtnÙ  vifi^ 
tapiupaitrofàeofì  al  mondo  quanto  il  tiranno,  poicbe7{wclepoffideadoM)ia 
Città  di  qutfia  forte,  & tronandoft  cofi  ben  proueduto  & fornito  difon^e^  t4 
ta  paura  dungiouanettofuorufàto , il  quale  confuma  ciò  ch'egli  hàin  piaceri  e 
in  biche  tti.Et  cofi  spartirono  ingànafi  deltopemon  toro.  .Arato  fubìto  ch'egli 
Torre  di  Po-  hebbe  deftnato,vfcendo  fuor  della  Città,  come  fu  giunto  alla  torre  di  Toligno^ 
lij>QO(o.  trouado  qui  i foldati  ch'egli  hauea  midatiinnàgi,gli  menò  in  Tifnnea,doHe  e- 

gli  fecemtìderea  tutti  ciò  ch'egli  hauea  deliberato  di  fare, et  ft  tfoijp  di  farlo» 
ro  animo  co  promefjè  & corforti}&  hauendo  dato  Apoilinefauoreuole  per  c3 
f.  trafègno  a' faldati  , & mifùratò  il  corfò  della  lunaa  conto  del  maggio,  ch'egli  ha 

/tea  dafareis'auiùò  ratto  alla  volta  di  Sicionetépòi  fi  fermò  un'altra  uolta  per 
banere  inmail  lume  della  Lnnoilaquale  quado  aadòfòtto,  egli  era  apito  althor  m 
touiemo  alla  Città.  ì^muì  venendogli  incontra  Caf  (tagli  difie  ; comehattendo 
. i agli  rinchiufo  l'hortolano,  non  hauea  potuto  pigliar  i cani.percioche  tffgU  e* 

■r  ; 1 ^ j fono  frappati  dalle  matti. Vercbe  offendo  a molti  mancato  t animo  per  la  paura^ 

' & perciò  uolendo  che  fi  torna(feadietro,.^rato  gli  confortò  tutti , dando  lor0‘ 

lperMga,ch'egli  baurebbe  menato  via  icani,quando  efftfuffero  fiati  troppo  no 
ioft,&  partemandòÌHnatrgicoloro,cbtportaHanoUfcale,iquatieranogHÌda 
' ^ fida  Ecdelo  & da  Mnafitheo:&  egli  andò  tot  dietro  piangano.  Ora  benché  i, 

caniabbaii^'ero,<ir  cantero  addefio  a Ecdelo^  a compagni,  tgli  nondimeno 
Leaenii  d'A-^*^  CO  ftoi,eaccofìò  le  frale  aliamuraglia.Et  mentre  cheiprmifahmtdo  fu 
rato  falifcono  perlefcale.colmchefaceualafentinelfadctU  mattina,andando  innanrifonan-  G 

fopra  le  mu-  do  certo  mfìromento, nemmauai  comp^niiriiuceuano  dimltefiatcweaccefè, 
ragUc  - ;•»  gjrper  tutto  era  tumulto,&  flrepilo  di  coloro  chepaffauono.  Coloro  ch’trano 
fuUefcaìe  fermandofì  alla  muraglia,non  furono  fcoperti  altrimenti. Ora  venen- 
do un'altra  guardia  à fcambiar  la  prhna,effi  funno  aU'uMmo  peritele,  Et  hit- 
uen  io  anco  oaffata  quella, andando  itiuamS  òinafttheo  & tcdHo,ftfermuròino 
filila  muragtiai&  dipoi  hauendo  eglino  prefo  dì  qui ■&  di  làientratadil'nturo, 
mandar on  o Ttebnone  ad  <Arato,fàcendoglifnttndtre,che  ueniffe  tòfio  a dargli 
foccorfò  . DaU'horto  aliamuri^tia,eallatorreerapocofj>atto,dou’eraposto  in 
guardia  ungrandiftimo  cane  da  caccia,  ^esto  cane  o eh  eglifuffe  di  natura  poi 
t*oue,o  pure  fianco  per  la  fatica  del  giorno,  nonfenttaUrimenti  lo  fìrepito  ài 
<~coloro,cbepaffaHano;mapurerifuegltaitdolo'tcani  idi  bortogii*  da  baffo 
miaciò  da  principio  a fare  un  poco  di  romore.Alihoraapprcffaudofi  coloro,it  ca 
nealgò  molto  piu  la  uocr,  talché  abbaiando  egli iruronau*  tutto  qnel  luogo,  tal- 
chelafeHthtella,ch'eraaldirimpetio,domandòadaitauoceitcactiatortìche  ro 
' moreeraqilotperch'ilcaneabbtùauafifoueffec  era  niSte dinuouofColuiàalla 

^ torre  rilpofcicbe  no  c'era  nuUajna  che  t cane  era  flato  attiguo  dal  lume,&'dal 
Ol'^tuhe  fa*  lo  fìrepito  delle  guardie, eh' eranpafiateJluefìa  cofaaggiunje  molto  animo  tirar 
li'uano  Voprà  afoidati  d' Arato, ptnfando  eglmogche  l padron  del  cane  còfapeuoledi  quel 

Je  muraglie,  trattato  teneffe  coperta  ta  cofa,&  oltra  ciò  che  ut  ione  fiero  e(}er  miti  altri  co 
giurati  nella  Città,iqualigliaiutaffero  a condurre  l'hnprefa.Ma  nondimeno  ef- 
jen£ eglino giuti  dia  muraglia, la  fatkaera  lunga  &ptmolofir,percioche le  jcti 

te  t erano 
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A k/frM<yphg,ate,^Mn  rtggatanoAptft,i'e[fi  ttonnionlaMono  pia>ipì^,& 
con  <knre:(X^.OUra  é dò  erano  foliecitati  dagalibiquali  cantando  annutÌMut- 
noUuenuta  delgiornot  & erahttgffmai molto  appreifo,pertiotbegìà ueniua- 
mo  all*  Citfi  i contadìaijquali  fogliano  portare  auaUhecofa  da  uend^e  al  me* 
catOnTer  iaqnal  cqfa  ^rato  affrettandoft  fidi  fui  rnuro^fiendone  già  faliti  qm 
canta  altri  ùman'triitluitcbe  i^euanoprefoUmuro.Et  tolto  poi  alcuni  altri  pei 
ijHéqueii^'era90^il4cktigÌHdnbaffo^coifecon^atìaei^dtltinuu  <b  '-‘‘f  ^ 
no,e  al  pataq^-Q^muiintorno  faceuanola:piardu  i prouigionatfperche  haue» 

dogli  effo6onfuria,eaitin^rouifi>fopragiunti,chenotthaueiunodiciò  pura^ 

cun  fòAettojtùttigliprefe,&  nonfete  dtlpiacere  a ueruno . Etftibito  mandò  A Arato  nella 
utlkg^amui<.fuoi  a emaómrglhdfevemjj'ero/i  dargli  aiuto  . 1 quali  trabend»  **”*• 
qmmdagni  parte^*r*uenntoUgiomo,eLìndgohaueua  ripieno  il  tbeatror 
Sandotutti  fo^efi  aia^eUart,nefiipeiido  thei&  nona' emendo  ninno  che  I*- 
pqfii  ciò  che  fi  foceua^rima  dte’l  trìbntopaffalie  in  «ero  le  brigate . publicò 
come  ^ratofiglmolo  di Clwia,cbiamauai  cittadini  in  libertài  dotieffi  ollbora 
confidaudofi  » ebefi^e  giunto  quel  che  già  tanto  bauettano  afpettato , tutti  * 
un  impeto  portmono  U fuoco  idiaporta  del  tiranno. Or  a ^ndo  accefo  il  fuoco, 

' & tnttanit  ard»ndofiicaia  deltiranno,s'algò  unagrandiJibnafiamma,laqHale 
fiuidefinoa  Corimbo  ,talch*i.CorinthiimaraMÌgljatiperUnouitàdellacofa 
poco  mancò  òe  non  fi  kuaffero  a dargfi  aiuto.  Tdicocìe  adunque  fengt  che  ni»  ‘ 

nofenaccotg4fò,vfftfnor.MeUaCit^^^  certe  fogne,  eidlbotaifoldati'utfie- 

meeoiiSumà,cone  fu ^enioil  fuoco, mi^o  a faccola  cafit  deltirarmo^  T\(è- 

C di  quefiofitlacòpiacque  Loro  .Arato,madude  a /arco  à cittadini  idenari  del  ti- 
ranno Jutantotumulto  & pericolo,  nò  morìperfonani  di  coloro  diebauena^ 
no  affidtato,nèdegUauuerjari,oè  ui  fu  pur  niunfmto’,mala  fortuna  còduffe»  „ 

fine  quella imprefitfengq  yccftone,&fengafangue  di cittadini.Furono pofri-’~  ;j 

mefsi  tutta  fuon^Ìti,cofiglÌMtattta,  che  erano  Hati  cacciati  fuor  della  Cittày-  .ut 

diVjcociettome^  diri  menno  iloti  mSdarifùora  da  gli  altri  tiranuiàquau 
li  nò  erano  puntomanco  di  cinquecento,&  eranoiti  difperfi  lungo  tipo, & mo[. 
ti  di  loroperifpatiopiu  di  cinquanta  anni.Et  ejfendo  ritornati afsaifihni  dilo- 
ropoueri,&  nufchmi,domandauano  lelorpofiefsioni,  & cofiandandòalU uibì 
le,&  caft.  loro,mifero  .Arato  in  grandi fsimo  tTaHaglio,ueggendo  egli-^ome  *Au  • 
t^otto.difuorauiaper  inuidadtlla  léertàracquiHata  yminacciatfapejieoiè. 

D dla  f{epuhlUa,&  cofi  la  Città  era  mefia fottofopra  dalle  éficorJde,  & difit/iau\ 
ni  dt'ciuadittiXìndeper  le  dfficultà  preftnti  parendogli  bemfximfauo,éedeif' 
gouemo  dello  ilato  a gli  Acbei,&  d tutto  fi  fece  un  corpo  fiUor  & perche  co  • 

Soro  tran  Borid^ttfsai  uolitieri  entrarono  fotto'l  nome  & la  t{epublka  de  gli 
.Acbeiiiqudi  nò erano.allbora  molto  in  riputationeipenbemoltedeile  Cittdlv 
tvhaueuanopoco  numero  di  cittadim,&  no  haueuauonè  ottimo  ni  grafia  pae- 
fii&  la  marina  loro  in  molti  luoghi  nò  haueua porto  deuno,  ma  t'mmuauaper  i a c ^ cci^  in 
li  fcogfi a terra fkrma.iia  uoudimeno  cofiaro fecero  ueéere,  come  iaCveiiaeta  erpu^a^fe 
iuefpugnabiU  p fon^e,0^iuoUacl»eftabilit^ito fiatolorO:fiqieflittaper tutto  ioim,U 
fdda,& tràqulUpaus&  oltraciò  gtàdo  riUbauefie  bauuta  qualche  prudite^^^  modo. 

cc  4 capi- 
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xapitano.l  quali  in  bauhio(  f modo  di  dire)pureu»aitihimitp4tittììttt4trùki 
poteri^  dei  Creciy&  althora  quàdofifufferome/feiufierHe  tutteleforn^eloroi 
nonhaurebbono agguagliato  lo  liatod'alcutia  Città princtpale’.noHdimtmiif 
nnfiaandofi  nelle  forge  {taa  nel  configlio,non  inuidiando  a principali, ma  pm 
tofto  ubidendogli  & facendo  loro  ficntigio, non folantente  ritennetola  liberti 
Uroyefiendo  d’ogni parte  accerchiati  datantecittàq>rineipati,t!rtmanmdi,ma 
Natura  <ii  ancora  mijtrom  libertài&faluaronoaffaiffimi  altri  Oreci.  Fucato  buomtt 
Aralo  - ^ natura  molto  ciuile,& ^mpre  nolto  a cofehonorate  & dtfficili,m>lto  pi»  m 

riofo  & diligente  nelle  cofe  pùblicbe,cht  nelle priuate,capital^Jimo  nimico  dei 
1 , ' ùrami,&  mifuraua jèmpre  ilfine  delT aniicitia,&  della  inhnickia  colcommo-^ 

"■  do  publko.La  onde  non  pare  cb' egli  fuffe  tanto-diligente  amico,quSf  ridùe-' 
dandolo  il  ferui^o  della  F^ublieapiacenole  &nupifieto  nimico,  éelNnati^'^ 
taltranmtatione  accommandandoftaU'occafioneeal  tempo.Et  non  amana  eo~-  ^ 
fa  dcuna,quanto  la  concordiade'popoUdacommunkmedeUe  Citti,dlconcili(ii\ 
tbeatro  d'vna  noce  fola.Ora  nella  guerra  mani(ena,eSr  nel  metter ft  alle  bat^ 
taglie jcoperte  fu  darùmo  rimefioet  malficuroimanel  ikfjmnlare,ò‘nel  tener 
Jegrete  le  fue  attionìt&  in  pigliar  le  Città  dinafcojò,&  nell' opprimerei  tiraiea  ^ 
ni  fu  huomo  digrandijfmo  ■»alore,&  difitldìffimo  conftglìo,  Vercbe , banendó» 
egli  in  molte  cofe fuor  i ogni  fperàga  ottimamente  maneggniTo  con  la  jùafcorta\ 
{,!»  ifjr  ile  hnprefir^parue  che  per  paura  di  nonfitr  male  egli  ne  ìalcnq^'anco'dimolto^ 
fc  ,. , « Il  (h'efgnpòfsibiìiafaìft.TeràocbenonpurealcunefiereMqnalihannodinottt' 
acntifsima  nifìaàlgiomo  poi  rimangon  cietheqierthe  la  ficcttày&fou^liegga 
deU'bumore^b'è  ne  gii  occhi.non  fi  può  temperare  conia  incorna  ancora  la  far  Q 
gq&  la  prudenza  delibnovio  i di  qutfia  natura, che  ne'pericoli  manifeiìi  ft  uie 
. neaturbare^àafeUefìapuor^erfimpiediananeUe-eofèfegreteCrnafco^ 
com  j • * ^ arthta  & aittm^a.Q^Ha  uwrktà  & dijàgptagbanga  negli  eccellenti  fimi 
nc.  ^ ^ ingegni  é cattata  dalla  ^noranga  della fildofa,pemoebtla  'piftil  quando  ella 

non  i coUiuata,fengaprecetti,  & dottrina  non  produce  alcun  naturai  frutto . 
Quelle  cofe  dunque  fi  poffono  prouareper  effempi.Ora  ^rato  hauendo  collega- 
to Sidone  con  gli  ^chei, facendo  ufficio  di  guerra  tra  i caualieri,  perla  foauità 
dt'coliumi,&  per  la  felicità  della  natura,era  amato  da'primi  della  Città , per- 
che quantunque  egli  haueffe  algato  lagloriafua,& tapotìhia  della  Città, qùa/i- 
che  un  certo  fegno  a tutta  la  Grecia , fn  nondimeno  ftmpre  ubtdknte  quanto  fi' 
fufie  qual  fiuoglia  plebeo,al  capitan  generale  degli  \At^  qualunque  egli  fifiifi  nf 
/J|,o  DmeOfO  Triteo,o  ialtra  piu  ofeura  Città}  & lo  /ènti  éelt  opera fua  in  ogni 
bifogno  digutrra.Et  baucndogliil  1^  Tolomeo  donati  uentkinque  talenti,  èfio  ’ 
glidijlribuì  a’ fuoi  cittadini, 0 pern/catrar  prigioni, o per  altri  bdogni.Ora  effe» 
dofi  importunamcHtefùUemti coloro  eh'eran  tornati  itfsiglio,&  trauagliàdo. 
quei  che  pojfedeuano  i lorbent,&  perdo  parendo  chelaCittiftffièper  donerr' 

■ andare  in  rumategli  conobbe  che  non  nera  altra  jferanga,fr  non  nella  liber0-\ 

trouaf  toTo  Tolomeo/Percbe  e/fento  ite  in  Egfrto  per  naut^ottìneton  preghi  da  lui  »' 

«co.  'tbelo/èrni/iediggo/fafommadidettartperpagarridebiti.&aecemmodarqiex 
'•  dffiordieiU.ciuadiiiùVartito  dunque  da  Mffbembmtmci/cfmiUjilaleaimAX 
•;  i-  ' $imnd9-_ 
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uemòt&miM  terrihtl  burafea,  «2  potendo  rt^trU 
ftorfò  hinair^i,é*àrrÌHÒ  a jtdriajaquale  era  terra  de'  nìAiifi,  pertmhe  .Antì’ 
fono  Uttnena, tir  tfmuihanfkapono  iljuo  prefi(lio.Terthe  egk,àòpTtuedenr 
4$tfmotttato  dinaue,eir  aceompagnaio  folo  da  imfuo  amico , che  banca  noma 
T^nthcjié^'tenà  molto  ntì  marciti faeendoftiid'ftra  fi  titiraronoin  cer-^ 
io  luogS'fatnaticot&^iluinifitttero  Lrnotte  con  grandmo  ij'^iToco  dipoi  Filieifa  ìirf}* 
Heapitóno  4tlprefidió  reale mme alia naut, cercando  £^ratn,majn  inganM  r*^rtmaai> 
tó  da'fMtfii»iÌÒ*ijrfndihmenanoh<mttto  cùmnùfsione  didkty  cb  agli  fubito  ’ 
ì'erafnf,gitòvilMhta.Hanendo  egli  duntpte  la  naue,&  ciò  che  ai  era  dentro  p'et 
eojè  de' nitmei, tutto  fi  ritennexyra  di  là  a non  molti  giorni  tronandofi  ^ rate  in 
gre^tfs'tma  d^cuitii^taiacerta  fiia-hnona  ueniwra,umt  nane  /fontana  arri, 

B nò^'^llmgo^doae^^nundatM  tatbora  a fidare  t&doneegiitathorana* 
fiondendofi  era ufito  fermar fixAmlando  dunque  qnellanme  in  Siriois’accordi 
col  nocchiero, che  lo  mettefieJn  Carlatfu  dunque  meffo  gm , comiche  in  quel  sjcioiie  iiln. 
■maggio  egli  correfiecUmeitiytil' non  punto  minóri  pericoli,che  iprìmi.Orapaf~ 
fatìdo  egliinlungotempo  dijCariam  tgitto,andò  aTfOUareìlttgrcoLqualelMue^  e di  pittate. 
uà  gran  famigluritd,& cui  egli  thauea  fattomolto  amoreuole  con  iiiatMe,& 
quadri  di  Grecia, che  giibauea  donatiyperciocbe  bauendo  ,Arato  ottimo  giudi- 
ciò  in  queflecofe,ogni  dì  cercaùacon'moint dHtgenga  <thauere\qUalche  bella 
opera  di  grandi  artefici, & mafiimamentt  di  Tonfilo^  di  Meiantbo,&  la  man 
dona  al  l{e.  Tercht  la  gloria  di  licione  erA  taMtoUlufhe  nelle  lettere  & nel- 
t artificio  del  dipignere,cb‘ ella fblamanteneua  incorrotto  l'honore,&  la  riputa 
C tion  fra. La  onde  Apelie  bauendo  già  aequiBato  gran  credito , dUefi  che  andò 
quiuijt  conuenutofiin  un  taiSto, dimorò  appreffo  a quegli  buomini, piu  tofìo  per 
guadagnar  tredito,che per  hnparur  tarte-uArato  dunque  in  quel  témpo,cb‘egli 
imife  Sidone  in  libertà,leuòfubitol'altre  magmi  tiranni  fuor  della  Città  Ariftrat». 

^ibera,ma  flette  lungo  tempo  penfando  ,s'egU  ihuem  ancoleuare'la  imagine 
l ’sArifiratoMquale  haueafioritoaU'etàdìFìlippo^Verciocbe ut  fauna  pittura 
énuuo  di  Melantho,&  di  tutti  i fitoi  compagni, & dò  era  ^ifirato  Minatore 
dncarrettajaqualpittura, fecondo  cheferiue  TolemoneVerìcgetano  ,fu  tocca 
ianco  da  ^peUe.Eral'operanobile  & marautgliofa,  &perdò  increfceua  molto 
ad  tArato  U mandar  male  cofit  <ti  tanto  artifido,  ma  nondimeno  per  l'odio  con» 
mune  dr’eglt  poxtaua  a'  nranHÌ,commandò,che  quella  tauola  fi  lpegneffe.Dicefi 
D altra  di  quello,  che  pittore  amico  £,Arato , ne  pianfe,  & pregò  afsaò 
^ratoperfàluarqueUa  opera,  ma  poiché  notila  poti  ottenere,iifie,chelaguer 
tat’hatteua  afar  co' tirannijnon  fS  le  figure  de’tiranni.Lafdamo  duque  ilare  l» 
carrettata  lauittorta,cheio  cSeetlerò  bene,Ari(lrato,ilqualeéfidquadro.Ef‘- 
fendo  duque  di  dò  còtento  ^rato,7^alco  càcellò  ^riUralo,  & dìpinfè  in  quel 
luogo  una palma,&  nóardì  farui  altro,diceft  nÒdimeno,theefsendo  cScellato  «/tuoni  fatti  da) 
rì^feroi  piedi  di  luifotto  la  carretta. Ver  co  fi  fatte  cofi  duque  .Arato  era  dJan  rc  ad  Arato. 
T^icaro  al  Eg,e!refiendo9li*llhoraprefente^per  ufo&pcr  efierienga cono^ 
ftiutodaluiAcqufiòmmopiulafua  amidtia.Doue  il  FSgli  donò  cento  cin 
quanta  talentitperaccommodare  lo  Unto  della  Cittàfdt  f^ifiéito  portando* 
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ne  fitttì  t{uar<mt4^dò  Htl  Telopomtefor  & gU  altngU  nrnià  poi  bàuendogi*  ^ 
éiiàfi  in  certt  parti.  Fu  adunque  gran  copij  3)  egUproutàeffe  tanta  quantità  4* 
étnaria'fuoióttadiniidoue  gii  altri  Capitani  & oratorùpìgimdone  una  piccia 
i*  parte  dagli  Htthanno  iritHpercifàmeneeeo/lrett»  k p<ane  laro  aJirmtgli.Ptf 
eofà  maggiore  ancore^  che  quei  denari  mettt0efopact&  eoneórdia  fita  i pouer- 
ModcOiaikl  rìtericchi,&  tutto  IpopcÀonatqmfia^ficurfgp^,  &jtàuU.Maraiògfto^uq 

tornente  fuintantagrimdeg^a&intantibomHtiiÀmadciUa-d^lui.  Verctathq 
.Olii,.  fg^tdo  egli  creato  arbitro  a comporre  le  àffermgedéfHori^i.itit^tffé*iogit 
ilota  data  fitprema  auttorità,^  egk  non  uoke  e^iòloin  quello  magifiratù  Jrua 
seUffe  qimdiei  compagni  cittadinii&  infietne  con  effoloro  con  fatica  & traua 
^grmtdepofipau,&amicitiafi4ÌeittadinÌAp«^qiudc<)fitnonJòtqimf^ 
UCittàtharmò  mpubl'uot  utakfumvfekiaiuoraUprmtoff^tm  V 
■umuoUmna  di  btottgOfCen  verfiintagii4ti^)quafio4eno/t<^^\'tì 

btglorià.dd  tuo  chiaroiolto  >ialontj>n’‘\'»mi^'-  ; ‘ ia) 

Giùnta  i'  fino  a f^ithlanttt  e a loColonittui^t'f^<  -cuiì 
.Arato  Hlt^te, ìnfime  con  l(  guerre ^ ..  n ,■  i 
Che  per  faluar  la  tua^patria  facefh,  ■•-■  < . , ut-i,  u» 

Con  prudente  configUOt'  oiiuùueftm^siiys^xlw^ 

Bt  frerò  noi  col  tuo  fauor  tornando, m 
.Al noOro dolce  nidore  per  ,tno:meiio 
Hiueggendo  leca/ène  i fetxitemptj.  - 
iìjfeiU  con  cnor  riconofeente , &'gratà  > 

Statua  ti  dedkhiam  per  fegno  efpreffo  . C 

Deta  giuiiitia,  & de  la  tua  virtute.  ^ r v-v 

Bt  tutti  ad  ima  voce  confeffiamo , ..  « 

ebai  meritato  luogo  infragli  Dei:  . 

’Berthél  tuo  genio  a la  tua  patria  bà  rtjò  , : - 

».  lacara  libertà,  l'ocio,  rieleggi.  ? f : ' ) 

Nauendo  .Arato  fatte  queile  cofi , con  la  gtatia&  beniuolenga  de' cìttadirù 
verfo  di  lui,$ànji  l'inuidia  ciuile.  Ora  .Antigono  dif^iacertdogli  di  vedere  > che 
Arato  fuffein  tanta  riputatione,& deftderando  in ognimodo,o  difarfdo ami- 
co,o appotiendogU  qualche  calonnialemrlod4l'ami(iiut.tb  Tolomeoytentà  co 
vn'alfraamoreuoletiT^a  d'obligarfelo,ancorch'egli  nonuoleffe-,  bauendo  fo- 

erificato  in  Corintho  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vittime  ad  Arato  arsici  onta,  H 
& effendà  a cena  in  prefinga  di  molte  per fone,  diffe  a Sichm.  lo  mi  credeua  , 
quefio  giouanetto  Sicionio  haueffe  bllo  animo , & ft^eamoremoìe  de'fimi 
cittadini,  & nonpiuoltraimaame  Meramente  par  ch'egli  fia  ottimo  giudice 
d/e' coflumitiT  delie  maniere  dei  l{e.llqualehauenJoindiriggata  altronelafua^ 
fferanga,prima  difpre^j^auabonorando  le  de  gli  Egitti/  ,.&fi  ma- 

uamgliaua  de  gli  Elefanti , delle  armate  & delle  corti  loro  . Ma  bora  cb'  egU 
ìfàcanofeiuto  quelle  cojèeffir  degne  folamentediScena,&iUTragedia,  t'èrh 
ifolto  coniammo  uerfo  di  noi ..  Accetto  dunque  ancora  io  quedo  giouanet- 
t0ieintuttelimjnri^.deiéeìV.diJeruinmdilui,  0: uógliocbcvoi  Ibabbiatc 
■ * ancora 
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nuo,-Otjdeil  Mfi  pkf^ò di-ud  modo , <ht mandi  fino m Greaa »àolerfi  dt- 
lui.  CefidwMHetamckiedeglille,&  de' thami  fono  ardenti  & fHbite\^ 
tr  fùhii»  f-aceendàno  con  vn  certo  ardore d: amore':  ina  facilmente  poffono 

eorr0mperfi,&gM{iarfìerfieomedanenti,lonoéconrìHuotrMagUateda$ 

fiato  àeUinuidiay  & della  caloniiia.  Ora  ^ratoependo  prima  fitto  capitM, 

7enendeda  eli  ^^hei.faccheggiòLocride  poHa  lor  difetto  ,<2rU  Cali- 

àoma^ . Fiondo  polito  in  fotcorjò  d€Beotij  con  dieci  mia  f^d^i , f|r«-  r,  ^ 

OfròU  tempo  delia  batta^tìu, netiatfietle efftnio  ìBfotifHtntt  ^ pt  tsou^'  Arai©  di  A- 

prefib  Cberofiea perderono  ^beocrito  capitan  loro , & mille  htiommi  con  Ini,  crocoiinéo. 
B ora  marno  dopò  rfntHa  giornata , efiendo  m'altra  volta  eletto  capitan  gt^ 
ftétlef  fimtfcA  ^ueUahonoT4Ué  & iij^àle impy^fà  ^ a cacciare  itprtfidio  de  Ma 

eedonid^erocorintbo^nortper  amore  ik‘'SiciOni  ,nède  glii4eheitma  per  , 

aficMt^afe'l' imperio  ; & la  libertà  'di-titttà  la  Grecìa->  • Vercioche  Carele 
thenkfèhéuendo  combattnto,&  hauufo  vittoriacontra  i capitani  del  J{tfcnlJè 

alpopoloit^Athene;  com’egHbane*  Minto  vita  battaglia,  foreUa  di  ^HcUa  di 

Uarathomt^ . Ma  ifnefia  anione  d‘ mirato  fi  potrebbe  meritamente  chiama-^ 

M jbrelik  del  fkttodiVelopidaTl>oba»o  & di  Thrafibnlo  ^thenìefei  iipiati 
amarraaonoi  eirannif  fònon  che  W pur  ifnefìad^e^à,che  non  fi  fece  po^ 

natacoH  Oreei  f maconnlimciflranierii  >pwwcbe  l iHomo  filettale  diuiM 
C due  mari,  congiugno i&'àttacea a nofir&paeji Con ^nel luogo.  .AcrMonn-* 

' thó  è un'altifiìmo  monte,  Htfiute  ndfiedìme:^l  1 ferito,  & quando  ve  gnor* 

diajmpedijie, néiafitit,  chè fipofia  faìetrafieo , militia,nè mercantiap^ tei^ 
rani  permar»  per  tutto  qailpaejè,ilqnate  è dentro  deltliìhmo,  & fàfi,,  eh* 
tolui  ìbe- pkffiode  quei  luogo  ,'é padrone  d^oini  cofau  Ter  laqtulcoja  Fh 
thpo  il  ^oitarilMian  perfiurla,  madav&o  chianiòla  Città  di  Corintbo  icep- 
m dellà  GrocHL.  ^ Ter  qlie  fio' luogo  dunque  gli  hnoniini  del  paefe  faceuan* 
guerrs'infiemeiportiOtlx  ogikiino,CÌF  rnajfimamente i I{e,  tT i tiranni  faceua'* 
noogniloro  sfovgo  per  pigliarlo.  Di  maniera  che  c^ntigono  hauea  talnun-‘  Antigono 
te  me  fio  in  ciòo^ni  /ito  penfieto , ch'egli  era  flimolato  da  ogni  qualità  di 
ria,  foUmentr^fanio  conte  e'thauèiìt  potuto  torre  per  inganno  a coloro, che 
D lo  pojfedeuano  i perche  non  fi  ci  uedeua  ninna  fperairga  di  poterlo  haute 
( .per  manifèflà  jòrriL..  Tercioebehauendo  egUmortocon  uelenó  M^an» 

7o , ilqualeera  Signor  del  luogo , &effendo  rimafa  Tikea  fua  moglie,  la“ 
quale  hauea  mefiopreftdio  in  .AeroCorintho , fubito  le  mandò  folto  mano  a 
figliuolo  Demetrio  gkuanetto,  a dire  a qutUa  vecchia  , e darle  fiteranj^a  , 
chef  baierebbe  prejà  per  moglie,  &cofila  prefe,  effendofi^  fenato  del  figli- 
nolo  I come  d vna  certa  efea  per  allettarla^ , Ma  perciocb  ella  non  gli  doM 
Uluogo , airgi  piu  sirettamente  lo  guardaua , mosìrando  egli  di  non  curarje^ 
ne/ete  leno^gein  Corimbo  di  Tiieea  con  Demetrio.et  quiuicelebro  unojpet- 
tacolo  co  grande  apparato. doue  tutto  dì  s'atteje  a bere  et  mangiare, e a raUmar 
ftl  animo  co  ogni  forte  di  piacere . Ora  come  «c/me  U lempoj  r^  che  fi  fu  co*- 
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^ U'canT^one  a memU  rà  tbeatre,  & cbe’.Uimo  mhieJeiu.  B 

pa  rcalt**^  P’^fi'*^^‘^‘VS‘^^>*S^^‘^^compagnàinletlicaorHat*coii  pompa  reale aU 
■■  h !^ettatolo,laquale  eratmaaUegra  deU'bonore , cìtefele  faceaaUbora  , mtk 
rionjàpewt  nulla  di  quel  cìte  baueuaauenireXome  efugiuntoalliu>9o4ou'erà 
una  uia,  dìe  andaut  alla  uoUa  difipra.  le  dife , ch'ella  and^inaanri  nel  tea^ 
tro,&  egli  a un  tratto  l^fdando  andare  la  condoni  u(mebe4t,& -le  none,t^, 
piu  che  non  comportaua  l'età  fua, facendo  aoimotù'  coraggio  grande  p andò  aà 
^rocormho,  & trouando  la  porta  ferrata , pktbiò pian' piano  con  ma  bae^. 

chetnna  facendofi aprire , Colorocb  erano  dentro^  marauirliatifì  diuederla 
3a«o  ‘‘‘porta.  CofihauendoeghpigUatalarcrteggapnonfi 

Stho  - Poff  contenere,  ma  per  Paliegreg^a  quiui  nell  androne  fi  fece  recar  da  ben. 

.Mlbora  f»  pianga  un'buom  come  egli  era,  già  mlto  uecchio,  Uqmlehanea  fS 
franate  tante  mutationi  di  fortuna , in  me:(a  de' fonatori  tutto  iwhhlandat» 

& profumato,  fece  mille  pagate,  falutanda  coloro  che  gli  uenhtanòincou^ 

^ tra,  e amoreuolounte  toccando  lor  la  mano . Vex(io(he,unaaÙegrtgTa,lst> 

quale  fintila  ragione  & confìglio  auuiene,a  mo  animo  ^ molto  piu  ebe'l  dalo^ 
re,  & che  la  pawra  lo  trauagliay  tìr  fiufiredifenejfo Hauendo dunque, 
.Antigono  prefo  .Acrocorintbo , come  t'è  detto  di  fopr»,  infieme  cooglialtrii. 
tn  cui  molto  fi  fidauj,lo fornì  di  prefidio, «ir  ui  pófi  per  capo  Vttfeo  fiiofifon. 
.Arato  anch'egli  quando  era  ancora  uiuo  Uiefsandro,  cominciò  afar  queha 
difignoytnahauendo  gli  .Achei  lega  con  ^iefiandro,fi  rima/è  dall  impreft:ma 
Due  fratelli  P>'cfi‘>(andofigli  un  altra  uolta  i’of  (ofiont , tentò  di  fare  una  cofa  di  y 

gemelli  in  qutflo  modo.Erano perauuenturainCorintho quattrofrateglì,di natione Si..  C 

ri,  un  de  quali,  che  hauea  nome  Diocle,  era  fòldato  nella  roteaci  altri  tre  ba-. 
uendofigretameme  rubato  il  theforo  reale , andarono  in  Sidone  a trottare  um 
certo £gia banchiere , tficui .Arato per fartifiàqjuo  fi findnamùlta  .■& 
uendogU/ubitouenduta  una  parte  dell'oro,  un  diloro,  chefiobiamauaErgf-. 
no , ritornando  dipoi , rimafo  itaccordo  gii  diede  inferbo  il  rimanente  ,ptt' 
queiìo  pigliando  domeHiebegga  con  Egia  ,&  daini  tirato  a ragionare  deUa 
\ guardia  delia  rocca,  difie,  cb'efiendo  egli  ito  a treuare  il  frateUo  aggrappa»- 
dofiiùer  bal^e  del  monte  dirupato,  hauea  ueduto  unauia  atrauerfo,  doue  il  rmt- 
^ rocca , pareua  molto  bafio , Allhora  Egia  piaceuelmeiue  gii 
qifte^er  cofi  poco  oro  dunque,o  galant'homo,  perdete  la  grada  del  f{e,  doue.  CI 
^^Pj‘f‘cuendereuna  bora  gran  fiamma  di  deuarìf  Or  non  fapeteuoi,checofi\H 
« loM  quando  dfon  colti,come  a traditori  ne  uà  la  ulta  ^'l(uiui  Ergino  rideo 
io  fi  conuenneconefiolui , &giipromife,  ch'egli  haurebbe  coafdito  la  cojà 
con^ocle , & tentatolo,ma  che  non  baHeuagliallri  fratelli  per  molto  fedeli,- 
Techifforni^oi  tornando  ,promife  ad  Arato , cheì  haurebbe  menato  alla, 
t^ngl  a4oH  ella  non  era  alta  quindici,  braccia,  &gli promife  ancora,chein-. 
fietne  con  uiocUthaurebbe  aiutato  a fornire  tutta  la  imprefa , .Ailo’ncontrù 
Arato  fi  conuennecoiirfiidi  dargUfiftantu  talenti  fe  lactfagUrmfiiua.quan- 
<to  eie  nojiJir  ch'egli  ‘ritornafie  a/àluaiuentoa  cofa  con  loro,gjip*  omifem  ta-^ 
^to  pcì-  uno  •Ala  douendofi  dipe  rre  ijifiaata  taicntt  apprtfio  nò  poti. 

‘ ‘ do  \ 


Corincho. 


injr- 
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àtt  la  cofa  fi  dittulga(fe;pre(èaffaijfme  r<r^  & altri  Vi^t  d erotfh'erano  del-^^' 
Umog(u,&gUdefnfe  inmano  d'Egiaperli  dettori,ch'egUhaiieaÌ0r  Ptomeffi,-: 

Et  tfuen0him0(  latito  fu  egli  d'animo  grandi,  & tanto  more  bebhtfgU  da. 
natura  difarle co^bonorai^e)ftpendo  iortìt ¥oàotte,etlpamnonda^T\ 

(bf  rifiatammo  i doni,  & non  metteuanoi  deimitra  lécojchume,  erano  Hat 
tiilmati  auam^are'mrigli  altri  Greci  digiuftitia  & di  bontà,  egli  volle  ton-  ^ 
fumare  il  fuo  patrimonio  in  cqfè  -,  dove  andanail  proprio  peritelo,  & lafàme  . ^ 

di  ruttigli  altri,  feno^a  ch’eglino (apeffero  nulla.  C hi  farà  duntjue  t<Àm,chegran-  . i.>i 

dmentenonbonòrimtHobuomo,&  con  ogni  a^ettione,&^benÌHolenganotk 

mi  la  grandeg;ga  dm  animo  fuo , iltjuale  con  tanta  fotmta  di  denari  pensò  di 
liìuolerftfontpraretm pericolo  fi  glande,  & che  fi  metteffea  depofitare  le  M 
preciefìffime  ricchegxi^er  tofiiàrfi  guidare  di  notte  in  megodénitmci  i « cv- 
battere perla  prepriavitai  nonhauendoTicemttodaioro  altro 
che  la  fjierarn^a  d' vnà  honorata  mprcfa  i Ora  come  che  la  cofa  fuffe  da  fi  d^ 
ficHe,  & pericolofa , vn  certo  errore  , ilquale  fièno  dà  principio  oceorfe  |W  fa 

ignoranza,  motto  {HÙéfficile&peritolofàla  fece.-  TerciocbeTecbnone  fa-  ^ 

nàgiio  i .Arato  fu  mandato  infieme  con  Diocle  a riconofcere  il  muro  ; coHui  nio. 

hauemt  pufuedtttóLùocle/è  non  Mora , Penfàua  nondhneno  per  quei  f^. 
gnii  éf Ergino  gii  bauea  dati,  di  rkàidarfila  forma  & figura  dilm  : per*.  f 
cifrgUhaueaìntffi  ; ch'egliera  ricciuto  y di  colar  bruno , & fenxf  bmba  . a 
C EfJeAdodimque  ito  dou'era  flato  dato  tardine  fraloro,  àfpettaua  Ergino , che 
\lbaucaA>entra.ccn  Diocle  dinanTjalla città,  a vnluogo , ilqUale  fi  chiamauM 
Omis,  eioi  vccello . in  qucfló  nier^o  Dionigio  fratello  et Ergiho  e è Diocle 
quàle  nonera  compagno  i ne  fapea  milia  di  quefio  trattatojma  fòmigliaua  mol* 
to  Diocle, fu ilprinkf,  che  peraHueruttra  melò  qtiiuì  • Ma  Technone  ricoT^. 
dandefii /igni,  che  gli  erano  flati  dati',  ingannaro  dalla  fbnùgltatn^a  ddyi^ 
fo,  lo  domandò  tt'egli  haueaa  farnullaeoaEr^o  -.  - ilquale bauendogliri^ 
^oflo’,^'egàerafuofratM,ficredtttedifoie£ir  imDiotle,neglidomm-: 
dòilnomei  rte  umettò  altro  fegno  ima  pigliandolo  per  la  mano,  cominciòé 
raffonargliditunoquello,ches'eraordinatoconEr^o,  eaUo'ncontrolodi* 
ntìPidauùM  firn  parere.  Co  fluì  aflutamente  accorgendofi  deli  errar  ài  Te^ 

D chntme , accommodò  la  riffiofìa  ad  ognicofiti  dipoi  piglumdo  la  via  verfi)  U 
H Ciudi  continuando  pare  il  ragionamento  tir aua  ficco  colui,  che  di  ciò  punto 
uénfiofjietraMa . Ora  effendofi  egli  giàapprefino  , & fiondo  ^metter  le. 
mani  addoffioaTechnene  per  pigliarlo,  per  -va  certo  cafio  fortuito  s'abbattè 
tb'Ergino  tornaua.ilquale  prejèntendo  teirore , f* I pericolo,  con  un  cenno  mm, 
sò'Ttthnotie,  che  fuvgìfìe.  Et  coftamendue  dandofi  a correre  andarono  a 
trtuare .Arato,  ilqu^hauendotntefala  éofk,non  perciò  per^puutot^ 
mone  di  ^erom^aana  fubito  mandò  Ergino  con  buona  femma  di  denari  a Dio-  Efsio0>  * ^ 
mgio,apregmh,chenonuoltffedirnulla.€olmfectquantogUera  flato impo  ^ 

JÌOi&  menando  fèto  Dionighiritornò  ad  Aratofilqiude  fubito  cbtgtunfii,n<m  -.ju.  u 

iolafiìaronopÌH/naloleiatonOt&ìmfiroìnprigione,  Etejfii  poifinfierùiH  /s 

, futtt»  :<ì 
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£trontbe.pJendo  fui  poggio  andana  contrai foldatìd\Aran,&cofisabbat-  » 

ti  nètrectntOfiqualiuftindo  comed’unaìmbofcatayfìr  fi>ignendo  contrarr-  ’r 

,thelaoiimir^‘3;^dronoiprimi,cb’mcontraronoi&  diedero  dietro  agli  altri,iqu^  4 

li  fpauentatis  erano  Hitffi  in  fuga,  finche  gli  hebbero  sbandati,  & futi  fuw- 

re  romper  la  città  . ut  qneila  ftJca:-.ittorMfopragÌMnfe  Ergino,  facendogli 
intendere-,  come  utrato  era  uenuto  allemani  co'n'mki,&  che  difendendoft  egli 
molto  uMorofamente , sera  attaccata  una  gran  battaglia  folto  la  rocca,  do^ 
bauea  bifogno  di  preflo  fhccorfo Coflorofubito  facendofi  condur  quiui^ , ^ 

.éccoflatifi  piuappreffo,  tJgandoaneh'egUno  un  grido,  com' erano  giunti , & 

(Onfortarono  gli  amici  loro  :&  la  Lima  facendo  gran  lume  mofiraua  Farmi  t ^ 

lequili  per  la  gronderà  deU! ordinanza , che  paffaua  per  luogo  Bretto  ,^u  ' 

B ^auentofe,  & mollo  piu  else  non  erano , pareuMO  a ramici,  & lo  Brepito 
che  intronauaper  tfiex  di  notte, raddoppiaua  il  grido  di  coloro, che  ueniuano  in 
Jòccorfò,& facendogli  parere  affùche  non  erano  . Finalmente  hauendq  egli- 
no I ongiunte  le  forge , ributtarono  i nimici  ; & effi  ocamatò  il  luogo  di  (òpra, 

.'tir  gii  facendofi  giorno  haueuanoprefala  rocca.  Et  cofi  fubito  che  fu  fattala 
mip  efà , ffuntòfuora  il  Sote,& l olir' genti  uennero  da  Sidone  in  auto  Sui-  , 

rato  ;ei  Corimbi  gli  tot  fero  dentro  della  porta,&  parte  fi  leuarono  a pigliar  la  , 

.guardia  del  l{^  - 0<  a tffendogià^per  quel  che  parcua,tuUele  cofe  poste  infi~  * 

' caro , egh  fi  efegiudaJla  rocca  nel  theatro , doue,  efiendo  tutte  piene  le  uìt,  in-  * * A 

Jinita  moltitudine  tn^tper  dxfitdtrio  di  uederlo  ; & per  uMr  le  parole,  cb'egli 

■ era  perjdire  a Corintln.  Terche  hauenio.  egli  me  fio  di  qua  & di  là  gli  uichà, 

£5?  egli  fiaffando  per  megp  di  loro , ufd  con  la  coragp^a  in  dofio , fenga  efferfi 
spunto  cambiato  in  uifo  per  la  fatica  & per  le  uigitie:  di  maniera  che  la  deboleg- 

.g.t  del  corpo  ofurafie  il  piacere , & l'aUegreg^a  deW animo . Ora  effendo  di  a,„o  i gli 
-primagiunta  corfi  tutti  gli  buoaini  a raUegrarfi  fico , egli  prcfel'baBa  nella  conhaihi» 
man  ritta , & appogdtouifi  fu  piegando  un  poco  il  ginocchio , & chinando  la 
.perjona,  flette  cofi  gran  peggo  finga  dir  nulla  ; ajcoltando  lafetU  & la^- 
.dndtUe  brigate  clequalilodauano,&ammirauaHOÌamrtìi& fortuna  dì  ha,  .14 

- i4a  poi  c hebbero finito , fatto  per  tutto  filentio , tornato  a fe , con  bel  modo  j 

di  ragionare  trafeorfi  le  attioni  de  gli^cbei  ; & confortò  i Corintbtj,  ebefa- 
teffeto  di  loro  tutto  un  corpo  infume  con  gli  ,Achei  ; & reBituifiro  le  cbiasà^  j 

, delle  porte,  lequalidopò  il  tempori. Filifmo  infino  ailbora  erano  Baie  fempre 
ìTi-Inpottr  altrui.De’foldati  Sutntkono  Lfiiòandare  ^cbelao,  il  quale  gliera  Arato  lalcid 
uettutà  prigìoH  nelle  mani,  & fwjimaggrare  Tbeofraflo,  perche  e fendagli 

■ Baio  commandato,  che  fi  n'andafie»  non  bauea  uoluto  ubidire.  Terfeo  prc-  J*"*®*^  . 

fa  che  fu  la  rocca,  fùggì  a Cenebrea.  ilquale  nel  tempo  ebe  uenne  poi  Ban-  ,j,n<hrc^ 
‘ do  in  odo , & dicendogli  non  fo  chi , come  egli  foto  gli  parca  , che  fife  Iò- 
nio capitano , difse , per  gli  Dei  hfimoTtali  queBo  foia  fra  tutti  gli  an.maeBra  j 

,menti  di  Zenone  già  mi  fu  molto  a core  : i»4  bora, efiendo  corretto  da  um  . > 

^giouanetto  Sidonio , fond  un'altro  parere . f^ueBo  i quel  che  fi  troua  firitto 

\éi  Terfeo  ntU'bìBorie  di  molti . uiraio  bauendo  fubito prefo Herto  (in  La- 
-tìtto  fi  potrebbe  tbiaaaart  il  tempio  di  Gimone  ) & LeebeP , guadagnò  uem^ 

' • ■ ' ùdnqfm  ■ 
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Aerocorln-  itchupte  naia  del  I{e,  e cmqueceufo  caiadli , & vendè  qmttrotento  Sirij 
tho  data  in  \yfcncortnthofudcUa  in  guardia  a gli  ^cheì,  e furono  meJJineUarocca  quat- 
guardia  * gli  -ffocgrito  foldati,  cinquanta  caniy  & altrettanti  huomini,  che  gli  gouernauano. 
Achei.  'Cogliono  dunque  i temoni  marauigUarft  di  Filopemene , & chiamarlo  l ultimo 
■ de’Greci,che  dopò  lui  non  fujje  rùun  grande  huomo.Ma  io  Jònpiu  toflo  dipare 
're,chequeflafupeiultima  fattione,  che  facefiero/ Greci:& weperl^ardiredi 
~colui,clelafece,& per  lofuccefio,  ch’eÙa  hebbe  fì  poflaparagonare  conlepiu 
illuThr,  il  che  ft  conobbe  per  quelle  cefi, thè  to^lo  figuirono  poLVerchei  Mega- 
refi fi  ribellarono  da  Antigono , & fi  diedero  alla  fedey  &amicitia  dorato. 
Fata  di  Lpidaurtj  furono  tolti  in  lega  con  gli  ,Achei.  Hauen- 


to. 


Achei. 


.1 
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do  egli  poi  difegnato  dimenar fuora  le  genti, fece  laprima  correria  nelpaefi  d\>é 
Aene,&nrìpaffarefaccheggiandoSalaimnat  nemenòuiagranpn;da;&  non  f 
altrimenti  che  fe  la  potetK^a  degli  ,Acheifujfe  allargata  fuor  di  privane , fe  ne 
'feruiuain  tutto  quello  thegliparena . !{imndònondimeno  i prigioni  liberi  in 
dono  a ^i  jfthemefi , dando  loro  qualche  principio  a douerfi  ribellare.  Con- 
gìunfe  Tolomeo  in  compagnia  t & amicitia  con  gfi  .à: ebeif  hauendogli  concef- 
In  quàta  gra  fo  fauttorità  & t Imperio  di  far  guerra  per  marey& per  terra . Et  hebbe  tan- 
lia  era  Arato  tò  fauore& gratta ^a gli ,Achei,chefenofipoteua  fare  ognianno,  finitotan- 
no  èra  eletto  capitan  generale  ; &gouernaua  ogni  cofa  fecondo  il  uoUrfim. 
Vercioebe  e(ft  uedeuano,ch'egli  non  haueua  copi  alcuna  al  mondo  piu  eara,che 
lagrandeggadegli  .Achei  : non  ricchegge,nongloria,nontamicitiadel  l{e,ne 
'finahnentel  utiiitd  della  fica  patria.  Terch’egliflimaua,  che  la  lega  & tomi- 
titia  fermata  con  Cvtilità  qua  fi  che  con  un  certo  vincolo  commise  ,fi>ffe  Iaja--G 
hitedlprefitdio  delle  città  deboli  daloro  Slejfe  : &ficomele  parti  del  corpOj 
per  quella  conueniengay  ch'elle  hanno  infra  di  loro^uono  & fbhano,ma  fi- 
par  ate,&  difgiunte  vengono  a mancare  & fì  corrompono,  cofi  le  città  leuattr 
do uiatunione,ruinano trattai  ma flàdoinfiemefì  confcruano  & atrref cotto 
'tunataltra,perciocb‘ellefifannoparti  dalcuno  altro  gran  co^o,  & goueti- 
“Aatof  d‘  ‘imnopercommuneconfèn/ò.  leggendo  egk poi , come tnttii principau  tàti- 
fpo«di'libcl  ni  uhceuano  liberi , & con  le  proprie  leggi,  gli  parue  cofa  ma^ta,  che  fola- 
rat  Z\i  Argi.;  gli  .Argini  fufero  feruLperò  deliberò  di  leuarfi  dinangi  con  qualche  m- 

ui  di  fcruitù . gsatììor lÀTÌflamacho  lor  tiranno , ejfendo  rifoluto  di  liberare  quella  città  di 
'^liagffOy  & collegarla  con  gli  .Aotei^  Furono  dunquetrouati  huonùni  ap- 
(-‘“I  o lia  parécchiati  aefeguire  una  fi  grand imprefa  , d quali fitrono  daiiperca- N 
pi  Ef^o  & (barimene  indotàno . MaeffinonèoMeuanofpadeyperàocbeil 
tiranno  hàued-mefio  gran  pena  a coloro,  che  nctennano.  .Armo  adunque 
Jjauendo  dSprati  tdcunipugnali  piccioli  pofìigli  nelle  caffe^U  caricò  fu  le 
befìie , che  portauano  certe  mercamie  di  poco  ualore,  & cofi  tenne  modo  di 
Charimene  'irieitefgUiri  .Atgo . Ora  hauendo  Cbarimene  indouino  conferita  la  cofa  con 
feopre  la  con  buotAo  , Efihilóe  i cottqiagni  hauendolo  molto  per  i 

giara.  - - ... 

Morte  d 
fiomache. 


male  ,fpreg;gato 


. . '^ebórimene,  tolfiro  Cimprtfafopra  tfi  loro  ; laauat  cofa  hauendo  egli prefintità, 

o "*  'féhèddirài&fcoperfiHtrattato,effendo eglino  giàquafì  inuìtati peruolere 

moi7M(  U tiriamo  inottdimettoi^ti^ 
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X Ittr^OM  i Corvjtho  ,^Ma  non  ondi  mollo, che  ^riHomacho  fu  morto  da  jùoi 

feruhilijuale  come  fu  morro,^rìJlippo  tiranno  molto  pÌM  crudele, & piu  infoia 

te  di  lui , occupò  la  tiranni^ . ^raio  adunque  hauendo  tolto  feco  tutti  igi<^ 

^ani  degli  Jtchei^  tqualifttrouauoHo  allborain  etàdi  portare  armi , corfeìn 
foccorfo  della  città, pen/àndo  di  trouargli  animi  de  gli  ,Argiui  defiderofi  di  tor- 
nare in  libertà . Ma  Hand»  eglino  negbiitoft,&per  upar^afopportando  lafèr-  i j • 
uitùtne  V offendo  ninno, cbe  fi  mouefìe  ht  fuo  fauore;  rimenò  indietro  l'effercito 
fitv^ahauer  fatto  nulla  zfenoncbepeT  queilo  furono  incolpati  gli ,Acbei , che 
baueffero  moffo  guerra,quando  era  pace  fa  loro, & perciò  chiamati  ingiudicio 
dinanzi  a' Mantinefì,^rato  fi  trouò  affente,&  ^riHippo  era  quel  che  accur  Ariftippo  nU 
fàua-,talcbe  Cingìurie  furono  SUmate  trenta  mine.  Ter  quello  .Ariiìippo  odian  "lico  d’Ara. 
® do,&  temendo  ^rato, con  Coluto  d'^ntigono  gli  tefi  di  molte  trappole, hauen  *®* 

'i  do  per  tutto  nteffohuominijcbeglidauano  trauaglio,  & afpettauano  tocca fione 
del  tempo.  Et  veramente  che  il  Trincile  non  può  hauere  ninna  i^lior  ne 
piu  f cura  guardia,  che  lauera& falda  tfcniuolen^a  de' fudditifùoi.  Verde- 
che  ogni  uolta  che  la  moltitudine^  igraniU  fono  talmente  auegx’  inferno , che  ‘ 

nontemono  il  Vtincipeana  cbetnal  non  auuenga  al  Trmdpejtà  di  molti  occhi 
per  uedere,&  di  molte  orecchie  per  udirr.talcbe  intende  tutto  quel  chef  fà,&  j ^ 
eiò  che  fipenfà  di  fare . Tercbe  U tempo  dunque  lo  ricerca , hò  penfato  difer~  . 

marmi  mà  un  poco,ér  difeorrerfopra  i colìumi&la  uita  d'.Arifiippo , laqua- 
leegli  focena  fofpetta  e infedele  per  rifpetto  della  trrannidet&felicefe  bonora-  Coflumi  e ui 
tàper  conto  dellagrandes^a  del  regno . Terdoche  hauendo  egli  lega  con  ^n-  •*  .Aciftip- 
C iigono,  &tenendo  di  motti  huomini  alla  guardia  della  fuaperfona,&oltra  ciò  P®* 
non  hauendo  lafdato  vino  ninno  fuo  nimico  nella  città , metteua  nondimeno  le 
guardie  di fuora  della  fu  anticamera;&  quando  egli  cenaua,  ferrati fuora  i fer-  • 
uidorii  fubito  chmdeua  la  fola  : & egli  con  una  fua  innamorata  falendo  in  una 
certa  cameretta  difòpra,&poi  mandando  giu  la  cateratta,  &pofloui  fu  il  let- 
to, quimdormiua,  di  quelmodo  che  f può  credereìche  dorma  buomo  coftra- 
uagliato,& paurofo . La madrepoi deUafuainnamorata/teleuauala (cala,e!r 
ferrandola  in  un'altra  camera  fa  mattina  ve  la  riponeua  ; & ne  chiamaua  quel 
niifirotirannodlquale  vfciua  fuori  aguifa,  cbefàlafirpe  fuor  della  grotta . 

Ma  Arato,  ilquale  non  conforma  ne  con  armi,  ma  ueHito  d'un  mifèro  mantel- 
letto , confidato f nella  legge  & nella  virtà , s'acquiHò  un  grande  & inmtto 
^ lmperio;fòto  dopò  la  memoria  degli  huomini  nato  nimico  commune  de'  tiran- 
- ni,  bà  propagato  una  honoratiff ma  famiglia  tra'  Greci  faquale  è durata  fino  al- 

l'età nomtu . Ma  coloroj  quali  occupano  te  rocche,  tengono  le  guardie,  &• 
fi  fomifeono  (farmi,di porte,&  di  cateratte, per  difendere  talor  perfona, pochi 
aguifa  di  lepri  hanno  fuggito  la  morte  mlenta , ne  hanno  lafdato  di  loro  cafa^ 
ofamiglia,o  fèpolcro  degno  di  memoria  apprefo  a’  difendenti . Arato  adun- 
que hauendo  difegnato  fpeffeuolte  con  trattato  &palefe,  & coperto  opprime- 
re Arifìippo,  & pigliare  Argo,  ne  perdè  la  fperarrga,  & una  uolta  ancora  fra 
l altre  hauendouiappogffoto  le  fate  con  alcuni  pochi,  fuor  d“ogni  fuafperanga 
prefe  la  muraglia , & hauendo  già  amavate  le  guardie , eh’ eran  uenute  qtàut 
ykediTlutarco  Torte  z.  di  in 
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in  foccorfo , a ìm  tratto  uenne  il  giorno  ; & effendo  egli  i’oghi  parte  oBretto 

• dal  tiranno  ,gli  Ar^iui  come  finonfijvfie  combattuto  allhora  per  lalibertà 
bjttè  ua!oro  ■ " • ‘ ^ rr  n _• : 


Arato  com 


fu  fililo 


Arato  far. 
thfggia 
parie  de  g'. 
Achei. 


battè  ualoro  ftundofi  ejneti,  come  fe  fuffìtro  flati  agiudicar , & difìribuire  i premi 

le"'muraelie  tteglijpcttacoli  7{emei, con  gran  ftlentio  fem^trauagliarlenepmtOy  fletterò  a 
d’Argo , c ne  tuder  qutUabattaglitL^ , Ma  Arato  mentre  che  uéorofamente  combatteua 
contra  i nimici  ,fu  ferito  in  una  cofcia  da  rari  arme  in  baila  y che  gli  fu  lanciata 
con  mano;  nondimeno  tenne  forte  tl  luogo , ch’egli  bauea  prefoy&  benché  egli 
di  continuo  fuffe  combattuto  da'  nimiciy  non  poti  ^ for;^  alcuna  efleme 
cacciato  fino  a notte . Che  fe  egUbaueffe  ancora  foRenuta  la  fatica  qudl* 
notte, egli  haurebbe  ottenuto  il  deftderiofao  ; oercioche già  il  tiranno  hauen* 
do  mandata  innatrt}  gran  parte  delle  file  fatuità  > s’apparecchiaua  a ifcir  della 
città;ma  non  v'eflendo  niuno  che  ciò  faceflejàpere  ad  Arato,^liritin  óitiie-  ^ 
tro  i faldati , fi  perche  egli  hauea  carefiia  d acqua  ,fi  per  la  ferita , cb'egliha-  F 
ueua  tocco . Ora  hautndo  egli  perduta  la  f^eramta  per  quefla  tàa  ,fi  rnifea  uo» 

'!  ler  combattere  alla  /coperta,  & menato  teffercito  nel  patfede  gli  Acbeiy 
* tutto  lo  (àccheg^ò,t!ir  gli  diede  ilguasio:  &bauendo  fatta  una  tembilhu- 
taglia  con  AriRippo  al  fiume  Charete,  fu  incollato , che  abbandonando  la 
battaglia,  egli  s'bauefie  la  fidato -rfcir  la  -pittorta  delle  mani,  Verciocbeef- 
fendo  già  una  parte  dell'^ercito  degli  Achei  fem^  alcun  dubbi»  fuperiort 
a’  nimici,  egli  non  tanto  coRretto  da  gli  auuerfari,  quanto  diffidatofi  della 

, uirtk  & fortuna  fua,  fuggendo  firitirò  a gli  alloggiamenti,  Maritornandà 

' gli  altri  dalla  perfecutione , e aérandofi  con  eflolui , che  dMÒ  hauer  meffi  i 

nimici  in  fuga,&  morti  affai  piu  dtioro,  che  de’  fuoi , haueffe  nondimeiio  la~  ■ 
filato  che  i uinti  rh^affero  un  trofeo  di  lui  ; moflo  a uergogna  debberò  di  com-  ^ 
battere  un'altra  uolta  per  il  trofeo,  & mefioui  un  giorno  in  mex»,  pofi  le  genti 
in  battaglia^ . Ma  hauendo  egli intefo;  che  i nimici  erano  crefciuti  di  numero  > 
con  piu  ardire  combatteuano , nonhebbe  ardimento  diuenire  a giornata  , 
ma  riceuuto  i corpi  morti  i accordo  ,fi  partì  con  l'efferato  , 7{pnditnena  ha- 
uendo  racquiRata  la  grada  ,&  la  beniuolenx»  de'  cittadini , & sformando  fi  di 
Cleona  ae-  leuarfi  quella  macchia  colgouemart  orudentementt  la  ^ublica,aggnm 
giunta  allò  fe  Cleona  Ào  flato  de gU  Achei  ; & celebro  in  Cleona  il  giuoco  T^eo , per- 
iato de  gli  cbeciòeracoflume  dtlpaefe,eapparteneuapiua  gliAtbei.  ^Argiuian- 
Achei.  gora  celebrarono  il  medefmòaboattimeHto,nel  qualtenmo  lalicenra^ficm- 
rtx^a,  laquale  dianzi  eraflataconcefsaa'  lottatori  ,fu  lapiimauólta  confufit 
da  gli  Achei;  perciocbe  tuta  coloro  che  ritornauano  da  quel  giuoco,  pafsando 
per  lo paefe  loro,furono  quim prefi,  & uenduti  come  nimicrji grande  & impla- 
cabile odio  haueua  egli prtfo  contra  i tiranni , Toco  tempo  dipoi  hauendo  egli 
intefo , che  AriRippo  difegnaua  di  uoler  pigliar  Cleona  c on  inganno , ma  eh  e- 
^i  fi  ne  rimaneua  per  paura  di  lui,ch'era  ailhora  in  Corinthopnandato  il  ban- 
a Ceni  do  raunò  infieme  tefiercito,  & commandato  loro , che  portafsero  fico  da  man- 
chica . ^e  per  piu  giorni,  fi  n'andò  in  Cenchrea , perjarufcire  AriRippo  ad  afsal* 

tar  per  inganno  Cleona,  credendo  ch'egli  fufieafsmte,  'hfellaqual cofa  la 
fila  Iberanza  non  t ingannò  piatto , Perciocbe  Arifìippo  fubk  o uenne  con  tef 

firctto 
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cito 
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^ fèrtkù  fjtfffl . dunque,  ftcenioft  già  buio, ritorni  da  Cfnchrea  a 

rintbo,  & mefso  le  guardie  a tutte  le  uie,Ìpinfe  innano^i  t efsercito  de  gli  ^cbeit 
iquali  tanto  chetamente,  & con  tanta prcHeo^a  uigiunfero , che  non  pure  ca- 
minaronOì  chei  nimicinoa  s'accorfiro  di  loro;  ma  durando  ancora  la  notte,  ^ 
entrarono  in  Cleona  ,& fi  mifero  in  ordinami  per  combattere.  Ora  clcona. 
dell  alba  aperte  le  porte , & étto  il  fegno  con  la  tromba , correndo  & gridan- 
do affaltòi  ntmici,  & fubitoglimfein  fuga;  & perche  il luogohaueua  molte 
ritdcite,fen\andòdoHegUhaueuafojpetto,cheil  tiranno  fì^^fse.  Et  hauen- 
dogli  d^até  caccia  finoa  Micene ^ iltiranno  (come ferine  Dinia )prefo  men-  Mortedi  Ari 
tre  ^fugghta  fu  morto  da  un  certo  Cretenfe,  che  haueua  nome  Tragifeo,  efsen-  ^'PP®  • 
do  morti  de’Jùoipiu  di  mille  cinquecento  buomini.  .Arato  hauendo  ac  qui fta- 
g ta  ft felice  uittoria, non  peròprefe,neliberò  .Argotpercioclte .A^a, e .Arifio- 
macho  ilgiouane  ujeendo  fuora  con  l efsercito  del  J{e,  occuparono  lo  ilato.  Ma 
egli leuò  ben  uia  la  colonia  acquìUata  nel  tempo  pajsato , i ragionamenti , le 
burle,  & cicalerie  de  gli  adulatori, iquali  lodando  i tiranni  per  piacer  loro, di- 
«euano;cheal  capitan  de  gli  .Achei  al  tempo  della  battaglia  fi  moueua  il  cor- 
po , & /àbito  ch'egli  udiua  il  fuon  della  tromba , gli  ueniua  uertigine  di  ca- 
po t & gran  fonno  ; quando  poi  le  Jchiere  erano  in  ordinanga,&  dato  il  fegntf 
domandando  i capi  di  fquadraeicenturioni  ,fe  u'erabifognodeUa  Jua  prefen- 
‘ga,  perciocb’egU  era  ferito  Ji  tirò  da  lungi,  afpettando  il  fine  della  battaglicu. 

{/ueiiecofe  ìerm  talmente diuulgate,  enei  FilofofiancoraneUe  fcuole, quan- 
do e'  cercauano  ,fe  il  trauagliarfi  cT animo , e'I  catnbiarfi  di  colore  ne'  perico- 
^ li , ch'altrui  fopraSìanno , utilità , ò pur  duna  certa  indifpofìtione  & frigi- 

degga  ài  corpo , per  tanto  nominauano  Alrato^  &diceuano , ch’egli  era  ot- 
timo capitano,  & nondimeno  tutto  quejlo  auueniua  a lui  nelle  battaglie^ . f*[o 

Hauendo  egli  dunque  leuatofi  dinanzi  Arijlippo , tefè  una  trappola  a Lifiade  fofi. 
Megalopolitano,  ilquale  s'era  fatto  tiranno  della  fica  p^ria . CoHuie/Jendo 
buomo  d animo  non  punto  maluagio,&  non  come  la  maggior  parte  de' tiran- 
ni uenuto  a far  queiìa  ingiuria  j per  infolet^a  & per  auoritia;  ma  infin  da 
ffouanetto  infiammato  d amore  di  nome  & di  gloria  , & cofi  hnprudentemeit- 
te&  /ènraconfitderatione  infuperbito  per  alcuni  fai  fi  & uani  ragionamenti, 
iquali  fi  faceuano  della  tirannide,  come  di  qualche  felice  & mhrabilcofa,  & 
quindi  fatto  fi  Signore;  fubito  era  opprefso  da  molti  trauagli  & penfieri . Ho- 
^ norando  egli  dunque  allhora  la  felicità,  & la  gloria  d .Arato,&  temendo  delle 
infidie  di  tuipre/e  urta  belliffima  & lodati/fima  uia,  per  liberar  prima  fe  dodio, 

■di  guardia,  e di  /ergenti, & poi  per  obligar/i  la  patria  col  farle  un  beneficio  ri- 
Ieuato:& mandato  a chiamar  .Arato  depofe  la  Signoria , & confederò  la  città  < • 
con  gli  .Achei . Ciò  fatto,gli  .Achei  lodandolo,  & bonorandolo  molto,  lo  elef-  i 

./ero  cMitan  generale,  ilquale  sforgandofi /àbito  di  mne  ere  .Arato  di  gloria; 
jnefso/i  a tentare  altre  imprefe,lequali  non  pareua  che  fufsero  punto  ne  cefi  arie, 

■mofte  guerra  a'  Lacedemoni/:doue  facendogli  .Arato  ii^angachenon  fifacef- 
■fè,parue,cl)e  aciò  fimouefseperinuidia.  Et  due  uolte  Lifiade  fu  creato  pretore  ufdaU*t?un 
■de  gli  .Achà[,publ)camente  oppenendofigli  Arato,  & sforg^ndoficWl  im-  nidc. 

^ . ' ' dd  i perio 
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pitto  fuffi  dato  a vn'altro . Tercìoche , (otnts'i  dttio t^li  t htutà  thuàd  uà'  S' 
amo.  Lattrì^  volta  dunque  con  gran  lode  fìt  capitano  de  gli  .Achei,  fcam- 
bianda  ogni  anno  l’imperio  con  .Arato  . Ma  poich’egli  prefe  inimicitia  fio  » 
perla  cantra  di  lui , per  laquale  egli  hauea  fpejfe  volte  ac cufato  .Arato  a gli 
.Achei , ne  fu  perdo  mal  voluto  da  ogniuno . Terciochefuftimato , ch’egli  con 
animo  fimulato  & finto,  contraHoffe  con  vna  vera , & finterà  virtù . Et  come 
Eautìndi  ECofirìue  Efopo  ; che  gli  vccei  piccioli  domandandogli  vna  voltai  cuculioipercbe 
P®  • ej[fiiofuggi:iimo,glirijpoJèroì  perch’egli  baueaaefiere  ma  uoita  Aarmerei 

eofi  Lifiadeper  ejfergià  flato  tiranno  ,fu  hauuto  infofj>etto,cb’egli  fintamente 
fi  fufie  mutato  di  mlontà',&  dògli  toljè  molto  di  riputatione.  Ma  le  cefi 
degliEtoliitlufbrarono  molto  il  nome  tT.Arato . T^l  qual  tempo  leuandofigli 
. ^ Acheiareprimergli,&  affrettandofidiuenireconìoroagiornatanelterrito-lè- 
lIteluM^  Megara,egìi  s'oppofead  Agide  I{e  de’  lAcedemomj,  ilquaU  ufdua  an- 
' Cì  egli  in  battaglia  ; Ò"  con  animo  quietofopportò  le  uillanie,  i motti,  le  bur- 
le , & l ingiurie  dette  cantra  la  uUtà  & dapocaggin  fua , tu  mai  per  disbonefU 
alcuna  lafciò  i configli  utili  & falutenoli  ; conceffe  a’nimid  che  finga  batta- 

glia  p~ffato  il  monte  Ceraina, entrajfero  nel  Teloponmfo,  Donepoich'e(fi  furon 
fjfjati,&  con  impeto  hebbero  aU'improuifi  prefo  Tellena,eglifece  altro  perdu- 
ro. Ter  cioch’ egli  non  iflctte  piu  aperder  tempo,  & non  ajpettòrche  le  forge 
de'  nimidfitraunaffero  tutte  infieme  ; ma  fubitocon  quebe genti,  ch'egli  haue- 
tiaalla  mano , afialtando  i nimici,  & trottandogli  sbandati  & difirdinati  per 
TtuKme  de*  uittoria,gli  mife  in  rotta.  Terchcfi  toflo  ch’eglino  furono 

foldati.  entrati  nella  città,  i faldati  efi'endofi  dati  arubare,  & sbandatifi  per  le  cafi , G 
venendo  fia  loro  alle  mani,  combatteuanoinfiemeìbeni,  & lefacultàde'  citi 
tadini . E i capitani  e i centurioni  correndo  quà&  lì,attendeuano  arubart 
.1.  le  mogli  ,&  le  figliuole  de’  Tallenei , & teuandofi  le  celate  le  metteuano  loro 
incapo  ,acciod>e  alcuno  alto  tonofitndole  non  lemenaffeuia,  madalle  celate 
che  naueuano  in  tefla  ciafiuna  t ejfifùfie  cono feiuta  a chi  ella  era  tocca . Ora 
flando  eglino  in  quefìomodo,  con  pochipenfieri,  fubito  glifu  fatto  in 
, tendere,  toni  Arato  era  giunto  . Ter  thè  efiendo  nato  fra  loro  uno  fpauento 
quale  era  bene  da  credere , che  figuifie  tanta  tonfufione , prima  che’l  pericolo 
fùfit  inttfo  da  tutti,  i primi , fi  com’era  lor  debito, in  tanto  difovdine  & tra- 
maglio fi  nùfero  fuUe  porte  , ne’  borghi , per  incontrar  gli  Achei  ,ma 
sunti  daloro  fi  tmferoin  fuga  : i qudifuogendo  in  dijòrdine,  gli  altri  cbegli  tf 
uenìuano  in fòccorfo  , non fipeuano  thè  ftfare . In  qutUa  fonfufione  una  prir 
Ipfcrtfii  doir  gionera , thehaueua  nome  Epigethi , figliuola  d'un  certogrande  haomo,  donna 
Ila  belJiJsima  & leggiadra  molto,/ eraperauentura  fermata  nel  tempio  di  Dia- 

piiStonicra.  ^ ^ doueil  capitano  de  gli  huomini  f celti  hanendola  prefa  & ftelta  per 
fi,  thauea  mtfjà  , & ornatala  con  una  celata  fornita  M molti  pennacchi- 
còfìei  fubito  faltando  fu  al  remore . come  fu  punta  alla  porta  del  tempio-^ 

, ch'ella  hebbe  aeduto  coloro  che  combatteuano , ornata  a quel  modo  alla 

fildatefia,parue  a’fuoi  cittadini  (pettacoh  affai  maggiore,  cbtStofa  bum»- 
■*'  uà  i&  nmifit  iqmdifi  rtputimauo  diutder  tata  pgjtra  dinina  , mift  poso- 
, raC 
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f^nto,  talché  ninno  di  loro  bebbe  animo  a far  difejà . Dicono  i "Pel- 
lenti,  che  il  fimulacro  della  Deanon  fi  fuolmai  toccare  daperfona  perd^ 
eun  tempo  : ma  aliando  la  facerdotejfa  lo  moue  di  quel  luogo  per  portarlo 
fuori^eglifuole  mmeme  offendetela  yiiìa  altrui,  che  ninno  pnófofferire  di  gnor 
darlo,  maogniuHO  yolgeuagliocchi  altrone;  &nonfolamentemettenapaura 
& horrore  nelleper{one,ina  anchora  quando  eraportatofaceua  neriiigli  albe- 
ri, acni  t'appre(faua,&manda»a  a terra  ifruttiacerbi.  Et  chela  facerdotejfa 
trcfffe  aUhorafuoraqutRo  Jimulacro  ,iir  y aitatolo  yerfogliEtoli,glifpauen- 
tò  di  tal  modo  tutti,  cb'efji  yfcironofuora  di  loro  Heffi , ne  poteuano  Ilare  in 
piedi . Ma  ^rato  ne'/ùoi  Commentari  di  ciò  non  ifcriue  nidia;  dice  bene,ch'ef- 
fèndo  polli  in  foga  inimici,  egli  entrò  infume  con  loro  nella  città , & hauendo- 
? gli  datola  caccia , tagliò  a peggi  fettecento  di  eftiin  quella  battaglia  \ laquak 
imprefai  celebratala  le  cofegrandifsime  . Timanthe  poi  con  grandiftimo  arti- 
ficio iipiiffe  quella  battaglia  fi  che  la  pofe  innangi  a gli  occhi.  Ora  facendo  lega 
hffieme  moltenationi  & potentati  contro  gli  chei,  ,Arato  fece  fubito  amici- 

tiacon gliEtoli,(St‘fidatofi  diTantaleone ,ilquale  erahuomo  digrondifiima 
auttorità  fra  gli  Etoli , non  Jhlamentepaceficò  infieme  i due  p^oU,  ma  anchora 
fece  lega  tra  loro . t'olendo  egli  ptà  mettere  gli  ^theniefi  in  libertà,  sac- 
quiHò  mal’tuoUnga  & calonnia,&  btafimo  appreffo  gli  u^chei;  che  hauendo 
eglino  accordo  co'  Macedoni,  fitto  la  età  Signoria  era  alUìora  la  città  d'i4- 
thm,  Sfiondo  la  tregua  f egli  haueffe  tentato  di  yoler  pigliare  U portò  di 
Tireo  . Manegando  egli  ciò  ne'  Commentari  chefcrfffe , ne  dà  la  colpa  a Er- 
C gino , della  cui  opera  egli  s era  feruito  alla  efpugnatione  d^crocorìntho  . 
"Per cicche  dice,  come  questo  Ergino  fenga  bauere  commifiiont  da  lui  ,fi 
mofsedafea  yol^  pigliare  il  Tireo , & mentre  che  rottele  /cale fuggendo  egli 
tra  Hretto  da'  nhnici, chiamò  ,Arato  per  nome  , s'egli  yi  fufseflato  prefen- 
te,&  cofi  ingmnando  inimici  fifaluò  . QiuHa  nondìmeho  non  pare  che 
fra  buona  fcu'a:  percioch' egli  non  é da  credere ;cbe  Ergino  huomopriuato  & di 
Sira,  fifofse  mefso  afar  cofa  di  tanta  importanga  , s'egli  non  hauefse  ha- 
usuo  forato  per  capo,&  fi  anebo  datagli  toccafioru  di  far  timpre fa,  non  [ufi 
fe  iì^oamtato  di  forze  da  lui  . Etcheciòfia  yero , anch'egli  lo  dimofirai 
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tempo  rotta  la  jperanga  , fubito  «Jr  da  capo  riprefi  ardimento  . Et  una 
kolta  fra  l’ altre  fuggendo  per  la  campagna  Tbriafia  , fi  ruppe  una  gam- 
buf  tir  penò  un  peggp  amedicarfi  Cf  guarire  . Et  lungo’,  tempo  facendofi 
portarein  lettica,efsercitò  in  quel  modo  f arte  del  fildo.  Morto  che  fu  ,Anti- 
gono,  & fuccefsogti nel  I{egno  Demetrio fuo figliuolo, drig^òranimo anchora 
piu  che  mai  auoler  liberare  ^tbene,  (fregiando  affatto  i Macedoni , & 
non  gli  hauendo  per  nulla  t Efsendo  dunque  uinto  da  Bithone  capitan  di  De- 
metrio in  una  giornata  y che  fi  fece  a Filacìa  ,&  efsendo  corfalaniiotiaper 
Mio  farle  che  diceua , com' ,/drato  era  rimafo  prigione,  & parte,  eh' egli  era 
. ' < “ dd  g morto 
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morto  : Diogene , iltjuale  hanca  in  guardia  il  Theo  una  lettera  a Co  Ji 

ambo  facendogli,  intendere  j che  gli  ^chei  fuffero  cacciati  fuor  déla  città  , 
perctoche  ^ato  era  già  morto  . Era  perauuentura  allhora  ^rato'm  Cvrii$' 
iho , quando  giunfè  la  lettera  ; & cofti  meffi  mandati  da  Diogene  fi  partiro- 
no pcceliati,  & fchemiti . il  anch’eg/i  mandò  una  nane  in  Macedottia/aUa 

Aihenicri  jfualeuoleua  che  Aratogli fufjè  menato  legato.Etgliodiiteniefi  Mrfarpiace- 
cèlo'°credrn  ^ *!^ì*cedom  riuoUi.  ad  ogni  leggtre(gxa  dadnlatiarK^om'hebbero  la  mo~ 
do  che  Arato  della  morte d\Arato^'mghirlaHdarono  tuttvM  cbeegli  adhatofifubitome^ 

fofle  motto.  HMdo  le  genti  nel  territorio  d'ùiihenet  fcorjè  con  l'efsercito  fino  ai\Acade^ 
ima;  ma  meglio  configliato  non  fece  ingiuria, ne  dijpiacere  a utnma . Tercbe 
g/i  ^tbenieji  hauendo  coaofciutoil  fito  ritornarono  in  cenieUp;& 

morto  che  fu  Demetrio, efsendo  entrati  in  i^rango  di  tacquiiìaria  Ubèrtàjo  ^ 
mandarono  a chiamare.  Et  bench'egU  iMuendo  Mfore  gli.Acheim'altn  mk 
pitanod>tr  nna  lunga  infermità  ch'eglihaMeahaHutaiì<{setuttamamctfa,fi»i^^ 
toft  portare  iq  lettica  foccorfe  al  b fogno  de  gli  ,Athenìefi;e  perfintfia  Diogene 
capitan  del  prefidio,  che  pigliando  cento  cinquanta  talenti,de'^liefso  .An- 
to Ile  donò  uenti  alla  citta,  deuefse renàcre agli  ^ìxnieft  di  Theo , Mani* 
Egincri  & cbia,Salamna,&  Senio. Dopò  queflo^i  Egiaeti &gli  tìemionei  /abito fece* 
Hicrmionci  legacottgU ,Achei,&  oltrafiò  gfaHpartedtltJtrcadia  ficoUegò  con  loro^ 
con  gli  iUhei  ^ tfitndo  in  quel  tipo  occupati  i Macedoni  in  una  guerra  vicitta,eaìco»fini,et 
accre/ciutala  lega  de  gli  Etolijo  flato  de  gU  .Acbeiriceui  gran  miglioramen- 
to^trfeueranio  poi  .Arato  nell'efiegmre  il  fuo  antico  proponimento , & -non 
potendo  comportare  la  thannìde  iricina  de  gli  .Argiui, mandò  a diread.Ariflo-  ^ 
maco;chtdouefleliberArelal{epublica,eaccettare  teleggiiC*!  nome  degii.A- 
cbei,&  a hnitattone  di  Lifiade  yoler  mu  toHo  con  lode  & honore  commander». 
Atiftomacho  rea  una  grandiflima  natione  t che  efier  tiranno  odiato  & /aggetto  a'petkoli 
d' una  città  fola . Tercbe  .Ariflomacomofso  da' eoa  figli  & conforti  Ì,A:ratoi 
I , ntanSadire;chegiifufteroPiandaticinquatatalenti,acciocb'eglipotefie{on 
. o efli  pagare  coloro, che  l'haueana  feruito  in  guerra , & Ucentiargli . Et  mentre 

che  quelli  denari  fìmetteuanoinfieme,  Lifiade,  che  non  haueua  ancora  fornii» 
il Jko  Imperio,  «olendo  trasferhe  info  la  lode  ^ quella  attione,ihfie  male  Ì.A^^ 
rato  apprefto  .Arillomaco,con  Sre,A'eglifa<euaprofe/flone  i efier  nimico  ca 
pitale  de  tiranni,& di  tal  modo  lo  perfide,  che  rimettendo  la  co/a  in  lui,  egli 
facefie  lega  congli.Aihei.  'ì/elqual  tempo  principalmente  i configlieri  degli 
A tiftoma.  .Athri mofìrarono,cbe  beniuolà^,& fede  efii  bautuano  uerfo.A rato.Tercior\  H 
cho  ributta,  ebeefiendo  egli  per  colera  flato  di  contrario  parere,ributtarono  .Ari/lamachot 
ma  poiché  placato  comintiò  alla  prc/cnjaadifend  rela  caufa  dilui  preflament 
..  te  & di  buonijshna  uoglia  attenendo  fi  al  parer  dilui,tolfirogli  .Argimei  Fliaa 

da^'eap^fVao  Rfpublica  loro . L'anno  ftguente  ancora  .Arilionaco  fu  fatto  capi^ 

capitan  gene  tan generde,ilqua'eefiendomulìre& gratiofo  apprtfso  gU  Uchadtliberain. 
«ale.  di  fare  una  correrianel  paefe  de’lacedemoni,mando  achiamare  ,Arato , ch'era 

in  .Atbcne . llquale  riferiuen dogli  fi  sfort^ò  di  torlo  giù  di  quella  imprefa, 
ptreioth' egli  no  uoleua  mettere  aUe  mani  gU^Acheico  Cleomene  huomo  molta 
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awmofa,  &1iuÀto  ìnfiiperbUo  per  timprefe , cbegU  erano  ràuche  bene . Ma 
fiondo  egli  tMtauia  fermo  in  quel  proponimentot  ne  fi  potendo  leuarne,  ^ra^ 
p)  tvbidà;&  infiume  con  effohà  andò  alla  guerra.  Ora  uenendogli  addoffb 
Cleomene  con  teffercito  a Tallatino , .^ato  non  uoleua  che  .Arifiomaco  fa- 
f effe  fico  giomataipercbeaccufàto  da  lifiade,uenne  coneffoluia  competen':^ 
della  pretura’^  ér  rimafi  vincitore  ne' fi^agif  fu  creato  la  duodecima  uoltà 
capitan  generale  f uelquale  Imperio  ejfindofi  fattagiornata  a liceo  ,fu  rotto', 
iCf  meffo  in  fuga  da  Cleomene , & non  fi  trouando  la  notte  fu  tenute  per  mor- 
to;&  quefta  mtouafidmdgòfra  Greci,  Ma  effemdofi  egHfaluato,&  hauen.  Arato  meffo 
doraccolti  infieme  i faldati,  non  fu  contento,  di  poterfine  he  a-  fduametUo  ; ■"  fuga  da 
ma  firuendofi  bariffimo  deli occhione , quando  ninno  non  temtua,  ne  bauea 
•gJbfbettoéaUuna  cofatale , c^laltò  altimpromfo  iJUantinei  confederati  di  Cleo- 
mene, Trefa ch’egli  hebbe  la  città,  &m^ouiil  prefidio,ficegli huomini 
del  paefi  lor  cittadmi  ; & quelche  efjèudo  uincheri  mai  non  haurebbono  pota  - 
to  ottenere,  fece  che  gli  Uchei  vinti&  Jùperati  Cottennero.Hauendo  un  altra 
uoUa  i lacedemone moffiguerraà  Megalopolitani,  & efjeudo  egli  ito  afte- 
correregU amici;  non uolfi dar  occafioni a Cleomeneé  uenheagiàrnata  ; & 
benthei  Megalopolitani  a ciò  lo  aflrigntffero.effo  fieceloro  refifieni^a , fi  comt 
quel  ebeper altro  tempo  nohera  molto  di fianautra  defiderofo  di  cominciai 
gnerroi  & effindo  aiibora  h^èriore  di  numero  difildaùjbaaeua  aguerreggiare 
eonungfiimputtoammofoja  doueegb'erahoggimaii^  bene  attempata,  danh 
_ mo fmrm^o,&dimÌHoreambitione.Et perciò glipanu coni baurrfi  ben  cm-^ 

ra,&couiandarritenuto,didouerfteefiruarequeliagloriaacquiiiatajaquale  ^*6**®P®1*- 
Cleomene  coutmtdaciafiu  t'haueua  nutmamtnugtudagnataJoccorrendo  dun 
qiumoUohmamfii  fuoifoldatiaruiatiallaie^iera,  & ributtando  gli  Spartani 
fino  agii  aUoggutmenti^anto  che  paffanano  dentro  a lor  padiglhnif  .Arato 

nonv^aitrimenà^ipMrepmmansfiiMa  fifermòauna  valle, che u'eraht 
megp,C'nonlafcmpaffafeieittadmi.  Terche  Lfiadebanendo  molta  per  male  r!pi< 
lecofi^efi  faceuaHojÉr  riprendendo  Jtrato  con  parole  molto  ^re,  coi^ortò  i de  Arato/ 
tatulieri,che infieme  con  colui fi  uoleffirofar  uadere,e  non  lafeiarfi  torre  daini 
mko  unauhtoria  matttfefla  di  mano/ie  abbandonatlm,clM  còbatteua  perlapa 
tria.Ttrche  andando  con  effolui  di  molti  buomini  udore  fi,  Cs  perciò  pigliando 
ardire,affaltò  il  deliro  corno  de'nbniei.  Et  poiché  t hebbe  meflo  in  fuga,attendi 
^ do  a datala  caccia  fpinto  da  colera  &dtjiderio(tbonoregiunfe  in  certi  luoghi 
inmcati,& tuttipieni dalberifiejfipiautati,  & difoffigrandi  , doueefiendofi 
meffo  Cleomene afiemiluimico , ìlmdLifitadein  cofpettodeUapatriahauet^. 
io  udorofamente  eombattuto,fu  morto;  gli  altri  fuggendo  nella  batte^lia , & 
difot dinando gli  altri foidati,riempierono  tutto  tefjercito  di  quella  rotta;  la  on- 
de .Arato  ne  fu  molto  biafimato , per  cieche  parue  ch’egli  non  Jfiimafse  la  faluto 
' diLifiait..  Cefi  parteudofi  gli  .Achetfon  animo  adirato,  fu  eofirettefoguirgii 
fino  aEgUt , & qumigli  raggfimfe  : douecfiendofi  raunati  infieme , orduuro-< 
no  cbenougUfdrero  dati  denari,  &nonglifiifsero mantenuti  i prouignn»- 
ti iutacbcs’e^  volata,  fuefie  fferroafitopiacete,  .dratodunqueefienr, 
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iogli fitto  ft^rantariiOt  deliberò  rinmttar  t impèrio,  &licéntur  t efJercko}  ^ 
9M  per  aiihora  conftgliatoft  bene,  fopportò  in  pace  ogni  cofa  : bauendo  poi  me- 
natt  le  genti  degli^iheiaOrchomeno,  quim  renne  agiornata  c3  Megiflono 
patrigno  di  Cleowene . jlquale  eftendo  rotto  & poHo  in  fugajtrecento  huomi- 
tù  ri  furono  morti , & MegiHonoo  fatto  prigione  renne  in  mano  d .Arato  . 

Ora  offendo  egli  kfito  quando  gUtoccaua  tanno  fuo,gouemart,poiche  fi  renne 
a quei!  or  dine, chiamato, rifiutò  t Imperio',  & Timofeno  fu  eletto  in  fùo  luogo. 

Ma  la  cagione, perch'egli  rifiutò  t Impetiojaqualefi  diffe,che  fu  colera,  ch'egli 
haueuacontra ilpopolo,ueramtttteparM  che  fnjfepocoragioneuoletperciocbe 
, la  cagion  nera  fu;che  lo  fiato  degli  Achei  non  era  p.uifico,ne  quieto, com' era 

- flato  diangi . "Perche  Cleomene  non  gli  afialtaiia  piu  a poco  a poco,  come  dian- 

zi, ne  fi  coment aua  de'  magifìrati popolari  ; ma  hauendo  omaggiatigli  Efori,  p 
foggiogatòfi  il  patfe,  èr  fatti  cittadini  affaiffimi  huomini  della  contrada , come 
sbebbe  fermo  uno  Hato,che  non  penderà  da  nimo,fubito  cominciò  a firignere 
Anto  perche  gli  Achei,  che  gli  fuffe  dato  l'Imperio . Ver  laqual  cofàmeritamenttuien  bia~ 
buCniaio.  fimato  Arato, ilquale  mentre  che  la  F,ppublica  era  trauagliata  da  unagrandifi 

ftma  burafca,come  nocchiero  ne  lafció  il  gouerno,et  Sede  il  timone  a un  altro;, 

& per  dijperatione  dello  fiato  degli  A chei , lo  lafciò  ire  ht  mano  a Cleomenei 
uetcfual  tempo  farebbe  fiatacofàbonoratifftma  ancorphe  i cittadini  non  ha- 
ueffero  mluto,riparare  alla  pdute  comm  lineine  comportare,  che'l  Vehponne- 
f}  un'altra  uoleaaccettidoUgMarSe.dd-i4audom,fi  lordafiedi  coflumi  Bar- 
bariche AtrocorinÀo  fi  riempieffe  dormii  diturbe  ìUkiche,  nefottomette^  * 

.i!t>q  relecittàde' confederatiélaSignoriaScotoroiiquaii  efiendo  egli  capitan  ge-,  G 

ueraUyfpeffe  uolte  bauea  rotto  inguerra,&  cacciati  fuori  delie  Città,  & Scu't 
egliancbora  dicea  mollo  malene’ jùoi  CommentuH.  Et  Je  pmr  Cleomene  era 
(per  modo  S Sre  )huomo  maluagio,&  tiranmto;tglÌ£ta^ò  ^Ua.fàmigUa< 
deglitìeraclidi,'&  fua  patria  era  ^parra;&  ueramentt  color o^^ithaueu*-, 
irtir  a!  tio  in  qualche  confideratione  la nobiltidelia  Grecia, doueuanopiu torio  f'igUor 

*^.o)r  .#>  re  il  piu  uile  Spartano,cht  U primo  de'  Macedini)t!r  dargli dgouerno  c^ofta^, 
to;ilquttl  Macedone  non  hauea  nulla  che  fare  con  la  nobiltà  della  Grecia.  (Atra, 
di  quefh,  Cleomene  domandaua  il  fuprewo  magifìrato,& per  quello  bonore  & 

SgnitàintendenaS  frre  maggior  beneficio  alle  città  . Ora  effendo  Antenna. 

chìl'^rim^  fbtbiarato  Imperadore,  & 'Capitano  per  terra  & per  mare,non  prima  accettò.  ^ 

pcradorc  per  6 imperio,  che  non  fu  fìabilUo  per  conutntionti.ibf  inluogo  Smertede  egli- 
tetta  e per  fiifie  Signore  dAtrocorintho;  bauendo  per  quel  fiuede , imitato  beniffuno  d 
• cacciatore  d'Efbpoi& benché  gli  Achei  lo  cbiamaffirOf&  cona.mbaàmeù'. 

con  decreti  fi  gli  fòttomettefiero , egli  però  non  compiacque  loro,  prima  che 
eon  prefidio  & co»  i fiat  uhi  a guift  di  certi  freni  non  gli  bebbe  prefi  . Et 
S vero  Arato  Set  affai  per  ifeufarfi  della  necefjità  « nondimeno  fcriue  VoU- 
foltbia^  ilo  ; che  hauendo  ef^i  molto  prhm  conofcMo  tarSre  di  Cleomene,  inaang} 
thè  alcuna  necefjità  lo  firigntftefua  ragionamento  Jigrete  con  Antigono;. 
ér  i Megalopolìtani  anch'ejsi  humiimente pregarono  et  fuppbcarono  gli  'Atbeit 
ebe  fi  mandafie  a diiamar  Antigpup  ••  Terciuebe  ^lino-  erano  afìretti  tu- 
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/I  coHtmittpierra,&  erano  pofUà  faceo,  & in  preda  a CleomentJ . '^ePÌ^  Filare©  hift© 
larcho  nella  fuahisìoria  par  che  difiordi  punto  da  queHo,  ilquale  fe  non  ha»  • 

ntfse  per  tesìhnonio  Volioio , non  farebbe  da  efser  molto  creduto  . Tercioehi 
quando  egli  uiene  a far  mentione  di  CUomene,  per  la  grande  t^ettione  ch’egli 
bà  uer/ò  di  lui , infuria  e hnpao^a,&  s e'  fiilie  insudicio  in  ogni  luogo  difen- 
de que  Ho,&  queir  altro  incolpa . Gli  ^cl>ei  dunque  perderanno  Mantinea, la- 
quale fu  prefa  un' altra  uolta  da  Cleomenc\&  efsendo  ilari  vinti  in  una  gran 
giornata,  che  fi  fece  a tìecatonibeofi  perdono  talmente  d'animo , che  jQùto 
fecero  uenire  Cleomene  in  ^4rgo,&  lo  crearono  capitano  dellaguerrotches  ha- 
ueuaa  fare.  .Arato  intendendo  che  Cleomene  ueniua,&  ch'egli  era  gid  arri- 
nato  con  lefsercito  a Leena, tutto  sbigottito  gli  mandò  .Ambafeiadori  a pregar-  ^"cieomcM! 
B lo,ch  egli  fidjè^contento  di  uenire Jòlainente  con  trecento  buomini,comead  ami-  , 

ci  &eompagniì&  s'egti  pur  non  a ftdaua,  pigliafseiìaticbi.  Ma  Cleomene  . ‘ 

dìcendo,come  ej/o  findeMa,&  burla uadt lui, tornò  adietrof^ fcrifse  unaiet- 
t era  a gli  ,Achei,  nella  quale  egli  opponeua  molti  deUtti&  calonnie  contea 
.Arato,  llquale  fcrifse  ancoregli  contea  Cleomene  lettere,  & la  cofapafià 
tanto  innanzi,  che  difiero  anco  male  delia  moglie^.  Dopò  quello  Cleomene  Lettera  di 
mandando  vn  trombetto  adenuntìare  la  guerra  a gli  .Achei,  poco  mancòch’e-  Cleomene 
gli  non  piccheggit^e per  tradimento  la  Cittàdi  Sidone , non  s accorgendo  effi 

dinuliit^.  Qjtindèteuandol'tfiercitoi^alcò'Pellena,&  hauendòamnuK^ga-^-  ''  - » 

teilCapkanode  gli  .Achei  yprefe  la  Città.  Di  làa  poco  tempo  prife  anco  ‘ 

Peneoy&  Venteleo,  onde  f abito  gli  .Ar}^  fe  gli  diedero  ;/  Piiasij  accettaro-  ‘ 

no  il  prefuUo  ;&  in  fomma  gli  .Achei  di  que%  cofi  cise  haueuano  bauuto  di 
fuori,  nonpareua  che  haucfftro  nulla  di  fidile,  ne  di  fermo . Era  dunque  .A-  , 

ratoingrandigbnqconfi^ione  & trauaglio,veggendoch’ilVeloponnefo era  daremo  fra. 

he  tanto  tumulto,  & che  k città  erano  d ogni  parte  foUedtate  da  buomini  fe-  uaelio  e eoa 
ditiofiyt^  turiulenti  a ribellaue . Vereiache  nonvtera  nulla  di  quieto  , necofa  fusone. 
alcunoyche  ft^  al  fuo  luogo . Et  di  già  affaiffmi  Sicioni , & Corinthi  erano 
fiati , ebe  haueuano  intendimento  con  cleomene , i tati  animi  già  molto  prima 
per  defiderio  di  Signoria  priuata  erano  Huri  affi  fi  da  quella  communione&  k-  ' 

gi  delle  Città  confederau  infitme . .Arato  dunque  ht  quefie  mutatloniefie»- 
dogli(UtaUbera:tr  fitpr^  pfffimxa  & Hctngayfece tagliar  la  tefia  atutti 
quegli  che  trouò  corro trìia  Sicionia  : uoUndopoì cercare  & punire  anco  quei 
D cb’erano  cofpeùoli,  e fòfpetti  in ‘Corinti/o , fileno  centra  una  moltitudine  mal 
élpofìtt,e  molto  nimica  alla  natione  de  gfi  Plebei Jtfendo  eglino  dunque  ricorfi 
nei  tempio  d.Apolline, mandarono  a chiamare  -Arato,  operamaggarlo,  oper 
metterlo  in  prigione  innangi  che  fi  ribellafiero . Qwui  andò  -Arato , tirandofi 
dietro  un  cauallo  per  mano, come  s’egti  non  baaeffe  bauuto  paura,nejofpettoal- 
cuno.  Vercbt  ltuàiofifumolti,&dìcendogligran  uitlania  diparole,eglicon  ut 
Jò  quiete  roanamente  ripofatogli pregò  che  ftejfero  fermi,  & confu famett 

tenenalgjffèro  legiida, e quei  che  s erano  mefii  all*  porta  entraffer  e dentro-,  j”*® 
Tarteih'egU  dicena  quelle  parate, fe  ti  ufiyfuora  deliramente  come  pernoler 
dare'UciUiaUoam’altrOtetcofiegindo  vfato piaceuolmittragionidea' Coriit.  fuoi 
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ibi,  che  gli  utnìmto  montra^gìi  dheua , che  fi  iouejfero  raunare  Stempio  di  g 
^poUme.MapBÌche  egli  nafcofanente  fi  fuappreffato  alla  rocca, fiondo  ata'^ 
Arato  ncua  iuUo,<^ commandandoaCleopatro,capitandeUa gturdiaìehedHigentetnente 
a Sicione.  giurdafie  la  rocca  Je  n'andò  a Sidone,  accompagnato  da  trenta  faldati  in  tnt- 

■t»,  che  tutti  gli  altri aùandonato  il  capitano  fi  sbandarono . I Corìnthif  poco 
dipà  intendendo , come  ^rato  sera  fuggito,  poiché  effendogli  iti  dietro  non  lo 
poterono  pigliare,  mandarono  a chiamar  Cleomene , <&■  gli  diedero  la  citta,ru 
pur  ondo  fi  egli  che  da  loro  non  gli  poteffe  effer  fatto  niuno  affai  gran  beniftcio, 
che  fcontafìe  l ingiuria , cb'efsi  glihauean fatta , lafciando  ire  ,Arato . CofUà 
*'  dtuKfue  CQttgiugnendop  fòco  coloro  chehabkano  la  contrada , che  fi  chiama 

' ‘ ^tte  , tà' dandogli  le  città,  circondò  ,/fcrocorintho  di  trincea,  & di  fo fa, 

ca^^'r  Maperòalcitniu4cbei  furono  a tr onore  ,Arato  in Sicione,e!r  r annata  il  confi-  8 
Achei.  ' ^ * gliotdoue' fu  creato  capitano  ,'hebbe  cittadini  eletti  alla  guardia  della  fuaper-^ 
fòncu.  Horahauendo  egli  già  ben  trentatre  anni  gonernato  la  I^^ubtica  de 
^Achei,&  effènda  flato  di  potenT^a  & di  gloriaVrincipe  di  tutti  i Creciyd  . 
Ibora  in  m^eria  ein  (hfltudine  opprrffo  & abandonato , difendeua  le  reliqme 
della  patria  combattnta  come  in  naufragio  mtanta  fortuna,&temptfla.  Ter-i 
tioehegliEtoli  domandandogliefjo  foccorfo,diff^o-rcbe  non  erano  perdarglie 
ne,&  Euclide  & Micionelenktarono  aneli  efsialla  città  i^4tbeue-^latpialt 
Clcortenéeo  trattata  td^ettmnataafatbemficioad^Arato . Ora,bendie..4rtUohauegem 
mandò  che  gT  cafa,'&  facnltà,Cleanmenou  gii  toccò  nuUa,  ne  anco  lafàò  rfc'ol 

non  folTe  toc  jjr  oltraciò  fatto  Riamare  gli  amici  & fattori /hoi,commamdàlo- 
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na  di  Arato.  to,cbe  tenefiero  ben  cura  dogai  cpfà,  per  renderneconto  ad  ,Ar^o.  Ora  moie-  Q 
' danioglipoiinprJuatoTripilo&Megiiìono  fnopatrigno,eglipmm^molte 
cofè,&  naldtredoicitaUntil  anno  di  prouifione,raMoppiando  Ulcere, 

perchJieTolomeomaniam  fn  talenti  ogni  anm>ad,Arato . poi  gfi 

,/ldm,tbele  faceffero loro capkan genere,  eSr  ebe ,Acroeorìntho  fnfp!  co» 
effoloro  guardato  co»  commun  prefidio . Effondendogli  ,Arato,  che  lo  Hat» 

non  erainfue  potere, maefìo  in  potere  dtUo(lato,peHtò  che  qneUarfo^iA 
fnffe  nera,  & perciò  fcarraido  coni' effer  cito  nel  paefede’Sicionif,  gli  diede  U 
gnaHoférpoBoU campo  cilac'atàuitennetaflediotremefi.  Stando ,4rato 
fofbefo , <Sr  non  fapendo  rflnerfi , s'egU  dowm»  rùenere  jUmgono  & dar^ 
.^Acrocormàio  ;perciochee'diceua  , ch’aUrwieht'tnon  era  per  dargfi  aiuto . 

Concilio ran  f^mmatodim^flconiiUoi»Egio,gU,Achei  maedaronoa  cbÌMtar,Arr^,  H 

natoinEgio.  fbe  là  fi  doueffe  trottare,  ma  non  potendo  egli  nfeit  delia  catdfenga  penco- 
lo, efifendoui  intorno  all  rfedio  Cleomene,  i cittadini  lo  riteneuano,  pr^a^ 
dolotch'egli  yoleffehautrcnraallafatute&iritafua,  & non^turela  fu» 
Quinto  Ara  in  mande’nimiti . OUra  di  ciò  le  donne,  et  fanciulli  gH  Hauano  mtorp 

to  fodt  ama.  r ^ ^ ^ abbracciandolo  come  padre  <Sr  conferuator  commune  di  tutu  ; 

dat““*g'*  ir.  t'ir  eita/nlati  timi. montati  a cauallo 


to 
Achei 


ma  norreno  effo  hauendogli  confortati,  & confolaù  tutti, montisi  a cauallo 
-■  *-■  accompagnato  da  dietiamài  fuoi,  & con  efsi  da  HnfuofigUkoigiauanette  > ann 
• dòàUamarma.Etcofifràendo  Julia  naim,ch' tra  arrmaiaqmià,andaronomE^ 
■giocdladietaiÀoue  di.commun  parete  fk  d<  ibetatq  v(btfiahiamaffe.,M^ 

- ^ •'  gono 
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^ Itoiió , & fèffré^e  i€ cntorintho  ht  fitò potete . 'Aratogli mandò it  juò  Corinthi  me* 

figliuolamfttmt  con  molti  altri  ptrifìatìchì,  per  lagnai  cofai  Cortnthij  efidn-.  «no  * J»««® 
dofi  fìermienteadiratÌTontra  dili4Ì,mifiro  a faccoi  fuoibenij  & donaronolà 
i/tfa  a CltomearjOra  uenendo  .Antigono  con  l effirtitoMrpialt  era  diuentim-‘ 
tafamiUoadoni^-dimUlcqiuterocento  cattalli.^rato  co'prmù  della  città 
pagando  per  la  contrada  maritima,che  i nmuci  non  ne  fippcr  »»dla,  andò  Od  *»> 
enntrarkaVagajMtnndo  eglifi>lpettod'^ntigo»o,ntanèofidandofi  moitodd 
Untkri  de'Macédoni.Tertioófegli  fapeMabtnigìmodiianerfì 4ctfuiifatogloa. 
rùteSr  ripuUtionecon  la  ruina  toro,&  che  la  prima,  & maggior  òceafionedet- 
lecojcfatu  da  lui  era  fiata  rinhnicnia,  ch'egli  hanenahamta  con  Antigono  A 
ìteccbh.  Ma‘peggendo,{ì}t'lbifognoloiìrign'm,grchcperaltunmodonon  fi 

^poteteanecepario,aefarglirefiiìen:^  epoicbe  figli  era prr fintata  toccafio* 

ne,aUa  quale  ognimo  s'accommoda  infino  a colore  che  p4r#  che  fignoreggino  Antifona  ri 
fdi altri, fi  mifial  pericolo  mamfiiìo.Qra  ,4ntìgonac(m'bebbe  imefo,  che  ,A*  cene  Arir^ 
ratoloMenhiaa  incontrare  ,fidutò  tutti  gli  ahri  con  amormolegga  comtmmt%  ho^otaiiAì-'i 
ma  di  prima  giunta  riceuette  ,Arate  honoratiffmamente,& poi  con  ogni  manit  «®»»*nte , 
ra  diliberalità  &dicortefiato  trattò  trouandolobuomo  da  bene,&  dotato  di 
fingniar  prudenza.  Terchche  ^ratoerJtale,cbenon  Jolamente  potemmo* 
uareal  ^ nelle  cofi  di  granJillmaimportarts'j^  ancora  trattenerlo  ,‘trdi-c 
Iettarlo  nelf odo.  Ver  laquai  cofit  .4 ntigono  ancorché fufiegiomnetto,tt  mot 
tolegg^dro,com’bebbeconofiiutalanaturadilm,  &a>enonglt  mancana  tofk 
alcnnat  che  fnffi  degna  dell’ amicitia  del  f{eM  mifiinnangi  non  purea  glivik 

V chei,ma  ancora  a' AtJcedoni } & faceua  il  tutto  fecondo  l'auttorità  tluoltr  di 
lui.  Et  co  fi  atmennero  tuue  quelle  cofi , che  di  già  gli  Dei  baueuano  prorneffo  ne 
ùJacrificHoro.  Terdocbefidice  ; che  poco  prima  facendo  .Arato  facrrficio, 
nel  fidato  delia  beflia  fi  trouarono  èie  fieli  rinuolti  io  un  medefìmo  grafiò  : ^3^  Sacrificio  di 
eh' e/Jèndo  domandata  f tndouino  quel  che  ciò  nnlcui  fignificarejrifpofiìclìe  quel 
le  cofi  dou' era  odio  capitaliifmo  in  breue  tempo  fi  fitrelrbono  unite  con  fermi  fi 
fimaamkitia  . Laqual  rifpoHa  per  allbora  non  fu  con  fiderata  da  lui, fi  comt 
quel  che  non  credtua  gran  fatto  a ut  fiere  d ammali  ne  a ciurmerie  d'indo  nini , t , . > 

ma  piutoHa  fi  canfidàua  ne  fuoi  conftglitt ofieruò  nondimeno; percioche  riujci  . .T 

dapoifèhcetnente  la  guerra, & battendo  .Antigono  ordinata  vnconuiio  in  C»  - j 

mtbo,doueegliinuitò  dimolteperfone,  perbònorare  Arato.ftlo  mifia  jède- 

rrdifipra.  Vaco  dipoi  domandando  vna  vefie,  gli  difie  ; fegli  parta  che  fofi  e 

fi  freddo  , & rifondendogli  efìo  di  fi,  ch’egli  era  agghiacciato,  fi  lé  w^dnntiVò 
fece  -penire  apprefi'o  ; perche  bauendoi  fimi  arrecato  yn  tapeto , glicoperjtr  noadAnto. 
i^amendmconqfo.  .Allbora  Aratoritornandoft  a memoria  quei  facrifici-, 
incominciò  fra  Je  medefìmo  a ridere , & a raccontare  il  prodigo,  & Coracolu 
al  Eg . Ma  quelle  cofi  furono  di  tàapn  tempo . Hauendofi  poi  dato , & rù- 
ctuutoil giuramento  f pn  Calerò  in  Vaga,  incontanente  affoltarono  i nhnici,  & 
tfimgran  forila  dalf  pna  & l'altra. parte  fu  combattuto  fotta  la  città , perche 
«bek  confo  di  Cleommeera  benijjtmo  fort^cato , ti  Corimbi  polorofamente 
tauuanadifcoiìo  U nitnicodn  quello  mes^o  .Ariiìotile  .Argmo,amico  dACror 
‘ 
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u;ma^(Undcg,li JifretMUHtefi4cimeft,gliùromife,  thè fetnenaua  Ceco Ifoldad  g 
<•  gli  haurehhe  data  la  città  nelle  mani.  Terche  ^rato  hauendo  conferita  la  cofa 

con  ^ntigono^ndò  previamente  per  mare  co  mille  e cinquecento  buominì  dal- 
l'iiimo  in  Epicuro . CU  .Argiù  leuandoft,&  con  furia  afitdtandoi  faldati  di 
deomene,gti prefiro , &glimiftro  nella  rocca;  Laqualcojà  hauendo  iutejà 
Cleomene,tetnendo  ciré  lèi  rumici  prenieuano  ^rgo^  ejjo  non  pot  effe  ritorna- 
re acafa,  lafciato  .Acrocorintbo  , andò  di  notte  afoccorrere  ^Argo\,  & quid 
giunto  combattè, & hebbe  vittoria . Ma  poco  dipoi  fpignendo  .Arato  innan- 
y,&  uenendogli  appeso  il  con  lo  effercitofe  n'andò  in  Mantinea.Ter  que 
fio  tutte  lecittà  tornarono  mila  diuotione  & amicitia  degli  .Achei.  Acroco- 
rintbo  fudatoad  .Antigono.E  Arato  eflindo  fatto  capitano  da  gli  A rghn,  gli 
con  figliò  che  donafero  ad  A ntigono  i beni  de  ttrranni  & de'  traditori.  Et  ciò  f 
fatto  poi  chebbtro  tormentato  Ariftomaebo  in  Ceruhreacon  grandtffinùtot 
Calunnie  da-  menti , lo  fecero  affogare  in  mare . Della  disbonetìà  di  quefio fùpplicio  Arato 
le  ad  Arato,  molto  biafimato,&  maluoluto , che  coft  crudelmente  & fceleratamente 
haueffe  lafciato  ama::^gare  un'buomo  che  non  era  maluagio,cbe  haueua  ubidito 
a'  fuoi  configli , gir  mojfo  dall'autorità  fua  hauea  lafciata  laSignoria , & con- 
giunta la  fua  città  con  gli  Achei . T^e  folamente  di  que  Vìa  ^ ma  dimoile  altre 
cofe  ancora  fu  incolpato  fi  come  fu;  che  egli  hauefìe  donato  ad  Antigono  la  cit- 
tà di  Corintho,non  altrimenti  che  s ella  fuffe  fiata  qualcbepicciol  viliaggio,& 
che  egliancora  hauendo  fatto  fàccheggiare Orchomeno  ,u‘haue(lepoVlo  ilpre 
fidio  de’ Macedoni.  Che  haueffero  fatto  ancora  un  decreto, di  non  ifcriuere 
ne  mandare  ambafeieria  a niun' altro  I{e  fen^a  commifsione  & Ucen^'a  d An  G 
tigone . che fufferofìatisfon^tipffcere , & pagare  i Macedoni  : cbefifacef 
ferofacrifìcij,  & fpettacoli  inhonor  iT Antigono , dando iSicionif principio  a 
tal  cofa , iquali  haueuano  ritenuto  nella  città  loro  Antigono  amico  d Arato. 

" Di  tutte  quefle  cofe  il  vulgo  daua  la  colpa  a Arato^  nonfapendo,  che  per  ha- 
uere effi datogli  unauoltail gouemo ,Jpinto  dall itipeto del defiderio  reale, 
non  hauea  piu  ragione  alcuna  intera  fuor  che  della  noce , laquale  fi pigliava 
. una  volta  pericolofalicenga . Tercioche  fi  uedeua , che  molte  cofe  fi  faceua- 

ft*i*™ontta^  ^ diffoneuano  conira  il  uolerd Arato,  fi  come  furono  gli  Vlatuti . Ter- 
Boler  d*Ara-  Antigono  fece  rig^garele  Vìatue  de' tiranni  Argini , eh’ erano  fiate  getta- 
to. te  per  terra , & le  Vìatue  ritte  in  piedi  di  coloro  che  haueuano  prefo  Acroco- 

rintho , fuor  che  una  d Arato , tutte  gettò  per  terra  : & benché  Arato  molto  H 
^ lo  prefie,  che  ciò  non  facefse , non  operò  nuUa.Tarue anco , che  quelle cojè, che 

■ furono  fatte  cétra  i Mantinei,non  fufsero  punto  fatte  da  gli  Achei  fecondo 

il  coVlume  antico  de' Greci.  'Perche hauendogli  efii  vinti,  efiendo  lor capi- 
tano Antigono , fecero  morire  huomini  honoratifiìmi , & primi  della  città,<2T 
gli  altri  parte  uenderono , patte  gli  mifero  in  ferri , eSfglt  mandarono  in  Ma- 
cedonia . Eifigliuoli,&  le  mogli  loro  fi  tennero  in  luogo  de' fihiattt.  Ha-, 
uendo  poi  raccolto  t argento  de  Mantinei , efii  ne  prefèro  la  terga  parte , 
fù-  diedero  t altre  due  a Macedoni . Tutte  qneVìe  cofe  fi  pofiono  feufare 
per  ragion  di  vendetta  . Et  uer amente,  fu  cofa  molto  dithoneVìa  , &mal 
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A 'fktfa,chehitommiimÉ  mtdefmo  pàefe& HnJ^  conghmtìinpeme,f!iffrr«ptr  Detto  di  Sé- 
nlerté  talmodo  trattati . Ma  n^bifogm  jv  toft  piate  noie  , & mnajpra, 
come  dice  Simonide , dare  *na  medicina , e in  vn  certo  modo  sfogare  la  cole- 
ra  incmdelita,& ardente^  . Diqueliecofey  che^rato  fece  poi,  Honpnò 
allegare  ftufa  neceffaria,nehoHeflo-. , Terebe  hauendo  ^Antigono  donata.  -■ 
Mantineaagli  ^rgiui ,&banendo  efji  deliberato  mandarui  ima  colonia  y ’ >»  u om 
^rato , cb'tra  Hato  meffo  fopra  Umprtfa  di  qnefla  fabrìca  , mandò  yn  i . ’ ‘ ' 
bando  ; che  pertaunenire  la  città  nonfi  chiarm^e  piu  Mantinea , ma  An~ 
tigonia,  & cofi  boggi  fi  chiama;  & pare  che  per  lui  ru  'maffelagratiofa  città  ^ di*Man 
di  Mantinea  :&  coft  fi  chiama  la  città  dal  nome  decoloro  tiquali  amaggaro-  tinca,  fìcbia- 
no,  & lj>enfero  i cittadini . Hauendo  poi  Cltomene  ritenuta  yna  granrot-  Ant^ 
® ta  a Sellafia,  abbandonò  Sparta^&  fi  n'anS  per  mare  in  Egitto.  Anti- 
gono  poich'egli  hebbe  yjàto  ogni  hwnanità  & amoreuolest^a  nerfo  .Arato , 
r/r  ornò  in  Macedonia,  & quini  offendo  gii  grauemente  ammalato,  mandò  Fi- 

'lippà-,dqnaleglihaueaa  fiutcederenel  regno^  cb'tra  ancora  gknanettO'ynel  ‘ 

Teloponnefo,&  gb  ordinò  ch'ali  ubidifie  in  tutte  te  cefi  Arato , per  mago  di  ' 

*/«/  vifitajfele  città,  & fi  facrfft  famigliare  agli  Achei.  Terthe  Arato  ha-  ^”/ueflTri! 
vendalo  riceuuto,di  tal  modo  lo  trattò, & gli  uoUe  benebbe  ne  lo  rimandò grS-  ijppo. 
•demente affezionato  yerfo  di  lui,&  lo  Siato  degli  Achei,  einfiammato  e ac- 
'cefo  contea  lo  Sialo  deUa\Grtcùu.  Oranfiendo  morto  Antigono,  gli  Et  oli 
-fpregT^do  la  ydu,&  dapotOggiAe  dt  gli  Adhejfpercioch' offendo  eglino  V- 
•Jati  a efier  difefi  con  le  meni  i altri , & hauendo  tutta  la  fperanga  ddla 

C falute  loro  nell' arme  de" Macedoni , s’ erano  dati  affatto  alÌocio,e  al  ripofo  ) fi 
apparecchiarono  a muover  guerra  aTelopom  efi , & cofi  hauendo  a yn  trat- 
todato il  guaSlo  al  paefe  de'Tatrefi,  & de’ Dimei , entrarono  nella  Meffo- 
nia^&lamffiroa  ficco'.  Ver  lequaì  cofi  Arato  fentiua  grandiffmo  doloro, 
tr  reggendo  cho  Timofino  capitan  degli  Achei,  per  riltà  Sìaua  perdendo 
tempo  , offendo  già  qUafi  fornito  il  eempO  delia  fia  condotta, efioglt  fu  fatto 
fuccefioret,  & cinque gi orni  innangnl  tempo  ordinato  prefe  ilmagiflrato , & 
raunò  infieme  le  genti  de  gl!  Achei , per  dar  foccorfo  a'Mefsenij  : iquali per- 
che co'corpi  languidi,  & poco  efterc  itati,  & con  gli  animi  rìfiluti  nell' odo 
atttndeuano  alia  guerra,  furono  rotti,  &mefft  in  fuga  aCafia.  Tqeiiaqual  achei  tot  fé 
guerra  parendo  ad  Arate  d'bauer  troppo  ufita  tauttorità  fua,fi  perdi  di  nuo  tn*fli  ' io  io- 
^ ve  totalmente  tanmo,&  cofi  abbadonando  itgouerno  delTlmperio  tafdò  tutte  8*- 
te  fue  fferange;  eh' efsendo figli  prefentataoccafionedi  rompere  il  nhmeo , non 
•polle  combattere,  & ffregx^gli  Etoli,  iquali  per  lafiiida&  permfolenra 
•Sìauano  brattando  nel  Teloponnefo . Gli  Achei  adunque  da  capo  hum^  ... 
mente  raccomandandofit  alla  Macedonia , richiamarono  Filippo  in  Grecia , ^ 

utofft  fopra  tuttoa  fperanga  per  riffetto  della  riuerem^a  & fede,  ch’egli  ** 

haueua  in  Arato;cb‘cgli  in  tutte  le  cofi  douefie  efier  loro  manfueto  & clemen- 
te-*. Ma  m quel  tempo  fimo  fiero  Apelie,  Mtgaleo,  <&•  alcuni  altri  huomini 
di  corte, &accuJàrono  Arato  al  I{e , perche  egli  dando  fede  alla  calonnia, 
fufeitò  lafattm[contraria}&  fattofi  lo  fquittino  fattori  Eperato  a farlo  creot-  m > » 
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if  1,  . tt capitan gtmtk^  . Uquah^endopoco  (l^tù  dagU^cbeì,  errato 
,v.  Art^andolac^fikF'dippoccttofieudoU  fuo  errore, énuouo  fi  riconciUò  y& 

mto  fi  diedeinpoUrd\Arato.  Tercbe fuccedendogli  lecoJèbene,felicenuft 
tt,&  con  gloria  ,gli  morirò  molta  amreuoU'3;za,  quafi  che  per  Utifi^fe  fiato 
. ncaefiiuto  ^ riputatione  &i imperio.  Ter  ìaqual  cofa  pane , me  .Arato 
«««  ^mente  fuffe  ottimo  maeflro  del  principato  popolare,  ma  del  regno  m- 
*1  principa.  cbora . Tercioche  i cofìuim  , & le  maniere  di  lui  a gu^a  di  colore , riluceua- 
TO  popolare,  no  nelle  attioni  del  R£-  Et  la  temperanza  del  giouanettoverfo  4 Lacedemonif 
'e  id  Regno,  ^ rtànati , & fbumaniti.yerfo  i CretCnfì , laquale  in  pochi  giorni 
aggiunfetHttal’ijòlaalJuo Imperio  t& la  tmhtiafuor  ^ modo  jatkojà  con- 
tra  gli  Boli,  acquiUò  gloriaa  Filippo  ^ingegno  docile  &ubidienu,  eadjl- 
Inuidia  por.  , -Per  leqmicofe  i cortigiam  del  ^etanu  maggiormente  f 

tata  ad  Ara.  fnuidia,  poiché  non  operarono  nulla  conte  (alonnk  ofeute, mettendoci 
'jdla  feoperta  a viUaneggiarlo,mtntre  che  erano  a tauola  con  disbonefie,&ut- 
Morte  de’ni.'  tuperofè  parole , diceuano  ogni  mal  i .Arato . Et  tma  volta  dopò  cena 
mici  di  Ara.  eglial  fuo  aUoggiamentò^i  furono  dietro  co'jàffi . Terclie  effendofi  di  ciò 
' - j-  ri-  adirato  Filippo.glicondannòin  y enti  talenti, & dipoi  parendo  cb'effi  gUmac- 

VitijdiFilip  fhj^fo  cantra  lo  flato,  gli  fece  ama7;z^re.  E{fentto  egli  dunque  fauorito 
^ ' molto  dalla  fortuna  fecondo  il  /uo  drfiderioy&.perciòftlitoingran  fuperbia, 

fi  diede  avoUìfi  coirne  molte  fioncie  fiie  .voglie  ipercìocbeifMOÌvitif,tfienr 
dopglirotti,eapoco*  pocojbogfiatt  le  copertefiitto  Iemali  erano  fiati  mfeo- 

fi^ennero  a (puntar  fuori^  tammo  fuolungQ'fempofmulato^maniftflarfi. 
Terciocbeprimahauendotenutovntempoprattka&  domefiicbeggacol pa-  v 
dre,e!r  col  figliuolo,  ingiuriò  .Arato  il  giauone^  vfando  dìshonefiamente  con 
la  fuamoglieilaqual  cofa  flettemolto  tempo  fe^eta,percb' egli foteua dome- 
Sìiciauente  alloggiare  in  eafa  loro.  Cominciò  poia  portarfi  molto  aframente 
'uerfo  le  Efpuplicbe  de  Greci,  & già  chiaramente  fi  uedeua,  com'egli afi:iraHa 
.allaruina,& morte  di  .Arato.  Le  cefe  de’ Meffenij  furono  quelle , ebediede- 
ro  principio  al  fa^ttodi  lui.  Tercioche  effendo  eglino  in /elione,  .Arato 
jfiai  piu  tardo,  che  nonbifognma,  andò  loro  infoccorfo , & Filippo  gli  fu  i^ 
Cattiui  por.  nanzi  ivn  giomoi& com’egli  fu  entrato  nella  città,fubitoftmdò  una  fatt’io- 
, taraemi  di  Fi  ne  cantra  l’altra,  domandando  in  priuato  i magifhati de’Mcfienij,  fe  efsi  baue- 
_Ìpp*.  nano  leggi  da  tenere  il  volgo  a freno*  Domandò  anchora  in  priuato  i pr'tm 

dtUa  città it'efiihaueuano mani  ifamazz^ei  tiranni.  Terciò  hauendo  da~  H 
■to  ardire  all'vna  & l'altra  parte,  imagijìrati  volcuano  punire  i popolari  & 
gli  huomitti  fiditiofiiù'  eglino  folleuando  il  popolo  afpdirono  i magifirat’i,& 
gli  aman^onofiauendo  morto  anco  de  gli  altri  poco  meno  di  dugtnto  perfone. 

■ ' Filippobauédo fatto  cofi brutta  imprefa, infligaua  ognbora  piu  i M^enij in- 

" fiacUloro.Terche  fopragiungendoui.Arato,moflrò,cometbaueuahauutom<fi 

11  figliuolo  to  ptr  male,&lafciò  che  Ifi^uolcafpramente  et  fier ami  te  riprendere  Filippo, 
di  Arato  con  y «^«<4  cbe’lgiouanetto  uoleffebene  a Filìppotperchehauendogli  effo  detto,  che 
rf*rl^,'!^tperUdisboncflà,kquaUegtibaueafatte,nolhaueapiupùtoperbeUo^^ 

Filippo.  piubruttobuomo  del  m^;FilipponugUrifp<finuUa,ancorcb‘eglifufie,moUo 
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-:x  àdhiàè,&  jptffe  wAttymmrttpo'd  ripTideKa,hauefse/hétto  i étntlperiSì'r^ 

Xa.M<$conit  s'tgli  non  fufse  fiato  punto  turbato  per  quelle  par  ole  i comehuo* 
mo  àuik,&  dinatura  temperato,pigUòpermano  ^rato  il  uecclno , e ufcendo  Ithomata 
deltheatroiomenòinitbomata;qmfìaHaroecadeAiefsemfyUolendofar/^  •“®go 
inficio  a Ghne,&"riccnofcere  tllnogo.  llqual  hogo  non  d punto  menforte  & 
ehiufpffbefia^troeorinthoftr  qtmioyi^iemefso  dentro  preftdio,  potreb* 
be  fare  grand^simo  danno  a'uidm.&  équafiinefpugnabile.  Ora  poi  ch’egli  ut 
fu  falito,&  fatto  il  Jàcrificio/ indouinogli  hebbe portate  le  uifcere  delia  unti* 
ma,pigliaudoletonamendueleyiam^tfiparatamtntemandandcieg^lemo^  ■ 

fhò  ad  ^rato  e a Demetrio  fario, e domandò  loro  quel  ch'efsi  uedeuano  nel  fa- 
trifitio,eìoi,t'eglibaueuaariunerUrocta,opurrenderlaa'Mefienif,  ®***”*®'’  , 
DemetrioridendogUéfieiJè’tubaianimo^indouìnOytulataJciermimafi; tubai 
animo  dilig,' tu  terrai /aldo  il  bue  pie  amendue.  le  conta  ryolendo  per  quelià 
enbnma  intendere  il  ’Pelopomtefoàlquule  t’egli  teneua guardia  in  itbomota  e in 
^crocorintho, gli  farebbe  flato  fatile  & uhidiète.^rato  flette  ungranoegptfl 
Jtn:^a  dir  mdU;ma  poi  pregandolo  filippo,fb‘ egli  fu/Je  contento  di  dire  il  parer 
fko,dijfr,agaiffinù,<!r  tnoUo  granii  fono,  of^,i  monti  de'  Cretenfi,&  moltif-  ^ fpofta  di 
fimi  ancorarono  i pogff  de'  fieotif  & de' focetTii^.  àtfiltiancorafono  i monti  circa  »1 

detti  iArcauantfparte  pefli/fd  terrai  parte  lungo  la  marina,  i quali  fon  fior*  facrificìo  di 
rifflrtndinaturai&beHcbe  tu  non  ut  pigli  ninno  perfiorgf,  tuttinondimeno  gli  JiUfto, 
hUomini  del  patfè  di  proprio  uolert  ti  fieno  ubiéenti  * Tercioebe  gli  aflaffini 
babitano  nelle  bolge  & fra’  fiffl;&  fi  difendono  con  quei  luoghi  dirupati.  Ma 
^ Ufi  non  bà  cofitalcuna  piu  ferma  ne  piu  forte,quanto  la  fede  & la  beniuolen- 
^ gaiqueSla  t'hà  aperto  ilmar  di  Cretacei  TeloponncJh.Hauendo  tu  dunque  co* 
mindato  da  quewprineipif,cofìorp  nell'età  che  tu  fli,t  hanno  finto  lor  capii»- 
no  di  guerra, & quegli  fon  uenuti  fattola  tua  Signoria  . J{agionandotuttaMÌa 
.AratOffilippo  refe  le  v'ifcere  all  indomno,&  tirandolo  permano,  quaft  ch'egli 
gli  haue(fe  fatto  forga^  tolta  la  'eittà,^ffe  $ e ancor  noi  finalmente  andremo 
per  quella  •p'ta.Dopò  queltempo  strato  lofdandola  corte,&  apoco  a poco  ri-  Arato  n5  »ol 
thandoft  dalla  prattìca  di  Fil^pa  .pregato  in  Epiro  da  lui, che  uoleffc  nulìtarfe- 
canon  uoUeandaruiniafi  rimafèac^nemendo  di  non  acqui  fior  dalleattioni 
diluidiebonore,  & yergognoMa  poi  che  Filippo  effendo  flato  vituperofamen  ^ 
te  vinto  da'  I{omani,  perduta  l'armata  fi  fu  ritirato  nel  TeloponnefOfegUfi  mi- 
^ fe  un'altra  uolta  a voler  ingannare  i M^enij  : ma  come  uide  che  non  gli  '' 

^ riufeiua  , riuoho  a miuria  aperta faceb^ffò  loro  tutto'l  paefe  • ,4llhora 

Jdrato  fi  leuò  affatto  dalì'amcitia  & famigliarità  di  lui , & prefe  animo  ni»  ' - ' 

mieo  cantra  dilui;&  olirà  ciobauendorifaputo  l'ingfur'ta,  che  Filippo  gli 
haueua fatto  nelthonore  delle  donne , ne  fentiuagrandiffimo  é^iacere,  ma  to* 
neua  fegreta  la  cefa  al  figliuolo  ; tf  folamcnte  uedeua  l'ingiuria , che  gli  era 
fiata  fatta  , ma  non  hauea  modo  alcuno  di  poterfene  vendicare , Ma  fi^a  fijippo  fob. 
tutto  Filippo  partua  , che  fi  fùfìe  mutato  affai  da'  cofium  di  prima, perdocb'  ornò  Taurio 
agli  di  piai  euole,&manfueto  l{e,  & di  giouane  mode  fio,  era  riufàto  di*  “«««l  auaek 
MoHeèo  bMomo,& infoiente  tiranno  • £f  neramente  quefta  non  era  mutatio* 

nt  di 
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Uff  di natwts , *14  iirfla  /Kfw^4  uno'jcoprirf$  della  malua^tàfiia,  h^^e  per  ^ 
patirà  era  fiata  lungo  tempo  coperta.Ora  per  quelle  cofe  ch'egli  fece  poi  cantra 
tArato,cltiaramente  diede  a conofcere,cbe  laprattica,cb'eglihehbe  con  jf  ra- 
to, fit  da  principio  nuvolata  con  vergona  & timore  : perciocbe  bollendo  egli 
defìderio  di  leaarfelo  dinangi.poicb’eyeodo  ritto  ,Arato^,tttm  fi  riputaua  nom. 
purtiranno,o  \e,  mane  anco  bnomo  libbra  fi  ritenne  d'ufargUfor^a;tnafiib-i 
ornò  Taurionemo  de'  capitani  & amiti fiioi,  che  ftgretamente  efiendo  Uà  afc_ 
fonte  & lontano,  facefie  la  co/a  con  ueleno . Cofluiénenuto  famigliare 
Veneno  da  to,gU  diede  wt  veleno  jaon  acino  &g*gliaedo,  ma  £ una  maniera  < che  prima 
T aurione  da  finita  un  caldo  rimeffo  nel  corpo, & genera  una  tojfe  lenta,  poi  a poco  a ptfcofA 
M o*tt  Ara  mancando  altrui. Di qutfìa  coi*  ,ytrato  benijfimo  s’accorfitma poi  ch'egli 

^otte  r conofcìutoilfuo  ma!e,&  vtduto,cbe  non  nera  rtmfdio  p. 

alcuno  piaceuolmente  & fenga  dir  nulla  fi  iofopportò,come  alcwtacttmmune» 
e ordinaria  infermità;  e i^uor che  uno  da' fuoi  familiari  nbtno  altro  lofippeo, 
Uquale  efiendo  in  camera  fìta;  & bauendo  (fiutato  fangue,veggendolo , Ò"  di, 
ciò marauigliandofi  colui,  Aratogli d^e;  quefbf  o Cefalone,(òno  i premi  defr^ 
l' amicitiadel  I\e  • Cofi  effondo  egli  morto  in  Egio , dou  egli  era  fiato  diciafette., 
Oracolo  del-  uolttCapitan^erale,giiu4cbeifaceuano  infìan:(deb'eglifuffefepoUoquiuìt( 
la  Sibilla.  tir  che/t  gli  facefie  honore  coueniitt  al  merito,  tiT  grado  jiio.D' altra  parte  isi. 

cìonu,riputauanocbe^fuffefattaunaganHeTgogna,fiilcorpodi'quellohuo, 

mofit  fotterraua  altrouCfche  nella  fuapania.  Ottennero  dunque  da  gli  .Acbeìt 
cbegliel  concefiero , che  io  fipeliffero  appreffo  di  loro . Ma  perciocbe  per  una 
antica  legge  non  fi poteua  fotterrar  ninno  dentro  alle  mura , tir  olirà  la  legge  G 
' u’era  .taro  lajùperfìitione , mandarono  in  Delfo  a demandarne  il  parer  defia 
Sibilla,dalla  quale  hebber 0 un’oracolo  di quefio tenore,  w.  ■ 


0- 

l.wòa 


Tu  cerchi  di  fapere,  o Sidone  , 

Doue  ,/trato  fi  debba  fepelire  f 
Douunque  e'fia  jèpelto,  a la  fua,  tomba  .-r 
Si  farà  fempre  honore , dr  riuerenga . 

Et  ptrà  in  odio  a terra,  a cielo , a maref 
il  luogo , onde  tanto  buom  farà  granato . 
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Mauuta  dunque  la  riffofìa,tuttigli  ,Achei  iallegrarono,& i Sicioni  ancb’e(fi'  il 
cambiando  il  pianto  ìnfefìa,& fubito  leuando  il  corpo  morto  £ Egio,  e oman- 
dolo  con  ve  fomenti  bianchi,  & con  ghirlande , lo  portarono  nella  città  con. 
Arato.*^**°  ®**^®”*  ^ co»  allegregga.gli  elefseropoi  un  luogo  per  la  fepoltura  honeratif- 
fimo  & degni(fimo,  fi  come  a edificatore  dì  tutta  la  città , & fecero  fplendidif 
fimo  honore , come  a confiruator  loro,  il  luogo  dou  egli  fu  fotterrato,  fino  a 
, dì  no  fini  fi  chiama  ./fratto . Fannogli  facrificio  £ cinque  del  me/i  di  Delio , il 

I quale  da  gli  .^theniefié  chiamato  .Antbefierione , & da  noi  T^uembre, 

7nneralcdi  diiamarono  il  facrifido  Sotteria',  per  ri/petto  della  filute,  che  diede  loro  , 
Aiato.  Fn  altro  faerffido  gli  faceuano  dèi  meftt  cb  egli  era  nato . fi  primo  facrifido. 

locomin- 
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^CQnmkHa  iifiuerdott  di  Ghue  Salmtort  : il  ficondù  "pn  altro,  il<iaateha- 
ptuà  la^lmda  ijlrato  noìt  bianca  inatto , ma  la  metà  roffà  ; e i niinijirM 
Bactocantanano  alcuni  uerft  nella  Cethertu . il  principe  de'  Cinnaft  infieme 
ifo’ fancùdli,  & co  giouanettiaccompagnaua  la  pompa^ . Dopò  lorouenina 
itStnato  coronato}  & tutti  gli  altri  cittadini  jècondo  che  piaceua  loro , Delle 
ifuài  cofe  ancora  hoggidi  i purgati  mantengono  alcuni  uefligi,  mia  maggior 
parte  de  gli  bonari  per  antichità  , & per  mutatione  delle  càjèfono  mancati . 

Croton  uecchi*  dunejuruiffe  in  quello  modo  ,&fudJ quefta  natura,  che  s'è 

detto.  MaFilippohuomofcelerato&triHo,&  altra  ciò  di  natura  crudele  FUippo  fece 

tir  infoiente , con  alcuni  medicamenti  non  ^ mortali , ma , che  leuano  altrui  impazzare  il 

rMe1tetTo,fhemna:^areUfigliuolfMo;&fìcomequelcbedefiderauala  fua 
« r^na, lo  ^fo  a far  c^horrtbili&fcelerate:  talché  ancor  ch'egli  fidenti  ”‘®* 

^'rtfellàgiouane:(7^,U  morte  gli  farebbe  fiata  rimedio  , &folute  di  tutti  i 
Ma  nondimeno  FUippctpagò  la  pena  deUefuetriJlitiea  Cioue  hofoitale- 
&fòàabiU^ . Tetcioth'efjendo  tónto  in  guerra  dó  l{pmanì,  fu  sformo  ue~ 
mrfottolalorSi^orià,& effondo  foogiìatodogn  altro  imperio,  & altra  ciò 
Imiéndoperdutetutttlenauifwrcbe  cinque,  s accordò  di  pagargli  miUeta- 
Itnti.^  Et  di  piu  glìdiedejpa  iflatico  il  fidalo , tir  agran  fatica  per  mifori^ 
t»dia  de'  nrmcigU  fu  lafckta  la  Macedonia  co'fuoiàipendiarif.  Et  mentre 
ef egli  attendiua  ogtùffomù  a far  mortrt  tutti  i rmgìiori,eipiu  domenici  fuoì, 
fóftqt  notar  maleatutto’l  regno.  fMrbatendo  egli  battuto  filo  un  corforto 
h tante  fittadaautà , che  fu  Demetrio  fùo  figliuolo  ,giouaae  molto  uir- 

C tuofo.per  Tbonor,che gii erafattoda' \omatti,en'hebbeiuuidiaet 
fié^o,&  glitotfelaióta.  Lafliò  voi  il  regno  all  altro  fito 

^ j tu Jòppofititio,  & nato  duna  fiorU , che  fi  chiam^ 

,,Gnatbenio . Qfftfto  è quel  dicui  trionfò 
Taolq  tmUtó,  Ef^do  dunque  le~ 
utii  uia  gli  bendi  dèi  regno 
d./dnt^ono,maucò  tut- 
^ to'i filo  parentado, 

' ' ' Mulafautt- 

1 :r. 

ajdrato  m Siàtme , einTelleua 
i ahrima  fino  altetà 
noértu.  • 

ì^lifinedOà  trita  * 

, 
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Demetrio  d. 
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Sommario  detta  vita  di  Galba. 
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OPCy  la  motte  di  Nerone  > eflèndogli  eflcrciti  Romani  ìndì- 
uerfi  penieri  circa  la  elettione  del  nuouo  Imperadore,perchc  chi 
voleua  uno  chi  vo'altro  i le  cofe  dell'Imperio  fi  rrouarono  in 
grandillimo  rraua|lio  it  Perche  Galba  Sulpitio  era  ira  gli  altri  io 


^elto credilo ^ ^a  col^iri<^ilTin)ò,  (ledi  nothliàìma  famiglia,  perche 
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^li  era  parcotCjdiJLiuia  moglie  già  di  Augnilo;  &per  rifpcctodilcì 
t),aueua  hauuto'a  cònfolato , Scaltre  digqitii'  adunque  Galba  confortato 

da  Vindice  a dOÙer'accettareI*Iraócrio,  & cofi  d‘accordo  fu  falutato  Impe- 
ndore  da  tàtti . Ma  egli  nOn  uolle  fobito  accettare  quella  dignità , & però 
g Tion  acconlcnrì  d'eflèr  chiamato  Cdàre,  ne  Imperadore,  ma  capitan  del  Sena- 
^ eo  Rbnuno . Fece  giornata  poi  Vtadice  coit  Virginio,  dove  Vindice  fu  mor- 
eo,  perche  il  Senato  confermò  Galba  per  Imperadore , Se  egli  accettò  Tlmpo-"' 
aio  • In.que(lo  meao  mettendoli  Galba  n punto  p ' ^ - - 


Iti' 


fu  Ninfidioj&pratticò  di  farli  elepere  Imperadore  ; ma  ciò  non  gli 
fatto  , che  fu  tagliato  a pcaai  da' foldati.  Veggendofipoi  Galba  fprcu  ^ „ 
bgn'Uno,  per  elér  molto  uccchio , & perch'egli  anco  non  haueua  figliuoli , 


n punto  per  uenirc  a Roma , fi  leuò 

uenne 

Galba  fprczzatp  da 
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pcrtjòdi  adotr^ii  alcuno . Et  ellcado  alcuni  amici,  che  lo  pratticauano  & 

, ^ . - "piacendo 

o&fuc- 

fdemato  Othone  , ufci  fuori  con  pochi  amici 
, eradore  :&  ruttauia  elsendo  fegnitato  da  mag- 
gior numero  di  perfone,  finuollccontrt  Galba . Ilquale  fu  morto da'fol- 
dati  infieme  con  Tifone  , doue  rimpcrio  riaufe  ad  Othone . Era  Galba  vcc- 

X ' chiodifetuntatreanni,quandoc'fumorto',acftimatohuomoafMÌtcmpc-.  ; 

ruojSe  da  bene;  ma  va  poco  piu  fcarfo , che  non  haurebbon  voluto  i IbldatL 


rimRr 

' fuoi,  iquali  lo  ulntarono  Impe 
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GALEA 


Fu  eletto  Imperador  dopò  Nerone,  l’anno  del  mondo  40J0.&  dopò  la  venuta 
' di  Chrifio  fiS.  Ne  fcriuc  a lungo  Suctonio,&  Eutropio  nel  libro  7 .Egnatio 
nel  libro  primo . ° 


:dr 


r » per  trtgtcn  di  o^v,.e 

mente  defidera  ac(jmjtare,piu  animojmente  ancora  fi 
mette  a entrar  ne‘ pericoli.  Sono  ^a^mi  anchorat 
iquali  tmgono,  che  Cefferchot  agdja  di  corpo  fimo, 
^ ^ gagliardo , non  fi  debba  muouere  per  neffuno  impeto 
proprio  , ma  fecondo  la  uoglia  del  fùo  capitano , Dicono  adunque;  che 
"Paolo  Imlìo  commandò  ^efiercito , ch’egli  haueua  riceuuto  in  Mace. 
r’^onia  , che  filo  attendeua  a cicalare t e a tenerfi  attillato;  che  ciafeun  fa- 
’ <eye  d' hauer  la  man  gt^liarda,  & la  Jpada  pungente  , deU'altre  cofe  hai^ 
' ' ee  a rebbe 


Ificrare  qacU 
lo  • che  dice 
del  foldato 
pagato. 


Officio  Iccon 
do  alcuni  del 
Ibldato. 
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Piatone  rtbbt  houuto  .tglìcHTiu.  MdVitibni,ìl/jualaeiicas,'cie>la  ilcapitono^eJ^ 
non  minor  'principe  Hon  era  per  fare  nuUadi  buono  ,doue  t esercito  non  Ct  mo^^Jè 
virtù  eflete  ff^„^fgf^^f„fg^ripiaauachelamrtùiieKii>bidirenomnenoche4dtom- 


hc’lcommi-  mandare,  fufe di generojànatMray&  difiloj'ofcacreS7iaimi4fmu^ 

•lare.  ton  tnanfuetudme,& eon  bumrontàUggiaduanentetmpraua  l' ir*,& U-pehe- 

menxa.  OramoUe  altrt'fuenture,ma  fopra  tutto  quella  che  auuenne  a’l{omani 
iti  'Kifvnnt  fà  cóme  ntlT  Iniùetio  notti  alcuna  colà  ùik 


rmadeaflì-^  ignoram^o,&  nonfon  ritenuti  da  tùutia  ragione  o conftglto,  Demadeaduih 
ntigl.aual’ef-  chefuUUfandxo  diceuOyCÌKt esercito  de’ Macedoni  taffomiglia- 

h 'morte al  ciflope accecotofercìocbtlo  vedeua  muouerficon  molti memrnenti  tra-  _ 

Aleflàndro  »juagliati,&catàu}MaJèDemad$hau^eguardmQthttperiode’ l^ptaam/ba^  _ 
Tti  Cidope K, rehbe  ueduto  trauagliatoty  combattuto  didlemedefime  JciagureJetpiali,^o» 
«caro  . fidictitrauagUarono  anco  iTitaniicioilthacciminmolteparthiytm 

y^ofottofopra , non  tanto  per  io  deftderìo  ib  figncrrmìer  dicoloro , iquali  era- 
no chiamati  Imperadori , qq^to per  tingordigìadederìcchex^ . &^erla 
infot en:^  de'  foldatijquali  cacciauano  gt Imperadóri,  come  fi  cacciano  i chio- 
di l'un  con  r altro  . Soletta  Dioaifio  chiamare  quel  Fereo,  ilquale  era  re- 
gnato dieci  mefiìnTbefagliay& poi  era  flato  amputo, tiraanoTragù 
^urlando  in  queSìo  modo  la  presia  mutatiouc.  maUTaUj^go^btéitatione  da’ 
n^alauo  ‘*'^fj^jy,n»i»colcn)po  c^aiMbe  quattro  imperadttri;berri'odie'limoeratutf 
eo*t«npo  ^Àfo  dentro  come  per  ijcena,e  l'altro  ^into  fuori.  Ma  quefla  ccnfolmhHefolahaiie  - ^ 
be  quattro  -uano  gli  oppreffi } che  non  haueuano  bifogno  rfaltra  punitione  contragli  aut-  q 
Imperadori  > fori , nuda lormedefitmgUuedeuano  efiereuccifi,  llprìmo  chebiquefiomodó, 
'&metbifs’tmamente,fu  punito,  fu  T^nfidio  Sabinoi  che  fu  il  primo  che  odi- 
fcò  ifoldati,&  infegnò  loro  oberar  tanto  nella  nmtatìoneMlmperadore.quan 
to  efso  promife  lorp,rìuolffndo  quelk  heUifiini^cq[a,cbe  fiflnfibeUione  da  TN(e- 
rone,framettendomlanterc'éde,conlàcalonniajntradimenìó . Tercioche que- 
NinfidioSabi  ^„'Mj„fijioJlquale( comesèdetto)etaprefide9te alla  corte inpeme,conJi- 

^ chehonueradubbio  akùno 
Sali  di  Qalba  ch'egli  non  per  fuggire  ih  Egitto‘qìerfuifealtelfircito,com_efeg^"F{erone  fuffè 
ha  f ttadote.  fufieafiente&p^o  in  fuga  falutafseroGalba  lmptradore,&promfedi  do- 
nare a tuttii  tortigiani&Jòlih»ti,t(^  cofi  l'hauefiero  fdieato,^te  miafìrdk 
quteito  denari  per  imo, e a coloro,cbe  militauano  nelle  prouincie  mille ^Kcntp 
finquanta  ila  qual fomma  di  denari  egli  non  baurebbe  potuto  mettere  tnfie/w^ 
togli  non  bauefie  molto  piuaggrauato  tutte  le  perfone  > dieTqerone^  non^eup 
fàre.Terciocbe  quefioprimafu  la  ruina  di  7ierone,&poco  dipoi  tUGalba.T» 
che  efsi  Tutto  tradirono  per  riceuereil  dono,  & amagp^arono  f altro  per^ 
non  l'bétbeto  : dipoi  cercando  dà  uno } che  gli  defse  altrettanto  , prima 
thè  otteneftero  il  deftderio  loro  , tra  le  ribeUioai  ei  tradimenti  capitarono 
maleancb'efsi . Fia  dunquegiuSla  hifìoriaparticobrmiue^rre  le  cofe.co^ 
pafsarono.Maio  racconterò  ancora  fiate  le  cofi  notahiliycb'accaderono  àgli  Im^ 
feradori.cofintUefelicitày  eome  neUefiiagme  Uro.  Éeommoeopeatonedt 


> 
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J^mtt<htX^baS^dpUìOft(pcndohumo  ùrjuatvfuH  piu  ricco  di  tutti  quegli 
efc<  pjjìarono  mai  nella  famiglia  de'  Cejari  . Coilui  ancliorche  fufsehuomo 
digrandiffima  rìpututiont  nella  nobilifshna  famiglia  de’  Seruq  , nondimeno 
molto  piu  ne  pigliaua , oerche  il  ceppo  fuo  difcendena  da  Catulo  , biwmo , il- 
quale  per  uirtùt& per  gloria  era  ììato  il  primo  fra' fuoi  pari, ma  ì>olontariamè- 
teboMeua  loncefsa  lafuariputatione  ad  altri  . Era  Calba  anchor  parente  di 
liuiarmglie  di  Cefare . Ter  opera  di  Liuia  dunque  egiiuftìdi  palaj^^o  Con-' 
fola  * Dicefi  altra  di  que/lo  ; cb’egligauernò  l efsercito  in  Germania  confitagrà, 
lode ,&  fuanchoTroconfoloin  africa conbonore.  Ma  lafua  granmifrria 
nel  rùuere,&  laparfimonia& Sìrette'j^xa  delle jpefe  cb'd  faceuafu  cagione,cbo 
quando  egli ot tene  Ìlmperio,fuSìmatomolto  auai'o  : & quefra nana openionOf 
^t>di  luterà  nata  dallamodeflia,&  tempererà  fua , ^ Egli  bebbe  poi  da  T^rone- 
ilgouemo  delia  Spagna , non  efsendo  egli  anchora  anuegp^o  ai  temere  i cittadini 
grandi  poRi  in  digaitd  . Et  perche  Galba  di  fua  natura  era  perfora  man- 
fneta,  era  anchora  per  rifritto  delia  uecchiegp^a  meno  temuto.  Ora  perebegH 
ftelerali  miniRridi  'h{erone  eonogni  maniera  di  crudeltà  & d'auaritia  guafla- 
nano  le  prouincìtyqnellochefoloegltpotèairbora^’l'increbbe tanto  della  cala- 
mità deUepromcie,fomefr  f ingiuria  fufre  Rata  commune  : che  gli  fu  di  gran 
cnnfolatione  a coloro,  eb'erano  condannati,  & uenduti . Egli  non  impediuapim 
to.ipoemifrqitaUerano  contpoRteonfra  perone, inmolti  luoghi  erano  portati 
attorno  & cantatijnfì sàegnaua  cbugliEdHi tonde  n'eraancho per  ciò  piu 
^ amato  dalle  perfrne,&  già  per  lungbtg^  ifr  tempo  fatto  loro  famigHart, 
o tenendo  già  otto  anni  f imperio  de' faldati , in  quel  tempo , che  y^indice  preto- 
re della  Galliafi  leuò  fu  cantra  Tqerone . Ter  laqual  cofa  dicefi , che  yinrUca 
glifcrifre  innanzi  la  réetlione . abequali  lettere  egli  non  diede  fede , ne  lepu- 
blkà, ne lefcoperfe altrimenti.; doue gli  altri proninciaJi  mandarino  Intere  , 
che  erano  Rate  mandatclon. , a 'Nerone , & quanto  fu  in  loro , impediua- 
no  quella  imprefa,  delia  qfrJefattifinalmente partecipi  .confefiaronod'efsere 
Rati  traditori  non  meno  di  Inr,  che  di  Nerone . Ma  yindicepoiche  dopò  f ba- 
tter pnblicamente  dichiarato  la  guerrajerifsea  Galba  , conftgliandolo  a pigliar 
t lnq>erio,&  ch'egli  fi  ju  offerto  per  capo  a’GalliyComca  corpo  gagliardo,  iqua- 
Ubauenano  cento  mila  buominì  armati,  & mollo  maggior  numero  ne  poter 
nano  armaretpropafe  la  cojaa  gli  amici,  de'  quali  alcuni  erano  di  parere:  che  fi 
douefie afrettare,  & ofieruare , che E^omafacefse mialchemouimento  & noui- 
tà.i  maTito  (frunio  capitano  dellaguaribafua,dijfe,  che  fiate  uoi,o  Gcdba,con- 
fultandofu  queRa  copti  ptrcioche  il  cercare  ,fe  noi  dobbiamo  fiare  in  fede  di 
apunto  uno  flàrci . Hauendo  noi  dunque  ìqeroHe  per  nimico,  o non 
t bada  abbandonare  bora  tamicitiadi  y indice,  o fubitofiglihààmouerguer 
razperchch’eglimiolpiutoflote  per Vrincipe de'  Romani,  che  7{erone per 
tiranno . .Aun  giorno  ordinato  poi  Galbavtandògli  editti  perle  proiiinch,fico- 
vte  quel  che  haìuMa  a efier'a  tutti  amore  della  congiura  ; onde  come  ft  diuulgò 
la  nuotia  di  queRa  copi,  ft  raceolfi  infiemegran  moltìudine  d’buomini  molto  di- 
froRiafunomtà,  7ipn  fra dunquéa  penaGélbafiduo'm tribunale, quaru- 

ee  g do 
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Galba  paréte 
di  Liuia  niQ. 
glie  di  Celare 


Galba  (fi  Alt 
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iotgìifufaÌHtdtolmpnadoredamtìglìhuommivnauoct.MàegUnùn  aC-  EK 
cettò  fiibito  quel  titolo;an'^ì  poich'egli  bebbe'piafmato  7{erone,(ìr  pianto  af- 
fai quegli  huomini  bonorati, ch'egli  bauea  fatti  morire, promife,  ch'egli  era  per 
prouedere  alla  folate  delia  patria;&  ojferfe  la  faa  prudenza  alla  patria  ,&  di 
•poler  effere  non  Cefare  n&lmperadereitna  capitano  del  Senato  & popolo  Ppma  » 
no . Ora  che  Vindice  bene,&  giuRamente  faceffe  chiamar  Calba  alT Imperio,  ' 
lo  moRrèanco  ra  nella  morte  di  T^erone.  Tercioche  moRrando  egli  di  iflimar  \ 

, Calba, & di  non  far  conto  alamodcRecofe  de' Calli,com'eglihebbe  intefald^ri- 
ij3_  “■  ' ' beinone  (perch'egli  sera  allbora  lauato,  & deftnato)  mandò  fottojopra  la  ta  ' 
stola . Ma  hauendo  ilSenato  dichiarato  Calba  per  nimico,  & volendo  burla- 
re, &moflrarfianimofo  con  gli  amici, diffe-,comehauendo  egli  bifogno  di  den*  ■ 
rijgli  era  aanertuto  un  buono  augurio  . Verciocheibeni  de^Gallifoggiogatiglf.  F j 
IJeronf  . fece  Jarebbono  uenati  in  prtda,lefacultà  di  Calba, offendo  egli  dichiarato  nimico, bi 
render  f<  fa-  foptaua  fi  uendeffero.Etcofi  egli  ordinò, che  i beni  di  Calba  fnfferuendutKLe- 
caltà  <1j  Gal-  fjuaicofe  intendendo  Calba, mifein  uenditai  benìyche'^rondhaiteua  in  Hijps 
gna,& trono  molti,che  compraronopiu  che  nolentkri.Ora  effèndoui  molti, che  ^ 
Clodio..  fi  ribellauano  a T^erone,  & tutti  amorett«lmfnte  s'aecofìauano  a Calba  } folo\ 
Clodio  Macro  in  Ldffica,&  Virginio  ìUffodòqualegouemaua  l'tfsercito 
manico,inCatlia,faienanopertoro<Re0\&  erano  in  diuerfo  p'attjreMa  Clodio,' 
perche  egli  haueuaatiefo  a rubare  iamagiiat  pe*fo»t,»on  ^era-dubbio  alcquai 
che  perla  crudeltà  & auaritia  fa  b^ò^iiua,eb^egiiandt^e  ramingo,  & ehm- 
non  patena  netenere  ne  laftiart imperiaMa  Virginio,  ilqual  gouernaiia  po-  ^ 
tentiljimelegioni,daUe  quali Ipejse  Molte  era  Rato  gridato  Imperadore,eramol  G 
to  riuerito  ét  loro , benché  egli  tutcauia  diceua,  che  non  era  per  pigliar  t Impe- 
rio/ie  confortare  ch'egli  fùjse  dato  a un'altro,  iiquale  nón  fufie  netto  dal  Se-^:, 
nato.lluefte  cofè  da  principio  turbarono  grandemente  Calbajna  poichegliif'' 
VirglBk).  jirciti  di  Virginio  C di  Vindice, iqualtintm  certo  modo  perfora  hasmanb- 
fbinto  i lor  capitani, fi  come  carrettitriffòdi  nonpoftono  gouemare  il  fieno,  a- 
far  una  grangiomata,combatterono  kifieme , &efsendofi  amagp(ato  vindice 
dafeR^so,  & tagliati  a peg^i  venti  mila  Galli  tfipublicò  una  nuoua , cornei 
foldati  infuperbiti  per  co  fi  gran  mttorias'  erano  accordati  tutti  in  quejlo , o di 
creare  il  lotcapitano  imperadort,o  rifimandolo-efio  tornar  di  nuouo  alla  diuo-^ 
Viufier  fi  a tioHdi7ierone,,allhora  finalmente  Galba  efitndo  molto  hupanrito  jerifie  a 

da  Ce  fcìrpnio , pregandolo  ,còcgli  fi  volefie'ddoperaroper  mantener  t' imperio^  fj" 
la  libertà  a’ l{jmiam.  Et  rttirandofi  con  gli  amiti  hi  Clunia  Città  della Spon 
gna,confitmoMa  piu  tempo  circail  peutirfi  d/eUe  cofe  fatte,&  nel  de  fiderio  del- 
lodo  ujato  , cheintorno  acofa  alcuna  necefiaria  , Era  già  di  fiateiquando  un 
certo  liberto  Skilianapocoinnangtferagiunfe  da  J{oma  quiui  infette  pornixu 
fini  intendendo , che  Galba  r'tpofaua  fola,  /ubilo andò  alla  camera  di  Isà, 
tr  benché  i camerieri  non  volefsero  pur  u'entrò  per  fórra , dr  fetegli/à* 
pere  ,.come  ejsendo  ancora  vino  T^erone,  ma  nafeofò , l'esercito  prima,  et 
poi  il  popolo, t'I  Senato  hauea  chiamato  Calba  Imperadore.  Et  ebepo- 
ao  fpoi  era  uenuto  mona  , come,  àgli  era- m*  bea  àeeua , ch% 


*;no 


B .C  \ t f4  ‘ c4S9 

per'iUtoi  modo  non  ^hauea  creduto  finclK  entrato  non  hauti  utdiUolie-  Morte  di  Kc 
:ronemorto,&  difìefo  in  terra, ch'efio  finalmente  s’ tra  partito . Q^tflanuoua  '®“*' 

■fece  grande  animo  a Galba/dla  cuiporfa  trajfe  moltitudine  dhuomìni , c'baue- 
nano  gran  fidanza  in  lui;  ancorché  la  pre^ìegi^a  non  gli  laJcUfie  dar  fede . bia 
.due  giorni  dopò  quesìoiretHie  Tito  ancora  con  molti  altri  dall' tffercito,racca- 
■iandogliparticolamKnteciòc'haueaordinatoil  Senato.  Fu  coSìuidunefueinal- 
\S(ato  agrandiffimo  honoreì  & al  liberto  fu  data  auttoriti  dì  portar  cannella  ''  -r  > 
id’oro  t onde  chiamato  Maritano  Vietilo  hauea  H primo  luogo  fra  i liberti . Ma  ^ 5. 

.d'altra  parte  Idmfidio  Sabino  in  I{pma,non  adagio, ne  a poco  a poco,  ma  a vn 
^trattoàn  quel  difordine s'ulùrpaua  ogni c<^a;dicendoicome  Galba  era  vecchi» , 

'<Sr  per  rifletto  della  vecchieg;^a  a fatica  fi  farebbe  potuto  far  portare  a 1{ptna 
^ in  letticac  yTercioche.eglierainetÀdi Jittantatre anni»  Orai  esercito  ch'era 
^ jfUÌui,percbeprimagUeraftatomolto  ^ettionato,^ perche ancnor'egU dipen 
jieuadlbotadaHnfoloyloriputauapetlajgrandegpt*^ldpnofuobmefatto-j^  ••■V 
,rt,  &'’hanea.Galba  per  debitore'.  Sab'mo  dunque  conmandò  fiéitaaTigtlU-'  „j 

■nofiiocompagno,chemttielfegÌHl'arme,&  cominciò  a far  conuitiydou'egltin 
■mtaua  huomini  Boti  confoli,& pretorUét".  fi  Jèruiua  anco  del  nome  di  Calba  ne 
gl'i»HÌtt.  Mijè  poi  su  molti,  iquali  dictuano  ; che  s'baueua  a mandare  alcuno  a ^ 

Calba  t chegli domandajfe  i che  uolejfeeffer  contento  di lafciare  che  J^fido  msjaua  Nin 
■Juffemdordomoauaafenracompt^tto,  Et  perche  U Senato  faceua  molte  cO'  fìdio. 
/einhonordiluitcbiamanddobettefàttore,^ dicontinuo glieraoilaportafUÓ-  I Confoli  e 
tendo  & tutti  Raccordo  confermandolo  jch'e^gouemaffe , eglidiuenne  perciò 
,C  molto  infolentettanto  che 'mbreue  tempo  egli  non  folamente  era  odiato, maiip-  " 

' ' muto  ancora  da  coloro,che  l'honorauano.Et  hauendo  i confali  ordinato  i mini.- 
■ Bri  publicifiquali  portafiero  i decreti  alio  Imperadore  f & dato  loro  le  patenti 
.fignate:lequaliprefentandofia'mqgifiratidicia/cuna  città  tenendole  carrette 
■aordirteyaffrettauano  il  uiaggiode'corrierhhebbe  molto  per  male,  che  nonha-^  j'. 
tuepero  mandati  il  ftgno,&imÌHÌBririceuutidalui.  fi  dee  i eh' egli  de~ 

, liberando  il  configlio  ancora  quel  che  perciò  donea  fare  a' confoli,  effendofi  egli' 
i no  poi  jcufiaìt&hauendolo  prtgatojdentò  la  colera.  Et  per  piacere  al  popolo , 
tnoBrò  eh  non  curare , fe  deuno  de'fianigliari  di  TJerone  rileuaua  tdhora  deH» 
bufie,& delle  boBonate.  Ter laqudcofitSpicillo gladiatore fumorto  fattole 
Statue  di  7{erone , lequdi erano  alihora  fir^cinqteperla piai^a,& fecero  an  ^ 

D co  morire  vn  certo  »4pomo  fina , hauendolo  rouefeiato  in  terra,  & fattoi 
I gli  ire  addoftoi  carri  carichi  difàffi.  7{e  tagliarono  anco  a peggi  mal-  * r ’ukìO 
- ti  altri  ,&  d quegli  ancbor’a  torto,  che  non  haueuano  fatto  nulléu . Mauri f- 
. co  adunque,  il qudepareua, & era  in  efi'etto  huomoda  bene , dfie  dS6- 
nato,  come  egli  temeua  affai , nonejji  in  breue  tempo  defiderafsero  'Fferq- 
> «e . In  quejlo  mego  7{b$dió  d mano  in  mano  uenendo  in  maggiore  jperan- 
ga , non  fi  uergognò  ebumar fi  figliuolo  dC.  Ce/are  Cdigulo-,  llqudeeficn' 

: do  ancor  ffouanetto  fi  tenne,ch'egli  hauefie  a fare  con  la  madre  d Sabino, Sna 
I qfsaibella,laqudeufandod  cucir  ueBimentiapreggp,’  CaliiBo  liberto  fico  ha-  u«. 

. neua prtfit  pfr.mogUc,hU,ptr  quel  ebefiuede , fefipe bebbepratùca d que~  _ 
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’fta  dòfàa  ihe  fiderà  mito  T^infiiih:  "Et  pik  fvJbf^ttitWtì  J£ 

■ io  di'Martìano  fìadktàre,  f^iàcht^nfidìUfii  uoUmdj^ai  bene  fia^Ofii 
'di  lui.  Et  percbtitioìto  lo  /òmigliauai  perciò  fuJìmatd  chefùjjefùo  figliU0- 
lo  . Mahauendo  e^ti  confidato  defìere  figliuolo  dìTiìnfiiia , attribuhui  a fi 
filo  la  morte  di  7{etottè.  Et  perchè  non  glipareuà  à'effer  premuto  a baflan:^ 
dljouer  fitto  mello'homidito , tutto  eheegli  Whauefie  hauuto  hortori  tir  dena- 
Sporo  di  Nc  ch'egli /tgiacejfe  Cori  ijporodi  Tferone,  ilcjiéale  infin  che  s'abbrucìatKrA 
■lo'ropw!»”*  corpomorto  diluì  fubito  fi  l'hauea  tolto  appreso , & tenuto  fimpre  in  luogo 
' di  moglie,&  chiamatolo  Tòppeo , difegnatia  ancona  di  jùccedere  neU''Jmperio^ 

Et  egli  fegretamente  tentaua  alcune  altì-e  cofi  in  l{pma  per  mego  d amici  fitoit 
tir  iidcunedoHne,&  di  certi  Senatori,  i quali  di  foppiattogU  donano  aiuto,  tir 
fauore . Mandò  ancora  un  fico  amico, che  hauea  nome  GeUiauo,  m Hifpana,  a £ 
/piare  ciò  che  fi  faceutu  > Ma  dopò  la  morte  di  T<(^one  ogni  cofa  facimente  ^ 
Virginio  Ru-  tìufituaa  Galbtu . Soloyhpnìo  I{ufò  .Mqualt  fisìaua  oMora  dnébìofo-,  U 
fo.  teneua  in  penfiero  ; cioè , che  hauendo  OgU,  dopò  eh' e^  baueu'd  unto  yindici, 

' mefio  infieme  un  grande,  un  belUcofilfimo  perdio , citi  egligouemaua , tfi 

hauea  prefa  buonaparte  dell'Imperio  Romano, cioè  tuttala  GaMa^quale  tut^ 
•tauiaft  ribellaua, &romoreggiaua,  eglinon  compìaceffia  coloro  che  tornita 
uano  fare  imperadore . Vervi  oche  non  >Vr<i  niuHo  altro,'  che  faffe  ne  di  mag- 
giore,ni  dì  piubonorato  nàrite,'d^yirgiriro,  qui^th' egliinun  rriedtfimo  tetrir 
po<hauéffe  liberato  i' Romani  duna  moleiìa  tirannide,  e i Gallt  dalle  guerre^». 
Maegli  continudndotnttauiain  quei  medefmi  difegni  che  prima,  rifirbmtariri- 
tira  la  elettione  delt Imperadore  al  Senato . Oraej^endofipi  diuulgata  la  mor^^ 
te  db  Tipvne , tuttauia  di  molte  perfine  s-accofiuutno  a ytrginio , & edeunitU 
riuei  tribuni  de'- foldatixmdando  fino  al  padiglioni,  & meff9  mano  alla  fpada  h 
w-igneHano,o  eh' egli  pigtiàjfi  l Impèrio, o gli  minaccìauano  i‘ame^(arlo.  Ma 
Fabio  Val»  poì^e  Fabio  t'olente,  ilqualegpnernaMa  una  legione',  erafìato  H priMoagm- 
•*  • yare  ubidtehga  a Galba , Uerinero  litfèri  di  {{briia  é ciò  cne  U senato 

hauea  ordinato;  benché  difiicilmnie  tir  cengrarl  fatica  ,pur'allìfine'E‘irgi)ào 
• ' perfuafia'fuoi,  chechiamaffiròCalbàlmpetadóte.  Et  cèfi  egli  accettò  Fbtceo 
Órdeonio,cb'tgÌihauea  mandato  mfuo  fiambio,  & diedegU  la  legione;  &pói 
'‘yenendo  Galba,eftó  glhandò- incontrò;  & ritornando  infieme , Galbarion  fii 
''mofirà  ne  colera, nehoriorè . Delt unadi-queHeduecofine  fu  cagione  Callta 
_ . . ~tgli  flefioiperchchi  Ib  temeua;dell' altra  gli  amici  ddCJbapnafftmamente  Cisì-  *„ 
Giunto  Tuo  „jg’fitpjiq,fttlehauendoinkidiaaf'irgmio,penfiua;  che fufsebene  tenerlo  èb-  “ 
fioflo;  doueefio  non  s'actorgeua , conte  in  ciò  fauor'mail  buon  genio  di  Virgì- 
nio,poehi  leiiandolo  dalle  guerre , 6r  datuttt  quanti  gli  altri  mali , a’  quali  gli 
altri  capitani  erano  fnggetti,lo  faceua  ritirare  tnuna  uHa  ficuta,  & vtuna  uòc- 
. . , chiegga  piena  tU  pace,  di  ripojo . Ora  gli  ambafrìadori  dei  Senato  bauenio 

trouutoGalbapTcfsoa'ìqarbonacittàdeUaGaìtìa,lieàlof<dutarono,&lapre- 
. ; . garono  , che  quanto  piu  lofio  uoUfse  confolare.  il  popolo , ilquale  deftderaua 

Glunio «fila  cnolto di utderlo , Ma quiui  fuorché i ragtonamenti,  etudien^ , ch'egli  djua 
molto  amoreHolmente,  & ne'  conuiti  ancora, '/quali  fi  faceuano  0:  con  pobiUfi 
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SfffHtmó , ilifiiiU  diam^  gli  bmiUmandàto  dèlie  eo/k 

* 'hi^on^tlon  t^Hdo  eglìperò  niùia Ìefie,folafaenteU  fite,>*fit perciòlot 
dato,&  MMoy^ntO magiMtiimo,&  lontano  dalle gp ferie  malgari.  Mam 
un  tratto  facendo-Giunio  uedere,che  quefle  fue màiùregenerofe  ^fèn/gafìiperm 
btay'&^ chàli y tendenano  tniteaprocacciarfilagratiadelpopolo,&tbecìè 
trà  una  grande  àltere^ytbej'Mbito  t abbrfma-,lòconf^liò , ch'egli  fifiruifit 
di'  lanari  di  7{erone,&  thè  ne'  tonuiti  doutfft  fare  fpeft  reali, il  ueechh  adu»r 
que  a poco  a poco  fottoini/è  l'animo  fuo  'a  Ginnio . tra  quello  Cimnio  in  qual 
fìiébgii'a,ancòr^)eniininta  tofày  dato  molto.al  denoto , tanto  tbe  ninno  altro  ne 
fumai  tanto , &fottopoflo'agli  adnkerijK  Tereiotb'rfftndo  egli  ancor  gioita- 
ne, militando  la  prima  fna  militia  fatto  Caluifio  Sabino , menò  una  notte  la 

^ moglie  del  capitano,  donna  lu^mofajn  campo  ueflita  da  faldato , & qmui  usò 
fec'oin  ptaréa'i  'Tdr  laqMaltofa  G.  Cefardlo  fcceòorrt  in  prigione,  ilqurJfa, 
poiché  fummto,Giuniohauendo  buona  forte,  nefit  liberato.  Et  effendoegh 
una  uolta  a cena  con  elodie  <^fxre,rubò  una  toTlp^a  d’argento . li  che  bauendo 
Cefare  Intefa , t altro  giorno  l'muUò  ancora  a mangiar  feco  ,Hqut^  emendaci 
andato,  cotnmamdò  a’  faruidori,  che  non ^metteffero  innamf  alcuna  tam 
d'argento, ma  tutti  ùaft , & piatti  di  terriu . ^teffa  copi  porne  dunque  per  k 
gran  ttmpefam'a  deÙ' Imperadorfydegna  piu  tosìo  di  rifa , che  é coler  tu  • Md 
•quelle  lofe,  eh' egli  fate  ylutuendo  molto  fauore&riputattoneappreffoGalba, 

■éiedtno  ad  deuni  cagione,  ad  alcuni  preteso  ditraui^  trinici , ér  ^grandif- 
fmeùilferieJr:  Tercìotbe  come  fu  Tqinfiéa  tomaio'a  ^Celliano,  ch'egli  Gdiianò. 
^ haueuaUiandato  aGatbacomefaia,  -udendo  tbe  Cornelio  Leeone  era  fiato  dò^' 

^ cbiardto  prefatto  della  corte  & deità  guardia  ; ma  pero  tmtto'l  maneggio  eiot 
nelle  moAÌiS  Gtunìo  ftir  come  egli  non'haucua  mai  potuto  i^preffarfi  a Gali- 
ha,  neparlarglifanT^  ttfl'imonìo , ma  cb’eraSìato  tenuto  a fafaetto,  &efclu- 
fa  da  ogmunb  v fi  turbò  ; & raunatii  capitani  ddffe  j come  Galba  era kera- 
mente irìecihib eOfiumato  t^r  dabeite;mttCiuni6,  & Latonenonfrportauano 
giàbené  nitgpuerno  dtSìntptrio  i Trhna  dunque  cb’tffi  p^iaffero  lafatj^ 
cheTigellinohatieua, riput  arano  che  ntcefiariofufse  mandarfi  oratori  daltef- 
farcito  all" imperadóre  ,a  fargli  intenderey  che  ieglt  fi  lenona  Snan-^  IpieHi 
due  foli  de  gli  amici  fuoi  ,jartbhepoi  piu  grato , & meglio  uoluto  daogn'uno. 
Mapoich'egbnon  poti  ciòperfuadere,parendoihe  non  fufintofa  punto  conmeìi^ 
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, il  ualer'in/egnare  a un  capitan  uecebio,  quqfi  ch'egli  hauefieimparatn 
pure  alAora  à goutrnare , quali  armò  glibifagnaua  di'ti  teneffe,  & quatnò'i 
tentando  quella  copi  per  altra  uia  , farijfaà  Galba  « mettendogli  pkura\  con 
dirgtr,  che  in  I{£ma  allbora  erandiuoltecofa  poco  fidate,  & md  ficure,  che 

elodie  Macro  balletta  ferrata  la  tratta  del  grano  in  .africa  ,&  che  di  nuouq 
fi  tuoueuano  le  legioni  Germaniche , di  medtjìmo  sintendeua  dd  faldatrdi 
Siria,  & di  Giudea  . Etperebe  Galba  non  evedém  molto  a quefie  cofideliberò 
éfalecitare  a occupare  l'Imperio;  ancorché  elodia  Celfa  .ytnthfbenfe,huO“ 
mo  prudente,  &a  lui  molto  afiettionatodSt  fedele i ne  lo  ftonfigliófiè,  dì- 
htndoi'coineinEjmu  nontèera,pnreuna  fanùgliafiaquai^fofieper  Jalutàic 
'*  Tiinfi- 
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Mithridate  2{mfid}o  per  liH^adóre . Moki  poi  iterano’ che  ft  fMCtmehtfft  ,B 

^***"*a' C3^  e^4  gli  diri  Mithridate  di  Tonto, burlandofi  di  uederlo  tutto  cduo,  & pkn  <p  ‘ * 
*****  ' grm':(e  inijuelmodo,difir,cbe  a' nomali  parca  di  douer  uedere  ifuaUhecofat 

ma  quando  t'thaueffero  ueduto,  & /aiutato  Imperadore , baurebbe giudicato  * 
che  quei  giorni  ch'egli  haue/ie  tenuto  il  nome  d' imperadore  ,fu/fero  iiatiil  vi- 
tuperio de'Ufimani.  Fu  rifoluto  dunque^  che  intorno  alla  mej^a  notte  Ipignenda 
Tdinfidioinmegp  dalla  moltitudine,  lo  chiama/fero  Imperadore.  Ma  il  primo 
de’ tribuni  fu  .Antonio  Uonorato,ilqiule  hauendoin  fulla  Jerof accolti  i folda- 
ti,ch’egligouernaua,deftramenteripre/e &/elltfiOi&  gli  altri  ancora, iquaU 
in  breue  tempo  tante  uoltemutaffero  optnione,fen:^a  eper  mofjt  daalcuna  coni 
i ftderatione,<k  douer  trouar  miglior  conditìone , ma  (pinti  da  un  ferto  demonio  » 
ilqualegli  cacciamdaun  tradmento  alt  altro.  Beneraucro,  che' l primo  tradì' 
mento  ft  fcuftua  per  li  delitti  di  Terrone, mad  uoler'horatradirGalba,  cbegfi 
fapeuano  appoxreinon  th'e^ihauefìe  morto  nela  madre,nelami^lietnoncbt 
egli  hau^e  recitato  in  comedia,ne  in  tragedùr.ma  non  per  quello  ancorahaul 
rèmo  comportato  di  abbandonarJ{eronejèprbm'ìdinfidiO  non  ci  haue/ie  da 
to  a credere,ch'egli  era  fuggito  in  Egitto,&  haueua  abandonati  noi  .A magger 
remo  noi  dunque  Calba,dopà  ‘Hfrone,e  creando  imperadore  il  figliuolo  di  iqm 
fidia, fcanneremo  noi  il figliuolo  di  Liuia , comegiàbabbiamo  anuT^/iMo  il  fig/ir 
uol  i .Agrippina  i 0 pur  piu  toHo  gafìigando  co  fluì  fi  tib  cb’égli  hi  fatto , ci 
faremo  cono/cere  per  uendicatori  diJq^one,  & per  buoni  & fedeli  guardoni 
di  Galba  ( Mentre  che'l  tribuno  de' faldati  diceua  quelle  parole,  tutti  i faldati 
t'accollarono  con  t/fohd,e  andando  a trouar  gli  altrigli  pregarono,  che  uolef-  G 
fero  mantener  fi  in  fede  uerfo  t Imperadore  ; & co  fi  ne  tirarono  molti  in  quella  ' 
openioneJOrae/fendofiali^o  un  grido,  Tqinfidoo  ch’egli  crede/fe(come  pen- 
fimo  oleum  S efier  già  chiamato  da’foldat)o  eh' egli  pur  s' ^retta/fe  per  anticìr 
■farla  cofa, ch’era  ancor  dubbiofit, fi  fece  innangi,con  mokilunù  auantifportan- 
•do  fisco  yna  certa  oratione  ficrittain  vn  libro , laquale  era /lata  compo/la  da 
X'mgonio  teatrone, eglil'hauea  imparata  a mente  per  recitarla  a’/oldati.  Ma 
-veggendo  le  porte  degli  alloggiamenti  /errate, e moki  armati  alle  mura,  hebb'e 
fauraqiure  accaliandofi  gli  domandò  ; quel  cb'effi  uoleuano,  & per  cui  erano 
.in  ami  : iquali  hauendo  tutti  a una  uoce  detto;  che  voleuano  Galba  per  itur 
feradore,  anch’egli  correndo,  & gridando  la  lodò,&  commandò  a coloro 
abe'l  fegtduano  , che  face/Jiro  il  medefimo . Et  perche  coloro , eh’ erano  ab-  H 
de  porte , lo  lafciarono  entrar  con  pochi , fu  ftrUo  con  una  lancia , laquaU  ' 
t.1-  .,V.tu<j  fu  riceuuta  nello  feudo  da  vn  certo  Settimio  , che  gli  era  innanzi  : perche  in 
.mi'  tiij  rjn  -vn  tratto  gli  furono\addo(/o  conle  fpade,  tal  ch’egli  fuggendo  fu  tagliato  » 
i oj  feg^  nebìaUoggiamento  dvn  foldato,&  eglino /ira/ cinando  poi  il  corpo  fi^ 
Ja.piag^a , quiui  il  lafciarono  tutto’ l pomo , cl/e  ogpiuno  lo  potò  uedere . Ma 
Kinfidio  hauendo  inte/ò  Galba, che  Tdin/^o  era  Flato  morto  in  quello  modo,&  bauen- 
•jsazzato.  -do anco commandatotche fiderò amagptaticoloro,fhehaueano  congiurato  con 
■lui fuor  che  alcuni, iquali  già.feranoamag;gati  da  lor  medefimi,  tutti  inimici 
fùoimancaronp  a >n  tratto  Tra  iquali  vip*  autore  Qmgomo , quelcbeh^- 
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frìtta  compitilo  toVaiìone,& Mithìdate  Tomìco.Dot^'òarue,  cheMOHle^ittima 
mente,  ancorché  col  deuere, egli  hnueffe  fatto  morit  nuomini  Jègnalati  finga 
procedo . Vercioche tutti haueuano  prefa  wt'alira  ferma  i imperio,  ingan- 
nati, fi  come  aMuiene,daqueUecofi,cì)eda  principio  fidiceuano,Oltradique-' 

Ho, molto  piu  incrfbbe  lorofche  "Petronio  TmpiUan<r,il(pude  eta^  flato  con-  y.,c‘:X 

foiOy&  molto  fedele  a T^rone , fuffè  fiato  fatto  morire . Perciocbe  hautndv 
egli  fatto  amaggare  Ctodio  Macro  in  ^Africa  da  Trebonìo,  & Fonteio  in  Gpr-s 
mania  da  yaiète,ftfcusò  con  ijueflo  colore ;ch' egli  hauea  hauuto paura  &fofbet 
to  di  loro, mentre  che  efsi  erano  fiati  full' armi . Ma  certamente  egli  haurebbe. 
bene  udito,&  non  ributtato  THrpiliano&  veccbio,&nudo,etddarmata,  qui 
doegUhaueffeuolutoofferuarein  effetto  quella  temperanga,  di  età  egli ftceui 
H^rofeffioneinapparenga,  Di  i^eflecofi  dunque  hebbe  egUgrandiffimobiafi- 
mb.  • M*  poich'egli  uenendo  fi  fuapprefiatoa  ì{^oma  intorno  a tre  miglia  a fi 
incontrò  in  alcuni inf olenti  & tumulniari  marinari , iquali  haueuano  preje  le 
■pie,&pe*tuttof  erano  sbandati,  iìuefìi  erano  coloro,  che'hlerone  bauen 
ràc colti inftemf,x!r fattone  circa unaìegione r&mcffi fni faldati.  Et  allho-, 
fa  erano  nenuti  aUa  prefènga  delUmperadore , non  per  effer confermati  nella  Soldati  (he 
mtlttla,non  per  éffir,tqffegnMi,ne  perhauer  vbidienga , ma  romoteggìauana  furono  rac- 
eo»molfÀg^a,domandandoi  infegìiee'l  luogo  detia legione.  Perchefemum-  d*Ne- 
tglflé’fommandandoyrho  pur  dfceffcro,  eglino  dfgeuano,  che  quello  indm 
gh  panna  loro  m negargliele,^  perciò  fi  turbauattmi&  non  rifinando  di  grida 
re,tuttmalofigHÌtiuano.  Et  perche  alcuni  (Slorohaueuanomeffo  mano  alle , 
C fpade,GalbacommandòallàcaualUria,chegliurrafSedentroig!r  cofiniunodì  ' ‘ ' 

loro  Hon  iflette  fillio ana  alcuni  fubito  uottm  ono  le  ffalleailtri  fuggendo  furo* 

no  morti,&  ciòiton  fu  ne bueno,ne felice  augurio  aOalba,tntrando  eglìuella 

ilttà  conmoltànccifwnei&  per  tanti  corpi  m&rti.  Et  tofi  chi  prima  s'era  fata 

to  beffi  di lui^cOìne  tlmàmo-debok  & tfecchio,  alUwa  to  tetneua  come  horribi 

le  &ffauentofo  a tutti.Et  Uolèndoegti  moflrarfi  molto  lontano  dalla  prodiga 

liti  di  TgeroneindonarcAonofferuò  inciò  altrimenti  il  deeoro.Perciocbe  hai*  ~ 

nido  Cano  natte  eh' egluenauacantato,&  fonato  (quefio  Cono  gUeragià  ul 

SUtogratìffìmo  auérlo)poiche  l’hebbelod.ttOi  &prefò  piacer  <à  ha,  fi  fece  ■ .u 

port or  vna  cqfietta,onde  hauendone  canato  cinque  ducati  d'oro, gli  diedein  ma 

no  a Cono , dicendo}  eh  effò  gli  donauade'fitoi  propri  denari^  non  di  quei  del  ' 

15  publico . Hauendo  egli  poi  ordinato,che  tutti  i doni,  iqua/lF^erone  hauea  da- 
tiahiflrioni& lottatori,  fufferofeueramenterifcoffi,lafciando  folamentelo- 
ro  la  decima  parte,poiueggendo  che  poco  firifeoteua  ( perciocbe  affafshm  di 
coloro  che  haueuano  riceuuto  quei  doni,glihaueuano  confumati , buommi  ,cbe 
UiMeuano  alla  giornata, & con  ^ochi  pfnfieTÌ)cercanadi  tfuegli,  che  haueuano 
a nceuuta,o  compra  alcuna  cofa  da  loro,& gliene  togliena.  Et  perche  la  cofa  no 
haueua  ne  modo  ne  trrmine^ngi  andana  molto  a Ugo, et  taUargaua  in  affaifsìme  ^ « . 

perfone,Galbafen'acqtàfìòinfamia^t  Gbmio  odhlemuidia,Uqualehauddofau 
to  dprwiipe  co  tuttigli  altri  auaro  et  ffUorcio,per  fèprodigamiieferuidofèng, 
fighaua,&‘ utndeuaognicopi.  PKÙwbe dice Ikfiodoì che bifognaemp'terfi.^  H<Co4g> 

quan^ 
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quando  tahoUeft  manomette  i & quando  èia  ft  finijit  ; cofi  Ghàiióueggend»  n, 
Galha  debole,&  uecthio,  auendeua  a empierp  delia  fortuna  di  lui,quafi  che  ella 
inun  mtdefimo momento  nafceffe^&morijfeXofififaceuamgmiaaluecchiot-. 
perche  GÌHnÌQ  gouemaua  mal  le  cofci&  fe  Galba  orénana  alcuna  cofa  che  ha?. . 
Morte  d’alcu  ueffe  dè  buono^oHuila  hupediuotó  la  diSìornaua,Sii cotnefa  quando  Galba  cof- 
ni  trifti.  mandòtcheglifiallonidi  T^one fiderò  fattimorire^raiquJifii  tìtio,&  Voìi 

Cleto,  & Tetinio,&  Vatrobio,DeUa  qual  cofa  ilpopolo  faceua  gran  feria,  & . 
mentre  che  coiloro  erano  tiratiper  la  pùtida , gridaua  dicendotche  quella  era. 
nnabeUiffima  & religiofa  pompa, & che  gli  Dei, & gli  buomm  domandanmd- 
anco  Tigetiino  pedante. & maeflro  della  tirannide.  Ma  T igellino  hauea  corrot~ 
to  Giunto  tongranéfsimi  pegni.DoueTurpiliano , benché  egli  non  haue/fe  ne. 
tradàto  ne  odiato  Gdba,[olo  perche  Giuniogti  uoleuamalefenga  cb'eglihauef  Iti 
Sfatto  alcuna  altra  cofa,fu  fatto  morire. Et  T igellino, il  quale  haueafatto 
ront  degno  deUamoTte,&  poich'egli  era  tale,  I haueua  abandonato  & tradita^ 
era  uiuo  ancora'i  laqual  cofaeragranfegno,  che  Giunto  faceua  il  tutto, ,&  ch^ 
ogniun  che  gli  daua,poteuafj>erare  da  lui  ogni  cofa,  Tercioihe  il  popolo  ligmor, 
sé,  : if.'-  no,nondefiderauapiu di ueder' alcuna  cofaMontocheTigeltiao  fuffe  fato mo. 

-iti  Hi  rire.  Et  perch'eglinonrifinaua  mai  nè  né  theatrii  ni  negli  Hadi^  domandar' 

-5/1 5 . I reThdlino,  nejuriprefo  peruno editto  deD'lmperttdore,cbeglir^ofe,dutn-^ 
do;  ^TigelUno  anch'eglifaebbemffutopoco. , che  farebbe  morto  tifico  ; &, 

. perciò  gli  pregava,  che  non  lo  Pranzerò,  &non  darmacebiadi  crudeltàaL 
Imperio . Ma  Giunio , & Tigetiino  ueggendo  in  quefio  »ie^a  l'offt/à  della 
plebe , quefli , cioè  T igellino facrificò  a gli  Dei  con  uno  jplendidifsimo  contato,  G 
perhauer  rihauuta  lafanità , & quegli  dopò  cena  leuandofi  dallo  Imperadore 
andò  a mangiare  con  Tig/edino , menandofteo  la  fua  figliuola , ch'aa  allltora 
uedoua  ;dla  quale  Tigtlìino  contò,  nt’UefilìerT^  > & cornmandò  auna  donna, 
che  bauea  U gouerno  delle  concubine,  che  fi  fenafie  vn  ueg^o  dal  collo,  Uquale, 
fi  diceua , Se  ualena  feictuto  feflen^ ,tr  Se  lo  met^tffe  a leL  Di  quoti  uen-? 
nepoi,cbe  ancora  le  coje  ben  fatte  furono  biafimate,  come  fu  timprefa  co»-. 

Ira  ronira  trai  Gèli,  iquelibaueuano  dato  aiuto  a vindice.  Terciocheparue , ch’eglino 

Galbj.  baueffero  hsuuto  la  remifsioae  de'  tributi  e la  cittadinanza  non  dall' humauità 

ddtimptradore,macheChaueffero  cotnprata  da  Giunio.  Ter  quefio  dunque 
Parolcdi  Gal  Ji.hrigate  eranq  adirate  contrai' Jmper odore  , Mai  foldati  nonbauendo  ri- 

oeuuto  altrimenti  il  dono,&  prima  (per^tuauo  che  fi  cofiui  non  gli  dona  quante  H 
giierafiatopromefjò,  almeno  gli  douefie  pagarloro  ,quantohaueafattoHe- 
*one  i ma  ciò  fferauono  indarno  ; percioche  come  Galba  htbbeinttfo  di.  ciò 
di'egli  era  biaftmato , diffe  una  parola  degna  ueramente  di  grande  Imperado^ 
we;ciòfu  , cheufànza fuaerad  eleggere,  & no»  di  comprarti  fiddati.  Iqua- 
ii.conibebbero  ciò  intefo  ,.' faccefero  di  graue  & terribile  odio  centra  dt  luL 
r-  , -iPercioebe  pareua  , eh' egli  HO»  priuafie  hr  foli,  di  quel  cbegliera  flato  pro- 

' mèio , ma  fitcefse  una  legge . * infignafse  agli  ètri  Imperadori  far'il  mede* 
fiato . Tuttauia  erain  I{onu un  moto  incuto , cuna  certa  rtutrenga uerfo  Gè- 
.tsbe  lmprqfiiU€,ittdugiau4gUtfaìnÙ4fer»<mà,^.tHiauito,  & perciocb'efsino» 

' uedo- 
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a vidà^  BMM  màa^esìo  prbiciph  ài  mutatune,  <iò  ttnew  in  m certo  ntodo- 

'rifirettalaloromdinoUm^a.  hU  coloro  che  prima  fatto  yhginio,& d!hor».G\orni\»w'M 

tram  in  Germania  fitto  Flacco^crqucUagiomatOtChc  hauenano  -pinta  coni-''* 
batundo  cantra  F' indice  » fi  ripntamno  meritar  cofigrandinton  bauendo  du>p> 
qtu  baauto  mHa^on  potenano  in  alam  moda  effir  placati  da'lor  capitante  b*» 
tànano per  nulla  effo  flacco-^ertioch’egU per  lo grandijfimo  dolore  delle gottCt 
tra  deboli ffimoy&  poeoprattico  ancora  delle  c^  del  mondo.  Et  facendofi  una 
molta  fpetucelotdoue  i tribuni  de' faldati^ f i condottieri  fecondo  t tfan;^  de’gg, 
mani  pregauano  buona  fortuna  Itnperador  Galbat  prima  la  moltitudine  co» 
minciò  a romoreggiare,&  poi  continuandopur  coloro  di  pregare,  effi  aU intona 
tro  gridauauo, dicendo  ts' egli  n'è  degno.  Et  ejfendo  ^cffe  molte  dette  per  uitupe^ 

X rio  molte  dire  parole  fitnm  da  quelle  legionkch'er ano  gouemate  da  Tigellinox  ,,  . 

® iprocuratori.di  ciò  Jcriueuano  letterea  Gdbe.llqude  (pauentato, fi  come  que- 


che  fi  uedena  fincato  non  filaminte  per  la  uecebin^^  ma  ancora  perche 
i,  fi  iìaua  configlumdo  é uolerfi  abitar  per  figliuolo 


egli nonhaueua  figliuoli  _ 

qualchegiouanetto  priuatOf&  dichiararlo  fucceffor  dell'Imperio . Eraci  fra  othone. 
gli dtrìMwreoOtbonedi finguenob'tle,main{in  da  fanciuUe:^piucbe deuno 
altro  l{pnumo  dato  a tutte  le  delitie,& piaceri.Tetciocbe  fi  come  Homerofief 
fimolu  chiamò  Aefiandromurito  diHelena  bella  » non  bauendo  egU  dama  ‘ | 

altra  cofadegnad  gloria  r onde  poterlo  boHorare  t tofi  Qtbone  era  fatuo  fi  in  Foppeà. 
F^omaper  tfer  marito  di  Toppea,a  cui  tferone  banca  uolutogran  bene,quan» 
do  ella  eramoglk  dì Crifiino :mabauendo  tuttauia  riuerem;aallamoglief&  Qflì>*09.;  ^ 
C paura  della  madre,  fubornò  Othone,  che  tentale  Toppea.  Tercioche  -iqp^one  » 

^baueua  grande  amicitia& fam'igliaritàconOthonel^  rifpetto  della  predir 
gdità  & luflurìa  fiuti  emoltofallegraua,  quando  egli  fieffe  volte  lo  burla» 
tu  della  auaritm,  & mefebinità  fiuu.  Dicefi  ancora  ; che  adoperando  vna 
volta  Tqerone  vn  preàopffimovnguento,  & bauendo  con  efip  profumato 
Othone, che anch'eglil'dtro  giorno  facendo  conuitoaTqerone ,fubitogÌi mifi 
innam^iaUuni  canoni  doro  ^dargento , iqualiin  cambio  £ acqua  gettona» 
ho  eccellentifimo  licore^  'Prima  dunque  Otnone  dandole  fieran:{a , che  * »'g«f 

ronel  baurebbe  prefi  per  moglie , bepbea  far  fico:  dipoi, entratole  efio  fit- 
to , la  perfiufe  & fece  fi  ch'ella  rifiutò  il  marito  • Ora  bauendda  efio  prefi 
per  mo^e , bauea  per  male , eh' dia  juffeanco  conumne  a tlpone,  & tde- 
^ fftauajt  é douergliene  concedere  : laqud  co  fi  n dice  fi,  che  difhiacque  molto  a 
® Poppeau . Tercioche  ejfendo  afiente  Othone  » dicono , ch'ella  non  volle  apri»  Poppea  tifili-* 
■rea  Tenone, o perche  ella  defidenau  di  pigUarfii  piaceri  colmutar  podio,  ò man»»* 

perche  come  credono  alcuni,  ella  banca  per  male  d’impaceiarfi  eoa  T^ane,^ 
tb'tllanonlafiiafseìn  quefio  me^o  di  metterfigli  fitto,  per  cauarfi  qualche  lut 
gliu^.Toco  mancò  dunque, che  Othone  perciò  non  fitfie  fatto  morire:  &fii 
éen  marauiglia , che  colui  che  hauea  morta  la.  Maglie  & forella,  per  bauer 
Toppea , per  moglie , la  perdonofieaOthone  • dia  di  àò/eppeegli  grado  at- 
l’amicitia,  laqudcbquena  eonSenua,  ilquale  tqnfigUò^  ^erones  che  doutftg 
.5.  . - . mandare 
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mandare  Othonehlufitaniageuematore  ^qutlkfrùtàimaJSfhtnA'e^Jk*  JjJ 

' ptffe,che  egli  era  nato  mandato  a’coi^ni  fatto  preteRo  di  oiieUac9ttdottt,^U 

‘ ■ p(rciònonfimofhònefìrano,nenoiofoco‘fiidditi.Ora  e/fendo  mancato  a Gal 

ba  Jm  il  primo  de'capitani,cheft  fece  mnanT^i,&  portando  jéco  quanto  oro^ 

& argento  egli  hauea  in  ta^^e,  e in  altri  raftjlo  diede  tutto  a un  bancbierei 
' ebe  ne  face  fi  denari , & gli  contò  aferuidori , iquali  jòleuano  prouedere.all* 

imperadore  circa  il  uiuere.  Et  efiendogli neU' altre  eojè  fedele,  fece  conofcer* 
ancora;  ch'egli  hauea  prattica  delle  cofe  del  monde , quanto  altro  huomo  che 
(Ufi  : & >enendo  per  uiqggìo  , era  /lato  molti  giorni  in  una  medefimacax^ 
retta  con  lo  Imperadore.  Ora  caualcando  egli  di  molte  giornate  con  ^oluii 
egli  prefe  tanta  domeRichegza  & famigliarità  con  Giunio  con  la  corte fta,  ér 
col  mexp  ddprefenti , che  gli  focena,  & affai  piu  che  a tutti gU  aUrifotn  R 
Aftutia  di  tometteniofi  fece  fi  ; ch’egli  era  hogghnai  il  primo  huomo  di  dignità , & 

Oihone . ^ grado  dopò  efso  Giunio . Et  fopra  tutto  per  quefla  cofa  era  egli  fupe^ 

riore  fenga  inmdia , perche  in  ogni  luogo  cdutaua  coloro  che  haueuanohii 
fogno , & {emprein  dono , & con  tutti  fi  moHraMaaffahilefbumano;^  fa- 
uoriuamolto  glibuomini  di  guerra,  &tiraua  innanzi  molti  capitani  nell' ef- 
fercito , parte  dimandando  all’ imperadore , & parte  pregando  <^unio,  & 
Icell<r,e  ,Afitatkoliberti . Tercioche  c^oro  erano  allborai  primi  buomi- 
ni  di  cortei  iSr  ogni  “uoltaibe^egH  focena  conuitoa  Gaibà,Jimpre  corromn 
pena  la  guardia  della  fita  perfonat  donandoloro  ynducato  per  huomo,  On- 
Othonenef  de  parendo,  che  con  queUo  atto  egli  honorafse  t imperadore ,fegretamenu 
fo  incanzià  -penìua  a corrompere,' e obUgorfi  ifoldati , Configliandofi  dunque  Galbadi  G 
Calba  per  uolerfi  prouedere<Cvn  fuccefiore,Ciunio gli mffeinnan^iOthoue,& ciò  non 
fucceffore.  fice  egli  però  in  dono,  ma  conqueSìa  conditione  ; che  quando  Othone  fufieRa 
to  adottato  da  Galba,  e2r  dichiarato  fuccefsore  nell  Imperio,  egli  pigliafiper 
I moglie  una  fua  figliuola^ . 'T*ercioche  fi /àpeua  beniffimo  , che  Galba  era^ 

I fimpre  >fato  i'hauer  piu  caro  il  ben  publico , che'l  fuo  prmato , & ch'egli 

’ non  cercano  di  p^liarfi  per  figliuolo  colui , che  piu  glififfie  piaciuto , ma 
chi  fì^e  per  efierevtilifiimo/fI{pmani.  Ben’ivero,  ch’egli  non  volle  ìnfli^ 
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If  here'de  vniuerfale  Otbone  delle  Jùe  proprie  facoltà , percioche  lo  co» 

ne'deìuoi  de  P*’’  g^^^de  fpenditore  , & giouane  molto  fòntuafo  , tanto  ch'egli 

Bari.  haueua  debito  ben  due  mila  JeRergi.  La  ondebauendt  vdùo  Giunto, pia- 
'ceuolmente  & Jèn^a  dir  nulla  andana  prolungando  quel  eh  egU  hmtea  dilè- 
' ■ ' ' guatò  di  fare . Ma  poi  che  bebbe  dichiarato  fe  Beffo  confolo , & Giunio  fuo 

■ ‘collega , fi  ttneua  cne  al  principio  dell'anno  egli  fufse  per  adottalo  per  pie- 

ctfsorej0t.  Onde*  faldati  fi  cententauano  mMo,  che  Othone  piu  che  alcunq 
altrodouefie  efiere  Imperadore . Ma  mentre  eh' egUtuttauiatemporeggiauOt 

, _ . & ptnauaari/òluerfij  ammutinamento  de  faldati  di  Germania  lo  fopragmnfe, 

«oUua^alc  ^ trattenne.Tercioche  communemente  tutticoloro  cb'erano  nelC efiercito,u» 
aCadia.  Uuano  male  a Galba;  perche  egli  non  hauea  pagato  il  dono:  & in  priuato  pai 

gUrinfacciauano  Virginio. Ejtfo^  ifquaiearajtato  abboffato  cqnfua  vergo- 
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t dbf  r.  Calli , i ^hm/i  boMéiuno  fatto  guerra  (entra  di  Ini  % rUtueffero  i 
doni  ; & che  latti  coloro , i<}uali  huteuano  tenuto  con  t'indice , fuffiro  fat- 
ti morire  ; che  Galbafolo  a yinéce  morto  rendeua  gratin  & bonore , & 
-voletia  (heconpublici/àcrifici  fuffe  riuerito  > come  fi  per  benificio  di  lui  fuffe 
'Stato  dichiarato  Imperadore  de'npmani.Ora  ragiotumdoft  publicamente  di  qae 
-fio  modo  per  tutto' l ramponano  già  leCalendidi  Ceimaio.  ^libora  raunan- 
dogii  Fiacco  a giurare, percioche  tra  vjam^a  giuraxe  nel  nome  dello  Imperado- 
re,  ejfi  fi  fecero  innanzi,  e gittarono  in  terra  le  siatue  diCalbaimapoicbebbe 
ro  giurato  perla  Senato  & popolo  Ramano, furono  licentiati.I  capitani  poi  heb 
ber  paura , che  per  lo  difprc;t^  de  magistrati  la  cofa  non  uenifiea  ribellione, 
.allhora  ih  fu  non  iò  chi, che  difie  in  quefio  modo.Cbe  fiiamo  noi  a fare,o  folda- 
B ti,che  noi  non  facciamo  un’altro  capitano,ne  ybidiamo  quel  che  di  bora,  quafi 
che  noi  babbiamoanoia  Calba  » ma  quel  capitano , Uquale  ione  egli  deureb- 
■begouernare,  fi  lafciagouemare , & guidare  da  altri  ì Mandiamo  dunque  uia 
■flocco  Qrdeonio,poich'egli  non  è altro  cbetombrae'lfimulacro  di  Galba . Ma 
•non  i piu  tentano , che  una  giornata  F'itellio , gouematore  della  Cermania, 
•Uquale  efiendo  nato  di  padre , che  fu  Cenfore , & Confalo  tre  uolte  ,einvn 
■certo  modo  collega  di  Claudio  Cefarf,  bà  fattobenconofieretconulapouer- 
tèjaqualcdaalcuni  gli  i rinfacciatati  chiaro  teSlhnonio  di  bontà,  &digran- 
'dCT^a  d animo  . Su  dumme  elèggendo  coflui per  uoStro  capo,  facciamo  conor 
fiere  tutti  gli  huomini, che  noifiamo  migliori  chespagnuoU  & Lufìtani , per 
Ueggtre  yno  Imperadore . Ora  ejfendouigià  di  quegli,  cìte  uolentieri  accettar 
iG  Mno  U partito, &.  altriiche  no  uoleuano,uno  alperefecretamente  yfeendo  fuor 
di  notte. fece  intendere  fa  eojà  a yittUio , in  prefin:^a  di  molti , che  cenauanq 
con  efihlui  -,  Laqual  nuotta  tffindofit  diuulgata per  Selfercito,  il  primo  fu  Fabio 
■yaltnté , capitan  d’una  legione , Uquale  mouendofi  l’altro  giorno  con  una 
pan  bandndi  taMallif.f4lutòyutlUa  Imperadore  • Ma  FiuUio  Uquale  in 
quei  prùm  parni  , Ipauentato  dallapaudeT^a  dell'Imperio , pane  che  rifu- 
tqffe  quel  titolo  ,&  che  egli  nefofie  in  tutto  lontano , Dicono  poi  i che  hauen-r 
do  egli  molto  ben  beuuto , & mangiato  da  giorno  ,fi  prejentò , & -udì 
coloro , che  thaueuano  chiamato  Germanico , ma  non  volle  già  , che  lo  chi»- 
maffiro  Cefare . Mafubito  quello,  efiercito  eh’ era  con  Fiacco , lafciando  quel 
beUo , & popolar,  giuramento , che  fi  futua  ni  Senato,  giurarono  vbidieir- 
D yiteUid  imperadore  . rVerche  Calba  battendo  intefo  il  tumulto , che  fi 
faceua  in  Ctrmanuinon  uollt  piu  prolungare  fadottione . Tercioebe  ueggea- 
do,cbe  da  gli  amici  fuoi  alcuni  prattìcauano  per  DolabeUay&  molti  piu  per  O- 
thcne,de‘  quali  a lui  nonnepiaceua  niuuoifubitofin^a  dir  nulla  mandò  achior 
mar  Tifine^ipote  dì  Crafio  &di  Tifone, iquali  furono  fatti  morire  da  'FJnone, 
giouanetto  ueramente  coSìumato,&  da  bene  in  ogni  maniera  di  untò-, &^fi 
n'andaua  egli  in  capo  p dichiararlo  Cefire,&  fiuo  fuccefiore.  Ma  mitre  ch'egli 
>J(iuaJubito  auuennero  alcuni  prodigifmoUogridi.Et  bautndoegli  comincia- 
ta a dtrCyt  4 leggert  alcune  cojt  in  campojtante  volte  tonò,&  baleni,&  tau- 
• - tapiog- 
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W pioigt*  értitif0fta  >entie  fopragliallo^iamnn,&la  città,  òetgmm»  | 
■^ovmtmmetae  s'accarfe,come  quella  nule  oMuenturata  aiottione  nonpiaceua 
'punto  a Dio.Erano  i faldati  ancora  tutti  nul  contenti,  perciocbe  e(Ji  non  hane^ 
nano  anco  hauuto  il  dóno  promeffo  loro.  Et  coloro  ch’eran  prejènti  a quello  at~ 
to,ial  rotto  & dedle  parole  di  Tifone  faceuanogiuMdo , dfegU  fèn^  alcuna 
temeraria  ambitione  it animo, ma  tutto  penfofoaccettaua  quelbenificio.  Si  co- 
me fi  uedeuano  ancora  affai ffimifegni  del  rotto  itOthone , ch'egli  hauta  molto 
^ permaltydi  rederfi  ingannato  della fualperan:^a , ddlaquale  pròna  era  Rato 

pudìcato  degnot  & perchenonft  redeua  poter'hauer  quello, ond' egli  era  flato 
■poco  lontano, Rimatta  checiòfuffifegno  deltodio,&  della  malmolen:^a<U  Gal- 
bartrfodi  Im.Ttr  laqual  cofa,egli  non  poteua  ejjere  per  l'auuenirejèn^a  paura. 
Caldei  indo-  Ma  in  un  medefmo  tempo  temendo  di  Tifone , & sdegnato  cantra  Galba^  f 
uini.  adiratofi  con  Ciunio,fi  partì  pieno  di  éuerfi  affetti.  Tercioche  glindotàta^i 

Tolomeo  ec  i^^jfj^ch'egU  hanea fempre  appreffo  di  lui,non  lo  laftiauano  perdere  la  jperan- 
nino!"  ahandonarfi  ^atto,<&  majfimamente  Tolomeo,  ilqualeera  tanto  piufer 

ano  ty  di  maggior  credito  apprefio  Otbone, perciocbe  egli  gli  hanea ffefie  mite 
predetto  laueritàftcomefu,  quando  gli  diffe;  cheTqeronenonera  altrimenti 
per  farlo  morire,  ma  prima  farebbe  morto  egli  ; & efìo  Othonebaueua  a uiuer 
■dopò  lui,&  efiere  Imperadore  de'l{omanL  Et  perche  Tolomeo  gli  bauea  detto 
■quel  primo  uerojo  confortaua  ancora,cbe  non  ùerdeffe  la  fferano^a  di queR’ai 
tro.ll  medefmo  faceuanoanco  coloro,  iqualiinjegreto  fentnuno  dispiacere  con 
/òfphananoinfiemecon  Othone, fendagli  che  GalbagUfiffie  molto  in- 
grato . Moltifarmgliari  ancora  di  TigeUino  & di  7{i^dio,  iquali  erano  Rati  $ 
m degnhd  e in  rìpntatione,&  atÒiora  erano  diuenuti  molto  bqfsi,& abietti,  no 
* fttpendo  done  andar ft,ft  ricouerauan»  a lui,  & tanto  maggiormente  lo  faceua» 

iioalterare.Etfraquefli erano  Feturio & Barbio f uno  Opione,& l' altro Tiffe 
' ’ rano:percioihe  toft  fi  chiamano  coloro  cha  fanno  Pufflcio  di  mefii& di  (pie, 
ÒKAihahj  1il  Terthe  con  efso  loro  andana  Onom^o  liberto  d'Othone,  corrompendone  tut- 
kct  IO.  alcuni  con  denari, et  alcuni  con  'tfperam^a  ; iquali  e/tendo  alterati  di  den- 

Oihoner  tto^fiauettano  folamentebi fogno  di  qualche  occaftone.Tercioche  altrmiti  uno 

esercito  fano  non  fi farebbe  potuto  corrompere  in  quattro  giorni  (che  tanti  >« 
pena  ne  furono  tra  tadottione  & la  morte.  Ilfeflo  giorno  Calbafu  mortone 
firme  e3  Tifone,ilqualefutl  1 5 .i<i  Gennaio.  Terciothe  quelporno  neifar  èeU 
talbafinrificauaGalb'aprefèntigUamieiòtpata^ó’.douelindouinoVmbritio  H 
„ . fttòfhtheeglihebbeprefòìmmaHoUmfceredetlamrtima,&qurlUdiam^iiè. 

diSamone  tinte,  non  per  enimmi,  nuchùramenie,eaUafcopertadifeicbeueraHfegniii 
aCal^  , ( gran  difardine,&  che  t imperadore  portaua  pericolo  della  mta.  Et  neramente 
iddio  haueuj  quafidato  Othone  in  mano  a Galba,che pottuapigliarlo  afuo  pia- 
^ tertq>tr(heeffòglieraquiuidietroallelpalle,mofirandofimoltoattentoacio 
che  ymbtìeio  dueua,&  moRraua,&  per  la paurafìcàbiaua  a un  tratto  inno 
in  altro  eeloreJòqueRo  mezo  Onom^ofuolihertOiHqualegtiera  apprefto,gft 
diffe, tome  tran  ueoutigU  arebitettiff  quali  t'a^taumo  a còfn.ffra  do 


^ ^el  ten^o,  dquale  bl/ògnaiu'  che^  Othone  andajfe  incontra  ì fildati  * Uauendo 
tgU  dunque  detto  ch'egli  yoleua  moflrarea'cittadini  la  porta  delle  ct^e , th'e- 

Ìli  haueua  comprate  vecchie , c^e  flauan  per  ruinare,  fi  partì;  & fcendendo  per  Colonna  in 
; cafidi  Tiberio, fi  riandò  in  pi»t^;^  dou’era  vna  colonna  indorata , nella  <^of****"*-o- 
tpidefimfioHo  tutele firade  S Italia  intagliate  . Quimipr'nm  cheto  riceuet-  "**' 
tero,&  lo  falutarono  Imperadore, dicefi;  che  non  furono  piu  di  ulti  tre.Ter  la 
ejualrofa , anchorcb’ egli  non  fuffi  punto  effeminato , ne  vii  rianimo , ma  piu  Qthone  chia 
toiìo  temerario,  e arrifihiato  ne’  pericoli,  nondimeno  hebbe  paura.  Aia  i nato  Ccùrc. 
faldati  non  lolafciaronofìffgjre,  amfi  gli  fecero  buorianimo;  & meffomano  aUe 
fpade,accerchiandogliiamticagridauanoì  ch'egli fitfie portato  innani^mor- 
morando  egli  piu  notte, & frafimedefimodicendo;com'era  morto, &•  cómaadà 
^ do  a coloro  eoe portauano  la  lettka,che  fi  fludiafìero.  Et  rierano  pur  alcuni, che 
* tintendeuanojqualierano  affai  piu  marauigliati,che  turbatiper  lo  poco  numero 
di  coloro  che  l'udiuanoriìra  mentre  ch’egli  era  in  quello  modo  portato  p la  piar 
ti^a,s'inmtrarono  in  lui  altrettante  perfine, & di  mano  in  mano , & quattro  um 
te  tanti,iquali  s’accompagnarono  con  loro,  & tutti  a un  tratto  fi  uolfiro  chia- 
nundolo  Ce^e,dr  haueuano  mefio  mano  alle fpade.  Ora  un  tribuno  de’ faldati , -ix- 

thehaueuainquelgiomola  guardiadeteapo,  chiamato  Martùde per  quel  che  bunTdc’foll 
ft  dice,  non  fapendo  nulla  della  cofk , & fpauentato  & sbigottito  per  effer  colto  dati. 
alt improuifojo  lafciò  entrare,  & come  e’fu  dentro,non  mfu  niuno,cheglifacef- 
fi  contrito , Tercioebe  non  fapendo  eglino  quel  che  fi  faceua , & circonda 
ti  inpruoua  da  coloro  ch'eran  partecipi  di  quel  trattato,  a uno  a uno,&  a due 
^ aduepr'maper  paura,&  poi  configliati  s'accordarono  con  loro.  ComeGalba 
hebbe  ciò  intefo  in  pala^-^o,  efiendo  tuttauia  prefinte  tindouino,  che  haueua 
anebora  le  uifeere  in  mano,  fi  fpauentarono  ancho,  & fi  marauigliarono  de  gli 
Dei,  coloro  che  a fi  fatte  cofe  non  donano  punto  fede,  & non  erano  rianimo  pifonefiacc' 
generofo.  Et  mentre  che  riogniforte  brigateqtàuitrriheuano  di  piaj^a,corfiro  pigna  coTo* 
qritui  anchora  dumo  ,& Lacone,&  alcuni  liberti  con  le  fpadeignude.  Ma  dati.ch’erano 
Tifone  vfeito  chiamò  ifoldati,  iquali  erano  aguarSa  della  corte . Et  perche  la  * guar(i>a  del 
legione  lldricaerardloggiataneÙa  loggia,chefi  chiama  frip/ània fumandolo  Ma  ** 

Ito  Ceffo,  perfona  ver  mente  da  bene,  per  pigliar  tempo  innanzi . Ora  volendo 
Calbaire  a»anti,&nol  lafciando  Ciunio  andare, Ceffo  & Lacone  tuttauia  piu  lo 
_ ffigneuanoy&gridauano  contro  Ciumo'.vène  in  tanto  una  nuoua;che  Othone  era  GiiilioAttlco 
morto  in  campo  : & poco  dipoi/u  veduto  Giulio  .Attico,  ilquale  era  de' primi  Pirone 
fildatiddla  guardia;  coiluigiugnendo  quiui  con  la  ffada  ignuda,  & gridando; 
the'l  nimico  dello  Imparadore  era  Rato  morto  da  lui , fpiiffe  innanzi  per  forga, 
tt  moflrò  a Calba  la  fpada  fànguinpfa  : ilouale  veggendo  diffe,  & chi  t'bà  com- 
mandato quello  i Ejfpofe  colui;  la  fede  e'ìgiuramento,colqwde  m’ obligai.  Ter- 
chele  brigate  gridarono;  eh’ eglihauea fatto  bene,  & fecerfimo  difeHa . Gal-  ‘"JP» 

baaUhora  entrò  in  Unica,  volendo facrificar  e a Gioue,  &farfi  vedere  da'  cit-  rifferèTio.  ^ 
tadini.  Et  com  rifu  giunto  inpiagga,agMfi  di  contrario  uento  uenne  a un  tratto 
la  nuoua  ; eppte  Othone  s'era  impadronito  dell efier cito,  & come  fiale  auuenhe 
in  tanta  moltitudine, gridando  alcuni  ; ches’àaueua  a dar  luogo , altri , che 
yitediTlutarco  Torte  2,  ff  s haueua 
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ihaueua  irt  innafn^ , alcuni  ; che  fi  (pìngejie  altra,  & alcuni;  che  fi  ritingi 
la  lettica  era  bal's^ata  qtià,&  là  y come  in  una  fo  rtuna  di  mare  ; tanto  che  prima  ^ ' 
gìunfe  lacauaììeria,&  poi  la  fanteria  armata  di  tutte  ama,  iqualiperUt 
Bafilica  diTaolo  paffarono  in  piuT^'^a, gridando  a una  noce;  che  gli  htiomini  pri 
Regia  di Pao  uatift  ritirafj'ero,  & facefìero largo  . Et coft  molti correiiano, non  peròefien- 
• do/i  dati  a fuggire  , ma  nelle  loggie , & ne'  luoghi  piu  rileuati  delia  piagp^a,t}ua 

fi  per  uedere  qualche  jpettacolo . Il  primo  fu  ,Atilio  yergilione;ilquale  gettò  U 
iìatua  di  Calba  in  terrai  allhora  incominciarono  a combattere,  & d'ogni parte 
afptlir  la  lettica  co  armi  in  haSìamte  perche  con  effe  no  haueuano  tocco  Calba  mi 
fero  mano  a le  jbade,  &gli  diedero  di  molte  bloccatela'  qua^i  ni  ni  fu  alcnno,cbe 
faceffe  contrago,  fuor  che  uno,ilquale  in  tante  migliaia  di  perfine folo fu  trouato 
Sempronioin  degno  deli  Imperio  de’  Bimani  •\Cofim  fu  Sempronio  Denfo  Centurione,ilquale 
diatela  di  Ga’-  hauendo  ritenuto  inpriuato  niun  beneficio  da  Calba, ma  aiutando l'honeblà  P ‘ 

& la  ragione, fi  mife  innanzi  alla  lettica  ; & prima  algmdo  un  tralcio  di  uite , 
col  qua  lei  Cèturioni  foglion  dare  delle  buffe  a coloro  chele  meritano  , gridaua 
contro  coloro  eh' afsaliuano  t lmperadore,et  cÒmandaua  che  lo  lafciaffero  flarei 
finche  meffo  mano  alla fpada  fece  un  peg^^  contrailo  a coloro  che  ihingeuano 
MortcdiGal  * f che  cadde  in  terra,  effeniogli  tagliatele  gambe . Ma  effendofirouefeiat* 
ba.  lalettica,  &cadutofuor  Calba  apprefio  il  lago  Curtio,  ben  ch’egli  hauefiela, 

coragga  in  dofjo  ,gli  eorreuano  fopra , & lo  feriuano . Et  egli  porgendo  lor  la 
gola  , diceua  ; fate  pur  uoi,fe  ui  pare , che  ciò  torni  bene  al  popolo  Ejìmano. 
Hebbe  dunque  di  molte  ferite  nelle  gambe  & nelle  braccia  ; & come  di- 
cono alcuni,  fu  fiannato  da  un  certo  Camuriofoldato  dtUa  quiniUcefima  le- 
gione: altri  dicon  Terentìo,  & chi^rcaìio,  & chi  Fabio  FabuloiU  quale  G 
Tcfla  di  Gal-  anchora  ,per  quel  che  fi  dice , nafcofeil  capo  ,&felo  mife  fono  la  ueSìe , chea 
ba  portafopra  pena  fi  poteua  tener’ in  mano, per  effer' tutto  caluc.Efiendogli  poi  detto  da'  com 
Tna  lancia,  pagni;  che  non  lo  afeondeffe,  ma  tomografie  a tutti  come  una  cofa  ua’orofor- 
mente  fatta,  lo  piantò  in  fu  una  lancia  ; & cefi  (innondo  il  uifo  di  quel  poue- 
ro  uecchio  , & modeflo  "Principe , "Pontefice , Confilo  , correndo  come 
fanno  le  Baccadi,  & fpeffe  uolte  uolgcndofi,  & dimenando  ,haueua  tutta 
la  lancia  bagnata  difingue . Et  efi'endo  portatoti  capoaOthone , dicono,ch'e- 
Tefta  di  Pifo  ^ ® faldati,  moflratemi  la  tefìa  di  Tifone  : & quella  an- 

ne  recata  *ad  chora poco dipo't gli  furecata.  Tercioche Tifone  effendo  Ììato  ferito fuggiua, 
Oitione.  doueun  certo  Marco  hauèdoloraggiunto  lo  jeannò appreffoil  tempio  di y eSìa,  ‘ 
Fu  fiannato  ancho  Tito  Ciunio  , hauendo  confefiato  defiere  ilota  partecipe  H 
della  congiura  cantra  Calba, pe^ cicche  egli  gridano defìer  morto  contrala 
uoglia  d'Othone  . "Flondimeno  i faldati  portarono  il  capo  di  coilui  ,&  quel 
di  lACone  a Othene,domadandone  il  premio,  &,come  dice  .Archilocoydiceuano; 
noi  fiamo  mille  huomini  fiati  tutti  micidiidi  di  fitte  corpi,che  nonfaceuan  motto, 

' iquali  nei  hobbiamo  calpefli  co' piedi.  & cofit  anco  aliho  ra  molti  che  no  gli  houea 

no  tocihi,nò  che  morti, chi  mofiroua  lenuni,&  chilefi>adefagiùnofe;&  tutù 
domandouanopremi,dondolelorfupplicheaOthone.Furono  trouatipoichoulti 
huomini  di  quejli,  che  haueuano  porto  lefupplicbe  , iquali  Vitellio  tutti  fece 

morire 
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\ morire.  Venne  poi  Mario  Celfo  ancora  in  campo, & efìendoaccufato  damo!-  Marioaifo. 
ùich' egli  baueffe  confortato  i faldati  a dar' aiuto  a Galbay  & perciò  volendo  le 
brigate  ama‘ggarlo,Otbone  non  voUe:&  nondimeno  non  hauendo  ardimento  a 
tontraIìargli,dilfe;  ch’egli  non  fi  doueafar  morire  cofitofio,  percioebe  s'hauea 
prima  a intendere  alcune  cofe  da  lui . Lo  fece  dunque  legare,  & diedelo  a guar-  ‘ 

dare  a perfone,di  cui  molto  fipdaua.  Effóndo  poi  Jubito  ratinato  il  Senalo,quaft 
che  gli  huominia  vn  tratto  fifiiffero  mutati,  o pur  come  fi  cifujiero  ììatì 
altri  Dei,  raunandofi  infieme , fecero  giuramento  a Othone , quel  ch’egli  ha- 
uea  dato , & non  mantenuto  > & lo  chiamarono  Cefare  e .AuguHo  . ora  ef- 
fendo  ancora  i corpi  morti  fmog^icati in  piagj^  co’veflimenti  confolari  in  doffo,  T«fta  di  Gin 
le  tefle  loro  non  eflendo  piu  d utile  a rùuno,queUa  di  Giunio  fu  uenduta  alla  figli-  nio  per  den* 
® uola  per  due  mila  denari  : quella  di  Tifine  fu  refluita  alla  moglie,  laquale  non  fi  ' ' conceduta 
ne  curami  thaurebbe  uoluta  uitia . Donarono  poi  latesìa  di  Galbaafirui  di  figliuola. 

Tatrobio.  Laquale  corni effìhebbero  in  mano, poiché  ihebbero  molto  battuta, 

& fattale  ogni  uillan'ta,  la  gettarono  doue  fi  fogliano  gettar  coloro,  che  gli  Jm-  ba'doMta^l* 

peradon  fanno  morire.  Queno  luogo  fi  chiama  SeUertio.  Ma  IO  licenza  d'Otho  ferui  di  P^- 

ne,T>ifio  Eluidiofeceleuare  il  corpo  di  Galba,&  .Argiuo  liberto  lo  fot  terrò  di  trobio . 
notte.  Quefle  fon  quelle  cofe,che  fi  raccontano  di  àaJba,perfona,che  di  nobiltà 
difangue,nediriccheggenon  fupunto  inferiore  a molti  Rimani:  angi  di  fatuità 
& digentilegzaauangò  tutti  gli  huomini  del fuotempoi&fitto  cinque  Impera., 
dori  uiffè  con  gloria  & honore,&piu  con  tauttorità,che  con  la  fuapotenga  le- 
uoffi  dinangi  Terrone . Tercioche  di  coloro,the  congiurarono  allhora  contra 
^ 1{erone,alcuni  non  furono  degnati  daniuno  alt  Imperio, & altri  ui fi  degnarono 
da  loro  ileffi  : ma  Galba  fu  chiamato  alt  Imperio, & accettollo-,&  dando  nome 
alt ardire  di  Vindice,  con  quel  mouimento  & tumulto,  che  fi  chiama  ribellione,  ^ 

trouandofi  unhuomo,cheJàpeua  hnperare,fece  nafeere  una  guerra  ciuile.  Ripu- 
tandofi  dunaue  lUnon  riceuere  la  Repub.  perfefieffo,  ma  piu  toflo  di  darfe 
medefimo alla  Repub. non  itlimò cofa malfatta  imperare,a  coloro, iquali erano 
flati  domenicali  da  TigeUino,  & da  T<(infidio;come  anco  Scipione  et  Fabritio , 

& Camillo  haueuano  hauuto  imperio  fopra  i Romani  di  quel  tempo  . 

Ma  trouMdofifiprafatto  dalla  vecebiegga,  et  effercitandofi  nel- 
r armi  et  nelle  fatiche  digmrra,fu  proprio  vn  de’  veri,e  anti- 
chi  Imperadori , Efiendofi  poi  dato  in  poter  di  Giunio 
^ diLacone,etde'liberti,iqualifaceuanoognicofà  ■ ’ 

per  denari,  con  quella  injàtiabile  ingordi- 
gia, che  't{none  haueua  vfata  con  le 
perfinr,  non  lafciò  dopò  fi  nin- 
no, che  de  fidente  lo 
Imperio  di  lui  , ma 
fibeneoflaiffl- 

f'  mchepìanfero  la fiu  morte-*»  . 


nfinedclla  VitadiGalba. 


ff  » 
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Othonc  fn  famigliar  di  Nerone , & 
tenne  le  mani  có  lui  nella  morte  della 
madre.  Spctò  di  cfTer  adottato  da 
Galba;  ma  uedendofi  el'clufb  da  Pilo, 
ne,  li  riuolfe  alla  forza , fpinto  anco  a 
riodadebiti.  Fece  adunque  amazzar 
l'uno  & l'altro,  & (Iicceilé  all'imperio, 
ma  uedendo  Vitellio  che  quella  Si. 
enoria  poteua  efler  aceuolmcte  di  chi 
Foccupatia,  venuto  alle  mani  c6  Otho 
ne,  lo  ttirtlc,  & fuccede  aH'Impcrio  . 
Vidìe  Othone  jt-  anni,  fu  coli  caro  a 
lòldati , che  molti  di  loro  glis'amaz- 
zarono  a piedi. 
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^ DELLA  VITA  DI  OTHONE. 

ITHONB  cojpiéfu  crear*  Imperadore , fimoftrA  molto man- 
fueto  & humano  ih  opere,  c in  parole;  & per  piacere  al  popolo, 
che  Todiatia  molto,mandò  per  far  morire  Tigellino,il<|uaIe  s'a- 
maùò  da  fe  llcflTo . Compiacque  ancora  afta  moltitudine  di  la- 
feiariì  chiamar  Nerone.  Fu  moIdWhmatò  da*  foldati , iquali  per 
ffclofia  della  fuauit3,uolferoainazzare  ottanta  Senatori  de’ primi  di  Roma, 

.iquali  erano  a mangiare  concfsoluij  ma  cfso  fece  tanto  & con  preghi,  & 

B con  parole , che  fatuo  lor  la  Ulta.  Hebbe  concorrenza  nell’Imperio  con  Vi- 
tellio , ilqualcefsendo  (lato  falutato  Imperadore  da  gli  efscrciti  di  Germa- 
nia, venne  a giornata  con  le  genti  d’OthouCj&rrimafeluperiorc  . Tenftuano 
le  Città  di  Piaceoza,8r  di  Cremona  con  Oihone,8f  ualoròfament*!!  difefero 
contra  i Capitani  di  Vitcllio.  Maefsendopoi  egli  abbandonato  da  unapar- 
. te  de’ foldati , per  non uenire alle  mani  de’ luoi  nimici,poit’hcbbe  dillri- 
buito  te  faculti,& denari  fuoifra  gli  amici,rim3fofolo  in  camera,  i’amarzò 
da  fc  ftefso  in  Brefcello , ch’era  allnora  Città  grande  fui  Pò . V ifse  trentafet- 
te  anni,  & regnò  tre  mefi  j & lafciò  dopò  fe  tanti  che  lodarono  la  fua  genero- 
ià  morte, quanti  erano  quegli, che  biafimaronolafuadiihonefta  iiita . Per- 
cioch’egli  era  (lato  giouane  molto  dilicato  & lafciuo,  & inclinato  a pigliarfi 
tutti  i piaceri,  e modraronoi  foldati  fu  oi,  che  molto  grincrefccflè  la  inor- 
Q te  di  lui.  , 

OTHONE 

■t 

Impcrador  fuccelTe  a Galba,.&  durò  j aneli  (òli,  l’anno  del  Mondo  403 1 & di 

Chriflo  69.Tratta  di  codili  Suctomo.  Mori  di  38  anni,c(Tendo  molto  ama 

to  da  (bidari . • » 

I Th  o N E Imperadore , lofio  che  uenneil giorno, andò»’ 
do  in  Capitoho  fece  facrifitio  ;& fattofi  menare innaih-  Mario  Celfo. 

Mfirio  Celfo  lo  ricenette  con  Leto  uifò,  e^^  gli  parlò  mol  riceuui  o da 
to  amorenolmente,confortandolo , ch'egli Hole/fe  pia to^  Othone. 
ilo  dimenticai  fi  la  cacone, perch'egli  era  Rato  prefo  ,che  V* 

ricordar  fi , perch'egli  era  fiato  lafciato , -Doue  hauendo^ 
gli  Celfogenerofamtntectnprudenxari^ofio,cbequefio  \ 

delitto  tir  acenfà  era  teRimonio  de'  coRumi  ér  della  bontà  fua , percioché 
gli  era  yfeito  di  memoria  , ch'egli  s'era  mofirato  fedele  verfo  Calba , da 
cui  egli  norrhaueua  riceuuto  alcun  beneficio  : tutti  coloro  eh' erano  pre- 
fenti  fi  marau'tgUarono  dell'uno  & l'cdtro  itSr  t efìercito-  gli. lodò  molto . ' 

•MaOtkone  hauendo  con  grande  amortuolet^  & humanità  ragionato  moL-,.  a, uaR 
te  cofe  hi  Senato  > di  ^uel  jfempo  ch'egli  haueua  nj  ejfer  Confilo , una  parte  ne  duù 

ff  j diede 
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diede  a f'/rginio  nifi),  & confermò  gli  honm  di  color  o,ì<f  Mali  7<^onetO  Cai-  ^ 
bahauenano  eletti  confoli.  Età  coloro  , clferano  huomini  attempati , &di, 

* maggior  ripntationct  diede  alcuni  Sacerdoti! . .a'  Senatori  poi,  iquali  erano 

ilari  confinati  al  tempo  di  "perone , & erano  ritornati  (òtto  Calba,  a tutti  re- 
i ' Hitut  le  poffelfioni  quante  ne  trouò , che  non  erano  fiate  rifcoffc^ . Onde  i 
primi  & piu  riputati , iquali  prima  l'haueuano  hauiito  a noia  , quafì  che  noi 
Oihone  a(T)i  Tanhuomo,  ma  una  certaopena,  o abomineuole  demonio  haueffe (lAito  afid^ 
iboWcAo.  tato  la  pppuhlfca,  prefero  piu  ^ta  fper attica  uerp>  l Imperio  ; percioch'egli rh» 
fciùa  loro  affai  modella perfontL. . Ma  non  yi  fu  cofa  alcuna , chepiii  piacejji 
a'  {{ontani,  ne  lo  mettejjè  loro  tanto  in  gratia,  quanto  fit  quello t ch'egli  fece  di 
TigelJinoi  non  conftderando  eglino,  che  già  Tigeìlino  pur  con  paura  fola  del  cn- 
fìigo  era  affai  punito,  come  la  città  haurebbe  uolnto , & come  le  p arena  che  mp. 
merit0e;oltra  ch'egli  era  tanto  mal  dijpofio  della  fiia  perfona , che  non  potea  ^ 
medicarfi . Terciocbe  ancorché ^li  huomini  da  benegiudicaffero  che  le  disho- 
nelìe  & uituperoli  pratticbe,cb  egli  teneua  con  puttane,&  fcmhte  infami, dr 
• con  lequali  egli  sfogaua  tuttauia  la  fua  hoggimai  fpenta  & morta  rabbia,  /m/7c 
yn  fupplicio  eftremo,  dr  da  ejfer  agguagliato  a molte  morti:  difpiaceua  nondi-  ^ 
meno  alla plebe,che  dopò  la  morte  di  tali  huominiA  quali  egli hauea  tolto  dipo 
Tigeìlino  t.  fgyf  uedereilSole , egUancora  lo  uedeffe . Mandòdunque  Othone  alia  nelle 
(‘tmpagnediSefiaipercioche  quiuift  trouaua  allhora  TigeUino  co'  natagli  fpd 
matiin  portOiperfuggirfene  piu  lontano)& egli  tentò  colui  ch'era  fiato  man- 
dato, con  nanfomma  didenari,che  lo  htfàaffeire.  Et  non  bauendo  potuto  per- 
fuaéerglme^ffo  nondimeno  gli  donòìpregandolo  ch'egli  afpettafie  tanto,' tire  fi 
' radefie  la  barba;&  cofi  bollendolo  ottenuto,con  un  coltello  fi  tagliò  lagolo^  • 

k . Uauendo  dunque  l'iwptradore  dato  in  quello  modo  ungiulìiffimo  piacere  al  po 

polo  Romano,  per  confo  di priuata  ìnimicitfà,non  fi  mostrò  noiofo  a niuno , & 

*'  per  piacere  alla  moltitudine,non  rifiutò  prima  di  Ufciarji  chiamare ’hferone  ne* 

tbeatri.  Et  hauendò  non  sòchi mefioin  publico  [emaginIdi1^rone,e/fo  non 
tiradio  Ru.  punto.  Dice  Claudio  Rjqo,  che  in  lUTpagna  furono  portatele 

lo.  patenti, con  lequalift  mandano  fiorii  corrieri,  lequali  haueuano  aggiunto  Ufo- 

pronome  iWl^eroneal  nome  di  OthoneMa  udendo  egU^hei  primi  & maggiori 
buonuni  di  I{ma  l'haueuano  per  malejè  ne  rìmafè.  Ora  mette  chef  Imperio  A 
Othone  era  in  cofi  fatto  fiato , i foldatiprouifionati  fi  mofìtauaHo  difficili  ; & 
Configli  dad  tauuertiuano  che  non  crtdefje  a gli  buomini  principali  nella  P^publicajma  fe  ne  ^ 
•aoibone.  guardie, opponendo  fi  a' lor  difegni.&ciofaceuaHoefft,percbegliuoleiienebe  ** 
tu,& perciò  temeuano  non gtincontrafie  male , o perche  pure  ufàuano  queHè 
Crìlpino . prettfio  per  far  nafcere  difordine,& guerra.  Et  hjuendoeglimandato  Cribinè 
conlafettimacoborte,quafiper  farficÒdurreinnangidcuni,etmettendoftegli 
a ordine , eh  era  ancora  dinotte,  & caricando  certe  armi  fulte  carrette,tutti  i 
piu  animoft gr'iiauano^cendo’,  che  Crifpino  no  era  uenuto per  niun  buon  pr^ 

^ fofitojma  cbe'lSenato  tentaua  cofe  nuoue,& pigUaual  armi  non  per  t Impeto- 

dore,ma  cotta  t imperadore.  Ilqual  ragionamito  efstndofi  diuulgato;&  oaue» 
éofoUeuatomoltiÀlttifiiprefiro  le  carrette fCt  alcuni ama7;;^ono  due  céturio* 
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lm,&t/!o  Cri/jfino , che  ftteuano  difefa , Terche  tutti  meffifi  biputito  - 
^ eonfortandtfi  l’un  l’altro  a dare  aiuto  all  Imóeradore , sauuiarono  yerfo  Hjt- 

ma^  Douefoic'hebbero  intefo , thè  con  Othone  cenauano  beri ottanta  Sena-  I “»'« 
tori , andarono  alia  volta  delia  corte  * dicendo  ; come  ^ora  era  tempo  d a- 

(juìui  a un  tratto  tutti  i ritmici  dell'lmperaiore . la  città  dunque  ft  j,  othone , 
trouaua  in  gran  pericolo^endo  qua  fi  di  continuo  per  efa  corfa  & rubata . &cglifiùl- 

ÌAa  in  corte  era  cot^uftone^  Othone  fi  trouaua  in  granddjftmotrauaglio.  Ver-  uò. 
ciocb’ efendoeglitutto  sbigottito  per  lafalute  di  coloro , ch'egli  baueafeeo  a 
' cena,eglimetteualorpaura:& vedeua  cb’effi  ancora  haueuano  motto  paura  di 
lui,  & siauano  tutti  jpauentati  fèn^a  dir  nulla;  majjimamente  perche  alcuni  di  - " 

hroeranovenutiacenaconlemogli.  Mandòdunqueicapiafauellare,&pla  ^ 

_ eareifoldati,&hauendofattoleuaredataHolaglinMÌtati,glimandòfuoraper  ^ , 

" urialtra porta^iqualiafaticajegretanientepoteronofuggireper  ricetto  de' fot- 
dati,  iquali  entrauano  già  n^a  fola , & cercauano  doue  fuffero  fuggiti i nhnici 
deUlmperadore . Ltuatofifudunque9tbone,ilquak era  alU)ora.atanola,gli 
eonfolò,& pregi  molto  fin  con  le  lagrime  fu  gli  oc<hr,& a fatica  gli  tenne  fuori. 

L'o^o  giornopoi  hauendo  donato  cinque  mila  nummi  per  huomofe  riandò  in 
campo^  & hauendo  lodata  lamoltitudinetch'ella  fujfetanto  i^èttionata  &‘  t 

moreuole  verfo  di  lui,con  dire,che  alcuni  pochi  rii  per  cagion  di  bene  ft  piglio- 
nano  coft  fatto  penftero^ttendo  in fofpetto  la fua  temperanza,  & la  co^an- 
Z_a  lorotgli  pregò, che  uoteffero  aiutarlo  a punirgli.  Laqual  coja  effondo  piaciu-  " 

ta  a tutti fOthone  fi  parttjbauendo  prefo  Jolamentedue,  iquali  non  doleuaaniu 
C -nodi  vedergb pumtùVercbe  digià  gli  altri  pigliando  ciò  in  buona  parte,  fi  ma- ’ 
ratàgliauano  di  quella  mutatione'.dtri  riputauano,cb'eglifi  moiìraffe popola- 
re,& per  la  guerra  neceffaria  teneuaao , che  fieVndo  il  tempo  di  quel  modo  ^ < 
fi  douefie gounnare  la^jtpublica . Verciocbe riera nuoua tortai  che  fritti-  VitelWSfaae 
Ho s'hauea  prefo  tauttorità  &la  dignità  Imperiale, & di  mntinuo  ueniuano 
eorrieri,iqualiauifauano,com' egli  andana  ogni  giorno  auongando  difiguito,& 

S riputatione , .Altri  recauano  nuoua , che  gli  efferciti  della  Vannonia , della  . 
Dalmatia,&  della  Mifia  in fieme  con  lor  capitani  haueuano  gridata  Imper ado- 
ro Othone . yennero  anco  allbora  lettere  molto  amoreuoli  da  Muttano , & da 
yefpafiano  ,tvno  de’  quali  in  Siria,  &t altro  in  Giudea  bauea  grandiffime 
forge.  Ver lequaicofe Othone mfuùerbitofcrifie a yitelUo , chenon  ajpiraffe  Othone  CaL 
P all  Imperio , ma  fi  coutentaffe  delfuo  fiato , che  sogli  ciò  faceua  , gU  bau-  uea  ViteÙio 
rebbe  dato  gran  fomma  di  denari , e vna  città  , dou'egti  farebbe  potuto  vi- 
' mere  cornmediffimamenu  con  allegregga,  &rìpofo  . hia  egli  diffimulaudo  ***„ 

prima  placìdameme  rifcriffe  a Othone,  poi  vcceUundofi Ciin  7 altro,  ftfcriue-  yÌuUìo. * *** 
mano  molto  infolmmente,  & non  menfalfamente,cbe  allapagp^a,&  con  mo- 
é da  ridere  cercauano  di  vituperarfi,  «jr  biafimarfi  l’un  t altro . Verdoche 
lungo  farebbeadire,  qual  di  loro  piu  fujseh^suriofo,  élicato,&  mmcò  prat- 
tko  dell  arte  della  guerra,  & qual  di  loro  anco  per  lo  tempo  adietro  fuf 
fe  Boto  piu  pouero  , & piu  indebitato  , Ora  ragionandofi  di  afsaifshm 
predigij,  eh’ erano  fiati  ueduti,  i alcuni  non  fi  faptua  il  vero  : ma  pure  in  Frodigiì. 
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Capìtolio  fu  "ceduto,  che  tutte  le  briglie  erano  ffcite  di  mano  alla  Vittoria,  la-  jg 
‘ Quale  Sìaua  in  carretta,  come  s'ella  non  le  poteffe  tenerti . Et  nell'ìfola  Ti~ 

' berina  la  Jlxtua  di  Gaio  Cefitre  non  effondo  flato  ne  uento,  ne  terremotala  fera 
s’era  uolta  uerfo  Leuante:Uqualcofà  diconoicbeauuennein  quei  giorni  apuntOt 
yc<]ia(ìaDo.  (he  yefbaflano  già  alla  fcoperta  cercò  d'occupar  l'imperio . Et  quel  che  in  mt 
. fubito  auuenne  circa  il  Teucre , le  brigate  I banemo  per  fógno  di  grandifflmo 
^ trauaglioypeuh'era  la  iìagion  dell anno,  che  i filoni  crefcon  molto  y ma  quello 
fiume  non  gonfiò  mai  tanto  prima,  ne  traboccò  mai  tanto  > ne  fece  fi  gran  don- 
noyallagandograndiffima  parte  della  città, e apunto  la  maggior  parte  di  quella^ 

V doue  fi  riponeua  il  grano  da  uendere;talche  per  molti  giorni  fu  di  grandifiimo 
fpauentoalle  perfone.  Ma  poiché  fu  Menatala  nuoua;cbel’S4lpieran  già  pre^ 
Cecinna,&  da  yalente,iqHali guidauonoglieffercitiper  yiteUio , Dola- 
bella  gran  gentilhuomo  in  l{pma,  mifèfofpetto  a'  foldati  pinati,  quqp  ch'egli  *’■ 
tentaffi  qualche  nouità . Othone  adunque  o per  paura  ch'egli  haueffe  di  lui,  o 
ialcuno  altrojo  mandò  alia  Città  <£,Aquinio,  confortandolo  a fferarebenc^, 
Maeleggendo  alcuni  de'  principati  & grandi,  che  gli  faceffero  compila  per 
yiaggio,pofe  fra  quegli  ancora  Lucio  fratello  di  Vitellio , non  aggiugnendo , ne 
leuando  nulla  da  quell honore,ch' egli  haucua.  Molìroffi  amora  diligeniiffmo 
cefi  arcala  madre, come  circa  la  moglie  di  yiteUio, per  ch'elle  non  haue fiero  al- 
Flauio  Sabi-  f*"**  paura  di  lui.  Fece  poi  gouernatore  in  I{pma  Flauio  Sabino  fratello  di 
no  rratellodi  Vefpaftano,  o eh' egli  ciò  face fle  perhonor  diTferone  (perche  Sabino  hebbe'4 
Verpafiano.  magiflrato  dilui,&  Galbaglie  le  tolfe)  oper  molha 

Brcfccllo  cir. 


Vefpaftano  in  far  grande  Sabino 


moli)  are  beniuolenga&  fede  a 
Efjendo  egli  dunque  fermatofi  a Brefcello,  ^ 


tì  d’^luUa'fd  ^ d'Italia  fui  Tp,  mandò  fuor  a per  capitani  de’  faldati  Mario  Cel 

Pù  fo,&  Suetonio  Taulino,&^iallo , &Spurina  ancora , buomini ueramenteho- 

^ norati  & ìUulìri,ma  che  per  la  difubiéenga  & audacia  de  fòldatt , non  potè- 
Mono  come  haurekkon  uoluto,goueruarfi  neWimprefe  di  guerra;  non  uolendo  effi 
' a niun  altro  fuor  che  all  Imperadore.  Ma  ne  anco  te  cojè  de'nimici  erano  molto 

• Z^glìarde,  ne  ui  era  chi ubi^ffe  d capitani;  angi per  la  medeftma  cagione  ogni' 
cofa  fi  faceuf  con  bestialità  & con  furorr,& perche  erano  htwmini  bellicoJi,e 
auc\:^i  alle  fatiche, quegli  non  ftqgiuanoponto;ma  i faldati  dOthone  per  effe- 
re  fiati  in  odo  t in  ripofo;  erano  molto  delicati  & ueggoft  ,ft  come  quegli , che 
; aff'aiffimo  tempo  eran  uifiuti  in  ifpettacoli,in  felle , e in  theatri . Ma  uolendoft 
eglino  molìrare  ualorofi  & braiù  fingeuano  di  firuire  & faticar  uolit  'uri,  per  ^ 
efier  tenuti  in  quel  modo  piu  gagliardi  & piu  fòrti , & piu  atti  a foSìenere  idi-  ^ 
Spttrina.  fogi^  Orauolendo  Spur'maraunargliinfttmeperforga,  Poco  mancò  eh  eglino 
fuffe  morto  da  loro  , V furono  bene  cantra  di  lui  ogni  uituperio , & mUania, 
tanto  che  lo  chiamarono  traditore , & quel  che  ruinaua  timprefe , & lo  flato 
di  Cefitre.  Et  anco  alcuni  diloro  Mbbriachi,efJéudo  già  notte,  andarono  a tra- 
'vario  nel  fqo  alloggiamento  domandandogli  che  gli  di  fse  denari  da  poter  ca- 
minareìiondirticlTeffihaueUiVio  daire  atrouare  Cefàre,per  dirgli mate,&  do- 
lerfi di  tui.  Maallo  fiato  d'Othone,  ^ diSpurina  giouarono  qffaile  ■pillanie  de' 

; . folciti  di  Vitellio,  da’  qualierano  afiediati  in  Vituenga..  TercmbeiVitelUani 

afsaL- 
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àfsaltando  le  mMra,YÌdeuano  & 'ftfaceuano  beffe  de'  fddatì  itOthone,  iquali  Sìa 
uano  dentro  à ripari, cbìtgiumdo^lf  fcenici,  & ballerini  armati , & gettatori 
de' giuochiTithij  & Olimpici  ; che  non  fapeuano  ne  hauetumo  mai  ueduto , che 
co^fafie  gnerra^emilitia:&  forfè  pareoa  loro  dhauer  fatto  tma  beila  prona, 
jter  bauertagliato^ilcapo  aunuecchio  dffàmiato , intendendo  ferciò  di Caibà,  ■ ' 

non  erano'orditi  di  uenir'a  battaglia  con  hnonùni  ualoroft . Terth'eglmo 
adendo  dir  fi  cfmSie  wUrme^talmcnte  fi  turbar  ano, e infiammaroao,che  himil- 
mente  pregarono  Spurina,  che  noleffe  feruirfi  di  loro  in  tutte  le  fattionipercio- 
ch'-eglino  non  baurebbono  rifiutato  ne  pericolo , ne  fatica  alcuna . Et  efsendo  ; ' 

gagliardamente  combattute  le  mura,  & accollati  ui  ^ molte  macchine,  i Jol- 
datidi  Spurina  ri  andarono  col  meglio,  &banendo  con  grande  uccifione  ribut- 
B tati  i yitellianiydifefero  & faluarono  quella  città  molto  illuShe,&  tanto  fiori-  • 

ta  & honorata, quanto  alcun' altra  città  d Italia . Erano  oltì  a H ciò  i capitani 
d'Othone  afsai piu  toUrabili  alle  tittà,&  agli  huomhu  priuati,  che  non  erano 
i capitani  di  l^itellioi^iquali  riera  Cecinna,che  di  parole  ne  dornamentinon 
era  punto  popolare , ma  tutto  grane  & noiofo  perl'habito  foreSìiero,  clfe- 
gli  ufaua,ilquale  effendo  molto  grande  di  perfona , ueftiua  con  calge , & habito 
alla  Gallica, eSt" di  quelmddofauetlauaaltefsercito,ea'  capitani  Rpmani.  Ella 
fua  moglie  ancora  andana  a troum  lo  accompagnata  da  alcuni  brani  & forbiti 
caualieri , & ella  fopra  >n  betliffìmo.cau;dlo,  &rbeniffimo  ornata . Et  Fabio  Fabio  Vaiai. 
y alente  eh' era  C altro  capitanoinon  fi  patena  riempiere  con  le  rapine  de' ritmi-  *<• 
ci, ne  con  lo  fcorticare,&  ff>ogliare  di  quanti  denari baueuano gli  amicittna par 
C ne  anco  ch’egli  per  quetio  riffefto  caminando  più  tardi,  non  potejfe  interuenire 
alla  battaglia  a tempo.  .Alcuni  ancora  biafimano  Cecinna,ilquale  perche  s'af- 
fiettaua  per  bauer  la  vittoria  innanzi  la  uenuta  é Fabio,  era  caduto  in  altri 
minori  errori,  & hauea  fitto  pomata  fuor  di  tempo  ,& poto  generofamente. 

Et  co  fi  quafi  tutte  le  faccende  andarono  male  : percioebe  dapoi  che  Cecinna  ri- 
buttato da  Tiacenga,molfeteffercito  contea  Cremona,  che  è urialtracittàric- 
ca  & grande,.Annio  Callo,  ilquale  andana  per  foccorrere  Spurina  a Viacenga  , 
com'eglihebbeintefoper  uia;  che  iviacentiriteran  fuperiori,  &che  i Cremo- 
nefi  erano  in  peritolo, menò  quiui  l effercitò , & s'accampò  appreffo  i ritmici . 

Qìàuì  giunfixo  dipoi  ancoragli  altri  capitani  dOthone.  Et  hauendo  Cecinna  , . 
imbojcatamolti  fanti  a piediin  luoghi  ajpri  & film'ubi,  & commandato  a’ 

P caualli,(befufiero  i primi  a Sìraccorrere,&  fe’l  nimico  ueniua  con  loro  alle,ma  • 

nifi  rithrafferopian  piano,&  fuggifiero  indietro, finche  gli  haueffero  tirati  nel- 
la hnbojcata:  hauendo  ciò  intrfo  Celfo  da’  rifuggiti  gli  ributtò  con  alcuni  ualo- 
rofi  caualii,&  accortamente  dandogli  la  caccia , & circondando  & turbando 
limbo  fiat  a , chiamò  dal  campo  la  fanteri.i  armata  a tutte  armi  ; & tienfi  per 
ftmo,tbe  s' eglino  fuffero  giunti  a tempo , che  non  ui farebbe  rmtafo  niuno  de’ 
nimici,&  tutto  l'effircìto  lU  Cecinna  farebbe  fiato  rotto  dalla  caualleria.  Ora 
Taolino  riera  biafimato.percioche haueuatroppo  indugiato  a dargli  ficcar fit, 

& non  hauea  fatto  l ufficio  di  c.ìpitano,  fecondo  eh’ era  openione  delle  per fo-  uct  tardilo  il 
Molti  fiidati  antkora  taccufauano  di  tradimento  , & inalpriuano  foccorfo, 
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Cthone  nùlantandop  di  JtflefJi  riattando  (he  hoM^Uiri  imtc  : Mtf  2 

bene  incolpauano  la  malitia  d^ capitani,  che  la  ■pittofia  non  hau^e  haunto  ef-  < 
fitto. MaOthone  non  daualor  tanto  fide,^uantouoleMa  parere  di  credermaa- 
co:manJà  dnnquecJl'ejJercito  Titiano  fno  fratello , Trocnlo  prefeetojdtjna 

Ttrìaao  capi  le  in  effetto  hauea  tutto  l’ Imperio»  main  opparen^aTittano  eracapitano  • Ma 
Ceffi  j&  "Paolino  sbaueuano  prefòindarno  nome  di  conftglieri  CT  damici,  ben 
ch’alino  non  haueffèro  ne  autt oriti,  ne poffanT^a  dama  nelit  ànpreje.  Le  eofi 
. erano  in  tumulto  ancora  appreffo  i nimici,  & maffimameHte  appo  coloro , che 

erano  touemati  da  y dentei  (quali  hauendo  hauuto  nuona  della  fattione , (he 
t'era  fatta  neK  'mbofcata,  haueuano  molto  per  mde  d non  (fferciinteruenuti , 

'tiy  di  non  bauer  dato  duto  in  tanta  uccifione  d buomini  vdoroft-.ma  poiché  eoa 
* fatica  Indente  gli  hebhe  acchetati,thegià  haueuano  prefo  1 per  lapidarlo , E 

Cr  da  loro  ottenuto,ehe  andafferoimoffe  il  campOtC"  s’accon^agnò  con  Celia» 
**'*"*'*e{ro  utnutoOtboneincampoaBebriacoMqualeèpnaterraapprtfso 

lona.  • Cremona»confuUò  dintorno  dia  battaglia  ; doue  Protub)  & Titiano  furano 
di  parere  ^ercioebe  i fildatieran  ben  dtffofìi,  & la  pittoriaffefea,  cbefifactf^ 
fi  giornata, & ebenont  indugiafie,acciocbe  le  for^e  nonfiuenfffero  a indebo» 
lire  per  lodo, & cbenons’afpett:ffset^iteUio,cheneniffe  d Callida. Ma  Vaolà- 
no  diceuaidie  ì nimici  haueuano  tutte  quelle  cofi^h' erano  per  firuirglidia  hot 
taglia, & non  mancaua  lor  nuUaJa  doue  Oihone  baueua  da  spettar  di  Mifta,&‘ 
di  Pannonia  piw gente  di  quella  cb' egli baueua,t’ egli  afpettaua  H fuo  tempo,  et 
ifonuoleua  far  guerra  a commodità  de' nimici.  Et  che  hauendo  eglino  dbora 
* grand animo,  cb'eran  pochi,  molto  piu  fkrebbono  flati animoft , quando  bit-  G 

ueffero  hauuto  fècomaggior  numero  di  foldad  per  combatttre,mamoltomo» 

^ gUo  hawrebbonoaUjora  combattuta,  oltracciò,  il  trattenerftfaceua  per  lo» 

rojqudi  haueuano  douitia  di  tutte  leeofe;  doue  U tempo  baureobe  dato  care» 
fiia  delie cofi  neceffarie  dfoldati  di  yitellio,  ch'erotto  ht  paefi  ddtùmui . .Xp» 
prouò  Mario  Ceffi  quelle  parole  di  Paolinoima  .Annio  Callo , ilqude  pereba 
era  caduto  dacauallojt  focata  triedicare^oui  fu  prefeutei&  hauemdoglifirit- 
Othone  non  toOtboneiloconfìgliò,d)enon  s’t^ettaffijmaaffettaffel^erckò  diMffìa,iL» 
nccettìs  il  c5.  quale  era  ^mniaggfo,  yinfi  nondimeno  il  parer  dieoloroJiquaUcottfortaf» 
^lio  di  Ga]  ffOHoa  far  giornata.  MUegrauanfi  di  molte  altre  anioni , Ha  fàpra tutta 
^ i fUdali  ddla guardia , guiìando  eglino  alhorala  militia  piu  aera,  &de» 

mr  ’ fiderandoin  Egma  gfuochi,& aita theatrale& lafdua,  non  poteuana con- ^ 
tener  fi  dalla  preHestpfa  del  combattere,  qua  fi  che  a -pn  tratta  jiffferoperffca- 
gtiare nell' aria  inimici.  Porne  che  Othone  anch’egli  per  non  efferui  aueif^, 

Cr  per  dilicate^a  foHeneffi  la  cofà  incerta  fianco  da  gli  affanni,  e impotea»  • , 
te , Cr  che  fuggendo , come  da  una  predpUofa  balT^ , a chùifi  occhi  commet» 
teffe la  cofa dia  fortuna,  Ecofiroccontaua apunto  Secondo  rlieU>rico,Uqu»» 
Itera  figretàrio  d Othpnc^.  yéuanfi ancora  alcuni,che iicenanm,  ebeamea^ 

' due  gli  efieri  iti  baueuano  battuto  molte  uolte  penfiero  di  trouarfi  infieme  , Ó“ 

I fate»  accordo  fra  loro , che  i capitani  prefinti  di  commun  eonfénthaento , ia- 

^ tettdeuan9deieggereUmigliorei»ia^me^ofermandofibffietae,rimettere 
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al  Senato  T eletthne  deltlmperadore . Et  ueramente  che  non  è ponto  fuor  di  P»  w dì  Hm- 
propofilo  il  credete,che  non  piacendo  loro  ne  tvn  ne  l alerò  di  quei  due,eh'era^ 
no  Mora  /aiutati  Imper adori , a'/òldaii  fujjàro  uenuti  co  fi  fatti  penfieri , iquai 
faldati  erano  ueramente  l{omaiti,e  indufirioft , & prudenti  ; hauendo  per  cofa. 
cdioftffìmaepamjfìtnafuor  dtmodo,cbei  Cittadinf  l{onuni  tornaffero  a patire  . * J 

ancora  quelle  medefime  cojè , che  lungo  tempo  prima  per  Siila  & per  Mario  » 
trpoiper  Cefare  ér  Tompeo  facendo  & rkeuendol'vn  dalTaUrojimrabilmi» 
tebaueuano  tranagliata  É$nia  : ilche  pirebhp  auuenuto  lorOf  ogni  uolta  cb'ef 
fi  haueffero  dato  l'imperio  a yitellio,che  thaurebbe  confiimato  in  pappare,  e in 
“ubbriacarfitO  a Othoneche  haurebbe  fatto  il  medeftmo  in  delitie  e in  piaceri,  ’ 

Sojpettafi  dunque , che  Cel/i  fuffe  di  quello  parere,  intendendo  ebei  Joldati  era 
g no  in  tal  modo  difj>o/li,&' perciò  t'andafse  trattenendo,  perche  egli  hauea (peri 
T^a  che  la  cofa  fi  douifle  finire /ènT^a  battaglia  & fen^^a  fatica,  & chefmilrnó 
te  Oihone  l'qffrettajse,  ptrcbfeglitemeka  la  giornata , Ma  Othone  ritornò  di  Othonc  m4 
nnouo  a Bre/iello  : nella  qual  cofa  egli  ueramente  errò, non  folamente perque-  * • 

fio, perch’egli  tolj'e  la  uergogna,e'l  defiderio  di  combattere  a' foldatijquali  lo  ut  ®^**^*®‘ 
deuano  prefinte;  ma  perche  ancora  menando  fica  i piu  ndorofi  fanti  & ca, 
tulli  per  la  guardia  della  fua  perfona , teuò  in  un  certo  modo  le  fon'tdi&’efser-^ 
cito»  Oraauuerme  in  quei  giórni,  che  fi  fece  giornata  apprefsoilTò , tht 
Cecinna  volendo  paftare , e perciò  mettendo  a aréne  il  ponte , i faldati  to-  * ‘ 
thoae  factuano  contr0flo,&  difendeuanfi  cantra  di  lui.  Ma  poich’efiinon 
faceuano  nulla,  catéf (trono  vna fecola  piena  é\olfo , & é pece  nel  pon- 
Q te,  €t  hauendo  vn  vento , che  pa/sada  per  tranfitto , /ubilo  fotUuata  la  ma- 
teria apporecclfiatacontra  inimici,  eglino  turbati  prima  dal  fumo , poi  dalla  • v-:  *7 
fiamma  chiara  , che  s' era  leuataf  /aitarono  nel  fiume,  & mandarono  viale 
naui,  &éedero  ì corpi  loro  con  rifa  in  poter  de'nmici.  Ma  i Cervuni  tf~  _ * 

fendo  venuti  alle  mani  circa  una  ìfoletta  del  fiume  co' gladiatori  iOtbone,  gli 
vinfiro , & amaj^i^arono  iftaifsimi , Oratfsendotiò  fuccrfso,mentrt/filda-  patfi. 
ti  d othone Jqudi  erano  in  BtbriacojtuUÌ  adirati  erano  per  combattere,  Trocu 
logli  menò  fiora  é Bebriaco,&  s’accampò  quiui  éfiofio  fii  migUa,tanto  gof- 
fa& riécolofamente-,  che  e fendo  tl  tarmo  dellaTrimauera , & le  campagne 
all'intorno  piene  M molti  bofibi  & é fiumi  correnti , efii  haueuano  carefìia 
d acqua . L’altro  dì  poi  udendo  andare  cantra  i mmici , iquali  gli  era»  tonta-  - 

no  da  doé fi  miglia,  i foldati  di  Taolino  non  fine  contentarono  altrimenti  » 
ma  fi  t^oljfiro  i che  non  fufie  da  muouerfi , & che  non  bifognaua  ch’eglino  pri  • 

mafiHraHcqfiero,perhauer  poi  a combattere  fubito  che  fu/sero  giunti,contra. 
buomini  armati  e pofli  in  bat  figlia ciò  cò  lor grande  agio  & uataggio,men 
tre  efii  in  que/ìo  met'o  faceuano  cito  vìi^io  rim^olatifra  Icbi^agM,  et  fra 
T cariaggi.  Mentre  che i capitani  cutendeuaao  fra  loro  di  queiie  cofi , uenne  vn  Kumidft  apu 
caualier  Tqmàda  mandato  da  Othone  fiquale  gli  portò  lettere , per  lequali  gli  portatot  «li 
eracommandatoicbenonfi  fermafiero,neperé/sero  tempojma  fubtto andafte 
ro  alla  uolta  de’nmici.  Tartendo  dunque  quiné  fi  mifero  a marciare.  Onde 
€twnfi  ^ u€>mtA  tonfi  turbò  pandmente,&  /àbito  Iqjiiàdo  to» 
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**  ' parerei  finme^yenne  m campo, & tfsendo  già  molti  armati,&  hatundo  rtcemì-  g 

fa  il  jcgno  da  yalenujn  quel  meo^o  che  le  legioni  pigliauano  perauuentura  l'or 
Opratone  dilunga , mandarono  innanzi  tutti  i migliori  cauaUi . Ora  non  fi  sà  per  qud 

fparfa  fra  i cagione, fi  f^arfe  una  openionefra  ifoldati  dOthone , iquali  erano  poiU  nella 
Oi^nG  fcbiera,cbe  i capitani  ^ y.teliio  fi  deuefsero  acco  fiore  con  efto  loro,  per . 

bqual  cofa  efsendo  eglino  apprefso  ft  fitlutauano  amoreuolmente , & chiama- 
mnfi  compagni, & joliati.Terebe  accettando  eglino  quel  fallito  non  con  animo 
piaceuole  , ma  con  colera  & con  grido  di  guerra,qiiegli  che  falutauano  furono 
sbigottiti,&  gli  altri  entrarono  in  foretto  di  tradimento.  Et  cofi  qùe/lojhauenr 
i \ , . da  eglino  digià  i nimici  nelle  mani,gli  turbò  molto  ,glialtrid>poi  non  faceuano 

uulia,che  JìeJse  bene,ne per  ordine,&  combattendo  molto  erano  mefiiin  difor- 
dìne  dalle  bagagliejtequali  mefcolandofi  fra  loro  faceuano  confuftone . Oltra  di  p 
. quello  il  luogo  ancora,  ch'era  tuttopien  di fftfseyinterrvmpeuaf  ordinami . 

fiattaglia  tra  "Perche  hauendoneefti  paura,erano  coflretti  a combattere  dijirdinati,  & fparfi 
Ir  grati  divi  cò'nìmiti.  Due  legioni  fole, luna  dyitelUochiamau  la  I{apMe,&f  altra  d'0~ 
trillo , e di  (bone  delta  l' .Abitatrice , ufcite  in  una  ijpedita  & larga  campana , combatte- 
Oihone.  lungamente  fra  loro  con  legittima  battaglia.  Erano  i faldati  d'Otbone  huo 

ininivi&rofi  & gagliaré,mapoco  pratticbi  dellaguerra,  & fino  allboranon 
erano  mai  piu  flati  in  battaglia . ma  quegli  di  yiteUio  irono  auuegji  ia  molte 
battaglie, èr  di  già  erano  iimeccbiati  & Hambi.Ver  laqual  cofa,efsendo  eglino 
i^saltati dagliOthoniani,gUtmferoinfHga,&glitolfero  unainfegna,&perla 
di  Or  t*ergogna&  per  Incoierà  fingendogli  addofso  -pccifero  Orfidio  capitan  della 
fidi*”*  * ^ legione,& guadagnarono  afsaifsime  infefnie . Ma  Faro  .A Ifenopqfe  ifoldati  G 
Vaio  Alfcao  Batauicontrai  gladiatori, iauali  erano  flitnati  molto  animofi  & udenti  guer- 
rieri. Sonocofloroi  migliori canalieri  di  Germania,  & babltanounlfolaf 
laquate  è circondata  dal  Bfreno.Eurono  pochi  dunque,cbeglifofìenefsero  : ma 
moltidt  loro  mentre  fuggiuano  lungo  il fiume,  s’incontrarono  nelle  coborti  de' 
nimici  pofle  qmui,datqudi  efsendo  tolte  in  mezo,  furono  tutti  morti . Ma  piu 
uituperofamente  che  tuttigliaUri,fi  portarono  ifoldati  della  guardia , iquali 
non  fofìtnnero  pur  tanto  i nimicitche  uenifsero  con  loro  die  mani,  ma  riempie- 
rono  ancora  di  paura  & di  fauento  coloro,  che  frn’dlhora  erano  fìatiinuilti, 
Kotta  d'Qt-  perch'efsi fi  pojiro  in  fuga , utggendogli  dtri  fuggire . Et  molti  Otboniani 
unjani.  ancora , iqùdihaueuanouinci inimici,  con  cui cqmbatteuano , furono  efsipoi 

lènti,  & fuggirono  per  nttgo  de'  nimici  già  uincitori  negli  alloggiamene  H 
ti . De'  capitani  ne  Trocuto , ne  Suétonio  non  bebbero  ardimento  d entrare 
negli  dloggiamenti  : anzi  per  la  paura  de’ faldati  fi  riuollero  adietro , iquali 
tutta  la  fciagura  Mollarono  addofso  a capitani^'Ma.Anmo  Callo  gli  riceuet- 
te  nella- città , & confolò  quei  ibe  furono  rauoUi  di  queUa battaglia , quqfi 
die  dall' una  & l'dtra  parte  egualmente  fi  fufte  combattuto,  & ejsi  in  mol- 
te parti  fufsero  fiati  fuperhri  a nimici . Mario  Ceifb  poi  efsendofi  raunati  i 
tnagifìrati  ,gli  comniandò , che  factfsero  configlio  fopra  i e cofi  della  Hjtpubli- 
ca  ,per.ciocke  in  cofi  fatta  ruma , & in  tanta  uecifionc  di  cittadini , ne  anco 
efsoOlbone,  ogni  uolta  che  fita  buonio  da  bene»  deuria  tentar  piu  la  fortuna  , 
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A pertht  anco  Catone  & Scipione  furono  biafimati , per  non  haner  uohdo  cedere 
a Cefire  dopò  la  vittoria  di  farfuglia  ; onde  eglino  fhn^a  alcun  bifogno  fecere 
morire  in  africa  molti  huomini  valorofi,  ancorché  combattcfìcro  per  la  liber- 
tà fumana.  "Perche  fe  ben  la  fortunaneU'altre  cofe  communemente  fi  porta  Famedi  Ti» 
con  tutti,  ella  nonbàperò  tenta  pofianza  [opra  de’buoni,  che  in  ogni  cafo , ^**'*^ 

& nelle  feiagure  ancora  non  lafci  facultà  atuttiglibuotninidi  configliarfi  be- 
ne-. Coift  dicendo  tbròiTretorianinella  fita  openione.Ma  poiché banenào  ten- 
tatogli animi  de’fildati  conobbero,  eh' elfi  erano  inclinati  alla  pace,  & Titiano 
era  di  parer  che  fi  manda/fero  ambafeiadoriper  la  concordia',  Celfe  & Callo  fi 
rifolfero  d'andare,&  condire  la  cofa  con  Cecinna  & f'alente.Ora  mentre  che 
elfi  andauanoà  Centurioni  fi  fecero  loro  iucontrajqualigli  (tifiero  : come  giÀ 
s’eramofio  reffircito,&andaMaidlaMolt adì  Bebriaco,&  eh' eglino  eran  man- 
dati da  capitani  per  mettere  accordo. ìlche  bauendo  Celfò  lodato , glipregò  che  '[ 

ritornafjero  adietro  con  efjolui,  andando  a incontrar  Cecinna.  Ora  ejfendofi  e- 
glino  giàapprefiati  a'yitelliam,Celfo  fi  troni  in  gran  peritolo  : peniothtica- 
naUni,cb'erano  dianzi  fiati  vinti  nell  aguato , erano  mandati  innanzi  • Come 
effi  ui^oduH^ueuenirCellò,fubito  alzando  un  grido  gli  jjiinfèroaddoffoima  CeHbcon  pe 
i Centurioni  ioppofiro  loro,facendogli  fine  adietro  : & mentre  che  gli  altri  **‘®*®» 
capi  deU'imbofeata  gridauano  ; che  non  fi  gli  faceffe  difpiacere  , i faldati  vbidl 
do  a C tanna,  & feguitandolo,  fubito  raffrenarono  finfolenza  de’caualieri: 
t6r  amoreuolmente raccogliendo  Ceffo,  andò  conefioa  Bebriaco,  Maintiue- 
Jlo  mezo , Titiano  pentitoft  d bauer  mandato  gli  ambafeiadori , & trouandn 
Q che  i foldati  erano  a^hnofitffiimi , foli  vn  altra  volta  fulle  mura  , & conforti 
gli  altri  a dargli  Jòccorfo.Ma  poiché  Cecinna  corfe  quiuia  cauallo,  hebbe  al 

Zat  ala  mano , ninno  fi  curò  piu  di  Titiano , ma  alcuni  foldati  gli  falutauano 
dalle  mura, altri  aariuano  le  porte  iufeirono  fuora,  Ù"  fecero  carezza  gli  awi- 
ti  loro.">{pn  fu  fatto  difpiacere  a ninno,  ma  molto  amoreuolmente  s‘ accarezzi* 
rono-,& tutti  giurarono  vbidicnzaa  Fitellio , & s'accamparono  inficine . Et 
eofifucombattutoffecondo  cheraccontanomolti é coloro, ebeù  furono  pre- 
fenti;  iquali  confejjàno,ch’anco  eglino  non  poteron  minutamente  ueder'ogni  co 
faper  la  confufione  & difòrdine  di  coloro  che  combattcuano , Ora  pafiando 
io  poi  vna  volta  per  quel  paefe , Aiefìrio  fioro , ch’era  già  fiato  Confolo  , Mefirio 
mimofirò  vn  certo  vecchio , ilquale  quando  era  giouantUo , baueua  aUbora  to. 

^ non  di  fuo  uolere , ma  per  neceffità  tenuto  con  Otbone , ilquale  raccontò;  che 
^ tfftndo  egli  uenuto  ^ dopò  la  battaglia , vidi  vn  monte  di  corpi  morti , ta- 
le tb'arrmoMa  fino  a’nhnui:  & hauendo  domandato  della  cagtone  ,difje;  cbe 
non  lo  troiiò , ne  intefe  da  ninno , Tercioch’egb  è da  credere , che  nelle  guer- 
re ciuili  molte  perfine  muoiono,  quando  fi  mettono  in  fuga,  perche  non  fi  fi 
ninno  prigion  vino,  perche  i prefi  non  fèruono  a nulla  > TÌonddmeno  la  ca- 
pone di  tanta  veci  filone  dificilmente  può  trouarfi.  Ora  andò  la  nuouadi  qua- 
fieeofi prima ofiuraa  Otbone,  come fùole  interuenire  incofi  fatti  cafi;ma 
poiché  gli uennero  ancora  certi  meffi  feriti  dalla  taglia,  alcuno  fi  fierebba 

maraiùgliato  manto  de  gli  amici,  imtU  non  lo  la&iauano  (redertjaapm  ta- 
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ito  li  confortaumo  a udirt  : ma  la  fede  de'foUati  auatn^ò  ogni  treienga  i per-  £ 
cheefsinon fi parthrono^e andarono  a trouarei nìmichnonui fu  ninno^lquale 
ficonfidaffein  alcuna  fi^n^apriuata,  fi  tJmperadore  fi  dil^aua;ma  tutti 
Paura  d«rol.  egualmente  vennero  idleporte,e  ufcUi  fuora  chiamarono  l ltnperadores&  ejsi 
dati  d’Otho-  banano  pregando  con  mangìunu,fi  gettauano  in  terra,&  piangeuanotpregan 
dolotche  nongUabbandonafiet& non  gli  lafciafse  nelle  mani  de’nimici^  piu 
toflo  fiuoUfte  firiàr  di  loro  per  fi  ftt^ofincb'effi  baueuano  fpirito  & vita. 

Cefi  tutti  infime  humilmente,  <!rdi  cuore  lo'  pregauano . Tir  che  uno  ^ man- 
co Malore  chefujfitra  loro, poi  chebbe tratto  lajpada,& dettoifappito  Cefare , 
che  noi  fiamo  apparecchiati  a fin  /fueHo  per  te, fi  /cannò  da  fi  neJfo.Ma  Othone 
V foldato  per  ninna  di  quefiecofe  fi  ptegò,nut  conchiaro  & firenovi/ognardandofiat 
ftannòfeftef  forwo;  lo  reputo,éfe,ofoldati,queflo  pomo  afiai  piu  felice  di  quello.chequan  p 
fo.  do  noi  ìnifaceHe  imperadore^oi  ch'io  m veggio  efier  tali,  & ch'io  fono  di  tali 

Parole  d’O.  huomini  riputato  degno  \ Manonvogliatepriuawii  di  quello, che  piu  importa, 
ihoDc.  cioè, ch'io  non  muoia  honorat<fmente,come  io  debbo,per  tali  et  tanti  cittadini  j 

feio  fon  degno delf  Imperio  de'H^omaniJonon  debbo  anco  rifparndarela  miaui 
^ ta  in  feruigio  della  patria^  . lo  lò,  che  la  vittoria  è de’nimici,  ma  non 
molto  importante,  ne  liettu  . Tq^oihabbiamo  nuoua , che  le nolire  forge 
iMifia  fono  lontane  ppche  giornate , per àoch' elle  fimo  già  hnbarcatefi  nel 
mare  .yfdriatico  . 't' Jlfia , & la  Siria  & tEgitto,&  quegli  efier  citi,  che  fan- 
no pterra  cantra  i Gdcieitfono  in  fauornoHro;  ifigliuoU,&ltmoglide'mmhi 
fonoapprejfo  di  noi.  Ma  non  fifà  guerra  per  l'Italia  cantra  .Annibaie, ne  d 
traTirrho/ne  cantra  i Cimbri;  ma  con  ìtjimani  guerreggiando  , amendue,&  G 
vincendo  & vinti  facciamo  ingiuria  alla  patria.  Tercioche  il  bene  del  vin- 
citore, è il  male  della  patria.  Et  tenete  per  certo,  che  a me  ècofa  molto  piu 
bonoratall  morire,  cheilngnare . Tercioche  io  non  sò  uecfige,  perche  io  hab- 
bia  ade/fir  é tanto  utile  a'ì{omani,quando  io  baurò  uinto,  di  quanto  prò  io  fi 
ròloro,s'io  darò  memedefimo  perla  pace,  & perla  concordia;  & accioche 
piu  /’  Italia  non  babbiaa  ueder  vn  tal  giorno  . Toi  ch’egli  bebbe  detto  quefle 
parole , df  ributtato  color  acquali  fi  sforgauano  di  confortarlo , & fargli  ani  - 
mo , commandò  a gli  amici  & Senatori , iquali  tran  quim,  che  fi  nandafiero  , 

• * &hauendo  fcritto  aeoloro  ch’erano  afienti,  df  alle  città  ancora, gli  racco- 

Cocciano  r1  mandò  loro  ,accioche piu  honoratamentedt"  piu ficuramente  tomafiero  a cafi. 
sl!u'^"del  Dipoi  frci  chiamarfi  Cacciano  figliuolo  di  fuo  fratello,  eh' era  ancora  gioua-  H 
fratello  d’O-  netto , dt  io  confortò  a tiar  di  buon'animo , e a non  bauer  punto  paura  di  Vv- 
thone.  telho , & ebebauendone  cura  come  di  fuoi  propri , attendefie  a éfendere  U 
madre , & la  cafa , de  la  moglie.  Et  che  perciò  volendo  egli  non  l'baueua  adot- 
tato,maChaueua  prolungato,accioche fi  ricordafiedeffere  adottato  da  Cefare; 
che  fi haueffevintOifarebbeiiato  Jmperadoreinfieme  con  e/folui ; dr  fifufTe 
fiato  tdnto;th' egli  non  nurifleprima.Ma  bene  all'ultimo , ò figliuolo,  difs'e^^ 
queflo  ti  commando,  che  tunontidmennehiaffatto , neancomolto  ti  ricordi, 
khauer  hauuto  un  Zio  lmperadore.Toco  dopò  quefio,udà  un  pan  grido , & tu- 
multo alla  porta.Ttrcioehe  ijoldati  minacciauano a' Senatori , iquali  uoleuano 
- partirfi, 
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JS  parthlfhfi  ahaniotiMono  lo  Imperadoreye  non  iHMOno'fddi còn  Im.  Temendo 
egli  dtmifuef  che  non  fufietor  fatto  difpiacere,fi  fece  •nedere,&  come  e' fu  -peJit 
to  da'fi>ldati,non  con  preghile  con  amoreuole-;^^a,ma  con  affre:t3ifh  & con  co 
Itrajì  come  tpu^i  che  dubitana  molto  di  qualche  tumnltofèce  che  fìpartiro-^ 
nosinuaU  /è  n’andarono  affai  sbigottiti.  Ora  offendo  gi^era\'&  hauendo  egli 
fete,  otbbe  vnpoco  d'acqua , & hauendo  due  pugnali  fprouò  vngranpe:(^‘:^oi 
qual  di  loropiu  ta^liaua;& poich,enhebbe  refi)  uno  i tolfe  l'altro  in  mano 
chiamato  a fe  i fuot  di  cafit,diììribuì  amoreuolmente  fra  loro  i fuoi  denari , a chi 
poco,  e chi  ajpd,  non  comeprodigo  delie  cojèd" altri,ma  ciò  moderatamente  & 
con  diligenza  offeruando  fecondo  la  dégnitd,e  l g'radoJùo.Ordpoich'egli  hebbe 
licentiati  cosloro.egli fi  mi/è  a dormire  il  rimanente  della  notte;fi  fo£>,che  i ca 

B merieri  anchor  alo  jintìuanorufiareJ  Lamattina  fatto  chiatnarea  fi  il  liberto, 
ch’egli  teneua  in fua  compagnia,gli  eommandò;  che  cercaffe  é fapere  cheface- 
uano  i Senatori.Et  poich'egli  hebbe  intejò;  come  a tutti  loro  s’era  fatto  quanto 
conueniua,gli  difie;  va  dunque,&  fatti  utdere  a‘foldati,accìoche  effi  non  ti fac- 
don  morire,credendo  che  tum’habbia  amax^to.  Ora  poi  che  illiberto  fe  ne 
fu  ufcitOyCom'^li  hebbe  prefi)  il  pugnale  con  atnenduelemani^ì  s'appoggiò  fo- 
pra^e  finti  piu  dolore,coe  i un  gemito  filo, dando  fiegno  di  ciò  a coloro  cneran 
fuori, "Perche algtmdo i firuiun grandiffimo grido Jìibito  tutto  l’tffercjto%& la 
città  fi  mife  in  pianto.pt  ifoldati  anch’egli  congrida,&  con  pianti  co^o  al- 
laportajrhrtndendofi  da  loro  Plefsf,che  non  hqueffiro  bauuto  cura  ali  Impera 
dorè, & gli  baueffero  mètato,ch’e’nÒfufie  mortoperloro.  Di  colorò  che  erano 

C alU)ora  prefinti.nofi  ut  fu  ninno  che  paffaffè  in  campo  dinhtùcì , ancorché  fuffe- 
ro poco  lontanhma  ornato  il  corpo-, & apparecchiato  il cappanuccio, tutti aga- 
ra  fi  mifiro  a portar  la  bara,&  alcuni  avbaffandofi  baciauano  la  ferita  del  cor 
po  morto , altri  gli  toccauano  le  mani,&  altri  l adotiuat/o  di  lontano .Alcuni 
altri  ancora  trahendo  fiaccole  nel  cappanuccìo,fi  fcannaronodalorofteffiàqua 
li  nondimeno  non  haueuano  ritenuto  alcuno  honorato  beneficio  dal  morto , Ó" 
anco  non  temeuano,che'l  uincitorefufse  per  far  loro  alcun  difpiacere.Ma  parue 
bene,che  mai  ne  He,ne  tiranno  akuno  non  hauepe  tanto  crudele  defideriodre 
gnare,quanto  eglino  haueuano  d'ubidire  a Otbonetche  quando  anco  e' fu  mor- 
to,tuttauia  lo  defiderauano,  & tal  defiderìo  fi  uoltò  in  odio  elìremo  contra  Vi 
tellio.Ma  di  quefto  fi  ragionerà  al  fino  tempo.Hora  hauendo  eglinofepolte  le  re- 

D liquie  d Otbone,nongli  fecero  gran fatto  bonore  di fipol  ero,  ne  con  grande%T^a 
d opera,ne  con  'tfcrittione  molto  illuHre.  Et  efsendo  io  a Brefiello , uidi  una  pic- 
ciola  fipolturaycon  quella  infirittione,  di  M.Othone.Morì  Othone  efsendo  utfso 
trentafette  anni,&  fiato  Jmperadore  tre  me  fi  : & lafciò  tanti  ne  piu  ne  meno, 
che  lodarono  la  morte  fùa,quanti  erano  quei,che  biafimauano  la  fua  ulta.  Ter- 
cioch'efsendoegli  uifsuto  tanto  dishonefiamente  quanto  TJeronc, morì  poimol 
to  piu  honoratamente  di  lui . Ala  ifildati  commandando  lor  Tollione,un  de'  ca 
pìtatù,chefubitogiurafseroubidiem^aaViteUio  ,firendeuano  a ciò  molto  dif- 
ficili. Et  battendo  eglino  intefo,che  ti  erano  ancora  alcuni  SentUori,  lafciarono 
irgli  altri , ma  ben  diedero  traut^lio  a V'trgmio  Bftfo , correndogli  a cafa  con 
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titrm,cmméHdandogli,&cot^ormiolo,o  cb'tgliauettaffehmpenojòf^a  | 
diiorox ch'egli andafte^b^fciodore per efu.  MaegUnputauacofa da^tofi 
tr  da  litrxofiìgliar  t Imperio  di  coloro,ch'erano  Rati  mnu^oicbe  non  l hauea 
coluto  im}^tamttoria,&  daltraparte  temendo  d and^e  ambafciadore  a 
Gcmuni.a'  omlipare»a»cb'eglihauefufamfor^a  in  moke cofeMcojamen- 
U fé  ne  WcJ  fitoraper  un  altra  porta . Larjual  cofa  come  feppero  i faldati , prt- 
fogiuramento  a nome  di  Fiteìlio , ottennero  perdono , & s accompag^ono 
con  Cecina. 

LODOVICO  DOMENICHI. 


VESTE  A>no  le  vite]  degli  huomìni  Illullri  di  Plutarco.  Se-F 
guono  appreflb  altre  pur  d’huomini  lllu  Ari  anch'ellc , ma  tolte 
da  altri  auttori  : perciò  fi  fono  porte  da  parte , perche  non  fo- 
di  Plutarco , fuor  che  quella  d'Homero , bench’ella  iiidu 
traprofeflione.  Hò  voluto  anchora  i6  tradurle, perdoch’el- 
le  fono  elegantemente  fcrittc , Se  perche  ancho  altre  uolte  ci  fono  rtate  mef- 
fe , & tradotte  da  altri . 


DELLA  VITA  DI  HOMERO. 

ARI  fono  i pareri  de  glifcrittori  circa’la patria , e i parati 
' d'Homero , perche  chi  lo  f»  nato  in  vn  luogo  ,&  chi  in  un’al- 
tro . Alcuni  dicono  j ch’egli/u  figliuolo  di  Meone , & di  Cri- 
teide  zio  Se  nipote.  Se  ch’egli  nacque  filila  riua  del  fiume  Mcle- 

te  ; & perciò  fu  chiamato  Melcfigene , & dipoi  fatto  cieco  gli 

fii  porto  nome  Homero.  Pcrcioche  gli  Ionici  chiamano  Homeri  i aechi . 

Lungo  tempo  dipoi  andando  a Thebe  alle  ferte  Saturnali , doue  fi  faccuano 
giuochi  di  Mufica , arriuò  allTfola  d’io  j & quiui  trouando  alcuni  pefcatori, 
eOi  glipropofero  lo  enimma  de’  pidocchi;  perche  non  fapendo  ^li  intei^^ 
tarlo, <1  mori,  come  dicono,di  dolore . Scriflc  due  poemi,  cioè  1 Iliade  K la 
Odiffea,  l’uno  della  guerra  Troiana,  l’altro  de  gli  errori  d’Vhfle,  nel  primo 
moftrando  il  valor  del  corpo,nel  fecondo  le  uinù  dell’animo . Com  wfc  M- 
cora  per  cagione  d'elsercitio,  la  Batrachomiomachia,  cioè  la  battaglia  delle 
Rane,  Se  de^Topi,e  il  Mergite  ancora.la  maggior parte  de  gli  Icrittori  tiene* 
«he  Homero  nafcefse  cento  anni  dopò  la  guerra  ai  Troia , 
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VITA  DI 

H O M B R O. 

: 0 R s E parrà  fouercbio  ai  alcmitejier  troppo  occupata 
in  cercare  i parenti,&  la  patria  iHomerofokhe  ancor' e~ 
gli  non  giudicò  cofa  molto  honoreuole  fcriuere  le  cofi  fue  ; 
ma  heobe  tanta  modeÌìia,che  non  fece  pur  mentione,  on^ 
de  haueffe  origine  ilfuo  nome^ . Ma  perche  per  mtmae- 

_ sìramento  di  coloro,  che  vogliono  ejfere  infegnati , è utile 

g ii  prouar  molte  colè , mi  metterò  a raccontar  tutto'  quel  che  gli  antichi  hanno 
^lafciato  ferino  di  lui.  Eforo  Cumeo  dunque  nel  libro,  ch'egli  intitolò  delleco- 
je  ieUapatria,uolendomoHrare,cbe  Homero  fu  fuo  cittadino,  fcriue;che./f tel- 
le,Meone,&  Dio  furono  ^Uelli,& da  Cume . De'  quali,Dio  trouandoft  molto 
indtbitato,andò  a Rare  in  .Aferea  villania  della  Beotia;et  quiuihauendo  pre- 
fa per  moglie  Vicime(k,dicr,c  hebbe  di  i^Hefìodo . Et  che  .Atelle  offendo  mor- 
to nella  patriajafciò  una  figliuola  fuorché  haueua  nome  Critheide , in  tutela  del 
fratello  Meone , Et  che  coRui  hauendo pratticato  con  la  fanciulla , & ingra- 
uidatala,  & perciò  temendo  l’infamia  di  quell' attoja  maritò  a Femio  da  Smii^ 
na  maeRro  di  grammatico^.  Laquale  poco  dipoi  andando  a’  bagni,  iqualifo- 
^ no  apprefloil  fiume  Meleto, partorì  Homero  lungo  il  fiume,  & perciò  il  bam- 
bino  fu  chiamato  Melefigenr^Uquale  effondo  poi  fatto  cieco,  bebbe  nome  Ho- 
mero. Tercioche  i Cmei,&gli  Ionici  chiamano  i ciechi  Homeri,  perche 
tanno  bifogno  d’Homeri,  cioè  di  guide.  QueRo  è quel  che  Eforo  dice.  Ma 
.Ariflotile  nel  tergo  libro  della  Voetica  dice ;che  nell I fola  d lo , in  quel  tempo, 
é)e  ’tqeleo  figliuol  di  Cedro  menò  la  colonia  in  Ionia,  una  certa  fanciulla  del 
faefe^ingramdata  dal  Dio  ,Hquale  haueua  prattica  con  le  Mufè  : laqualtro- 
mandofigrauida,&  temendo  perdo  l infamia  delle  perfine,  fé  n'andò  in  un  lue- 
go,cheft  cbiamauaEginajquiui  prefa  da  gli afJaffini,&  menata  a Smirna,  la- 
quale  era  fottopoRa  a' Lidi , fu  da  lor  donata  a Meone  anùcodelpgdi  Lidia. 
Jlqualeinnamoratafi  della  fandulla,  la  prefi  per  moglie:  laquale  perauuenturà 
X»  poi  paffeggiando  lungo  il  fiume  Melete,affalita  da’ dolori  del  parto  partorì 
**  Bomerò  appreffo  il  fiume  ; ilqual  Meone  prefe , & alleuò  per  fio  figliuolo . 
Ma  la  madre  fubito  fi  morì  fipra  parto . Effondo  poi  dopò  alquanti  anni 
morto  Meone  anch'egli , & hauendo  deliberato  i lidi  oppreffi  in  guerra  dagli 
Eohfdabbandonare  Smirna, i principali  della  cittàmandarono  un  bando , che 
ogn  uno  che  gli  uoleua  feguitare,  ufeiffe  della  città,allhora  Homero,  ih'eraan- 
€or  giouanetto , diffe  ; che  ancor  egli  voleua  oV»f«r  .cioè  feguitare:  & per 
queRa  cagione  in  cambio  di  Mdeftgene  fu  chiamato  Homero  , quando  egli  fu 
poi  crejciuto  in  età  , hauendoft  acquiRato  grandifjima  gloria  é poefta  ap- 
prefio  ognuno, domandò  alt  oracolo  d.ApoUmei  chifufji  flato  fuo  padre,  & 
jua  madre, & di  che  patria  egli  era  nato-,&  dicefiìcb'egli  hebbe  queRa  rifpofta, 
yitediTlutarco.  Torte  2.  gg  T^Ua 
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ideila  ijòla  (fio  nactfue  tua  madre  > f ' 

Doue  hi  ieffèr  fipoUo  anco  il  figliuolo. 

Dal  eiouenile  enimma  habiticura^  . 1 

I^cefi  tch'ega  hebbe  ancora  vn'altra  rijpoiìa  di  rptefìo  tenore} 

0 fortunato , & infelice  Homero , 

Ter  l una  & t altra  forte  al  mondo  nato , 

Tu  vuoi  jàper  de  la  tua  patria  il  nome  i ' 'fi 

•t^acque  in  una  Ifoletta  apprefso  a Cretcu  • > v ’j 

Tua  madre y e'I  padre  tuo  patria  non  hebbe» 

Qwui  ti  romperà  morte  lo  slame , * 

Q^do  tu  non  potrai  fciogliere  il  nodo  ■ }\ 

De  t intricato  giouenile  enimma . 

, , Due  forti  de  la  vita  il  del  ti  diede  : 

r.  V.  , - Cfcura  t una y egual  l'altra  a gli  Dei, 

Saraiuìuo  ,&  morendo  anco  hnmmtalei 
Ha  il  nome  tuo  dopò  U morte  fi(L,  : 1 

»/il  mondo  piu  che  mai  chiaro  y & famofo  • 

Enimma  prò  Lungotempo  dipoh,  andando  a TbebeaUe  feSk  Saturnali  ,iqualifonogiuocbi 

poftoad  Ho  dirnuficaappre{foiThebam,qiùndinauicòneU'lfola(flo;  dou'ejfendoegliffHn 
mero  pr.  ^ perauuentura  fermato  fi  /òpra  un  fq/fo,  ch'era  fidila  rimerà, domandò  certi 

‘*'°'**  pefcatori,cbe erano allhoraquiui sbarcati is'e/fi haueuano  nulla dqualigliri- 

jpoftro  con  un  difficile  enìmma;cioi,  che  tutto  quello  c'haueuano  prejò,  l^aue- 
uano  lafciatOy  & quel  che  non  haueuano  prejò , I haueuano , Et  co  fi  uoleuano 
dne-yche  non  hauendo  eglino  potuto  pigliar  punto  di  pefee , s’haueuano  netti  di  G 
pedoctbi,  & quei  c'haueuano  prefi  haueuano  Iqfciati  y quei  che  non  haueuano^ 
Caffion  della  prtfi fi  t^ouauano  ancora  bauergli  addefiò  ne’  ueflimenti.  Ma  Homero  non 
morie  di  Ho  battendo  potuto  interpretare  quello  enimma, prejè perciò  gran<tifiimo  dolore^ 
mero . Unto  che  fe  ne  morì}  & fu  honoratiffimamente  Jèpolto  £s  fitoi  cittadini  ; <JT 

queflo  Epigramma  fu  intagliato  /oprata  fidajèpoltura} 

Giace  in  quello  fipolcro  il  grand  Homero  t 
Diuin  Toeta , ilquale  cantò  gli  heroi , 

E i fatti  illu/lri  loro  incliti  y&  magni , 

Sono  di  quegli , che  fi  sforgauano  di  moHrare,  che  Homero  fu/fe  da  Colofóne^  ' 
tr  fopra  tutto  fi  fondano  /opra  quello  argomento}  perche /etto  la  fua  lìatua 
fi  trottano  intarlati  quelli  verfi  ; ^ 

Alcuni  no—  Q fyio  di Mtlete , 0 cbiarohonore , 

giiono,.  che  Qreci  fplendor  faaato  Homero  y 

omero  o - patria  Colofone  illuUri  ; . , 

Tu  ne  la  mente  tua  diurna  ydue  • j ...  > 

Belliffime  fanciulle  ingenerala,  « ^ • 

Scriuendo  i chiari  fatti  de  gli  beroii 
L’ima  dFli/fc  celeorò  il  ritorno  p 


lomerofot 
fe  da  Colofo- 
ne ■ 
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^ ' L'altra  cantò  i guerrier  di  Troia , & d'Argo  • 

Ci  è neceffàrio  ancora  raccontare  un  belUffìmo  Epigramma  in  lode  dHomero 
compoHo  per  ^ntipatro  fcrittore  d Epigrammi,  Ùquale  dice  cofi  ; 

Molti  da  Colofon  tengonti  Homero  ; 

Che  ti  crede  da  Smirna , & chi  da  Chio  ; 

Molti  da  Io,  da  Salatmna  alami  ; >•  > s 

" Et  altri  ynol,  che  fta  nato  in  Thejfaglia  ; - ' - « 

Eccichi  daltra  patria  ancor  ti  chiama. 

Talché  par  che  nq/cefli  in  uari  luoghi,  - 

Ma , fe  a me  lice  dir  toracol  fanto 
Di  Tebo , ueramente  il  del  ti  fue  ' i; 

"Patria, & CalUopea  Mufa  tua  madre. 


Epifrjmirj 
in  lode  d Ho 
irero . 
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Scrmono  alcuni;  che  Homero  nacque  attempo  deUagtierra  Troiana,  &che 
la  uide  ancora:  alcuni  dijfero;  ch'egli  nacque  cento  anni  Doi,  & altri  cento  cin- 
quanta'. fdripe  due  poemi  la  !liade,Cr  l'Odiffia . Ma  bene  erano  coloro,  che 
dicono  ; che  egli  componeJlfè  la  t’I  Mergite  per  e/fercitarft , 

Dicono  alcuni  ; che  fecondo  Homero  torigine  della  guerraTroiana  fu  il  giudi- 
do;  che  fece  .Aleffandro  della  belltt^a  delle  tre  Dee,Ciunone,Minerua,&'  t'e- 
nere . Tercioeh'efji  dicono;cbe^l  Poeta  dicr,ihe  .Aleffandro,  offendo  elleno  ue~ 
^ nutea  tr  tuorlo,  le  rmfe  in  contefa  fra  loro,  hauendo  egli  giudicato  yenere  la  piu 
^ bella,  laquale  thaueua  inuaghito  con  uno  amoreuole,  ma  dannofo  ruffianefmo. 
Ma  certo  non  è punto  cofàuerifimile,chegliDei  fuffero  giudicati  da  urihuo- 
mo , & queflo  non  dice  Homero  degli  altri  Bei;  per  laqùal  cofà , meritamen- 
te topenione  loro  è ributtata , come  di  ninna  auttorità . "Piu  ragioneuole  dun- 
que farà  tbre;  come  .Alefiandro  figliuol  del  I{e  "Priamo  hauendo  gran  defiderio 
diueder  la  Grecia,  <ir  imparare  i duerft  coHumi  de'  Gred\,  nauigò  a Sparta;& 
quiui  honoratiffìmamente  alloggiato  da  Helena  moglie  di  Menelao,  effondo 
rimarito  affente ,conlufmghe  & promeffe  tdlettò  la  Donna,  ch'ella  ftn'an- 
’daffe  feco  ; laquale  fubomata  andò  con  effolui  . tqauigando  dunque  a una 
l^a  chiamata  Cranae , quiui  la  prima  uolta  .Aleffandro  hebbe  a fare  con 
Helenru . Qiùndi  partendo  poi,  & pafìando  per  Sidone,  & Fenicia , giunfero 
^ a Ilio . Ora  Menelao  & .Agamennone  toflo  chebbero  intefa  la  ingiuria,  ch'e- 
ra Ratàlorfatta,raunaronol‘effercito  in  .Aulide  città  dellaBeotia . Quiuief- 
fendo  tutti  con  felici fjimo  principio  deltimprefa , ches'haueuaa  fare , intenti 
al  facrifeio , ecco  che  un  ferpente  fàlendo  fopra  uno  albero  uicino , doue  per 
auuentùraunapafferahauea  fatto  il  nido,amag‘gò  otto  uccellini, & la  madre: 
Hqual  prodigio  fignificaua;  cornei  Greci  haueuano  a far  guerra  noue  anni 
a ilio , ma  finalmente  l'anno  decimo  erano  per  minare  quella  città  fino  affon- 
damenti . Fomiti  dunque  i fitcrificif,  fi  partirono  d.Aulrde,  & giunfero  a Tro- 
ia . Doue  effendo  fiato  amag^ato  Trotefilao  nel  primo  affronto , mandarono 
Menelao , & Fiifie  in  ilio  a domandare  Helena . Ma  hauendo  i Troiani  rifi»- 

gg  1 tato 


Quando  egli 
nacque  . 

Poemi  (critti 
da  lui. 

Del  giudicìo 
d'Alcflàodio. 
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tato  dì  voler  rendere  Helena , vn  altra  voltai  Greci  fecero  confidilo  di  far 
guerra , & Ufiiando  parte  dell  ^eretto  aU'affedio  delia  Città  t gli  altri,  e{fen~  * 
do  lor  capitano  Achilie,  fi  mijèro  a dare  il  guajìo  alle  Città  vicine,  con  intentio- 
ne  dilpogliarei  Troiani  de'  confederati  vicini.  Et  co  fi  effendofi  eglino  meffi  a 
facchegffare , & guaslare  ogni  cofa , fra  l’ altre  città  ne  prefero  vna  chiamata 
ChnTci Ja  fi-  chrijà,  della  quale  hauendo  fatto  prigione  Chrifeida  figliuola  di  Chrife , ilquale 
^ife*  **'  ftafacerdoted.ApoUineyla  donarono  ad  .Agamennone.  Fenne  Chrifialtefia-- 
‘ ' ’ cito  per  rifeattar  la  figliuola,et  vituperojkmente  ributtato  da  Agamennonefup^ 
plico  .Apolline  , che  volefie  far  vendetta  della  fua  deità  fprei^a  ; hauendo 
dunque  Apolline  mandata  vna  gran  peflilem^a  nel  campo  de'  Greci , Achille 
ragionò  in  publico  confìglio  ; che  (i  doueffe  rendere  Chrijcida  al  Sacerdote,  Ter 
laqual  copi  Agamennone  grandemente  adirato  co  Ach.Ueìglitolfè  Brifeide  pre- 
mio diletteuole  della  fuamUitia.  Laqualcofa  hauendo  Achille  molto  perniale,  P 
pregòTheli  fuamadre  , cheimpetraffe  da  Gioue  muto  a Troiani  contrai  Gre^ 

(i.  Et  ciò  hauendo  fatto  Theti , &per  ciò  efiendo  jjià,  iìatiiTroiani  fupe- 
fttrodo-  riori  in  alcune  battaglie  contra  i Greci  ,Tatroclo  per  configUo  di  T^Rore 
domandò  tami  d'Achille  , fin  ch’egli baue/feributtatii  Troian^alle  nani i. 
lequali hauendo  ottenute  , valorofamente  combattendo , fu  finaimettte  war- 
to  da  Het  torre.  Ter  la  morte  di  co  fluì  hauendo  Jintito  Achille  grandìf- 
fimo  dolore  , ritornò  in^gratia  con  Agamennone  » ^ pigiando  tarme 
fabricate  da  Vulcano  , amaggò  ajfaiffimi  altri  Troiani , & finalmente 
Onde  Home  anebora  e fio  Hettorre . Ora  eijindo  quefto  l'ordine  di  tutte  le  cofe,  & di  tutta 
to  prefe  il  la  guerra  , nondimeno  Homero  prefe  il  principio  delfuo  poema  dall  anno  no-  ^ 
principio  del-  noipcrcioche  quelle  colè  ; che  furono  fatte  innanzi  l’ira  d' Achille  y gli  par- 
la gucrraTro  deboli,  & poco  degne  di  memoria . Terc  'mcbe  i Troiani  oauendo 

******  paura  d' Achille fiauano  dentro  alle  mura , & nonhaueuano  maibaiiuto  ardire 

di  venir  a battaglia  aperta  co'  Greci.  Ma  poi  che  Achille  ejfendoft  adirato  fi 
rimafe  di  combattere,  animofamente  vfiirono  in  campagna . Allbora  ejjendofi 
pareggiate  le  fort^e  delia  guerra  , fi  fecero  affai{fiine  honorate  faitioni  tra  gli 
berci , Orafi  truoua,  che  Homero  di  tempoépìperioreamoltifiimi,  ma  diuirtà 
& d'eloquenza  meritamente  auangòtuttiglialtri.percioche  dalui  tutti  coloro 
eheleggono  hanno grandifiimo  prtfidiocircalaf  opta  delire,  la  grauità  delle 

fintenztt&la  cognitionedafiaipime  eolit  ,I{agioMtremodunquedeliapaefuj 

Diurriè  m-.ptii  che  hauremo  dette  alluna  cofi'di  effe  Toeta  . Tlttdaro  dice  dunque  } 
rioni  d’intor  che  Homero  bora  fu  da  Chic  , bora  da  Smirna  : Simon'iie  tiene  ; che  t 
no  alla  pallia  fi,pc  da  Chio  ye  Atimacho,  & 'ìgitandro  da  CeUfone  : Ariiìotelt  vuol 
d'Homeio.  dalo;&  Eforo  hiRorico , da  Cunie  v & aUuni  differo  anebora;  che 

fu[daSalumina:  & altri,  Argiuo . Ala  Ariflarcho  & DioniftoT brado  ten- 
nero, che  fuffe  Atheniefe . Da  alcuni  poi  tenuto  figliuol  di  Aieone  & <ii  Crh- 
theide  da  alcuni  figliuolo  del  fiume  Aulete.  Et  come  fi  dubita  dtlparert- 
Ko  r (a  a t*do&  della  patria , cefi  fi  Rà  in  dubbio  anebora  , a che  temp-J  e’fufie  , 

(he  tempo  e.  Tercioche  AriRarcho  ^ceiche  Homero  fiorì  in  quel  tempo,  chefutnenata  la 
gli  fuffe.  colonìaìii  lonia,fioifefsantaannidopòilpafsaggiodegli  HeracUdii  efiendo 

fiuta 


’ Dì  HOMI 

^ ìhta  la  guerraTroìana  ottanta  anni  htn/m^ii  fatti  degli  Heraclìdi.  MaCra- 

• te  ^erma;  che  Monito  fk  innanzi  il  piaggio  degli  Heraclidi  ; che  fedo  è 
T>ero,trouerafft,cbe  fra  il  tempo  ietta  guerra  Troiana,  & la  nafcita  d'Home- 
ro  'ri  furono  ottanta  anni  interi  : Tuttauia  molti  conuengono  in  queda  openio- 
tte,che  Homero  najcejfe  cento  anni  dopò  la  guerra  Troiana  ^poco  innanzi  gli 
Olimpi,  da  iquali  s'annouerano  gU  anni  delTOlmpie  . / fuoi  poemi  fon  due  Ja 
Iliade  & f Odìffea:amendHe  non  da  efio  Toeta,ma  da  ,AriHarcbo  drammatico 
diuift,&  difhnn  in  numero  di  verft . L'Iliade  contiene'  i fatti  de  Greci,  & de' 
Barbari  per  lo  ratto  d'Helena, ma  ffecialmente  tbonorate  proue  <t,.fcbille  in 
queUa guerra.  MaCOdlffea  ragiona  del  ritorno  ÌFliffe  dada  guerra  Troiana 
nella  patria,& quante  fatiche  eglifopportò  errando  per  lo  mondo,&  comeritor 
B v^dicòde'fuoinimici.  Onde  fi  >ede,  che  quefiofapiètijfmo  Toeta 

nella  Iliade  mofho  le  forze  del  corpo,  & neUOdìfiea  te  mtù  deU  animo.  Et  s'e- 
ghnonfolamentedifcriffele  uirtà  ,maanchorairitij i dolori , le  allegrezze  le 
paure.&  I defiderq  degUhuomini,  i nondimeno  cofa  ingiuHa  accufareil  Toeta 
eh  egli  non  pure  habbia  ejpreffi  i buoni, ma  i cattiui  coiìumi  anchora.Verciocbe 

fenga  que^it^  quelli  non  fi  fanno  le  cofibonorate,&femprepoftono  gli  aucH^ 

tori  di  molte  & dmerfe  cofe eleggere  U migliori . Finfe  Homero  anebora  gU  Dei 
hauer  pratttea  & ragionamento  con  gU  huomini , non  pure  accioche  quefìe 
taUfintiomàletti^erop&fac^ero  maraiùgliare , maanebora  acciocheùer 
épunomonraffe  ,chegU  Dei  hannocura  deUe  cofe  humane . Tutta  finalmente 
laeQiofitione  de^  cofefme  appreffo  di  lui  è teffutamarauigUofa,  & piena  di 
^ fattole , acaoch  eUa  pofia  tenerci  lettori  rifuegliati  & pieni  di  fìupore  & 
pe^'eUa  diuenga  dlufire  con  magica  , &fublime  oratione  7 La  onde 
alcuna  volta  pare  che' l Toeta  babbia  fcritto  certe  cofe,  che  non  hanno  del 
>ero  : perciocheegUnonba  detto  fempre cofe  probabili,  ma  ffiefie  volte  hi 
finte  cofe  rnarauigliofi  &fubltm  . Terch'egli  non  pure  inalgò  le  cofe , male 
paroU  anchora,&  le  trasferì  dalU  vfanga  eonmune.Ora  non  >V  ninno  pur  me 
diocremente  dotto,ilqualenonfappja.  com'egli  fempre  adducetene  cof/nuoue 
degne  di  maramgUa , lequali  difficilmente  vengono  in  vfhnza . .Anzi  fé 
chi  che  fia  diligentemente  attenderà  ivna  in  una  tutte  quelle  coU 
che  fi  dicono  mqueflefauolofe  narrationi,  trouerà  che  que~ 

Ro  Toeta  fu  pieno  dognihumaniti  & dottrina  ; 

& conofeerà  cam'effii Iqfiiò'  afiaifiime  cofe  co^ 
me  fimi  et  d oratione,  et  di  diuerfi  attieni 
a'poiìeri  non  folamente  Toeti‘,  ma 
enchoraaglt  oratori , bifìori- 
(i,etfilofofi. 


Poemi  delmr 
defimo  qllo 
che  efiìcoiu 
tengono  . 


Perche  Ho- 
mero fittfè  , 
chei  Dei  par. 
lana  no  con 
gli  huomini  . 


lì  Fine  della  vita  ÌHmero . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

) 

dievacora. 

A co  hebbe  due  figliuoli  .cioè  Telamone  &PeIeo;  di  Tela- 
mone nac<{uero  Aiace  8è  Teucro , & di  Peleo  Achille . Furono 
codoro  huoniÌBÌ  ualorollfllmi  di  guerra:  & fra  gli  altri  Teucro,  p 
poiché  infieme  con  gii  altri  Greci  hebbe  faccheggiata  Se  ruina- . 
ta  Troia,andò  in  Cipri,  &<]uiui  edificò  una  Citta , ch’egli  chia- 
mò Salamina . Quiui  regdarono  lungo  tempo  i Tuoi  difeendenti,  & maggio- 
ri di  Euagora.  Finche  venne  unfuorufeitodi  Fenicia,  ilquileeflèndoiuto  ^ 
molto  beneficato,&  fauorito  dal  Re,che  regnaua allhora , come  perfona  io-  ^ 
grata,cacciò  il  Aio  benefattore  del  regno . Et  perch'egli  A difìSdaua  delle  Aie . 
ribaIderie,uolendo  flabilirc  il  Aio  regno , fece  la  Città  barbara,&  diede  tut-  ' 
ta  rifola  in  feruitù  al  Rede’PerA.  Nacque  in  quedo  tempo  Euagora,  ilqua- 
le  crelceado  ioAetne  con  gli  anni  in  fenno  & ualore , diede  di  fé  grandiflGina 
fpcranza  a tutte  le  perfone . In  tanto  fii  morto  il  Re  a tradimento  , Se  colui 
che  l’uccife,  cercò  ancora  di  metter  le  mani  adodb  a Euagora  ; ma  egli  A fal- 
uò,&  poi  con  cinquanta  huomini  foli  ritornò  in  iftato,&  cacciò  il  Aio  auuer  ^ 
fàrio;  & feccA  Signore  & Re  della  fna  patria . Laquale  egli  gouernò  fempre . , 
con  grandifsinu  giuditia , Se  prudenza . Gli  Ai  poi  moM  guerra  dal  Re  di 
Perda , dal  quale  egli  non  folamente  A difefe  , ma  accrebbe  molto  il  Aiq  da- 
to . Fu  anco  in  fauore  d’elso  Re  di  Perda  contra  i Lacedemoni , iqtiali  alpi- 
rauano  all’Imperio  di  tutta  la  Grecia , 8c  dell* Ada  ancora  : Se  fece  loro  ab- 
bafsarelafuperbia.  Morì  Analmente  felicifsimo,lafciando  dopòfe  moki' 
Agliuoli  hete^  dello  dato  ,&  del  ualor  Aio  . 
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LA  VITA  DI 

E V A G O R A. 

Emendo  lo , o TJuode , come  bonorando  tu  il  mortorio  di 
tuo  padre,non  foUmente  con  la  belle:t^a  & copia  delle  co- 
fe,ma  ancora  con  danxe,mufica,&  fuochi  à lottatori,& 
fmilmente  con  corfi  ^caualli  & digaUe , non  lafci  di  far 
nuUat  che  appartenga  allo  fblendore  di  coft  fatte  cojèdo  hi 
penfato  fra  me  mede  fimo , che  Euagora  (fei  morti  fenton» 

B alcuna  cofa  di  quelle,  che  fi  fanno  in  vita)  debba  di  rice- 

uereingrado,& rallegrar  fi  molto, veggendo  tatua  verfo  di  lui  cina  & mgni- 
ficenga-.ma  ch’egli  haurebbe  molto  m.tggior  obligo  che  a tutti  gU  dtrtfe  dcu- 
no  degnamente poteffe  raccontare  ifuoi  honorm  fatti  ^ pericoli.  Terctocht 
noi  trouerieino fimprCfCbe gli  huomini  magnanimi  & defiderofi  d bonore,  non 
fole  amano  Seffer  lodati  per  le  cofi  ben  fatte  da  loroima  ancorain  cambio  del- 
la vita  defiderano  una  mortehonorata;&  molto  piu  curano  la  lor  gloria , che 
la  vitoi& finalniète  co  ogni  cura  & diligenza  fi  sformano  di  lafciare  ìmmortal 
'memoria  di  loro.  Lefpejigradi  dunque  no  pojpino  fot' alcuna  cofatale,  ma  fola’ 
mltemoftrano  lefacultà  & riccheìi^eaUruLMa  di  coloro  che s'effercitano  nel 
lamufica  & neglialtri  gàiochi, alcuni  mojlrando  le  lor  forile,  & aUuni  l artt- 
C fdo  lorOffanno  fe fieffp'iugloriofi.  Ma  la  oratione  quadoc  on  elegàga , Ó"  con 
ornamento  haurd  raccotato  ifuoi  fatti  fempre  farà  la  virtù  d Btagora  mmwa 
bile  apprefio  tutte  le  perfine  del  modcKEraneceffario  dunque ,cbe  gli  altri  cobo 
rtorate  lodi  celebr^lero  gli  huomini  buoni  & eccellici,  fi  alcuni  ve  » erano  fia 
tial  tipo  loro,i!t  ciò  affine,che  coloro  iqualipi^uo  ornare  gli  derni  fatti, quà- 
• do  hàno  da  ragionare  iqjoreffo  alle  perfine  cheglì  conofeono,  co  vere  lod  acci}- 

pugnino  coloro,cbeuoglionohonorare,e  igiouani  co  piu  ardite  (Indio  sinnaum 

rino  della  virtù  fitte  dido  ch'eglino  fumo  p hauer  maggior  lode,  quatomagpor 
virtù  farà  in  loro.Ma  chi  fia  colui  che  indebolifea,&  no  diuiti  piu  pigro  ognbo 
radlauirtùyOuado  ^co(tdera,cbe  coloro  iquali  furono  al  tino  della  guerra  Tro 
iana,e  innòT^.fino  celebrati  co  verfiHr  lode,&  cantati neìleTragedie;  & poi 
D vegga  fefieffi,ancorcbe  uincatutti  coloro  di  bota  tir  divirtù,  no  poter  pero  ha 
Iter  mai  fimili  lodeìMa  la  màdia  é ueramète  anione  diau^lc  cofi,  laipialehà 
foto  in  quello  poco  di  benCfCh’ellafuole  arrecare  graniifs'momaleagtinuidio- 
fi.Tercioche  à fono  alcuni  tanto  maligni  di  natura,che  piu  volentieri  uorrebbo 
~ito  udir  le  lodi  di  colar  acquali  nò  fannofefuronomaitCoedicolorofiiqu^  (b  ^ 
no  per  ajfaifsimi  benifici  obligati . Ma  non  iiìà  però  bene,  eh  e gli  huomini  fini 
compiacciano  a coloro , c'hanno  fi  cattiua  openione , ma  di  quelli  debbiamo 
ìenerpoco  confb,&auue3^arglialtriavfirlelodifi  quelle  perfine, che  me- 
ritano d'efier  lodate  ; mafsimamente  ueggendo,  eome  le  arti,  & tutte  t altre 
cofi  hanno  prefo  miglioramètojnon  per  coloro  iqualifianno  còtenti  a quelle  co- 

gg  q fi,  che 
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fi,cbc  fonò  Bat  e create  dagli  altri,  ma  per  coloro  imitali  ìiannò  ardimento 
iinalgarele  cofe  piccole,&  mutar  auelle  cbenon  iflanno  bene.  Et  ben  sòia,  E 
^uant  0 è difficile  a fair  fi  quel , cb'io  nò  promejfo  di  fare , do  è il  uoler  lodare  le 
Trtrtu  d alcuno  in  oraiione  fciolta . Della  qual  co[a  ègrandiffimo fegno,cbe  c»- 

loro  che  danno  operaallafìlofifia, ardi/cono  fauellare  di  molte  & diuerji  cofe  t 

Dme^il  da  mapcròninno  diloros'èpoHomaiaragionardicofetali.  Maio  fondi  parere, 

"li  Oia'ori.*  meritino  in  ciò  fcujà,& perdono . Terciocbe  iToetibanno  molte  cofe, 

® ’ con  lequaliefsipojiono  ornare  ilor-Mrfi.  Tercb’ eglino  quando  uogliono  pof. 

fono  fingere  le  pratticheje  differente,  e i combattimenti  degli  Dei  con  gli  buo- 
mini:  & quando  efsi uogliono  raccontare  quelle  cofe,non fono  albetti a queUa 
nedeftma  legge  di parole,che  gli  oratori.  Toffono  eglino  dunque  ornare  la  lor 
poefìa  nonfolamente  di  parole  iffate,ma  ancora  di  nuoue.di  traslate,&  diflrth 
, niere,&  finalmente  d'ogni  maniera  di  dire . Ma  a gli  oratori  non  à concefìo  di  p 

poterfare  alcuna  coJatale.folo  hanno  da  ufare parole  ufitate,etfentgge,lequali 
^parteagono  alle  cofe, con  una  certa  legge  motto  lìretta.  oUra  di  ciò , i "Poeti 
firiuono  ognicofacon  numeri &uerfi‘,  maglioratori  rio  pojfonofare  alcuna  di 
quelle  cofe  dequali  hanno  tanta  grada;  di  modo  che  benché  le  parole  non  fiann 
accommofiate^e  le  fentenge gratù^fsipoffono  però  trattener  gli  uditori  co  una 
cena  mifura,& proportione  di  numeri.  Ma  quanta  fia  la  forga  di  quelle  cofe, 
di  qui  facilmente  fi  può  conofiere.  Terciocbe  fie  ci  farà  alcuno, che  uoglia  lafciar 
leoarote,  & fintenge  di  queipoetnijquali  fono  riputati lodatifiimi,  & cofi  r<» 
foluerelamifura,efsi  parranno  di  gran  lunga  inferhù  a quella  openione,che  noi 
habbiamo  di  loro.  Ma  nondimeno, ancor  che  la  poefìa  pofia  fare  quello  fòla, no  '' 
però  debbiamo  rimaner  difcriuere  , angi  debbiamo  tentare,  fe  pofsiamobonth-  G 
rare  con  meritate  lodi  in  oratione  fiiolta  glihuomini  ualorofi  & da  bene,niert~ 
rrojTone  q'-  di  Coloro , che  gtilodano  in  uerfi.  Prima  dunque  parmi  che  fia  da  ra~ 

lo.ch  intende  Ì>onare,per  riffetto  degli  altri,ancor  cb'ioflimi che  ciò  fi  fappiaper  molthdeU 
(criucre  di  [ingegno  & nella  natura  ctEuagora,  C&"  chi  furono  ifuoimaggiori , acciocbe  . 
luagora . ognuno  poffafapere;  com' egli(  ancor  che  ifuoi  maggiori  gli  lafciaffiro  grandi  et 

Semidei  bonorati  effempi )non  fi  moUrò  punto  inferiore  di  loro . Tutti  dunque  confina 

tono  a una  bocca;chei Semidei, iquali  difeendonoda  Gioue,Jòaogtnerofifsimi^ 

1 quaii  fenoi  gli  uorremo  paragonare  infra  di  loro,niuno  >'è^he  dubiti  di  para- 
gonaregU  Eacidiaglialtri,  7fe  gli  altri  paritaditroueremo  qutfti  eccellenti, et 
Eaco  nacque  tirilicoloroche  nac- : ’ 

di  Gioar.  quero  d' Foco, furono  chiarifi'mù  al  tipo  loro.  Et  Eacofiquale  nacque  di  Cioue,  H 
onde  il  legnaggio  de'Teucriéhebbeprincipio,auangò  talmente  gli  altri  di  vir- 
tù,cbe  infermando  & morendo  la  m^^ior  parte  de  glihuomini  in  Grecia  per 
ungrandifimo  fecco,nefitro'jandorimeéo  alcuno  a q.iejìoniale;poichelagri- 
degp'a  della  mortalità  fu  uenuta  in  colmo , i primi  huntnini  della  città  furono* 
lui^pregandolo;  ch'egli  gli  Uberaffe  da  tantapefte  & mifiria . Percìocb'efsijpt- 
rauanoper  riffetto  della  fuagràdifiiiìugenerofiuà&  bontà  t animo,  ritroumr 
prejlìfrimamète  dagli  Dei  la  liberatìone  de'  prefinti  mali . "h{e  quella  fferanga 
gl' ingannò  punto, làiche  bauendo  eglino  ottenuto  il  defiderio  loro  ^edificarono 


iff 
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. mtpruttioifeglìhaueva fattoti  uotoei  preghi,  m tempio  tomnumeatuttii  Tnrpiocdi- 
Creci.  Et  coft  in  (jutl  tempo  mentre  che  >ijfe,fu  in  gràihf{imagloria,poìch' egli  ^8* 

fit  mortohauendo  hautaograndifsimihonoriappreffoa  Tintone  & Troferpina,  f„  -/ja 

dicefiychefifermò  con  effeloro  agiu(Ucarl'animc^,  Fnrono  figliuoli  di  co/lui  to  da  Poeii 
Telamone  &Teleo,tuno  de'  tju^  militando  con  Hercole contro  Laomedonte,  Eaco  neirin. 
per  le  fue  honoratepruoue  riceuette grandifsimi  doni . MaTeleo  hauendo  ua-  *erno  a g^udi 
lorofamente  cobattuto  in  battaglia  cantra  i Centauri , & effendo  in  molte  altre  *hibbé 
guerre  & pericoli conofiiuto,ancorch’egli  fuJfehuomomórtale,meritò  ihauer  moglie 
per  moglie  Thetijmmortale  figliuola  di  7^ereo,&  fola  in  quelle  no:i^efia  tut  Theti. 
te  quante  taltre  chefì  fecero  prima,  dicefi  ; che  gli  Dei  cantarono  C Hmeneo.  Telamoneac 
Quindi ^ìace,  & Teuao  nacquero  diTelamone , & Achille  di Teleo , iquali 
diedero gran^fsimo& mani felìifsimo argomento  delle -pirtà toro.  Tercioche  xeucto.  ” 

® Hd/olamente  efsi  furono  i primi  delle  città  & luoghi  loro^ouefsihabìtauano,  Pelco  marito 
mahauendoi Greci fattat efpeditione còtraiTroiani,& effendoftraunatemol-  di  Theti. 
te  perfine  dalfuna  & t altra  parte , & finalmente  non  fi  potendo  trouar  ninno  Himeoeo  m 
huomoiUuHrefilquale  noninterueniJfeinque(lipt)icoH;SichiUe  fu  filmato  mol 
topiu  ualorofo  di  tutti  gli  altri.  Et  dopò  lui  .4iace  facilmente  gli  uinfitutti.T^e  cei  cantato. 
Teucro  fu  indegno  del  parentado  loro,  neriputato  punto  inferiore  de  gli  cdtri,  Achille  figli. 
ìlquale  poi  che  con  gli  altri  Greci  hebbe  facebeggiata  & minata  Troia,andò  in  uolo  di  Peieo. 
Cipri,&  quitti  edificò  una  città,laqualecbiamòSalamina  col  nane  dell'antica 
patria-,  & lafiiòdopò  fi  heredijqualiboggi  ancora  n’hanno  il  regno . Cofi  ho-  diTelam'one. 
norate  prone  dunqttefeceró  da  principio  i maggiori  dtl  fangne  di  Euagora.  Ef  Cìpri  datola 
' findo  edificata  la  cittàinqttefìo  modo , prima  quei  cb’erano  difeefida  Teucro  fcruiiùal  Re 
C otteneuano  il  regno:ma  di  là  a un  tempo  poi  un  certo  fuorufeito  di  Feniciaan-  P**®* 
dò  in  Cipri;ilquàle  hauendo  riceuutograndifshne  cortefie  da  colui,che  regnaua 
allhóra,nongli  hebbe  grado  ne  grafia  di  queflecofii  ma  efiendo  maligno  & in- 
grato cantra  il  l{e,chegli  ÌMuea  dato  ricetto, & fattogli  tanti  benefici, & mol 
10  afiuto  ancoraaufurparfi  le  cofe  altmi,  cacciò  il  fuo  benefattore  fuor  del  re- 
gno,&  egli  fi  tenne  t Imperio  . Diffidandofi  poi  delie  cofi  tanto  fieleratamente 
da  lui  fatte, et  perciò  uolendo  flabilire  il  fio  fiato,fece  la  città  barbar  a,  et  die- 
de tutta  l' ifila  in  fimitù  al  l{e  de'  Terfi . Ora  efiendo  flcdrit  ite  le  cofi  in  queflo 
modo, nacque  Bcagoraile  cuidittinationi,oracotiet  uifioni  apparfi  in  fogno  alle 
perfine,  per  Itquali  par  ch'egli  di  gran  lunga  auan^  la  natura  de  gli  altri  huo-  . 

Mini,uogliopiutoflolqfiiare;nongiàpercheionondiafedeaqueftecofi,majper  ;» 

D far  manifefìo  aogfiuno , eh' io  fon  tanto  lontano  a douer  fingere  alcuna  cofadi 
lui,  ch'io  trapafio  anco  quelle  cofi,  lequali  flimo  che  già  fufsero  note  ad  alcuni 
pochi/ion  a tutta  cittadini . Ma  hauendo  io  a ragionar  dt  lui , farò  principio  . , 

da  quelle  cofi , che  fono  confefiate  da  offi'uno . Tercioche  efiendo  egli  fan- 
fittilo  di  belUfshna  prefent^a,  fu  molto  robujlo  et  temperato,  iquali  finoi 
piu  honorati  beni  di  queUa  età.  Et  di  tutte  quefle  cofi  poftiamo  addurre  “ 
teHimoni  di  temperanT^a , cioè  tutti  quei  cittadini , che  furono  ammaeflrati 
con  efiolm  ; dibelle:t^ , tutti  coloro  fhe  lo  uidero  ; et  di  for^ , tutti  quelli 
abbattimenti , doue  egli  uinfe  i Jùoi pari . .4  quefle  cofe  finalmente  poiché 

egli 
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\yrili:i  fu  fdmhuomo^hmfe  (dia  fartela  la  làpien:(t,&  la  gìuflkta,ne  nteSo  5 

i .7/ientt  come,  gli  (diri , ma  ciafcima  di  quelle  cofe  bebbe  con  una  certahono- 
\ I •.!  «UT»,  ecceUtnift.  Tercioch’egli  fu  tanto  eccellente  nelle  -pirtà  dell'animo  et  del 

r^T. j c del  (fjg  ipiando  lo  nedeuam  coloro  eh’ erano  albera  poBi  in  Inmerio  ,fine 

lurpo.  §lupiuanOf& huMeuano  gran  paura  del  tor  principato  . Terche  effi  penfauano  t 

che  in  alcun  moda  n^n  potejfe  effere , che  chi  era  dotato  di  tatingegno,  uolefle 
far  Ulta  priuata . yeggendo  eglino  poi  i fuoi  honoratiffimi  coiiuTm  ,gU  dauaao 
tanta  fede,  chepenfauano , ch’ogni  uolta  ch'alcuno  hauefe  hauuto  aretimento 
di  volagli  offendere, che  tuagora  gli  doueffe  aiutare . Et  hauendoft  coft  varia 
< & diuerfa  opinione  del  fatto  fio, non  però  ninna  diqueflecofe  gt ingannò  pun 

' to . Ter  cieche  egli  non  uiffe  priuato,ne  commife  alcuna  coft  centra  M toromt* 
Iddio  hebhe  tanta  prouidenga  di  lui,  perche  egli  honeSìamente  prefe  la  dignità  p 
reale,  che  tutte  quelle  cofe , ch’era  neceffario  farft  con  crudeltà,  erano  fatte  da 
vn  altro;  doueEuagora  fu  riferbatoa  quelle,  conlequah  fanta  &gaiiìamen- 
. te  poteua  ottenere C Imperio.’.  Terche  non  sòchi,chefttrouauaalhoraingraiV‘ 
Mwe  del  ^ ^ ^ il  a tradimento , & sforgofft  anco  di  mettere  le 

nani  addofjo  a Euagora  ( percioch’egli  penftua  di  non  potere  in  alcun  modo 
tenered  principato,  t'egli  non  lo  leuaua  del  mondo  ) ma  Eudora  fuggendo 
il  pericolo  ,ft  ricouerò  a Solo  città  della  Cilicia . Et  non  bebbe  (fuel  medepmo 
GrSdrzza  di  t^ùmo  c’hanno  gli  altri,  iquali  inciampano  in  coft  fatte  calanuta . Tercioche 
■nimo  di  E.  gli  altri , quando  fono  caduti  di  fiato , fogliono  hauer  t animo  piu  bumile;  ma 
lujora.  egli  poiché  fu  coRretto  fuggir  fuora  della  patria,  venne  in  tanta  grande]^- 

^a  d"  animo , ch’effendo  diamfipriuatofi  penfaua  di  non  hauer  a viuere  fin'ga  Q 
iìato',  ne  cercò  di  tornar  con  fuorufeiti  & fintili  forti  S huormm,  ne  anco  vol- 
le altrimenti  pregare  & lufmgar  gli  huonùni , che  noi  meritauano;ma  piglian- 
do quella  occafione  ,\laquale  tutti  coloro  bifogna  che  piglino  , iquali  amano  la 
giuRitia , do  è , quando  e' fon  prouocati  di  far  vendetta  delie  ingiurie  loroÀe- 
fiderò  di  vincere,  e ottener  l’Imperio,o  effendo  vinto  morirei . Hauendo 
egli  dunque , come  dicono  molti,  raunati  infieme  iintomo  a cinquanta  buomi- 
ni , s’apparecchiò  di  ritornar  con  effi  nella  patria:  onde  pojfiamoconofcere  et 
f ingegno  diluì,  e in  che  credito  egli  era  appreffo  de  gli  altri . Terche  douen- 
la***c6pjRida  andare  con  fi  poche  perfone  a far  coft  ditantaoMortasK^a, &effenr 
di  cinquama  poReinnon^  tutte  le  difficultà , lequali  fògUonoefferein  coft  fatti  pe- 
huomin  i G ricoli,  non  però  fi  perdi  punto  d'animo  ; ne  alcuno  di  coloro  ch’egli  hauea  con-  (f 
f orlato , lo  piantò  in  tanto  frangente , ma  tutti  gli  mantennero  fede , come  fi 
Bare  ndla'**a  ftffàtato  vn  qualche  Dio  : ma  egli  come  fe  haueffe  hauuto  migliore 

iria.  ^ efferdtocbeimmici,och'eglipreuedefie  il fuccefio  della  battaglia,  era  he- 
niffimodijpcflod  animoùlche  fi  può  conofeere  dalle  cofè,  ch‘e’fecepoi.Tercbe 
^endo  egli  finontato  nella  Ifota , non  pensò  di  pigliare  altrimenti  luogo  forte^ 

' ’ sudi  por  fi  ài  fuuro  , & fiore  a guardare , fi  qualche  cittadàto  gli  daua  aiu- 

toima quella  medefima  notte  lofio  che  n'hebbe  la  commoduà,rompendo  la  por- 
ta entrò  nella  città,&  infume  con  coloro  ch’erano  fècQ/:otfi  al  palalo  reale. 

Et  perche  Rotò  h a perder  ttn^  a raccontar  diffufamente  i tumulii,cb’autun- 

nero 
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A nnottpul  tempo,  rii  (ffanenti  cWinteruemero  a gli  altri,  & finalmente  lù 
effortationi  ch'egli  ^ce  alle  perfine^  Oramentre  che  coloro  eh' erano  intar^ 
no  al  tiranno  combatteuono  , & gli  altri  cittadini  temendo  il  principato  di 
quello  , & la  •prrtk  di  queflo  , flauano  in  rtpof»;  combattendo  egli  foto  cantra 
molti,&  con  pochi  cantra  tutti  i ntmcijaon  prima  fi  fermò,  ch'egli  bebbe  pre-' 
fi)ilpalagp^,  &uendicatofide’nìnHcihebbefoccorfogliamici.  Egli  ottenne  V medefimo 
dunque  t imperio  della  città , & reflitut  gUhonori  della  patria  al  fuo  legnag-  'I  »e- 

gio . Et  -peramente  io  fìimo,  quando  io  non  uoleffi  dire  niente  altro,ma  qui  fi-  *"** 
nireìlmio  ragionamento,  che  da  quellecofe,  cb'iohò  dette,facilmente  fipuò 
conofeere &la  PÌrtùd'Euagora,e  i fuoi  fattihonorati . Maio  non  fon  però 
contentò  di  queBo',  am^i  giudico,  che  oueHecofe  faranno  piu  manifefleper 
B quelle  che  Jiguiraano  appr^o  • Verciocn'efJendoBati  per  l'adietro  tanti  Bjt, 

'&  tanti  tiranni,  non  però  ninno  ne  piuhonoratamente , ne  piu  giuBamente  (U 
lui  hebbe  mai  queBo  honore.  Se  noi  dunque  uorremo  paragonare  i fatti  d Eua-  j jj 

gora  con  alcun  di  loro,  forfè  che' l rmo  ragionamento  non  farebbe  grato  a gli  Eu*^ta  cou 
uditori, ne  ci  baflaeb^  tempo  a dire  • Ma  fi  eleggeremo  tutti  i p'm  eccellenti molti  huo. 
& con  effoloro  paragoneremo  Euagoradl  noBro  ragionamento  farà  molto  bre  «‘«m  «cellen 
ue ne  meno  conj^uiremo  il  noBro  intento . Et  chi^  colui , che  non  prepon-  “• 
ga  i pericoli  di  Euagora  a coloro,c'hanno  ritenuto  iresti da'lor  padriì  Tercio- 
ch'io  nò  penfofche  ci  fila  niuno  tanto  infingardo  & da  poco,  che  piu  toflo  voglia 
pigliar  l'Imperio  da  fuoimaggiori,cheftntamìte  cord  egli  ottenidolo,  lafciarl» 
dfuoi  figliuoluEt  neramente  di  tutti  coloro. che  fono  ritornati  nella  patria,  quei 
C che  fono  indotti  da'Toeti,  paiono  celeberrimi}  oercioch' eglino  non  folamente  , 

ci  raccontano  thonorato  ritorno  di  coloro  che  furono  innanzi  a noi,  mainv» 
certo  modo  effi  gli  fingono  dinuouo . 7(pn  però  niuno  di  loro  finfialcuno,  it* 
quale  con  fi  grani  pericoli  & fiauenti  ritornile  nella  patria,  ma  bene  finfera 
affaiffimi  ,iqualiper  fortuna,&  alcuni  per  inganni  & afiut'iaprefiro  la  Jdgni 
tàrealc^.  Ma  fra  gli  altri  coloro  che  ^ono  poi,  ammirano  molto  Ciro:per- 
cioch'egli  tolfe l'Imperio  a’ Medi , & l'acquiBò  a’Terfr.ma  nondimeno  coflui co 
l'efferato  deTerfi  uinfi  i Medi,  laqual  co  fa  molti  Greci  & Barbari  ancora  ha- 
urebbono  potuto  farc^ . la  doue  Euagora  con  la  virtù  del  corpo  & dello 
animo  parue  che  fteeffe  ajfa'iffime  di  quelle  cofi , che  fi  fono  dette.  Dipoi  , 

daU’e^editionedi  Ciro  non  fi  cono fee  troppo  bene,feegù  fi  fuffe  potuto'met-.  ’ 

D tere  apiricolidiEuagora:ma  dalUcofe y che coBui  fece}  ogmun  puòuedere^ 
com'egli  facilmente  fi  mife  a far  quelle  imprefe . Olir  a di  queBo\  inagora  o- 
gni  cofabene  & giuflamente  fecejna  Ciro  fi  portò  talhora,  & operò  contra  “ 

ragione . Tercioche  coBui  ama^gò  i fuoi  nmùci , & Ciro  fece  morire  la  mar 
dre  • Se  alcuno  adunque  uorrà  confiderare  non  la  grande^a  de  fatti,  ma  la 
virtù  deli’vno  & dell'altro , meritamente  darà  molto  maggior  lode  a Euagora, 

Ora  febreuemente  & fewga  temer  d alcuna  inuidia,shàdafaueUare  an'imo- 
jamenttìnonfi  trouerà  niuno  buomo  mortale,ne  femideo , ne  finamente  immor 
^tale,ilquale  con  gran  bontà  habbia  piu  honeBamente  riceuuto  il  regno,o  co  glm 
ria  maggiore. .Alle  quali  cofi  in  qucBo  modo  alcuno  potrà  molto  credere  fi  peri 

non 
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non  contrt^ando  molto  a quelle  cofifcht  p dicono, fi  sformerà  Sceresre  in  che  g 
modolnno&taltrohabbinpgnoreggiato.Terciocheio  nonMorreiptrere(co  ** 
munquela  coptpfiia  ) di  uoler  dire  con  animo  pronto  cofe  grandi  ,numofso 
TI  rejno  è la  dalla  uerità  della  cofa,  cop  arditamente  fanellaredi  tal  fubìetto  : perche  s' egli 
Hi  de^beni'hù  eccellente  nelle  cofi  piccìole,ragione  ancora  era  che  dilnipfMpe  hu~ 

mani.  miln,ente  faueliato  : ma  bora  ogniun  confefsa,che  fra  tutti  i beni  humani  & é- 

uini,  non p può  trouare  copi  alcuna  maggiore, ne  piu  marauìgliofa,ne pnalmen- 
tede^na  di  maggior  riuerengache‘1  regno.  Ora  colui,  cbehonorat  fiimamente 
haura  confegwto  lapiuhenorata  cofa  che  fia  al  mondo,  qual  fard  quel  rhetori~ 
co,  quel  poeta, 0 pnalmente  quello  inuentore  d' or atione,il  quale  degnamente,e!r 
quanto  e’meritapofsalodario  ^ Spendo  dunque  catini  tanto  illufare,  non  fa  tro-  , 
ueràinferiore  nelt altre  cofi . Ma  prima  efsendo  di  natura  ingegnopfiimo , & F 
hauendo  l animo  accommodatifsmto  a bene  operare, non  però  uoUemai  fare  co  • 
faalcuna  negligentemente  ,fin7aconpderatióne,  ogiudicio  ; ma  cercando  €r 
con  ogni  cura  configliando  confumaua  di  molto  tempo . Tercioch'egli  flimaua 
ogni  uolta  ch'egli  hauefse  bene  ordinato  t (inimo  fuo , ch'egli , e'I  regno  fio  fa~ 
rebbe  ito  bene , ne  poteua  marauigtiarp  tanto  che  bt^afie  di  coloro,iquali per 
coffon  de  gli  altri  hanno  cura  dell'animo,  ma  neU’ animo  poi  non  hanno  cofa 
alcuna  dibuono . Fu  anco  della  medefitma  openione  circa  al  conofiere  i nego-- 
tij,  & le  cofi . Terche  ueggendo  egli  che  coloro  iquali  con  gran  Sligenita 
fanno  ogmctfay  non  fentono  dolore  alcuno,  &•  chela  uera quiete  dell'animó 
Qual'è  la  ue-  non  confifle nell' odo  ,ma  in  bene  oùerare  & fifferire , non  lafiiò  cofa  alcuna 
rt  quiete  dcL  che  non  conofcefie/nacontanta  duigengapofiedena  tutte  lecofi,&  dital  mo  G. 
raaimo.  coMofceua  ciafeun  cittadino,che  i tnfli  nonglipoteumo  fariJcun  tradimen- 
to, nei  buoni  gli  erano  afiofi,  ma  tutti  ne  riportauano  i debiti  premi.  Tuniua 
dunque,  €rpremiauaifuoi  cittadini,  giudicando  non  fecondo  quello  ch'egli 
. medefimo  fjpeuacerto.iqe  però  pigliauaegli  alcuno  errore  in  quelle  cofe,  ate 

^ ramio  tc  pe  g^f^jgifono  ogni  giorno, bench’egli  fufie poHo  in  tal  manegpo , ma  tanto  bene 
cóucrno.  ^gfa^^ntentegouemaua  la  fuacittà,che  tutti  coloro  che  ci  capitauano,nima 

nano  motto  piu  felici  coloro  che  ubidiuano  a cofi  fatto  I{e , che  Imper  tede  im- 
perio . In  tutto  il  tempo  di  fua  ulta  egli  non  fece  ingiuria  a ninno  : honorò  gli 
huominida  bene  : fempre  efiercitò  giu/io  Imperio  uerfo  tuttiigiuftamentepu- 
nì  coloro  che  faceuano  male,&  bench’egli  non  hauefiebijòffio  di  configlio  di 
Goftnml.  niuno , fi  confìgliaua  però  con  gli  amici . Lafciauafì  uincere  in  molte  cofi  da’  H 

Ordine  c mo  fuoifarmgliari,  ma  in  ogni  cofa  uinceua  i nhnici , ne  con  lo  increfitar  la  fronte, 

& con  lo  tiare  (ùl  grane;  ma  co'  buoni  co  fiumi  s'acquifìaua  riuererrgaapprefi 
J'o  alle  perfine. "ì^pn  faceua  cofa  alcuna  finora  ordine, €r  finga  modo,  ma  quel- 
le cofi,  che  egli haueapromefso  a parole,ne  manteneualafede , non  altrimenti 
che  s’ egli  fufie  obligato  con  giuramento . 7{pn  fi  uantaua  di  quelle  cofe,ch"egli 
baueua  acqui  fiate  per  fortuna  , ma  di  quelle  ch'egli  s'baueua  procacciate 
colfuoualore  . Faceuafi  affettionati  gli  amici  alcuni  con  bonifici,  & alcuni 
altri  con -la  fua  magnanimicà.  'Ffin  tra  terribile , perch’egli  fufie  grane  & 
molefìo  a molti,  ma  perche  di  gran  lunga  uinceua  gtingegni  de  gli  altri. 
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ih  *^{pn  ubtdhu,tnaftgtioreggitnu  a piactri,  con  poche  fatiche  molto  oàoactfui’-  De*  piaceri. 
ftando^a  non  fuggendo  giàper  yn  poco  dodo  le  fatiche  gr ondi. T^ngltman 
tò  pure  una  mhuma  cofajatpude  conuenife  a gli  I{e,  ma  <f  ogni  Rfpublìca  elef- 
fe  il  meglio . Tercioebe,  egli  col  trattenere  la  moltitudine  fi  moRrò  popolare; 
col  giuhamentegouemarela  Bg)ublica,ciuilr,col  proueder  bene  a'pericoli, ec- 
cellente nellart  e della  guerraì&  finalmente  regale.coniefiere perfetto  in  tut- 
te quelle  cofe . Ora  da  quelle  coje  ch'egli  fece, facilmente  fi  può  conofcrre,[  eh’ 

Euagora  fu  dotato  di  queSìet&  di  molte  altre  virtuofe  maniere.  Vercioche  ha- 
tiendo  egli  trouato  latini  fua  fatta  barbara  per  rifpetto  delTìmpnto  de'Feni- 
ei,che  non  era  fornita  darti,  ne  haueua  mercati, ne  poffedeuaporti, tutte  quefte 
cofe  dhrgzò  ,€T  olirà  di  quello  allargò  i confini  deW  Imperio  i cinfe  la  città  di 
j.  mura;  faticò  Galee , & accrebbe  di  tal  modo  la  città  d'altri  apparati , ch’ella 
" noneraauangatada  alcuna  altra  città  della  Grecia.^.  Et  finamente  la  fece 
tanto  poffente,  che  moltijoualigiàlhaueuano  (preg;gata,  n'hebbero  poipau- 
ra.Et  neramente  é 'impofiAiU  in  ver  un  modo , che  alcuna  città  in  breue  {pa- 
tio di  tempo  accrejca  pt  tantagrandegza , quando  non  è dotato^  di  quei  medefit- 
mi  collumi. che  fu  Euagora , colui  cheta  gouema,come  poco  ihàngi  raccontai, 
lo  temo  dunque  di  non  efier  creduto',  quafi  ch'io  uoglta  dire  coJe  maggiori 
fatiche  egli  non  fece , ma  molto  piu,  à non  ejfer  muto  da'fuoi  honorati  fatti. 

Vercioche  chi  fia  colui,  che pojja  e^rmere  a parole  cofi  fatto  ingégno , ilquale 
non  folamente  fece  la  fua  città  cmarifiima,  ma  ancora  ridufie  tutta  quanta  la 
ifja intorno inmnfuetudine&modelliai  Verche innangj  che  Euagora  ot- 
_ teneffelaSignoria,  erano  tanto  divietati  & crudeli,  che  giudicauano  ottimi 
^ principi  coloro , iquali  fi  portauano  crudelijftmamente  cantra  i Greci . Doue 
bora  fi  fono  talmente  mutati,che  fanno  a gara  infra  dilorop  chi  può  parer  piu 
affettionatouerfo  iGreci,&afiai(fimidiloro  piglian  U figliuole  ddnoflrihuo 
mini  per  mogli,  per  poter  bauer  figliuoli  di  quelle.  Terciocb'efsi  molto  piu  fi 
f allegrano  delle  cofe, e deglifludi  de'Greci.che  di  quelle  che  fono  apprefio  di  lo 
ro:&  in  quelli  luoghi  mette  piu  perfine  affai  che  non  foleuano  prima  attèdono 
alla  Mufica , & alt  altre  tUfcipline.  Di  tutte  auelìe  cofe  ninno  dubita,ch'Eua- 
iora  ne  fu  cagione.  Ma  quello  veramente  e grandiffima  confettura  de' co- 
fiumi  & della  fantitàdtlui , ch'afftiffimi  Greci  huomini  honorati  & da  bene 
abandonando  le  proprie  patrie  perhabitarteon  efjolui,  fe  n'andarono  a fia- 
re  in  Cipri;  Rimando  il  regno  di  Euagora  non  falò  piu  commune  delle  Hepubli-  gora. 
che  loro,  ma  ancora  molto  piu  Rabile  & piugtufio;  iquali  troppo  lungo  fa- 
rebhea  dirgli  tutti  a vn  per  vno.  Et  fia  gli  altri  Conone,  ilquale  per  lefue 
moltiffime  virtù  gouernò  i Greci , chi  non  sà  che  quando  la  fiu  città  fi  tro- 
ttò opprtffa  da  granarne  feiagure,  poRo  da  parte  tutti  gli  altri , fi  té an- 
dò a trouare  Euagora , giudicando  d'hauer  appreffo  di  lui  fermifiimo  rifugio  Conone  ^ 
della  fùa  Jàlute,  & ch’rfió  Euagora  doueffe  brellamente  dare  aiuto  alla  fuapa- 
tria  f Et  benché  Conone  bauefie  già  fatto  uenemolte  cofe , parueperò  eh  egli  **  *“ 
baueffe  molto  maggior  giudicio  in  queRa,che  ih  deuna  altra.  Vercioche  per  la 
fua  gita  in  Cipri  egli  bebbe  ancorii  H mito  ^ne.  Esprima  non  bauen-  ‘ 
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do  mai pìunìuno di  loro pratticato  tvn  contaltro,  molto  pius'hottoroPOMoet  H 
limarono , che  fe  prima  fujìero  lìatìfcmigliarii  -piperò  poi  di  continuo  in- 
ftemein  grandi(pnu concordia,  & furono  dpn  mede fmo  parere  circa  il ^o~ 
uerno  della  città  noUriu.  "Perche  peggendolaepi  fono  l'imperio  de'Lacede~ 
moniy&  tramgliata  da  diuerfe  mutationi,  l'baueuane  molto  per  male , & ciaf 
Euagora  & cuna  in  ciò  fece  honorataniente  il  debito  fuo.  Tercioche  all  uno  d'e^  erapa^ 
canone  n«k  fyjg natura,  &quePo  altro  per  decreto  ne pt  fatto  cittadino  perrilpet~ 
bcMr"eli  A-  de’ molli  & grandi  benepci,  che  le  baueua  fatti,  Ten/ando  eglino  dun- 
thfnieffdifer  que  ,in  che  modo  poteffero  liberar  gli  ^Athenìep  da  tante  calamità,  iLuede~ 

Mi.à.  moni  preHamente  glie  ne  diedero  occapone.  Tercb’ePendo  eglino  Signori  dei 
Greci  per  terra  & per  mare , pennero  in  tanto  depderio  dbpgnoreggùire  , cbe 
afpirauano  all' Imperio  di  t ulta  l’,Apa.  "Pigliando  eglino  dunque  l'occapone  » p 
ch'era  data  loro,  perche  i capitani  del  non  fapeuano  rifoluerp,come  s'hauew* 

no  agouernare  nelTimprefa,gli  auuertirono  ,•  che  non  combattejiero  per  terra  • 
ma  ^ceffero  giornata  per  mare  co' Lacedemoni. Percioch'ejppenfauano , che  fi 
glibauelfero  pinti  per  terra , filo  quelle  coftMquali  effi  haueuano  in  terra  fer~ 
ma,firebbono  natebentima  fe  fuffìero Siati p'mcitori in  battaglia  nauale  tut~ 
ta  la  Grecia  /irebbe  /lata  partecipe  di  quella  pittoria  ; laqual  cofi  ueramentt 
auuenne.  Et  però  bauendoi  capitani  del  ubidito  loro , tir  raunatoinpertìt 

una  grande  armata^  Lacedemoni  furono  uinti,&  perderono  l'lmperio;&  i Cr^ 
ci  furono  liberati . Et  gli  ^theniep  racqmSìarono  alcuna  parte  ded'antic* 
gloria,  & furono  fatti  capi  de' conpederati.  Tutte  quefle  eofe  furono  fatte/f~ 
fèndo  Capitano  Conone , & dando  aiuto  ancora  tuogora  per  fi  Sìefio  ,&af-G 
Conone  capi  faiffime  forge  arrecando , & per  queSìa  cagione  noi  gli facemmo  granib/fino 
•ano  ditale  bonore.  Tercioche  noi  dirigiamo  le  fatue  loro  appresoli  ftmulacro  di  tìv 
unprcfa.  conjèruatore,actioche  fufjè  memoria  de' benefici  grandi/j'tm  deltuno , & taU 

tro,  & dell' amic'itia  fcambieuole  fra  noi.  Ma  il  l{e  de'Terfi  non  bebbe  quel- 
la medepma  dijpofitione  dan'mto  inuerfi  di  loro , ungi  quanto  eglino  fecero  cofi 
bottorate  & mwiori,  tanto  piun  bebbe  paura.  Di  Conone  ragioneremo 
altroue . Ora  cbeT He  bauaffe  quello  animo  uerfo  Euagora,  egli uolle  anco  ebe 
altri  il  fapefj'^.  Tercioche  parue , ch'egli  ufajfe  molto  mag^r  dbTtgenga  in 
quella  guerra,  che  fece  in  Cipri,  che  in  tutte  l altre,  Tercb'egli  riputa^ 

" ua  Euagora  per  maggiore  & piu  poffente  auuerfario , che  Ciro, quando 
egli  contendeua  fico  del  regno.  Terò  udendo  egli  tapparecchio  di  lui,  io 
(pregiò  di  tal  modo,  che  per  fua  negligenga  poco  mancò,  che  Ciro  non  gli 
- - • ■ occt^a/ft  il  palagio  reale.  Ma  del  péoredi  coSìui  bebbe  tanta  paura,  ebe 
egli  gli  mope  guerra,  fia  i benefici  che  e/fo  Euagora  ogni  é gli  faceua  ; 
ingiuSìamente  certo  portando  fi  , ma  pero  affai  bene  prouedendo  a' caftfuoi, 
Hnomini  di  Tercioche  egli  fipeua,che  ntolti  Greci  & Barbari  di  bafio  flato,  O"  quafi 
baffo  flato  é niun momento,  fieffe  uolte  haueuano  acquifiati  grandifpmi -'mperij . EJt 
^uer  at^oi-  egliconofceuabenijfimolagrandeggad’Eur^ora,  e in  quanto  nome  & gloria 
lìmo  toK-  **  crefeiuto . Terche  uedeua  com  egli  baueua  inuinci- 

bU.  natura,  <ir  conofceua  aneboraebe  la  fortuna  molto  lo  fauoriua . Senga 
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éiìrarft  iwujue  per  ^Ue  cefi , ehe  seran  fatte , ma  temendo  dì  quel  che  ha- 
ueua  a uenire,non  folamente  jlaua  in  penfiero  di  Cipri,  ma  di  cofe  maggiori 
ancora , & perciò  gli  moffe  guerra . Et  andò  fopra  di  lui  con  tanto  apparec-  ' 
thio,cbe'mquellae^editioneconfumòpiudicinquantamUatalentì.'iqonddme-  , , ■ 
noEuagoraaitcorchefi^einferioredigenti&  di for:^e,  opponendo  la  fuapru- 
denga  a cofì  grandi  apparecchi , in  quefìa  hn^fa  ft  moilrò piu  marauigUofo, 
che  in  quelle  cefi  che  ft  fon  gii  dette . Tercioche  mentre  egli  poteuauiucrein 
pace , fu  contento  delia fuacittà.  Mapoichefucoiìreti*aguerre^iare,ut- 
rumente  ft  moSìrò  tale , coft  fatto  aiuto  hebbe  daT>rotagorafuo  figliuolo,  pjotagora. 

che  poco  mancò  ch'egli  non  ftfacefle  Signor  di  tuttatlfola  di  Cipri,  Sacche- 
giòia  Fenicia  ipr^e  per  forgaTìro  ; & fece  ribellare  la  Ciliciadal  I{e  fico, 

B ^^fttnggò  ancora  tanti  de' fuoinimici,cbemolti  Terfi piangendo  la  calamità  lo- 
ro , fi  ricor  donano  delle  virtù  di  lui , Et  cofì  finalmente  gli  fatiò  con  la  guer- 
ra, che  doue  diangi  iBf  non  foleuano  riconciliar  fi  con  coloro  che  f erano  ribel 
tati  da  loro,jèfrima  non  ermo  Signori  d'efp,jenga  offeruare  altrimenti  quefla 
legge  & quefìa  vfinga,accettando  volentierlapace^on  mutarono  nulla  delr 
t Imperio  di  ^gora.  Et  il  l{f  in  termine  di  tre  anni  tolfi  l'Imperio  a' Lacede-  L'Imperio 
monij,iqudi'm  quel  tempo gr/tndi(fimagloriaÓ'forge‘.& guerreggiando  die-  in  ire  anni 
ci  anni  contìnui  con  Eut^ora,  lo  Ic^ciò  Signore  di',  quelle  medefìtme  cofe, eh' egli  «olio  a’  Lace 
haueuatnnangi  che  fi  mouefie  la  guerra.  Ma  quello  che  par  marauigliofòfo- 
pratutte  l’ altre  cofe  , vna  città, che  Eiiagora  qmndo  regnaua  f altro  hauea 
prefa  con  cinquantahuonmi,ungran  capitano,cne  haueua  tante  forge  &tan- 
Q ti  efferciti  non  la  poti  pigliare Come  potrà  dunque  alcuno  piu  chiaramente 
mofìrarelafortegga,  & prudenga ,&  finalmente  tuttala  virtù  dEuagora, 
che  con  queHi  honoratifuoi  fatti  & pericoli  i Tercioche  non  folamente  pare, 
ch'egli  habbia  tónto  Coltre  guerre, ma  quello  ancora  che  tutti  gli  altri  beroi  fe 
cero  , & è celebrato  apprtffo  tutte  le  nationi . Terch’eglino  con  tutta[  la 
Creda  prefero  troia  foia,  & quefti  non  hauendo  piu  che  una  città,  fece  guer 
ra  con  tutta  C jtfia . Se  dunque  tanti  fcrittori  i hisìorit  haueffero  uoluto  lo- 
dar lui,quanti  furono  quelli  eoe  lodarono  coloro , eglimolto  maggior  gloriane 
riporterebbe  diloro  , Tercioche fenoiuogliamolafciar  le  fauole';,&  confide- 
rare  la  uerità,  chi  troueremonoifra  coloro  che  furonoaqueltcmpo',c’babbÌ4 
mot  fatto  cofe  tali  ? chefìfìa  trouato  in  tanti frangenti,  dr  in  cofì  uarie  mutath 
D nidicofiCcbeihuomo  priuato fffia fatto  tiranno,& habbìaridotta  lafiuafa- 
miglia,laquale  tutta  era  fiata  cacciata  fuor  della  Fgpublica,  a conueneuoli  ho- 
nori  ; & fatto  ifiuoi  cittadini  di  Barbari,  Greci,di  efeminati,bellicofì,& final- 
mente  di  dishonoràti,gloriofi  ó"  illuflriCEt  hauendo  egli  riceuuto  cofì  gran  pae 
fe,di  difpetato  & cntdelejo fece  manfueto  & humano.Oltra  di  ciò,tantòhono 
ratamente  fi  vendicò  della  inimidtia]dell{e,cbefèTnprefì  ragionerà  dellaguer 
ra,  che  fi  fece  in  Cipri . Et  quando  tfjogli  fuamico,figli  moJìrò  tanto  piu  vti 
le  degUaltri,cbeperqpenione  dogniuno  nella  battaglia  nauale,che  fi  fece  Gui- 
do, gli  fu  di  grandifjtmo  aiuto  . Laquale  fornita,  egli  fu  fatto  Signor  di  tutta 
r ,/dfia  t Onde  i Lacedemomfiquafi  prima  yoleuano  rumare  l\^fia furono  co- 
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Jinàre  a te, e a'  tuoi  figliuoli,  cagli  altri  che  fon  nati  daEuagora,per-una  bo- 
nefliffima  esbortatione , quando  deuno  •pimettejfe  innanj^i  a vedere , & imi- 
tare le  virtù  di  lui,  raunandole  infieme,&  ton  parole  adornandole . Tercioche 
quando  noi  uogliamo  confortare  alcuno  alla  Fiìofofia , ufiamo  é lodargli  diri , 
acciocheper  emulatione  di  coloro  che  lodiamo  altri  fi  uenga  a innamorare  de' me 
defimi  iludlima  io  ujando  ejfempi  non  iihranieri,ma  domeflici,eshorto  te, e i tuoi, 
che  tu  ponga  ben  cifra,  & che  tu  ti  sforgi  & operando,  Sragionando  di  mo- 
Brarti  ueramenteper  Greco . uoglio però.che  tu  creda,  ch’io  tiriprenda  cU 

negligenga  , perche  io  t'auuertifca  ^efio  delie  medefime  cofe  : percioche  tò  bene 
io, Sfanno  gli  altri  anchora,che  tu  falò  et  primo  fra  colorò  che  uiuono  nelt  Im- 
; perio , neilericchegT'e , S negali  agi,  con  ^ande  studio  dai  opera  alla  Fiìofofia  ; 
2 S che  tu  fai  anchora  portarti  inuidia  da  molti  Hf  di  cotr/ia  tua  eruditione  ; 
iqudi  dilettandofi  de  medefimi fiudi, fimo deuna  uolta per lafiiargUdouehora 
tanto  nefono\inuaghiti.  Ma  nondimeno  come  ch'io fappia  queBo,tuttauia 
faccio  S farò  quel  che  fogliono  fare  gli  gettatori  ne' giuochi  della  lotta  , S 
del  corfo,percioche  efii  non  fanno  animo  a quei  corridori , che  rimangono  adie- 
tro,ma  a coloro  che  fono  /vr  doueruincere.  E'‘ bene  ufficio  mio,  S degii  altri 
amici  dire,Sfcriuere  cofe  tali  con  lequali  ti  rifuegUamo  afiguitare  quello,doue 
tu  già  tanto  gagliardamente  S di  boniftima  uoglia  fei  uolto . Sarà  poi  debi- 
to tuo  nonmanciremd,  mafi  come  tufaibora,cofipertauuenire  oauercum 
ra,&  di  tdmodo  effieràtarian'motuo  , accioche  tu  non  fta  riputato  indt- 
gno  del  padre  » S de'  tuoi  maggiori  ; la  cui  prudenza  è da  effere  houora- 
C ta  da  ogniuno  , da  uoi  mafiimamente , iqudi  fiele  polii  in  Imperio  . Bi- 
fogna  dunque,  che  tu  non  ti  contieni  di  uedetti  migliore  di  coloro  che  ci  uiuono  ; 
machetuhabbiapermde,  Sfratemedefimo  ti  fileni,  ch'effendo  tudotatodè 
^ tdingegnotS  anticamente  dfiefo  da  Gioue , Sbora  nato  da  fi  udorofi 

padre,tunonfiaanchora  di  grm  lunga  S maggior  e,  S migliore 

de  gli  diri,  S di  coloro,  che  fimo  ceco  in  egud'honore.  Et 

tu Beffiofotrd fare fi,che  turiufiiari quale iohò  detto. 

Terciochefi  tu  attenderddlo  Audio  della  Filofo^ 
fiotSsjhrgard  diauangare,comebd  fatto  . 

fin  bora,  tde  ueramenteStofìo 
i:  dduerrai  , quale  bifogna 
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LA  VITA  DI 

POMPONIO  ATTICO. 

SCBJTT^  ‘K^'POTE. 

OMTOTiJO  .Attico  ingenerato  Ma  ‘plttma  orìgine 
della  fìirpe  I{pmana,  ottenne  la  digniti  equeiireperpe- 
tnamente  hauuta  da' fuoi  maggiori . il  padre fito  fu  dili-^ 
gente , anoreuole,  & come  comportavano  aÙtora  quei 
tempi,  apai ricco,  &/òpra  tutto  motto  fìudiofo  delle  let- 
tere . Cofbti fi  come  egli  tanana  le  lettere,  eofi  fece  am- 
maefhrare  il  figliuolo  in  tutte  le  dottrine  , delle  quali 
tetd  fanciullefia  è capace^.  Hauea  queiio  fanciullo  oltra  lo’ ingegno  mol- 
to atto  a'  imparare , bella  maniera  di  irìfo  , & di  voce  , talché  non  foto 
preft amente  apprendeua  ciò  che  gli  era  infunato,  ma  ecceUentemente  an- 
cora lo  profrriua^ , Ter  laqualcojk  , la  fia  fanciulleo^a  nobile  riluceua 
molto  fra’Jùoi  pari,  & tanto , che  i fuoi  genero  fi  condijc^oli  gliene  ha- 
veuano  afUo , & non  poteuano  comportare  con  buono  ànimo . Gl  infiam- 
mata dunque  tutti  col  filo  Hudio  , tra  iquali  furono  L.  Torquato  figliuol 
di  Caio  Mario  , &■  M.  Cicerone , iquali  con  la  jua  dolce  prattica  s'obligò  di 
C tal  modo  , cb'effi  di  continnuo  non  hebbero  niuri altra  perfona  piu  cara  di 
lui  . Suo  padre  morì  molto  per  tempo  . Et  effendo  egli  giouanetto  , per 
lo  parentado,  ch’egli  haueua  con  T.Sulpitio,  ilqualefu  ama^ato  tribu- 
no della  plebe , non  fu  fiteuro  affatto  di  quel  pericolo . Ttrcioche  .Antia 
foreUa  cugina  di  Tomponio,era  maritata  a M.  Seruio  fratello  ^ Sulpitio» 
Efiendo  dunque  fiato  amao^ato  Sulpitio , poich'egli  vide  la  cittd  efier  tut- 
ta Jbttofopra  per  lo  tumulto  <U  Coma , di  non  hauer  commoditÀ  di  vi- 
nere  con  riputatione  fecondo  il  grado  fùo , ch'egli  non  offendefìe  I una  par- 
te 0 [altra,  perche  gli  an'mù  de  cittadini  erano  diuifi , deuni  de’  quali  fa- 
uoriuano  la  parte  di  Siila , & alcuni  altri  la  parte  di  Cinna  ; parendogli 
(thauer  tempo  acconmodato  di  attendere  a'  fuoi  nudi,fe  n'andò  in.Aihe- 
D nc^ . 7{e  perciò  punto  meno  aiutò  con  le  fatuità  fue  Mario  giouanetto , 
ilquale  era  fiato  dich'utrato  nimico  , & fuggendo  egli  lo  (òimenne  di  de- 
nari. Et  atcioche  quella  peregrinatione  non  factfie  qualche  danno  aie  jueju- 
ftange,còduffequiuigran  parte  delle  fue  riccheg^e.  Qum  viffein  modo, eh’ egli 
fùcari(Jìmomeritamenteatuttigli,Atheniefi.  Tenhe  oltra  la  grafia  eh  erain 
lui,  ancor  eh  egli fufie  giouanetto , Ipeffe  uolte  con  le  riccheg^e  fùe  fouenne  il 

Jublito  loro  bi fogno , Terciocb'efiendo  necefjario  far' vfura  in  public o,&  non 
avendo  eglino  lagiufla  conditione  defia,egli  fempre  vi  s'intetpofe,&  di  modo 
ch'egli  non  prefè  vfura  da  lofo,ne  comportò  che  fuffer  debitori  piu  lungo  teno- 
' Po  di  quel  ches’era  detto.EStuno  & [altro  era  molto  vtil’loro^ercioche  conv 
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piacendogli,  non  lafdauj  inuec  chiari  debiti  loro , manco  credere  col  multipli-  tf 
cartvfura  . Accrebbe cfueHj amoreuole:^aanchora  con  yn'altra liberalità 
percioche  a tutti  donò  grano, tato  che  ciafcuno  hebbe  fette  moggia  digranoja- . 
qual  m-fira  fi  chiama  in  MhenemedinnoJimMift  portaua  e^i  in  modo , che  » 
gl'infimi  pjreita  coinmune,  & co’ grandi  eguale.  La  onde  auuenne , che  in  pu- 
blico  gli  fecero  tutti  queglihonori,  ch'eran  pofìibili  afarft,  & ft  sformarono  di 
yolerto  far  loro  cittadino;  ilqua'e  benificio  egli  non  uoUe accettare  ; laqiial  cofit 
<dcuni  interpretano  in  quello  modo,  ch'egli  non  volefie  perder  la  città  i^omasu, 
per  farft  d' un’ altra  . Mentre  eh  egli ui  flette,  non  yolle  mai,  cheglifi^e pojh 
ilatua  alcMnafmacomefuaffente,  non  glielo  potè  vietare , Toferodunqueof- 
euneHatMealuiea  Fidia  in  luoghi  fantiflimi  : percioche  I haueuanoper  vuee- 
flro  & auttorein  tutto’lmaneggio della Rjepubiica.ll primo  dono  dellafortuna, 
ch'egli  hebbe,fu  ch'egli  nacque  in  quella  città, nella  quale  era  la  refid^nga  del-  p 
t Imperio  di  tutto  l mondo,  talché  la  medeftma  gli  era  & patria,  &ca/à.  Et  ^ 
queìlofu  teflmonio  della  fua  prudenma  , ch'eflendofi  ridotto  a Fiate  in  quella 
città,  laquale  auongana  tutte  Coltre  d antichità  ,dhumanità,  e di  dottrina, ut  fu 
tra  tutti glialtri  cariflimo . FIhìuì  ejfendo  venuto  Siila  partendofi  dAftajnen^ 
tre  che  ui  Flette,  hebbefempre  feto  Tomponiofmuaghito  della  humanitì  & dot- 
trina diqucFlo  giouanettoi  percioch  egU  fauellauo  cofi  ben  Greco, ch'egli 
pareua  nota  in  Àthene . Et  tanta  era  in  lui  la  foauità  del  parlar  Latino,  che  fi 
conofceua , ch’egli  baueua  vna  certa  naturale , & non  mendicataleg^dria  . 
Tronuntiaua  ancora  ft  bene  i poemi  & Greci  & Latini , che  non  ut  fi  Jàrebèe 
potutoaggiunger  nulla . Et  perciò  Siila  nonio  uoleua  mai  lafciare,  innanmi  ha- 
urebbe  uoluto  menarlo  con  effolui,  ilquale  tentando  diuoleruelo  perfuadere, 
Tomponioglt  difsr,non  mi  uoler  di  gratia  menar  contro  coloro,co  iquali per  non 
uoler pigliar  l armi  cantra  di  te  abbàdonai  C Italia.perche  Siila  hauèdo  molto  lo- 
dai 01  humanitàfua,  partendo  fi  gli  lafciò  tutti  idoni  ch’egli  haueua  ricevuti  in 
.Athcne.  Sltùuìefsenioegli  dimorato  molti  anni,  doueattejè  tanto  alla  cura 
delle  cole  famigl  iarfquanto  a punto  conviene  a diligente  padre  di famiglia, tut- 
to il  reflodel  tempo  [pendeva  0 nelle  lettere,oinferuigio4elht  }{epub.  d'Athe- 
ne,fecenondimeno  ambo  agli  amici  di  molti beneficit  & favori.  Tercioch'egli 
andò  a gli/quittini  loro,&  s altra  sofà  ancor  fi  fece  di  maggior  import  angoyftut- 
pre'ft  interuÌne.Si  com'egli  mofirò  fingolar  fede  a Cicerone  in  tutti  ifuoi  pericoli 
alquale  quando  efuggiua  dalla  patria  donò  dugento  cinquata  tmlaJiFlertij.Quà- 
dolecofedi  Hpmapoifuronoaccommodatertgìi tornò adhabitarui,efiendo  come 
io  credo  Conjoli  ù Cotta, & L.  T or quatoiUquale giorno  dolfe  talmente  a tutta 
la  città  d Atbene  che  con  le  lagrime  moFlrò  U dolor  deldefiderio,ch’eUa  haueua 
a fopportar  di  lui , Era  fio  ^io  Cecilia  caualier  {{potano  famigliare  di  L.Lu- 

cullo,  huomo  molto  ricco,e  di  natura  fittieuole  e flrana  ; ma  egli  comportò  di  tal 
modo  la  Fìraneg^  del  che  dove  niuno  non  poteva  regger  con  lui , efso  feth- 

T^fHoffenderlo  maiin  cofa  alcuna, fe  lo  montine  amico. fino  MteFlrema  vecchicT^ 
ga  : &•  ciòfacendo , trafse  frutto  della  amoreuolegp^a  . Tercioche  Cecilia 
morendo  , l'adottò  nel  ttFìamento  > & lofccefuo  btrede per  la  ters^a  parte  i 

iella 
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* ielh^aìeheredìtà  e^^li  ne  trafse  davamo  mila  .Era  maritata  ìa  farei»  Sorella  di  Ai 
lai  attico  a Ttdìio  Cicerone  ^Nefloparentedo  Chaueamane^giato  AA 

Cicerone,  colcfuole  egli  hauea  hauuto^eitiljim&amicitiayfin  qHandoefsiim-  *«fo- 

parauano  lettere, & molto  piufamigUarmente  anchorache con  Quintoitalche  Nelì’amiciiia 
fi  può  giudicare  ; tbeneliamicitia  molto  piu  naie  la  fomiglianga  de'  coFìumi,  ral  moltopiu 
dre’l parentado  • Hauea  anchoragrandijiima  domefìichet^a  con  Q.  Hortenfto,  **  Jòmigliiza 
ilqualein  quei  tempi  tenetca  il  principato  della  eloquenza , talché  non  fipoteua  , 

conofiere  chi  piu  lo  amauOfO  Cicerone,o  Hortenfto:  quello  ch'era  cofà  di fitUifi  P*fenia 

fima,faceua  in  modo,  che  fra  coloro  iquali  haueuano  tanto  defiderio  & concor»  Amiciiù  di 
rem^a  di  lode,  non  vi  cadeua  inuidia  a'cuna,an‘^i piu  toiìo  ciò  era  vnione  ditali  Attico  con 
huomini.  'biella  Rfpublica  ft  portò  di  modo,  che  (mpre  era  & era  limato  deh  Hortenfio . 
^ la  miglior  parte’,  ne  però  s'arrifcbiaua  nel  fonde  de'  trauagli  duili , parendo» 
gli  che  coloro  iqudi  tù  s'intrometteuano,  non  fu  fiero  punto  piu  in  lor  potè» 
re  , che  coloro  che  fono  trauagliati  dalla  fortuna  del  mare.  Tqon  domandò 
bonari , come  che  gli  fufie  ageuol  molto,  per  ricetto  della  gratta  & dignità  fua. 
percioc'nenon  fìpoteuano  chic  dere  fecondo  il  colìume  de  gli  antichi jte  ottenere  ® § ' "o 

anchora,efsendo  conferuate  le  leggi  in  coft  larghi  doni  per  le  prattiche  che 
fi  faceuano  , ne  ft  poteuano  hauer  con  utile  della  Hjpublica  fenra pericolo , 
efsendo  corrotiitcoiìumi  dtllaCittà,  EgU  non  comperò  mai  cofa  alcuna  al- 
l'incanto publico . 'blonfu  mai  fatto  ne  malleuadore,  ne  debitore  di  cofa  alcu’  ' ' ‘ 

"b{pn  accusò  mai  rùunoperfuo  conto, ne  anchoui  fi  fotta fcrifse . Mai 
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non  andò  in  ragione  per  fuo  interefio  , nebebbepi,ito  alcuno , Eh  fatto  Tre- 
C fetta  da  molti  Confili,  & ’Pretore,iquali  gradi  egli  accettò  in  tal  modo,  ch'egli 
non  andò  con  niuno  di  loro  nella  prouincia , contentandofi  deU'honor  fola  , 

CJr  poco  fumando  l'auanxp  delle facultà  : Calche  non  ualle  pur’andare  in  .Afta 
tonQiùnto  Cicerone  , ben  ch’egli  potè fse  efser  Juo  luogotenente  . Tercioche 
nongliparetiti  bone  fio, che  non  hauendo  egU  uoluto  accettare  la  pretura,douefi 
fe  efser  luogotenente  del  pretore.  Tqelìaqual  cofa  non  filo  manteneua  la  Ain'có  opera 
riputatione  del  ^ado  fuo  , ma  anebora  fraua  fuor  de'  trattagli , perch’egli  ua  rirtuofa. 
tefsaua  ancho  ufifpetto  de'  delitti:  &perciò  f ofseruaga  Jùa  era  molto  piu  cara  per 

atutti,percheogniuHolo  uedeua  operar  uhrtuofamente[per  natura,  non  per 
timore , ne  per  infranga . Ora  nacque  la  guerra  ciuile  di  Cefare , ch'egli  ha» 
ueua  da  fifsanta  ahni;percbe  egli  fiufandoft  nelfetà/ua  no  fe  netrauagìiò  pun- 
® to,neperalcun<UlorofimofsediI{pma.  Sentì  gli  amici  fuoi,ch’andauano  a 
trouar  Totnpeo,  <U  tutte  quelle  cofe,che  facetan'lqr.bifigno,  & tutto  delle  fue 
proprie  facultà . Et  non  offefe  in  nulla  efso  "Pompeo , T^pn  hautna  niuno  orna- 
mento da  lui,  fi  come  gli  altri, iquali  per  mego  di  lui  n haueuano  hauuto  honori 
0 riccbegptpìparte  de'  quali  contra  lor  uoglia  feguitarono  il  campo,parte  col  far- 
gli gran  dikiacere  fi  rimafero  a caja  . Mala  quiete  d'.yttticofu  tanto  grata  Ctfartuinà. 
a Cefare , che  quando  egli  fu  mneitore  ,&  per  lettere  fue  egli  metteua'tagUa  torenonfolo 
aglihuominipriuati,nonfolamentea  cofìui  non  diede  noia,  ma  anebora  gli  At 

fece  gratia  del  figliuolo  della  forella,  & di  Q^.  Cicerone,iquali  erano  flati  in  con 
campo  con  Tompeoi  &.cofi  egli  con  Cantico  coshime  della  fita  ulta,  fuggì  i nuo-  ® ' ** 
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hipericoU,  Seguì  qutltmpo^orto  che  fu  Cefare , chelaI{^epubUcapareuatl^ 
che  fufte  apprejjo  di  Bruto, & di  Cafiio,  & che  tutta  la  città  fi  riuoltaffc  a l ut. 

Et  di  tal  modopratticò  con  ejfo  Bruto,  che  epulgiouanetto  piu  famigliai  mente 
non  yfam  con  alcunfuopariiche  con  queiìo  vecchio,neJòlamente  l haueua  per 
il  primo  humo,con  cui  fi  configlia{fe,ma  di  continuo  ancora  I haueua  fico.  Fu 
dfegnato  da  alcuni  caualieri  Romani,  che  color o^  ebehaueuano  morto  Cefitre, 
douejfiro  fare  vno  erario  priuato,Ù‘  ciò  penJàrono,che facilmente  fi  potejfe fa» 
re , quando  anco  i principali  di  quello  ordine  ubaue/fere  conferito  denari . Fu 
dunque  inuitato  dittico  da  Q.  F laido  famigliar  di  Bruto , ch'egli uole/fe  efser 
capo  di  quella  impreja . Maeglidlquale  fl'maua^  che  i benifictfidouejferofàre 
a gli  amici fingapartialità,ey  fimpre  era  fiato  lontano  da  cofii  fatti  difigni,  ri- 
^ofi:che  Bruto  uoleuafiruhfi  in  qualche  modo  delle fue  facultà/iefaceffe  ilfuo  F 
piacere;  perch'egli  non  era  mai  per  ragionare  con  alcuno  di  quefla  cofa , neper 
farne  trattato  : & cofi  quella  combriccola^  che  teneuaJnfiemeferdifiordar  co- 
fluifolo,fi  rifolfe.Etnoandò  molto,  che  .Antonio  cominciò  efierefuperìore'^ 
talché  fi  Bruto  & Cafiio , effondo  defperate  le  cofi  delle  prouincie,  ch'erana 
fiate  date  loro  dal  CÒfolo  per  cagione  dell  homicidio,chehaueuano  fatto,  fi  n'aa 
darono  in  efitlio . Et  attico,  Ùquale  non  haueua  voluto  conferir  denari  infie- 
me  con  gli  altri. poiché  Bruto  era  abbafiato,&abandonaual  Italia,mandò  a dà 
ture  a quella  parté,,  che  fioriua , cento  tmlafeHertij,  & efsendo  afiente  ne  fece 
■contare  trecento  a efio  Bruto  in  ^iro;  ne  per  quefio  adulò  .Antonio,  ch’era  piu . 
poficnte,ne  anco  abandonò  idifperati.  Seguì  poi  laguerra,che  fi  fece  a Mode- 
na , mila  quale  sio  lo  chiamo  prudente,parmi,  ih'io  lo  lodiàfsai meno  di  quel,  G 
ch'io  deurei  : dou'egli  fu  piu  toflo  diurno , fi  però  dàiinitàdee  cbiamarfiuna 
perpetua  naturai  bontà , laquale  per  ceffo  alcuno  non  crefee , ne  feema . Erafi 
partito  i Italia  .Antonio  dichiarato  tùmicò , ne  u'era  fferanga  alcuna , che  fi, 
douefie  rimettere . Et  non  filo  i nimici  fuoi , iquaii  erano  allhora  potentifi 
fimi,  e afiaifiimi,  ma  ancora  quei,  ebe  teneumo  con  gli  auuerfiri  M lui,  & 
per  offenderlo  fperauano  di  trame  qualche  vtilità , perfiguitauano  i famiglia- 
ri  d' .Antonio, defiiderauano  di  fpogliareFuluia  fila  moglie  di  tutte  le  cofi , &" 
difignauano ancora  di  fpegnere i Juoi  figliuoli.  Doue  ittico  bauendo  gran- 
difshtia famigliarità  con  Cicerone,  & tfiendo  atnicifsimo  di  Bruto , non  pure 
compiacque  loro  in  nulla  a fare  ingiuria  ad  .Antonio , ma  per  contrario  quan- 
to potè , tenne  coperti  i famigliari  fuoi , che fuggiuano  di  l{pma,  &gli  aiutò  H, 
dì  quelle  cofi , che  hauean^  bifune  . Et  fra  gli  altri  fece  tanti  femigi , & 
cortefieaT.  f'olunniò,  che  vn  padre  non  gliene  baurebbe  potuto  fare  mag- 
giori. Efiendo  Ftduiapoi  occupata  in  alcunipianti,  & traHagliatadagraa- 
difiimi  (pauenti , efio  con  tanta  óiligengA,  l' aiutò , & finì , cli’ella  non  die- 
de alcuna  malieueriafenga  .Attico  Jjquale  le  entrò  malleuadore  in  tutte  te  co 
fi  • Et  di  piu  ancora  bauendo  ella,  quando  era  in  buona  fortuna  , compraj 
to  VII  podere  a tempo  , & non  potendo  dopò  la  feiagura  fuapagarlo , egli  vi 
s’interpefe,  & fenja  vfura,  & finga  alcuna  promefsa  lepreìlói  denari  ;ri- 
putandofi  di  far grandifimo  guadagno  col  moSirarfitjicordeuole,&  grato 
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. CJr  parte  far  conofcere,  come  e%li  foleua  efiere  amico  non  alla  fortuna,  ma  a Trcd;.  d.'narì 
^ glihuommi.  Et  ciò  facendo  egìi,  niunopoteuallimare, chela  facefseperca-.*J.^^^^*^^''' 
gion  del  tetnpo  : percioche  ninno  ft  poteua  dare  a credere , che  Antonio  fujse  ^ * *’  *' 
per  riujcire  yittoriofò , & fignor  del  tutto  : ma  a poco  a poco  alcuni  huomini 
grandi  lo  riprendeuano  f ch'egli  moflraua  dhauer  poco  in  octio  i cittadini  cat- 
tiui . Ma  egli  piu  toflo  huomo  di  fuo  ^giudicìo  confideraua  quel,  ch'era  debito 
fitotdi  fare , che  quel , che  gli  altri fufsero  per  lodare  . Ora  in  un  tratto  la  for- 
tuna ft  riuolfe . Etlcome  Jdntonio  ritornò  in  Italia , ogniun  pensò , che  attico 
JùJieingranpericoloperlàgrandifsima  famigliarità,  ch'eglihaueuaconCice-  » 

rane,  & con  Bruto  . ,Alìa  uenuta  dunque  d\Antonio  s' era  egli  canfucftemen- 
do  la profcrittione,etflaua  nafcofo  in  cafa  di  T.^olùnio^  cui  egli, come  haùbia-  -I 

B na>  già  detto , hauea  fatto  tU  molti  /iruigi.  Fu  in  quefi  tempi  tanta  uarietà  di 
fortuna,  che  hor  quelli Jtor  quelli  erano,o  in  grande  altera , 0 in  gran  perico- 
lo ; & hauea  feco  P.  Gellio  Canio  eguale^  & molto  fttmle  a lui.Clueflo  fa  an-  Erempio  dtL 
(oraeftempio  della  bontà  d’attico  ; che  con  colui,  ch'egli  hauea  conofciuto  labòtàdi  A* 
fanciullo  alla  fcuola,  tanto  congiuntamente  uifse,cbe  C anucitia  loro  andò  fem- 
pre  ere  fendo  fino  atlaefhrema  vecchie:^a  . Ora  benché  Antonio  portafse 
tant'odio  a Cicerone , che  non folamente  era  nmico  a lui,  ma  ancor  a a tutti  gli  t 
amei  fuoi , ft  che  gli  uoleua  profir'iuere, confortandolo  a ciò  molti,  fu  nondime- 
no ricordeuoledeU' ufficio  d'attico  : ehauenào  cercato  dou  egli  era, gli  ferffi- 
fedi  fuamano;cbe  non  hauefse paura, ma fubito  venifse  a lui, perch'egli Tba- 
ueatratto  infieme  con  Gdlio  Canio  fuor  del  numero  de'profcritti;&  perche  no 
C gliinteruenifse qualchepericolo,chefìfaceuadi notte.glimandòprefidio.Et cofi 

attico  trouandoft  in  gran  paura  non  fola  difefe,&  aiutò  fe,  ma  ancora  colui,  ,jfo  fufljptó 
ch'eglihauea  cariftimo , percioch' egli  non  domandò  aiuto  ad  alcuno  folamente  fcritto. 
per  la  fua  fitlute , ma  in  compagma , accioche  fi  vedefie  com'egli  uoleua  correre 
■pna  medefimafortuna-in  tutte  le  cofi  col  fuo  amico . Che  fe  tl  nocchiero  meri- 
ta  molta  lode,quando  egli  fidua  il  nauilio  dalla  fortuna  & dal  mar  pieno  di fio- 
gli , perchenonftriputeràftngolare  lapruden^a  di  colui , ilquale  fìfaluòfuor 
di  tante  &ft  grata  burafche  ciuili  ^ Et  come  egli  ft  hà  faluato  di  quei  pericoli,al- 
tro  non  fece,  finoH,  ch'egli  giouò  a moltijsimi  in  tutte  quelle  coje,clì' e'  poti.Et 
mentre , che  il  volgo  andana  cercando  di  coloro,  ch'erano  Siati  proferitti  con  ■ 
taglia  da  gli  Imperadori , niuno  uemte  in  Epiro , a cui  egli  lafiafse  mancar 
D cofa  tdeuna , ogniuno  poti  Bar  quiui  fempre , & quanto  gli  pane  :&  di  piu  i * 

ancóra  dopi  la  battaglia  Filippenfe,  & dopò  la  morte  di  Caio  Cafsh  di 
Marco  Bruto , deliberò  di  uolere  aiutare  L.  (fiutio  Mocilla , ch'era  Slato  pre- 
tore,fuofigUuolo,  e ,AuloTorquato,a!‘ glialtriabbattutidafitmilfortuna;& 
fecelor  portare  tutte  le  cofenecefsarie  di  Ep'tro  fino  in  Samotbracia . Officile  ‘ 

i uolere  raccontare  ogni  cofà , tf  quel  che  non  è necefiario  ancora  . j j 

Sìo  uoglio  pure,  che  ft  fappia  di  lui  ; che  la  fua  liberalità  non  fu  a tempo,  Attico  fem- 
ne  con  aftutia  . Et  ciò  ftpuò  conofiere  dalle  cofi,  cb'e'  fece,  & da'  tem-  piicc  e «era. 
pi  , che  furono,  ch'egli  non  fece  comprare  t opera  fua  da  coloro , ch'erano  in  ■ , , , 
grandegiga , ma  fempre  foccorfe  agli  afflitti  ; fi  come  quegli , che  fempre  ho-  ‘ 
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norò  Seruilia  madre  di  Bruto,  non  meno  dopò  la  morte  di  lui , che  cfuando  eli*  g. 
era  in  felicità , Et  co  fi  ufando  egli  liberalità  non  hebbe  inimicitia  con  perfona^ 
percioche  eglinon  faceua  dispiacere  a niuno,&  ^uàdo>eglihauea  riceuuto  qual- 
che ingiuria,  uolea  piu  toHo  (Umenticarfela,che  fame  uendetta,Doue  dall  altrt 
parte  non  fi  fcordaua  mai  de'  benefici  riceuuti,&  di  quei , ch'egli  faceua  altrui^, 
tanto  apunte  fi  fcordaua  finche  colui,cheglihauea  riceuuti fieragrato . K tri- 
ficò  eglidunque  benijfimo  quel  motto , che  fi  fiuol  libre , cioè  ; che  ifitoi  cofiunu 
fanno  a ciafiuno  la  fua  fortuna . iqeperò  prima  formò  egli  lafuafortuna,cbe 
ìeonum'ihn  fi  ft>tdefimo,ilijuale  hebbe  cura  di  nonefiere  ragiòneuolmente  punito  incqfk 
no  a cùfcuno  alcuna.  Con  quefie  cefi  dunque  fece  egli  in  modo, che  Marco  yijpanioufgrip- 
li  fortuna . pasquale  b.iueagrandijfima  domeflichegp^  colgiouanetto  Cefare,  ilquale  per 
la  fua  grada,  & per  la  grandctcga  di  Cefare  poteuatutto  quel , cb'e'uoleua,  _ 
hebbe  caro  é far  parentado  co  efiolui,& cefi  prefe  per  moglie  la  figliuola  d’ un  ^ 

Agrippa  fece  f^ualier  Bjomano . Fu  mej^ano  di  fare  quello  parentado  ( percioche  non  s'bd 
danafcondtre)  M.  .AntonioTriumuiro  della  B^uLlica,  per  lo  cuifauore,co- 
•'  me  ch’eglihauejfe potuto  accrefcere  le  fue  poffeSfioni , fu  tanto  lontmo  dal de- 
fiderare  i denari , che  in  cofa  alcuna  non  fiferuì  di  quel  fauore , ch'egli  haue- 
ua , fi  non  per  aiutar  gli  amici,  i quali  fi  trouauano  in  pericolo,»  in  ìiwle  Ha- 
ta . Laqual  cofa  fi  uide  benijfimo  apunto  nella  prìofcrittione ..  Terciochehor 
.»  I uendo  itriumttiri  uenduti  ibenidi  LSaifeio  caualier  Bomanofiquale  giàmol 
ti  anni  tirato  dallo  Huèo  della  Filofofia  habitaua  in  Italia , & ui  baueua  pof- 
fefiioni  di  gran  valuta , con  quella  ufan'ga , che  fi  faceuano  allhon  le  cofe , & 
con  la  fatica  e indulìria  dUttiio,fece  fi , che  Saufeio  in  un  'jnedefimo  tempo  ^ 
hebbe  nuoua  dhautr  perduto  ,&racquilìato  il  fuo  patrimonio  , liberò  a»* 
Giulio  Calli  cara  L Giulio  Callidio, ilquale  dopò  la  morte  di  Lucretio,&  di  Cattilo pojfo  me- 
dio elegante  ritamentt-affermare;  che  fufie  il  piu  elegante  Torta  dell'età  noHra , &\  pan- 
mente  huomo  da  bene,& molto  erudito  nelle  buone  arti , ilquale , dopò  la  pro^ 
firiitione  de'  caualieri,per  rifletto  delie Juegrandifiìmepolfefsiqni,  ch'egli  ba- 
ueua  in  .Africa , ejfindo  afjcnte  era  flato  mejjo  nel  '^numero  de' profirit  ti  da  P. 
Folunnio  prefetto  de’  fabrid  .Antonio . Laqual  cofa  bora  farebbe  dfficile  u, 

~ . . giudicare.Jeglifu  di  maggior  gloria  & fatica  j percioche'- fi  uide  ,come  Attico 

»^ucnacu  bauea  cura  de  gli  amici  Juoi  non  meno  afiintif  che  prefintine  pericoli  loro, 
radegliami.  fu  tenuto  aifcora  Cefi  buon  padre  di  famiglia,cqiu  egli  era  cittadino.  Tenioche 
« . quantunque  egli  fufie  denaiofq,  non  ui  funiunojche  manco  comperajfe,tteme-  j- 

no  eèficafiedi  lui.  Tje  perciò  rimafi,ch' egli  non  habitaffi  bemfiimo,& ch't' 
gli  non  fuffeaceommodato  di  tutte  le  cofe  migliori . Tercioebe  egli  hebbe  la 
cafa  Tanjtliana  nel  monte  Uuirinde,  lafciategli per  heredità  del p atello  di  fua 
Cafi.eTiebbe  f^jrejaquale  era  molto  uaga  & diletteuole  non  peri'edificio,maperunafil- 
■ ua.  Tercbe  la  fabrica , eh  era  anticamente  fatta , era  di  maggior  uagbe^a, 
che  f^rfa  ; nelquale  edificio  egli  non  miu.ò  nulla , fi  non  doue  e'  fu  coHrett» 
per  la  veethitg'!^ . Hebbe  una  famiglia  , fi  s'bà  da  giudicare  alt  utilità  %ot- 
r iti’Ble  del  ttma-,fiall'harreHole\xq>  a pena  mediocre^.  Tercioche  egfihMtuafirii- 
d«to . * d^ri  Uncranfiimi,  ottimi  kuwt  ^ afJaifsimiJcTittorij,  talché  egli  non  baueua 
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puit  un  minimo  raga^o,chc  non potejje  far  benifihno  Cuna  & t altra  di  que- 
lle ducere.  Et  ftmilmente  tutti  gli  altri  erano  ottimi  artefìi  i , di  quei  che  hi- 
fognauano  per firuigio  di  cafa,& tutti  co^ìorogli  erano  natiyO  allenati  in  cajà 
laqual  copi  è fegno  non  fola  di  continen7^a,madi  diligem'a  ancora.  Tercioebe 
(àui  fi  dtbbe  riputar  continenteyilquale  ni  defidera  troppo  fuor  di  modo  cofa.  Continente 
ch  e'  vegga;& grande  induiìria  è ancora  prouederfi  di  quel  chtaUmi  bifognat  | 

p'mtojlo  con  dil^em^a,  che  con  pagamento.  Egli  era  elegante  y & non  ma- 
g»ifico;P>Undido,  & non  fontuofo;  talché  con  ognidiligenT^aprocurauadifta- 
re  attillato , & Pulito  & é fender  poco.  Le  majferiiiefue  di  cafa  non  „ p,  dèi  ' 

nepochcyfie  molte, tdcb'eglipendeuanelmegp . Tipnlafderò  di  dire  ancora,  ,0. 
benché  forfè  adalcuni  parrà  cofa  leggiera;  ibependo  egli  fplendidiffimo  caua- 
lier  J{pmano,&  inuitando molto  UberamenteM  cafàfua  buominii'ogni  forte.  Quanto  Atti 
® trouapych'egli  non  falena  ffendere  piuycbe  trecento  denari  il  mejèyraguaglian-  co 
do  l'un  con  t altro  : & queRo  non  dico  d'hauere  intefo , ma  faputo  di  certo . 

Tercioche  fpeffe  uolte  per  la  famigliarità,  ch'io  bò  bauuta.fèco,fono  interufr  

nuto  algouerno  & maneggio  della  cofa  fua . J^iuno  efiendo  a mangiar  feco 
ydì  mai  altro  trattenimento , fenon  qualcbuno , che  leggeua , laquale  a me 
par  cofa  molta  dilettatole;  ne  mai  p mangiò  atauolacontffolui,  ebenon  w-p 
leggeffe  alcuna  cofa,  tanto  che  glinuitati  non  dilettauona  meno  l’animo  me  quando  fi 
cbe  l corpo . Tercioch’ egli  inuitaua  perfone  a mangiar  fico , i cui  coHumi  fi  mangiaua . 
confaceuano  co  fuoi . Ora  come , che  egli  fi  fuffe  fatto  molto  ricco,  non  mu  - 
tò  nulla  delie  fpefe , che  faceua  ogni  giorno ,.  ne  dell  ufam^a  del  uiuere  ; e vtò 
tanta  temperanza  ,che  ne’  uenti  mila  fiRertij , che  il  padre  gli  baueua  la-  Temperàaa. 
C f ciati,  non  fi  pottò  poco  fflendidamente , ne  ancone'  cento  mila  troppo  piu 
delitiofàmente  tàffe  di  quel,  ch’egli  haueua  ordinato,  & con  la  medefima 
grande^T^a  fi  mantenne  netl'una  & t altra  fortuna  : non  hebbe  alcun  giardino, 
ne  ninna  fontuofa  Trilla  apprtfio  la  città , 0 fuUa  marina , ne  alcuna  peffcjfione 
ancora  in  Italia,  fuorché  l'Ardeatìna , & la  iqomentana  : & tutta  Centrata 
de’  fuoi  denari  gli  ueniua  dalle poffeffioni , ch’egli  hauea  in  Epiro , & fuor  di 
Hpma . Onde  fi  può  conop  ere , ch'egli  mifuraua  tufo  de  fuoi  denari  non  con 
la  grandezT^a,  ma  conia  ragione . diceua  bugia , flf  anco pottua com- 
portare, ch'altri  la  diceffe . La  fua  amoreuolezp^  adunque  non  era  finza  ft-,  ^èridico 
Merita, ’fle la grauità ftnzapiactMolez^a;talcbtmalageuolmente fi poteuaePì  ^ 
nofcere,fegliamicifuoipiulotemeuano,  oamauano.  Tutto  quel,  dicb'egU 
X)  tra  pregai  o,retigiof ameni  e prometteua  : p crei  oche  riputaua,che  non  fufjèatto 

dhuomo  liberale, ma  leggieri , promettere  quel  ebenon  fi  può  attenere . yfOr  che  n«  fi  dee 
ma  ancora  tanta  cura  in  fornire  ciò , ch'egli  haueua  una  uolta  prtfoa  fare, che  promettere 
non  partua,  cb’e’  facefie  per  altri,  ma  per  felieffo.  Tfon  fipeminufi  dico-  quello  , che 
fa,  ch'egli  baueffecominciataperck'egliriputaua,  che  in  ciò  y>"and(fìeilfuobo-  P““  ** 

nore,ch'eralapiu cara  cofa, eh  eglibauejfe almondo;onde  auueniua,cheperciò  **"‘**‘*  • 

■ procuraua  tutti  i negoci  di  Cicerone , di  Catone , di  Marco  Hortenfio , à.Aulo 
T orquato  , & di  molti  altri  caualicri  . laonde  fi  poteua  giudicare , 

(he  non  per  dapocagginepna  pcrgiuàcio  hauea  sfuggito  il  maneggio  delle  cofe 
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dcUa  I{epHbìica.Ma  deU'humanità  fila  non  fi  può  trouxre  maggior  tefiimonìo , K 
che  qutfìoìtiò  fu;che  quando  egli  eragionanetto,  fu  gratifiimo  a Siila  vecchio  , 
trpoiche  fuuccchio^  M^Bruto,cbeera  giouaneito,  yijjè  poidital modo  con 
Q-florttufio,&  con  M.Cicerone  fuoegualhche  difficile  farebbe  a giudicare,* 
Anildtia  ht.  q^l e età  egli  fu accomodatifitmo  : ancorcheCiceronel'amafiemoìto  di  cuore , 
J*“|*J* talché  Quinto  fuo/ratello nongli fu nepiucaro^ne piufamigliare.Dì ciòfamo 
Cicerone  tritio  olirà  di  quei  libri, doue  Cicerone  fà  tnentione  di  ltd,  tqualifono  publica^ 

ti, fediciuolumid'Episìole,  dal  Confidato  di  lui  fino  alCvltimo  tempo  della  fu* 

‘ ' * uenuta  ad  ,4ttico,iquai  uolumi  chi  gli  legge,  non  defidtra  molto  thiHoria  co»- 

tefia  di  quei  tempi.  Ter  cioch' egli  ui  ragiona  fi  bene  degli  humori  delprincipi , 
de'vitif  de' caphani,&  delle  gare, eh' erano  nella  i{rpubiita,  cheognicoprmfi 
’ ' ■'■'K-  vede  béniffimo,&  facilmente  fi  può  Himare,  che  la  prudenza  è in  ua  certo  mo  p 
do  diuinatione.  Terche  non  folamente  Cicerone pretUjfe,  che  haueuano  a uem-  * 
Pietà  dello  re  quelle  coji , cheauuennero  efjenio  luiuiuo,  maancora,cpmeindoumo  canti 
iileiro.  quelle, che  hora  auuengono . Ma  che  dirò  io  della  pietà  i .Àttico)  hauendolo  io 

ydito  veramente  gloriar  fi  nel  mortorio  di  fua  madre , Uquale  egli  fotterri  di 
nouanta  anni,  bauendone  efio  fejfmta  fette,ch’ egli  non  era  tornato  mai  in  gnV’ 
tia  con  la  madre^&  che  non  era  nuli  Hata  adirato  con  la  forellotlaquale  gli  era 
il  quafiegualeitetà.  la  qual  coft  i fegno  o uero,  che  tra  loro  non  fumai  querela 

. Mi  ii  alcuna, 0 ch'egli  fu  tanto  amoreuoleuerfo  lecofe  fine , che  riputauagrandiffima 

ddshonefìà  l’adirar  fi  con  coloro,ch'egli  doueua  amare  • Tqe  ciò  fece  eglifòltt' 
mente  per  natura(benche  tutti  la  vbidiano)ma  per  dottrina  ancora,  Tercio- 
• ch'eglibaueaditalmodo  amentegli  ammaeftramenti  de'principi  de’Filofofi,  <B 

che  lène  feruiua  al  gouerno  della  fifa  vita , non  a pompa . Fu  grande  imi- 

tatore ancora  de' coHumi  de  gli  antichi,  & amatore  dell  antichità,  deUaauale 
co  fi  diligentemente  hebbe  cognitione,the  tutta  la  effofe  in  quel  uolume,colquor 
le  egltqmòi  magiftrati.  Tercioche  none  è niunale^e,ne  pace , ne  guerra , 
ne  cofaillufire  del  popolo /{ornano,  laquale  nonui^  deferittaatempo.  Et 
quello,the  fu  coft  difficilifsima , abbracciò  cofi  benetorìgine  delle  famiglie,^ 
da  quel  libro  facilmente  pofsiamo  conofiere  le  rogge  de  gli  buominiillufiri . 
Qmiìo  medefimo  fece  fiparatamente  in  altri  libri,  talché  a preghi  di  M!,Brtt- 
to  annouerò  la  famigUaCiunia  per  ordine  del  ceppo  fino  a quefla  età  deferiuen- 
do , chi  fu  ingenerato  l'un  dall'altro,&  chehonori,ea  chetempo  ciafiuno  diio 
ro  baueffe.  Et  fimilmente  a iniìangadi  Claudio  Marcello  firijfe  de' Marcel-  H 
ti:  diScipion  Cornelio,  & di  Fabio  Mafibno , de' Fabij , & de  gli  Emtlif  ; 

‘ i qua  i libri  fono  pure  la  piu  dolce  coji  deimondo  a coloro, c hanno  qualche  de 

aiji  ftderio  di  hauer  cognitionede  gli  huomini  grandi,  Dilettofsi  anco  vi^o* 

‘ co  tU  Toefia,  filo  fi  comeio  aiiifo,per  prouare  anco  la  dolceggadeffa. 

® Terth’eglifirilfeinverfitutticoloro,chedhonore&'digrandeggadicofe 

fatte  auarrgarono  gli  altri  net  popol  /{ornano , tanto  , che  fitto  i ritratti  lo* 
LifcroGreeo  y^comprefe  i fatti,eimagifirati  loroin  quattro  o cinque uerfi  al  pili;  ilche 
U pena  pare  da  credere,  che  cofi  breuemente  tante  cofi  fi  potefiero  diebiara- 
di  ticaone.  rc*'-  Etcì  eneo  vn  libro  fuo  feritto  in  Greco , iiqude  tratta  del  coufolato 

di 
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A (ir  CìterontJ . Infin  mi  ho  fcrhto  io  tutto  tfueslo , effindo  Mcbora  •pìho 
.Attico  :& bora  poi  toela  fortunahà  pur  yoluto . ch’io  uiua  dopòlui.con^ 
timterò  H rimaneate , & quanto  io  potrò  fare  con  gli  efiempi  farò  conofcera. 
à lettori f come  io  bò  fatto  di  /òpra  ; che  i jùoi  coilumi  formano  a tiafcuno  la, 

Jùa  propria  fortutuu.  Terciocb't/fendo  egli  contento  dell' ordine  eque/ire  , 
dalquale  a a nato , fece  parentado  con  lo  Imperador  e /tgliuolo  di  CtHlhCefa- 
rp,  hauendo  egli  già  prefa  famigUaritàconejfolui  ,nonconaltracopichecou 
la  fua  gentiltx^i  con  laquale  egli  auan^auagli  altri  "Principi  della  città,  eoa 
dignità  eguale,& piu  ba/Ji  di  flato, di  fortuna . Perche  Ce/are  bebbe  tanta fè~ 
lifità , che  la  fortuna  a Ita  diede  tutto  quello, ch'ella  haueua  mai  piu  dato  ad  al-, 
cuna  perfona  ,&  quanto  altro  cittadin  ]{omano  poteffe  hauere.  7/acqueai 
g .Attico  y>na  nipote  i .Agr'tpbayolquale  eglihauea  data  per  moglie  nna  figliuola 
^ fua  fanciulla.  Qw/ia  bambina,  che  apenabaueaancoravnoanno  ,CefareU 
maritòa  Tiberio  Claudio  T^one  nato  diDrufilla  fuo  figliafiro  ,ilqualeparè^  tico. 
tado  tofermòtamicitialoro,&  là  famigliarità  fece  piu  frequentt,bencbe  inna 
7^ a quefio  maritaggio,  non  Jhlo  quando  egli  era  fuor  di  I{pma,nonmandòmai 
lettere  a niun  Ae'fuoi,  ch'egli  non  ^crìuefieanco  ad  .AtticOf  domandandogli  quel, 
che' faceua, quel cbe'leggeua,dou'egli  era,  & quanto  egli  era  per  ifiaruitm  qua 
do  egli  era  anco  in  Kpma,  & per  rifletto  delle  fue  infinite  occupationi  fpefie 
uolte  afità  menoab'e'non  haurebbe  uoluto.godeua  Atticopion  pafià/fe  maiffor, 
no  alcunOf  ch'egli  non  iferiueffe  ad  .Attico,&  ch'egUnon  ricercete  daluialcu-  '■ , 
na  cofa  deWantichità^b'tgli  non  gli propone/fe  qualche  qmfUone  di  PoefiatÓ" 

^ talhora  fcherjaua  per  trargli  dalle  mani  lettere  molto  lungbe.La  onde  auuenne  , 
ch’e/fendo  per  minare  per  uecchitg;ga,  & per  trqfcuraggine  il  tempio  di  Gioue 
Feretrio , edificato  già  da  I{omulo  m Capitolio , Cefareper  configlio  d .Attico 
ordinò,  che  efio  fi  rifacefie.  7/e  punto  meno  e fendo  a/fente  era  trattenuto  con 
lettere  da  M.  Antonio,  tanto,  che  trouandofi  egli  fuorujato  in  quel  paefe  doue 
era^minutamente  auifaua  Attico  di  tià,ch'e  faceua,ét  di  quel,  ch’eli  intèdeua  '■  - 

di  uoler  fare.  Ora  di  che  maniera  ciò  fia,facilmente  lo  penferà  colui , ilquale  po- 
tràgiudicarediquatajàpierrgafiamitenerela  prattica  & beniuoUgadicolo- 
ro,traiqualinon  folamente  era  concorrenza  ScoJegràdiJfmeAto  tanta  inui- 
dia  ancora  quòta  fu  necejfario  anc$ra,cbe  interueniffi  fia  Cefare  e Antonio tpoi 
che  lunoj&  taltro,defideraua  d effere  non  pure  fignor  di  I{oma , ma  del  modo. 

D In  quefio  modo  hauendo  egli  fomiti  fettantafette  anni,  &efiendocrefciuto fi- 
no aU'efirema  vecchie^p^  non  meno  in  dignità,cbe  in  gratin  e in  fortuna;percio 
che  egli  haueua  ottenuto  dì  molte  beredità  non  per  altra  iagioneycheper  la  bon 
tà  fua,& era  flato  tanto  fimo  della  fua  trita,  che  per  trenta  anni  nonhaueua  Malattia  di 
hauuto  bifogno  di  medicina, s'infermò  duna  malattia , laquale  da  principio  & Attico. 
e/fo  e i medici  fi.  marono  'affai  poco:  perdo  tb’effi  penfiarono , che  fujfe  male  di 
Tondi;alquale  fi  trouauano  prefìi , & fatili  rimedi . Hauendo  egli  confumati 
tremai  in  quefio  male  finga  alcun  dolore,  fuor  che  quello,  ch'egli  fentiua 
nel  medicarfì,inunfubito  tanta  furia  di  male  gli  entrò  in  rn  budello , che 
finalmente  molte  fi  fiele  a un  tratto  gli  sboccarono  fuor  per  li  lombi.  Ut  pri- 
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Et  prìnUtche  cìèpiHamienifie^ot  che  egli fentì, ch’ogni  dì  piu  Crcfcaumo  i dolo  ^ 
ri  con  la  giunta  della  febre,madò  a chiamare  ^grippa  fuo  genéro,&  con  lui  L.^ 
Parole  di  Au  Cornelio  Balbo, & Seflo  Teduceo . Iquali,come  furono  giunti  a lui  appoggian- 
tico.  dofi  fulgomito,  dìffe,  quanta cura^  & diligeng^aio habbia  queiìotempo poSÌo 

per  mantenere  Iqi'anitì  miajjauendone  voi  per  teflimonio,non  accade,  ch'io  lo 
racconti  con  molte  parole:  a iquali  percioche,come  io  ^ero,hòjodisfattoJ}auen 
do  fatto  tutto  queÙo,  ch'era  neceffario  per  guarire , rimane  bora,cbe  io  da  me 
mede  fimo  prouegga  al  fatto  mio:&  co  fi  hò  uolutofarui  a papere . "Perche  io 
mi  fon  rifoluto,iÙ  uolermi  rimanere  didar  nodrhnento  al  male:percioche  a que- 
Sii  giorni  tutto  quel  ch'io  ho  mangiato  m'hà  prolungato  la  vita,  e atcrefciuto  ì 
dolori  feirga  fperanga  di  falute . Ter  laqual  co  fa  io  vi  chieggio  per  gratin  pri- 
ma;cbe  uoi  fiate  contenti  di  lodare  quesìa  mia  rifolutione,  & poi  r che  uoi  non  p 
u (fatichiate indarno  di  uolermene fconfigUare . Detto , cb’eglibebbe  queSìe 
parole  con  tanta  confian^a  di  uoce,  & àt  uolto  ch’egli pareua  nonpd  dvfùr 
di  uita,mapartirfi  duna  cafa,e  andare  in  un’altra,  mentre,  che  ^grippa pian- 
gendo & baciandolo  io  pregaua,&  fiongiuratia,cbe  a quello , chela  naturalo 
sforg^yonch' egli  non  fi  uoteffe  affrettare , &percb' egli  poteuauiuere  ancor* 
qualche  tempo,  fi  riferbaffe  a fi,  edfuoi,conlafua  taciturna  oliinatione  ribut- 
tò ipregfhi  di  lui . Etcofi  effendo  Slato  due  giorni  fètida  uoler  mangiare,  fubi- 
tb  la  febre  cefsò , e'I  nude  cominciò  alleggerirli . Et  egli  nondimeno  continuò 
nel  fuo  proponimento . Morì  dunqueil  quinto  giorno, eh' egli  haueaf^ 

' to  quella  deliberai  ione , a’  trenta  uno  di  Margo , efiendo  Confoli 
• eneo  Donùtio,&  Gaio  Softo.  Fu  portato  a fotterrartinvn* . G 

' Itttighetta,  com' egli  haueua  ordinato,  finga  alcun* 

pompa  dì mortorio,accompagnandolo  tutti ibué 
i.  j ni,&  congrandiffima  frequentia  di  briga- 

! ;.wi  te.  FufepoltoappreJjo  lavia.Ap- 

<,■  . :'■*.,?  pia,alle cinque miglia,nelta fi-  ■ . ' 

- , V poltura  di  Cecilio  » -,  u; 

; V,  fratello  di  fu*  .;i. 

amdre.  • 
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SOM  Ai  ARIO 
DELLA  VITA  DI  PLATONE. 

' ' . ‘ ' .....  j 

I V T T I eli  fcrinori  affermano;  che  t'iatoiie  nacoue  di  nobil  iàp. 
raCjCon  da  lato  di  padre,come  di  madre.  Q^do  egli  era  bam- 
bino in  cullarle  pecchiegli  Hillarono  del  mele  in  bocca;  & ciò 
fu  giudicato  legno  della  grandiflìma  eloquenaa  ,8l  dolcezza  nel 
dire,ch’egfi  haueua  ad  hauere.Fu  difcepolo  di  Socrate,ilqaale  la 
notte  innanzJjCh’egli  gli  fliflè  menato  dal  padre,  fognò,  ch’egli  haueua  fra  le 
gambe  un  belli(Iimo,8c  bianchiOìmo  Cigno,ilqualerubito  uolò per  l’aere,era 
prendolo  tutto  de'fuoi  foauifsimi  cooccnti.ElIendo  giouanetro  fu  grandemen 
teinnamoraro  per  àlceiza  d'animo,J^  di  queffo  fuo  amore  ne  fanno  fede  alcu 
ni  leggiadri  Epigrammi,ch*egli  compofe.  Andò  in  diuer£  pacfi  per  imparate 
fpiep^iikh^  sii  fuccelfc  con  grandifsimi  fuo  honore.  Palsò  ire  uolte  a Sira- 
cufa  in  Sicilia^hora  chiamato,c  inuitató,&  hora  di  fuo  proprio  uolere  per  ri 
. durre  Dionifioa  uiuer  uittuofamente,&  lafciar  la  tirannide.  Ma  dònon  gli 
j uenne  fartoraozi  per  la  liberti,ch'cgli  ufaua  nel  dire  riprendendo  il  tiranno  ; 
incorfe  nel  fuo  sdepo;ilquale  fu  per  torgli  la  uita,  ma  poi  meglio  conUgli;i- 
'q  to,lo  diedè  « unojche'lo  uédè  per  ifchìauo  in  Egina.Fu  rifeattato  toffo,eaper 
fefcuola  io  Academia  fuòr  d’Athene,doue  i feguaci  luci  furono  per  ciò  cbia 
m ati  Academici.  Hebbe  molti  difcepoli , & fra  loro  alcuni  illnftri;tra  iquali 
furono  Arirtocele,acSenocratc.Fu  argutilsimo  ,8c  prontifiimo  ne’Aioi  mot- 
ti.Compofe  infiniti  uolumi,ehe  non  accade  raccontareiDiuerfe  fono  l'openio 
ni  della  Aia  morte;  percioebe  alcuni  diconojch’cgli  mori  di  mone  fubitana, 
.offendo alle  nozze  d*uu  fuo  amico;&  alcuni,  ch’egli  morì  dalia  corruttione 
de’pidocchi.Altri  tengono;  chVmorific  od  lUo  letto  IcriuenUo  9i  leggio  * 


d’età  d’ottanta  vno  anno. 
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A la  madre  fua  bebhe  nome  Verittìona,  ouerTrònit,domut  uerjtni*. 

te  dì moh  0 uà  ’ ora, Lafantt^lu  della  madre  è illnflrata  da  molti  altri,  ma  no  <J« 
piudaS<done,(hediedelele^ià!i}i\Athenieft,&  Hnode'frttefam.Vetcioi  « 

Drepide  fratto  di  Solane, fu  padre  di  Critia  ma^iore, di  cui  fm  figliuolo  Ca'’il^» 
iliiuate  ingenerò  Critia  il  minore.  Ccfiù  fu  uno  de'trètaji<{uali  gouernarono  già 
lo  fiato  iT.4tbene.Clauconefu  figliuolo  é Critia,di  cui  nacifuero  Cbarmide  •gior 
di  Tlatone,&  Verittiona fua  madxe.Verittiona  dunque  donna  belli ffìma  & u» 
loròfa  moltoje/fendo  maritata  ad  ..^riflone, gli  fece  tre  mafchi,  cioè  .Adimanto, 
tabeone,&  Vlatone,e  mtafemina/hebbenome  Bocona  ; laquale  fu  moglie  db 
Eucumedonte,huomo  molto  honorato,&  madre  di  Speufippodlrmalefu  Filofim 
fo  honorato.  alcuni  cbiari(fimifègmprediffero  la  gronderà,  che  haueua  a efi‘ 
nfir  di  Tlatone,  & fopra  tutte  la fua  punùffma  eloquenza.  Molti grauifiìrm  bue* 
mini , & ueramente  nobilifiimi  tefiimoni  fermerò  j come  uolendo  .Arinone  Itr  V • 

uarU  virginità  diTerittiona , & farle  fòrga,  lungotempo  fìette,tbenonp<m  \ 

ti  hauere  il  fuo  intento:  & finalmente  leuandofi  egli  daU'imprefit,uide  l’ima^ 
ned  .Appalline  maggiore  afià,  che' l naturale,  Terlaqualcofa.Ariiione  noi»  j 

fafiUurò  mai  di  toccar  Verittiona  fincb’eUa  bebbe  partorito  il  bambino.  Ora 
perche  quefìe  cofe  mi  paiono  traueggole,che  fi  mettono  innaagia^i  ocàù  del 
te  perfone,eomecb'elU  fùffiro  in  bocca  di  tutti  gli  .Atbeniefi  » ci  ri^èrberemo  in 
ahroluogo,&  tempo  a difputame, Effondo  egli  ancoratenero  bambina  donrù^  Faodullecx» 
ua  nella  cuÙa,quando  furono  uedutedinuUteTeccbiefiillarglifullelabra gran  ***• 
quantità  di  mela  Dellaqual  cofaefiendone  domandato  parere  a gli  interpreti 
Q de' prodigfi,e(fiprediffero  ; che  col  tempo  dalla  fua  lingua  baueuaamfidf e un*  ^ 

^ orationepiudoleé,che'lmele , Et  un^àltrauolta  dormendo  Socrate  jo^  db*-  ****** 

titr  fra  legmotebia  ipi  picchi  Cigno,  ilqutdeeffèndogliin  unfubito’kate  lepen 
ne,  uolòmohoalto\,riempiituttotaeredidolceamom*,  & di foauffiuH can- 
ti . L’ alito  dipoi  hauen  do  il  padre  menato  Tlatone  a Socrate , perche  ^olo 
ammaefìraffe,  fùbito , ch’egli  bebbe  uèduto  il  fanciullo  ,'diffèì  quefio  è quello 
vcceltino , ch’io  nù fognai  la  notte paffata . Ora  coft  chiari  angitrif  di  qm  che 
Vlatoncbaueaa  riufcire,hebbero  poi  grandiffimofiuceffo,  o vegli  confi  derare 
la  fot^tà  dello  intelletto, o la  finga  ^l  di(putare,o  la  dolceg;ga  del  dire,  .Alle- 
quai  cofe  non  ci  mancano  tefiimoni  d'huoniini  grauiffmi.Terciocbe,  chi  fia  co- 
lui, c^  dubiti,  che  Tlatone  huomoamicifsimo  della  uerità,&  prontijjimo  di  ■ 

JD  moflrarla  agli  huominì,non  firn  ftngolariffimo  o nelTacutegga  del  difjnitare^  o 
in  mu  certa  diuina , ^ Homerica  facultà  di  dire  i Tercb'egli  t’inalga  molto 
fbprala  profi  chiamata  dd Greci  or  ottone  pedeiìre , che  come  direbbe't  Toeta  di 

pare  ch’egli  fia  ffinto  non  da  ingegno  humano , ma  da  un  certo  oracolo  Delfi-  putooc. 
eo,tanto  che  un  certo  honorato  auttore  della  lingua  latina,  CTperitifsimo  dd-  , 
laCreca,  non  s'afticurò  di  tradurre  le  parole  dvlatone  nella  fiuella  /{ema- 
na ; perchebetoratione  Duina  non  può  arriuare  alla  proprietà  é effe,  & per 
modo  di  dire  a!F armonia  della  compofitione , Che  fe  tu  uorrai  leuare , o mu- 
tar cofa  alcuna  djU  oratione  di  Tlatone , ancorché  commodatijsimamente  tu 
lo  faccia  f nondimeno  tu  fremerai  gran  parte  dtOa  fua  eleganga,  Aia  di  qne-^ 
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fio  fi  ragionerà  poi . Il  tempo  della  nafàta  fiia,  th'io  rhi  promeflo.M.Pìllppo 
nùo,hò  penfatodi  volerlo  adornare  in  più  modi, accioche  tutte  le  perfine  pofifir- 
Qaando  nac  no  piu  chiaramente  hauernotitia  del  fio  nafcmento  * 7{ac({ue  dunque  Tlato- 
neil  fittimo giorno  di  Targelione,itqualeé  il  mefi  degli  >Atheniefi,e  appreffò 
noi  aprile,  feitecento  cinquanta  fei  anni  dopò  la  prefi  di  Troia,  alTolimpia  ot- 
tantaotto,& trecento  trentafii anni  dalledificatione  di  Homa,&dopò , cheli 
città  fu  liberata  da  tutti  i l{e , ottanta  fei  anni,  & quattrocento  ventitré  anni 
innanzi  la  uenuta  di  Cbrisìo,  jqel  qual  tempo  ancora  fioriuano  di  moltihuomt^ 
ni  dotti{fim,fraiqualiquefli erano  dc'piu  famofi,  cioè  Socrate  ^thenìefi,Dt» 
mocrito  ^bderita, Empedocle  ^gngentino,Eudo(3o  da  Cnido  ^Urologo, ftì~ 
pccrate  Coo  medico,Socrate  ^tlreniefi  RJieterico , Herodoto  tìifiorko,  Enr 
ripide  & SofocleToetiTragici,I^ogeneCinico, lArifiofane  Cornico,& molti 
Platone  nac-  altri^e  quili  quella  età  era  molto  fertile,  & douitiofa . Dicefi ;cb' egli  nacque  ' 
que  io  Egi-  in  Egina  nelle  cafi  di  Fidialenobil  cittadino  di  quella  fitta,  in  quel  tempo , che 
gli  ,4thenìefi  effendofi  infignoriti  delTlfola,  menandoui  vna  coloniafiaueuano 
mandato  quiui  uirihone  fio  padre  con  altri  cittadini  ad  habitarui . Dando- 
gli  poi  aiuto  i Dfcedemoni,OÌr  offrendo  cacciatigli  ,Atheniefi  S Egina , ^Arifìo- 
ne  ritornò  in  Athene.Scriuonoalcuniì  che  quando  egli  era  bambino  fiebbe  no- 
Pia.  meALrifìocho , ilqual  comepafiato  dall  auoloalui  qufifi  per  una  certa  ficca- 
tone,tOmiò  fionehereditaria  , diede  tanto  augurio  della  fia  grandetrj^auuenire,  che  bete 
fanciullo.  moflrò,rom'egliera  per  acquinàre  perfetti  finta  glorÌA$  queHo 

Platone  on-  nome.  .AltrìauttoH  fcriuonopoi;che  gli  fumtffo  per  fopra  nome  Vlatone. 
de  detto.  nicof^x  molte  cagioni  :tdcuni  uoglion  ^e,che  quqfio  tal  fipranomeglifulfepo  G 
Slo,perche  qmmdoegli  fitto  la  difdplinadtArifioite .Argino  maefko  de' lottrt-, 
tori^tendeua  a iffercitarfi  della  perfine,  a addeftrar  le  membra  con  arte , per- 
cioch'eglieradipiu-gagliarda  complefionet&  piulargo  affai  nelle  jpaUe,che^ 
gli  altri  difcepoli  , per  qutSlo  s'acqwjià  tal  nome . Ttreioebe  i Greci  cbiama» 
trM.'ìfrquetcbe  noi  cbiamiamo  targo.,  laqual  cofi  fi  come  [ altre  fapendo  il 
gran  Toeta  E'ergilio,  con  giro  di  parole  circoferifie  "Platone  in  queHo  modo- 
Fedi  colui,  che  fopra  gli  altri  appare  a- 

Con  le  fitdle  largbiffime , & quadrate . 

Alcuni  altri,  fra  iqpali  è T^antbe  auttore  non  ignobile,  dicono;  cb’ egli  per 
la  fronte  & per  lo  u^i,ch'egUbauea  molto  largo,  fu  cefi  chiamato  dal  volgo. 

Et  altri  diconoìche  gli  fu  pojlo  questo  nome  dalla  lar^iffima  facultà  didire , H 
infeen^Utte  ^ dall’oratione copiofa  il  frimomaefìro,cbegtinfignò  lettre,  fu  Diomfìo,  di^ 
leu  Platone,  cm  egli  fàmentione  in  quel  UbroMquale  è intitolato  Erafìe,cioi  gliAmatorL 
Onde  egli  fa  molto  ben  a conofiere,  comi  egli  era  grato  dèbenifici  ritenuti  da 
gli  amiti , poicb'qffi  itiuSìrò  la  memoria  de'p/eteuori  & amoreuoli  fioi  ne'fioi 
ferini,  accioebe  non  s’ofiuraffero  mai  per  alcuno  oblio;  e in  ciò  ueramente  fece^ 

. fgfi  vfficio  ihuomo  da  bene,&  fecondo  U cofiume  deglianttfbijiquafi,  cotne 

^c  il  Toeta  Satirico,  . » . 

Hebbero  in  luogo  di  padre  il  maeflro,  .ti.,, ...  i 

PerciOtbefkbifo  fui  principio  deUibro  diffe , entrato  neBqfcuola  di  tfionifio 

grommar  ^ 
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j^^grmmatico  « m’di  aletinigioHanetli  nati  di  padri  bouorati,  iqnali  dottano  fpe-> 
ran:^a  tUgrandifiinu  bontà  , Dout  ninno  negherà , ch’egli  non  parlojfemolt^ 
honorenolmente  del fuo  maetìro  percioche  l'ordine , & l'aUxtto  tnodelio  d t 
difeepoU  tutto  ritorna  in  lode  del  maeflro.  effondo  anchora  fandulio  dicefi  ; 
ch’egli  hebbe  tanta  crearne  ne' cotiimi  » & modesìia  nel  uifo  che  non  fu  coflumìe 
mai  ueduto  pure  una  uolta  ridere  largamente  , Laqud  cofa  ardirò  dtre\  dd 

che  difeonuien  molto  in  ogni  e(à , fi  come  dice  anco  U mio  compatriota 
Catullo.  ^ 

Vn  rifofcioeco,  è cofa  fciócca affatto . 

•i^Et  jfòtrate  anchora  egUéffe;  che  U rifoftmfuratoifegno dipat^a  .'bipn  Gi»lijrdlale 
li^iò  "Piatone  dì  j'are  alcuna  cojàjaqualepotefse  difporre  il  corposi parimen-^  forre  dd'cor 
te  Tanitno  alle  fatiche,  e alla  Filofofia  . vdccompagno  di  tal  modo  con  diligen-  po . 

O^a,  & con  artifìcio  lagagliardia  & le  forte,  che  gli  erano  date  dalla  na- 
tura, che  nella  celebratione  de'  giuochi  iflhmij,  iqualifòno  molto  magni- 
fici, & per  frequeno^a  & per  apparato , combattendo frailotttaori  ,neripor- 
tà,noine  ^lode  difortifiima,ó' dtfìraperfona£  a queflo,efiercitio  saccommo 
dona  uolentieriilprudentifiimogiouenettoypercioch’egli conofceua  di  non  effere 
fòtamentenatoàfemedeftmo,tnacheglianuci,&lapatriaeranoperfiruirfi,qHà  Platone  die 
docbefiadlalcunapartedelfuonafcimentoiallaqualeperquefìa  uia,femai  ne  de  opera  alla 
fuffe  fiato  il  bifogno  , femedeftmoammaetlraua.  .Attefe  grandemente  ancho-  u 
raalt  arte  della  pitturai  laq^uale,  ^ome  che  fianeceffa>ia  ad  afiàffime  altre  cofè 
p^  li  hi  fogni  della  uita^puo  feruirci  anco  molto  adifegnarele  figure  & linee 
y di  Geometria,  allaqualtfciem^p  egli  era  danatura  inc^o . il  pittore  anco 

f Tattico  O"  diluente  contrapi  la  natura , & fè  u'i^iugnerai  la  parola  & 
ornamento  delta  aratione  ,e fratello  di  Poeta  . .Abbracciò  anchora  la  Poe- 
tica con  mirabile  ingegno.  Et  prima  fcriffeditbirambi,  poi  cani^oni , & final- 
mente compofe  tragedie  molto  lodate  dagli  huomini  dotti.  Prommeiofta  con 
fuaue,&  dolce  noce  di fuonoji  non  che  fu  tenuto,  ch'egli  haueffe  lauoce  nn 
poeofòttile  . Egli  baueua  compofìo  una  tragedia  ,&  era  per  farla  recitare  m- 
mm’ifiallo  ffiettacolo  delle feSieBacchanali  imaeofitoflo,  ch’egli  cominciò 
aejfère  anpnaeflrato  dalla  diurna  difchtma  di  Socrate,  attendendo  con  tutto  ’ 
r animo  a lui  fòla,  arfè  tutte  le  file  P oefie,  dicendo  due  uer fi  di  queHo  tenore  i Abbruciò  tue 
y untene  boruolentier,  cb'egliè  bifogno,  u le  fue  poc 

^ yulcano,eabbrucia  ilibridiJ‘latone.  fie* 

‘ Etfu  ben  ragioneìpercioebe  fi  come  gli  àa  lecito  ne  gli  ami  teneri  fchergare 
et  piglkrfi  piacere, cofi  t età,  che  mene  apprtffo, ricerca  altri  cofiumiitalch'efsi- 
do  eglifèuerojiauea  a trattare  cofe  feuere.EfsSdo  di  que  Platone  nel  fiore  della 
fua  giouane^aferiuono  alcuni , eh  egli  fu  innainorato,ilquale  amore,come  di- 
cono i poeti,che  non  ifiimai  folgori  di  Gioue;  &c. 
yede gli  Dei  abbandonar  il  cielo , 

Et  la  terrahabitar  fatto  altrui uoUi. 

Vercioch'egU  t’innamorò  fieramite  di  Stellaìil  cui  amore  hebb^prmeipio  dafoa- 
mtà,tteltgan^aÌingegno.  Perche dilettàdofijopra  tuuo Stella  di  contemplare  sfcTlT'^ 
LeytteéPluiarcò  Parte.’ 2.  U u 
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» ptrfn^re,  Socrate  fìi  condannato  alla  mortc^ . Et  non  molto  poi  emendo- 
gli  publkamente  dato  il  veleno, morì  in  prigione  . Doppo  fi  crudel  ribalda^  Retate  c op. 
ria  non  paffarono  moki  giorni,  ebe'l  volgo  fu  di  diiurfi  panri,&  tardi  penti- 
(•  del  filo  configliOi  ptanfe  Socrate  mortojbuomo  digno  di  rinerenxa  per  fan-  j, 
tità,  Ó'paragncntanieradi  nirtùi  Tutta  la  città  rihebbe  grandijfimo  dolo- 
rrje  botteghe  (iferraronofi ginnici  e itbeatrifurono  abandonati  & noti , non 
fi  tenne  ragion  eper  li  magiflrati;&  tutto  il  popolo  fi  riuolfe  contra  gli  acca- 
fuori, de  quali  alcuni  furono  mandati  in  efaio , & alcuni  altri  fuggirono  per  ‘ ' 
fiiluarfi . Meli tufu  fatto  morire . ^nito  ejfendofi  fuggito  in  Heraclea  fu  con 
gran  fuajiergogna  cacciato  da  gli  Heracliefi  . ifuoi  beni  furono  meffi  in  com- 
mune,  Socrate  fu  fatta  ma  flatua  per  mntU  Lifippo . Jó  mi  fono  un  poco 

B troppa  iHungatOthonotatijfimo  il  mio  M-Eibppo^arendomi, che  cofi  fatte  di-  Si^tna  fatta  à 
grefaoni  non  ui  debbano  punto  di/piacete*  gjtortùatno' adunque . ^endo,  socnte' ptt 
mortokcomeithò  detto  difitpra,  socr<ttcdiveleao  ,Tlatone prefepermaefiri  man  dìLifi^ 
Cratella,&  kJermogejte,S  uno  de'  quotici  oc  lUrmogene  faceàprofefsìone  del-  P®- 
U/etta  diTartaeni^,& Crateilq  di  quellaé Heraclito.Etcoflo Sìudiojogio-  . 

uantUonottlafi'iòdi  far  nulla, ondegUbauefie  qualche  jperanga  di  accrefee-  H^rmMcne* 
re,o  di  ornare  la  diicipluaeptTkqHalcofipmeiidogU  dipoter  confguìre ^an  maeftti^di 
dbfshnaut'dità  da  Epicarmo,Coa,ouer  Siciliano,  trafcrifiele  eofe  lequali  egli  l-latone. 
dibgeatelettoretrouèMelleapere  diluì,  udtfefe  ancora  a precetti  di  Ceffone 
Minognfo,  iquolie/Sendopernegligenga  daini  finarriti&  dimenticati, egli 
fu  il prino,cbe  gli  ritornò  in  ./ithene.  DUettoffi  talmente  nel  leggere  i fiuti  li-  , | 

C brijcbe  qiutndo  e fu  morto,diconoglìfcrittonjtbt  gli  furono  trouatifotto  ilguS 
ctaiti  Con/egUfitpoiinetÀdiuentiotto  anniftehomfua  compaia  alcuni 
difcepoli- dì  Socrate fitfuali  egli  baueuaconofiuti  defiderofi  dimparare,  andòa 
MegaTaapreuareEuclitk,nobili{pm(igeometradiquel  tempotqttefia  floridif- 
ftma  città  era  uenti  nùgHalontana  da  ,4tìwie,dou  era  nata  Euclide  fiato  già  df- 
ferpolo  di  Socrate.  Ecpokb’egUhebbe  perunpeo^o  fiudiofifeintamente  im-  piuetfì  ? iag- 
parato  da  lui,f-n'andò  a Cirene, laquale  è città  nobile  dell' ,.4frica  uicma  a Car-  8'  Platone 
tc^e  , dou'era  allhora  Teodoro  chiarifsimo  matbematico  di  quel  tetnpo  . 

Otàndi  fiato piudotto,nauigaHdo  in  Italia  andò  a trottare  .Archita  TarentU 
no  ,per  imparare  qualche  dottrina  da  lui,cb‘era  allhora  filofifofo  iilulìre . 

"Fartito poi (klui  fe  n'andò  a Locrià  Filolao  T‘tmeo,&  Euxito,per  imparare 
,P  da  loro  la  dottrina  dTithagora  . Et  qmuipa{fandottell'Eptto,dd  Sacerdoti, 
e indotùni  Menfitici  imparò  il  naftimentot  il  corfo,  e'I  tramontar  delle  flelle , 
le  diuerfeuirtù;  i fegreti  delle  coji  datine  ,&  altra  ciò  le  ragioni  de'nnma- 
rìdr delle mifwre . Sono atcuni,che credono, iquali fono buomìni  grauijlfimi:  . 

che  Telatone  in  quello  tempo,  e in  quello  luogo  , per  tnei{0  d alcuni  inter-  fompienò** 
•prete  imparò  quelle  co/è,cb'erano  fiate  predette  da  noflri  profeti  „ & ofiag-  piatone  nello 
già  la  cogmtìone  del  uero  Dio . Fecegli  compagnia  in  quefio  uiaggio  Euri-  Egitto. 
pide , ilquale  effóndo  ammalato , medicato  con  t acqua  dei  mart/u  per  cura 
•■  tr  éligemga  de' faeerdoti guarito . Ter  laqital  cofa  dicono , eh’ Euripide  htb- 
bea  dnejcome  Umore  lana  tutti  i mali  de^i  huomini  del  mondo, & utramtn- 
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te  ( come  dice  anco  Homero  )-tMttlgli  habìtatorì  deW Egitto  tfjer  medici eccet^  ; 
lenti . Trafeorfo  , ch’egli  hebbe  l’Egitto , & poich’egli  hebbe  contemplato  eJr 
apprefh  il  fito,  & la  natura  del paeje,  l'intricate  ripe , il  nafeimentOt  & l’acero- 
femento  del  T^iloi  accioebe  hauendo  itogni parte  raccoltogli  fìudi  di  tante  ar-^ 
ti&  dottrine y a giiifaiU ricco  mercatante  riportandogli neUa patria, gli potef- 
fe  liberalmente  compartire  & fpandere per  tutto'l  mondo , deliberò  di  tornare 
in^tbene.  Haueuaintefo,che  in  Ter fta  erano  alcuni  huomini  ilJufiri  ,iquali 
da  queUi  del  paefe]  fono  chiamati  Magi . Cofìoro  danno  opera , tr  Studio  alle 
eofe  dittine , infognando  altrui  le  leggi  & le  cerimonie , di  porger  >oti , di  far  fa- 
crificif  y & di  placar  gli  Dei , dìchiaràdo  la  natura  tr  generation  loro  , di" 
fiutano  della  induflria , della  pirtà,& del  modo  di f atterrare  i morti,&  di  molte 
altre  cofe,onde  Tlatoneddfègnaua  di  volere  ire  a trouargli,maperclH  era  laguer  ' 
ra  in  queipaefi,mutò  penjìero . Era  poco  difeoSìo  da  ^thene  vna  bella  uilla  pò- 
Sìa  frale jilue , laijuate dagliantichi habitatori  del'oaefe d\Attica  era chùmuta  ^ 
Hacadomia  . Hacademia , e i Morderai  mutata  la  lettera  con  tafphatione  ,la  chiamarono 
Me  a demia  da  Meademo  antichiffimo  heroe.  SìueSìo  luogo  s'elefìe  Tlatone  a ef> 

' fercitarl  arti, eìf  communicar  le  dottrine,  per  effer  bello  non  tanto  per  falttbri- 

■ tà,  quanto  per  efier  ritirato  <!r  rimoto  : perciochela  vaghegra  de  luoghi,  df 

taere  fano  & allegro  inulta  piu  toSìo  le  perfine  a lafciuia , rgolue  le  for^e  del" 
t animo , & tira  fuori  il  penfiero , Ter  U qual',  cofa  ti  fu,  ahi  leggiadrame»- 
Gli^cRi  no  fg  ^ gol  -pgfo  ^ijjg  ^ gfjg  gliocthi  noSìri fono  tutta  lufturia  . oranti- 
parte  fcriuendo  , & parte  mjtgnando  fpefe  dimoiti  anni, did- 
taqaale  lafua  fetta  fu  chiamata  Mcademica  . Facendo  egli  dunque  altifjì-  ^ 
’mo  temperamento  a coloro  che  voleuano  imparare , quaft  che  di  diuerje  mem- 
bra f^citò  vn  nuouo  corpo  di  Eilofofa  • Tercioche  quelle cofe,  ch'apparten- 
gono al  fenfo  e alla  ragione,  te  tonjeriua  a precetti  di  Her adito  Efefo  ; èr  qudr 
(e , che  confi  Situano  nella  contempldtione  delt  Intelletto , a quei  di  Tithagora  ; 

• ’ & quelle  che  ricercauano  la  dijputatione  delle  co/i  cìtàli,  & formula  di  coSìu- 

rm , e ìnSìitutione  dhuonùnì , le  cauaua  da' fonti  di  Socrate ‘ftif  nondimeno 
v’mferiuaper  entro  altre  openioni  & difcipline  » Ora  quanto  egli  fujfe  dtftde^ 
rofo  di  imparare  e!finfegnare  la  verità , molte  altre  co/i  lo  moSìrano. , ma  fòpra 
tutto  qneSlaiche  come  ch'egli  fujfe  molto  pouero  ,egli  comperò  cento  mine  tre 
libr  ideila  fetta  dì  Tithagora  da  FiMao  da  Crotone,  òcomeuogUono  alcuni  al- 
tri,da' fiioi  parenti;  & nondimeno  egli  haueamolto  bifogno  di  denari  per  ufo  di 
rilolao  Silo-caja.  Era  Siato  Filolao  FUoJofo  della /erta  é Tithagora,  ilqualefu  il  primo, che  " 
fcri/fe  delle  cofe  naturali fecondo  Unttntioue  di  Tithagora . Dice  liermippo-,  che 
Tlatone  da  qiieSìi  tre  libri  tra/crifie  molte  cofe  nel fuoTimeo  .Sono  di  quei,  che 
dicono  i che  queSta  fomma  di  denari  fu  pagata  da  Dione  Siracufàno,  hauendoght 
j.  ne  fermo  Tlatone,  colquateegUhaueuaìhretti/iimaamicitia  per  gH  SìuédeUe 
lettere  , & per  la  ftmiUiudint  drì /ihfofare . Et  perche  a uoltr  dichiarare  gli 
Sludi , & le  arti  di  questo  huomo,  ci  è ncceffario/àpert  il  numero  de’  éfctpoli, 

& de’  libri  compofti  da  lm,&  ciò  può  anebora  arrecar  diletto  a gli  huomini /It» 
di  ofi,gti  produrremo, tome  per  te/ltmoniìde’  qualiilprimofaràSpeHfippo.Ter- 
. . - fioth'egU 
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. tìech’egU  fufuo  parente,  & fucceffore  nella  [cuoia  , difenforedel  do^ma  di  ■ ’o 
^ Tlatone , otto  anni  dopò  la  morte  di  lui . Senocrate  ChalcedonioàliiHale  morta 
che  fu  Speufippo,gouemò  la  [cuoia  uenticimjue  anni  ^rifloteleda  Stagira. 

Tercioche  io  truono,cheui[urono  altri[ette,chebbero  nome  ^riflotele,  iquali 
non  farà [uor  dipropofìto  raccontare,  Tercioche  [raglialtri  fi  dice;  che  ui [u  un 
certo  ,/lrinotete molto honoratamente praticato  nella  !{epublicad'.yichene,di  Sette  Arifto 
cui  ci [ono  molte  orationirecitate  in puotico, piene  digratia,&  fòauità  di  dire.  *'*'  ‘l'^cepoli 
yrialtro,cbepo[e  itìligenga  Cr  opera  in  ejporre  lalUade  iHonuro.  il  tergo [u 
Sicibano , maeHro  di  Hjjetorica,ilijuale[crif[e  contrai  or atione  Tinegirica  dtl[o 
croce , il  tjuarto  chiamato  per  [opranome  fauola  , molto  famigliare  & caro  » 
EfchineSocratico.il  quinto  Cireneo,ilquale  compofie  un  libro  dell' arte  poeti, 

M . Il  [e  flo  famofifiimo  maeHro  di  [cuoia  digladiatori.ll [ettimo  perfona  poco 
® iUuflrejlquale  compo/è  un  libro  devleonafmo.  Intorniamo  bora  a‘  di[cepoti  di 
Tlatone.  Filippo  Opunlio.HoFlieo  Terinthio,DioneSiracu[ano,  .Amdeo  Her». 
cliefe,Erafio,ér  Coriiìo amendue  da  Scepta,Timolao  da  Cigico,Euthone da Lam 
p[ato,Tittore,&Heraclidetuno  & t altro  di  natione  Enio,Hippotade,&  Calip 
po.ér  Demoflbene  Oratore, tuttatre  .Athetùefi.Hauedopoi  Demofìhene  ueduto 
Callijlrato  Oratore  illufìre  in  .Athene,  baciato  Tlatone  s^accoHò  a lui , .Alcuni 
afermano  anchora;cheTbeo[raflo  da  Lesbo  fu  auditore  di  Tlatone.  Écojàcer-  nonne  che 
tàancorai  che  le  donne  impararono  Filofcpa[otto  dilm,cioi  Lafihcnia  da  Ma  impararono 
tinca,  e .Afiotbea  Filafia, laquale  fi  dice  anchoraiche  andana  ueHita  da  huomo,  Fiiofofia  da 
yi [crono  deglialtri  iquali  lungo [arebbe,& fuor  di propofito  a voler  racconta  Pla'ow. 

C re.  l{agioneremo bora breuemente dell' opere diuerjé  compoHe da  Tlatone,per 
aggiungere fbr One  a’ buoni,  & uergogna  a gt infingardi iueggendo  egli,  che  cofi 
gran  Filojòfofrà  tante  po  egrinationi , uiaggi , &■  nauigationi per  mare,  men- 
tre, che  profeguendo  le  lettere  quafi  ch’elle  glificggiff ero  dinangi  per  tutto'l 
mondo,  uoUe  piu  toflo  niodeSlamente  imparare,  che  imprudentemente  infegna- 
re,&  nondimeno  [criffe  & laftiò  dopo  fi  tanti,  & tai  uolumi  degni  d immorta- 
lità. De'  quai  libri  prima  dirò  aueHo;che  quafi  tutte  quelle  cofi,  che  co  maggior 
grauità  shaueuano  àtr attore, furono  da  lui  [critte  in  [orma  di  DiaIoghi,& certo  ***  ^ 

congiudicio  : percioche  quelle  cofi  che  fi  trattano  in  tal  maniera  di  ragiona-  ******* 
mento , introducendoui  perfine  con  dignità,  piu  apertamente  fi  difin.tano  , 
tir  piu  gagliardamente  s'imprimono  ; parendo  in  vn  certo  modo  , chelecofi 
D nons'odano,  mapiutoHofianofatteér  rapprefintate qitiuifii glioccbi .Ter- 
chCf  come  dice  Horatio; 

Tiu  certo  arbitro  it  occhio,  chef  orecchia. 

.Alcuni  affermano;  che  Zenone  Fiate  fu  il  primo,cbe  compofi  Dialoghi . Ma  z^none  t‘ 
.Arinotele  nel  primo  libro  de‘Toeti,co  cui  tiene  anco  Fauorino,  dice, che  Alefor  mo,  che  com* 
meneScireo,o uerTeio,[uilpr'tmo,cbefcrifìein quel genere.Ma comuque lacofa  pofe  D ùJo. 
fi  ftia,Tlatone pofeprincipal  tura  Ù fludio  a polir  quefla  cofaiaccioche  quàdo  è 8*“  • 
fatta  la  dimanda  delle  buone  arti  chrcala  di[ciplina,& infiitutione  della  ulta,  & 
poifegue  la  rifpofìa  apropo[ito,co  t ingegno  humano  fi poffa  in  parte  compren- 
dereil proprio  decoro  di, quelle per[one,tb'egliintroduce^i^inkmSte  afpìràdoci 
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r>iu!(ionevf«  taiuto  diuino,ende  l(t  cognìtion  noHraancora  bd  conprcfi  affìtijfitnc  coji^  ' 
la  da  .Plato,  ye^gendo  Violone, tfuma  luce  & gratiaa  conofierle  toje arreca  la  diuifto-y  t 
TU  eommodamenle  fatto, non  falò  a dar  chiare:^,tno  ancora  facilUà,  partì  per 
fettamente  ogni  coja  ft,  come  uerbigratia  i quella  diuifton  Vlatonìca  ; ^'beni* 
alcuni  ci  fono  dellanimo,alcuni  del  corpo, e alcuni  ejì  erni.l  beni  delt  Mimo  fono 
le  uirtù-, laquale  virtù  era  tUuijà  da  lui  in  natura,&  coSìumì  . Daua  egli  poi  la 
prefica  della  natura  a imparare  & ritenere  a memoria,delle  quali  cofe  C una 
<Jr  l'altra  è propria  della  mente^  & delt  ingegno.  ^Applicano  appreso  gli  Budi 
de’  coBumi,  & la  confuetudine  allagiuflitia , allaforte:t^a,aìla  modtfUa,  e alla 
prudenra.E  a beni  del  corpo  afiegnaua la  beUt^a,Upre!lei^aM  finità , &. 
la  forra.I  beni  eBeriori  diffin'iua  felice  &nobiliJJimapat  ria,le  rtcche^eje 
culto, la  nobiltà  della  famiglia,  & gli  amichi  quai  beni  benché  fian  tali,  chela  p 
uirtù  dafejleffà  fenica  quelli  baBi  ad  acquiBar  la  felicità;  nondmeno  come  tir- 
Bromenti  s'accoflano  alla  uirtùidico  de'beni  del  corpo, & de  gli  eflemi.Tre  for- 
ti àfono  d'amicitia fecondo  la  diuiftone  divlatone,perciochele  amiàtiefono  o 
naturali, 0 eguah,o  hofpitcdi.Le  naturali  fon  quelle  che  ci  nafeonoconefionoiper 
uincolo  di  (angue  Ji  come  df  padrino  figliuoli,de  fratelli,&  de  pienti. Legua^. 
li  fi  fanno  col  pratticare  inftenu.  & conia  compagnia  della  uitafnteruenèdout 
fopra  tutto  la  fom'iglianga  de  coBumi  ,/èn^a  alcuna  propinquità  difangue  ,(i 
cott  e \utraVtlade  eOreBe.fraScipione  & Lelio.  Ix hofpitali fon  quellt,cbe 
I pfanno perme'gp delle compagnie,delle  lettere,  &de  feruigi,  cbefiftnnoglt 

affenti  lun  l altto.Diceuaancora;  che  iprincipij  delle  cofe  fon  due,  dai  Lùo,  e 
Hile;  della  qutde  deriuano  i quattro  elementi, il  fuoco,l  aete,tacqua,& later  q> 
ra;  delle  quai  quattro  cofe  é compoflo  il  mondo, & do  eh' è nel  mondo.  Ma  che 
vàio  perdendo  tempojhuomo  di  poche  faccende  ch'io  fono  i a uoler  difeorrere 
qurUe  cofe, che  fono  Bate,o  diuijate,  o piu  ornatamente  digefle  da  Vlat  one,  poi 

Proueibio  eb'elle  fono  copiofamentefcritte,&  dauoi  diligentiffmamente  conofeiuteiVer 

del  potar  ci-  non  portar  dnnque,cotne  diceilprouerbio,c'iuettein  AthenetÙ" per  nonparc- 

ucttead  Athe  uogUainfegnar  Mineruajafeiando  Bar  queftecoje,  attenderò  a 

' finir  quel  che  ci  rimane  della fua  uitOyOra  conofeendo  egli,  che  la  lode  della  uir- 
tùconfiBe  nelToperare , & predicando  egli  ciò  dou'egli  haueamoltofaticatOy^ 
Qiefo  fece  pruoua  dife  uerjo  lapatria,gli  amici,  & la  gener  adone  degli  huomt 
ni, Vercioche guerreggiando  il  popolo  d' Athene,egli  andò  tre  uolte  alla  guerra. 
Etprhnainqllabataglia  , chefifeceinTanagra,fu  veduto  combattere  molto 
ualorofamente.EraqueBaunabellaterraneltenitoroUTfìebe.  afeconiauol 
ta  contrai  Corinthij,&  la  terga  cantra  i Deli)  fece  ufficio  di  cofi  ualorofoguer 
riero,  che  con  gran  lode  fua  uolaua  per  bocca  delle  perfitne.  Ora  che  non  fece  egli 
per  aiutar  gli  amici  (koi^Haueua  Crobilohiiom  < fi  eierato  accufatoChabriaca- 
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pitanfortiftimo  di  quel  tempo,  & glihaueapoBo  una  querela , doueg  i \andaud 
lauita . ver  laqnJ  cofa  effendo  egli  abbandonato  daglialtri  cittadini  per  la pati 
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ra , Cfgrandegga  del  pericoloy  andando  nella  /{acca , foto  Vintone  confida- 
to fi  neÙaconfiientiadàlo  vfficofiiOt  lo  feguitò  con  fortifsimo  animo  per  di-^ 
' fenderloyCome  cittadino  Mùc  alla  patria . . Et  bauendogli  CrobUò  calonniatort 
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A perilpauentarlo  dal  patrocinio  mìnacciandogU^etto;  tu  rien  qui  per  difender 
gli  cdtri,&  non  fai, eoe  ancora  tu  hai  a bere  S veleno,come  heuue  5“  ocrate-Vla 
ione  Uberamente,  fen-ga  punto  tardaregli  rijpofè,quando  io  miUtauagià  per  ho  ' - 

nor  della  patria  Jo  non  erapunto  infingardo  in  fopportare  ipericoli,& bòra  per 
fenùre  &faluare  -uno  amico, ancorché  tu  mi  minacci  di  fèrro , di  ytleno , & <i» 
fuoco , io  non  rifiuterò  pericolo  alcuno  . Q^efla  fu  la  conciante?  ^ "Piatone  in  Fermem , c 
ciferuargUamici.Ma  cite  dirò  io  di  queUafua  fermeT^a  & temperanza  >erfo 
Senocrate^EffenJoflimilatovnode'fuoidifcepoU  da  inuidia^che  Senocrate 
fiffè  canto  grato,&,accetto  a Tlatone,per  fargli  voler  male, fece  queSìainuen  ctaie. 
itone. Egli  rapportò  a Tlatone;cheSenocrate  hauea  detto  molto  mal  dì  luitpex- 
che  Platone  a met^o  del  ragionamento  gl'  interroppeleparole,dicendo;cbenott 
B gU  credea  nulla  ; & pure  il  malfacente  flrigneua  con  yifofeuero  affermando  i 
delitti, & finalmente  giurando  per  tutti  gli  Dei,& le  Dee.Platone  per  liberarft 
dalla  fua  feccaggine  difie;pogniamo  chefia  vero  ciò  che  tu  di, ma  io  conof  :oSe-  r 

nocrate  ditalgrauità,ches’eglinon  haueffe giudicato , che  ciòfuffe  Slato  bene, 
mainonChaurebbe  detto.  Et  ciò  fatto  fi  liberò  da  cofi  impronta  &malalin~  Aumi  d«IU 
gua,& gli  tolfe  ognijpaangadiromperel  ameitia, ch'era  fra  loro.  Percioch'  amiciiia. 
eglifapeua,che  quejto  furo  nome  dameitia  s'hauea  da pigUar  tardi,mapoi  che 
sera  accettato, non  bifognaua  fprexzfftlo  ,ma  in  tutti  i modi  mantenerlo.Io  tra  Tre  uolte 

mo,che  Platone  anS  tre  volte  in  Sicilia.  La  prima  uoltafu  per  uederl  ifola,  & 
le  Cratere,ilquale  fi  dice,ch'èun  luogo  ajprijfimo , in  quel  tempo,che  Dionifio 
il  vecchio  figliuolo  d Hermocrate  hauendo  oppreffd  la  Ubertà  de  Siracufant  mà 
C teneuala  thrannide.Tercioche  hauendo  i Carthaginefì  affdtatala  Sicilia,&  mi  Dionifio  Ti* 
nacciando  di  voler  rumare  il paefè,&  torgli  la  libertàì  SieiUani  diedero  Ugo  raano. 
uerno  a Dionifio,  ilquale  era  Slimato  in  quel  tempo  huomo  illuSlre  di  guerra, oc  ' ' 

tioch' egli  difendefjela  Sicilia  dalla  ruina,che  le  ueniua  adoffo.Ora poi  che  fu  ri- 
buttato il  nimico , Dionifio  hauendo  hauuto  occafione  di  occupar  la  Signoria, 
hauea  prefa  la  tirannide , & egli  che  già  vhtuofamente  haueua  operato,  che  le 
città  de’ Greci  non  fuffero  in  feruitù  de’Barbari^di  p.tdre  & benifattore,cb‘egU 
era prima,s’era  fatto  crudel  Signore,&  tiranno.Coflui  adunque  con  ogni  sfar.  Parlamento 
^0  conSlrinfe  Tintone  a uenhrfeco  à parlamento.Doue  Platone  cominciò  a ra- 
gionargli  della  tirannide,& del  principato  legittimo  , dicendo;  che  quanto  di  ® *' 

lode  & dibeniuolen^aerain  queSlodàto  Coltro  hauea  di  biafìmo,&é  maliuo 
D Utt-ga;  che  quello  era  utile  cSr  ouono,&  quella  dannoft  & dithonefla  ; tàto]che 
Cuna  con  la  fon^a,l' altra  s'acquifla  cón  Le  virtù.  Sìueflo  parlare  offefe’ggàdeni 
te  tanihmo^eltiranno.SdegnatodunqueJ^nifio  gli  éfie;  il  tuo  ragionamento  ' 

bàriÓfochedelfèruUe..ydcuiTlatonerifpofe:certòtudi  iluero'.maUtuosàdi  • ! 

tiranno. Ter  laqud  cofk  adirato  Dionifio,  diffegnaua  di  far  morire  Platone;&  > 

veramente  l'haur ebbe  fatto  ,fè  a gran  fatica  nonfufje  Slato  rhtocato  co’ prie- 
ghidi  Dione,&  d.^riflomene.  Era  Dione  parente  lU  Dionifio,  percioche.4rì-  Dione  Aliiò 
SìomachafiuaforeUa  & figliuola  d Hipparino  uno  de' primi  huomini  di  Siracu-  piatone. 
fà,tra  moglie  di  DionifioJ^efio  è quello  Hipparino,  iìquale  i Siciliani  haueua-  Hipparino. 
no  da  principio  compagno  di  guerra  con  Dionifio, come  già  sé  detto  . Ma  efio 
hconfegnòaTolide  Laeedemonio,  ilquale  tra  in  quel  tempo  ambqfiiadore  ap- 
ii 4 /'"ÌT» 
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prtfìo  a Dìonìfio,  a nome  della  fua  città , &gU  ordinò  j che  tornando  in  Grecia  ® , 
PoìiJe ìj'jiTef  -pendeJJeTlatone  . TercheToUde  paffando  appreffo  tgina  lo  mifein  terra 
fii  Egina  mef  uenderlo;nelIa  cjual  cofa  incorfein  pericolo  dellauita . Haueuano gli EgH 
iooVp«  ucn  '«  urialegge.per  laqualeera ordinatoìche ninno ^tbeniefe 

derlo  . capitape  in  Egina,&  a chiunque  v’andaua  fenica  far  altro proceflo  erapena  la 

’ « yita . Faceua  innan's^a  di  ciò  Charmandro  di  Charmandria , ilquale  era  flato 

•’  ' auttore  di  far  quella  legge, & uoleua,ch’eUa  s'o/feruaffe  col  torre  la  ulta  a Vla~ 

' J . tane.  Ft  ciò  Jaeebbeauuenuto,  fe  non  era  uno  che  ui fi  trouòprefente, ilquale 
rifAfeunacofafiihorribile&àtantaimportangainburlaiperciocheragio- 
nandoeO>re]jamente  lalegge deglthKomini^theniefì,coflui,di(fe,  dfitojofo . 

Ter  laqual  cofa  effendofimoffi  a rifo  tutti  coloro , ch'eranprejinti,  liberarono 
Tintone  dalla  paura  deÙa  morte.  .Alcuni  fcriuono,  che  Tintone  fu  menato  qui-  ■ 
uiin  publico  configlio, perche  e{fendofi  uoltiaguardarb.lo  fquadraronobene,  F 
IntrepiJiiì  ^ panie  loro  quafi  un  Dio  mandato  da  cielo . ilquale  finga  far  pure  una  pa- 
d’animo  di  pgrfona  falda , & col  nifi  fermo,  animojamente  gettona  Cuna  & 

Untone . I altra  fintenga  ; talché  fi  come  pareua  ch'egli  non  ifierafje  molto  le  buone 

1 nuoue , cofi  era  apparecchiato , & armato  a riceuere  con  animo  grandi/fmo , 

& fortiffimo  la  mala  forte . Tanto  patena  in  lui  la  ragione  della  fHofopa , & 
t ottima  confeienga  deWopre , & de'  penfieri  fuoi . Ejfendo  egli  poi  liberato 
' ’ " ' dalla  paura  della  morte , affretto  dalla  crudeltà  di  Charmandro , fu  menato  fra 

, gti  fchiaui , & per  publico  decreto  fu  meffo  all  incanto  • Terche  .Aniceto 

pelò  PiaioM  Cireneo , ilquale  era  perauuentnra  allhora  giunto  in  Egina , baMndolo  com- 
< lo  rimandò  prato  per  uentimme,  o come  dicono  alcuni  per  trenta , lo  liberò  di  feiuag^io,  ^ 
libero  in  A.  ^ conhonorata  compagnialorhnandòa'  fuoiin  Atbene  siqualifubito  rimaa 
•*  • darono  i fuoi  denari  ad  Aniceto , onero,  comefcrifieroalcuni,DioneSiracufa- 

no  glie  li  fece  contare Ma  egli  rifiutando  i denari ;percioche  diceua;  che  Tla- 
tonemeritauamolto  rnaggiorliberalità,comprò  uno  horticello  nell' Academìa, 

& lo  donò  a Tintone . 7<{e  però  la  fortuna  uotle,che  Tolidefi  uantaffe  ihauer 
fatto  quello  feomo  a cofigrand'huomo  j percioche  effendofijatta  unagiornaU 
j.  ’ a Helide , ilquale  è un  luogo d' Arcadia;  molti  fcrittori  affermano;  ch'egli  fu 

foh^  "•  rotto,  & affogato  in  mare  da  Cbabria  nobiliffmo  capitano  di  guerra,  & molto 

famigliar  diTlatone . Jfe  anco  effo  Dionifio  confapeuole  di  tanta  uergogna 
poteua  fior  con  l'animo  quieto , percioche  quefia  Msooneflà  dauaeterno , 

trgrauiffimobiafimo.bauendo dunque intefoiche egli eragia liberato, &tor 

nato  nella  patria  ,gli  fcriffe , & pregotio  ; che  non  dicefìe  mal  di  lui . Terche 
Rirpofli  di  "Platone  fubitoglirifpofe;chelafuaAcademianongli  daua tanto ocio,che^e’ 
Plaioiie  a pottfiericordarfi,  ne  penfar  di  lui . Morto  che  fu  Dionifio  il  maggiore,  Tlo- 
Ciooido . ^ fgfig  aniià  a trouare  ilfigUuolo  del  meieftmo  nome  giouanetto , ch'era  rima- 
riatone  antò  ^ Sfg„grt  dopò  lui  d'ogni  cofa , ejfendo  a ciò  molto  inuitato  da  efio  Dionifio  , 
foliuote^dl  &daDionc.-*.  Tercioche  Dione , oltrail parentadohaueua  grondiffima f*- 
Dionifio , migliarità , & prattica  con  Dionifio . Terche  bauendo  Dionifio  tl  padre  due 
. . mogli  a un  medefimo  tempo , cioè  Locride,&  Arifìomachaforella  di  DionCf 
diede  per  moglie  a Dionifio  fuo  pgbuolo/t  di  locride  Sofrofina  figliuola  d'A- 
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. ^rìHmaea  : & Dione  hauea  prefa  ^reta,  figliuola  difua  f^Ua.  Jnuìt andò 

^ dunque tvno&ttdtroTlatone,comeconfigliere,gli andò  quiui,con  animo d^ot 

tenere  da  ùionifio  la  libertà  deUe  città  <t Italia, & di  Sicilia  a lui  Jùggette,  per 
acquinarlode  &\dipùtiaUafilofofianonfolamenteaparole,  o con  ragiona- 
nienti,  ma  con  t opere  ancora, & con  tattioniapprefio  aognimanìeradiperfo- 
tie.  Etcomecb'effo  tiranno glibauefe dato ib ciò  grande  fperan-^a/ecefinab- 
menteritomar  vane  le  fuepromejftt&  mancò  a Tiatone.Tiella  qual  cofa, Pla- 
tone fu  in  pericolo  delia  t>ita,pciocb'egU  entrò  infof^etto  al  tiranno, eh' egli  ha 
uejfe mefii  Dione,  & jbeodota  a farnouità  per  la  ,imrtà  delt ijola,  & delle 
CittàcCltalia,  &pertorre,la  Signoria  a Dìonifio.Hebbero  dunquetantopotf 
re  i calunnìatorifér  glibuomini  tritìi, co  i quali  ùionifio  bauea  pratica,cb'e(ien 
do  yituperofaruente  leuato  dalgouerno  della  Pppublica,& mandato  in  Grecia 
Dione perfona  veramente  benorata,&  ottimo  confitgliere , s’ appai  ecebiarono 
per  fare  un  trattato  contra  Platone'»  Era  vfeita  fuori  vna  nuoua,  che  Dionì- 
fio  haueua  fatto  anuf^x^  Platone,  & nondimeno  ùionifio  con  ogni  maniera 
ibumanità,&  di  attendeua  a confolarlo,  & con  effolui  teneuajlrettifi 

ftma  prattica,  conferendogli  tutti  i fuoifegreti,pernon  parer  di  cedere  in  cofa 
alcunaalTaffettione,cbe  Dione  portaua a Platone . In  queHo  me^o  infegnan- 
dogli  efio  Platone,  non  mancaua  ùionifio  d'imparar  filofofia  da  lui.  Et  final- 
mente fu  creduto, cb' egli  fi  partile  con  queHa  conditione,  ebe  finita  la  guerra, 
nella  quale  ùionifio  era  allbora  intricato , Platone  ritornajfe  infieme  con  tùo- 
ne.  La  terga  cagione  dellagita  dipintone  in  Sicilia , dicono  ebe  fu  qutfìa, 
ciò  è per  pacificare  con  ùionifio  Dione  fuo  fingulare  amico,  & con  effo  ha  con- 
C giuntijfimo  pirmegp  dello  hudio  delle  lettere;  & fraiqualiera  com  'mciata  a 
nafceregrandifsimaniminà.  Perche  ùionifio,  cominciò  prima  ad  dettarlo, 
fcriuendogli  moltofpefso,  & promettendogli  molto  circa  il  ritorno  di  Dione 
in  Sicilia,  & refiiluirgU  fubito  i fiioi  beni . Ma  poi  negando  Platone  di  vo- 
ler venire,  fi  come  quel  chehaueuapoca  fede  nella  leggiereip^a  di  ùionifio,  & 
nelle  infidie  ih  compagni,fìnalmente  follecitato  dagli  amici,  & fopra  tutto  da 
Dione, & da  ..drchita,  ilquale  gliene  faceua  ia^ìangaper  lettere,effendogU 
mandata  unagalea  da  Sirncufa,ft  mifi  la  terga  uolta  in  maggio  con  molto  bo- 
noratacompagnia  d'altri nobilt,& mafsimamente  d' .Arcbidamo  perfona  illu- 
ììre,&d‘.Archita  fuo  amortuoHfshno  . Ma  poi  ch'egli  kebbe  indarno  i^atti- 
cato  affai  per  comporre  quefiacojà,ingannato  dal  fimulato  defidcrio  delle  buo- 
JD  ne  arti,  & de  gli  Rudi,  come  egli  haueua  indouinato,  fermofii  nondimeno 
per  tentare . In  queRo  mego  afialendoil  tiranno  Platone  con  molte  ca- 
lunnie, e incolpandolo , cb'egli  hauefse  intendimento  co'fuoi  n'mici (ma  que- 
Ro  delitto gUera  appoflo  a torto  ) egli  saccorfe  i efsere  ingrandì  & infiniti  pe 
ricoli.  Et  perciò  per  faluarfi  dalla  burafca,cbegli  ueniuaaddofio , fegretamen- 
te  auuiiò  il  Tarentino , in  quanti  pericoli  della  fuauita  egli  fi  trouaua . Della 
qual  cofa  coni  .AribitaT aretino  Filo fffo  della  fetta  di  Pitbagorafu  auifato,de 
uberi  di  fcriuere,XT  mandare  ambafeiadori  a Dionifio,&  pregarlo  , appreffo  il- 
quale -^rtbUa hauea grandijsima  auttorità  perla  beniuolèga,tb‘erafra  loro: 
■ * ■ ' della 
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deUa  qual  lettera  fttrnouaquc^oeffempìo.  Archita  a Dìonìfi»  ftdutt  • Tutti 
fio. 


chiia  a DionJ  -plotone, hahbiatMO  màiato  a te  Lamifco,&  focì- 


da,accioche  tu  ne  faccia  gratta  di  lui.  Et  coft  cifiamo  conuenuti,  & accordati 
fra  noi . Tu  farai  dunque  bene  a ricordarti  di  quella  diligen^ , che  tu  upai 
appreffo  di  noi  tutti,accioche  noi  facemmo  che  "Piatone  venijje  a trouarti;  qui 
do  tu  ci  domandaui  per  dtfporlo  a venire,che'noi  glipromettejfmo , à)' egli  fa- 
rebbe uenuto  ficuramente , & farebbe  potuto  liare,  & tornare  a /ito  piacere» 

, J^cordafi  ancora,che  tu  fìimaui  tanto  la  fua  uenuta, quanto  pareua,  che  tu  no» 

' ' facefsi  conto  alcuno  di  coloro  che  pratticauan  teco  » Et  fe  pur  c'i  interuenuto 

qualche  (àegnojtu  dei  fare  come  fanno  gli  huomini,  & procurare  in  ogni  modo 
di  rmandarciplatone  fem^a  alcuna  offejà , Et  fe  ciò  tu  farai,  oltra  che  tu  fa- 
rà fenno, & ragione  f noi  thaueremo  natifsimo  . Poiché Dionifto  heb- ^ 
Dionifìo  la-  bericeuuia  quella  lettera,  ancorché  molti  il  configliaffero  ^ chefaceffemorì- 
ftiò  andar  rePlatone,  nondimeno  egli  prouedendolo  d honorata  compaia  lo  lafciò  an- 
PJatonc  ^ ^ quello  modo  Platone  Jhn^a  hauer  fatto  nulla , com'egli  hauea  in- 

doànato  fene  ritornò  in  Crecia.lo  fimo,  che  molti  huominihonorati  fimara 
Perche  Plato  affà,perche  platone^quale  amauagrandemente  la  I{rpublicaf  & ha- 

tone  abbado  ueanon  picciolodeftderio  digouemarla.lafciafitlacura  damminiflrareglivf- 
nòi  maneggi  fici,&  di  procurar  l'vtile  delia  patria.  Ma  perciocbe  egli  hauea  fingolar  carità 
della  fua  Re-  la  patr'ia,  conobbe  benijsimo  ; ch’ogni  fatica  fua  farebbe  Hataìndamo  ; 
publica.  perche  già  la  città  era  inuecchiata  in  leggi  contrarie  alt  injlitution  jua,et  hauea 

prefo  uno  nUeJlquale  quaftnonfi  poteuapiu  riuocareì  tanto  cheilpopoloera 
indurato  in  lari altra  ufm'i^a.ln  queflo  me-t^o  effendofiflrettamente  accordati  in  (fi 
ftemegli  ,Arcadi,eiTbebani  a menare  vnacolonia,&  molti  habitatori  a Me 
Aaeni  bella  S^^°P°^*àt<utdaronoambafc'tadoria  pregai\Vlatone,che  uoleffe  effer  contento 
comparatio-  à' andar  quiui  per  ordinar  quella  citta  con  cofìumi  & con  leggi . Ma  perch’egli 
Bc;  conobbeah’efiihaueano  a noia  la  egMalità,non  -polle andaruiàtrimenti  ; & ciò 

yer amente  a tran  ragione.Percioche  quà  è quel  medico  pur  ch'egli  habbiain- 
teìletto,ilquMuogliadarleggiddfanitàaun  ammàatocaparbio,  chenon  vuole 
Rifpofta  di  "ubidire a fuoicoftglH delmedefmoparere fuegli  ancora  uerfo  i Cirenei, iquali 
piatone  a ci-  gfsèdo  riccbifsimi,e  inclinati  a ogni  maniera  di  piacerijhaueano  chiamato  Pia- 
teoei.  g riformar  eia  città  loroiet  egli  diede  loro  qsla  rijpofli*  Egli  i coft  molto 

d^cile,difle  egli, 0 cittadini  Cirenei,che'uoi,che  fietecbffolutiperliagi,etper  le 
rìccbe3;^,vipofsiate  cotenere  cole  leggi.Etciò  fugrauemite,efauum£te  det-  H 
tojicom'egliera  ufato;perciocbe  nelle  parole,  et  nefatti  di  là  eragraàtà  tipe 
rata  co  piaceuoletc^aflche  bl  fi  conofce  in  tutto  il  rejflo  della  fica  uita,ma  fpecià 
miteininfniti  fuoifcntti^t  in  àcuni  acuti  et  pruditi  detti  et  mottifuoi,  de'qua 
li  ni  farà  fuor  dipropofito  metterne  qui  àcunoSgli  ufaua  à dire  piu  uolteiche 

~efimili* 
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fimarauigliaua,^chefacèdo  igiouanicocuraet  artificio  lebeiìiefmiliagli  huo 
mià,\efsipiutoSìo no curafsero  di fart,chegl'thuomininÒ  riàciffero  fimiliatle 
beftie.yn  certochiamato  Filedono  riprideua  Platone,ch’ egli fufse  noumeno  fin 
di<fo,et  diligente  in  imparare,ch’in  ìnfegnart,et  domàdauào  firia  quoto  egli  no 
leuaejfere  àftepoloiinfinoàbora,r^ofeegli/:b'iorio  mi  pittò  ri^er  miglio- 
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j^rCt&pm dotto.  Dotnandaualo Demodetto: cbeuiaeglihautaateneread am-  Ocmodctto. 
maefìrtre  un  fuo  figUuolmo  ? quella  cwra,dijl‘egli,cbe fi  mette  in  puntare, & 
in  gouernare  gliarbofceìUtfitdee  porre  ingenerare &ammaeiìr arei  figliuoli:  Del  jouerna 
tfHÌ  fi  hà  fatica,  & quiui  piacere.  Ma  ben  sbà(thauercura,ch’in  quello  non 
pàa  che  fiano  addormentati, & in  queHo  troppo  piu  che  uigilanti.Domandan^ 
dolo  alcunijqtuli  erano  le  miglio  ri  pofeffioni,  eoe  fi  poteuMO  lafiiare  a' figli- 
uoli i quelle,rifpofe,chenontemonolagragniuola,ne(a  forga,ne  finalmente  ef‘  . ' 

Jò  Gioue.Hauea  Tintone  fra'fuoidifcepoU  un  giouanetto  troppo  delicato Jdqud 
metteua grande  lìudio  in  farfi  ueg^i,e  ingouernar  bene  la  fua  perfona; perche 
ridendo  lo  domandò’,  & quando  finiraitu  d edificarti  la  prigione  ^ vfàua  fp^o 
dire  dgiouani,  iqudi  egli  non  rifinaua  mai  di  confortare  a uiuer  beatamente; 
babbiate  piu  caro  le  ifatiche,cheC odo  ;j  e forfè  non  credete,  chela  rugginefia 
B meglio, che  lo  fplendore . leggendo  vn  giouanetto , ilquale  fi  diiettaua  molto  * 
di  giocare  a' dadi Joriprefeafbr amente,  doue  colta  fi  fcufaua,dUcendo’,io  giuoco  , . 

bora  di  poco.  &"  Vlatonea  lui,fetu  giuochihora  di  poco,irn  altra  uolta,quan- 
do  che  fia , tugiuocherai  di  molto . Domandauagli  non  sò  chi  ifii  fini  Com- 
mentari haueuanoaefiere,come  quei  de  gli  antichi  i rifitofi;  prima  shd  dapro- 
curare  d'acquiflarfi  nome,poifi  acquiSìerà  il  rimanente.  Era  venuto  Senocrate  Ddriia. 
a vifiitarlo,  & Tintone  per  hauer  colto  vn  fuo  feruidorein  un  grandiffimo  de- 
litto.era  molto  feco  adirato :perch  egli  diJfeaSenotrate;tèfuonatnicoHui;per- 
che  io  non  lo  po/Jb  fare  io,cbe  fon'adirato.  yn'altra  volta  con  vn  altro  ferui- 
dore,c  hauea  fatto  etrore,di(ff,sio  non  fuffi  in  colera  Jo  ti  caligherei,  come  tu  Vbbritdii  J 
meriti.  Soleua  configliare  gli  vbbriacbi,& gliadirati  ancora,che  s'andafiero  »JiratL 
C a guardar  nello  jpeccbio,accioche  ue^eniofi  cofi  brutti , fi  rhnaneffero  di  quei 

vitif.Bìafimauamolto  ffieffoU  dormir  troppo,perdoch'ilfonno  è padre  di  mol-  Del  dormire, 
tedishoneflà  & delitti, & molto  filmile  alla  iHorte..^  vn  amico  fifofi.'qualdefi- 
deraua  motto  di  lafciar  dopòfe  memoria,diffe;ta  memoria  di  te  viurà  ne  gliomi 
ci,o  ne'nimici  tuoi,  V n certo  amico  di  Tintone  buomo  uer amente  dotto  Jo  pre- 
gauaichefujfe  contento  éuolerlo  afcoltare  un  poco,  perch'egli  uoleua  legger-  ■' 

gli  un  libretto  , eh" egli  bauea  compaflo ...  Domandato  poi  da  Tlatone,  che  ti- 
tolo egli  bauea  pollo  a queHo  Juo  libro  i rifiiofe , che  non  s’ha  da  con- 
tradire. &Tlatonealuii&  tu  dunqueperche  Io  fai  t Leone  huomo  nobile  per 
fangue,etper  ricchegp^e,  piu  toflo  ch'iliuflre  in  .Athene , baucamolto  dishone- 
ftamente  gridato  in  Senato, perch’ejfendo  riprefo  di  ciò  in  publico,  dijfe  Tlato- 
ne;quefla  è neramente  cofi  da  Leone.  Soleua  jfefie  uolte  auifere  Senocrate  Chal 
cedonio giouanetto, ilquale mparaua ancora  filofofia  fatto  Tlatone,  & come  Quello  cheli 
quel  ch'era  troppo  auHero  in  tuttala  fica  uita^ofiraua  fempre  in  nifi  una  ma-  gu'fiehi  Taerl 
ninconica  feuerità;  ch’egli  facrificajfe  alle  Cratieiuolendo  per  queHo  dire:  che  "««»U«gra 
quanto  il  éfetto  & la  Hranegp^a  delia  fua  naturagli  tc^lieua , tantocercaffe  di  ‘ 

juppìire  con  éligen.(a  d'induHria,&  cÒgratiofiamoreuolegja.  Tlatone  ancóra 
paragonando  Senocrate,  ilquale  era  un  poco  tardetto  dmgegno,  ad^riflotele 
’prontiffimo  & acutiffimo^leua  dire  quel  motto;  do  è;  che  l’uno  bauea  bifogno  De'fuoi  difee 
di  freno,  & l'altro  di  briglia  ; aneborebe  ciò  foglia  dirfi,  ebe  fc  detto  da  lui  poli.  ^ 

per 
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per  altrì.DiJie  ancora  Vlatone  quefìo  motto  [opra  dì  loro  d fuoì  d^cepoli;ohi-  g 
mè  che  cauaUo,&  che  afmo  ho  io  tolto  agiugnereinfieme.  y olendo  egli  rino- 
care  a pia  manfueti  coéumi  Dione  Siracufano  nell  altre  cofe  grande  & dottif‘ 
fmohuomo,  manelprattìcarfeco  troppo nrano.dicniaì  chela  faluaticbe^p^» 
Tiriù  c'piacc  non  è compagna  delle  città, ma  delle Jèltir,& de  deferti. Mentre  eh  egli  conforta 
"•  yai gjouani  a uirtuofamente  umere,&  operare,oltra  i molti  altri  foleua  molto 

fiieffo  dir  queilo:che  confidera[ìero  bene  la  contraria  natura  della  uirti,  & del 
piacere,percioche  quello  dopò  breue  dolcegga  arreca  fecoperoctuo  pentimen- 
to, dolore,  & tormenthó"  quella  per  contrario  dopò  breui  dolori  porta  con 
folci  eternidiletti  dopòlamorte . Senocratejl quale  erafìit/nto  molto  manin- 
conico,&  feuero  di  coiìumijbauea  detto  una  certa  parola  piaceuoU , & degna 
érìfo’.di  che  marawgUandoft  molto  gli  altri  difcepoli  fuofdiffe  vlatone,  & di  e 
che  ui  marauigliate uoHnon  vedete uoimoltt  uolte  fra  i Cardi,  & fraCortiche 

Quflloche  è „jfiere  i gigli,  & le  rofe  i I{qgionando  piaceuolmente  della  conditione  dell’ in- 

*®*"'*'  namorato,diJìe:t amante  è una  anima,che  muore  nelfuo  corpo , & uiue  nell'al- 

tTUÌ.Malcunìmaldicenti,iqualiglirinfacciatiano;cheVlatoneeraflatoabb^ 

tra  rhuomo  donato  da  Dionifo,am^  tijpofe  egli,Dionifo  da  vlatone.  EffendttgUdomarida^ 

ignorantè  flc  to;che diffhrem^fujfe  tra tht40Pio ignorante c l dotto^rifffojei^jMClcbe 

ildott».  ^ l’ammalato.  Diceua-,che  i mincipì  no  haueuano  alcuna  miglior  forte  di 

po[felfioni,che  la  proteica  di  quegli  huominijiquali  non  fanno  far'hofieria.  Dice- 
uà-,  che  la  f.pienga  è utiTifshna  & neceffaria  al  principato, perciochein  quello  è 
il  corpo,e  in  quella  l anhna.^  Dione  hofpite,  difcepolo  & amico  fuo^lquale  dì 
CJr  notte procurauala  lièertài&grandegga  dellapatria,diceua  quelf^o mot  G 

• tOfilquale édimoltahnportanga  aconfeguirelafelicitàdtUeI{epiélichei  do  - 

•”  ' ii  che  fi  come  gli  huomint  fata  mettono  nel  primo  luogo  tanhno , nel  fecon- 

do il  corpo , & nel  ten^o  i denari  i tofi  le  leggi  la  vfanga  ancora  deureb- 
bono  mettere  nel  primo  grado  di  dignità  la  uirtù  dell  animo , nel  fecondo  It. 
forze  del  corpo , lequali  vbidifeono  alla  virtù , & finahnente  nel  tergo  or*, 
dine  dhonore  i denari  miniSìri  della  uirtù,  eSfdel  corpo  Quanto  bel  dettez 
bòno  fclioà  » «■»  I{epubUchefarebbonoftlicifùme,fe  coloro 

Cme.  che  ììanrio  al  gouerno  (tefse  ,fufsero  o dotati  di  fapienga , oji  dilettaffero  deb- 

(^ello  che  lo  fìudio  della  fàpiengo^ . Et  quefìo  ancora  non  è poco  utile  alt altre  perfo- 
«grìbiaCma.  ma  molto  piu  d giouanetti , iqualis'afaticanonegU  {ludi  delie  lettere, & 

“■  deltebuonearti,eadacquinarfinome,perdoch’eglibiafmauailfàtollarfidue  H 

uoltè  il  giorno,&  non  dormir  mai  la  notte  folo.Et  chi  uorrà  dar'ortc  chio  a que- 

SU  due  precetti, facilmente  conofeerà  quanto  e’Jonogioueuoli  a foflentar  le  far-  • 

re  del  corpo,&  del  fanimo.  Io  non  finirei  mai,s’io  uolefii  raccorrt  tutti  i mot- 

. t:fHùbofauiofaceti,iquali  a guifa  di  fielle  rilucono  ne’ fuoi  fritti.  Verò  vi 
vò  pregare, honoratifsimo  d mio  M.Filippo,che  uoi  vogliate  effercótlto  dique- 
fii  pochi f iquidift  come  non  uengono  ancia  al  lettore,cofi  conia  diuerfitàloro 
Perche  Plato  pf^ono arrecare étrui  diletto.  Ora  profeguiamoilreflo . Effondo  quafi  tutta 
ncBon  fece  l,uita  di  Vlatone  me  fa  in  cielo  dagli  fiudiofi  con  grandifsime  lodi, molti  fi 
mrauiglianojli  quefìo, cb’egU fra  tanti  feguaci  di  Socrate  da  lui 
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non  hahhìa  purtnaf fatto  *na  minima  mentione  di  Senofonte,  il^ttaìe  fnfito 

^ conéfcepolo,&huomodottiffmo,&  fopratuttoioUiffinuperfona, tanto  che  r, 

publicamente  era  chiamato  Mufa^heniefe  é Et  queSìo  medefimo  ancora  fu 
fatto  da  Senofonte, itquale  pure  unauolta  fola  non  lo  ricordò  mai,  effondo  egli  '*  *1 

tjpreffo  in  tanti  uolumi  fritti  da  luiSonci  nondimeno  alcuni  fogni  d emulano' 
ne  fra  toroiiquali  fe  furono  d'animopoco  fincero , comefìimanomolti,  o con^ 
trailo  & gloria  di  lodOfComegiudicaua  il  fapientiffimo  FÌlofofo,e  modeiìiffìmo 
huomo,&  mio  precettore  il  chrifoloradafcierò  fententiareaglihuminigran-  ^ 
di-  Ma  Senofonte  come  egli  hebbe  letti  quaft  ^elibridi  queUa  btUifftma  ope- 
ra che  compofeTlatone  dell'ottimo  Flato  della  Rrpublica&  del  gouemo  della  I.»  Pfdia  di 
Città^quali  erano  Flati  i primia  ifcire  in  luce,  figli  oppofecontra  fuor  dima-  m- 

do, celebrando  la  maniera  del  principato  regale;&  lo  intitolò  difiiplina , o in-  tonpofta. 

^ fantia, cioè  Tedia  di  Ciro  : fornì  dunque  il  uolume  in  otto  libri , non  tanto  alla 
fede  dell'hiFìoria, quanto  all'inflUutione  d'uno  ottimo  Di  che  tanto  fi  sde- 
gnò Tlatone,che  in  quel libro,ch'egli  fcriffe  delle  le^i,per  ritrattare  quell' ope  , ^ 

ra,éifìe;che  Ciro  ì{ede'Terf}  era  perfona  molto  ualoroJà,ma  ignorante.  Et  Se- 
nofonte ancora  nei  ter^o  libro  de  Commentari,ch'egli  compcfè  de’ detti  & fat- 
ti di  Socrate, & neh' ,Apologia,dice;che  mentono,&  fongofi  coloro,  iquali  m 
troducono  Socrate  difputare  delle  fegreie  ragioni  del  cielo  & delia  terra,  per-  » 

cioch’egU  era  -pfàto  folamente  ragionare  de'coFìumi,&  di  quelle  cofe,che  ap- 
partengono a bene  & beatamente  >iuerei  nelle  quai  parole  egli  morfi  Tlatone.  Sen«fonte 
L’vno  & l'altro  ancora  fcrifjèHMpologia,cio  è la  difefa  diSocrate-Sono  di  que  «"orde  Plato 
gli  ancora  che  dicono;  chefuinimicitia  traEfchine  famigliariffimo  ,&carif- 
C fimo  a Socrate, &Tlatone,Hquale  moffo  per  quefìa  cagione  difjìmulò  quellera 

gioniyper  lequ-tli  Efchine  in  effetto  confortò  Socrate  quando  egli  era  in  prigia-  Efchine;& 
ne,  a fuggire.  Et  perciò  attribuì  tutto'l  fuo  ragionamento  a Critone,per  non  Pb  toner 
far  memoria  del  nome  dtfbine,o  per  non  celebrarlo  ne' fuoi  ferini.  Dicefi  an- 
cora,che  .Arifìippo  Filofofo  moltoilluFlre  di natione  Cireneo,  hebbe 'capitai  Ariftipponi- 
inhnicitia  c ontraTlatone, tanto  che Tlatone,componendo  quella  bellifjima ope  ""jfodel  me 
ra  della  immortalità  dell  anima,  non  lo  lafciò  pafjare  intatto  da' fuoi  morfi , di- 
tendo;  ch'egli  non  fu  prefente  aliamone  di  Socrate,  come  ch'egli  fuffe  allho- 
ra  poco  lontano  in  Egina  . Oraiononardif,odar  fèntenga,fequeUetalidif-  , 

fitnfioni& gare,  tome  io  diffi  dianzi, debbon  ihiamarfiodif,  o emulationinatt 
per  defiderio,  e ingordigia  dilode, perche  in  ciò  ueggp  diuerfi  i pareri  delie per- 
® fone.Rimanehora,uirtuofìfi'tmo'tl  mio  M.Fil'ippo,ch'io  parlidelia  fuamorte.- 
Ma  come  fogUono  fare  i pittori,a  diFìinguere  le  particelle  con  qualche  diuerfi 
tà, prima  infertoui  alcuni  ornamenti  indorerò  la  vita;  & perciò  douldo  io  ragia 
noi  ui,  quaio  honore, dignità, et  gloria  fuffe  data  a Vlatone,fiate  cÒtèto,ui  prego, 
darmi  benigna  udiì!ga.Tactio,che  l orator gràdifihno,  et  fingolar  Filofòf  ò anco 
ra,l  honorò  tanto  di  parole,tf  éedegliil  pnntipato,cbehauendomeffò  innanzi 
.AriFloteled  ingegno  & di  diligègaa  tuttifoggiunfe;io  ne  traggo fempre  fuora  j 
il  mio  Tlatone.  Lt  .AgoFlino  ancora  fornito  a pieno  di  tutte  le  dottrine,  & pa 

rimeiite delie facre lettere inuittifiimo capione, celebra  Tlatone;&fitoifiguati,  lofot  **  •' 
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& -t>er mente, cme  fi  dice, gli  mette  in  cielo, come  uerìffmi  conofiltorif  & mae  B 
yfri  di  Dio,&  deU/f  vita  beata.Terciocbe,dice  egU^noi  habbimo  eletto  i "Plato 
nifi  meritamente  nobilijp.mi  di  tutti  i Filofofì , perch'eglino  poterono  J^ert , 
$hel"mmortale,o  ratiorule,o  intellettuale animadeltbuomo,nonpuò  elferbea 
ta,s' ella  non  partecipa  del  lume  di  quel  Dio,  dal  quale  ^ ella,  e'I  mondo  è Slato 
fàtto:&  coft  écotto  ancora;che  quel  bene,  che  tutti  glihuomini defiderano, 
cioè  la  vita  beata/iiuno  lo  può  conjèguhe,  che  con  ourità  di caSìo  morenonfi 
fìaaccoSlato aqueU'ottimo,tlquale  è incommunicabile  Iddio.  Voi  uedetehora, 
eccellentiffìmo  ebuomo,&  medico,&  chrifliano  Ai.  Filippo,quanto  gran  guida 
fu  riputate  Piatone  ad  acquiflax  la  cognitione  d»  Dio,&  la  vera  felicità  a giu 
dicio  di  quell  huomojlquale  con  l'acute^T^  del  fuo  ingegno,con  la  felina  dellf 
cojè  grandi,  & co  la  fantitàdellavita  conobbe  le  cofehunme,& le  diurne.  Et  p 
quel  che  fegue  ancora  apre  la  gloria  dellhitomo  illitSìre.Frai  dxfcepoli  di  Socra 
te  meritamètebebbe  eccellentifjima  fama  Piatone, ilquale  ofeurò  tutti  gli  altri: 
ilquale  offendo  ^tbeniefe,  esr  nobilmente  nato , & col  fuo  marauìgliòfo  inge- 
gno di  gran  lunga  auangando  gli  altri  fuoi  condìfcepoliì  nondimeno /limando 
poco  feSìeffo , & la  d'ftiplina  di  Socrate  a potere  per/icere  la  Filofo/ta , andò 
po  egrinando  in  lontani/Jìmipaefi,  per  tutto  douunque  la  fama  lo  tham  per  ac 
quiftar  alcuna  nobile  fcienga,&  cofi  imparò  in  Egitto  tutte  quelle  tofe  che  vi 
eran  di  grandi.Qut/10  è'  quel  PUtone.cbedfr,  che  l buomo /mente  i imitato 
re, concffcitore,&  amatore  di  Dio,&  chea  partecipare  con  e/folm  diuienbeor 
to.  .A  cotìui  dunque, & a'fcguaci  fuoi  fiquali  differo , cbe'l  vero  Dio , è il  ae- 
re auttore , & illu/ìratore'  della  verità , & donatore  della  beatitudine , ce-  C 
dono  gli  altri  Filofofì,  iquali  tennero;  chei  principi/ \proprij  della  natura  bab- 
biano  le  menti incÙnateal  corpo,comeThtdete  Mile/io  HelSbumore,.Anapme- 
ne  rutiì  aere  gli  Stoici  nel  fuoco, & Epicura  ne  gliatomi.  Et  benché  .AriSlotele 
éfiepolo  diPlatonehuomo  di  eccellenteingegno,&  ueramèteinferiorea  piato 
nedeloquigajruafatilmentefuperiore  amolti  cdtrijjaueffe pmdato  laJèttaPe 
ripatetica, nondimeno  i nobili/Jimi  Filofofì , come  afferma  il  medefmo  .Agofli- 
uo^on però uolfero effer chiamati Peripoteticijma .Academìci.  ^ailPlatoni- 
<0  parue,ibe  tanto  fi  accoflaffe  appreffo  alla  cognitione  del  vero  Dio,&  creato 
■ re  di  tutte  le  cofè,cbe  egli  trouò  quel  principio  del  Cenefi  nel  libro  di  Platone  ; 
nei  principio  Iddio  creò  il  ciclo  & la  terra,&  la  terra  era  inuìfibile  & inccpo 
ftoyCt  le  tenebre  erano  {opra  l’abiffo;et  lo  fjtbrito  del  Signore  andaua  /'opra  tac  H 
que.Ondtveggido  noi  Platone  e/iefin  tato  honore,&  tanto /limato  ì^pre/fo 
ino/lr't,*ioèi  cultori  delCunico  &eternoIddio,chemarawgtiaipoi  ,che  in  vn 
tetto  modoxo  vn  certo  fingoiar  gelo  eglifiariuerito  appreffo  i fuoì,&  tenuto 
ingvidisfituariputationeiP/dla  qual  cofa  cibaSìerà  dire  alcune  poche  co/e, co 
neper  tefiitnoni.Et  di  ciòfà  honorata  tefiimoniàga  qlla  fuagita  in  Sicilia.HauS 
egUhauntaÙ' lettere,  &ambafciadoTÌ  da Dioni/io  il giouane,  & dalT ordine 
de  Filofofì  Italiani  una  omati//tma galea,  con  una  compagnia  digraui.et  dottif- 
ftmihuomini,&  di  nobdi Cittadini,  lo  conduffe a Siracufa.  ilquale  come  toc., 
còl*  riuajtutte  le  brigategli  andarono  incontra,  quafi  per  riceuer  una  feliciti 
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* tfiìméata  dà tkloy  &per  tutto  fifecegrgndìffima  aUtgrei^a»  iffenè)  iglifoi 
fmóntato  in  terra, fu  meffofopra  una  carrettavrnatuaUa  realtà  aceofUpJSUéO 
toatuifa  de’  trionfanti  da  infittite  brigare /u  menato  mcorte.idMntofu  bona  «na 

reuoU  il  filo  ritorno  in  Creda  ì E/fendo  tornato  vlatotte  di  Sidlia,  com’egli  fu  , • 

giunto  a quella  celeberrima  feila  degli  Ofimpifit  qujfi  cotAe  una  certa  raitnan-  ' 

^4  di  tutto' l mondo  fu  coft  lietamente  raccolto  da  tutti,che  poNte  un  Dio  man 

dato  dacieloaglihuomìni.Qmm  ftiùde abbadonareigiuodùdaf  i^gli fletta-  Platone  ho. 

coli  de’  lottatori,  & rimaner  foli  i combaUenti,  & quello , cb*i  tofa  mole  o piu  ^Ymrote  nl*l 
da  marauigliarft,  coloro  che  di  fi  lontano  Per  terra,  & per  mareerM  uenuti  in  j ^ 

olimpia  a pafcergli  occhi, forecchìe,&’m  anmi^jicordat^' ogni  piacere,  an-  oimpi. 
donano  a trouar  Tlatone,guardauano  'platone,&  tuttiripofauOnoin  Tlatone, 
come  in  ameniffimo  ricetto , fate,  che Gioue iHefio  ,fe pine  noicredhmo  clje 
B C/o«e  fia  vn  qualche  Dio , non  vn  empio  & fcelerata  huomo , fate , dico , 
che  Giouemedefimo  fiauenuto  in  terra  a vedere  ifimi  Olimpq , neramente  gli 
buonùni  non  gli  haurebbono  potuto  fare  piu  riuereit^a,&  honore  Soglio  mol- 
te ho!  te  allegrarmi  con  fiatone , percioebe  l’amoreuoleg^a  di  lui,  lafantità  df  i 

co  fiumi, l'aecurateofga  deltit^egno,&  maffimamente  lafua  fiiengafu  tanto  di 
uina-, chenoti  pure  viuendo.ma  ancora  morto  bà  tirato  i pofieri  alla  beainolen- 
‘ga,carità,&  offeruanga^lui.  Et  che  buomh^  THithridate  Tontico,F,e  de’  Huomini  di 
Terfi.fìi  buomo  bonorato  perpotega,^rgranc9ja  <f  animo, & per  ingegno,  B’’*"  lofu"» 
fi  come  quel  che  hauendo  hauuto  ardire  di  combattere  tanti  anni  per  terra, & 
per  mare  cantra  l'Imperio  Romano, Siila,  Lucullo,&  Tompeo  valor oft&for  MiihtiJatefe 
' lunati  capitani  di  guerra,  fi  foggiogògran  parte  della  Grecia, & delle  lfole,&  rizzate  una 
C fippe prontijfimamente  fauellare  di  uentiduc  lingue , com’egli  fignoreggiaua  a .'"p^  * 
tante  nationi:  cofìui  effendopofìo  nell' ^cademia,  mojfo  dalla  gloria  di  flato  ■ ‘ 

ne,gli  dedicò  unxtlatmin  tefiimonio  & fegno  delfino  amore,  bonorato  artifU’to 
di  Silomone;  & ciò  x6o.  anni  dopò  la  morte  di  flatone.Ét  fiotto  la  flatua  pò-' 
fe  quefìo  titoloìMiibrUatefigliiioldi  Ufiodoata,  rh^òquefìafiatuain  bonor  Morte  di  Pia 
di  fiatone  dedicata  alle  Mufe . Della  morte  di  flatone,eome  io  hò  promeffo  ione. 
di  fopra,uoglio  ojferuar  la  promefia;della  quale  s è fcritto  in  piu  modi . Sono  di 
quei  che  fcriuono  ; ch’effendo  egli  quieto  a celebrare  le  nogge  d uno  amico , ef- 
fendo  quiui  ancora  molti  altri grauiffimi  huomini , morì  dt  morte  fubitana^. 

,Xlcuni  altri  dicono;  ch’effendo  egli  caduto  in  una  certa  niioua  qualità  dimalat- 
tia,laquale  dalla  corruttione  de’ pidocchi  fi  chiama  ftiriafi,del  cnutle  trouó  che 
^ worì  ancora  Cornelio  Siila,  ufi}  finalmente  di  quella  uita.  ^Icum  altri  rac- 
contano ; che  fcriuendo  egli,  & leggendo  nel  fuo  l'etto  morì  di  ottanta  un  ah  • 
no,  in  quel  tempo,  che  Filippo  padre  di  ^leffandro  Magno  fitgnoreggiauai  Ma  Altri  huom! 
cedoni,&  u/iìefiandro  era  in  età  di  dieci  anni,  lo  trouo  ancoraché  ci  furono  Pia* 

degli  al tri,c’hebbero  nome,  fiatone , de’  quali  vn  ]{hodiotto  rìufcihuomo  il- 
lufìreiaFilofitfiaìitquale  fu  ^fiepolo  di  fanello  ve  ne  fu  vn  altro  ancojra  del- 
ti fetta  f eripatetica,  ilquale fono  .Arinotele  fuo  maefìroattefe  pandemente 
alle  difiipline& alle  buone  arti,  il  tergo,  fecondo  che  firUce,fr  huomo  dot^  ^ 

tifsimo , & figliuol  di  frafiifane . Il  quarto  é grandemente  lodato  per  antica  |t| 
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fcrUtore dì Cmedìe.TnuMft alcuni  EpìgrammifcrittifuUafèpùUwa  dìTla-  g 
tane,  d^  quali  n'i  uno  dì  ^ueflounore. 

Epigrammi  ciact  in  queflo  fepoUro  il  callo  ^ & finto 

fermi  fopra  ^rifìoibo  amator  di  callo  amore  : 

jlquali  t' altri  hebbe  mai  lode , & bonore 
Di  fipiettT^a  t & di  yirtute  al  mondo . l.  i 

Ei  ihebbe  certo;  & fu  nel  »er  ben  taUt  ' \ ■ , 

che  tinuidia  da  lui  Bette  lontana  . .V  v,  ' > . . 

Eccene  un'altro  ancora  di  quello  filetto . 

uà  le  membra  mortai  la  terra  in  fieno  » 

Del  ditàn  Tlato , ma  lo  finto  è in  cielo . 

Scorfia  è la  fiama  fina  per  tutto  l mondo , ^ 

Com'ei  tanto  alto  fieppe , & tanto  ficrijfie , 

Et  fiufii  ihiaro  cittadin  d\Athene. 

Quello  è^dottìjfimo  il  mio  M.  Filippo,  quel  ch'io  -pi  promifit  ficriuere  della  uita 
IdTlatont,  & ubò  aggiunto  ancora,  com'egli  fiefie  la  fiua  uita  ne  gli/ludi,  per 
fiodisfiar  piu  a pieno  al  defitderio  uolho . Tifelia  qual  cofia  fie  talhora  leggendo 
u'andrete  trattenendo  uoi ame,&  io  a uoi  parrà  che  fiiamo  prefienti : poi  che 
per  le  noflre  continue  occupationi  ci  è tolto  di  poter  go  derci  alla  ùrefieirga . Et 
quel  che  da  principio  cbjji,  la  memoria  delia  beniuolenga,  & la  fede  delt amei- 
tianolira  potrà  lungo  tempo  durare  , & mantenerfit  con  queflo  beniflcio,  & 
guardia  dà  lettere.  Et  cofit  ad  amendue  conuerrà  quel  uerjo  di  Vergilio, 

Ode  & uede  il  lontan  l'altro  ch'è  ajfiente. 

Il  fine  della  uita  di  Tlatone,  ’ 

SOMMARIO  DELLA  VITTA  DI  ARISTOTELE. 

Riftotele  Filofofo  fii  da  Scagira.il  padre  hebbe  nome  Nifomacho',  & 
fu  medico  d’Aminta  Re  di  Macedonia  padre  di  Filip^  AJIeuorsi  Ari 
Aotclc  nella  Tua  fanciullezza  in  Maccdonu,&  poi  fu  mandaw  a Au 
dio  in  Arhcnc,douehauendo  dato  opera  aU’altrc  difcipline , imparò 
_ poi  Filofofìa  fotto  Platone.Pcrfeuerò  venti  anni  auditor  fuo,  non  la. 

feiando  alcuna  di  quelle  arti , ch’apparteneUcro  a farlo  quel  gran  Filofofo, ch’c’  fo 
poi.Tonuto  in  Macedonia  fii  dato  per  maeftro  ad  Aleflandro.Ilqualc  tome  fu  it^  „ 
guerreggiare  in  Alìa,&  eflb  (c  ne  tornò  in  Athene , doue  apcrlc  Icuola  di  Filofona, 

& foce  molti  eccellenti  difccpoli-, fonali  fi  chianurono Peripatetici.  Hebbe  duerno 
gli  & figliuoli  d'efle.Ottenne  da  Filippo.che  fulTc  redificata  Stagira  Aia  patria , & 
perciò  I Aioi  cittadini  fecero  giuochi  & facrifici  in  honor  di  lui.  Venne  in  dilgratia 
d*Alcrtindro  per  amor  di  Calliflhene;nondimeno  campò  da  quella  bnrafca  ,&  ucn 
tic  fino  al  tempo  d’Antipatro.ilqualc  dopò  la  morte  «fi  ^diandro  fu  Re  di  Mare- 
doma.Fu  poi  per  fouidia  acculato,&  chiamato  in  giudicio,&  s’anparecchiaua  a di- 
fenderfi, ma  temendo  della  inuidia  & potcnia  de'luoi  aiiuerfàri, fuggi  hi  Chalcidc, 
doue  anco  fi  mori  in  ctidi  feflanta  tre  anni . Lafeiò  molti  difccpoli  l’uoi  ecccUen- 
tiaimi  Filofofi  , & fra  gli  altri , TbeofraRo . Compofe  gran  numero  di  libri,  de 
aliai  le  nc  fono  perduti,^  alcuni  arriuati  all’età  noura. 
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vuotile  Filofofo  fùdayn4ttrTa,chUmataSNgira,uera~ 
mente  ofiura  per  fi  tfi  non  in  quanto  ch'ella  pure  hebbt 
fjilendore  dalla  chiare:^a  di  quello  buono . li  padre  fio 
bebbe  nomeT^cotnaco,  &ju  medieo  . llfuo  legnaggié 
per  continua  certiffima  fucceJfione,difiendeua  da  Machao- 

, „ ne  figliuoli  Efadapio . Et  ^o7{icomacohauendo  luogo 

B di  medico  £T  d'amico  apprefso  ^mintba  l[e  di  Macedonia , padre  di  Filippo,  ha 
mua  hamto  grandi  fiima  gratia,&  rìccbegjfin  quel  regno . Di  coftui  nac- 
éfue  Arinotele,  come  dicono  alcuni/anno  primo  della  nouant'ottefitma  Olhn- 
^ade . La  madre  fua  anchora  non  fu  punto  ignobile, & bebbe  nome  Felìiade. 
,A riHotele  efiendo  nella  fua  prima  età  alleuato  in  Macedo  nia , come  cominciò 
merefiere,mandatoailudiarein^thene,poich'egli  bebbe  dato  opera  alt  altre 
0cipline,s' accodò  finalmente  ptnr  imparar  filofofia  a "Platone^lquale  in  quel 
tempo  conmirabilconcorfo  diàfcepolibabitaua  neU'ufcademia.  Dicono  , 
dfegli  haueua  dicefitte  auni^quando  la  prima  uolta  cominciò  a udir  Tintone . 
’Berfiuerò  uèti  anni  auditore  della  difiiplina  iefio^on  lafciando  nulla  di  quel- 
, U anijtequdipwreua  che fufsero  necefiarieà farlo  riufàre  gran filofofo.  Egli 
C fìngolarprÓte^  Ìingegno,neputo  minor  utgUà^afi  diligila  fi  uede- 

uà  in  lui.  Haueua  poi  tanto  defiderio  d imparare,  che  ninna  maniera  di  di- 
feipline  gli  era  incognita^  Huoua.  Tonfalo  dunque  rùfcì  eccellente  nell  >na 
tfitaltrafitofofiama  era  ancora  di  gran  lunga  riputato  il  primo  nelle  dialetti 
€he,&  nelle  matematìche.'ì{efoUmente  in  ^fiajma  haueua  ancora  una  certa 
perfetta  cognitione  di poefìa.  Fu  tanto  curiojo  dell'hifioria,cbe  non  uoUe  lafcia- 
n copi  alcuna  incognita  in  cielo  ne  interra  ne  in  mare . Hebbe  oltra  di  quello 
marar^liopt  potentia  dingegno,tanto  che  egli  fi poteua  {ìimare;cb' e'  fuj'se  na- 
to principalmente  a cùfcuna  cofkfi  come  mo  èrano  i bellifiimi  uerfi  compoBi 
da  lui,&tornatifiimeJùe  profi  ancora.  Morto  che  fu  "Piatone  andò  a trouar 
Hemùa  tiranno  di  Mterno,CT  flette  ben  tre  anni  con  efiolm-  Tercbe  alcum,cbe 
D giiuoleuano  nude,biafitmarono molto  queBaJùadimora,quafìpoco  conuenien- 

te  afilofofo:& in  queBo  luogo  nuffimamente  per  gliamori  quafipofgjtì  di  una 
fanteper  loqual  conto  alcumfirifsero, ch'egli  fi  fermò  tanto  apprefio  Hermia. 
Terò  Tbeocrito  Cbio  compofiun  bellijftmo  Epigramma  cantra  di  tui,ilquale  co 
parole  neramente  amarifiime  gli  ritrae  ciana  la  disboneBà,&  poltroneria  fua. 
AU  io  credo,  che  tutte  queBe  cofi  (ien  fidjè  & finte  da’  fuoi  caloaniatori , per- 
eioche  quindi  fubito  chiamato  in  Macedonia  da  Filippo  y'andò  uolentieri , & 
da  lui  fu  accareggato , & fauorito  in  molte  altre  cofi,  & haueado  bau  tta  in 
difciplinail  figliuòlo  .Alefiandro,sacquiflògrandtfiima  auttorìtà  in  quel  re- 
LeyitedtTlutarco,  Torte  i*  gno. 
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ano.Terncdhe  io  Tion  potrà  mai nèdae,ibthi^^^  buona, fMa  mf  ^ 

Ariftor.  mac  fmaétnttm  quàitnipofì^tflatotantoiefidrrato,^^ 
rito  di  Alef-  UntifRnioMquaU ili  confid4e  un  fno  figliuolo  Etp^ 

fandro  Ma.  trouofcrìtto  èiDomttrio  Magntfto,  che  ^nnotclehebbe  certo  parentado 
8"®*  con Hermiaperciocbeegli  baueuapermoglieunafuampote,& ^rquefion- 

fbelto  ritenuto  (lette  unpex^ofeco,  Adapouh  egli  torno  m Macedonia , fra  «- 
%tato  ilprintohuomo  dhonore,&  di  dignità, taUhe  U J{efi  nmai^iiaua  rfetfc 

di  Fi  fipìeirzadi  lui,riputandolo grande  ornamento  del  r^no,Ù  feUcitiddJm^ 

thpo  fcritta  ^ yedefi  àòin  vna  lettera  di  Pitipp^  cVegli  fcr^e  a ^rifiotele 
ad  Ar  flotele.  ^rofuo  fiiliuolotìo  rmgraào  gli  Dà,diffe  egh,nv  tato  perche  tmè  natpmpgU^ 
uoL  quàto perche  menato  al  tPpodella  tua  uha:perctocbeioJ>ero,^ee^e»^ 
do  allenato  & ammefìrato  da  te, et  debba  riunire  degno  & di  noi  ^ 
fio  regno.Edifu  dunque  quafi  dieà  anni  intorno  jfUiian<ho,nepnòfol^^ 

tèoTupatMtrnamqueltempomuemgandofHoUeco^^^^^^^ 

te  ancora  per  me^p  della  gronderà  del  ly,  andana  constando  Ucofe^ 
occulte  della  natura . Efiendo  poi  ito  ^teffandro  con  esercito  in  ,Apa,effo\ 
ritomòin^hene,  &mcominciòa  fareopia  di  fe  nel  Liceo, tenendo  m qud 
Scoia d-Ari  t«npo SonocrateP Maiem\a,ìnfegnaua egli 

intorno  la  turba  degliuditori  fuoi,  taondeegU.&i/uoir^ci^no  per^ 
Peripatetico  chiamati  fUofofi  Veripatetici.T^Sdìmeno  alcuni  dicono;ehe  que^  parto 

onde  èdetto.  rcuola,dóideiliinfì^aiiaftchiamauaTeripato,percmheramluogo  da  pa^ 

rewarertcmedi^quegli^cademMgliStolci^ 

, ^ (ofi  ancho  i Teripatetiàperlamedefma  cagione fiaono  chtamatt.  Trediei 

Ar.raccufato  con grandiffmagloria  inpgnò nel Uceo,& conia fua  élciphna  fece  molti  ^ 

buona  o*peni  chiarifiiSihuoLi  Ma  finalmente  efiendo 

one  degli  nf  de fitofofi,ch’egUnonbauape buona  openionedegh^,& temendo.cbet^ 
Dd.  m'eragiàauuenuto  a Socrate,cofi  ancora  egli  non  haueffe  a morire  mgiuditìo, 

& p.nte dubitando, che  Vamicitiad:,Antipatro,dqualeeraaUb^^^^ 
guLftheniefhnonglinoceffeJèngaaltrimentedifhnderfifen'^^  CbaUi^ 

%r  quiui  sierte  poi  fin  ch'egli  ft  morì . Mapotche  bora  con  uno  uebcifsimr 
corfo  io  ho  abbracciato  lo  (patio  della  ulta  di  lui,  baffi  di  nuouo^ega  t 
Forma  e fta-  a coHumìfuoi,  e habbiamo  a con ftderar  quafi  una  certa  figura,&  àjttpanad^ 

, del  detto.  ^ ^ moltitudine  de  libri fcàtrì  da  lui  . no»  bebbe  molto  belU 

trefenza.&fopra  tutto  due  parti  erano  in  lui,cbelofaceuano  a^aibriato,ci^  • 
è le gmbe  molto  fottili,&glioccbi  piccioli.  Ter  moPlrar  dunque 
nità  contea  i difetti  del  corpo  fi  dilettaua  d andare  affa  ben  u^no,  & Port^‘ 

Uà  anella  in  ditola  bello  fluSo  cercaua  dtflar  molto  attdatotr  pulito,  otncbj. 
erlifuffemodefìifsmonelreflo  della  fra  ulta.  ifuoicoHunu  furono  bo^f‘ 
fimi&traui,  & lontani  affatto  dal  ridicolo,  mattondhneno  piaceu^i,  & pm 
folio  baueuano,che  non  mofìrauano  benignità . yidefi  rhumanita,  ^l  a»w 
fuo  uerfo  la  patria,  uerfo  i fuoi, uerjòla  famiglia,  uerfo  t difcepoli , er> 
finalmenteuerfoognimanieradiperfonc!  delia  quale  poco  dipoi particol^ 

mente  ragtonaremo  ; Le  facilità  fue  furono 
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^ thertJ&tkàel  paire,&  parte  per  gli  doni,(he  gli  furono  fitti  dagli  . Ttr- 

nocb'eglihebbepoffi^otti  & rendite  in  Stagira^dellequali  modeflammte  & 

Uberamente  uiffe  con  la  moglie aco'  figlinoli,&  con  gli  antici . Truouaft 
' Mamento  di  lm,che  lafiucafafu  piena  diferm,  & non  folameate  mafcbt , ma 
kmineanchora,  percioch'egU  fa  mentione  di  molti  detl’vna  & l'altra  Jortetdi- 
poi’eommanda, che  non  ftnendawuno  di  coloro  che  IhaMeuanofirtjfto,  ma  gn^ 
tajèidlibtri,baitendone  perònominatamentelafiati  alcuni  al  feruìtio  dellamo: 

de'figlmoli . Hebbe  dnemoglh  do  i Fitcàde,&  H^ilide,Maqualt  al 

$tini  firifierc,  che  Firaide  fu  figlinola,  & alcuni  nipote  di  Hermia  Carneo, 

di  cui  ragionai  di  (opra,  & Herpilide  alcuni  uogliono , cb’eUafuJfe  una  fante, 

_ &inoMai^gti fu  la  primi  moglie-f  rima  impacciò  con  Uf^oi  (tauutoM  fi- 
^ gliuolijò  la  reme  per  moglie.  Di  quella  Herpilidegli  nacque7^omachofuo^f{^]i^^o\o  di 
fylmolojolquale  egli  intitolò  i libri  dell'Etica,  e una  figliuola  maritata  a 7{i-  Ariftote  le. 
eanore . Efficndo  Hata  nànata  la  ritta  é Stagirafiu patria  da  Filippo , ottm^  Cinta  c gen- 
ita (idi  1{t,cbellafufìe  r^atta,&glifcri(ftieleggf,&lafortMdelU^^^  de«  “uVrfo 
taquaU  poiqurila  città  usò,  e ancbor  che  fuffe  affenu  , hebbe  ddigenti(]ima 
cura  delia  fua  patria.  Onde  i cittadini  per  quelli  meriti  l'btbbero  in  tanto  giiamid. 
honore;  ch'ogni  anno  ancoramentre  ch'egli  era  uiuo, ordinarono  che  publi-  Fefte&giuo 
tornente  ft  gli  facejfero  feaeeffuochi  che  fi  chiamarono  ^rifioteli.E  quelli  fii 
ronoiben^ci  fuoiuerfo  la  patria.  AU uerfo gli  amki& parenti fuoi hebbe 

tanta  carità, e betàuolenga,cheparuequafich'eglipaffaffe  in  ciò  i termini  del~ 

C tbonejlo.  Efiendo  ammalato  7{icanorefuo  genero,  egli  fece  unto  jierlui, 

X fe  t'guariua,  di  dedicare  due  Hatue,l’vna  a Cioue  conferuatore , & l altra  a 
Giunone  limatrice . .A'fuoi  difcepoli fece  molto  h onore,& gli  amò  gran  ^men 
Ujfnaffimamente  quegli,  qualigli pareua,cbe  il uoleffero , F'eggonji  afirilfimi  da  Arift.  elei 
indici!  della  carità,  & damor^  lìti  verfoTeofraHo,  &majfimamente\qnelloi  to  per  gene. 
che  benché  egli  no fuffe  fito  pari  di  fangue,nondimenofe  lo  elefie  per  genero  nel  ro. 
tiftamento,  quando  che  fuffe  intrattenuto  alcun  finiftro  a Tpeanore  , per 
•doquale la fi^iuola  filai hauefiebauuto  arimaritare.  Commife tuttala  cura 
t'igouerno  de’  figliuoli, & delle cofitfiie alla  dìfiretione  de'  parentijó"  dijeepo- 
polifuoi,hauendom qgpunto fidamente .Antipatro per cagion  dbonore.,Amò 
tanto  Caiillhene,cbeper  amor  di  lui  non  dubitò  di  pigliare  ^adiffim  ainimicitia  fto,eic. 

^ contrad  l{e .Alefiandro , Fu  Calilìheneibjcepoìo  d’,Ariflotele,  & anchofiio  Califthene  a 
t parente  da  lato  'di  madre ,giouane  di  eccellentifiima  difiiplina . Coflui  efiendo 

Fiato  mandato  da  jirìflotrie  al  con  effolki  andando  in  .Afta,  quafi  ch'e-  Alcffan  to. 

gli  fuffe  flato  autme  della  congiura  di  Hermolao,fuamag^to  da  .Aleffandro, 

* Ma  nondimeno  fi  truomufhe  fàlfamete  gli  fu  appofto  il  delitto  di  quefla  cangi»- 
*ra:ben’i  uerOfCb’egtieraodi^oal Hjepereffer  troppo  libero  nel  é(j>utare,& 

I oftìDiaiffmo  a CDtldere,per  uqual cagione  credcfi,cbe  lo  factfie  morire.Hebbe  . ■ • 

I adjìque -Arinotele  molto  per  male  la  morte  di  cosiui,et  perciò  lamitoffi,  et  usò  ^ ^ 

* parole  molto  offre  cetra  dtlui-Onde  p queflo  il  Itegli  prefe  apertamète  auoler  lichene  odio 
c-'tnalé.Scri'uido  duque  Al^sÌiroadAntipatro,poich’egli  hMe  fattomètione  Ariftoicic 

i di  qnefla  cògiifra/niqacriònòfolamtntcdi  uoUmepunu  Califthene , ma  coloro 
“ì  /-•.  KK  ì ancora. 
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enchora,  ebe  thautuano  mandato  a Im:  (biaramntt  per  qntfio  intendù  i 
jloteìe  . Erm  qntl  tempo  ^Itffindro  mandò  grandijffimi  doni  a Senocrate,  nom 
tanto  per  bonorarlo,tjHonto  per  moftrare,che  Arinotele  era  jj>re:^^o  dabàm 
Terche  ^iftotete  poi  fu  tenuto  che fegretamente fattorie  Mntipatro^eioebt 
tgH  ft  riteneffe  il  ^gno  di  Macedonia.  1 tempi^h’egU  fiettein  .yftbene,furon» 
neramente  inquieti,  & Urani.,  per  paura  d' Alefìandro,  dopò  la  ruma  di  Tbebeyn 
i cittadini  acculati , 7{el  qual  tempo, quei  principali  oratori  DemoIìhene,H^' 
AfiHf«e8ì  J ^ EjchUo,  iquali  erano  in  difbarere  circa  le  cofe  della  l{epiHi 

£>udkia  - blica,  ogni  cofa  metteuano  fottofo^ra  co’  loro  fieffi , & Jiditioft  ragionamenti  • 

Fu  nondimeno  .Arinotele fteuro fra  queiU  franagli  infino  a tempi  d'^Antipa^ 
ero , ilquale  morto  ebefu  Alefiandro  , ottenne  il  l{fgno  di  Macedonia  • Emen- 
do egli  aUbora  aca^àto , & chiamato  in gu^io  da  Emimedote,prima  fi  mife  a p 
iifenderfit&compofeunaorationegiuMcialedarecitareperfe,  temendopoi 
deOa  ignorila  de'  gudicif&  del fauore  che  haueua  taccufaorejeliberò  d'ahbi 
donare  ilgmdicio  innanzi  il  tempo.  Et  cofì  finendo  a Cbalcideflette poi  qiùr 
ui,hauendo  menati  quiui  non foUméte  le  moglie  e i figliuoli^  anchora  di  molti 
XMeepoIl'  dii  auditori fuoi.  Hebbe  di  molti  difcepoli,  de'auali furono  i principali, Theofrafiof 
do»  . &■  MentdemoA Arifiofenodlqnale  fupoi ibiamato  perfoprmome  Mufico.Ttr’ 

tioche  Califlbene,  ilquale  era  il  piu  eccellente  degli  altri,era  Hato  fatto  mor'irt 
dal  l{e.Theofrafto,Ò'  Menedemo  rimafero  dunque  iprincipali,&  ciò  per  fingo 
tare  openioney& giudicio  dilui.  Tercioche  fi  diceicbe  efiendo  egli  amalato,  & 
in  termine  di  morte, &gid  effendi  diffidato , ifuoi  difcepoli  furono  a uederlo't 
C"  lo  pregarono,  poich'egli  era  in  pericolo  della  tòta,  & le  cofe  bumane  erano  Q 
• fragli  &incerte;cb' egli  uolefie  tfsegnare  loro  per  maeflro  quel,cbe  fufie  parato 

aluipiuappropofito  per  tale  hnprefà  Allhora  Arinotele  promettendogU,cbc 
Tbnfttfhrs  ciò  baurebbe  fatto  mnaugi  ,cb'tmoriffe,poco  dipoi  difji  ; che  haurebbt 
Menrdm<r  ttoluto  , che  gli fkffc  portato  uino  oda  Lesbo  ,o  da  Efiodi,  & cofifene  fece 
aÌ^id  a futi  ^ dell' altro.  Et  poich’egli  hebbe  offi^uao  d'amen 

gl»  atiri  ftioi  <l>te,diffe , yeransente  quello  uino  di  Lesbò  è molto  b nono  & gentile,  ma  quefio 
difiicpoù . Efiodiano  anchoraè  buono,  & da  no»  gettar  via.  Et  ciò  fatto  ogniuno  s'accorfè 
f come afuogudicioeglimetteuainna'^iTheofrafto aMenedmo.pokhe l vno  di 

loro  era  di  lesbo’,&  t altro  da  Efiodi.  t>utfio giudicio  fiso  fu  fauiffimo,&  mot 
' to  accorto  per  ceffar  t 'inuiéa  deglialtri  difiepolt:  perciocb' egli  'm  un  certo  modo  T 

di(fe,&no(bfse.7^peròcó  quella  cautela  poti  fuggire,cbe  alcuni  quafì  a torto  {f 
S>reg^idaluinonrefìafsero  offefifde' qualipaeue,che  uno  fìéJseAlriftofino, 
comefitrouò  point  gli  firmi  di  lui.  ifuello  .Artfiofeno  fu  dinattone  Italia^ 

Di  ctàr  nOfdi  patrioTarencino , tr  per  teccelìenga  di  quella  arte  chiamato  per  fopra- 

AriiWtd  fi  nome  Mufitco.  Morì  Ar'tflotekà  età  danni fcfantatrti&dopòychtfuedificaue 
' Efima,quattrocito  dur.e  in  quei  medefimo  anno  morirono  DemoHhtne  Qratatt 

cacciato  di  Atbene  in  Italia,  tArifìottie  cacciata  i Athent  in  Eubea, 

> morte  dt  .Arsotele  t'hebbe  qualche  fottio  é veleno  ;ma  fi  ragionò  anchora  » 

e cifu alcun,  cheto fcrifie;come egli s'auueleniiafifìe/sotilcbe è falfb.Terti» 

(he , che  bipffutué  andare  in  ^dioyC  fuggir  iyAtbf  ne,  t’eglieraf  morir  volàté 
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^ MÀifé  ? potala  egli  coft  bere  il  yeleno , & morire  m ^tbene , come  m 

Eubea?Tronaft  altra  di  ciò  per  tarane  del  teflamentofatto  in  tMbea,ilqHale  fi 
•pede  lontano  adatto  da  vna  volontaria  morte  . Terch'egli  comincia  in  quefì» 
modo;  Ogni  cofa  andarà  benetvut  però  s'altro  interuenife,  ^rifìotele  fece  il fm 
tejlamento  in  aueflo  modo.  Ora  coi  vede,che  qneflo  principio  non  è didilperatot 
ma  dihuomo, eoe  de  fiderà  vineref  Toi  ch'egli fiigge  l' augurio  del  morne,&  dice 
che  tutte  le  cofe  andranno  bene, pur  ch'egli  vina.  Io  tengo  co  coloro  che  dicono; 
ch'egli  fi  morì  di fuo  male , iqnali fono  pim,  & piu  certiauttori . Qjfefio  balli 
hamr  detto  de’  co  Rumi,  & del  fuo  uiuerdi  cafa  . Tertioebe  quefle  cofe  non  fo- 
no tanto  Ja  effer  conftderate  ne'  filofofi , quanto  gli  Rudi  & l onorata  loro 
difciplina,  detlequaihoggimaicomhKiaremo  aragionare , Ejfendo  anebora  uiuo 
"Platone , egli  baueua  cominciato  a difeordare  in  molte  cofe  da  lui,  & erano  già 
B molti  di  quegli , che  feguitauano  ,AriRotele  : & nondimeno  in  effetto , non  fi 
tiene  che  fia  difeordia,  o differenza  tra  i filofofi.  Tercioche  d una  medeftma  opc 
mone  par  che  fieno  gli  .Academìci  antichi , e i Paripatetici , perche  amendue  le 
fette  deriuano  dalla  ^fciplina  di  Socrate  & di  Platone; &fono  anco  duno  iflef- 
fò  parere  delie  vtrtù,  & de'  coflumi.de'  beni  gjr  de'  mali,della  natura  delle  cofe, 
delia  immortaliti  deltanimo.Tqelgenere  atSique,  & nella  importanza  delle  cofe 
noni  alcuna  differenza  fra  loro:  ma  nelle  particole,&  ne'  megi  fi  uede,che  tal- 
bora  fono  differenti  irffteme . Percioche  Platone  fu  neramente  huomo  fingolare 
eccellentifiimo,& dotato  della feienza dimolte  &uariecofè,  mafopra  tut- 
to di  tanta  elo  quenga,  che  il  fuo  ragionamento  par  che  iinalgi  fopra  tufo  huma 
C no:  ma  nondimeno  i fiuoi  precetti fono  talhoratali,  che  piu  toRo  fi  fondano  net 
C cpfènfo  duna  buona  niétr,  che  nella  necefiità  della  prutua^Per ch'egli  éce  qftais 
fune  coft  della  natura  delt anima,  & del  paffaggio  d effa  duu  corpo  in  un'altro, 
lequalifono  piu  tofìo  credute  che  prouate.  Et  nel  formare  uno  ottimo  flato  della 
città  ba  talboraalcune  openioniJeaualifoHo  molto  fono  molto  lótane  dal  noflro 
ufo  & modo  di  uiuere.Percioch'egìi  vuoUiche  le  dine  fumo  comuni  Jaqual  cofa 
iunadeUetm^ioridifficuttà,chefipoffan  pifàre,& uuole  anco, che i figliuoli 
fiano tanto  'mcertifcheniuno  non  poffaconofeere  ne  ifuoì,ne  queidaltri , Leui 
fai  ma  tutte  le  ragioni  de'patr'fmotù,&uoÌle,che  tutte  te  cofefuffero  comum 
dogniuno  Cantra  queRe  adunque, & altre  coft  fatte  cefi  opponidofi  .Ariflotde 
fi  come  quel  che  haueuatrouatomateriaprobab'ile  di  contrt^areirouò  chi  lofi 
t guata  UMcndo  ancora  PlatoneJQltra  di  ciò  la  dottrina  di  Platone  è uaria  e incer 
D taipercioch'egli  introduce  p tutto  Socratejlquale  tlz*  ordine  alcuno  di  difiipli 
ne,difcorre  quafi  dal  capo  alla  codajna  hor  fa  quefiojbor  quello  ficòdo  che  ben 
gli  uiene,&  nel  difputare;netSto  par  che  dica  quel  ch'e'àte  quato  che  rifiuti  t 

openioni,ei  detti deglialiri.Doue^rìfiotelefumoltopiuauMertito in  infegnare 

{pchcb'igli rio  fi  metteatrattar  cofa  alcuna,cb'egli  nÓpofiaprouare)e piu  tipe 
ratoaffai  nel  dire  fuaoplione  tato  che  parech' egli  aiuti  quelle  coft  che  fono  in  u 
foHza,&no  ch'egli  s'imagitù  cofe  firme  et  lótane,&lequali  non  fin  mai  per  gio 
mare,  (fina  di  queflo,egli  ufa  una  certa  dichiaratione  nelle  cofe  molto  ordinata, 
^diligente,  che  s' egli  dà  precetti  o di  Laica,  oà  Fi  fica,  odi  Eibica,  ha  per 
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tutto  continuata  dottrinale  una  fckm^  tirata  dalfrmdpio  dtUe  eofe  infino  al-  | 
la  fine;a  guifa  di  diligente  padre, Ubinole  non  folamente  ha  ingenerati  i figliuoiit 
ma  haufdogli  allenati  di  fanciuUi  &gionanetti^o  gli  abadona  fin  che  cÓtinuato 
lo  Radio  della  diligenT^  no  gli  ha  fatti  huomini.  Ma  quefla  cóùnuatiomt&  di 
ligìga  di  dottrina  non  fu  in  ’Platone^h'egUpetfafie,chenofi^e  bi/ignotocbe 
no  vi>lel}e;o  ch'egli  teneffe  poco  cote  di  cofe  deboli, come  elemèti  delle  difei 

piine.  Jfuoi  libri  adunque  fono  piu  accomodati  a gli  huomhngiàpeTfetti,  & ro 
bufli  nella  (Ufi  iptina,  ma  no  fon  giàmoUo  a propo/ito  per  ammaeflrarei  teneri. 
Quanto  il  ge  il  genere  humano  è molto  obligato  ad  .Arijlotele , perciàche  egli  no fi  sda- 

*'  ridurre  infieme  tutte  quaft  in  vn  corpo  le  dif^line,  lequali  inni^  a lui 

Io  ad  Arilo  variamète  difperfi.Cotoro  adunque,cbe  vogliono  hnpararejrifogna,  che 
ulc.  abbraccino coRui; i cuilibrifoHofcrittiin  modo,cb'egU ft  uedebene,  com'egli 

volle  ammaeRrare  ip^oletti^tUeuare  i mediocri, & eff^ercitare,&  riducert  a jt 
perfettionei robnRi,einjòmma  bauerpnfò  cura,& penftero  di  tutta  l’età  no- 
flra.'tfefolamète fu  curio ftfjime  della  Filofofìajbenchem  quella  fu  il  prmo,ma 
ancora  delle  altre  arti  onero  facnltà.’Percioch  'egli  trattò  f arte  rbctoricainpiu 
lUietorica  volumi, e tutta  lafor^Ja  natura, e f ornamèto  di  qutUa,e  fcriffe  molte  cofe  del 
feritta  da  Ari  la  poefia,tfu  Rudiofiffimo  iamèdue.Trouqfi ancora  hauere  ^ercHata  igioiM 
ftoiele.  eloqwht^,e  da  megp  ^mo  hauer  dato  i precetti  deltarte  detdire,&ba 

uer’accSpjgnato  la  jàpii's^a  co  l eloquenga.Et  ciò  dicono;cb'eglifece  moffo  dal 
Ca  ion  la  gloria  d' ifocratejilquaiè  ancorché  batù^t  pocafcieyijiauem  nondimeno  di 
laq^u  jIc'a  rif.  difcepoU,e perciò  era  in gràdiffima  riputatione;tato,che  Urifiotek  hebbe 

fì  motTca  in  a dhe;ch'eragràgofferia,ch'eglitactffe,poiche lfocratefaudlauo,&coficomin  G 
regnare  Telo  ciò  a infegnare  eloquSga  agli auditoriJùoi.Et  ueramète  tutto  ^n,cb’egU  fcr^e, 
rjucnza.  tutti  gli  onufniti,& figure  del  dire,  ilcbe  man^eRcmlte  fi  vede  ne' 

libri fuoi. Io  boprouato  appreffo  iUcuni  huomini  dotti,  ma  però  ignoranti  delle 
lettere  Greche, ch'io  non  era  creduto,  quàdo  io  lodaua  C eloquèga  fuiriRotdei 
pcìoch’efiido  eglino  vfati a leggere  le  fal/e  tradutthni delia  filofofiadilùfhd 
noperuncertoÌHtricató,ofcuro,ecefùfoauttore,Maqllinofhnoiiibrid',/fiv- 
Rotele,e  quando  egli  viueffe,non  vorrebbe  che  fi  cbìamqjfero  [noi,  magofierie 
fchiette  ditraduttore.Egli  volle  effere polhiffauofcrittore,  e procurò  quel  cb’e‘ 
voUe;e  quefebe  procurò  egli  cttène.Ma  perche  le  mie  parole  no  fon  credute,  ci 
fermremodelt  auttorità  di  M.T.Cicaoneie  a chi  crederono  eglitu>,che  dia  giu 
w Vr'autlori  ‘l'*l^ì'^^fi’^^rederànoalgiuiiciodiM.TullioiEcciun  librodelia  To 
,j5ì  cktu'  * M.Tui  Trebatio,nel  cui  proemio  è ferino  in  quefìo  modo.Eglitto  fonti- 

to  piada  riprldere.che  nò  fulameteper  quelle  cofe, che  firn  dette,^  trouate  da' 
,Ariflotele  doueuano  effere  allettati  a impararlo, ma  ancora  dalla  fua incredìbii 
fòauità,&  copia  di  dire.  E nel  primo  libro  de  finibuf  bonoru,& maloru,dicisio 
€redo,cbe  tu  fia  dilettato  meno  dall'  Epicuro  Jlqual  fpreggò  queRiornanitidi 
dire  d'./iriRotele,ediTbeofraRo.7{elprimo  adunqueegliattribuìad.ydrifìo 
tele  la  incredibile  foauit.ì,e  copia, e nel  fecodo  gli  omaméti  del  dire.  Tq^  Epifté 
lepoiaLentulo  diee,iofcrifii  tre  libri  deltOratore,  iquali  credo,  che  debbiano 
giouart  a Lenttdo  nofiro,perciocb‘^ fono  lontani  da'p,  ecetticÒmtmi,&  hatr- 

noab- 
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no  abhracàato  tutta  la  nera  maniera  Oratoria  ^^riiìotde,  e i lfoerate,e  nel 
le  Epifìole  a Fannia  fcr^e  in  quello  moio;U  mìo  libro  bà  cóf  untato  la  bottega 
di  Ifotrate  • & i botoli  di  tutti  ifuoi  difcepoli , e qualche  cojk  ancora  M quello 
i^riHotele.TqelJecodo  della  1{hetorica  (crine  cofi^riBotelerincbiufe  tutti 
in  un  luogo  gli  (crii  tori  di  queHa  arte,cominciàdo  fin  da  quel  principe,&  inuc 
toredeffa  Ctefia,ecogran  curacbiaramente  trafcr^ei  precetti  di  ciafcuno  ; e 
poi  diligentemente  gli  e(pofi:e  tato  auigigC inuentorì  iftefsi  difoauità,  e di  bre 
uitiycbe  niun  cono/ce  i precetti  loro  tratti  da  lor  Ubripna  ogiùuno.cbe  vuole  in 
tendere  ciò,cb'efsi  infegnano,debbe  ritornare  quc^t  a un  certo  molto  piu  corno 
do  did}iarjtore,7{el primo  libro  ancora  ad  Herènio  parlando  dell’arte  I{Jte-  Guariioheb 
lorica,  dice  co(i;,Ari!lotelefu  quel  cbe  diede  ajìaijsimo  aiutOf  & ornamento  a “‘^opcmone 
g quefia  arte.Truouanfi  moUifsimi  teihmoni  d altri  dottifsimi  huomini  delUtelo- 

quièta  <t,Ari/lotele,iqualifroppo  tur^o  farebbe  bora  a uolergli  raccotare.R^  Rhetorica  ad 
ganfi  dunque  cofioro  (huolere  co  loro  melenfigginenùfur are  la  facondia  i .Ari  Hcrcnnio 
/loteleiperciocbei  piu  letterati,ch'all’etànofìrauoglionoe{fer  chiamali filofofi,  <!'  O 

leuadoft  acerbi  e ro^i  dalle  cofe  della  Grimatica , e pietà  ancor  di  tenebre  fan- 
eiullefcbe, corrono  a udire  quelle  eofè, delie  quali  efsi  rii  intendono  tutte  le  paro 
le,ne  ifign^ati,e  apena  ueggon'una  certa  ombra  delle  cofe  ifiefie.  ìdainUri- 
Botdetuttelecofefonperfette;perciocb'eglis‘eraaffaticatoneUelettere,quato  Ucofc  éfferc 
alcune  altro, & Itauea  diligentijsimamente  apprejo  tutti  i Toeti;e  talhora  tutto  perfcne. 
fi  ihfionde  in  oarole/ ni  lafciò  adietro  ninno  di  quelli  oratori,  Aefitroninnat^ 
dilui.ìfuoilioridi  ppet orica,dimofìr ano  quatominutamSte egli poj[fede(3e i p~ 

C celti  del  dire-Et  la  diligSga, ch’egli  vsò  nello  fcriuerefi  conofte per  quelle  minu 
tifshne  cofe,  cbe  non  pure  volle  cbe  fi  feruaffero  ipiedi,e  i numeri  nel  uerfo,  ma 
ancora  nella  profa.^bultò  a&que  il  dattilo  e'itribacbo,  come  troppo  alteri  pie 
di,che  ridono  l’oratione  troppo  altamite  penjàto}  & famlmente  i iambi  e i tro- 
cbeiycome  troppo  bafii.  Ida  egli  molto  lodò  il  peonaàl  quale  è doppioqterciocbe 
0 egli  è duna  lunga  co  tre  breui  appreffoio  di  tre  breui,con  t ultima  lunga  ; t uno 
de'qualiafiignòa' principijdaltro alleclaufide.SoncimoltifHoilibri  dipjtetori 
ea;ne  quali  fi  uedetcb' eglino  folamenteattefealteloquéga,ma  ancora  uoÙeinjè 
giuria  agli  altri,7{e’  quali  Dio  buono  quanta  ofieruant^abà  egli  vfata,  quanto 
minuta  & diligentqsima  traditione  di  precetti  ,*  quanto  accurata  riuolutione 
ià quelle  cofe  M'appartengono  ataCarte.Et  uolenUeriuorrà  io  fxper  da  color 0, 
iqtuàin3credono;clje  AriHotelefi^e  eloquente,  sefànoglion  dire;cb'egli  nò  eJoijuente. 
eurqff'e^e(fer'eloqultt,ofe  purejiench’eglift  ne  curile  no  poteffe  diuenkeelo 
q^ni0Prima,come fi  può  dire;cbe  egli  non  fi  ne  cura[fe,hauendo  egli  firitto  tX 
tiuolumidi quefia  arte^auolerpoidireichecofieccelliteingegno ,cò  tantoftu 
dio  non  fia  potut  odb^nire  eloquente  fi  co/k  troppo  dapag^o,&dagoff'o:  & - 
Jònci  teiìimoni  ihuomini  eloquenàfihmjquali  con  marauigliofe  lodiinalg^ 
lafua  eloquenza . Et  certo,  t'io  non  dubitafii  d'ejfer  troppo  lungo,  io  reciterei 
quafi  cofi  infinite  de' fitta fcrittì , nelle  quali  io  moRrerei  trouarfi  grande  ar- 
«ifffw  dr  ^e , & tuttigli  ornamenti  di  par gk , & dt  fintemi . Ma  queRo  Libri  da  lui 
bafii, pafsiamo  ad  altro . Compofi  tanfi  libri,  che  non  Jòtamenteleggendo,ma  eompoft». 
ancora  adannouerarglipotrcbbono  jlacarfauditore^erciochcnòjólofcrifie 

Kk  4 quello. 


5»3  ’ tu  r I T jt'  ’ 

^Uo,chehorti s'e fralemani, mamoUepÌH coJèJtquéìifo»feréde.Mab^cbe  || 
gti  fcritti fuoi  fimo  molti  e diuerfi,  nondimeno  fi  pofiono  ridùnt  a quattro  ge- 
neri.yna  parte  ciwene  à larogione  dellaetoquen'^ae  dellaperfitaftont.  L'altra 
appartiene  alla  ernie  e morale  ^ftiplina.La  terga  còtìene  i precetti  del  diffata- 
re,  7{eìla  quarta  fi  dichiarano  i fègreti  della  natura,  e le  caufè  e le  ragioni  delle 
cofe  occultiffìme.  In  quel  primo  genere, ch'io  hò  detto  ,fonot arti  Bfiet eriche  tU 
lut,dichiarate'inpm  Ùbri/n  diuerfi  uolunù , In  quel  medefimo  genere  fono  da 
collocare qlle  cofe, ch'egli  dichiaròinfeilibri delle quiSìioni d Homero^ne'libri  ' 
della poetica,e in  vn  libro  della  elocutio  de  poeti,e  in  tre  libri  ddpeeti,em  >n 
libro  delle  tragedie.Uggdigo  a qflo  genere  ancora  le  eshortationif  el'epifìolct 
ch'egli  màS  a filipoo/idulefiàdro,ad  OHmpia,adEfesUone,ead,/dntipatr». 
Ugtfiugnhài  uerfi  fatti  daini jtl'orationegiudicialefcritta  perfua  (UfifaE mol  p 
tilibriemoraU,e  ciuili fcritti  da  lui.Terciochecifbnogli  otto  libride  colìumìf 
fcritti  a Ludemoyiquali  ci  fonomeora  hoggi,e  i duelibri  de' gradi  morali,e  i die 
ci  libri  a 1{icomaco,ru' quali  fi  tiì,che  habbia  auagato  moUo  il  Sftepolo  di  lui. 
Oltradqueni  iduelibri  deU  Econotmcagliotto libri delleVolitica,Uggiigòfi 
a quelli  quei  libri,doue  cogrà  cura,e  cd  molta  diligeva  furono  fcritti  da  lui  i co 
fiumi, e le  nfargedi  cèto  cinquàtaotto  città.  Quattro  libri  deUagiufiitia,  Del 

f Duerno  deUal{(ptd>licadue.Delpiaceruno.deltomobenetrelibri.DellaI{epu 
lica  di  Tintone  due  Ubri.Delle  leggi  quattro  libri.DeUericcbegjf,edotàtiali~ 
bro  uno.Delpgo,e  del  noto  libro  uno.T^gfi^altri poi  duegenerifuno  de'  quaU 
cofiflecirca  ilmodo deldijputare,et  del giudicare, et l altro drcatinuefUgatio 
ne  de'Jègreti  di  natura,ogniu  tà  quato  gra  numero  di  libri  fi  trouano  ancora  di  (5 
juoi,e  quanti  fe  ne  funo perduti  e fmarritinelTuno  e l'altro  genere.grandiffi- 
nu  fatica  ueramète  farebbe  al  pronte  uolergli  rferire,&  annouerare.  Tercio 
che  fi  dice,ch' egli ùfeiò piu  di trecìto libri  copofìidaluif  de' quali  rifpetto  alla 
moliitudine,pochi  ce  ne  fono  boggi,maamiogiudicio  ottimi,  elodatifjìmi. 


Sommario  della  vita  di  Carlo  Magno. 

Plpint  il  prtmU  fu  ftirt  H Ctrl»  AUgn»,  ilqutl*  rtpìt  I J jDwii.é?  UJcit'di  ftiut  fi- 
glimliaiti  Callo  & Ctrlonun».  Morto  Ctrlommo,*  Carlo  tori»  tulto’i  inrrro  . il 

qual* foto primaiurrra  coHtra  gli  ^qmtani,  tfofgiep  qml  faiftmfitmr  con  UCnafiopia 
Dog»  la  gmerr  a d',aiimtama  a'  froghi  ii  Papa  Hadriarto  vmiw  wi  Italia  cantra  Dofiitri»  l{f 
da  iM^tharii  i r Jfcgfiatolo  del  rcgn»,l»  mtn'o  prigione  in  Francia.  Don»  tomai»  fóce  la  gner- 
ra  di  Sa(lcgn*i  t domo  qnollanaiione,  ridnctndola  alia  fide  Cbrtjiiana  • Doni»  la  Spagna  an- 
cora » la  ninfe  alla  nojhra  Janliftima  religione-  .^pprtffo  di  epteflofoggiogo  la  Bretagna,  e 
Vaggiimfe  al  regfn  di  Francia-  Vafiepoiin  Italia  conira  i Benenentanl  m ainto  e dfefa  del  Va 
fa.» gli  pacificò, e toni»  à denoiione  della  Chiefa.  Cnerteggì»  centra  i Banari,contra  gliUnnnr, 
& Miri  popoli  Barbari^  inni  gli  deheUt  ^ orinf»  - In  qnefi»  mexf  i f^MMu  fecero  -ma  con  • 
gmra  conn’a  Papa  leone  e lo  cateiaran»  di  Roma,  perche  ti  t(e  CarUdnantal»  in  Italia  ritornò 
ii  Papa  in  iJlato,&  in  premio  di  do  fu  coronato  Imperadn-e.  Dkeft  per  alcnni, die  libero  Ceno- 
faUm  dalle  mani  do  gli  infedeli-  ma  ci»  non  l’affeima per  certa.  Fu  Carlo  clementidìmo  .0 
nfpm»  anthra.e  moltoafiiiionatoa  intugli  amici, & parenti  fini . Fn-parimenie  telipefif. 
fìmoa  mnatort  delie  buone  lettere  Hebbe  fii  fijfimk  tra  ntafihi  & ftmine.de'  mafihi  ^ ne  rù 
mafie  nu  filovie  fu  Ledamico  fin  finceffère.  Mari  di  feitantra  aimh  baueudgfatia  l48ameM»,& 
UeÌélfii^uÙBruduis:(f*lltd>.fe  detfnareffn. 
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piu  toHo  btmeuano  il  nome  e'I  titol  vano,  che  la  dignità  reale . Teràocbe  le 
riccbe:^e,elapoten:^a  del  Bggno,  e'igouerno  di  tuttelecofe  dtcommun  con-  ^ 

fentimento  eran  date  a’ prefetti  della  c^a  reale, cbe  (ofi  erano  cbiamati  da  loro, 

Coiìoro  bauendo  in  cafà,  e alla  guerrajoprema  auttorità,reggeuano  ipopoli  a 
lor  voglia;  terminauano  tutte  le  djffereK^,eordinauanoi premi,  e le  pene.  Et  , .. 

perciò  ejfendo  polii  da  oarte  i Ep,  effl fòli  erano  bauuti  ingrandiffimo  honore.  ' ■ > 

£ ^uefìo  magilìrato,  Uijuale  era  /limato  U maggiore, cbe  fufie  in  Francia,  non 
lopoteuano  bauere,fenon  nobiliffimihuomini,e parenti  de  Eje.'Pipiao  aétnque 
C bauendo  molti  annibonoratamente  tenuto  quella  dtgnitàylaqude  egli  haueua 
hauuto  come  per  beredità  da  fuoi  padri,  s'acquisìògrandiffima  fama,e  beniuo- 
len:^  appr^o  a gli  buomini  (Cogni  fòrte;  la  onde  auenne  poi,  cbe  bauendo  i 
Francefi , e't  Tontefice  Romano  leuato  il  Ep  Hilderico , come  difiuile,dal Ep-  ' . 

gno,principa!mente  eleffero  lui,  e di  commune  concordia  lo  crearono  Ef  . Co- 
fi  adunque  Tipino  bauendo  prefa  la  Signoria  con  l' auttorità  del  Tapa,  e col 
voler  de'  Francefi  fece  poi  bonoratamente  il  relìo  della  fua  ulta  nelle  cofe  pu-  ^ 

blicbe  epriuate,  Epgnò  quindici  anni,eguale  di  gloria  a qual  fi  uoglia  de  Ep 
paffuti  nelTimprefe  dellaguerra,  e della  pace . Lafciò  doppo  fe  duefigtiuoli,cioi 
Carlo,e  CarlomanoJjauendo  egualmente  partito  il  Epgno  fra  loro  , Ma  non 
mfilto  dipoi  efiendo  morto  Carlomano,i  Francefi  diedero  quella  parte  del  Ec-  Carloraanp. 
ono,cbe  egli  baueua  poffeduta , a Carlo  fuo  fratello  : la  cui  ulta , e co  fiumi,  dr 
bonoratifatti  bò  penfato  di  volere  fcriuere:  per  far  memoria , quanto  io  pofìo , 
di  tanto  bnomo , ilquale  tanto  bonoratamente  operò  verfo  la  mia  patria,  e per 
liberarlo  dalla  obliuione  ddgli  buomini , e dal  filentìo . Trima  adunque  (ac^ 
fioche  il  nofìro  ragionamento  habbia  principio  dalle  cofe  fatte ) babbumo  per 
eofà  certa:  come  il  Et  Carlo  fùbito  dopò  la  morte  di  Tipino  fece  guerra  cantra  Guerra  dt 
gli  -^quitani,L’,>tquitania  é parte dellagallia,laqualefecòdo ladifcrettianede  Carlo  córra 
gliatatcbiycofina  dal  fiume  Caronna  co'  moti  Thereix  co  quella  parte  delTOcea  8** 
no, laquale  guarda  uerfo  la  Spagna  fra  Tonente,e  Tramontana.Haueuafi  Tipi 
tK^PUf^'eglibebbeya^eriofdpitanOfdopòluga  guerra  foggiatofiquafique  ^ 


ila 
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fìa  proÈmcia,  Iffendo  poi  morti  qiufiin  unmeéeftmo  tempo  Tipino  b 

rio.Hutnildo  hnomo  molto  poflente,  bauendoperla  morte  loro  ( comefpejfo 
auuiene)troKatatoccafionefhaue>trinoiutala  guerra, laonde  dian-^i  pareua  po 
co  meno , che  finita-,  e dì  già  hauea  coflretu  quafitutta  l\Aquitahia  a ribetlar- 
fi . Ma  Carlo , poiché  egli  hebbe  intefo  ciò , d)e  fi  faceua  in  ^quitania,femg* 
metter  tempo  in  me3^o,con  granprefieic^^amfe.infieme  >no  e!fercito,&andò 
contra  Hunuldo . Doue  di  prima  giunta  factlnìente  ributtò  le  fue for^è,&  non 
, molto  dipoi  Carlo  hauendo  attaccata  lagiomata, ruppe  il  nimico  e sbaratò  l ef 

, fercito;et poiché  f hebbe  mefio  in  rotta  lo  perfìguitò,ne  prima  pofe  termine  al- 

la fica  vittoria, che  hauendo  cacciato  Hunuldo  dt  tutta  l'^quitama , lo  fpinfe  i» 
Lupo . -un  paefe  qwui  mòno, che  fi  chiama  la  Cuafcogna.  Ter  che  LupojilquJe  figno- 

re^iaua  quefla  prouincia,moffo  a comprane  del  parénte& amico  fico,  amo- 
reuolmente  raccolje  Hunuldo, eh’ era  rkorfo  a tui.Tercioch'egli  JUole  auuenire, 
che  lefuentmede  Trincai  facilmente  muouano  a rmfericor  dia  le  forge  di  colo- 
ro,iquali  fono  polli  in  ftmili  dignitóse grandeggaMeCarlo  riputSdo,  che  hoà 
fife  punto  minor  vittoriainpigliareilnimico,cht  infogffogare  Cjfquitama , 

^ pa/ÌMo  il  fiume  Garonna,& accoRatopiu  appreffo  l efercìto,  mandò  ambiai» 
dori  a Lupo  ,a  dirgli-,  che  s' egli noq  gli  menaua  fiibito  Hunuldo  nimico  capitai  de 
Francefifdre  lo  haurebbe  hauuto  per  nhmeo.  Onde  Lupo  turbato  grandemente 
ptr  Mena  mbafciata,epmid  dubitando  di  non  tirare  addofld^  fe  folo  un  p$ 
tlrifmo  !{e,e  tutta  la  furia  della  guerra,ch'egli  non  haurebbe  potuto  fòfìenerè, 
prefe  un  partito  utile  per  fefiefo,e grato  a Carlo.  Tercioche  Jenga  metterui  al 
cun  t^oin  mego,  confignò  Hunul do,  e fi  medefimo  a un  tempo  infieme  cÒlaQ 
prouinciam poter  di  Carlo.  E cofi dunne  Carlo  hauendo  accommodate  le  cofe 
in  .Aqmtania-,e  finitala  guerra afiai pm  tojìo,  che  non  fi  credeua  per  ogniuno  t 
ritorno  na  EggnocÒl  tfjèrcitouittoriofo.  Dopò  la  guerra  d .A quitania,Hadri* 

^ ** on tra  S^tHa,  efsldo opprefo  da  Defiderio  ^e  de’Longobae 

DcfidcTio  ^‘jfi^ptug^liardamtte,che  nò  comportauano  le  fue  forge,  nonpotido  co’pro 

prtpr^dt]  dfendere  lo  flato  della  Chìefa,  mandò  Oratoria  Cariojlrettamente  . 
pregandolo, eh  egli  uolefe  dare  aiuto  e jòccorjò  alla  Chiefa  Romana  pofla  ingrà 
pericolo,  e rmeuar  la  memoria  di  Tipino  fuo  padre  e di  Carlo  Martello , iquali 
baue^nogià  honoratamit e còbattuto  in  Italia  còtra  quefla  natione.  ErSci  mol 
Éigionì,  fhe  ^ tofejequalicòfhrtauano  Carlo  a pigliare  la  difejà  dtìTapa,  & a ripar  art  in 
Io  moflero.  qnalji  uoguamodo  alla  infoierà  de  Lógobardì.Trima,perche  egli  fitpetn,  che 
tnpo  della  fide  Chriftiana,e  riputaua,parteuergo?nofo,  e pnrte  perico 

Monna  ficco^atncoPgraueguerra,dou’elUfitrouaua.OUradiciòfifdegn^ 

”nf*°^regnMerofilhgo  tempo  inltalia,e  ch'efendo  elle  Ra 

*^fP‘ff^olteuintetn  battaglia  daficoi  maggiori,  non  fi  potefero  ancora  conte 
nere,t^  uolontarimite  nonmouef ero  guerra  a' contra  ilgiufio  elèe 
”^u^^^°'‘*’'^^^‘^^^‘^^‘^^V‘n^^t}uantopiutoRoaqueRecofe,anri, 
Ambifdido  forge  de  I^mmicrefce fero  piu  oltrd,madò  ambafeiadori  a DeOderio,  m 

M SChÉfìlCfffÉ  nltt  itfly  ttttniare^  ^ h . 
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mbirdida  - wiratmaao  ^ 

n mandili*  ^^nfirtanoscberacefefintalleinffurie,emettifegiutarmi,ertflituiÒealTt 
ScCdcrìo.  *ntfrle tetre, m egli htmeaprejèperforga,euofo  ' " ' 


fontariamentefigli  erano 
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te.S  iegUtìlfàctM^HoromHtefpno,  ch’eglihattrtbbe  bauuto  ptrpttm  pn* 

^ tij&  «micitiacontjfoÌMÌ;tiuifepÌHtoHo,comttgreMti,(b’tgUfu£'ep(rlme^ 
non  noltMHbìérepi  deniitìafjero  U guerra  dafnaparte.  Me  tre, che  gli  araba, 
fiiadcri  andarono, Carle  in  quel  meT^o  coft  tofìo,come  jè  i nmiici  fu(fero  siati  in 
Frattale  inpHte  C effertitOyper  douer  muouerfi  fubito  ch'egli  mtendeua,  che 
H Rj  ùeftderio  perjèuerape  infar  guerra.  QgefìaefpeàtioneDublicaUper  tut- 
tala FrScia  fu  tato  grata  a tutti  ipopoU  Franceft,  che  già  puoUcamente  ft  dice 
uoycomes'haueuaairein  Italiaipercioche  la  nationeik' Longobardi  tante  uolte 
ùnta  da  loro,ripigUauafòr^e,non  uoleua  cfferuarele  conditioniprefe,  e fèmprt 
fueua  nafiere guerre  diguerrr,non  era  duqueper  ripoftr  nytifs'ella  non  era  ffi 
taafjatto.Fjfendo  dunque  foUeuati  gli  animi  di  tutti  inajpettatione  dellaguer-  ... 

ra,tornaroHogliatubaJciadoridaDeftderio,riferettdoì  come  quiui  ogni  cofa  era 
" nhnica,e  tbe'l  ^es’appareccbiauaafare  moltonu^orguerra,cbeprima;  eÌT  t Dtfìdcrio 
quanto  fi  nottua  far  congitttura,efìo  noneraper  farfineaUe  ingiurie,  fi  non  có  la  lirpoOa 
quando  gli  mStiffero  le  for^,  e tarmi  per  far  guerra.Tercbe  Carlo  emendo  grò,  «l*  Carlo. 
deniSte  sdegnato  per  queste  cefi  fi  rifilfe  d andar  toilo  a foctorrere  il  "Papatpri 
mach’eghfuffi  Asfatto.  Hauendo egli  dunque  con grandijJimapreSltg^ fiuto  ' 
prouiftone'ds  uettouaglia,t!f  ddt altre cofinectffarie allaguerra^gragiomate 
fi  ne  uenne  alla  uolta  d Italia.  Ma  molte  di-quetie  cefi  impediuano  quetìa fùa  . ua 
f olteT^a de'mSti , iUtoghi Stretti, eipaffi ^fiimpofiibili a uarca-  có^rcrril  Pa 
re,perliqualihaueuanoaireifòldatitaricbidarmi,elebagaglie  dell effercito.  pa. 
.Aggiugneuaft a que^o;cbe inimici hanenano prefi  i gioghi delt .Alpi.  Tercio- 
cbe  Defideriohoueuamandato gente,  laquale  pigliando  i Inopi  importanti^ 

C quando  pòjsibil  fuffe  non  lafii^ero  oaffare  i Franceft.  Effendo  le  cofi  in  queflo  ' 

termine,  Carlo  ,che  ben  faoeua,come  le  grandifshne  faticbt,&  i grandifsimi  pe-  * i 

ricoliJ^Honoleimprefihonorate,cofortòi  fioi,  cbe  in  quanto  comportauano  •'  • 
i paJsirfretti,mMtenendotordinaH'ga,andafiero  atrouare  il  nimico. Ter  che  ap- 
prrftandofi  egli  affoghi  delt.Alpi,  fu  fattointenderetcbei  nimici  hauendo  aba- 
donati  i pafsi  Slretti,s' erano  ritirati  al  piano, o cbe  fuffero  Jpauentatiper  la  pam 
ra,operchepiuficuramentefipenfiuanodincontrar /àbito  con  tutte  le  genti 
Carlopefcendeua  dall  o4lpi..Appena  Defiderio  hauea  bauuto  nuouaicbe  t effer 
cito  de'Franceft  frapochi  giorni  farebbe /lato  in  Italia,  quando  Carlo  hauendo 
già  ^affate  t.Alpi,calò  nel  pii  di  Turino,doue  prima  fi  dice;che  .Annibaie  Car-  Pian  di  Tari 
tagtnefebauendopa/ìatot.Alpi  fi  fermò  con  tutto  te/ìercito.  Hauendo  Carlo  “»• 
quiui  in  pochi  ghutl  rinfrefcato  ijàoi  foldati,e/ftndo  sìato  auijàto  dagUflracor 
ritori,th  eglibapeua mondati inHagì;cbe'l  I{je  Defiderio , ieraaccampato  ap-  -i 

prefioay  ercelli,eehe  quiui  con  grande  e/Jircitoalfettaua  la  fua  uenuta,  finga 
punto  indugiare  fi  tno/fe  da  Turino,e  di  lungo  uia  arriuò  nel  cStado  di  frerteUi. 

Fra  Carloperuhrtu  difildati,e perprattica  dell'arte  della  guerra  di’ gra  lunga 
fuperìore,ma  dmoltitudine,e  di  numero  difoldatiera  auigato  da  Defiderio.Ora  aa 

efiSdofiappre/fatigliejfercitije  datoli  fegnodi  cobatterè,s'attaccò  la  battaglia.  Carlo  ats<& 
Doue  ìLogibardi  rotti  fi  mifiroin  fugaefscdoui  morta  buona  parte  di  loro.Ttt 
cbe  Defiderio, conS egli  bebbeuedutoifuoi  rotti  emefsiinfuga,pr^amitecìi  al 
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cun!  pochi  foldatìfe  7mdò  Vuoila  di  E 

Carlo  ancora  eglifeno'a  perder  tipo  pròna  che,  ruma  firt^efiero  Mo  f^ard 
to,  & dalla  fuga,  perfegmtando  il  l{e,menò  l efferato  nel  contado  d.  Tatua, & 
fubito  accanando  tutte  le  genti  aUe  mura  della  attà  reale  , tentò  , s eUaffpote^ 
uaphliare  al  pròno  ònpeto . Laqual  cofapmhegUrifìpoco  ,mutmdo  pen- 
ùero&doue primala  voleua combattereirifoluendof,  d,  uolerUperaffedio,s  oc 

campò  Cottole  nmra,&  mifebuonaguard, a alleporteacciochem^^ 

Affedio  diPa  cir  Cuora.  Ma  ueggendo  egli,che  Dejìdmo  s'erarifolutodiuoler  pronfreogm 
«i»-  pericolo  & difagh,prima  chearrenderf,,Car  olafcMa  parte  delle  genti  aU 

ivo/  renodeMercitoPofoilVÒ.  Qmu.affa.jfme  cittahauendo udi  alafa 
ma  delle  fue  uòtù,&leccfc  da  Uà  ualorofamente  fatteci  una  a gara  dell  altra  fi 
a,lop»tra  il  7.  SaccordcMa  quel,che  [opra, Ulto  fu  grauffimo,,figl^^^^^^^  Carloma 

noJaualifuhito  dopò  la  morte  del  padre,  con  cattmo  configlioj^uendo  la  tenu-  F 

PaucCa  ic-  "l"®  5 alcLiper  pauradel  Rp Defiderio . Etfinalmemc  tnanc^  loro 
dono.  I.  uettoul!lia,ma  la  (beranra  ancora,  non  potendo  eglino  fopportar 

no,&  dalldtme  lbore,e.ytioneper 

iOro,cercadonuouehab,Mtion^ 

capitani, ffefse  m 

tioniloruicine-.&h^^  j^^rfite  Eunuco 

yngherta  '^ti^^&^miédoeglioltra  la moUitudine de’ Longobardi folle- 

tome(fcm.ono  alcuni)  ^ n - ^ ^ad  ottime  babii^^^  con 


AIbnino. 
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di  ttmff»  trnuido  ykèir:^tyeroné,tSUtnOt  & tutte  le  eiitd  della  Lom 

bardia  disfatte  parte  per  la  pefìe  > & parte  per  le  nòne  de'Cotìri , le  prefi  ferrea 
t0Htraflo.Et  Tania  bauendo  fopportato  tre  annil  tritio,  aneb'efa  finalmente 
muta  da  fame  andò  fotta  t imperio  d(^ barbari,  Ms  non  dubbio  idamo,  che 
quefto  /{einpoebianni  non  hanefle  /bggiogato  tutta  tltaliajm  tofimaltermk 
ue  erano  tutti  ipopoli  Italiani:/ egtinon  fiffe  morto  in  Feronajpoicb'eglifujìa  Morte  £ AU 
to  fi  anni  & tre  mefi  in  Italia:  ^endo  ama:^ato  per  inganno  di  f{pfemonda 
fila  moglie. ,4  coRui  fuccefie  Defone  buomo  molto  nobile,di  valore  non  giàpa 
ri  ad  .Alburno, ma  di  crudeltà,eir  difiranez^p^a  di  natura  digran  lungafuperiore, 
ìUptale  offendo  morto  ancb'egli  in  termine  di  due  anmjLot^obaràfietteropoi  buino. 
dieci  annifeguenti , chenon  crearono  niun  ; o cb'egliao  ùerla  fuperbia  del 
B proffmo  /^e  baueffìcro  a noia  quefla  marnerà  di  Signoria, o che  pure  iRimaffèn  ^ 

molto  piu  utile  il  gouerno  de’ior  Due  hi  Squali  già  per  tutta  Italiafcorrendo,  fi  ‘ 

volorofamente  ftceuano  guerra^he  in  quel  tempo  mai  non  defìderarono  dbó-  , 

uer  Ff.  Sotto  queRiDuciù  crebbero  di  tal  modo  le  forge  de  Lottgobar^,  che  > 

bauendoeglinofoggiogatelaTofcanaJal{omagnadaHarca,t.Abrugpio,&aU 
tri paefi , poffedeuano  tutta  l’Italia  da  Brindai , & daTarantofino  alT,Alpi , 
fuorché  Bpma,laqualfitruoua,  che  per  alcun  tempo  mai  non  uenne  in  potere 
di  queRifnatione,Finiti,cbe  furono  i dieci  anni, ritornarono  da  capo  altufàngq  ^ 

• di  prima  di  crearci  Ffjaquale  fimantenne poituttauia fino  al  B£Defiderio,che 

•fu  C ultimo  Be  de’ Longobardi  in  Jtdiq.Jlquale  tffendo  Rato  uintp,  come  io  dif-  Carlo  liberò 
fi  di  fopra.Carlo  Magno,  leuò  la  graue  Signoria  di  quella  natione,cheui  bauea  U l'alia  Halle 
regnato  dugento  & quattro  annì,daUe  ffille  de  gli  ltalianiy& tutte  le  città  , 
ebe'neUa  guerra  poco  dianoci  Rata  s’ erano  date  a Dtfiderìoje  racquiRò  & re-  "*>»**• 
ftituì  al  Tap3i&  di  piu  vaggiuiiji  il  tenitorio  di  Beneuento,& di  Spoletì.<A  i- 
qualioblighi  non  potendo  Tapa  Haitiano  moRrare  ninno  unq^ior  fogno  di 
- gratituàne.fitto  raunategran  numero  di yefcoui,&  celebrato  unfolenne  con- 
■àlio,tornò  dimoiti  & gràdijfimi priuilegLCarlo  bauendo  fornita  taguerrade  . r 
longobardi,&prefo  il  lorpotentifsimo  Beffi  tome  quel  che  nell' animo  fito  di-  •• 

Jegnaua  altre  cefo  ^gradeimportaHga,fonga  metteruidcù  tempo  in  megp  tot  • 
r no  hi  Francia.Teniocbe  la  guerra  ddSaftogna , tb'eglibauea  intermefta^  ri- 
' thiamaua  a uffa  : laqual guerra  in  quei  due  anni  prima,cbe  Carlo  venifsein  Ita 

• liaaliberare -ilTapaJruouotcbe  fu  cominciata,et  debolmlte in  quel  tlpoma- 
^ neggiata  ddfooi  miniRri.  Fx  tato  piu  mi  par  degna  i honore  la  uìrtù,et gradeg^ 

ga  d' animo  di  queRohuomo,che  poRo  da  parte  i ftrociftmd  nimici,  & ùfeiata 
la  guerra  dicaft,  tenne  poco  forno  delle fue  eofo,per  liberar  l'ltaUa,&  la  cbie- 
''pidB.oma,tttUa  qualefi còteneualaJaiutedituttiichriJliani,daUacrudeltàde  jj 
i barbari,  tranoi  Safionilamag^ore^  qudfi  la  piu  b^icofa  natione  di  tutta  contr« 
lamagna. Coft oro  adorauano  ifuffi  Dei, non  ofieruàdo puto  ne  le  diurne ju  le  bu  i sàlToai. 
mane  ragioni, et  nò  bauldo  cojk  alcuna  piu  in  odio  chela  noflra  religione,  & gli 
buomini  a quelia  deuoti.Copnauauo  co' Frauceftjet  di  continuo  haueuano guerra  ' . 

co  eJioloro.Et  eftédo  Rati  jpefte  uolte  ubiti  in  battaglia,haueuano  accettatele 
9VtditÌ9ni,etdatigli  Ratitbiyna  non  sera  antera  trouate  in  Francia  niuno,R>t 


doman- 
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doTajmdot^4tt»iUperfidUhrofi'hM^ebau$uopk9Ìffimi>ktma.f  0r»pa-  j| 
nttdo,cbe^eShitiiUorMifiia(iper  uoleràilÙDf^  rifkrhaU  a Carlo  Magno, 
non  fola  i Urincipicol  cottilo ^ tatti  ipopoU  adopcraàaho  d le  grida , che 
tStutttkfor^e  fi pìgliaferoiarmi centra  ipnpetutwnici  de’ Fraatefi,  Ma 
Carlo  partada^,  che  fi^eaenuto  iltmpo , eb’eglibaurohbepotnto non  Jòlo 
' abbattere  Tarare  de' barbane  ancora  nànare^attó  il  r^o  loro,  com'^ 

.a:  iì:‘1  ^ laoìtoprimahaMea lionato nd onimo fuo,  tu^c  infìtmwitgraiakefhràr 
^ to,eajft^ÒM»  ffomo/he  tatti  fi  doueanoirouart  falla  r'tm  del  Hjaeno.  \7i»n 
' fumttifattaconmaggiorproHteit;^,neardirealcuitaaltraimpr^idfraHce- 
fùDavna  parte  Iodio  delia  natione,daU  altra  la  ^(fraK^d'haaemeìyonoregli 
daua  ardimento  . Ma  [opra  tutto  accrefceaa  loro  le  fon'eJa  prefém^a  del  f(e , 
^^^^g  Conlactti  feortaCr  guida  credeaano  di  potere  non.Jolamtnte  macere  iSr^o-  • 
Tcggiò  trenta  tthmatutto'l  mondo  ancora,s’egiibaueffh  uolato.Tortando  ej^o  dtmrfue  t}ue^ 
tre  anni  có  fe  ftafi>ermn^a,&  qutBo  àfegno  con  doloro, entrarono  nelpaejè  de'nimki. . In 
roci (finte Da-  queflo  mododkqutfnrmoaata  lagterraco' Saffoni,laquaJktper  qael ch'io  trm 
tioni.  «o,fa  la  nidore , & la  pìulanga,  che  Carlo  faceffe . Terdoebe  fi  trttouoi 
ch’egli  guerreg^  trattare  anni  con  ferocifiime  nationi  , & rneuè  pia  danno 
in  quella  guerra,  che  in  ratte  l 'altre/fjhdom  morti  molti  nalorofilJim  baomi- 
Ribellion  di  ^àfpu^ìutgo  tempo haaeaano  militato  honoratamente  fotta  di  lai,I»  rptefiai 
Saflbni.  Safioniefièdo  fiatimolte  Molte  aìatiidiederoflaticbi,promertèdo  di  far  ciò,ch'e~ 

ra  toro  commmdatojma  non  andò  mottOfCbt  haaenio  eglino  ricuperate  kfor- 
t^fuofiero  maggior gaerra,cheprima,Untocbe  facilmente  fiuedcMa, thè  que- 
gli buomini  arrabbiati(percioche  s'baueuano  dato  a credete  tauamtare  di  na-  ^ 
iore  tuttiglialtri,)eranoapparucbiattaprouare  tutta  pericoli  e idifi^pri- 
maebe  cederemai  aU'amù  de' Francò,  o alla  potenza  di  qual  fi  uogliadtra 
tuuione.  Ma  nondimeno  per  iagranvirtù,e  incredibitconiUn:^a  diCarlo  ,.la 
cofii  pqfsò  ÌHmodo,cb'rglino  non  fi  ribellarono  nm,che /àbito  non  filerò  me- 
Kuin*8cr1[ct'dtamentepumtidellator perfidia.  Etcofilelorc^eruinate,le  facilità  con- 
ntinio  ie’Saf/umate,e  1 figliuoli  slrafcinati  in  /èruhù  fecero  cono/cere  a ogmmm,cbe  ne' fléfi 
foni.  DànoH  Vi  prefidh  alcuno.Di  queSìo  modo  dunque  durò  quella  guerra  trenta, 

treannhnellaquMl  guerra  due  uolte  fòle  fi  fece  giornatajla  prima  apprtjfo  mon 
te  Oneggiofilqualmgo  da  glihuomini  dH  paefe  è chiamato  TheonuiUe,&  poco 
-tempodopòal  fiume  Hefafioaei  safiorn-pintiaffatto  fi  diederocon  tutte  le  co- 
•ftloroinpoter  é Carlo . Effóndo  eglino  dunque  fogffogati,fuior  commania- ^ 
1 tc-,che  lé^àdo  le  cerimonie  del  paefe,&  gli  Dei  fdfUfi  fachiro  chriSìiani,def- 
•fero  grà  numero  di  ilatidii,&  fififero  rifiretti  in  poco  termine,  d>e  fèvga  licen 
• , di  Cario  non  moueffert  guerra  ad  altri,&  non  fi  difendefsero,  s' ella  fnfie  lor 

■ mofia-Furono  poi  tuAortatiinFranciadiecimUahuominidilorocolemogli , 

«llieuefra*  *^^o'fi^bmli^.p cómiftionedi Carlo difiribuitiin diaerftluoghì.Ora  durandola 
fcnza^l'aiutd  di  Safiogna,truoMO,cbt  iu  quefi^o  megp  prefe  diuetfe  ^editioni,et  cofi  bo 

diDio.  '■  noratamiteieinaaeggùò^chtUfàiafilparjeftatto’irtòdoicemfH I{edi  Fran 

iiaii6faeeuMpuTra.iiga  Cduto  ttifiio.Haueaa  Carlo  ndleguerrt, ch'egli  face - 

■ m,qucaaperpìimipdeàntitionerCÌei  quoto etainluiitqfsaltar  fakSStJulla 

■ ' fede 
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" fèlit  ‘chriS^^ói^i^^èn  p^nhhafpnf^é ftf  orbile  età  0tcora,rmtianifffi»u» 

A tutti  ì pòpoli, i^ali  U fateiamo  cvMfie.Ten£do  àmtjue  in  quk  tipo  It  bwrb» 
re  tunionh,  hif^  hemuMo  fatto  berpetnagaetrà  alla  «o/Ww  religione,  la  Sps 
gM  oppreffain  grane Jèrwtà,Carlohauendo(iò  molto  per  male  rinoffitanimo\ 

/ntranoltre  Ijhtfarla^Et  cr^ripntana  pOterfi  fareft  menando  con  granpretìec^ 
ga  teffercitein  riifpagna,opprimena  pròna  i Hhimi,th'tj(ft  pot^r^^argonen- 
tarfi ttUà  éfèfa.  Hanìdo  e^  dmufneprane^o  affai  bene  natele  eòfe  ntceffa-- 
riepérfare  qnefìa  hMtefayfimoffe  eoi  capo,  &_agrandiffimegiornatepafsò  //» 
tìmagna.TS[egià  ifoldati andanano  a qneftahnprefa  méuolentierUperdothe  Imprefi  Ji 
gìkmottopTima erano ctrtì,d)edouHnqne  itl{^e  Carlogliwenana^ranocbdot'^*''^° 
tiacerti  prenùdiguerra,&man^dLLìfittoria.  in  ^ntfto  me^a  le  citi  A drìla 
' Spagna,cl}’erano  piu  rime  a' eonpiti  dkHa  franciaffollenatt  dn  incertrtomori,:  . n u 

B.  hannatiogid  eom^eiato  a tmete',ihe  non  inttrtnniffe  qnàlthemalt'a  loro,&' 

(f  l{^é  lóroMapohhel^effertito  tominàoa  pafìare  i monti  Virenèùe  che  jrtdbàr 
bari  fi  fpàtjfìanuoùa  ceftà  della  utnnta  de'Trancefifuhito  grane  fhaudto  entrò 
ih  nkrif popoli, ianati nonjàpeuano  troppo  bette’,  thepròuifiant  fi  douenafare 

ò9tra^Ji^àK,eftffnmèto^hhhìco.CarlohaiadofubitopaffatimontiTireneh 

e*r  fghhfehtrsto  nel  pafft  de  nimiei^eSmandò  ajnoìfotdatUehe flrattoneffero  ■ 
àh»tofnfkpolJibite,eikeneffertgiÌdiffmoffanttoÌhimci.Etfitbitodtnnet  » n g, 
ciM,ndbdnen^  tehtpo  adomddaTeainto  dijuo'rì;nepòfiàQd^detficSlepro  pamMiona 
^irfò^,aelontaTÌàtiiite  farftfetèìi  Jfi^nflae  T^alona  dnf  ric^t/fìme  cit-  ptcfe  & dace 
tl  éttkfatks'p'agnaje^ihlrnonfholfer'arrendereàl  ^e  Carlo , furono prefb  a tacco  da 
^ per  a/àito  a' faldati.  Et  banfdo  i Francefi  t una  ffianata fino  in  ter 

C t^]èFaltrà  ffò{adta  di  mura,mifero  tanto  ffauento  a tutti  ipopoli, thè  quelle  dn 
tàefJi  tàidauario,edone  no  andananoparimenn  tutte  fi  gii arrtfero  d'accordo. 

Cefi  admcjne  quàf  tutta  la  Spagna  uenne  Ta^terde'frdncefi . E tofì  effenda 
e^o'^ihti,fùloreo)imndato;cbtlitfliati  i falft  Dei,atettti^erotaiegge  della 
fede  (^ifliaòk.Carlo  efiàtdoglifelittfftlnamitefucoefse  le  co^,mÌheWegti  ri 
tornauà  t effercito  faluo  in  Francia,  s abbattè  appi  efso  i monti  Trrenei  in  una 
imbofcatadipopoliuicimjqualifi  chiamano  Cuafeoni.  Eranfi  appiattata  bar- 
bariin  luoghi  ripajii,af})ettandol‘occafione  di  far  b ene  i fatti  loro.  Ma  poiché  ’’****  ***** 
lederò  le  genti  ddFrancefi  ridotte  in  una  niamolto  fìretta,Jùbito  dal  giogo,che  » v ; 

gli  era  fiffTa,afsaitanÌo  la  retroguarda  He  fétero  grande  uceifione.  ‘Fercioebe  i uiil 

Fianceft  novi  potendo  faine  fui  giogo  prefo  da’ Gòafeonfne  gneo  diìhicarfi,e  d4 
l^thrmedefnnirirróuadofì  molto  Brettferano  in  un  medefmo  tempo  combattu 
tHda’hònìcif  e dalla  nalui^iri  del  luogo , 7^  i primi  ìtLeofinretti  luoghi  cofi 
Jhettamentepoteuano  voltare  t ordinanza, che  nonpoteuanoficcorrerehttem 
po a glirtthnifiquali  erano poHiin efhemopericto.  Btnch'kf  dunque  ftffseró 
di  gran  llmgafuperiori  d'nònici  fanimo  e di  fòrge,nondhneno  combattendo  nt 
luoghi  Brani  non  poterono  fuggire  ; che  quel  giorno  non  riceuefsero  una  gran 
rotta.Morhono  òi  quella  battagliaper  htganno,e  non  per  uirtiddnimci,.yi{H  «eC, 
fthno,&  Egibardo  ualoroft  capitani  di  guerra, &afsaijsòni  altrifortifsònihuo 
tiwiif  iquMÌ  ffefseuelte  baueuaao  honoratamente fermio  Carlo  mgranddfjimt. 
i buttar 
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kattaglìe.S»nà  S (filali  tmcora^ch  e ditonoi  che  m ^uelU  het^lU  meri  Or-  B 
tendo  figliuolo  iene  fittila  di  Carlo  fiuonro  molto  tùdorofi,do^  tbauerfat- 

to  gride  ueciftone  de’ mmitLOueiì  0 é quello  Orlado,ili}iuU  fi  dice  dire  al  filosa 

po  euan-:^ò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  huomiai  difor^a  di  corpo, , e grandette 
danimo,icuiualorofi  futi  già  chiari  pertutto'l  mondo  fono  cabrati  ancora 
t,  e pun,„  a -nofirittn^i.l  emioni  la  feguente  notte  innanzi,  che  i Frmcefi  ripigliafiere 

Carlo.  for%e^  uiefconofciute  carichi  piu  di preda,che  iamùfi  ritirarono  in  ficuro» 

'He  perciò  faUegreg^ga  loro  fu  molto  lungaipercioche  poco  dipoi  queUi  pope- 
■Ui,e  kjeloro  domati  da  Carlofmeritamente  portarono  la  pena  delia  perfidia  /o» 
ro.l  Brutoni  anch’efsi^quati  quaft  in  quel  medefim  tempo  baueano  ffiregga-^ 

’toi  commandamenti  é Carlo, uinti  in  butaglia,andarono  in  poter  de' Francefiì 
Guerra  in  Ita  Cominciò  poi  una  gràdìfiimaguerra,t'ella  fufse  pinata  troppo  innàgi  in  Italia^  V 
*«•  efiidoidi  ciòauttorii Btneuètam,Cr  ^rùfi lor  DucadquaU  efsedofi  apertami  ,i 

ttribellati,moffi  piutoflo  ^ iefiderio  di  cofi  nuoue,cbe per  certa  rapane  rauua. 
unno  arme  &'efsercitO,efilieuauano  i popnli  meim  p muouere guerra  d Tàpa 
còtta  la  ragione  & tbontSio.Laqual  nuouaefsèdo  ita  in  Fràcia,CuiOiUn' altra 
tamoggiorfilegg^,  che  potè  dornà  in  Italia  ad  opprmerdUfiditioni 
eocuenuu.  paftando  fino  a Capouajm^  tanto  fiaulto  a' Bene 

uentam,  chefibitO  uéntifiglidtcdei/koifigliuoli,  eiBeneuentaniipiunobili 
' delia  cìtt4  loro- per  ifiaHihi;ecpn  giramento  promiferotthe  per  tàuuenireefii^ 

Honbaurebbono  prefi  l’armi  finga  commifiione  di, Cariote  non  haurebbonori 
fiutato  mai  defiere  in  Mrpetuo  fotte  la  Signoria  della  Chùfa  di  Hpma.  Trouùt' 
mo  ì che  quelle  cofi  furono  fatte  in  cofi  poco  tempo , cbt  quafi  in  utt  medefi-  Q 
mo  tempo  che  s’hebbe  la  nuoua  in  Francia;  come  Carlo  con  tutto  tefièràto  era, 
fj^^^lQ^gj^^^nrriuatointerradi  LauorojBeneuentanifiuuntatiperlapauraf’eranoaccer 
ca  di  Baviera.  ^‘-Ma  mentre, che  fi faceuano  quefle  coje  in  Italia,  in  quello  mego  Tafsilona, 

Duca  di Bauiera  (ficondo  chefidee ) fUmolato  daUamoglie , raunòinfieme 
genti. foUeuò  i popoli  vicinile  fece  lega  e accordo  con  gli  Hunm fiquali  confina  • 
turno  con  lui  da  quella  parte,cbe  la  Bauiera  guarda  yerfo  LeuantuTutte  quefle 
eofi  s'ing^nd  egli  di  fax  farete  , per  afsdtare  conguerra  mprouifa  i Frac^fi 
quali  di  ciò  no  haueuano  dcun  fojpetto.  Haueua  coHuiper  moglie  una  figliuola 
M offlie  di  d De  fiderio  A e de' Longobardi Jaqude  fopportando  con  mot  animo  la  firtuna 

Talune,  del padre,nev  ne  notte  non  Iqfiiaua  mai  ripofireil  marito,  auifandolo  e pregi 
dolo,chefi  uolefse  ricordare,come  il fuocero  jko  grandifsimo  ^e,  ilmaU  efiat- 
do  diangi  i>ofio  in  un  riccbflimo  regno  foleua  commandare  agli auri,poHo  ia  . 
graueferutòjaceua  tuta  afsai  piu  mifera  di  qual ftuoglia  morte.E  che  non  nera 
niuno  altro, infìtor cbt  lui,cbe  douefte  epotejie  ritornare  in  libertà  il  f{£,  eb’era 
fltruofiluello^tttauanolegentiuicinejequali  haueuano  còpafùone  èdaform, 
na  di  Defiderio.quefio  tacitamente  domandauano’Joue  s’egli  uoleua  efiere  buo 
tv/  ' ^ ‘^lihoueua  congiunte  (de  proprie  forge  il  poter  d'dtrui,tonlequali  forró- 
to  baurebbe  commodametitt potuto  con  hoaorati fatti leuar  qucHamacebia  Cf 
utrgogna^b'era pofia  al  fioccro  & a lui,& acqmflare  fpetua gloria  afe,&aè 
_ poiterifuoij' ajtfione  adunque  fiinto  da  quefle Jude  dònqftbe,i  « grande  jludia 

. prouide 
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A fn»deamì&  efferctto,accìoch' tfitnio  tgU  io^ni parte  inferiort  alla  nation 

Frtncefi,  con  piu  braitwrdcbep  Hdenra  Upote^e  far  guerra  . "Perche  Carlo  Orlocontra 
intendendo  queiìe  cojè,  e conojcendo, ch'egli  importaua  affai  ancora  per  tauue  ^ 
nirt  a mancenere  il  credito  co'  popoli,  che  le  forge  della  Franciafuffero  tante, 
che  non  pure  potefe  difendere  il  fuo,ma  ancora  affaitar  taltrm.preJLimentein 
matofiprima  che  inimici  fi  cogiugnefferoco'  lorcopagni,entrònella  BanieracÒ^^° 
tutto  teffercito,<&‘ efìendofi  accampato  al  fiume  Lecojlqnale  parte  iBaueri  da,’ 
Lemani,mandò  omb^iadoriaTaffilone  aconfortarlo, cheyol^epiutoiìo  prò  — 
mare  la  manfuetudine^fhe  l'armi  elaforga  de'  Fràcefi,e  perfuadere  il  medefimo  arr«jea"ca*r 
alle  nationi  vicme,ch'egli  hauea  tirate  ficco  a copagnia  di  quella  guerra.  Tedilo  lo, 
ne  fi  che  fuffe  fpauètato  perquejlaambafc'tatofibandonato  dalTaiuto  degliami 
cùfenga  tifare  dtrimèti  alcuna fortuna  di  guerra  fi  finga  alcuna  eccettione  de- 
liberò d'nbidh'eaCarlo.  Dado  Sique  in  potere  tutta  le  cofe  fue,s'arrefe,egU 
diede  fìatichi  e fragli dtri  Tbeone  fto  figliuolo , & qffaiffimi  altri  nobilifpmì 
ffouani,i  età  padri  erano  di grandiffima  auttorità  in  quella  prouincia  Quafiin 
qud  medefimo  tempo  gli  ,Mbroditi  antichi  cot^ederati  de'  Francefi  mandato-  Golfo  dclma 
moambafeiadoria  Carlo,  iqualiper  Cantica  amicitia  elega,ch'effi  haueano  co'  k. Oceano . 
francefitli  domandafiero  aiuto  contrai  relatabi.Ecci  un  golfo  del  mare  Qtea 
mo  mele  ultime  parti  di  Ltmagna  ilquale  da  "Ponente  uerfo  Leuante  (fecòdo.che 
fi  didlde  appreffoa  cento  tmglia,Circa  quefio  golfo  babìtnnano  in  quel 
toMo  gU ,4broditifi  yrìat^fi  7ÌormSni,&  altrebarbarenntioni,&Mrn 
C **®^^'*^‘*'‘*®  dimoUe  altre ifolefjiarfè  nel  mar  uicino,  facendo  di  continuo  guer  “f"'*  ' 
rnfirn  loro  fi  comemolte  T^Ueauuiene  frapopoU,che  confinano  iufieme.  Ter- 
aioebe  dnn^eiyelatabi  con  continue  correrie ficc'fiom,e  incedij  moUiìauano 

Ìli,Abroditi,ne  p alcuni  fn^fidij  fi  poteuano  rimanere  di  far  loro  ingrnriagliam 
afeiadori  degli  ^Abraditi  andarono  in  Francia  & bauendo  domàdatoper  rq 
gion  della  lega  foccorfo  contro  ì nhnieiloro,e  de’  France fi,  furono  amorenolnàl 
iericeuuti,Ù‘  bauendo  ottenuto  ilfoccorfi»  tongratariff  oda  fine  tornarono  a 
aqfiuAndatoui  àmque  Cado  con  Ceffercito  fornì  la  guerra  fiffti  piu  toClo , che  Guerra  di 
mon  era  Copmione  a omuno,cacciò  i barbari  fior  del  paefi  de'  firn  confedera-  Carlo  contri 
^cuciMi eh  egli  bebbegUcoHrinfinrenderfiie  congiuramentogli  obligò,cbe  !•*  Uuani. 
fingafiua  comnàffione  non  hamrebbonomofiotuerraperCauuenirea'  Francefi, 
fica  f^qftiittati de’ Francififite  ad  altripopou uicim.Fatto  quelle  cofififfendo 
tutto  l regno  di  Franàa  in  pan  gloriati^  in  grò  fetieità,Carlo  deliberò  di  muo 
mtx guerra  contragli Hnnnifiqi^i  baneano  Sito  aiuto  a’ fùoinimici.T^itrouia 
tue, chela  natiouedegli  Hunui  fi  di  Scithiadquali  habitarono prima  fopra  la 
palude  Tnettidefi  quindi  partiti  inpan  moltitudine  mutando  nabitaiioni  uen 
mero  in  y ngberiafi  quedo  luogo  feleff'eroùer  domicilio . Ét  in  quel  teiMo,cbe 
€mo  moffe  lor guerra,erano  abbondantiffntà  di  ricebegge,  e dopò  i Saffoni  co- 
pioftffim  d armi,e  di  perfine^ . Hauemmfi  altra  di  ciò  obligati  i popoli  uici- 
m,parte  per  paura, e parte  per  beneficio,&  adretti  pcrgiuramSto;cbe  in  tutte 
ìe guerre  cùfiuno  fecondo  leforgefue  haurebbe  aiutato  lo  dato  de  gli  HunnL 
figàte  maggiori  a£ique  erano  le  forge  de  gli  Hunnifianto  con  maggiore  fludio 
»•  , leuitediTlutareo.  Tartez,  ' II'  Car- 
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A J(,0lll4.Ter  lequaitofi  uennerogli  ambafciadòri  a Carlo  co  molti  preghi  domi 
dMdo aiuto  per  lo  Tapa  cotta  i cogiurati.lquali fitrono  amoreuolmite  rìceuu- 
1 ri  da  Carlo  Jècòdo  fua  ufkn':^a,e  co  buone  parole  gli  cofortò  aflai, dicendogli;  co- 
in  e^li  haueua  ^ade  (pera7^a,che'lpopol  ^manomofiodabenificio/ìdaltautto 
I rifa  fua,ftfarebbe  rtmafo  di  fargli  ingiuriale  f e purehaueffe  uoluto  perfeuerare 
in  fargli  difpiaceriynon  baurebbe  rifiutato  di  far  battaglia  alcuna  per  la  dignità  ‘ 
della  Chieta  R$maHa;a  cui  màcare  mitre  ch’altri  bà  uita,  doueagli  altri  Trin- 
tipiChriFlianr  è uergogna.a  Carlo  ancora  era  cotra  ogni  ragione. Tercioche  ba- 
lUido egli giàmoltoprimaprejalaprotettione della  Cbiefa  l{omana,  eglino  defi 
derauadtroythe  difender IhonoredellaSedia  .ApofioHca,cbferuarlofiato,effd 
tare  l ‘tuttorita,enoglilafciarfareingiuria,nedilpiacere,Elfendo  dunque  qml- 
la  cogiura  di  gride  importala, e parcdoch’eUabauefie  bifogno  della  fua  prefen  , 

“ gajubitopartuoconlegercito  feneuennein  Italia.  E di  prima  giunta  ejfendo  Orlo  yiea* 
acquetato  ogni  tumulto, e punito  coloro  che  haueuano  erratolo  grà  gloriatimi  per 

fe  il  Tapa  in  l{pma,dal  quale  poi  per  fuoi  meriti, e fìngolar  fede  uerfi  la  libertà 
di  tutti  i Cbriìliani^efendo  chiamato  .Auguiìo  ;,riceùette  il  nome , e la  dignità 
imperiale, no  folamente  acconfenteadoui,  ma  facendone  granfefia  ilpopoì  l{p- 
mano.^  quello  tempo  fecondo  cbefifaiue,perÌhonorata.yirtu  di  Carlo  Ma.- 
gno  fu  refiituita  la  dignità  dell' Imperio  alTonentefiaquaiera  fiata  perduta  per 

perento  e trenta  anni  prima,  e già  per  troppa  ueccbiet^'gadifinejUi.  Del  qual 

imperio  non  farà  punto  fuor  di  propofito  per  cognitione  deUa  cofa  riandare  al  Ponete  ni? 
quMto  più  alto.La  Città  di  ^oma , come  fi  truoua  ferino  dagrauifsimi autto-  ‘uito  di  Cir 

rifu  da  principio  gouernata  da’ I{f.Co{ìoro  no  e/fendo  foggetti  a le%ge  alcuna,  !«• 
egouemando  il  popolo  a c^a,e  t effercito  fuori  fecondo  che  beagli  ueniua , bo- 
ra con  gh  artifici/  delia guerra,&  bora  con  quelli  della  pace,  marauigliofamen 
te  accrebbero  lo  flato  di  Homa,e  loridiffero  atale, che  conmature  forge  fu  ba- 
Sìante  a producete  una  buona  libertà . Efiendo  poi  cacciato  del  regno  Tarqui- 
nio Inerbo  perla  troppa infolenga,the egli  ufauaregnando,lapodeflà  realemi 
tòaffattoin  I{pma.Sottoi  Confoli  poi  ei  Dittatori , e iTribuniche  haueuano  ’ 

l' auttoritàconfolareàquJi  erano  nati  nu^i firati  del  popolo  libero,  fufcitòl’efT  f 

fitto, e l nome  dell  Imperio . Eflendo  poijogpogata  con  [ armi  quafi  tutta  l’.Ar  ** 

fnca,e  gran  parte  dell\Afia  olirà  l'.Armema,elmonte  Caucafo,e  dell  Europa , 
la  Spagna  fa  Eronciaja  CreciaJaTracia,e  dimoiti  altri  paefi  domati  per  fot* 
p ga  di  guerra  ;lagrandegga  de' Bimani  fi  yenne  molto  allargando.  Efiendofi 
dunque  acquiflato,&accrefciutoqueno  cofi  grande  imperio  danna  Bepublica 
per  quattro  cento  fiffanta  anni,non  lo  potè  poi  godere  perrifbetto  deWarmici 
mUJacuteaufa  e principio  dicefi;  thenacque  dal  troppo  defiderio  di  regnare 
edalcÓtrano  deliepariialitàjequalifempre  furono, e faranno  di  maggior  ruka 
apopoU,chelq  guerre  iìramere.  Conùnciaronopoia  crearflgtlmperadorUl-  , 
qualefuprimanome  deliarmi,ede'campi;&efiendofiridotto  queHo  nomeden  Sono"’ 
m aUetmra,quado  laguma  citale  era  in  piedi,a  parole  era  legittima  pottftà , ««..  gl  im’ 
effetto  era  Signoria.  Tercioche  coloro iqualthauendo  occupata  la  Repu-  pendon. 
buca  fignoreggiauano  i i{pmani , nonfolamente  comportauano  , ma  anchora 
* , . Il  1 h.iue- 
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baueumo  etr»  ehiamati  Imperadori;  f che  il  nome  Imperndorto  tt*  pmg 
grato , e toler abile  in  I{ma,che  alcuno  altro  titolo,  ilquale  banrfie  apparenza 
éi  Signorìa . £ Ut  dignità  Imperatoria  appreffo  a gliantichi  Ppmani  era  di  grato 
lunga  inferiore  alla  dignità  Pfole . Ma  perilje  poiqueflonbmi  imperiale  fufie 
Onde  nacque  hauutoin  tanta  riputatione,  credo  che  la  ragion  fufse  quef1a,ptrche  poiché  colo 
B*ome"l*  ifW/  ftgnoreggiauano  la  I{ep.  e quaft tutto' l mondo,ft chiamauano  Impact- 

liale . ***’  doriperauuentura  coloro  che  -pìnao  poi  fi  credettero,(he  fi  comi  quegli  auan~ 

‘gauano  tutti  glial  tri  di  potri'a,c<ft  il  nomefch'effi  vjàuanofufie  da'rjter  poflo  in 
fungi  a glialtri.  Quindi  efsendo  nata  toptnione,epoiper  molto  tempo  inuecebim 
ta,ottenne,ihe  la  dignità  Impalale  fufse  riputatala  piu  eccellente  di  tutte  t'al- 
tre.  Ma  come  che  da  principio  no  ni  fufsepiu  che  uno  Jmpaadore  pa  noltafT^a 
Quali  Impe-  fi*  primo, e dopò  lui  de  glialtri  mojfi  pa  fimileefiempio,iquali  s'elefiao  cono 
tMtori  li  cleA  pc^no  neli'Jmpaio;talchein  un  mede  fimo  tempo  ficrono  talhora  due  Vrencipi , _ 
fero  compa.  quali fiichiamamno  Imptradori  de'  l{pmani.  Mapoi che Conflantino  ubando-  ” 

n'andò  in  Leuantefi fece  pa  -pfanga,  che  diuifol'nn  dall  altro  , 
quello  fi  chiamauedf  Impalo  di  Leuante,e  quello  di  Vanente,  t fiondo  poicrudei 
mite  firatiàta  l'Italia  de'  Barbari,al  tempo  éOdoaao  Kjde'TorciUnghì,Uqua 
le  pinfe  ^ugulìolo  in  guerra^' Imperio  pa  aecento  aenta  anni  mancò  in  Vani- 
te « Vacioche  tanti  anni  apunto  furono  da  .^fugulìolo  a Carlo  Magno ^ ilqua- 
...  Iti  fi  tome  io  diffi,fu  creato  Impaadore  da  Vapa  Leone . Carlo  di  Fran 
ria,  & impaadore  de'  ppmani,  poich’egli  bebbericeuuta  quella  grand>j(Jìma 
-■  dignità , quando  per  tornare  in  Francia  egli  pefsaua  per  Tofana  , in  memo- 
ria della  dignità  oc  (minata  , con  gran  preflegga  fece  redificare  é nuouo  la  Q 
città  di  Piorenga , laquale  pa  la  maggior  parte  aa  già  Hata  diUrutta  da'  Co- 
thi  ; & ridufse  nella  città  tutta  la  nobiltà^  ch'era  ifajà  pa  le  tare  yicine  j la 
rinfi  di  nuouemura:  & tornò  di  Chiefe.  Ver  liquai  mairi  quanto  la  ritti  no- 
stra fia  tenuta  al  nomedi  Carlo  ,ea’JuoiJicceftori , nonfi  puòefprimere  apa- 
1 odi  emeriti  ^ faitti.VaciocIre  noi  hcdrbiamo  a rìconofeaeda  Carlo  che fiamo  nel 

•dicatlo  Ma.  ^ ^ noSìra patria,che  viuiamo  frachi,chehabblamoi  Magiflratije leggi, &la 
g»9 . rittà.&perciò  co  grata  rhnlbràga  habbiamo  a celebrare  in papetuo  lapiemo 

ria  di  lm,pa  renda  fe  non  eguale  a’ fitoi  benefici^qualchegratia  almeno feconda 
te  nostre  forge  a huomo  tanto  honoratamente  benemerito  della  nòftra  patria  . 

‘ lo  Slimo  bene,chequeSio  fi  pofiaattribuire  per  gran  gloria  aUarittàdàP'ioren- 
ga;chei  Ppmani  da  principio  t edificarono,  & poi  ch’ella  fu  edificata,  & ru't-  JHL 
nata  dal  furor  de'  Earbari,yn  chiariamo  Impaadore  de’  Ppnuai  anco  la  rifeceì 
tal  che  i Fiorentiui  non  hàno  tanto  a ddafi  della  ruina  della l oro  patrià,qbct9 
rallegrarfi  di  redalarifatta  . ifiendo  rii  ornato  Carlo  in  Francia,  furaccoUé 
, nella  fica  venuta  da  tutiii  popoli  coninaedibile  hmore,tT  amore.Furono  fai- 
, . ti  giuochi  fefie,&  proceffioni  pa  tutte  lechtà,&inpublico  & iupriuatomo- 

SbratogUgrandìfinno  fegno  d'atlegregga.  ^quefte  cofe  tanto  honoratamente  fot 
•'  ! teda  Carlo, aggiungono  alcuni  ferii  tori  una  cofàmolto  degna  di  memoriajaqua 

le  io  non  ardirei  d affermare  per  certa,  pack  enonfe  nefàmentione  appr^ 

Jo  d'altri  autori,  ne  anco  lafciarlanome  inter ta.  Taciotbr  Jerinono , ch'efienin 

o^rifin 
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^ tppreffa  Cttnfaiem  da grmte  Signoria  di  Barbari,Carlo  huàtato  ddpriegbi  dd- 
tlmperadore  Confianthio  ,e  parte  moffo  dalla  éshone/ÌÀ  della  cofa^jè  n'andò 
eoa  grande  ^eretto  a liberar' il Jàntifìhu»  luogo  t doue  nacque  la fólute  di  tutte  • 

le  genti  j & bauendo  rotti  i Barbari^  cacciati  di  tutto'l  paefi,ìmijè  i Cbriflia-  **'■ 

ni  nella  città,&  la  lafiid  fornita  di  forti  preftdij:  offendo  poi  ito  a Cmiìantino^ 
poU^&riceuMtodaConSìantino  con  incredibile  allegreg7'a,& fattogli  grande 
nonore^oco  dipoi  fe  ne  tornò  in  tranciale  do  è yero,bifogna  che  quella  e^di~ 
rione  fi^e  fatta innam^i  che  Carlo  uenilfe  in  Italia  a rimetter  "Papa  Leoneiperdo 
che  no  c’ò  dubio,che  Carlo  dopò  che  fu  fatto  lmperadore,no  andò  mai  in  lenite . 

Scriuono  dunque:cbe  Carlo  con  increwUifelicità,<Sf  con  ima  certa  grandeg^a  < 

i anhno,&  d'ingegno  & di configlio^on  jolatneniefece,ma fornì  anchoratut- 
te  quelle  guerre  in  quarantajètte  anni{chetantiapunto  ne  regnò )nel  qual  tem  nttc  le  gucn>' 
B po  hauido  egli  ritenuto  il  regno  affai  grande  del  padre  Jo  accrebbe,&  lafciò  tuoi  'c  >»  quaran. 
to  maggior  a’pofleri/ùoi.Terdocbei  confini  del  regno  paterno  in  Franciaerano  “““ 

il  Fileno, il  ljgeri,^lmare,&  in  Lamagnail  Danubio^lfiumeSala^lquaie parte 
i popoliThurif  da'  Sorabi.^qiulli Carlo Magnohauendole per  tàrtu  diguerra  ^ ^ j • 
acquiflatCt  y aggiunfè  l ^cquitania,laCuafcogna  equafituttalaSpagna^Cr 
quella  parte  d'Italia  nella  quale  era  fiato  il  regno  de'  Longobardi . y’t^^unfe  ^ 
anchora  la  Spagna,  laquale  è yn  a gran  parte  di  lMu^na;& Cuna  e!r  t'al^ 
tra  Ungheria,  & oltra  U Danubio  la  Dacia , tHifiria,  & tutto'l  regno  di  Cro- 
uatia,  & la  Dalmatia  anebora , fuor  che  le  ritti  maritime  > lequali  erano  fiug-  i • ^ . 
gette  all' Imperadore  di  ConlìantinopoU . Et  filialmente  bauendo  parte  foggio- 
gateconCarmi , &parte  conbenificioallettatetuttelenationi Barbarelequa 
C li  habitano  Latnagna  fra  il  Bfieno , l'Oceano , e'I  Danubio , le  riduffe  in  fuo  po~ 
ter  e . Con  queHo  fi  grande  fiato, & con  fi  honorate  cofe  fatte  da  lui , haueuafi 
Carlo  acquifiatotal  fama  nonfolamentein  Francia,maanchorapertutto'lmon 
do , che  di  ogni  parte  gli  yeniuano  ambtfcierie,a  domandargli  e in  publico  e in  pri  hfx  di  Ter- 
nato la  gratin, & tamicitia  fua.Trouafifcritoancora;comeil^eéTerfiaJlqua  fìmaodo  am 
le  haueua  grandifshno  Imperio  in  ,Afita,  mofio  dalla fama  di  Carlo,  mandò  amba  ^fciadoii  • 
feiadori  con  doni  molto  magnifici  in  Francia,a pregarlo  che  lo  yolefiehauerper  • 

amico.  Hebbe  anco  beniurienga,  & lega  congi Imperadori diConfiantinopolii 
anchorche  dopò  ch'egli  hauea  prefa  la  dignità  imperiale  in  Rpma,  Infama  & la 
grande:tp(a  di  Carlo  defselorofofi>etto.  Ora  hauendoio  raccontato  le  cofe  di  ,uratcoftuiB 
guerrafequati  mi  fon  parfe  degne  di  memoria  &di  cognilione,mipare  necqfsario  di  culo  . 

D rfer'trbora  breuementela  datura,  la  natura,e  i cotiunà  di  Carlo  & tutto  quello 
che  appartiene  alia  domeftica  difciplina,I{accontano  quafi  tutti  gli  auttorifiqua 
li  diùgentemitede/criuono  la  figura  di  Carloìch' eglifu grande  difiatura,  di  petto 
largo,largo  di  fprile,d^ occhi  grandi  &yiuaci,dinafo  un  poco  troppo  rileuaio,<!r 
firìrimentedicofi  belle  fattele  di  yifo,cheinyn  medefimo  tempomofiraua  ya  :•' 
gbe:^l^a  accompagnata  con  yna  certa  maefià  rerie  . Haueua  ancora  gronderà 
nel  juo  faueUare,& gran  dignità  nell  andare,&  in  tutti  i mouhnenti  del  fuo  cor 
po.  Tortiua  la  barba  luHga,&  fe  tribora  s hauea  a fare  qualche  feiìa,o  a dare 
Fdien:^a  ad  ambafeiadari  di  Trinripifirairierhfoleua  ytflir  di  broccato  i cro^  . ^ 


J54 


tur  ITA  \ 


& portare  >na  fpada  ornata  di  molte  gioie,Tu  di  contple$onemoUo]àno,fenZ  ] 
Orlo  fi  dilet.  che  pochi  armi  prima  ch’e'mori(fe,lpefie  uelte  hauta  la  fibre.  DiUttauafi  tanto 
<«ain  fomma  fiiUacacciajècondoilcofltmtde'Francep^heneleneiii,ne.i motui^lefifne, 
-JiBfiiff  della  ^forchetti  ÌHuecchiaPe,lo  Uuauano  da  tale  efJercitio.’Percioth’ egli  sìimam, 
****“'  che  la  fatica  del  corpo  gli  ghuaffe  afai  àtHantenerlofimo.Diconpp^adteiò; 

ch'egli  fi  dilettò  molto  di  bagni,  & d'acque  di  nmra  calde,&  perciò  foleuafia 
re  affai  in  .4qwfgranOfdou‘eragran  copia  di  tali  acque,  yfaua  ancomenare  co 
ejfolui  nt'bagni  gli  amici  & famigliari  fuoi,&  taihorahuom'mi  dogniforte^ 
quiui  trottando  qualche  materia  da  ragionare  trauenerftgran  pe^:^a,&  di  cip 
Carlo  affct.  pigliare grondiffimo  àletto.Fu Carlo t^ettionati fimo  agUpmicifuoi,&fem^ 
lionatiilimo'  cbibbio  alcmo  vinceua  tutte  l’ altre p^fone  é pietà  verfo  il  padre,  & la  ma- 
a gli  amici.  df€^d* umoxt  uexfo  ifi^liuùliyà'hwfUAnUÀ  kcrjo  ogniuno»^ua  madTcfu  Berta,  fi-  ji 
gliuola  di  Heraclio  Imperadore  di  Coflatinopoli,  laqutffe  in  tutto'l  tempo  difua 
• Berta  iiudre  uita,mafopra  tutto  dopò  la  morte  di  Vipino^gli  hebbe  in  grande  bonore,  & ri 
uerenra.sopportò  con  animo  tanto patiente  la  diffic.le,& foff>ettojà  natura  del 
frateUo,che  fjieffeuolte  in  cambio  detl’ingiurie  rtceuute.faceua  benipeio  a lui,e 

a' ÙiHoli.Umòancorad  incredibile  amore  una forella,ch’eglibaueafeìn^apiu. 

- ^^,^ig-^lajkafamglia  con  tanta  caritàtch'alcunifcrittori<Ucono;cbe 

-sró'fiwi'  I ’dòuuHqueegliandaua,fóleuamenare  fico  i pgliuoti, gir  tutte  lepgliuole.  Fulm- 
b/ftardó  di  gonelrimunerare,&nelpuniremanfueto&cleméte.Dicefiancora:cb‘j^dado 

Carlo  fece  egli  una  Holta  alla  guerra, un  J 'uo  figliuol  baflardo,  ilquale  era  Fiato  meffo  fu  da 
trattato  per  molti  con  nana  ff  eriga  d'effer  !{efece  un  trattato  per  anurggar  Craloi  & Ooco 
amazzarlo.  j^poieff'endojcoptrtalacongiural'amoreuoliffimo  pidreperdono allo  pelerà-  q 
to  figliuolo,  & gli  fece  grafia , ch'egli  viueffeilrefio  della  Juauitain  un  certo 
monijlero  fuor  degli  occhi  delle  perfine.  Tutti  ipopoli  dunque  ditalmodo  riue 

tiuanoqueFiamanfuetudineinpunire,equità  ingiudtcaredemperai^  ’mgouet 

' nare,  laquale  Carlo  mothraua  egualmente  nelle  cofipubliche&priuate.Aepit 

blicamente  diceuano,cbeper  uoler  di  Dio  era  dato  loro  un  quale  per  inno» 

V won  haurebbono  nuu  hauuto  ardimento  di  defìderare.  Oltra  di  queflo,  un  al- 
Or^  libeti-  fy.^ggi-^^ii^g^^iimmgrandiffimabeniuolengajch’egliufaua  larghiffima  libera 
litiverfi  ifntsUertfpellegnni,<&  tutti  coloro  cW erano  in  pouertd . Et  fpeffi 
yolte  non  folamente  aiutò  di  denari i poueriàquali  erano  dotati  di  virtù  di 

buoni  coFìumi,maancora  orni  di  manfeSUbonori,  tanto  che  fece  ^ertuana 
CopenioneMcoloro,iquiditengono:che  non  fia  luogo  a grande  bonore,ne  a uir 

tù,fe  non  doue  fono  molte  ricchegge . Oltra  di  quello  ,fù  continentifsimo  nel 

Il  medefimo  mangiare,& nel  bere.Celebrauaconwti folamente  i giorni  deUefeffe,&  be^ 

coniinentisfi*  rado.Era  iìimato  & ddigentifiimo,  &gmnifsimo  ancora  in  terminar  le  (fife- 
mo  nel  manJ  reuge  deUtperfone  « ./tfcoltaua facilmente  ogniuno,che  ueniua  a dolerfi  a lut^ 
giare  e nel  be  ^U'i„giurie,cbe gli  erano  faue,&  daua  benigne  rifioHe  : & tutte  quelle  cofe, 

**’  benché  itì  rado  fi  trottino  ne  granéfiimi  Vrincipi,  erano  tanfi  piu  gi  ale  in  Car 

lo.Ma  innangi  a ogni  altra  cofa,ftcome  quel  ch'era  diligentiftimo 

- I • • religione, co  grand  opera  & lludiocurauafcheiyefiouio  in  tutto  rifacef ero,  i. 

O^ rei.g.0  ìecbiefijltqualiper tutto  Iregno erano 
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K njterza-l^t  tglimJ4ipti^ranOydoiierd  lafeiudd  I^o,  Tempio  da 

^ edificò  Uh  tempio  con  grmdifsim  „an 

di  marmo, & diargénto,&  oro  lauoratoi  & cofibauendolo  ornato  (futa gran  ^ ^ 

treoperenotabiliy  Uqualiìn  quel  tempo  « r i 

rrande77alorofaceuanotiunauigliarleperfone.TeraocheJtàce,cheCarlofe  po.te  fui 

^edi^reunpontefitlì{henoaMagornih,do,uilfiume^ 

operareramente  honorata. 

Jrandena  di  colui  che  lo  fice.  Dicono  oltra  di  queflo;cbe^edificòpala^  i:  ' T 

naliindiuerfiluoghi,&  itempifedificatiinmolteattàychectfono  ancoa  no- 

fhitempiymofìranochein  Carlofu  reUgwney&  animo  r tèe  Ma  a quelle  rea- 

^ li  & grandifsime  rirtàhaueua  aggiunto  Carlo  ancoraetoquein^&  copta  di  q 

dire.&ladifchlinadellebuoneartiylequali  nonpurea  gUaltrthutmntytM^. 

coloro  anco  che  fono  pomingràndelfato, furono  di  Albino  ina<^  i 

(fdrf Hebbepetmaefho  JflblnO  i itqualefupotchtarnato^lcum eruditi  fttodi  Cailo. 

fimo &^anFHofofo;da  cèhonJòlarnenteegUapprtji  lofiudicjflcMapM^a, 
ma  ancor a-ì  precetti  Oratorq,  €r  PaVte  del  diret&  fecondo  che  fi  dxc^  egli  fu , ; 
àie  configliò  Cario  a fare  lo  Hudio  diTàrighilfiafeefendopoi  conferuatoi  toc 
crefciuto'id gli  atlriPf,èuenuto  in  tanta  ègnità,& gloria, che  ancora  nogpe.  Anerti  dilige 
Hòùìato  celeberrimo  ricetto  dèglihuoniinìdottifiimi per tutto'lmondo.EfSen-  „ di  Carlo 
do  dunqkéCarloUheramenleamkàenrafo  lion  purè  Mettere  Urne,  ma  uerfo . figli- 
Zue  Greche  ancora , ■iiktanchi'ifnoi'figliUòliU  iifcipliHaahUmimMfi  ^ ^ 

C ftmLaccioch'eglinofulìero  ammaeslrati  da  fanciulli  nelle  buone  arti.^oUean- 

co^helefueh^kM,accioèieUenpmqreiSeroneltòào,f'^ 

la  lana.Hebbe  dimolte  mogli  beUifsimifigliuolf^  fra  Utreda  Hildegarde  na 
a: „„u;ur,ft»n  n,»oathehbeCarlo‘, ^ioino , & Lodouuo  hgtiuoU 


laiana.Heooeaimoncmv]^iivtu,j„„..j.^-,^^y^ 

ta  in  Sueuia  dìnobilifimo  fanguefiebbeCarU  pipino , & Lodouico  figliuoli 
mafehi,  & altre  tante  figliuole femine . Fra  iqudi  Carlo,  ch'era  di  più  tempo, 
&TÌpino,cb'eglihauea  fatto  F^di  Lombardia,glimorirono,ch  egli  eraancora 
yiuo.BÒmaneuagli  Lodouico,unico  rifugio  della fua  ftcchie^ga/Perc  epocoin 
nanzi  èia fua  morte  fattoftfo  tbiaiiaf(,cQpltan<on^tiniento  di  tutu  i -Prtn-  ^a 

chilo  chiamò  pugnilo,  & fé  lo  elejfeper  compagno  nell’ Imperio , laqual  cojx  chiari 
gli  acquiHò  grandifiima  dignità , & riput^tipne  apprefiogiihumuii  di  tutte  guao. 
% forti.  Tercioche  non  folatnente  il  regno  di'Francia,md  ancora  il  nome  Impe~ 

D ride  partita  Habilito  top  gran  cqncordiadimfi-Et  è là  apoco  te^po,t(}endo 
egli  ito  a caccia  fecondo  fua  ufanga  lontano  dà  i4  qèfgr  ano, tornò  a cafa  conia 
ftbre.Ttrche  confidatofijfi  cpnì^fitva  yfqto,  è potarla  mtf  re  con  la  àeta» 
tffendogli  fopragiuntoancoil  dolor  di  fianco  ,fi  morì  cOnfumato  dada  malata- 
tia,&  dalla  uecchiaia , Panno  Jèttantaduefimo  delPttàfùa,gÌrneglianm  ot- 
mento, & quindici  dinolìro  S^nore/i  dì  vent’otto  è Gennèo.ll  corpo  fuo  fu 
poicon  folenne  mortorio  fepolto  nella  chic  fa  i.ytquifirano,laqude  egumuna 
bauea  tanto  honorata,&  fopra  la  fuafepoitura  fu  fatto  w belltjsimo  arco  indo 

^ ì/t  (làja  mtt/'óT/iatct  Ctìtl  tólt 


Morte  <B 
Carlo.  ^ 

Epigramina 


bauea  tanto  honorata,Cr  fopra  la  juajepoitura  fu  fatto  vn  oeuijitmo  «n»  .«uw-  Epjg„,Mna 

rato,nelquèe  era  fcolpita  la  fila  imagine  concordata  contèe  Epigramma.  Già  fopra  il  Cepol 
cefottoquefio  fepoUro  il  corpo  di  Carlo  Magno  CbriSUanifi.  Imperador  de  aro  di  Cada 
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^ I{6ttkBÙ.  ftOnanieoHmil  regM  di  Franò*  pimJi  ^rantaf^e  ama  con  ^ 

froH  temperami  &gmnitia,&haMendolo grandemente accrejcinto  con  art^ 

. ^ di  gnerra  & di  pace, lo  lafeiò  i fuoi  difcendenti.Dicefi  che  poco  tempo  innan 

òJafiumortefiirono  nednti  molti  prodigi . VerciocheUloggia,  coera  fra 
UCbk/a  e'IpaUggp  retde  educata  con  oùrabile  fpefatrmHÒtdrarfe  il  ponte  a 
• ' àò^ongaiiirlapòla  toro cV era fd comignolo  dilreligioftfsìmo  tempio, fu 

percola  ddlafietta , &•  gettata  gin  in  terra.  Tre  ami  innanzi  che  e'  moriffe, 
feceteflamento,nel  quale  fece  tre  pati,  & lafeiò  denai,vefìimenti,uafi  d'oro 
TeOameato.  ^ targento,  tSr  moUiamefi  di  ualuta.  Le  due  parti  ne  lafciàa  uent’nna  città 
del  fuo  regno,  leqnalidt  Greci  fino  chiamate  Metropolitane,  & ordinò  ch'elle 
Msero  date  a Fefcom  loro,  iqualiledijpen/ifsero,  come  paeua  loro  in  rifa 
cbiefe,&finuenire  a'  poueri . La  terga  paru  L^iò  a' figliuoli, alle  figliuole  ,e  a 
Tauole  dar.  nipoti, ea' fenà, e fanti  Jecondo  ilgrado,e'lmerito  dicidcun  di  loro.  Erano fra 
géto  nc  i thè  gÙaltri fuoitheforitre  tauole  targento, e unat oro,di  mirabilgrandegga.frna 
f^di  ^o.  ddquefietre,laqude  rapprejèntaua  la  fimilitudine  della  Città  di  Cqflantino 
celeberrimo  Telaio  diSan  Tietro , L’dtra,  nella  quale  era  benifiimo  fcolpi- 
ta  la  forma  della  Cittàdi  l{pmaja  donò  alla  chiefi  di  F^na.La  terga  netta  qua 
• ( leeraladefirittione ditutto'l mondo , era  torojaqude  ioannouerd  quarta 

. per  ordinejqfòò  a' fimi  figliuoli,  i^uefU  cofe  Carlo  congran  ddigengajrc^- 

' me,&  configlio  ordinò  ^ prefinga  di  molti  Trencipi  regno.  Lequò  tutte 

Lodonicofuo  figliuolo.&ficcceftore  da  un  Comthltario  diligentifiimamentep 
& fenga  mancar  di  nulla  efieimò  dopò  la  moru  di  Carlo, 


Il  fine  delU  ficonda  farti  delle  vite 
di  Piotar  co. 
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